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CAPO  Q_U  I N T O. 

'Del  Patriarcato  d’Oriente . 

f.I.  TX  E/  prat'o  difegno  di  Giannorte  nel  defcrivere  i principi , 
JL/  g i progne jft  del  Patriarcato  d’Oriente  » e nel  paragonar - 
lo  col  Patriarcato  d’Occidente  ; e de'  maliziofi  equivoci , ch’egli 
/farge  in  que/la  materia  « Pag"?» 

$.11.  Dell*  origine  , g dello  Jlabilimento  del  Patriarcato  di  Geru  - 
/a/emme;  e degli  errori  di  Giannone  J opra  di  ciò  . 9 

$.111.  Dello  flato  della  Cbiefa  di  Coflantinopoli  da  Coftantino  Ma- 
gno fino  al  Concilio  Cojìantinopolitano  % de  i Vefcovi l,  che  in 
quelli  tempi  la  governarono  : e fé  alla  co/ìoro  ambizione  deb- 
ba attribuir^  l' ingrandimento  di  quella  Sede  « 18 

$.IV.  Delle  varie  quijlioni  intorno  al  Canone  del  Concilio  Cojìan - 
tinopolitano  J.  dal  quale  fu  decretato  il  Primato  d*  onore  al 
Vefcovo  di  Cojlantinopoli  ; e come  da  Giannone  falfamente  fi 
aferive  all'  ambizione  de?  Vefcovi  Cojlantinopolitani , ed  a lo- 
ro ufurpazione  l' autorità , ebe  efercitaron  /opra  la  'Diocefi  di 
Tracia . j 1 

$.V.  Di  San  Giovan  Grifoftomo  , e delle  fue  gefla  nelle  Diocefi 
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occupazione  dateli  da  Giannone . 45 
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San  Giovan  Grifojlomo  ; della  fua  iniqua  condannagione  ; e 
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Cbiefa  di  Cojlantinopoli . 
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CAPO  V. 

Del  Patriarcato  d' Oriente. 

$.1. 

Del  pravo  iìfegno  dì  Giannone  nel  defcrivere  i prìncipj , 
e i progreffi  del  Patriarcato  S'Oliente , e nel  paragonarlo 
col  Patriarcato  S Occidente  j e de ’ mali  zio  fi  equivoci  » 
eh'  egli  fparge  in  quefia  materia  . 

SOMMARIO. 

I.  Paragone  iniquo  fatto  da  Giannonc  tra  le  intraprefe  irregolari  de * 
Vefcovi  di  Coftantinopoli  per  ingrandire  il  lor  Patriarcato  d’Or len- 
te i e le  intraprefe  de?  Vefcovi  Romani  nel  Patriarcato  Occidentale  ; 
e pravo  di  fogno  di  lui  in  quefio  paragone . 

II.  Suoi  equìvoci  artificio/!  intorno  a i primi  feggi  Patriarcali  » ed  a i 
Vefcovati  autocefali  . 

III.  Cbiefe  barbariche  fottopofle  alle  Cbiefe  principali  coflituite  nel 
Romano  Imperio  . Vario  diritto  d*  autocefalìa  . Diocefi  d’ Occiden- 
te fottopofle  al  Patriarcato  del  Romano  Pontefice  . Termini  antichi 
dell’Imperio  Orientale  quali  foffero . 
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Dell'  estbrior  Politi'* 

Iccome  trattando^ìiannone  de!  Pa- 
triarcato Occidentale  di  molte  cofe.  ha 
favellato  , che  non  appartengono  punto 
all’  Epoca  di  que’  tempi , de*  quali  fecon- 
do l’ordine  della  Tua  Storia  nel  terzo 
libro  dovea  parlare  ; così  decorrendo 
del  Patriarca  d’Oriente «poco  , o nulla 
tratta  di  quello  fiato  , eh’  ebbe  quello 
Patriarcato  dalla  morte  di  Valentinia- 
no  III.  fino  a Giufiino  II.  ma  fi  è difielo 
a ragionar  di  quello  , che  lungo  tempo' 
Dopo  l’Imperador  Giufiino  per  lo  feifma  di  Fozio  avvenne  di  quello 
Patriarcato . E benché  da  Valentiniano  III.  fino  a Giufiino  II.  fodero 
celebri  in  Oriente  i due  Patriarcati , di  Aledandria  , e di  Antiochia; 
nulladimeno  contento  folamente  di  accennarli,  parla  di  propofito  del 
Patriarca  di  Cofiantinopoli , contrapponendolo  al  Romano  Pontefice  ; 
La  qual  cola  egli  certamente  non  fà  féhza  difegno  di  prevenire , e 
preoccupare  i Lettori  nel  diferedito  de’ primi  perfonaggi  della  Chiefa  : 
ciò  > eh’  egli  fiedo  dimofira  così  feri  vendo  : 

TESTO. 

„ Se  grandi  furono  (a~)  l’intraprefè  del  Patriarca  di  Roma  fopra 
,,  tutte  le  Provincie  d'Occidente,  maggiori,  e più  audaci  lènza  dubbio 
„ furon  quelle  del  Patriarca  di  Cofiantinopoli  in  Oriente:  egli  non 
,,  folamente  fottopole  al  fuo  Patriarcato  le  tri  Diocefi  Autocefali  > 
„ l’Afiana , quella  di  Ponto , e la  Tracia  ; ma  col  correr  degli  anni , 
„ quali  efiinfe  i tre  celebri  Patriarchi  d’Oriente , l’AIeflandrino , l’An- 
„ tiocheno  , e l’ultimo  di  Gerufalemme  . Nè  contenta  la  fua  ambizio- 
„ ne  di  quelli  confini , invafe  anche  molte  Provincie  d’Occidente  ; nè 
m perdonò  a quelle  nofire , che  per  tutte  le  ragioni  al  Patriarcato  di 
» Roma  fi  appartenevano  . 

I.  Gl’uomini  ferri plici,  che  voranno  dare  afcolto  a collui  crederan- 
no fenza  dubbio , che  da  due  grandi  iinpofiori  fia  fiata  manomefia  la 
Chiefa  di  Crifto:  l’uno  in  Occidente,  che  fi  ufurpò  la  fignorìa  fopra  tut- 
te le  Provincie  Occidentali  ; in  Oriente  l’altro , che  le  Provincie  Orien- 
tali fottopole  alia  fua  dominazione  : gareggiando  così  del  pari  nel 
fabbricar  lopra  le  depreflìoni  degl’ altri  Vefcovi  la  loro  grandezza. 
Ma  ficcome  i Protettami  maflìmamente  Antigerarchici  fapranno  a 

Gian- 

CO  CiinnoBc Tom.i.  Iib.j.  ctp.  nit.ptg.>it. 
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Giannonc  buon  grado  di  queffa  dottrina , così  fumo  certi  3 che  i buo- 
ni e dotti  Cattolici  ne  remeranno  fiomacati  ; a i quali  ènotiflimo» 
che  febene  di  quando  in  quando  l’ambizione  di  qualche  Vefcovo  di 
CoAantinopoli  affifiito  dal  favore  de’ Principi  tentò  fiendere  i confini 
del  Tuo  Patriarcato  oltre  le  mifure  conceduteli  da  i Conci)} , maflìma- 
mente  nel  tempo  dello  fcellerato  Imperador  Lione  Ifaurico  , e de*  fupi 
fucceflori  Iconoclafii , i quali  in  odio  della  Chiefa  Romana  firapparo- 
no  dalla  fua  immediata  autorità  molte  Provincie , e le  fottopofero  al 
.Vefcovo  di  CoAantinopoli  ; nulladimeno  fino  allo  fiabilimento  dello 
(cifma  Foziano  accaduto  nell’ottavo  fecolo  , e continuato  fino  agl’ul- 
timi  tempi,  tennero  di  tempo  in  tempo  la  Sede  CoAantinopoli  tana 
fantifiìmi  Vefcovi , i quali  uniti  di  comunione  colla  Chiefa  Romana  A 
contennero  in  quelle  mifure  circa  1’  ufo  della  ior  potefià  , che  furono 
al  Vefcovo  di  CoAantinopoli  concedute  da  i Concilj  d’Oriente.,  e tol- 
lerate finalmente  per  ben  della  pace  dalla  Sedia  apoAolica , Ma  il  para- 
gone fatto  dal  noAro  Storico  tra  il  Vefcovo  di  Roma  e quello  di  Co- 
Aantinopoli nel  gareggiar  tra  loro  intorno  all’accrefcimento  della  Ior 
autorità, col  fottoporrel’uno  alla  fua  poteAà  le  Provincie  d’Occidente» 
l’altro  le  Provincie  d’Oriente,  mofira  affai  chiaro  il  fuo  afiio  contro 
la  Chiefa  Romana*  e lofpirito  del  ProteAantifino , che  lo  predomi- 
na , e per  cui  la  fua  Opera  è Aata  ricevuta  con  plaufo  da  tutte  le  Sette 
de’  ProteAanti . I buoni  e veri  Cattolici  peraltro  da  quefio  Aedo  pa- 
ragone trarranno  argomento  da  convincerlo  di  falfità  manifefia  : po- 
fciachè  , come  altre  volte  fi  è offervato , potea  riufcir  ben  facile  a i 
Vefcovi  di  CoAantinopoli  affiAiti  dal  favore,  e dalla  potenza de’Greci 
Imperadori, ampliare  oltre  le  giuAe  mifure  i confini  del  Ior  Patriarcato» 
concorrendo  nella  loro  ambizione  gli  Aeffi  Principi  per  onor  della 
regia  Città,  e per  renderla  emula  a Roma;  ma  con  quali  forze , e con 
quali  mezzi  potè  il  Romano  Pontefice  fòttoporre  a fe  le  Provincie 
d’Occidente  occupate  da’ Barbari  di  religione  di  verfa  , e nemici  per 
confeguenza  della  Romana  Sede?  Chi  averebbe  potuto  obbligare! 
Vefcovi,  e i Metropolitani  delle  Provincie  Occidentali  a riconofcer 
fopra  di  loro  l’immediata  autorità  del  Papa  come  Ior  Patriarca,  fe 
non  aveffer  creduto,  che  quefio  diritto  nell’Occidente  era  nativo  al 
Vefcovo  Romano , e riconofciuto  in  lui  per  antico  dal  Concilio  Nice- 
ro  ? Effendo  adunque  contrarie  a quefia  pretefa  ambizione  de’ Papi 
le  difpofizioni  delle  Provincie  Occidentali  nel  cadimento  dell’Imperio 
d’Occidente,  non  potcron  certamente  allora  aver  modo  di  fionderei 
confini  della  loro  ordinaria  poteAà  patriarcale . 

II.  Ma 
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• Db  il*  b.stbjuor  Politi'a 

li.  Ma  vediamo  comeGiannone  deferì  ve  il  cominciamento  > ed  il 
progredii  del  Patriarcato  Orientale » mentre  così  feguita  : 

TESTO. 

„ Da  quali  badi , e tenui  principi  fa)  aveffe  il  Patriarcato  di  Co- 
li lìantinopoli  cominciamento  fi  vide  nel  precedente  libro  . Il  Vefcovo 
»,  di  Bizanzio  prima  non  era  , che  un  femplice  fuffraganeo  del  Vefco- 
»,  vod’ Eraclea,  il  quale  prefideva  come  Efarca  nella  Tracia . fé)  So- 
li pra  tutti  erano  in  Oriente  celebri , ed  eminenti  due  Patriarchi  l’ Alef- 
,i  fandrinoi  e l’Antiocheno . Quello  d’Aleffandria  teneva  il  feconda 
i>  luogo  dopo  il  Patriarca  di  Roma  , forfè  perchè  Aledandria  era  ri- 
,i  putata  dopo  Roma  la  prima  Città  del  Mondo:  1*  altro  d’Antiochia 
,i  teneva  il  terzo  luogo  , ragguardevole  ancora  per  la  memoria , che 
» ferbava d’ avervi  San  Pietro  tenuta  la  fua  prima  Cattedra.  Cosile 
» tre  parti  del  Mondo  tre  Chiefe  parimente  riconobbero  fopra  tutte 
» l’altre  : l’Occidente  quella  di  Roma , l’Oriente  quella  d’  Antiochia» 
»»  ed  il  mezzo  giorno  quella  d’  41'-'flandria  • Non  è però , che  fopra 
» tutta  Europa  efercitaffe  la  fua  poteftà  Patriarcale  quel  di  Roma» 
» ovvero  quello  d’  Antiochia  per  tutta  l’Afia , e l’altro  d’  Aleffandria 
»»  in  tutta  l’Affrica  : ciafcuno,  come  s’è  veduto  nel  fecondo  libro  > non 
,»  eftendeva  la  fua  potefià  , che  nella  Diocefi  a fe  fottopofta  : l’altre 
„ ubbidivano  agli  Efarchi  proprj  : e molti  altri  luoghi  ebbero  ancora 
»>  i loro  Vefcovi  Autocefali . cioè  a niuno  fottopofti.  Tali  furon  in 
„ Oriente  i Vefcovi  di  Cartagine  » e di  Cipro  . Tali  furon  un  tempo 
»»  nell’Occidente  i Vefcovi  della  Gailia,  della  Spagna , della  Germania, 
„ e dell’ altre  piil  remote  Regioni . Le  Chiefe  de’ Barbari  certamente 
» ngn  furon  foggette  ad  alcun  Patriarca , ma  fi  governavan  da’  loro 
,,  proprj  Vefcovi . Così  le  Chiefe  d’ Etiopia , della  Perfia,  dell’Indie» 
» e dell’altre  Regioni , ch’eran  fuori  del  Romano  Imperio  , da*  loro 
»,  proprj  Sacerdoti  venivan  governate . 

Volendo  pur  menar  buono  a colini  quanto  qui  narra  de’  tenui 
principj  , onde  furfe  a tanta  grandezza  il  Patriarcato  di  Coftantinopo- 
Ji , non  polliamo  accordarli  le  altre  colè  » che  fuora  di  quello  propoli» 
to  afferma  circa  i Vefcovi  de’  primi  tre  feggi , Romano , Aleffandrino, 
• Antiocheno . “Circa  i Vefcovi  , che  ubbidivano  ad  altri  Efarchi , e 
circa  i Vefcovi  autocefali , noi  abbiamo  trattata  ne’  precedenti  libri 
quella  materia  , e abbiamo  di  inoltrato  , che  fecondo  ilfenfo  de’ Padri» 

e l’an- 

Ca)  Ciaaoone  ad  luogo  fopmit,  (i)  GcUf.  Epifì.x. 
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c l’antica  tradizione  della  Chiefa  Romana»  l'onore,  eia  poteflà  di 
quei  primi  tre  feggi  dal  Concilio  Niccno  riconofciuti  per  antico  coflu- 
me  maggiori  fopra  tutti  gli  altri , non  dallo  fplendore  e magnificenza 
della  Città , ma  dall’effer  (iati  fondati  dal  Principe  degli  Apofloli , e da 
quello  , che  Crifto  Signor  noftro  iflituì  Capo  della  fua  Chiefa  princi- 
palmente procedono  : ( a)  che  febene  fino  al  quinto  fecolo  non  fh  lo- 
ro attribuito  fpecialmente  il  titolo  di  Patriarca , goderon  però  mai 
tempre  fino  dalla  lor  fondazione  il  diritto,  e la  potefià  patriarca- 
le : O)  che  il  Romano  Pontefice  fuperiore  a tutti  non  ebbe  in  ammi- 
nifirazione  come  Patriarca  una  fola  Diocefi  , ma  tutte  le  Diocefi 
dell’Occidente:  CO  chenon  è certo,  che  alle  tre  Diocefi,  Afiatica, 
Pontica,  e Tracica»  prefiedeffero  tre  Efarchi  amminifiranti  ciafcheduno 
la  propria  Diocefi , non  trovandofene  fatta  menzione  nè  dal  Concilio 
Niceno  , nè  da  altri  celebrati  dopo  di  quello  : e quando  vi  fodero  fia- 
ti, la  loro  durata  farebbe  fiata  efimera , e le  prerogative  de’ Vefcovi 
delle  Metropoli  di  Efèfo  , di  Cefarea  in  Ponto , e di  Eraclea  erano  fo- 
lamente  d’onore  , non  di  potefià  : ( d~)  che  fe  a quelle  tre  Diocefi  avef- 
ièro prefieduto  i proprj  Efarchi , i Vefcovi  d*  effe  non  farebbono  flati 
autocefali , ma  averebbon  riconofciuto  il  proprio  loro  immediato 
Efarca , come  non  erano  autocefali  i Vefcovi  dell'Egitto  , e d’Orien- 
te  ; poiché  ubbidivano  a i loro  Efarchi  prefidenti  a quelle  Diocefi . (e) 
Ora  ci  refiada  offervare,  che  Giannone»  ò prende  equivoco,  ò lo 
vuol  prender , per  ingannare  altrui  nel  nome  d’ Autocefalo , o nell’ap- 
plicazione di  effo  : poiché  o per  Vefcovi  autocefali  s'intendono  quei 
Vefcovi , che.non  aveano  fopra  di  fe  alcun  Metropolitano  immediato, 
oppure , che  aflolutamente  non  riconofcevan  (opra  di  loro  alcun  Ca- 
po nell’Ecclefìafiica  Gerarchia  . Del  primo  genere  furon  da  princi  pio 
nella  nafcen te  Chiefa  quei  Vefcovi , che  ordinati  dagli  Apofloli  fon- 
daron  le  prime  Chiefe  innanzichè  ifiituiti  foffero  nelle  Provincie  i 
Metropolitani.  Ma  dappoiché  gli  Apofloli  fieifi  incominciarono  ad 
ifiituirli , che  di  mano  in  mano  i loro  difcepoli  e fucceffori  perfezio- 
naron  quella  iflitnzione,  non  dieronfi  più  quefli  Vefcovi  autocefali , 
fe  non  forfè  nelle  Chiefe  barbariche , cioè , cofiituite  fuora  de’  confini 
de!  Romano  Imperio  , dove  non  poteron  facilmente  ifiituirli  pih  Ve- 
fcovi fotto  un  Vefcovo , che  foffe  lor  Capo  come  Metropolitano . 

HI.  Ma 

O)  Vcd.Tom.4.Iib.i.€»p.,.f.,.B.,.*  fegg.  (<f)  Ved.  Tom.4.  Kb.}.  c*p.l.  $.}.  Bum, 4. 
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III.  Ma  in  quanto  alle  Chiefe  barbariche  è ancora  da  òffervarfi , 
che  ebbero  Tempre  qualche  dipendenza  dalle  Chiefe  , da  cui  ricevero- 
no i primi  Vefcovi , come  le  Chiefe  di  Etiopia  da  quella  di  Egitto , le 
Chiefe  di  Perita  e di  là  dall’Eufrate  da  quella  d’ Antiochia  . E perciò 
i Padri  de  1 Concilio  Coflantinopolitano  I.  celebrato  Panno  ccclxxxi. 
decretarono  , che  nelle  Chiefe  barbariche  fi  oflervaffero  le  confuetu» 
dini  , che  aveano  ricevute  da  i Padri . ( \a\ ) Ma  nel  Concilio  di  Calce- 
doma  tenuto  Panno  ccccu.  le  Chiefe  tra’  Barbari  confinanti  colle  tre 
Diocefi.di  Tracia,  d’Afia , e di  Ponto  ,furon  foggettate  al  Vefcovo 
di  Coftantinopoli . ( b~)  Dal  che  fi  comprende  efler  del  tutto  infuflìden- 
tc  quello  diritto  di  autocefalìa  aderito  da  Giannone  nelle  Chiefe  colli- 
tui te  tra’  Barbari . Ma  non  vi  fono  (lati  mai  al  Mondo  Vefcovi  auto- 
cefali > che  non  riconofccfiero  alcun  Capo  afiolutamente  fopra  di  loro: 
poiché  fecondo  la  divina  difpofizione  data  da  Crido  alla  Chiefa  tutti  i 
Vifcovi  debbon  riconofeere  un  Capo  (labilito  dal  nodro  Signore  in 
San  Pietro,  e ne’  fuoi  fuccedori . Mainneduno  di  quedi  due  fendi 
Vefcovi  delle  tre  Dioccfi , Afiana , Pontica , e Tractea,  erano  autocefa- 
li ; pofciachè  edi  aveano  per  Capi  i Metropolitani  delle  Provincie  di 
ede  Dioccfi , e foggetti  mediatamente  al  Capo  di  tutta  la  Chiefa . So- 
lamente autocefali  poteano  dirli  i Metropolitani,  in  quanto  non  aveano 
fopra  loro  alcun ’ ECar ca,che  fode  lor  Capo  immediato, come  lo  aveano 
i Metropolitani  di  Egitto  , e di  Oriente  propriamente  detto . Quedo 
diritto  di  autocefalìa  dimodrarono  i Vefcovi  dell'lfoladi  Cipro  nel 
Concilio  Efefino  celebrato  l’anno  ccccxxxi.  e fu  loro  confermato  dal 
medefimo  Sinodo,  non  già  perchè  non  fodero  foggetti  al  Metropolita- 
no , ma  perche  pretendendo  l’Efarca  d’Antiochia  , che  quella  Provin- 
cia appartenede  alla  fu  a ordinazione,  Regino  Metropolitano  di  Co- 
danza  Metropoli  di  quell’Ifola  dimodrò , che  i Metropolitani  di  Cipro 
non  erano  mai  dati  ordinati  dal  Vefcovo  di  Antiochia  . ( c ) Onde  que’ 
Vefcovi  in  quedo  folo  fenfo  poteano  dirli  autocefali,  perchè  nè  la  loro 
Provincia  , nè  il  loro  Metropolitano  erano  allora  fottopodi  ad  alcun’ 
Efarca  , o Patriarca  . Ma  è poi  manifedamente  falfo  , che  i Vefcovi 
delle  Gallie,  della  Spagna  , della  Germania  , e di  altre  Regioni  di  Oc- 
cidente fodero  autocefali  : imperocché  , come  abbiamo  a lungo  dimo- 
flrato  c colle  antiche  memorie  , e colliautorità  di  gravilfimi  Scrittori 
Cattolici,  tutte  le  Provincie  d’Occidente  furon  Tempre  fottopode 
al  Patriarcato  del  Romano  Pontefice  . Finalmente  è cofa  di  nuova 

feo- 

CO  Coatilian  ConlUntinopolitamim  I.  I O)  Conci!.  Chulcedonenr.  Aitavi. 
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fcoperta  da  nifluno  fino  ad  ora  faputa  , che  Cartagine  , e la  Chiefa 
deirAfrica  foflero  in  Oriente  , come  c’infegna  Giannone  , mentre  par* 
landò  de’ Vefcovi  autocefali  dice:  Tali  furo»  io  Oriente  iVeJcovi 
di  Cartagine , e di  Cipro.  Tali  faron  un  tempo  in  Occidente  i Ve- 
fcovi  della  Gallia , &c.  Che  Cartagine  Metropoli  dell’Africa  Procon* 
folare  , o le  fei  Provincie  dell’Africa  fpettaflèro  all’Oriente,  è cofa  cer- 
tamente contraria  ad  ogni  buon  fenfo  : conciolfiachò  fecondo  Jacivil 
difpofizione  dell’Imperio  « e fecondo  la  divifione  d’elfo  in  Orientale 
e Occidentale , a cui  fi  conformò  la  Chiefa  nella  divifione  della  Chiefa 
Occidentale  dall’Orientale,  fono  fiate  computate  fempre  nelle  Diocefi 
Occidentali  ; e l’Africa  era  una  delle  Diocefi  fpettanti  al  Prefetto  al 
Pretorio  d’Italia.  Ed  è collante  opinione  di  tutti  gl’  uomini  eruditi  , 
che  l’Imperio  Orientale  fino  al  tempo  di  Teodofio  Augufio  compren- 
deva folamente  cinque  Diocefi , cioè,  Egitto,  Oriente  propriamente 
detto  , Afiana  , Pontica , e di  Tracia  ; e che  al  tempo  di  Teodofio 
all'Imperio  Occidentale  fi  aggiunfe  l’Illirico , e le  tre  Diocefi  comprefe 
in  eflo  , il  quale  perciò  fi  difle  Orientale  ; ma  nella  difpofizione  Eccle- 
iìafiica  rimafe  l’Illirico  fotto  il  Patriarcato  Occidentale  del  Romano 
Pontefice  , come  noi  abbiamo  chiaramente  dimofirato  . Ma  a Gianno- 
ne-lice  dir  cofe  quanto  fi  voglian  lontane  dal  comun  penfamento , 
perchè  trova  fempre  degl’  ammiratori , che  avendo  il  fuo  ftomaco  vo^ 
lentie»  fe  le  beono . 


$.11. 

Deir origine , e dello  Jlabilimcnto  del  Patriarcato 

di  Gerusalemme  ; e degl*  errori  di  • 

Giannone  fopra  di  ciò . 1 

SOMMARIO. 

I.  Città  di  Gerufalemme  caduta  dal  pregio , in  cui  era  ne*  tempi  Apo- 
stolici dopo  adempiute  le  predizioni  divine  : diftrutta  da  Tito  in 
pena  della  fua  miscredenza  : cangiata  in  altra  Città  , e fotto  altro 
nome  da  tAdriano , e da  ejfo  dedotta  Colonia  . Dal  Concilio  Nice- 
nofu  chiamata  Elia,quando  al fuo  Vefcovofà  concedalo  qualche  ono- 
re di  precedenza  . L*  onor  conceduto  al  Vefcovo  di  Gerufalemme 
dimo/ira,  chela  difpofizione  Eccleftaflica  non  dipende  punto  dall’am- 
miniflrazion  civile  . Giannone  fopra  di  ciò  confutato  cogli  fiejji 
fuoi  efempli . 
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II.  Sentimento  de ’ 'Protefianti /opra  il  Primato  del  Vefcovo  di  Geru- 
falemme  . Per  qual  ragione  al  Vefcovo  di  Gerufalemme  non  fu  con- 
ceduto il  Primato  j opra  tutta  la  Cbiefa  ; e perchè  San  Pietro  non 
Jì abili  la  fua  Cattedra  in  Gerufalemme  . San  Jacopo  Apofìolo  per 
qual  ragione  ajfunto  al  Vefcovato  di  Gerufalemme . 

III.  lnfegna  del  Vef covato  di  San  Jacopo  > e onor  pre/lato  alla  Jua 
Cattedra  . Vefcovi  fuccejfori  di  San  'Jacopo  fino  ad  Adriano  Impe- 
r odore  tutti  della  Crijlianità  del  Giudaijmo . Gerufalemme  ben- 
ché diftrutta  da  Tito , torna  nulladimeua  ad  ejfere  in  qualche  moda 
abitata  da * Giudei . 

IV.  Rinnuovata  da  Adriano,  e cacciati  i Giudei  cejfarono  in  ejfai  Ve. 
J covi  del  Giudaifmo,e  fu  fempre  dappoi  governata  da  i Vefcovi  della 
Crijlianità  del  Gentilefimo  in  adempimento  delle  divine  predizioni  . 

I.  T)  Arlando  Giannone  del  Patriarcato  di  Gerufalemme  ufa  la  foli» 
JL  ta  fraudolenza  cosi  feri  vendo  ; 

TESTO* 

„ Vide  ancora  l’Oriente  C<0  un  altro  Patriarca, e fu  quello  di  Gie» 
n falemme.  Se  fi  riguarda  la  dilpofizione  dell’Imperio,  non  meno» 
»,  che  il  Vefcovo  di  Bizanzio  meritava  tal  prerogativa  il  Vefco- 
« vo  di  Gierufalemme;  e ficorrte  quegli  era  fufTraganeo  al  Metro- 
»»  politano  d’ Eraclea  nella  Tracia  » cosi  quelli  era  fufTraganeo  al 
„ Vefcovo  di  Cefarea  Metropoli  della  Paleflina  r ma  forfè  con  più  ra- 
»,  gione  fi  diedero  gli  onori  di  Patriarca  al  Vefcovo  di  Gierufalem- 
»,  me  ; fin  da’  tempi  degli  Apofloii  fu  riputato  un  gran  pregi  o il  federe 
j»  in  quella  Cattedra  polla  nella  Città  fanta , dove  il  nollro  Redentore 
,»  illitul  la  fua  Chiefa  , e dalla  quale  il  Vangelo  per  tutte  l’ altre  parti 
» del  Mondo  fu  diflcminato  ; dove  l’Autor  della  vita  conversò  fra  noi» 
>»  ove  di  mille  lànguinolì  rivi  lafciò  afperfo  il  terreno  : 

„ Dove  mori  , dove  fepolto  fue  » 

„ Dove  poi  riveflì  le  membra  fue  » 

Ancorché  la  Città  di  Gerufalemme  per  quelle  ragioni,  che  ac- 
cenna Giannone  fia  (lata  fempre  venerata  dai  Chrilliani  » cd  il  feder 
nella  Cattedra  di  efla  da’tempi  apollolici  fia  Hata  fempre  riputata  cofa 
d.’  alto  pregio  ; nulladimeno  dappoiché  fi  adempieron  fopra  quella 
mifcredente  Città  le  predizioni  del  Salvatore  » e che  effa  in  pena 

d’aver 
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d'aver  dato  morte  all'Autor  della  vita,  dalle  armi  Romane  folto  Tito 
nel  Confolato  di  Vefpafiano  Augufto  II.  e di  Tito  Cefare  I.  cioè , 1’  an- 
no lxx.  di  Crifto  foffrl  l'eftremo  eccidio  C <0v  eproflrata  al  fuolo  col 
Tempio  rimafe  fepolta  fotto  le  fue  ruine,  e che  poco  dappoi  folto 
Adriano  intorno  all'anno  di  Crifto  cxxxiv.  fabbricata  falle  fue  ruine 
nna  nuova  Città,dal  nome  di  quel  Principe  chiamata  Elia  (£)>  perdette 
colle  antiche  vefli già  ancora  l’antico  nome  (c). 

Prima  che  al  fuo  Vefcovo  conceduto  folle  l’onor  del  Patriarca- 
to non  era  confiderata  nella  civil  difpofizione  dell’Imperio,  che  per 
nna  piccola  , e nuova  Città  della  Paleftina  , foggetta  alla  Metropoli  di 
Cefarea  ; ed  il  fuo  Vefcovo  quando  dal  Concilio  Niceno  ottenne  la 
prerogativa  di  feder  dop<J*il  Metropolitano  di  Cefarea  (cui  volle  falvi 
i diritti  ) fopra  tutti!  Vefcovi  della  fte'fla  Provfncia,  attefa  1*  antica 
Rima  , che  di  lui  fempre  fecefi  nella  Chiefa  , fu  chiamato  Vefcovo  di 
Elia  Qd)  : nè  , fenon  molto  tempo  dopo  il  Concilio  Niceno , ottenne  il 

B 2 Vefco- 


(i)  Jofephu*  de  Stilo  J tisico  lib.7.  c.iS. 

C$)  Eufebius  Hi  fi.  Ecclef.  lib.4.  cap.d. 

Ct)  Jerofolymam,  pulfig  Judcis,  ac  novi* 
•dificii*  , & Coloni*  au£tam  ab  Hadriano  Au- 
guro , deduÉìam  fuiffe  Coloniam  » eamque  ex 
fuo  nomine  Aaliam  > & ex  Tempio  Jovis  Ca- 
pitolini eo  loco  ) quo  veri  Dei  Templnm  fuerat, 
tacitato  , Capitolinam  vocatam  fuirte  teAatur 
# Dio  lib. 5 f.  pag-7  93*  *£eóÌ  ui- 

Tjt  iutf  èteri  'tot  oixlou.i'm  b!» 

Aìx/nr  *£*rmx/rcir  • rcfuom  , 9 u oc»  tv  0*5 

eòi ir  ni  Atì  imytiftrnt  mxifxes  in  pu- 

j tfìt  ir  • Mjptfbut  ieuriòo  . Cum  autem  in 
Ùrbem  J crofolfmam  , quo  tvtrfa  fuerat  9 
quamque  /Eliam  Capitolinam  appellavit  , 
Coloniam  deduxijjet  , ac  quo  in  loto  Tem- 
pi um  Dei  fuerat  , alterum  Jovi  adificari  cura- 
vi Jf  et  , magnum  bill  un  > & diuturnum  nove- 
ri capir  . TeAantur  etiam  nummi  fub  Hadria- 
no percuffi  , in  quorum  poAica  Templum  di- 
flylum  , in  qno  tre*  figure  : Juppiter  fedens 
inter  Palladem  k Aftartem  9 feu  Venerem  9 
apud  CI.  Vaiflant  in  Colon,  pag.  mihi  155. 
edit.  Parifienf.  1*95.  par.i.  cura  hac  Epigra- 
phc  ; COL*  AEL.  CAP.  Colonia  Aelia  Capito- 
lina . Frequente*  occurrnnt  hujufmodi  Colo- 
ni* nummi  fub  aliit  Principibus  culi  9 in  quo- 
rum adverfa  parte  Jnppiter  fedens  9 aut  Aan* 
confpicitur  9 ut  in  numifmatibus  M.  Aurelii  9 
Diadumeniani  9 & HoAiliani  apud  Vajllant. 
pag. 175.  par*!*  1*9.  k 208.  par.a.  vcl  AAar- 
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enarratione  in  pfalmnm  47.  num.5.  Penerà- 
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mulacrum  Veneri*  eretìum  fuerat  • Vocatur 
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Vefcovo  di  Gerufalemme  la  dignità  di  Metropolitano  , ed  indi  verfo 
la  metà  del  v. lécolo  la  prerogativa,  e l’onor  di  Patriarca  . E’falfb 
adunque  ciò,  che  dice  Giannone  , cbe  fe  fi  riguarda  la  difpofizion 
dell ’ Imperio , nou  meno , cbe  il  Vefcovo  di  Bizanzio  meritava  tal  prero- 
gativa il  Vefcovo  di  Gierufalemme  : conciofliachè  quando  da  cento 
e cinquanta  Padri  del  Concilio  Coftantinopolitano  I.  fu  conceduto  al 
Vefcovo  Coftantinopolitano  il  Primato  d’ onore  dopo  il  Romano  Pon- 
tefice lbpra  gl’ altri  Patriarchi  d’ Oriente,  la  Città  di  Bizanzioavea 
cangiato  ftato , e nome , ed  era  allora  la  regia  Città  , e fede  dell’  Im- 
perio dopo  l’antica  Roma  : ma  quando  al  Vefcovo  di  Gerufalemme  fu 
conceduto  da’  Padri  Niceni  il  Primato  d’onore  dopo  il  Metropolitano 
di  Cefarea  fopra  gl*  altri  Vefcovi  della  Palfftina  , Gerufalemme  avea 
mutato  nome  , c ftato  , edera  divenuta  una  piccola  Città  fabbricata 
Tulle  macerie  dell’antica  magnifica  , e grande  : per  la  qual  colà,  confe- 
derata la  difpofizion  dell'  Imperio  , non  meritava  il  Vefcovo  di  Gcru- 
falemme  quelle  preminenze  , che  concedute  furono  al  Vefcovo  di  Co- 
ftantinopoli . Il  pregio  , in  cui  fu  fempre  tenuto  il  Vefcovato  di  Gero- 
folima  non  nacque  dallo  fplendore , e dalla  magnificenza  di  quella  Cit- 
tà , ma  dalla  fanti  tà  de’  luoghi , che  confagrati  furon  dalla  prefenza  , 
dal  fangue , e dalla  morte  del  noftro  divin  Salvatore  . Ma  poiché  que- 
lli medefimi  monumenti  della  noftra  redenzione  fi  fmarriron  , per  cosi 
dire,  tra  le  ruine  di  quella  Città  dcvaftata  da  Tito , c da  Adriano  poi  in 
odio  della  Crifttana  Religione  nella  fondazione  della  nuova  Città  furo- 
no a bello  ftudio  nafeofti  fotto  diverti  fimuiacri  di  falfe  deità  fa)  ; per- 
ciò per  lungo  tempo  dappoi  fino  a Coftantino  feemodì  in  parte  , ed 
ofeurofli  il  pregio  di  quella  Città  , la  quale  dopo  la  pace  renduta  alla 
Chiefa  da  quel  primo  Augnilo  Criftiano, demoliti  i fimuiacri  della  Gen- 
tilità, efeoperti  i venerabili  luoghi  fantificati  dal  noftro  Salvatore, 
cominciò  a ricuperar  l’ antico  fplendore , e dalla  frequenza  de’  Criftia- 
ni  , che  da  ogni  parte  andavano  a venerarli  (àll  in  grand’ onore  : ed 
allora  fu  , che  il  Vefcovo  tP  ella  ottenne  la  confeguenza  d’ onore  fopra 
i Vefcovi  della  Palcftina  dopo  il  Metropolitano  di  Cefarea  . Crcfciuta 
finalmente  la  divozione  de’ Popoli , e fabbricati  ivi  dalla  pietà  degl» 
Augufti  fontuofi  Templi  al  vero  Dio  , edificati  infìgni  Monafterj , e di- 
venuta perciò  a tutto  il  Mondo  venerabile, cominciò  il  Vefcovo  di  c(Ta 
a pretendere  il  diritto  metropoliticomè  di  ciò  pago,eflendo  fiata  divifa 
in  tri  Provincie  la  Palcftina  , la  quaPera  foggetta  al  Patriarca  d’Aa- 

tiochia, 
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tiochia,  ottenne  finalmente,  per  compofizione  fatta  coll’ irte  fio  Antio- 
cheno nel  Concilio  di  Calcedoni , Il  Primato  fopra  quelle  tré  Provin- 
cie , ed  acquidò  il  titolo  di  Patriarca  , come  noi  abbiamo  ofiervato 
nel  fecondo  libro . 

II.  Ma  poiché  Giannone  rammenta  qui  F antico  onore  del  Vefco- 
vo  di  Gerufalemme  » e che  fin  da’  tempi  degli  tApofloli  fu  riputato  uà 
gran  pregioii  federe  tu  quejìa  Cattedra  pojla  n ella  Città  /anta,  dove  il 
uojlro  Redentore  iftitu)  la  fua  Cbiefa  , e dalla  quale  il  V angelo  per 
tutte  l ’ altre  parti  del  Mondo  fu  diffeminato;  perciò  benché  noi  credia- 
mo, eh’ egli  fenza  pravo difegno  abbia  voluto  ciò  rammentare,  ci  par 
ben  nondimeno  di  non  tacere,  non  efler  mancati  tra’Proteftanti  chi 
per  le  delle  ragioni  abbia  ofato  preferire  al  Vefcovo  di  Roma  il  Vefco. 
vo  di  Gerufalemme , ed  aderire , che  piuttodo  a San  Jacopo  Apo- 
ftolo  detto  il  Giudo,  che  fedè  il  primo  nella  Cattedra  della  Città  fanta  , 
che  a San  Pietro  convenir  l’onore  del  Primato  nella  Cattedra  facerdo- 
tale.  A codoro  però  fi  vuol  rifpondere  , che  le  divine  Scritture , e 
F antica  tradizione  de’ Padri  ci  manifedano  , effer  dato  da  Crido  con- 
ceduto a San  Pietro  , e non  a San  Jacopo  il  Giudo  il  Principato  fopra  la 
fuaChiefa.  Se  poi  fi  ricercafle  la  ragione,  per  cui  avendo  il  nodro 
Salvatore  idituito  in  San  Pietro  il  fondamento  vifibile  della  fua  Chiefa» 
avendolo  fatto  Principe  degl’ Apodoli , e Capo  di  tutto  il  fuo  Greg- 
ge , e fida  in  lui  l’origine  dell’  unità , volefle  , che  non  in  Gerufalemme 
antica  fede  del  fa cerdozio  giudaico, e Capo  della  Sinagoga,  ma  in  Roma 
Capo  del  Mondo  Gentile  dabilifie  la  fua  Catedra  ; non  ofeuramente  fi 
può  comprender  dalle  divine  predizioni,  dalle  quali  fappiamo  , che 
avendoDio  ripudiata  la  Sinagoga  in  pena  della  fua  mifcredenza,difegnò 
trasferirei!  Regno  della  fuaChiefa  da’fuoi  figliuoli  negl’ edranei , dai 
Giudei  ne’  Gentili  (<*)  : onde  era cofa conducente  a dichiarar  l’arca- 
no della  fua  mifericordia  nella  vocazion  delle  Genti  (£),  che  la  prima 
Cattedra  della  fua  Chiefa  non  in  Gerufalemme  tra*  Giudei,  ma  in  Ro- 
ma Capo  del  Mondo  Gentile  fi  dabilifie . Perciò  Pietro  fu  il  primo  » 
che  ammonito  da  celede  vifione  apri  le  porte  dell’  Evangelio  a i Gen- 
tili CO  dopo  averlo  predicato  a i Giudei  ; e dopo  aver  fondata  la  Cat- 
tedra Antiochena  colla  fua  prefidenza  per  qualche  tempo  , fifsò  la  Sede 
in  Roma;  ed  indi  mandando  il  fuo  difcepolo  Marco  a fondar  la  Se- 
de Alefiandrina,confagrò  col  fuo  fangue  la  Cattedra  Romana,lafciando 

eredi 
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credi  i Tuoi  fucceffori  della  fua  potefià  . Cosi  da  San  Pietro  > come  Ca* 
po  di  tutta  la  Chieda , nella  Città  , eh*  era  Capo  del  Mondo  Romano  , 
e nell*  altre  due  principali  dopo  di  quella  lì  (labili  la  Chieda  , acciocché 
da  quelle  fi  diffondeffe  in  tutte  le  altre  parti  del  Gcntilefimo  la  predica* 
zion  del  Vangelo . Non  fu  adunque  conveniente  > che  a San  Pietro  fot 
fe  defiinata  la  Cattedra  di  Gerufaleminc  per  quella  ragione»  che  afte- 
gna  San  Giovan  Grifoftomo  , cioè , perchè  egli  era  (lato  cofiituito  da 
Crifio  Macflro  di  tutto  il  Mondo  : onde  era  univerfale  la  Tua  Cattedra . 
Che  fe  alcuno  C derive  il  Santo  Padre  dopo  aver  parlato  della  ringoiare 
affezione  inoltrata  da  Crifto  a San  Pietro  ) dirà  : Perche  adunque  fa. 
copo  ricevè  il  Trono  di  Gerufalemme  ? T{ifponderò , che  Pietro  non 
di  quejìo  Trono , ma  di  tutto  il  Mondo  fu  da  Cri/lo  ifìituito  Macflro  (a). 
Con  molta  ragione  per  altro  fu  dagli  Apofioli  (h)  dopo  la  falita  di 
noltro  Signore  al  Cielo  cofiituito  Vefcovo  di  Gerufalemme  San  Jacrf» 
po  Apofiolo  detto  Fratello  del  Signore  . Alcuni  dicono  , che  dall’ifief* 
fo  Salvatore  fu  ordinato  Vefcovo  di  quella  Città,  fondati  fugl*  apocrifi 
fcritti  attribuiti  a San  Clemente  Romano  CO : pofciachè  dovendo  gl* 
Apofioli  prima  di  convertir  la  predicazion  dell’ Evangelio  a’ Gentili 
predicarlo  a’  Giudei  , come  diffe  San  Paolo  (d);  era  neceffario  , che  alla 
Chieda  di  Gerufalemme  fi  preponelfe  un  Vefcovo  riputatiflimo  apprefc 
fo  i Giudei,  qual  fu  Jacopo , il  quale  per  l’eccellente  fua  fantità  fu  chia- 
mato il  Giudo,  ed  a cui  dolo  fra  tutti  per  le  fublimi  due  virtù  fu  dato 
diritto  e facoltà  d’entrare  nell’intimo  del  Santuario , Uomo  Naza- 
reo  » offervantiffimo  della  legge  CO  » in  quanto  Polder*  azion  de’legali 
non  ripugnava  allora  allo  fpirito  dell’Evangelio;  onde  i Giudei  non 
rimaneffer  dapprima  fcandalizzati , ed  a poco  a poco  perfuafi  della 
fede  di  Crifio, abbandonata  la  fervi th  della  legge, abbracciaffero  intera- 
mente la  libertà  dell'Evangelio . Ma  poiché  per  odio  dell’ingrata  e 
miferedentc  Sinagoga  contro  il  nome  di  Crifio  rimafe  uccido  il  Santo 
Apofiolo,  perciò  meritò  quella  reproba  Città  , che  fi  adempiettero  le 
predizioni  della  fua  efirema  deflazione  , che  fpremeron  dagl’  occhi 
del  Salvatore  le  lagrime  (f  ) • E certamente  gl’  uomini  piò  prudenti 
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tra*  Giudei  attribuiron  la  cagione  dell*  a (Tedio  di  quella  Città  dall’efer- 
cito  Romano  > ed  indi  l’eflrema  Tua  devartazione  alla  fcelleragginc  coni- 
xnefla  nell’  uccifione  del  Santo  A portolo  , come  da  Egeftppo  , e dallo 
fteflo  Giufeppe  Ebreo  narra  Eufebio  di  Cefarea  (<j)  • 

III.  Ma  intorno  al  Vefcovato  di  Gerufalemme  non  vogliamo  pre- 
termettere alcune  cofe  degne  di  conGderazione . La  prima  riguarda 
l’ infogna  pontificale  del  facerdozio  Crirtiano  ufata  da  San  Jacopo  . 
La  feconda  l’onore  attribuito  alla  Cattedra , in  cui  egli  fède  . La  terza 
il  trasferimento  del  Vefcovato  Gerofolimitano  da’ Crirtiani  del  Giu- 
daifmo  ne’  Crirtiani  del  GentileGmo . In  quanto  alla  prima  , per  tedi, 
nonio  di  San  Girolamo»  di  Sant’ Epifanio , e di  altri  antichi  Padri 
Tappiamo  , che  San  Jacopo  folea  portar  Culla  fronte  una  lamina 
aurea»  come  infegna  del  fuo  Sacerdozio  Qb')  : la  qualcofa  efTer  fiata 
ufata  ancora  da’Sacerdoti  dell’antica  legge, come  ornamento  della  loro 
pontificai  dignità  » l’abbiamo  da  piii luoghi  della  divina  Scrittura  CO* 
Quella  medelima  aurata  lamina  efTer  fiata  ufata  da  San  Giovanni  A po- 
rtolo ed  Evangelirta  , come  fregio  del  fuo  fàcerdotale  onore,  lo  alle- 
rta Policrate  Vefcovo  d’  Efefo  nella  lettera  fcritta  a San  Vittore  Ro- 
mano Pontefice,  riferita  da  Eufebio , e da  San  Girolamo  (</)  . E l’iflefla 
cofa  narrano  gl’atti  manoferitti  della  partion  di  San  Marco  apprefTo  il 
ValeGoCO*  Dal  qual  cortame  rettamente  il  Cardinal  Baronio  , ed  il 
lodato  Valefio  deducono  , che  i primi  Vefcovi  Crirtiani  ad  imitazione 
de’ Pontefici  dell’antica  legge  portavano  quefl’ornamento  » come  in- 
fegna del  lor  Sacerdozio  CjO  • In  quanto  alla  Cattedra  di  San  Jacopo 
attorta  Eufebio  , che  quella  fino  a fuo  tempo  fi  confèrvava  , edera  in 
grandiflima  riverenza  cuftodita , e tenuta  da’  Crirtiani  della  Città  di 
Gerufalemme  (g)  . Dalla  qual  cofa  argomenta  il  Baronio  » che  quella 
Cattedra, prima  chè  Gerufalemme  forte  cinta  di  rtretto  afledio  fotto  Ti- 
to, fìi  trafportata  coll’  altre  fagre  fuppellettili  fuora  della  Città  da* 
Crirtiani  al  primo  comparir  dell’  efercito  Romano  fotto  Ceftio,quan*> 
do  ammoniti  dalle  divine  predizioni , che  minacciavan  l’ ertrema  mi- 
na di  Gerufalemme  , ebbero  campo  di  fuggir  da  erta  : altramente  fe  la 
Cattedra  del  Sant’A portolo  forte  fiata  lafcìata  dentro  di  quella, farebbe 
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ancora  rimada  confunta,  cd  incenerita  nel  comune  incendio  d’ ette 
Città  ; nè  fi  farebbe  potuta  confcrvar  fino  al  tempo  d’  Eufebio  (a)  . 
In  quanto  alia  terza  cofa  da  ofiervarfi,convien  fapcrfi.che  efiendo  (lato 
uccifo  San  Jacopo  l’ anno  vii.  dell*  Imperio  di  Nerone , c lx.  dell’  Era 
vulgare  fé) , gli  fuccefie  nel  Vefcovato  Simeone  di  Cleofa  fuo  Fratello; 
il  quale  benché  grave  allora  di  anni  ,fopravvi (Te  nientedimeno  lungo 
tempo  all*  eccidio  Gerofolimitano  fino  a’ tempi  di  Trajano,  fiotto  il 
quale, in  età  di  centoventi  anni,  coinè  narra  Eufebio, confitto  in  Croce» 
foffri  il  martirio  (c)  . Efes*  ha  da  predar  fede  alle  conghietturc  di 
GafparoDodv vello  , e di  Guglielmo  Loydio  fieri ttori  eruditi  tra’  Pro- 
teilanti/eguiti  da  Antonio  Pagi>fù  il  Santo  Vcficovo  martirizzato  l’an- 
no xix.  dell’Imperio  di  Trajano , e cxvi.  dell’Era  Cridiana  comune  ( d ).■ 
Ma  non  efifer  poi  cofa  di  maraviglia,  che  Simeone pervenifie  a si  lun- 
ga età  , vien  dimodrato  dal  Cardinal  Baronio  con  molti  efempli  recati 
da  'Plinio  d*  uomini , che  di  queda  , e più  lunga  età  furon  trovati 
nella  fola  Italia  in  occafione  del  cenfo  fatto  fiotto  Vefipafiano.  (e)  A Si- 
meone, fecondo  Eufebio, faccette  Giudo  fi/)  » a Giudo, fecondo  la  Cro- 
naca del  medefimo  Eufebio , fuccefie  Zaccheo  : a quedi  Beniamino  : a 
Beniamino  Giovanni  : a quedi  Mattia  : a Mattia  un  altro  Beniamino  : 
a Beniamino  Filippo  : a quedi  Seneca  : a Seneca  Levi  : a quedi  Efrem: 
ad  Efrem  Jofès  : a quedi  Giuda  fino  al  xviii.  anno  dell’Imperio  d’Adria- 
no  ; e tutti  quedi  della  dirpe  del  Giudaifmo  . Ma  oltre  di  che  non  Lap- 
piamo da  Eufebio  il  tempo  nò  dell’afiunzione  , nè  della  morte  di  quedi 
undici  Vcfcovi  ; fembra  cofa  molto  difficile,  che  dal  xix.  anno  dell’Im- 
perio di  Trajano  fino  al  xviii.  anno  dell’Imperio  d’ Adriano,  cioè,  dall* 
anno  cxvi.  fino  all’anno  cxxxv.  dell’Era  Cridiana,  nel  corto  fpazio  di 
diecennove  anni  tanti  Vcfcovi  fuccefiivamente  fedefiero  nella  medefi- 
ina  Cattedra  : fe  pur  non  fi  vuol  dire , che  fodero  cosi  frequenti  le  per- 
fccuzioni , che  i Giudei  rimadi  ncllà  loro  perfidia , oppure  i Principi 
Gentili  rooflero  a i Cridiani  convcrtiti  dal  Giudaifmo , i quali  erano 
agl’  Imperadori  doppiamente  odiofi , e perchè  di  dirpe  Giudaica  , e 
perche  di  Rcligion  Cridiana,  che  lafciaron  poco  tempo  di  vita  a i 
Vefcovi  di  quella  Città  , come  fi  argomenta  il  Cardinal  Baronio  ( g ) . 
Difficile  ancora  potrebbe  fembrare»  che  efiendo  data  Gerufalemme 
demolita,  incendiata,  e didrutta affatto  daTito, potettero  i Giudei , 
ed  i Cridiani  del  Giudaifmo  tornare  ad  abitarla  cosi  todo,  che  dopo 

Ti  to 

CO  Barea.«a  ann.  Chrift.sg.  n.ji.St  sa.  I CO  vl<l- Bir0B- •ll  4 ’* 

(4)  Pljiui  ad  Ann.  Chrin.60.  n.4.  1 C fi  Eufcbiua  Hid.  Ecciti.  lib.J,  cap.lj. 

CO  Enfcbiu,  Hid.  Ecciti.  Iìb.j.  cap.it.  I Ci)  Bironius  ad  aan.i  1 j.  n.i. 

(il)  Vid,  Pajjium  aUaon.  Cbnft.107.  a. 6.  \ 
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Tito  fino  ad  Adriano  potettero  in  quella  feder  tanti  Vefcovi  > fé  non  fi 
fapette  , che  i Giudei  difperfi  per  la  Palcftina  ; e per  le  altre  Provincie 
vicine,  dopo  la  devaftazione  di  quella  Città  tornarono  ad  etta,  non  per 
riedificarla  , ma  per  fabbricarvi  tugurj , e luoghi  fotterranei , onde 
fi  potettero  difender  da’ Romani  quando  tornattero  ad  attalirgli  (<j)  . 
Perciò  vi  tornarono  ancora  i Crirtiani , ch'eran  tutti  di  Nazione  Giu- 
daica  ; ficchi  in  tempo  di  Adriano  v'aveanouna  Chiefa  nel  Monte 
Sion  nel  Cenacolo  di  nortro  Signore , con  alcune  Cafuppolc  all'intor- 
no O)  . Pino  a quello  tempo  adunque  la  Chiefa  di  Gerufalemme  era 
(lata  comporta  di  foli  Crirtiani  del  Giudaifmo  » e di  quella  rtirpe  erano 
{lati  tutti  i Vefcovi  , che  Pavean  governata  (c) . 

IV.  Ma  dappoiché  Adriano  debellati  i Giudei  , che  fi  erano  ribel- 
lati , erette  nel  luogo  di  Gerofolima  una  nuova  Città  col  nome  di  Elia* 
cancellando  tutte  le  memorie  de’ Giudei,  e proibendo  loro  nonpur 
Pabitare  nella  medefima  > ma  anco  l’entrare  in  etta  . e nepur  da  lunge 
guardarla  > empiendola  di  abitatori  ertranei  (<0  ì allora  cefsò  del  tutto 
la  Chiefa  della  Crirtiani  tà  Giudaica,  e fò  ordinato  Vefcovo  Marco  » 
che  fù  il  primo  Vefcovo  de’ Crirtiani  convertiti  del  Gentilefimo  (O* 
Il  che  non  avvenne,  come  otterva  Severo  Sulpizio,  fenza  fpecial  difpofi- 
zione  divina  : pofeiaebé  ettendo  Hata  fino  allora  quella  Chiefa  giu- 
daizzante  nell’ottervanza  de’  legali , a folo  fine  di  guadagnare  alla  fede 
i Giudei , e rimanendo  quelli  nella  loro  perfidia  , volle  Dio,  che  fotte 
tolta  la  fervitù  della  legge  dalla  libertà  della  fede»  e della  Chiefa  (/)  . 
Così  Adriano  cercando  ertinguer  la  Crirtiana  Religione , in  odio  di 
quei  Crirtiani  della  rtirpe  Giudaica  , che  la  proiettavano  , proibendo  a 
tutti  l’accetto  in  quella  Città  , fervi  al  difegno  di  Dio  di  rjdur  quella 
Chielà all’intera  libertà  deH’ Evangelio  , abolita  ogni  ottervanza  della 
vecchia  legge  , e di  aprir  le  porte  di  quella  a tutti  gl’ altri  Crirtiani 
del  Gentilefimo.  Così  per  quella  via  , non  ettendo  piò  quella  Città 
de’ Giudei,  venne  a confcguir  pregio  appretto  tutte  le  altre  Nazioni 
Crirtiane;  e col  proceder  del  tempo  celiate  le  perfecuzioni , purgata 
dalle  fuperrtizioni  del  Gentilefimo  , e frequentata  liberamente  dalia  di- 
vozione de’  Crirtiani , venne  a ri  acqui  flar  l’antico  nome  di  Gerufa- 
lemme , ed  il  fuo  Vefcovo  confeguì  l’onor  di  Patriarca . 

TomV.Par.il.  ' C §.IH. 

C#5  Dio  in  Hidri.no  . Cf)  Nimimm  id  Domino  ordinanti  diffmlm 

(!)  Epiphiniu.  Ii6.  da  mtnfurie.ViA.  Baron.  tum  y ni  legis  fervimi  a liberiate  fidei  O*  Er- 
ad  inn.i 37.  n.g.  eie  fi*  tolleremr  . Ita  frèmi*  Marcai  e*  Genti- 

(O  Eufcbìut  Hifl.  Ecd<f.  lii.4.  cip^.  ini  apud  Hterofolfmam  Bfijeofai  fait  • Scvcr, 

Cd)  Eufcbiut  loc.  cit.  Sulpit.  Hift.  lib.l. 

(/)  Eufebiu»  loc.  cit.  A io  Chroaic. 
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Dello  flato  della  Cbiefa  di  Cojlantinopoli  da  Coflantìno 
Magno  fino  al  Concilio  Coflantinopolitano  : de  i Ve- 
J covi , che  in  quejli  tempi  la  governarono  : e fe 
alla  cofloro  ambizione  debba  attribuirfi 
l' ingrandimento  di  quella  Sede  . 

SOMMARIO. 

I.  Polìtìa  della  Cbiefa  non  è necejfariamente  fondata  falla  folitìa 
de/t’lmperio.Si  dimojlra  coll* efemplo  del  Vefcovo  di  Gerufalemmme  . 
Preminenze  del  Vefcovo  di  Cojlantinopoli  non  nacquero  dallo  fplen- 
dor  della  regìa  Città  . Oppoftzione  fatta  all’  ingrandimento  del 
Vefcovo  di  Cojlantinopoli  dalla  Cbiefa  Romana  mojlra  , che  la  po- 
litìa Ecclefiaflica  non  è fondata  falla  civile  amminijlrazion  dell* 
Imperio . 

II.  Vefcovi  fantijfmi , che  in  tempo  del  Gran  Cojlantino  rejfero  la 
Cbiefa  dì  Cojlantinopoli , da  lai  cojlitaita  Sede  dell ’ Imperio  > lon- 
tani da  ogni  ambizione  non  poter  on  fcaotere  il  giogo  del  Metropoli- 
tano ; ma  fe  quejìo  giogo  fu  fcojfo  > lo  feoffero  gli  «Ariani , ebe  ne* 
tempi  di  Cojìanzo  e di  Valente  per  quarantanni  inva  fero  quella  Se- 
de. Eufebio  di  Nicomedia  intrujo  nel  Trono  di  Cojlantinopoli . 

III.  Paolo  Vefcovo  rejlituito  nella  Cbiefa  di  Cojlantinopoli , indi  fcae- 
ciato  , ed  efiliato  da  Cojìanzo , lafciato  in  quella  Città  Macedonio 
eletto  dagl ’ Ariani . Per  opera  di  Cojlante  Paolo  di  nuovo  reflitui- 
to  alla  Sede  Coflantinopolìtana  > ìndi  nuovamente  dopo  la  morte  di 
Cojlante  difcacciato  da  Cojìanzo  > e mandato  in  efilio , ed  intrufo 

• in  fuo  luogo  «Macedonio . Intronizazione  di  coflui  tirannicamente 
efeguita  . Sue  fcelleraggini  > e fua  depoftzione . 

IV.  Eudojpo  Ariano  intrufo  nel  Trono  di  Coflantinopoli  in  luogo  di 
Macedonio  per  opera  dell’lmperador  Valente, trasferito  dalla  Cbiefa 
di  Antiochia  da  lui  invafa  . Demofilo  Ariano  fuccede  ad  Eudof- 
fio  . E’  cofa  verifimile  , che  quejli  Vefcovi  Ariani  alzaffero  il  capo 
per  fcuotere  il  giogo  de’  Metropolitani  Cattolici  . 

V . San  Gregorio  Nazianzeno  mandato  da’  Vefcovi  Orientali  Cattolici 
alla  cura  della  Cbiefa  di  Cojlantinopoli . Sua  coflanza  contro  le 
perfccuzioni  degl’  « Ariani  . Vertuta  di  Majpmo  Cinico  in  Conjlan- 
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tinopoli . Fraudolententente  fi  fà  ordinar  Ve/covo  di  quella  Cbiefa 
da  tre  Vefcovi  di  Egitto  mandati  a quejf  effetto  da  Pietro  Alcjfan- 
drino  . Difcacciato  da  Coftantinopoli  da  i Cattolici  fi  porta  in  Tef- 
falonica  a Yeodofto  , da  cui  è rigettato  . • . 

yi.  San  Gregorio  Nazianzeno  riprende  la  cura  di  quella  Cbiefa  . Ri- 
cufa  di  falire  al  Trono  della  Cbiefa  Coftantinopolitano  $ benché 
fattovi  condurre  da  Teodofeo  , diacciatine  gli  eAriani  . Da  Mele- 
zio  Antiocheno , e da  gP  altri  Vefcovi  Orientali  convenuti  al  Con- 
cilio di  Coftantinopoli  l'anno  ccctxxxi.  eletto  Vefcovodi  quella  Se- 
de . Poche  fettimane  tenne  quella  Cattedra . 

VII.  Cagioni , dalle  quali  fu  mojfo  San  Gregorio  Nazianzeno  a ri- 
nunciare il  Trono  Coftantinopolitano  . Difcordie  nate  tra  i 'Padri 
per  l’ elezione  di  Plaviano  alla  Sede  ^Antiochena  dopo  la  morte  di 
Melczio . San  Gregorio  opponendoft  all * elezione  di  Plaviano  incor- 
re l*  ìndegnazione  degl*  Orientali . 

Vili.  Veftovi  d*  Egitto  fi  oppongono  all*  elezione  di  San  Gregorio  Na- 
zianzeno , e per  quali  ragioni . Elezione  di  San  Gregorio  non  bene 
intefa  da  San  Damafo  , e da’  Vefcovi  Occidentali , e perche  . Ri- 
nuncia fatta  da  San  Gregorio  del  Vefcovato  di  Coftantinopoli  alla 
prejenza  di  tutto  il  Sinodo  . 

Tornando  il  noflro  Storico  a favellar  del  Patriarcato  Collanti. 

nopolitano,  telfe  di  artificiofi  equivoci  la  fua  narrazione  cosi 
dicendo  : 


TESTO. 

» Ma  fe  altrove  00  in  ben  mille  efempj  fi  vide,come  la  poli tia  della 
1»  Chiefa  fecondale  quella  dell’  Imperio.  , e come  al  fuo  variare  mutar- 
li fe  ancor1  ella  forma  > e difpofizione  , certamente  per  ninn  altro  con* 
,1  vincefi  pifi  fortemente  quella  verità  > che  per  l’ingrandimento  del 
» Patriarcato  di  Coftantinopoli . Da  che  Collantino  il  grande  rendè 
ai  tanto  illullre  > e magnifica  quella  Città  , che  la  fece  Sede  dell’lmpe. 
11  rio  d’  Oriente>  con  impegno  di  renderla  uguale  a Roma  , e che  fofle 
ti  riputata  dopo  quella  la  feconda  Città  del  Mondo  ; cominciò  il  fuo 
11  Vefcovo  anch’egli  ad  ellollere  il  capo  , ed  a fcuotere  il  giogo  del 
11  proprio  Metropolitano.  Per  edere  fiata  riputata  Coftantinopoli  un' 
«-altra  Roma,  ecco  che  nel  Concilio  Coftantinopolitano  (b)  ven- 

C 2 gon’  al 

CO  CiiBBOM  Tota.  1,  lib.3.  cip.  alt.  pig.nj.  (i)  Conci!.  Confi,  ctn.j. 
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„ gon’  ài  fuo  Vefcovo  concedati  i primi  onori  dopo  quella»  eo  quod  fit 
j,  uova  Roma.  Cosi  quando  prima»  dopo  il  Romano, i primi  onori  era- 
„ no  del  Patriarca  di  Aleflàndria  , fottentra  ora  quello  di  CoAantino- 
»,  poli  ad  occupare  il  fuo  luogo  . Egli  è vero  » come  ben  pruova  Dupi- 
„ no  Co)  » che  i foli  onori  furon  a lui  dal  Concilio  conceduti , non  già 
„ veruna  Patriarca]  giurifilizione  fopra  le  tre  Diocefi  Autocefali  : ma 
„ tanto  ballò , che  col  fpeziofo  preteAo  di  queAi  onori  cominciafle 
»,  egli  le  fue  intraprefe  : non  pafsò  guari  , che  invale  la  Tracia  , ed 
.»  efercitando  ivi  le  ragioni  Efarcali,  fi  rendè  Elàrca  di  quella  Diocefi  » 
»,  ed  ofcurò  le  ragioni  del  Vefcovo  di  Eraclea . 

I.  Benché  la  politla  EcclefiaAica  fecondali*:  alcuna  volta  la  politìa 
dell’Imperio» in  quanto  piacque  ai  Santi  ApoAoli  » ed  a’  loro  difcepo- 
li  > e fucce  fiori  , che  la  fondarono,  di  fecondarla  difpofizion  civile, 
cbe  trovarono,  per  comodo  di  propagare  il  Vangelo  , e di  ordinar  gl* 
affari  Ecclefiaftici  ; contuttociò  in  ben  mill’  efempli  fi  è da  noi  dimo- 
Arato  nel  fecondo  libro  ( b')  , che  la  difpofìzione  EcclefiaAica  non  ha 
neffun  neceffario  rapporto  alla  civile  amminifirazione  » cosi  che  va* 
ri andofi  quella  debba  queAa  mutarfi , o debba  queAa  in  ogni  cafo fe- 
condar quella.  la  qual  colà  per  niun’  altro  efempio  convinceA 
piò  fortemente  , che  per  l’ingrandimento  del  Patriarcato  di  Gè- 
rufalemme  : concioAìacofachè  la  Città  di  Gerofolima  nella  civil 
politìa  Pii  Tempre  foggetta  alla  Metropoli  di  Cefarea  » nè  fò  mai  Caper» 
nè  della  PaleAina»  quando  ella  cofiitui va  una  fola  Provincia-,  nè  delle 
tre  PaleAine,  quando  effa  in  tre  fu  divifa  : onde  la  difpofìzione  Eccle- 
fiaAica  in  queAe  Provincie  fu  totalmente  diverfa  dalla  civil  politìa  dell* 
Imperio  . E’ adunque  una  mera  vanità  il  darli  a credere  , che  le  premi- 
nenze del  Vefcovo  di  CoAantinopoIi  poteffer  nafeer  dallo  fplendore, 
e dall’eccellenza  di  quella  Città  . E queAa  pretenfione  de’ Greci  adula- 
tori fu  non  foto  ributtata , ma  anche  derifa  da  San  Gelafio  I.  Romano 
Pontefice . Ma  fe  non  altro»  Giannone  Aeffo  ci  fà  conofcer  non  aver 
luogo  quella  fua  regola  , che  qui,  ed  altrove  fpaccia , che  la  politìa 
della  Chiefa  fecondafle  quella  dell’  Imperio  : pofciachè  fe  fofle  conve- 
nuto , che  la  btfogna  andaffe  così,  com’  er  dice,  che  in  ben  mille 
efempli  fi  vide  accaduto  ; eflendo  Aata  la  Città  di  CoAantinopoli  fol 
levata  da  CoAantino  a tal  grado  di  magnificenza  , eh*  era  la  fede  dell’ 
Imperio  , e la  feconda  dopo  Roma,  fuperiore  alle  Città  d*  Aleflàndria  , 
e d’ Antiochia  ; che  male  averebbe  fatto  il  Vefcovo  CoAantinopoli ta- 

jéÉL.  • • no 

CO  Dupin.  dt  ut.  Ettkf.  4ifcl(Iin,  Dit  I (t)  Veti,  Tom, 4.  lib.z.  f.(.  nam.t, 

fcrt.i.  I e fegg. 
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no  a pretendere  il  primo  luogo  dopo  il  Romano  Pontefice  fopra  J’AJef- 
fandrino , e l'Antiocheno  * onde  ei  l’avefTe  tanto  a biafimare,  taccian- 
dolo d’ambizione , e d’intraprendimento  irregolare?  Se  in  mille  efem- 
pli  fecondo  Giannone  fi  vide  laChiefa  nella  fua  poli  tìa  riguardante  l’Ec- 
clefiaftica  amminiftrazione  fecondo  la  politìa  dell’  Imperio  , averebbe 
il  Vefcovo  di  Coftantinopoli  feguita  quella  regola  , nè  farebbe  degno 
di  riprenfione . Ma  fe  i Romani  Pontefici  s’ oppofero  a quelli  ingran- 
dimenti de' Vefcovi  di  Coftantinopoli  » come  vedremo  che  Gianno- 
ne confefia  : fe  egli  fteflo  li  reputa  ambiziofi  » convien  che  confeffi 
che  la  politìa  della  Chiefa  non  ha  neflun  neceflario  rapporto  a quella 
dell'Imperio,  fenon  in  quanto  piacque  alla  Chiefa  fteffa  fecondarla 
per  maggior  comodo  della  fua  Ecclefiaftica  amminiftrazione  . 

II.  Che  cofa  poi  egli  fi  voglia  dire  fcrivendo  , che  da  cbt  Caftan- 
tino  il  grande  rendè  tanto  illuftre  la  Città  di  Coftantinopoli  ; comin- 
ciò il fuo  Vefcovo  anch’egli  ad  eftollere  il  capo  , ed  a / enotere  il  giogo 
del  proprio  Metropolitano , non  è facile  ad  intenderli  : fe  pur  non  vuol 
dire,  che  non  fitofto  Coftantino  fece  quella  Città  fede  dell' Imperio 
Orientale , cofichè  fofle  riputata  dopo  Roma  la  feconda  Città  del  Mon- 
do , il  Vefcovo  di  efla  cominciò  ad  alzare  il  capo , come  porta  l’ ordi- 
ne del  fuo  difeorfo  : ma  ciò  è manifeftamente  falfo , parlando  de’  Ve- 
fcovi Cattolici , che  la  governarono  nel  tempo  del  gran  Coftantino  • 
Se  poi  vuol  dire , che  dopo  qualche  tempo,  da  che  fu  follevata  Coftan- 
tinopoli ad  efier  Capo  dell’Imperio  Orientale  , cominciò  anche  il  fuo 
Vefcovo  ad  alzar  la  teda , ed  a fcuotcr  la  foggezione  del  fuo  Metropo- 
litano ; ciò  per  avventura  può  efier  vero  de’  Vefcovi  Ariani , che  in- 
vafero  quella  Chiefa  ne’  tempi  de  i due  Ariani  Imperadori  Coftanzo  e 
Valente,  colla  prepotenza  de’quali  i più  perfidi  Ariani  ufurparon  la 
dominazione  , e la  tirannìa  di  quella  Chiefa  . Ma  ciò  , che  fu  colpa 
di  uomini  fcellerati , non  dee  imputarli  ad  ambizione  de’ legittimi  Ve- 
fcovi Cattolici . In  tempo , che  Coftantino  convertì  la  piccola  Città 
di  Bizanzio  in  Coftantinopoli , era  Vefcovo  di  efla  Sant’ Aleflandro 
nomo  fantifliino  , propugnator  della  fede  Nicena , il  qual  tenne  quel- 
la Sede  xxin.  anni , come  ci  atteftano  Socrate , Sozomeno  , ed  altri 
Scrittori  (a)  , e pafsò  al  Cielo  l’anno  cccxt.  come  «ol  Cardinal  Baro- 
nio  fofticne  con  prove  invitte  il  fuo  Critico  Antonio  Pagi  controArri- 
go  V alefio  C6)>  eflendo  già  tre  anni , che  Coftantino  il  Grande  era  paf- 
fato  all’altra  vita.  Ad  Aleflandro  fuccefle  Paolo  » uomo  fìmilmen  te 
Cattolico  , che  per  la  fede  Nicena  foffrì  efilj , perfecuzioni , e morte 

dagl’ 
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dagl*  Imperadori  Ariani . Ma  non  fi  torto  egli  ffl  a fiunto  a quella  Sede  > 
che  Cortanzo  fremendo  d'ira  venne  in  Cortantinopoli  > e convocato 
un  Concilio  di  Vefcovi  Ariani  lo difcacciò  da  quel  Trono,  ed  intrufe 
in  eflo  Eufebio  di  Nicomedia  Capotruppa  della  fazione  Ariana , trasfe- 
rendolo dalla  Sede  di  Nicomedia  Metropoli  della  Bitinia  (a)  . Da  Eu- 
febio» cheinvafe  quella  Chiefa  l’anno  cccxl.  fino  all’ anno  ccclxxx. 
quando  Teodofio  il  Grande  entrato  in  Cortantinopoli  ordinò , che  fof- 
fero  reftituite  Je  Chiefe  a i Vefcovi  Cattolici , per  lo  fpazio  di  quarant* 
anni  tennero  » e tiranneggiaron  quella  Chiefa  i Vefcovi  Ariani  (.6)  . 

III.  Morto  Eufebio  l’anno  cccxni.  dal  Popolo  di  Cortantinopoli  fu 
rertituito  alla  fua  Sede  Paolo  : ma  gli  Eufebiani  in  luogo  di  Eufebio 
foflituiron  Macedonio  uomo  fcelleratifiimo  , e inventor  di  nuovi 
dogmi  ereticali . Perla  qual  cofa  ecci  torti  grandirtimotumulto  in  Co- 
rtantinopoli : imperocché  avendo  Coftanzo  fpedito  dalla  Tracia  in 
quella  Città  Ermogene  Maeftro  delle  milizie  per  difcacciarne  Paolo , e 
volendo  egli  a forza  ertrarlo  dalla  Citta  fi  morte  a tant'ira  il  Popolo  » 
che  furiofamente  tumultuando  contro  di  lui  diè  fuoco  alla  fua  carta  » 
e trattolo  indi  pe’  piedi,  e miferamente  tagliato  a pezzi  lo  gettò  in 
Mare  (c)  . Il  perchè  fdegnato  Cortanzo  fi  portò  frettolofamente  in 
Cortantinopoli , e gartigati  gl'  autori  del  tumulto  , fatto  incatenar 
Paolo  lo  rilegò  in  Singara , ed  indi  lo  fece  trafportare  in  Emefa  » co- 
me da  Sant’Atanafio  raccoglie  Arrigo  Valefio,  e dopo  di  elfo  il  Pa- 
gi (d)  . E benché  non  approvale  l'elezione  di  Macedonio  ; lafciò  nul- 
ladimeno»  eh’ egli  poteife  convocare  il  Popolo  in  quella  Chiefa,  in 
cui  era  fiato  eletto  » come  Socrate  riferifee.  CO  • Dopo  qualche  tempo 
dall’ifteflb  Imperador  Cortanzo,  morto  e dalle  lettere  rifentite  del  Im- 
perador  Cortante  filo  Fratello,  pio , e Cattolico  Principe , il  quale  mi- 
nacciofamente  gli  chiefe  la  reftituzione  de’  Vefcovi  Cattolici  alla  loro 
Sede,  particolarmente  di  Atanafio  e di  Paolo  (_f)  , e forfè  per  foddisfa- 
re  al  defiderio  del  Popolo  Coftantinopolitano , che  foffriva  con  impa- 
zienza il  defiderio  del  fuo  Pallore  » fu  Paolo  rertituito  alla  Sede  di  Co- 
rtantinopoli . Il  che  eflere  avvenuto  prima  del  Sinodo  di  Sardica  cele- 
brato fecondo  il  comun  Pentimento  l’ anno  cccxivu.  dimortra  il  dotto 
Pagi  dopo  il  Valefio  (#) . Ma  qualche  anno  dappoi  libero  Cortanzo  dal 
timore  , e dal  freno  del  Fratello  Cortante  già  morto , ad  irtigazionc 

(O  Socrate,  lib.l.  cip.].  & in  Noti,  ad  Socrat.  lib.l.  cap.tj.  Pagina  ia 

O)  Socrate»  lib.l.  cap.p.  Critic.  ad  ann.341.  n.i«.  & 17. 

CO  Libanius  in  Bafilic.  pag.ittf.  Socrate*  CO  Socrote*  lib.l.  cap.i 3. 
hift.  F-cclcf.  lib.a.  cap.n.Sc  ia.  ( Vid.  Baron.  ad  ann.348.  n.ij. 

CO  Vid.  Valcfium  lib.l.  objkrvat.  Bccftf  Cj)  Vid.Pagium  ia  Critic,  ad  ftjui.448.  fl.j. 
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degl’ Ariani  comandò  per  fuc  lettere  a Filippo  Prefetto  al  Pretorio» 
che  difcacciato  Paolo  dalTrono  di  Coftantinopoli  intrudefTe  in  quel- 
lo Macedonio  ; il  qual  Filippo  temendo  del  Popolo,  con  fraude  >e  con 
inganno  chiamato  a fe  nelBagno  fotto  fpecie  d’onorePaolo.da  un  bal- 
cone di  elfo  lo  fece  calare  in  una  nave  a porta  preparata  , & indi  lo  fe- 
ce trafportare  in  Cucufo  Città  dell’Armenia  , dove  dagl’Ariani  lo  fe- 
ce rtrangolare,come  narra  Sant’Atanafio  nella  lettera  a’  Solitarj  ( a)  : 
ciò  » che  accade  nell’anno  cccli.  come  col  Baronio  ofierva  il  Pagi  (fr)  . 
Trafugato  Paolo  nella  guifa  fopraddetta  dalla  regia  Città,il  medcfimo 
Filippo  ufeendo  dal  bagno  , e fatto  afeender  nel  fuo  Cocchio  Macedo- 
nio , che  ivi  di  concerto  I*  afpettava,  lo  condufle  a guifa  di  trionfante, 
accompagnato  dalle  milizie , alla  Chiefa  maggiore  per  collocarlo  fui 
Trono  : ma  cflendo  concorfa  a quello  fpettacolo  un’  immenfa  moltitu- 
dine di  Popolo  , che  infieme  addenfato  teneva  occupata  la  ftrada  , e 
impediva  il  parto  al  Prefetto;  temendo  i foldati  , che  tanta  gente  fi  forte 
adunata  per  far  tumulto  » cominciarono  a fcaricarfi  colle  armi  impu- 
gnate contro  di  erta  : onde  parte  rertando  uccifi  dalle  ferite  , parte 
rimanendo  opprerti  nella  calca  , morirono  in  quella  folla  circa  tre  mi- 
la cento  e cinquanta  uomini  CO*  Così  per  la  ftrage  di  tanti  Cittadi- 
ni entrò  Macedonio  nel  Tempio  , e dal  Prefetto  fu  collocato  nella  Se- 
dia vefcovlìe  di  Cortantinopoli  CO-  Occupata  con  quelli  ferali  principi 
quella  Cattedra  cominciò  a sfogar  la  fua  rabbia  contro  i Cattolici  fe- 
guaci  diPaolo,difcacciandogli  prima  dalle  loroChicle,indi  conftringen- 
dogli  a comunicar feco  ,o  flagellandogli  in  modo,  che  ne  rimaneffero 
uccifi,  o togliendo  loro  i beni , e fpogliandoli  delle  fortune,  o efi- 
liandoli  dalla  Città,  o , ciò,  eh’ era  piò  vituperevole,  fegnandpgli  in 
fronte  con  note  di  ferro  infuocato  per  rriarca  d’ ignominia  CO '•  Per 
le  quali  fcelleratezze  venne  in  odio  lino  allo  rtcflb  Imperador  Cortanzo 
fuo  Protettore.  Perla  qualcofa  dagli  rteflì  Ariani, non  per  caufa  di 
Religione,ma  per  private  fimultadi,fu  deporto  l’anno  cccLix.in  unCon- 
ciliabolo  di  Cortantinopoli , cofpirando  nella  fua  dcpofizione  Acacio 
Vefcovo  di  Cefarea  in  Palertina,ed  Eudoflio  prima  Vefcovo  di  Germa- 
nica Città  della  Siria  , e poi  invafori  della  Sede  Antiochena  (f)  , uo- 
mini perfidiflìmi  »capi  della  fazione  Acaciana  nemica  de’ Semiariani , e 
predicatori  del  puro  Arianefuno. 

De- 


(a)  Vid.  Valefium  in  Noti,  ad  Socrat.  lib.l. 
Cap.ld. 

Ci)  Vid.  Pagium  ad  ann.igi.  n.9. 

Co  Socrate»  lib.i.  Hill.  Ecclcf.  cap.i f. 
C<Ó  Socrate,  ibi . 


C»)  Vid.  Soaomcn.  Iib.4.  Hiflor.  Ecclcf. 
cap.a. 

c f ) Socrate*  lib.l,  cap.41.  Sotoaen.  lib-f. 
cap.id.  & 27. 
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IV.  Deporto  Macedonio  gl’Acaciani  nel  Sinodo  Cortantinopolita- 
no  intrufero  in  quella  Sede  J'anno  ccclx.  nel  Confolato  di  CoftanzoAu- 
gufto  X.  e di  Giuliano  Cefare  III.  come  nota  diftincamentc  Sozomc- 
no  (a),  il  riferito  Eudoflio  perfidiflìmo  Ariano,il  quale, come  si  e detto» 
avea  occupata  la  Sede  di  Antiochia,  non  fenza  intelligenza  dell’  Impe- 
rador  Coftanzo  , e per  opera  degl’  Eunuchi  palatini  , che  pofledevan 
l’animo  di  quel  Principe,  reftftendo  a’  Vefcovi  di  quella  Provincia  , a* 
quali  apparteneva  l’ordinazione(£).Coftui  niente  più  proccurò, quanto 
diftruggere  affatto  la  fede  Nicena  . Egli  perfuafe  Valente  Imperadore 
ad  abbracciar  l’erefia  d’Ario  , ed  a perfeguitare  i Cattolici  CO  : im- 
perochè  avendo  Valente  ricevuto  da  Eudoflio  i^  Battefimo  l’an- 
no ccclxvii.  CO  collui  nel  battezzarlo  il  fece  giurar  di  difender 
l’empio  dogma  di  Ario,  e di  perfeguitar  tutti  quelli,  chediverfa- 
mcnte  fentiflero  CO  • onde  nell’  anno  ftertb  fcacciò  dalle  loro  Sedie  i 
Vefcovi  Cattolici  d’ Oriente,  che  fentivan  diverfamente da  Eudof- 
fio  . Tiranneggiò  coftui  nella  Chiefa  di  Cortantinopoli  fino  all’  an- 
no cccixx.  eflfendo  morto  nel  Confolato  di  Valentiniano  HI.  e di  Va- 
iente III.  come  nota  dirtintamente  Socrate  (/)  • A Eudoflio  fu  dell*  i- 
rteflo  anno  dagl*  Ariani  foftituito  nel  Trono  Cortantinopolitano  De- 
mofilo, uomo  fimilmente  Ariano , e perturbator  d’ogni  dogma  Qf)* 
Tenne  cortui  la  Sede  di  Cortantinopoli  fino  all’anno  ccctxxx.  nella  fine 
del  quale  venuto  in  Cortantinopoli  fi  pio  lmperadorTeodofio  il  Gran- 
de, aflunto  all’Imperio  dopo  la  morte  di  Valente,  ordinò , che  tutte  le 
Chiefe  ,‘e  le  Bafiliche  di  quella  regia  Citta  foflcro  rcrtituite  a i Cattoli- 
ci C<iO:  onde  fu  coftretto  Demofilo  a ritirarli  co’  fuoi  Ariani  fuori  della 
Città  (/).  Cosi  adunque  gl’Ariani  occuparono  il  Trono  Cortantino- 
politano per  lo  fpazio  di  quarantanni  , come  s’è  detto  . In  quello 
tempo  adunque  è ben  facile  a credere  , che  i Vefcovi  di  quella  Sede 
abufando  del  favore  de’ Principi  Ariani  Coftanzo  e Valente  , alzaffcro 
il  capo,  come  dice  Giamnone  , e ftendeffer  la  loro  autorità  Culle  Dio- 
cefi  vicine,  governandole  a'Ioro  talento, per  accrefccr  di  forza  il  parti- 
to : al  qual  difegno  era  molto  opportuna  la  regia  Città  , per  Io  con- 
corfo  , che  ad  effa  laccali  nelle  comuni  bifogne:  onde  fi  vede,  che  i Capi 
deH’Ariancfimo  faceano  maggior  conto  di  quella  Cattedra , che  di  tut- 


te 


«*p.7- Orofiu*  lib.7.  cap.32.  S.  Htcronym.  in 


C*)  Sotomen.  lib.4.  cip.16 : 

Co  Vid.  Sozomen.  Iib.4.  cap.il* 

CO  Socrate*  lib.4.  cap.i.  Sozomen.  lib.tf. 


Ce)  Theodoret.  Hift.  Ecclcf.  lib.4*  c»P*lJ* 

C /)  Socrate»  lib.4.  cap.  14. 

C g)  Socrate*  loc.  cit. 

CO  Marcellino*  in  Chronic.  ad  Confulaf» 


Chronic. 

CO  Vid.  Pagium  ad  ann.jtfd.  n.4. 


Cratiani  Aug.V.  & Theodofii  Augufti  • 

CO  Sozomcl1’  lib.7  • cap.j. 
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te l’altre  d’Oriente ; mentre  non  paghi  delle  maggiori,  e più  illullri 
Metropoli  ambivano  la  Sede  Coftantinopoiitana  , ed  a quella  fi  trasfe- 
rivano contro  tutte  le  regole  della  Chicli  : e Tappiamo  da  Sozomeno, 
che  Macedonio  cercò  di  munir  la  fua  potenza  non  folo  con  fabbrica- 
re in  Conllantinopoli  molti  Monaflerj  di  Monaci  della  fua  fazione , 
ma  ancora  con  alitarne  > e confederazioni  co  ì V r [covi  convicini 
tuù  WfiV T,dr  ImtanSmrc  rvorfaii  (a) 

V.  Ora  è da  vederli  qual  fofle  lo  fiato  della  Chiefa  Coftantinopo- 
iitana nell’ anno  feguente  cccixxxi.  quando  dal  Concilio  in  efia  cele- 
brato per  opera  di  Teodofio  Magno  furon  decretati  alVefcovodi 
quella  Sedei  primi  onori  dopo  il  Romano  Pontefice  . Convien  dunque 
fapere , che  dopo  la  morte  infelice  dell’  Imperador  Valente,  accaduta 
l'anno  ccclxxviii.  fu  fpedito  in  Collantinopoli  da’  làntiflìmi  Vefcovi 
Cattolici  d’Oriente,  e particolarmente  da  Melezio  Vefcovodi  Antio- 
chia » San  Gregorio  Nazianzeno  Vefcovo  di  Safima  a prender  cura  di 

quella  Chiefa  » e di  que’ Cattolici , che  gemevano  fotto  la  tirannia 
degl'Ariani  (b~)  . Intraprefe  il  Santo  Prelato  quella  cura  , e venuto  in 
Collantinopoli  verlo  la  fine  dell'anno  ccclxxviii.  fu  ricevuto, ed  allog- 
giato nella-Cafa  di  alcuni  nobili  Cattolici  (e)  , d’onde  colla  fua  divina 
eloquenza  predicando,  fu  poi  quella  Cafa  convertita  in  Chiefa , e detta 
Anafiafia  , quafìche  la  fede  in  quella  Città  eflinta  , tornafle  ivi  a rifor- 
gere»  come  fpiega  il  medefimo  Nazianzeno  (d)  • Maravigliofi  furo- 
no i frutti  della  fua  predicazione  (e) , non  però  fenza  incontrar  dagl’ 
Ariani  gravilfime  perfecuzioni , che  ora  commovendo  la  Plebe  furio- 
fa.  a lapidarlo  come  eretico,  e befiemmiatore  ; ora  llrafcinandolo  a i 
Tribunali  come  malefico,  e feduttore  (/) , tentarono,  ma  in  vano,  co- 
ilringerlo  ad  abbandonar  la  cura  di  quella  Chiefa  ; la  qual  cura  per  ca- 
rità , e non  ancor  per  ufficio  efercitava.  In  quello  tempo  venne  in 
Collantinopoli  da  Egitto  Maffimo  Alefiandrino  , il  quale  da  Filofofo 
Cinico  eflendofi  fatto  Crifliano , vantava  di  efler  non  folo  figliuolo  di 
Martire  , ma  ancora  Confeflore  : pofciachè  nell'  anno  ccctxxn.  per  la 
confelfione  della  fède  flagellato  prima  con  verghe  fu  deportato  in  Oafi, 
come  attella  I’ifleffo  San  Gregorio  Nazianzeno  (g").  Morto  poi  Valente 
ritornò  in  Alefiandria  ,ed  indi  nell’anno  ccclxxix.  fi  conferì  in  Collan- 
tinopoli , dove  fu  benignamente  ricevuto , ed  accolto  da  San  Grego- 
Tom.V.  Par.ll.  D r‘° 

(a)  Sozomen.  lib*.  cap.,.  (</)  Naziaxzen.  Orat.  ad  cctttiim  quia<j««- 

et)  Vid.  Baron.  ad  inn.378.  n.50.  & feqq.  ginia  Epiftopoe . 

Fagiani  ad  eundem  ano.  n.^i.  & fcqq.  (a)  Rufioua  lib.z.  Hift.  cap.J. 

Co  NMiaBMttB»  Orat.  ia  Maximum . c/)  S.Grcgor.  Nazian.  in  Carm.dt  vi»  fu*» 

C5)  Nazianzcn.  Om.13. 
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rio  Nazlanzeno  nella  propria  Cafa  . ed  anche  lodato  in  una  Tua  Orazio* 
neper  lo  fimuJato  zelo  di  pietà,  eh*  ei  dimodrava  (j)  . Ma  codui 
forfè  veggendo,  che  Gregorio  quantunque  defiderato  per  Vefcovo  da' 
Cattolici  di  Codantinopoli  molto  accresciuti  di  numero  per  la  fua  pre- 
dicazione , ricufava  nulladimeno  accettar  quella  Catedra  , meditò  di 
occuparla  con  frode:  onde  quantunque  Pietro  Vefcovo  di  Aieffandria 
avefle  in  certa  maniera  per  fue  lettere  idituito  Velcovo  di  quella  Sede 
Gregorio,  approvando  il  delìderio  del  Popolo , come  tedifita  1*  idedo 
Nazianzeno  (6)  ; nulladimeno  Teppe  operar  tanto,  che  Pietro  mutò 
fentenza  • Per  la  qual  cofa  in  occalìone  del  trafporto  dei  grano , che 
dali’Egittufolea  mandarli  in  Codantinopoli , fui  Naviglio  frumentario 
mandò  tre  Vefco  vi  d' Egitto  in  quella  Città,  acciocché  ordinaflero 
Maflimo  Vefcovo  di  ella , come  tedificano  i Padri  del  Concilio,  d'Ita- 
lia nella  lettera  fcritta  a Teodofio,  pubblicata  da  Jacopo  Sirmondo  CO  • 
I Governatori  della  Nave  furono,  come  Cattolici , benignamente  rice- 
vuti da  Gregorio , e lodati  in  una  fua  Orazione  (d) . Ma  in  tanto  Maf- 
fimo  trattando  fegretamente  prima  con  codoro  , e poi'  co’  Vefcovi 
venuti  con  elli  del  modo  d’invader  quella  Sede,  e fervendoli  d’un 
Prete  Cattolico  della  Chiefa  Codantinopolitana  nominato  Talaflio,per 
corromper  coll’oro  alcuni  dell'infima  plebaja , prefa  occalìone  , che 
Gregorio  per  cagione  d’infermità  trovavafi  fuora  di  Codantinopoli , 
occuparon  di  notte  tempo  la  fua  Chiefa  dell’Anaftafia  : ma  fugati  di 
11,  e dilcacciati  dal  Popolo,  fi  ritirarono  dentro  la  Cafa  di  un  Coraalo , 
cioè,  di  un  fonatore  di  Tibia  negli  fpettacoli  Tecnici , ed  ivi  da  i Vefco- 
vi Egizj  fu  tonduto  , e ordinato  Maflimo , come  di  tutto  ciò  fa  fede  l’ i- 
fteflo  San  Gregorio  (e)  . Ma  veggendofi  Maflimo  rigettato  da  quei  di 
Codantinopoli  fi  portò  in  Teflalonica , dov’era  l’ Imperadòr  Teo- 
dofio  , per  impegnarlo  nella  fua  caufa  ; ma  eflendo  dato  Umilmen- 
te da  quel  pio  Principe  rigettato  , tornò  in  Aieffandria  (/)•  In  tan- 
to Acolio  Vefcovo  di  Teflalonica  , e Vicario  della  Sedia  Apoflo- 
lica  nell’ Illirico  , non  lafciò  di  avvitare  il  Pontefice  San  Damafo  del 
la  irregolare  ordinazione  di  Maflimo , la  quale  dal  Santo  Pontefice 
fu  riprovata,  come  del  tutto  contraria  a i Canoni , come  apparifee 
dalle  lettere  dell*  ifieflo  San  Damafo  fcritte  l’anno  cccixxx.  ad 

Aco- 


O)  Nuìhmi.  OHM*;  | Nili, ni. ©rat.  io  «gyptìor-  «ppuiCum. 

(*)  Nuiaucn.  in  Cirm.dc  vita  fui  : I CO  Nazianten.  io  Carni,  de  «ita  fui  .Vid. 

CO  Apud  Labbe  Tom. 2.  Concil.  edit.  vcn.  1 etiam  Sozomen.  lib.7.  cap.9. 
p»S-i  193.  coki.  A.  |C/)  Milita#  in  Carni,  de  vita  fu»  » 
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Acolio,  ed  altri  Vefcovi  dell*  Illirico  , pubblicate  da  luca  Olllenio  (a) ' 

VI  Dopo  la  partenza  di  Maflimo  tornato  San  Gregorio  Nazian- 
zeno  in  Collantinopoli  dal  Suburbano,  dove  fi  era  ritirato  per  curarli , 
trovò  quella  Chiefa  divifa , foftenendo  le  parti  di  Maflimo  il  Prete 
Talafiio , il  quale  avea  conciliati  gl’  animi  di  alcuni  Cattolici  verfo 
colui  ; onde  il  Santo  con  una  dotta  Orazione  contro  quello  Cane  Cini- 
co, com’  ei  lo  chiama  , fece  conolcere  il  loro  errore  a coloro , che  lo  lè- 
guivano(£).  Ma  nulladimeno  fentendo  , che  alcuni  fi  lamentavano 
della  fua  condotta , come  troppo  mite,  emodefta  contro  gl’ Ariani, 
non  valendoli  dell’ occafione  opportuna  d’ un  Principe  Cattolico  per 
diacciarli  dalle  Chiefe  , che  occupavano  (c) , pensò  di  partir  da 
Collantinopoli  ; ma  vi  fu  ritenuto  contro  fua  volontà  dalle  preghie- 
re , dalle  lagrime,  e da  i clamori  del  Popolo  , che  lo  defiderava  fuo 
Pallore  00  • Venuto  poi  Teodolio  in  Collantinopoli  verfo  la  fine  del 
anno  cccLxxx.ed  avendo  ordinato  , che  le  Chiefe  tenute  dagl’  Ariani 
fofiero  rellituite  a i Cattolici  : pofciachè  quelli  fi  erano  preparati  a 
difender  colla  forza  il  Tempio , dov’era  il  Trono  Vefcovile  , perciò  vi 
fi  portò  Teodolio  in  perfona  colie  milizie, ed  avendolo  occupato,  ordi- 
nò che  vi  fofle  introdotto  Gregorio  per  collocarlo  fui  Trono.  Ma 
benché  egl’  entralfe  nel  Tempio  per  render  grazie  al  Signore,  ed  al 
fuo  ingrefTo  dileguata  una  denfilfima  nube,  che  fottraeva  la  luce  del 
Sole  , appariflero  rifplendentilfimi  i raggi  folari  ; ricusò  nulladimeno 
falir  fulla  Cattedra , conofctndo,  che  quantunque  acclamato  dal  Popo- 
lo , defidcrato  dal  Principe.farebbe  fiata  irregolare  la  fua  promozione, 
quando  non  fofle  fiata  fatta  per  elezione  de’  Vefcovi  : ond’  egli  perciò 
fedò  i clamori  della  moltitudine  con  alcune  favie  , e modelle  paro- 
le (e)»  Ma  nell’anno  ccclxxxi.  eflendo  convenuti  in  Collantinopoli  i 
Vefcovi  Cattolici  d’Oriente , i quali  daTeodofio  Panno  precedente  vi 
erano  fiati  convocati  ad  un  Sinodo  da  celebrarli  nel  mefe  di  Maggio 
per  rillabilir  la  fede  ortodofla  in  Oriente,  fu  di  comun  confenfo  di 
tuttti  i Vefcovi  d’ Oriente , eccettuati  i Vefcovi  d’ Egitto , collocato 
fui  Trono  di  Collantinopoli , e principalmente  per  opera  diMelezio 
Vefcovodi  Antiochia  , come  narra  il  medefimo  Santo  C /)  • Ma  fcri- 
vendo  Socrate , che  molti  giorni  innanzi  alla  celebrazione  del  Conci- 

D 2 lio 

(O  In  Coliti).  Roman,  bipartita  pir.I.  ( J)  Naiianamt.  in  Carni,  de  vita  fua  . 

PM-J7*  * fcqq.  £ apud  P.  Couflaut  EpiS.  (,)  Grtgor.  in  Carm.  d#  vita  fua  . Vide  Ba* 
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lio  era  ftato  chiamato  Melezio  Antiocheno  per  l’ordinazion  di  Grego^ 
rio  (a),  ed  afcrivendo  Teodoreto  principalmente  a Melezio  l’aflunzion 
di  Gregorio  alla  Sede  Collantinopolitana,è  cofa  certa  » ch’egli  fu  afiun- 
to  a quel  Trono  prima  del  mele  di  Maggio  , e della  ceiebrazion  del 
Concilio . Ma  poche  Tetti  mane  tenne  Gregorio  quella  Cattedra  , aven- 
dola egli  alla  prelènza  de’  Padri , che  crao  convenuti  nel  Sinodo»  rinun- 
ciata . Il  zelo  della  pace  e della  concordia  tra’ Vefcovi  fu  il  moti  vo 
lodevole , che  1*  indufle  alla  rinuncia  . 

VII.  Trovandoli  allora  divifa  la  Chiefa  d’  Antiochia  per  cagion 
di  Melezio  » e di  Paolino,  amendue  Cattolici  Vefcovi  di  Antiochia, ed 
ambedue  partecipi  della  comunione  della  Sede  Romana,  ed  eflendo 
Umilmente  di vifo  l’Oriente  dall’  Occidente  : imperocché  gli  Orientali 
favorivano  Melezio , edi  Vefcovi  d’  Egitto  con  tutti  gl’ Occidentali 
Paolino , accadde  , che  mori  in  Coflantinopoli  Melezio  , o poco 
dopo , o nel  tempo  flelfo  , che  il  Concilio  fi  teneva  . Avendo  per 
tanto  Melezio  raccomandata  nel  morire  a i Vclcovi  circolanti  la  pace 
della  Chiefa, cominciò  a trattarfi  tra  i Prelati  piò  prudenti  di  non  fofti- 
tuire  alcuno  in  luogo  del  defonto , ma  dilafciar,  che  Paolino  fedeflè 
folo  in  quella  Sede  , tantopiò  che  tra  que*  due  Vefcovi  fi  era  riabilito 
innanzi  per  patto  di  tranfazione  » che  l’ uno  vicendevolmente  fucce- 
defie  all’altro  in  quel  Trono, chiunque  di  loro  all’  altro  fopravvivefic  - 
Ma  alcuni  Vefcovi  faziofi  d’Oriente,  piò  amanti  del  proprio  impegno» 
che  del  comunripofo  , fdegnando  che  fèdefie  nella  Cattedra  d’ Oriente 
un  Vefcovo  ordinato  dagl’Occidentali  » qual’era  Paolino  ordinato  da 
lucifero  Vefcovo  di  Cagliari , e volendo  promuovere  a quel  Trono 
Flaviano  Prete  di  Antiochia,comtnciarono  a tumultuare  CO  . Venen- 
doli poi  veramente  alla  ricerca' del  fentimento  de*  Padri,  San  Gregorio 
con  prudentifiime  ragioni  cfpofè,  che  non  dovette  eleggerfi  altro  Ve- 
fcovo , ma  lafciarfi  folo  nella  Sede  Antiochena  Paolino  già  vecchio  ; 
mentre  per  quella  via  veniva  a conciliarli  la  concordia  tra  gl’Orienta- 
li  e gl’ Occidentali , e tra  gl’ Orientali  ed  i Vefcovi  di  Egitto,  che 
flavan  da  parte  degl’ Occidentali  CO  • Ma  tanto  fu  lungi  dal  perfua- 
der  qoe’fazionarj , che  gli  provocò  maggiormente  a fdegno  contro 
di  le  » quafiche  egli  fatto  Vefcovo  da  Melezio  , e dai  Prelati  d’Oriente» 
Foll.*ne(re  le  parti  degl’ Occidentali , e con  molte  fciocche  , e frivole 
ragioni  fisforzaron  d’ indur  gl’altri  Vefco vi  all’ elezion  di  Flaviano  . 
Perfeverando  nondimeno  San  Gregorio  nel  fuo  lèntimento  , e ribat- 
tendo 

CO  Socrates  cap.g,  S.  Cregori«  ftasiatticB*  in  Carm*  de  vita  fu&«. 
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tendo  gl’  infulfi  argomenti  di  coloro  ; veggendoli  filli , ed  odinati  nel 
loro  proponimento  parti  dal  confeffo  con  animo  di  partire  ancora  dal- 
la Chiefa  Cu)  • Partito  il  Santo  dal  Sinodo  elelfero  Flaviano  con  danno 
grandiflìmo  della  Chiefa  ; mentre  così  venne  a rinnuovarfi  Io  feifma  » 
e con  acerbiflimo  dolore  di  San  Gregorio , il  quale  partendoli  dall’abi- 
tazione vefeovile  diede  a conofcere , ch’egli  volea  piuttoflo  vivere  a 
fe  lidio  » e menar  vita  privata » che  fopportare  , che  lui  Vefcovo  fi 
ilabiliffero  cofe  così  contrarie  alla  ragione . 

Vili.  Dall’ altro  canto  venuto  in  quello  tempo  a Coflantinopoli 
Timoteo  Aleflandrino,  fucceduto  a Pietro  morto  nel  fine  dell’anno  pre- 
cedente , co’  Vefcovi  di  Egitto  ; quelli  (offrendo  di  malavoglia  , che 
dagl’Orientali  foffe  (lato  eletto  Flaviano , e recandoli  ad  onta»  che 
fenza  il  lor  fuffragio  foffe  (lato  da  elfi  affunto  alla  Sede  Coflantinopo- 
litana  Gregorio  , nella  quale  per  comando  di  Pietro  Aleflandrino  era 
flato  ordinato  Maffìmo  da  i yefeovi  Egiziani,  pretendendo , che  fenza 
il  confenfo  del  Vefcovo  Aleflandrino  , come  il  primo  dopo  il  Vefcovo 
Romano, non  fi  doveffe  alcuno  promuovere  al  feggio  diCollantinopoli» 
cominciarono  a riprovar  l’ elezione  dello  lleffo  Gregorio  , non  già  per 
odio  , che  avellerò  contro  di  lui , com’  egli  (leffo  attella  Ci)  » mentre 
cgl’avea  follenute  le  parti  di  Paolino  » dal  cui  partito  cogl’Occidentali 
erano  ancora  i Vefcovi  di  Egitto  ; ma  per  emulazione  degl’Orientali  : 
pofciachè  avendo  quelli  difpregiata  la  pace  coll’elezione  di  Flaviano  > 
aveano  ricufato  ancor  elfi  la  concordia  nel  riprovar  l’elezione  di  Gre- 
gorio fatta  lènza  loro  confenfo . A quello  fi  aggiugnea  , che  trovan- 
doli Acolio  Vefcovo  di  Teflalonica  fòlo  tra  gl’Occidentali  in  quel  Sino- 
do» e Vicario  del  Pontefice  San  Damafo  nell’Illirico  » quelli  feguendo 
l’ infinuazione  dello  fleffo  San  Damalo  dovea  opporli  alla  promozione 
di  San  Gregorio  : conciofiachè  avea  ricevuto  ordine  da  quello»  di  non 
permettere  >che  alcuno  foffe  affunto  ad  alcuna  Chiefa  trasferito  da  un* 
altra  CO»  effendo  le  traslazioni  vefcovili  odiofiflime  alla  Chiefa  Ro- 
mana , come  abbiam  dimoflrato  di  (òpra , e da  lei  riprovate  . II  qual 
ordine  , benché  non  foffe  (lato  dato  da  Damafo  ad  Acolio  individua- 
mente per  San  Gregorio  Nazianzeno  , come  alcuni  foflengono  C d)  ; 
nulladimeno  militava  ancora  per  lui»  il  quale  quando  fu  affunto  al 
Trono  Collantinopolitano  era  già  Vefcovo  di  Safima:  onde  Teodoreto 
non  ofando  negare , eh’  egli  foffe  trasferito , feufa  il  fuo  trasferimen- 
to . 

C*5  S.  Njiinn.  in  Caria,  de  vita  Tua  ■ f (r)  Epifl.  cit.  Damali  »pud  P.  Conflant 
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to  . E’  certo  ancora  , che  i Vefcovi  d’ Italia  (limarono  , che  contro  t 
Canoni  folle  dato  San  Gregorio  promofib  al  Vefcovato  Conllantino- 
politano,  come apparifee  dalla  lettera  del  Concilio  d’ Italia  fcritta  a 
Teodofiolmperadore  l’anno  cccucxxi.  pubblicata  dal  Sirmondo  OO.Per 
quella  cagione  veggendo  il  fantiflimo  Vefcovo  forger  difcordic»  e 
diflenzioni  tra  i Padri,  che  poteano  partorir  gravitimi  feifmi , ab- 
bracciò volentieri  l’occalìone  di  rinunciar  quel  Vefcovato  , che  con- 
tro fra  voglia  avea  ricevuto  , ed  alla  prefenza  di  tutti  i Padri  lo  ri- 
nunciò, e partito  dal  confeflo  fiportò  all’  rmperador  Teodofio  , pre- 
gandolo caldamente  , acciochè  per  pubblico  bene  della  Chiefa  confen- 
tilTe,  ch’ei  dimettere  quella  Cattedra  : onde  quel  Principe  benché 
malvolentieri , cedette  nulladimeno  alle  fue  fuppliche  , ed  a’fuoi  defide- 
rj . Poco  dopo  nel  Tempio  maggiore , dov’erano  adunati  i cento  cin- 
quanta Padri , che  compofero  quel  Sinodo,  con  una  eloquentiffima 
Orazione  refe  conto  della  fua  condotta  , ed  efortando  il  Sinodo  alla 
concordia  , efpofe  le  ragioni  della  fua  rinuncia,  c dimife  pubblicamente 
quel  Vefcovato, ottenendone  dal  Sinodo  ladimiflione.  Quello  è lo  (la- 
to , in  cui  trovavafi  la  Chiefa  di  Collantinopoli  in  tempo  , che  fu  ivi 
celebrato  il  Concilio , da  cui  furon  decretati  i primi  onori  al  Vefco- 
vo di  quella  Sede  dopo  il  Romano  Pontefice  . Il  quale  (lato  abbiamo 
voluto  (porrea  fòlo  fine  di  far conofcere , che  fino  a quello  tempo i 
Vefcovi  Cattolici  di  Collantinopoli  non  aveano  alzato  il  capo  » nè  co- 
minciato a pretender  di  (leader  la  loro  giurifdizione  fopra  le  altrui 
Provincie . 
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Delle  varie  quìjlìoni  intorno  al  Canone  del  Concìlio  Coflantìno- 
p alitano  1.  dal  quale  fu  decretato  il  Primato  d'  onore  al 
Vefeovo  di  Coflantinopoli  ; e come  da  dannane  falfa- 
ntente  Ji  aferive  all ’ ambizione  de'  Ve f covi  Conjtan- 
tinopolitani , ed  a loro  ufurpazione  l' autori- 
tà , che  efercitaron  / opra  la 
Dioceji  di  Tracia . 

SOMMARIO. 

\ 

• 

I.  Varie  quìflìonì  intorno  al  Canone  del  Concilio  CoJIantinopolitano  h 
riguardante  l’onor  del  Primato  conceduto  al  Vefeovo  di  Coflanti- 
nopoli . Canone  predetto  non  effer  (lato  fatto  dai  Sinodo  Cojl anti- 
poli t ano  , ma  da  altri  Vefcovi  congregati  l’anno  feguente , Ji  dimo- 
Jlra  con  molte  ragioni  dal  Cardinal  Baronio  . Argomenti  del  Pagi 
per  la  fmeerità  di  quel  Canone  nulla  rilevano  contro  le  ragioni 
del  Baronio  . 

II.  In  qual  tempoqiendente  la  celebrazione  del  detto  Concilio,  fu  flabì- 
lito  il  predetto  Canone.  Elezione  di  Nettario  in  luogo  di  San  Gre- 
gorio Nazianzeno  quando  f off  e fatta  . Nettario  eletto  nel  Sinodo 
CoJIantinopolitano  . Sottofcrizionidel  Sinodo  CT.  fofpette.  Indi- 
zio dell’  interpolamento  de’  Canoni  Coflantinopolitani  . 

III.  Canoni , ed  atti  del  Concilio  Coflantinopolitano  , eccetto  ciò , ebe 
riguarda  la  fede , non  ricevuti  dalla  Cbiefa  Romana , e pirtico- 
hrr mente  il  Canone  riguardante  il  Primato  del  Vefeovo  Cojlantino- 
politano  . Vefcovi  Occidentali  ingannati  da  Majpmo  Cinico  ripro- 
vano la  di  lui  cendannagione , e l’elezion  dì  Nettario  fatta  nel  Con- 
cilio di  Coflantinopoli . 

IV.  Elezione  di  Flaviano  al  Vefcovato  di  Antiochia  riprovata  da  Da- 
mafo,  e da  i Vefcovi  Occidentali . Damafo  deliberò  convocare  in 
Roma  un  Concilio  Generale  . Lettere  convocatorie  di  Damafo  quan- 
do prefentate  dalf  Imperador  Teodofto  a i Vefcovi  Orientali.  Opi- 
nione del  P.  Couflant  fopra  di  ciò  confutata  . Altra  congbiettura 
del  medeftmo  Scrittore  impugnata  . 

V.  Vefcovi  d*  Oriente  venuti  in  Roma  per  ordine  degl ’ Jmperadori  in 
vigor  delle  lettere  convocatorie  di  Damafo , 

VI.  Con- 
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VI.  Concìlio  'Romano  non  ammette  lefcufe  degl’Orientali . Coma  ni  o » 
ne  di  Fluitano  colla  Cbiefa  Romana,  e co ’ Vefcoii  Occidentali  per 
molti  anni  interdetta  . Flaiiano  riconciliato  colla  Sedia  Apojìolica 
per  mezzo  di  San  Gioian  Grifojìomo  . Nettario  fofpefo  dalla  comu- 
nione della  Cbiefa  Romana  . Ottiene  da  quella  la  comunione  per 
mezzo  di  Teodoflo  Imperadore , ed  è confermato  dalla  Sede  Apojìolica 
nel  Vefcovato  di  Cojlantinopoli . 

VII.  Atti  del  Concilio  Cojlatinopolitano  non  ricciuti  nè  dalla  Cbiefa 
Romana  , nè  da’  Vefcoii  Occidentali . Canone  riguardante  il  ‘Pri- 
mato del  Vefcoio  Coflantinopolitano  efpreffamente  riprovato  da  i 
Romani  Pontefici , e neppur  ricevuto  dalla  Cbiefa  d'Egitto . 

Vili.  Vefcovo  Coflantinopolitano  in  vigore  del  riferito  Canone  ottiene 
giurifdizione  efarcale  fopra  la  Diocefl  della  Tracia . Vefcovo  d* Fra- 
elea  dopo  il  Concilio  di  Coflantinopoli  non  impacciò  più  nell'ordi- 
nazione del  Vefcovo  Coflantinopolitano  • Opinion  di  Giannone  con- 
traddetta dallo Jìeffo  Dopino  da  lui feguitato  . Nettario  ajfunto  alla. 
Sede  della  regia  Città  per  ifpecial  provvidenza  divina  . Suoi  co- 
flumi  onefli  lodati  da  tutti  gli  antichi  Scrittori . Non  può  crederfl , 
che  per  ambizione  nfurpajfe  la  Diocefl  di  froda . ’ 

IX-  Onor  conceduto  al  Vefcovo  di  Cojlantinopoli  da  cento  cinquanta 
Padri  » e dall * Imperadore  , non  cercato , nè  proccurato  da  Netta- 
rio . Quando  paftò  all ' altra  vita  . San  Giovati  Grifojìomo  Prete 
d' Antiochia  , per  comun  confeufo  del  Clero  e del  Popolo  , e con  vo- 
lontà dell'  Imperadore  eletto  fuccejfor  di  Nettario.  Sua  elezione 
comprovata  dal  Sinodo , a riferva  di  Teofilo  Aleffandrino  . Obbli- 
gato anch'egli  a concorrere  in  quefla  elezione  ordina  San  Giova » 
Grifojìomo . 

I.  Ti  JT  A intorno  al  riferito  Canone  Coflantinopolitano  nafeono  pit» 
XVI.  quiflioni  non  di  facile  fcioglimento.  La  prima  riguarda  la 
legittimità  , e fincerità  di  effo  Canone  , cioè  , fe  fia  flato  fatto  da  i cen- 
to cinquanta  Padri  nel  Sinodo  di  Coflantinopoli  » oppure  fia  flato  fat- 
to dappoi  da  alcuni  Vcfcovi  per  privata  autorità  , ed  aggiunto  poi  a 
i Canoni  Coflantinopolitani . La  feconda  concerne  il  tempo  precifo» 
in  cui  potè  cfler  fatto  , cioè  , fe  foffe  fatto  pendente  il  Sinodo»  ovvero 
dopo  lo  fcioglimento  di  effo  . La  terza  riguarda  l’ ufo  » che  eflo  ebbe 
nella  Chiefa  univerfale»  cioè,  fe  quello  fofTe  ricevuto  dappertutto  il 
Mondo  Cattolico  j La  quarta  concerne  l’ intelligenza  di  cfTo  , cioè,fe 
jper  quello  folle  conceduto  al  Vefcovo  di  Coflantinopoli  un  mero  ti- 
tolo 
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itolo  d’  onore  , ovvero  una  prerogativa  congiunta  colla  poteftà  . Ta 
quanto  alla  prima  il  Cardinal  Baronio  recò  opinione , che  quel  Cano» 
ne  Ila  luppoli  tizio  » non  fatto  nel  Sinodo  da  centoecinquanta  Padri, 
ma  dappoi  da  altri  Vefcovi  Greci  rimafi  in  Collantinopoli  1*  anno  ap- 
pretto, e da  loro  aggiunto  come  un’appendice  del  fecondo  Canone  : ed 
in  fatti  nelle  greche  edizioni  quello  Canone  ha  il  terzo  luogo  dopo  il 
fecondo,  dove  nelle  Raccolte  di  Dionifio  e d’Ifidoro  ottiene  il  quinto 
luogo  . Le  fue  ragioni  fono  , prima  perchè  fembra  del  tutto  impro- 
babile, che  Timoteo  Aleflandrino , ei  Vefcovi  d’Egitto  foffrifTero  , 
che  contro  la  difpofizione  de’ Canoni  Niceni  folfe  tolto  al  Vefcovo  d* 
Alelfandria  il  primo  luogo  d’onore  dopo  il  Vefcovo  di  Roma  per  dar- 
lo al  Vefcovo  di  Collantinopoli . Quella  ragione  dee  fembrare  affai 
convincente  : pofciachè  è certo  , che  i Vefcovi  d’  Alelfandria  pretefe- 
ro , che  ad  elfi  fpettalfe  ordinar  la  Chiefa  di  Collantinopoli , come  ap- 
parile non  folo  dall’ordinazione  diMaflimo,  ma  dall’  oppofizione 
fatta  agl’Orientali  per  la  promozione  di  San  Gregorio  Nazianzeno  fat- 
ta  da  elfi  Cerna  il  confenfo  del  Vefcovo  Aleflandrino  , e dall*  ordina- 
zione di  San  Giovan  Grifollomo  fuccelfor  di  Nettario , per  la  quale  fu 
ricercato  il  confenfo  di  Teofilo  Aleflandrino»  come,  oltre  Palladio,  nar- 
rano Socrate , e Sozomeno  (a)  . Onde  è molto  piò  probabile  , che 
quel  Canone  fofle  riabilito  dopo  la  partenza  dal  Sinodo  di  Timoteo  , 
e de’ Vefcovi  d’Egitto.  La  feconda  ragione  è, che  i Vefcovi, i quali  l’an- 
no feguente  convennero  in  Collantinopoli , e fcrilfero  a Damafo  la  let- 
tera Anodica  comprendente  le  cofc  (labili te  nel  Concilio  Coflantino- 
politano  , come  narra  Teodoreto  (b) , non  fecero  menzione  alcuna  di 
quello  Canone  : la  quale  certamente  non  averebbero  dovuto  preter- 
mettere, fe  da  i cento  cinquanta  Padri  fofle  (lato  flabilito  . La  terza  è , 
che  la  difpofizione  di  quello  Canone  fembra  del  tutto  contraria  al  Ca- 
none antecedente , nel  quale  fi  ordina , che  fecondo  il  preferitto  del 
Concilio  Niceno , ciafcheduni  Metropolitani  fieno  contenti  delle  loro 
Diocefi  , e delle  loro  Provincie  , ed  a ciafcheduni  fieno  confervati  gli 
antichi  diritti  : la  qual  cofa  non  pare  , che  polfa  comporli  col  fingola- 
riflìmo  privilegio  conceduto  al  Vefcovo  Coflantinopolitano  in  pregiu- 
dizio dell’Aleflandrino  , e dell’Antiocheno  (e)  . Contro  quelle  ragio- 
ni niente  rilevano  gl*  argomenti  del  Pagi  fondati  fugl*  antichi  Codici  à 
e fulle  antiche  Raccolte , nelle  quali  tutte  fi  contien  quello  Canone 
Par. 11.  E ram- 
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rammentato  ancora  come  del  Sinodo  Collantinopoli  tano  da  Socràte  , 
e da  Sozomeno  (0):  pofciachè  non  fi  nega  edere  antica  la  fuppofizione 
fatta  un  anno  dappoi  j e primachè  fi  divulgaflero  gl’atti , da’  quali 
poteron  rimanere  ingannati  Socrate,  c Sozomeno  , che  fiorirono 
verfo  la  metà  del  quinto  fecolo,  e circa  feflant’ anni  dopo  la  luppoli- 
zione.  Siccome  ancora  è fafo , che  non  appartenendo  la  Tracia  *1  Ve- 
dovo Aleflandrino , data  in  amminiltrazione  in  vigor  di  quello  Cano- 
ne al  Vefcovo  di  Collantinopoli , non  ne  fuccedefle  da  effo  Canone 
pregiudizio  alcuno  al  Vefcovo  Aleflandrino  (£)  : pofciachè  il  pregiu- 
dizio del  Vefcdvo  Aleflandrino  forgeva  dall’ eflerli  tolto  il  primato 
d’onore  dopo  il  Vefcovo  Romano  , e traferito  nel  Vefcovo  Collanti- 
nopoli tano  . Oltre  di  che  , fe  in  vigor  di  quello  Canone  fu  data  al  Ve- 
fcovo Collantinopoli  tano  in  amminiltrazione  la  Tracia , come  vuole 
il  Pagio  ; da  ciò  graviflìmo  pregiudizio  forgeva  al  Vefcovo  di  Eraclea 
Primate  di  quella  Diocefi:eciò  piò  chiaramente  contraddiceva  alla  di- 
fpofizione  del  Canone  precedente,  dove  fi  comanda , che  fecondo  il 
prefcritto  delNiceno,a  ciafchednni  Vefcovi  fieno ferbati gli  antichi 
diritti . 

II.  AMchechè  fia  di  cib.foprache  io  non  voglio  contendere, e fup- 
pdlla  la  legittimità  di  quel  Canone  reità  da  vedere  in  qual  tempo,  pen- 
dente la  tenuta  di  elfo  Concilio,  potè  efler  fatto  . Sappiamo  da  Socrate, 
che  il  Sinodo  fu  intimato  da  celebrafi  nel  mefe  di  Maggio  dell’  an- 
no cccurxxi.  ina  quanto  tempo  durafle  quel  Sinodo  noi  no’l  Tappiamo 
da  alcuno . Il  certo  però  è , che  molte  cofe  accaderono  , che  in  un 
folo  mefe  non  poteano  fuccedere . Alla  promozione  di  San  Gregorio 
Nazianzeno  al  Trono  di  Collantinopoli  dovea  naturalmente  preceder 
la  depofizione  , e la  condanna  di  Maflimo  Cinico  . La  promozione  di 
San  Gregorio  fu  feguita  dalla  morte  di  Melezio  Vefcovo  di  Antiochia: 
aquefta  fuccedette  l’elezione  di  Flaviano  al  Vefcovato  d’Antiochia  : e 
tutte  quelle  colè  precederono  la  venuta  di  Timoteo  Aleflandrino,  e 
de’Vefcovi  d’  Egitto  al  luogo  del  Sinodo . A quella  venuta  fuccedette 
la  rinuncia  di  San  Gregorio  , ed  a quella  1’  elezione  di  Nettario  al  Ve- 
dovato di  Collantinopoli  : in  che  giorno  poi , ed  in  che  mefe  di  quell 
anno  dimetteflè  San  Gregorio  il  Vedovato  Collantinopoli  tano,  non  u 
può  fapere:  ficcome  non  fi  sà  in  che  mefe , ed  in  che  giorno  fofle  aflun- 
to  , ed  eletto  a quel  Trono  Nettario  . Il  certo  è , che  li  30.  di  Agoflo 
Nettario  era  Vefcovo  di  Collantinopoli,  apparendo  ciò  evidentemente 
dalla  legge  terza  del  Codice  Tcodofiano  fotto  il  titolo  de  fide  Catbo/i- 
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Co,  data  in  quell’anno  foito  i jo.  di  Agodo  , nella  quale  fi  fi  menzione 
di  Nettario»  come  già  Vefcovo  (a)  . La  lettera  fcritta  da  i cento  cin- 
quanta Padri  a Teodofio  Impcradore  dopo  lo  dabilimcnto  degl’ atti» 
e de’Canoni , i quali  fi  foggiungono  alla  fteda  lettera  nelle  greche  edi- 
zioni porta  la  data  de'  ix.  di  Luglio  , ì*t<2  iifùr  vii.  Idus 

] olii  : onde  fembra  certo,  che  alli  fette  di  Luglio  era  già  terminato 

il  Concilio.  Dal  che  fi  può  raccorre,  che  quel  Canone  fùfiabilito 
non  in  tempo,  che  San  Gregorio  Nazianzenoera  Vefcovo  di  quella  Se- 
de , ma  quando  già  era  fiato  alTunto  a quella  Sede  Nettario . Il  che  ap- 
parile ancora  dalla  fottoferizione  de’Vefcovi  portata  ncll’cdizioni , t- 
verfìoni  latine  di  Dionifio  il  Piccolo,  nelle  quali  fi  vede  in  primo  luogo 
fottoferitto  Nettario . Vero  è , che  quelle  fottoferizioni  fi  rendono 
fofpettc  dal  vederli  fottoferitti  Timoteo  AlclTandrino  , e Mclczio  An- 
tiocheno : imperochè  fe  que’  Canoni  furono  fiabiliti  dopo  la  venu- 
ta di  Timoteo,  e dopo  l'elezione  di  Nettario  , come  apertamente  af- 
ferifeono  Sozomeno , c Tcodoreto  (0>  non  P°tea  ad  elli  fottofcrivcrli 
Melezio , che  molto  tempo  innanzi  era  morto  . Di  più , Plaviano,  che 
già  era  fiato  eletto  dopo  la  morte  di  Melezio  Vefcovo  Antiocheno  pri- 
ma  della  venuta  di  Timoteo  , e dell’elezion  di  Nettario,  fi  vede  fot- 
toferitto  come  femplice  Prete  di  Antiochia  ( <0  . La  qual  cofa  potreb- 
be fare  indizio  , che  quelli  Canoni  fieno  fiati  interpollati  dappoi , e vi 
fieno  fiate  aggiunte  le  fottoferizioni . 

III.  In  quanto  alla  terza  quifiione  è cofa  certiliìma  , che  ne  Da- 
mafo  > nè  i Vefcovi  Occidentali  riceverono  i Canoni  di  dilciplina  fta- 
biliti  nel  Concilio  Cofiantinopolitano  . E comcchò  la  Chicfa  Romana 
approvafic , e confermane  tutto  quello , che  in  quel  Sinodo  fi  era  fia- 
bilito  di  fede;  cfprclfamentc  nulladimeno  riprovò  tutti  gl’ altri  atti 
fpettanti  alla  dilciplina  , e particolarmenie  il  Canone,  con  cui  fi  decre- 
tarono i primi  onori  al  Vefcovo  di  Cofiantinopoli,  quando  pervenne  a 
fua  notizia  : mentre  quel  Canone  fu  tenuto  afeofio  per  molto  tempo 
alla  Romana  Sede.  E qui  conviene  avvertire  , che  febene  San  Damalo 
riprovò  dapprima  l'ordinazione  di  Maliimo  Cinico  , come  apparifee 
dalle  lettere  da  elfo  fcritte  ad  Acolio  Teflalonicenle  l’anno  ccclxxx.  da 
noi  fopra  riferite  ; contuttociò  colui  ebbbe  modo  ed  arte  d'ingan- 
nar poi  i Vefcovi  d’Italia , ed  impegnargli  a fuo  favore  : imperocché 
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difcacciato  , come  fi  è detto , dall’  Imperador  Teodofio  , e tornato  ia 
-Altflandria  , ivi  eftorfe  da  Pietro  Aleflandrino  per  mezzo  del  Prefet- 
to Augurale  con  minacce  00  lettere  commendatizie  a Damalo  , 
cd  a 'Vefcovi  d’Occidcnte.  Venendo  poi  in  Italia, per  guadagnarfì  la  fli- 
jna  deH’Impcrador  Graziano  andò  a trovarlo  in  Milano»  e gli  offerì 
tin  libro  della  fede  contro  gl'  Ariani , lodato  , e chiamato  infìgne  da 
San  Girolamo  ( b~)  . Con  quello  mezzo  adunque  , e colle  lettere  di  Pie- 
tro Aleflandrino  proccurò  conciliarli  il  credito  » e la  (lima  de*  Vefcovi 
d’Italia:  e facilmente  li  riufcl  pervadergli , ch’egli  era  (lato  rego- 
larmente ordinato  per  comando  del  Vcfcovo  Aleflandrino  , di  cui  go- 
deva la  comunione  , ed  ingiuflamente  difcacciato  dalla  Sede  di  Coftan- 
tinopoli,  alla  quale  era  (latoaffunto  lui  ripugnante . Onde  non  foto 
ottenne  la  lor comunione,  ma  gl’  impegnò  ancora  nella  fua  caufa,  co- 
ftchè  (limarono , ch’egli  dovefle  reflituirfi  nella  Sede  Cortantinopo- 
litana  , o che  almeno  Ja  fua  caufa  dovefle  difeuterfl  in  un  Concilio  Ge- 
nerale . Avendo  per  tanto faputo  i Vefcovi d*  Italia,  che  Maflimo  dal 
Concilio  Coflantinopolitano  era  (lato  condannato , c deporto  , ed 
eletto  a quella  Sede  Nettario  , gravemente  fc  ne  querelarono  appreflo 
Teodofio,  riprovando  ciò , che  fi  era  fatto  in  quel  Sinodo  da  i Vefcovi 
Orientali  sì  intorno  all’elezione  di  Flaviano,  come  intorno  alla  depo- 
lìzione  di  Maflimo  , ed  all’ordinazione  di  Nettario  CO  • 

IV.  Ma  quello,  che  più  difpiacque  aSanDamafo,  ed  a’ Vefcovi 
d’Italia  fu  l’elezione  di  Pia  viano  in  luogo  di  Melczio,  fatta,  come  narra 
SozomenoOO, contro  la  convenzione  giurata  di  non  eleggere  altro  Ve- 
feovo  dopo  la  morte  di  Melezio,  o di  Paolino-,  ma  di  lafciare,  che  qua- 
lunque de’  due  fopravvi  vefle , rimanefle  folo  al  governo  di  quella  Chie- 
fa  , veggendo  , che  per  tale  elezione  veniva  a rinnuovellarfi  lo  feifma . 
Quindi  San  Damalo  col  configlio  de’  Vefcovi  d’Occidentc  congregati 
in  Roma  deliberò  convocare  in  Roma  (leda  un  Concilio  Generale, dove 
infieme  cogl’Occidentali  conveniflero  gl’ Orientali , e fpedì  in  Oriente 
le  convocatone  Anodiche  accompagnate  ancora  dalle  lettere  di  Gra- 
. ziano;  fcrivendo  Umilmente  per  quell’ effetto  all’ Imperador  Teodofio, 
come  narrano  Sozomeno , e Teodoreto  (e)  • Quelle  lettere  del  Con- 
cilio Romano  non  poterono  efler  fcritte  fe  non  nel  fine  dell’  an- 
no ccclxxxi.  imperocché  erano  anche  fottoferitte  da  Acolio  Vcfcovo 
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di  TefTaIonica,come  apparifce  dalla  riporta  fmodica  de’  Vcfcovi  Orien- 
tali riferita  da  Teodoreto  (a) , il  qual  Acolio  fi  trovò  nel  Concilio  Co- 
ftantinopolitano  celebrato  nell’anno  lleffo,  come,  oltre  di  Socrate  (£) , 
atteftano  le  lettere  delConcilio  d’Italia  a Teodofio Auguflo  fopracitate. 
Le  lettere  convocatone  del  Concilio  Romano  furon  ricevute  da  i Ve- 
feovi  Orientali , che  l’anno  precedente  erano  convenuti  in  Coflantino- 
poli , nell’Agofto  del  ccctxxxu.  congregati  nuovamente  in  quereliate 
nella  regia  Città  per  affari  Ecclefiaftici , come  narra  Teodoreto  : e 
quindi  rifpofero  (modalmente  alle  lettere  di  Damafo  , e degl’ altri  Ve- 
feovi  congregati  nel  Concilio  Romano  , tra  i quali  fon  nominati  fpe- 
cialmente  Sant’ Ambrogio  » Britton,  Valeriano,  Acolio,  Anemio  » 
e Bafilio  CO  > feufandofi  di  non  poter  intervenire  al  Concilio  Romano 
per  la  dirtanza  del  viaggio  , che  induceva  la  ncceflità  di  ftar  lungo  tem- 
po lontani  dalle  loro  Diocefi , e per  non  effer  preparati  ad  altro  viag- 
gio, che  a quello  di  Collantinopoli  ; e per  quello  folo  viaggio  avere 
ottenuto  il  confenfo  de’  Vefcovi  Provinciali , nè  aver  mai  penfato  d’in- 
traprender pii  lungo  viaggio.  Cercano  poi  giullificare  al  meglio 
che  pofiono  cosi  l’ordinazion  di  Flaviano  «come  quella  di  Nettario. 
Ma, come  offerva  il  Cardinal  Baronio.Ie  feufe  de’Vefcovi  Orientali  era- 
no" meri  futterfugj  con  afiuto  configlio  da  loro  inventati  per  non  ve- 
nire a Roma,  portandofi  a polla  in  Collantinopoli  per  render  pcrfualb 
i’Imperadore  , che  grave  danno  averebbon  fofferte  le  loro  Chie- 
fe  per  la  lor  lunga  affenza  , e per  l’ attenzione  degl’  Eretici  nel 
cercare  occafione  di  occuparle  (3)  . Quella  conghiettura  però  del 
Cardinal  Baronio  viene  impugnata  dal  Padre  Coullant  CO  • pofciachè 
fecondo  quello,  che  fcrive  Teodoreto,  i Vefcovi  Orientali  non  comin- 
ciarono a venire  in  Collantinopoli  quando  riccveron  le  lettere  degl* 
Occidendali  ; ma  che  piuttollo  allora  riceverono  quelle  lettere,  quan- 
do per  altri  negozj  fi  eran  portati  in  Collantinopoli  C/)  • Maeinon 
avverte,  che  quello,  che  fcrive  Teodoreto  è apertamente  contrario 
a quello  , che  fcrivono  gli  fteflì  Orientali  nella  fmodica  a Damafo  , ed 
al  Concilio  Romano  ; mentre  atteftano  , eh’ eran  venuti  in  Collan- 
tinopoli fecondo  le  lettere  dello  (leffo  Damafo  , l’anno  precedente 
mandate  al  piiflimo  Imperador  Teodofio  dopo  il  Concilio  d’  Aqui- 
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Jeja  fa)  • Se  adunque  vennero  in  Cortantioopoli  fecondo  le  lettere 
mandate  dagPOccidentali  dopo  iJ  Concilio  d’Aquileja  celebrato  il  Set- 
tembre del  cccrxxxi.all’imperador  Teodofio;  eflendo  certo  , che  que- 
lle lettere  contenevano  rinvilo  de’Vefcovi  Orientali  al  Concilio  Ro- 
mano» è certo  ancora  » che  vennero  in  Condantinopoli  in  vigor  di 
quelle  lettere  degl’Occidentali,e  non  per  altri  negozj.c  che  non  poteva- 
no ignorare»  che  erano  chiamati  al  Concilio  Romano  : fc  pur  non 
vuol  dirli  ; che  Teodofio  gl*  ingannale  » e in  vece  di  far  lor  noto  l’ in- 
vito di  Damalo  » e.degl’Occidcntali  a Roma  , gli  chiamaflc  egli  in  Co- 
ilantinopoli  oppur  fingelTe , che  gl’ Occidentali  defiderafiero  » che 
li  celebrale  in  Coilantinopoli  un  Sinodo:  il  che  non  li  può  fofpettar 
fenza  ingiuria  di  quel  Principe  Religiofo,  tanto  pifi,  che  alle  lettere 
di  Damafo  eran  congiunte  le  lettere  di  Graziano  a Teodofio  » colle 
quali  faceva  la  medefima  illanza»  che  i Vefcovi  d’Oriente  interveniflero 
al  Concilio  Romano . Quindi  apparifee  del  tutto  infufliflcnte  la  con- 
ghiettura  del  Padre  Coullant,  il  quale  feri  ve,  che  ficcome  nella  lette- 
ra feconda  del  Concilio  d’Aquileja  fcritta  all’Imperador  Teodofio  » e 
pubblicata  dal  Sirmondo  £ b ) , quel  Concilio  priega  l’Imperadore  a or- 
dinare che  fi  ranni  un  Concilio  in  Alefiandria  per  allettar  le  difeordie 
inlòrte  contro  Timoteo  Alefiandrino  ; così  può  conghietturarfi  » che 
il  medefimo  Concilio  pregaflc  l’Imperador  Teodofio  a convocare  un 
Concilioin  Coilantinopoli  per  le  fopra  riferite  controverfie  fc)  • Ma 
primieramente  le  lettere  mandate  da  Damafo  e da  i Vefcovi  Occiden- 
tali a Teodofio  fopra  la  convocazione  degl’Orientali  al  Sinodo  Roma- 
no non  furono  feri tte  dal  Concilio  d’  Aquileja  » ma  dal  Concilio  Ro- 
mano » come  mollra  apertamente  la  rifpolla  della  finodica  dcgl’Òrien- 
tali  fcritta  al  Concilio  congregato  in  Roma . Secondariamente,  nè  So* 
zomcno , nè  Teodoreto  , nè  altri  fanno  alcuna  menzione  di  lettera 
fcritta  dagPOccidentali  a Teodofio  per  la  convocazione  del  Sinodo  in 
Coilantinopoli , ma  bensì  perla  convocazione  degl’Orientali  in  Roma. 
In  terzo  luogo,  fe  la  lettera  feconda  del  Concilio  d' Italia  a Teodofio 
pubblicata  dal  medefimo  Sirmondo  C*0  appartiene , come  molti  cre- 
dono, al  Concilio  d’Aquileja  ; in  quella  gl’  Occidentali  proccurano  di 
far  conofcere  a quel  Principe , che  per  la  caufadi  Flaviano  , di  Malti- 
nto , 
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ino  , e di  Nettario  era  neceffario  > che  fi  celebrale  in  Roma  un  Con- 
cilio di  Occidentali  , e di  Orientali  (a) . 

V.  Oltre  di  che  Tappiamo  , che  in  vigor  ielle  lettere  imperiali  di 
Graziano  e di  Teodofio  proccurate  da  Dainafo  vennero  in  Roma  l’an- 
no ccclxxxii.  al  Concilio  Romano, da  lui  intimato  in  fine  dell’anno  pre- 
cedente dall’  Oriente  San  Paolino  Vefcovo  d’  Antiochia,  e Sant’Epifa- 
nio  Vefcovo  di  Salamina  allora  Coffanza  in  Cipro  , non  Odiandocene 
di  ciò  dubbitar  San  Girolamo  nell’epiftola  ad  Eufiochio  , dove  fcriffe, 
che  Santa  Paola  ebbe  comodo  di  trattar  que’  due  Santi  Vefcovi  in  oc- 
cafione  che  per  negozj  Ecclefiafiici  furon  chiamati  in  Roma  dalle  let- 
tere imperiali  i Vefcovi  d’Oriente , c d’Occidente  (6) . Non  potendo- 
li adunque  credere,  che  per  altre  lettere  imperiali  diverfe  da  quelle, 
che  furono  fpedite  agl’altri  Vefcovi  d’Orien te, fo fiero  chiamati  a Roma 
Paolino,  ed  Epifanio , conviene  affermare , che  i Vefcovi , che  con- 
vennero in  Coflantinopoli  a tenor  delle  lettere  del  Sinodo  degl’  Occi- 
detali , che  l’invitavano  a Roma  , mandate  a Teodofio,  nonfoffero 
chiamati  per  celebrare  il  Sinodo  in  Coflantinopoli , ma  per  celebrarlo 
in  Roma  ; e che  fia  molto  ben  fondata  la  conghiettura  del  Cardinal 
Baronio  , che  fi  portaffero  per  afiuto  configlio  in  Coflantinopoli  per 
ifchivare  il  Concilio  Romano,  trovando  feufe  , e pretefti  per  non  veni- 
re a Roma  ; quafichè  allora , che  per  altri  affari  fi  eran  portati  nella 
regia  Città,  foffer  loro  prefentate  le  convocatone  di  Damafo  , e del 
Concilio  Romano . 

Vf.  Che  cofa  poi  foffe  rifoluto  nel  Concilio  Romano  tenuto  in 
queft’anno  ccclxxxii.  effendo  periti  gl’atti , è difficile  a poterfi  fape- 
ro.  Sembra  tuttavia  certo  , che  nè  Damafo,  nè  gl’altri  Padri  rima- 
neffero  appagati  della  finodica,  e delle  feufe  degl’Orientali  aduna- 
ti in  Coflantinopoli  : imperocché  per  diciaffette  anni  dappoi , co- 
me narra  Teodoreto  ( c ) , i Romani  Pontefici , ed  i Vefcovi  d’Occi- 
dente non  comunicaron  con  Flaviano  , fino  a tanto  che  nell'an- 
no cccxc vili,  effendo  fiato  affunto  al  Trono  di  Coflantinopoli  S.  Gio- 
vali Grifofiomo  , egli  defiderofo  di  riconciliar  la  pace  tra  la  Romana 
Sede  e Flaviano  , ficcome  quegli , che  fotto  quelli  effendo  Prete  di  An- 
tiochia avea  illufirata  colla  Tua  dottrina  quella  Chiefa  , priegò  Teofilo 
Aleffandrino  a predar  1*  opera  fua  in  quell’affare  . Onde  in  occafione 


Co  Ut  fi*  ••  urbi  Roma  •oHri/lrUntah'umqut 
ContWnm  . Epift.i.  Concil.  lui.  apuli  Labbi 
Ioni. 7.  Concil.  cdii.Ven.  col.1194.  D. 

(4)  Cumini  Oriniti  <Sr  Occidenti!  Eoifco- 
fu  ci  fuafdam  Etch  arum  differì  enei  Romane 
I»f trititi  litttrt  (oatraxijfmi,  vidi t airti-abi- 
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«li  dover  trafmettere  al  Romano  Pontefice  il  decreto  della  fua  ordina* 
zionc  fu  di  confenfo  d'amendue  decretata  una  legazione  alla  Romana 
Sede  , capo  della  quale  era  Acacio  Vefcovo  di  Berea  accompagnato 
da  ifidoro  Prete  Aleflandrino , acciocché  proccurafiero  di  rincon* 
ciliare  il  Romano  Pontefice  con  Flaviano  , come  ferire  Sozomc- 
no(«0*  Di  quella  celebre  legazione , oltre  Teodoreto  , e Sozome- 
no  (6)  > fa  menzione  anche  Palladio  CO  • l>er  mezzo  adunque  di  detta 
legazione  ottenuta  da  Flaviano  la  comunione  del  Vefcovo  Romano  t , 
ricevè  ancora  lettere  pacifiche  dagraltri  Occidentali , portate  a lui  da 
Acacio  > come  narra  Sozomeno  ( d)  . Di  quefta  pace > e di  quella  ri- 
conciliazione parla  ancora  San  Bonifacio  I.  Romano  Pontefice  nella  pi- 
llola a i Vefcovi  dell’  Illirico)  fcritta  Panno  ccccxxn.  dicendo)  che  Fla- 
viano ottenne  la  grazia  della  comunione  colla  Sede  apo(lolica>  della 
quale  farebbe  rimallo  privo  in  perpetuo  > fe  da  quella  non  foflero  ema- 
nati pacifici  referitti  CO  : • quali  referitti , e lettere  pacifiche  debbo- 
no attribuirfi  o a Siricio  , o ad  Anaflafio  fuo  fuccefTore  > come  erudì 
tamente  oflerva  il  P.  Couflant , correggendo  l’errore  di  Teodoreto  , il 
quale  fcrive  > che  quella  riconciliazione  fuccedette  fotto  Innocen- 
zo I.  C/)  In  quanto  poi  a Nettario  > il  medefimo  San  Bonifacio  nella 
fopraccitata  lettera  attefla  > che  Plmperador  Teodofio  conofcendo  ef- 
fere  informe  la  di  lui  ordinazione,  come  fatta  fenza  previa  notizia  del- 
la Sedia  apollolica , fpediti  Legati  alatcre  alcuni  fuoi  palatini  con  al- 
cuni Vefcovi  domandò  , che  dalla  medefima  Romana  Sede  follerò  re- 
golarmente indirizzate  a Nettario  lettere  formate , per  le  quali  fi  cor; 
roborafle  il  di  lui  facerdozioG?)* 

VII.  Ma  come  chè  di  quella  legazione  non  fi  ritrovi  menzione  ap- 
preflb  gli  Scrittori  Ecclefiaflici  ; non  può  nulladimeno  dubitarli  della 
teftimonianza  di  un  tanto  Pontefice , e vicinifiimo  al  fatto , che  narra» 
Per  la  qual  cofa  è da  credere  > che  non  rimanendo  appagato  San  Da. 
mafo  della  finodica  degl’  Orientali  > e differendo  a concedere  a Netta- 
rio la  comunione  colla  Sede  Romana  » ed  a confermarlo  nella  Sede  di 

Collan- 


(«5  Sofomen.  lib.8.  cip.;. 

Ci)  Teodorit.  Soiomcn.  toc.  cif. 

(O  Palladius  DiaJog.  di  viti  Cbrfji/b V. 
cap. 4.  & cap.d. 

(d)  Sozomrn.  toc.  cir. 

C*)  Ntmini dutium  c/1,  Fhvianunt  comma- 
nionis  gratino  TtetpiJJi  , qua  in  perpetuini  ea- 
l'ui/fer  , nifi  bine  jupor  ber  /cripti  manaffent . 
Epirt.ij.  Ronifae.l.  ad  Epifcop.  Illyrici  apud 
Couflaut  tom.  1 . Epitt.  RR.  PP.tot.I04j.  A. 


c /)  Couflant  tom.  clt.  col. 707.  5.141 
•um.no. 

Cj)  Chmtntijfimi  renrJaticniiPrinecpiThet- 
defius  Ne  fi  arii  erdinatioium  , proporti  tuia  in 
nejin  noe  ione  non  efftt  , hai  tri  non  ttifiiman  t 
firmitattm  , tniffu  l lattea  fuo  Aulirti  rum  E- 
( pifcepii  , formatane  buie  a Seda  Romana  dirigi 
; rtgularittr  dipopofcit  , qui  lini  factr.iotiudb 

Iroiorirat . Epift.ij.  Bonifacii  1.  ad  Epifcop. 
Illyrici  apud  CouHact  toc.  cit.COl.I04j.  B. 
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Cofiantinopoli  > AimalTe  Teodofio  dover  cercar  dal  Pontefice  con 
folenne  legazione  le  lettere  pacifiche  , e confermatone . Da  tutto 
quello  fi  rende  chiaro,  che  gl* atti  del  Concilio  Cofiantinopoli  tano 
non  furono  ricevuti  nè  dal  Vefcovo  di  Roma  , nè  dagl’ Occidentali  , 
eccetto  quello , che  apparteneva  alla  fede  . Ma  molto  meno  poi  fò  ri- 
cevuto il  Canone,  con  cui  fi  decretano  i primi  onori  dopo  il  Vefco- 
vo Romano  al  Vefcovo  di  Cofiantinopoli  ; che  anzi  è certo  , che  fò 
efprefiamente  dalla  Sede  Romana  riprovato,  quando  pervenne  a Tua 
notizia  . Dilli  , Sanando  pervenne  a fua  notizia  : pofciachè  gl*  Orientali 
proccurarono  occultar  quello , e non  ne  fecero  menzione  nella  fino- 
dica fpedita  a Damafo , dove  fanno  relazione  di  tutti  gl’atti  del  Sino- 
do l’anno  precedente  celebrato  . II  qual  filenzio  fà  ancora  argomen- 
to , che  quel  Canone  non  folle  flabilito  nel  detto  Concilio  di  cento  e 
cinquanta  Padri  , ma  fatto  da’Vefcovi , che  nel  Tegnente  anno  con- 
vennero in  Cofiantinopoli,  come  crede  il  Baronio  , e forfè  dopo  fpe- 
dita la  finodica  a Damafo  . Ma  chechè  fu  di  ciò  , fopra  di  che  può  vé- 
derfi  Crilliano  Lupo  (a")  ; non  può  metterfi  in  dubbio,  che  la  Sede 
Romana  non  ebbe  notizia  del  detto  Canone  fino  al  Concilio  Calcedo- 
nenfe  : imperocché  elfendo  quello  fiato  propollo  da  i Greci  nel  riferito 
Concilio , Lucenzio  Vefcovo  d’Afcoli,  e Legato  della  Sede  Apoftoli- 
ca  francamente  aderì,  che  il  Canone  fuppollo  de’ cento  e cinquanta 
Padri  non  fi  conteneva  ne’ Canoni  finodali  ricevuti  dalla  Chiela  . 
E Lione  Magno  ferivendo  ad  Anatolio  , che  in  fua  difefa  adduceva 
quello  Canone  , non  folo  affermò,  che  di  elio  non  era  mai  fiata  tra- 
fmeffa  alcuna  notizia  alla  Sedia  Apofiolica , ma  lo  riprovò,  come  nullo 
e caduco  , e fatto  feffant’anni  avanti  da  alcuni  Vefcovi  (c);  e l’ ifleffa 
cofa  afferma  ferivendo  a Pulcheria  (_d~)  . Onde  fe  fi  legge,  che  la  Ro- 
mana Sede  veneraffe  ilConcilio  Cofiantinopolitano , ciò  fi  dee  inten- 
der fidamente  di  quello  , che  in  eflb  fti  defini  to  di  fede  , ma  non  già  per 
quello  » che  riguarda  i Canoni  di  difciplina  , i quali  nè  mai  ricevette  > 
«è  annoverò  ne’  Codici  de*  Canoni,  come  fcriffe  San  Gregorio  Magno 
Tom.V.  Par. 11.  F ad 


CO  OilTer*.  de  Jyno.i.C«n/)jn rinomo/. cip. 4. 
ia  not.  & fchol.  ad  Canon.  Conflant. 

Ci)  Concil.  Chalcedon.  AU.id. 

CO  Parfiialani  tue  in  nullo  penitùt  fu/Tra- 
gotur  ouorun.hm  Epifcoforvm  onte  fteaginta 
Cfcptuaginu)  , ut  iaffar  , annoi  falla  fuiferi- 
ptio  , nuntautmgur  a Pradoet/forUni  luti  od 
Apoflalica  Stdit  tranfmìffa  noti  ti  jm  , cui  ai 
inilio  fui  caduca  , dudum.juc  eoli  affa  , fera 


nttne  «sr  inulilia  fùMccra  fomenta  vtlni/U  < 
S.  Leo  I.  Epirt.53.  ad  A nato!,  juzta  vet.  ordin* 
Cd)  Supcrbum  nimit  e[ì  , (SF  immoterà* 
rum  , ut  renerakilium  Patrum  Nietnorum  de - 

creta  folvantur  , tjuorvndam  Epifcoporum  prò* 
ferri  confenfum  , cui  tot  annorum  feriti  nega - 
vie  tfftftum  . Idem  ad  PuUhcruin 
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ad  Eulogio  Aleflandrino , e ad  Anaflafio  Antiocheno  (<*) . Ma  fembra 
ancora  > che  quello  Canone  neppur  forte  ricevuto  da  i Vefcovi  d’  Egit- 
to : conciofiachè  dopo  Nettario  il  Vefcovo  d*  Aleflandria  pretelè  » 
che  a lui  fpettafle  l’ordinazione  del  Vefcovo  di  Coflantinopoli,  e che 
fenza  il  fuo  confenfo  non  dovefle  promuoverli  alcuno  a quella  Chiefa  » 
come  appreflb  vedremo.  Il  che  non  averebbe  potuto  pretendere  in 
vigor  di  quella  regola  i per  cui  egli  dal  primo  luogo  di  onore  dopo  il 
Romano  Pontefice  fù  rigettato  al  fecondo  dopo  il  Vefcovo  di  Coftan- 
tinopoli . 

Vili.  Rimane  ora  da  vedere»  le  in  vigor  della  riferita  regola 
ottenertè  il  Vefcovo  di  Coftantinopoli  un  ignudo  titolo  d’onore  > op- 
pure acquiflafle  > congiunta  all’onore  > maggior  poteflà»  e giurifdi- 
zione  di  quella  » che  prima  averte . Giannone  » che  non  ha  altra  guida» 
che  il  fuo  Teologo  di  Parigi , giura  con  coflui , cbe  i foli  onori  furono 
a quel  Vefcovo  conceduti  » non  già  veruna  Patri  arcai  giurì] dizione 
fopra  le  tre  Dioce/ì  Autocefale  : ma  Socrate  efpreflamente  dice  » che  a 
Nettario  toccò  in  amminiflrazione  la  Diocefi  di  Tracia  (£>.  Il  Baronio 
fortiene  » che  per  quello  decreto  il  Vefcovo  di  Coflantinopoli  ottenne 
la  cura  non  Colo  Provincie  contenute  nella  Diocefi  di  Tracia» 
ma  ancora  delle  Chicle  della  Diocefi  Afiana  CO-  li  Pagi  non  dubita 
punto  » che  forte  in  virtù  di  quel  Canone  trasferita  nel  Vefcovo  Co- 
ftantinopolitano  1*  amminirtrazione  della  Diocefi  di  Tracia  (d)  . La 
qualcofa  fembra  certa  dal  vederli»  che  dopoquelti  tempi  il  Vefcovo 
di  Eraclea,  che  fecondo  Giannone  era  ETarca  della  Diocefi  di  Tracia  , 
non  s’ impacciò  mai  piò  nell’ordinazione  del  Vefcovo  di  Coflantino- 
poli  » come  fi  era  impacciato  innanzi , anche  in  tempo  , che  quella 
Sede  era  occupata  dagli  Ariani  : narrando  Filoflorgio,  che  Demofilo  fu 
ordinato  Vefcovo  di  CofiantinopoJi  da  Teodoro  Vefcovo  d’  Eraclea^ 
pofciachc  a collui  apparteneva  la  preroj^tiva  di  quella  ordinazio- 
ne Ce)  . Ma  ciò  avvenne  perché  Teodoro  era  Ariano;  mentre  gl* 
altri  Vefcovi  di  quella  fazione  , che  occuparon  quella  Sede  per  forza  x 
e per  prepotenza  » non  badaron  punto  al  diritto  del  Vefcovo  d’  Era- 
clea» 


00  Romana  Eccle'ìa  ecfdem  Canone! , veì 
gifla  Sfnodi  i litui  battenti!  non  babee  , nee 
mettpit  » Tn  hoc  autem  tandem  Sfnodum  acce - 
pie  , tfuod  e fi  per  eam  contea  Macedonium  de • 
finitnm  . S.  Gregor.  Maga»  Epift.  31.  lib.  6* 
J**t.  ▼«.  orditi* 

CO  de  Nettar  tur  qui  de  m retri  am  Urbe m y 
& T bratta  Provincia!  forti  tu  t e fi  • Socrit. 
lib.y.  cap.8.  ex  intcrp  rct*  Valcfii  • 


CO  Baronìus  ed  *1111.381.  n.jd. 

(d')  Pagiutad  ann.jfir.  b.o. 
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elea,  quando  quedi  era  Cattolico . Ciò  che  adunque  Giannone  fpaccia 
come  certo  , e dimodrato  dal  fuo  Dupino  , è falfo  , o almeno  è incer- 
tiflìmo  :onde  codui  parla  in  aria  quando  feri  ve  , che  collo  fpcziofopre- 
tefio  di quefiì  onori  cominciale  egli  le  Jue  intraprefe  , e che  «e«  pafii 
guari  , che  ir/vafe  la  Tracia  , t fi  rendè  Efarca  di  quella  Diocefi . Ma 
il  fatto  è , che  l’i  dello  fuo  Dupino  fodiene  come  cola  quafi  certa  > clic 
il  Vefcovo  di  Bizanzo  fin  da  i tempi  di  Codantino  fofTc  capo  della 
Tracia  nell’  amminidrazione-  Ecclefiadica  ( a~)  : onde  Giannone  con- 
traddice manifedamente  al  fuo  Maedro  in  aderire  , che  poco  dopo  il 
Concilio  Coflantinopolitano  il  Vefcovo  di  quella  fede , col  pretedo 
degli  onori  concedutigli , invafe  la  Tracia , e fi  rendè  Efarca  di  quel~ 
la  Diocefi.  E pur  die’ egli , non  pafsò  guari . Ma  averebbe  dovuto 
indicarci  quando  pafsò  quello  guari  dopo  il  Sinodo  Codantinopolita- 
no,  e qual  fu  il  Vefcovo  di  quella  Chiefa  , che  invafe  la  Tracia  fotto 
pretedo  di  quelli  onori.  Nel  Concilio  di  Codantinopoli  , come  s’è 
detto,  fu  eletto  Vefcovo  di  quella  Sede  Nettario,  uomo  Senatorio» 
grave  di  anni , che  edendo  laico,  e non  ancor  battezzato  , fu  quafi 
prodigiofamente , come  narra  Sozomeno,  eletto  Vefcovo  di  quella 
Sede  da  tutto  il  Concilio , cooperando  nella  di  lui  elezione  con  tutto 
lo  lludio  Teodofio  Imperadore  (E) . L’  ideilo  Storico  fi  modra  per- 
di a fo  , che  l’elezion  di  Nettario,  uomo  ottimo  , manfuctiflìmo»  ed 
onediliimo , non  accadè  fenza  fpcciale  influlTo  della  divina  provviden- 
za CO  • Teodoreto  narra  , che  perfuafi  i Padri  del  Concilio  di  Codan- 
tinopoli dalle  ammonizioni  di  San  Gregorio  Nazianzeno , che  gli 
efortava  ad  aflumere  al  Trono  di  Codantinopoli  un  uomo  , che  non 
a vede  eccezione,  e folle  abila  a fodenere  ilpefo  di  quella  Chiefa, 
ordinaron  Nettario,  uomo  per  la  nobiltà  del  ('angue , per  lo  fplendor 
della  virtò  ornatifiimo  ( d)  . Socrate  fcrittor  più  antico  dà  P idede  , e 
maggiori  lodi  a Nettario , fcrivendo , ch’egli  fìi  rapito  dal  Popolo  , ed 
all’  ufficio  vefeovile  dai  cento  e cinquanta  Padri  afiunto(e).  E fe 

F 2 dob- 

CO  Hit  moni  rioni  bus  obfeeuti  praflantiffi - 
mi  Patres  , Ncflarium  vi  rum  nobilem  , om» 
niqut  virtutis  genere  non  minus  nuJm  fp  le  udo- 
re generis  illuflrcm  , regie  Urbis  Epifcopum 
ordinaverunt-Thcodorìt.  Hiflor.  Eccl.lib.  i .c.8. 

Erat  tunc  vir  quidam  generis Senatorii9 
Ncflarius  nomine  : moribus  placidus  , (7  in 
omni  v/:a  plani  admirandus  , quamvir  Pre- 
toris  officio  fungeretur  . Hic  Popolo  raptus  , ad 
Episcopale  munus  ebeundum  eli gi sur  , (7  ab 
Epifcepis  centum  & quinquagintayqui  tum  illic 
adirante  ordinatur . Socutcs  iib.j . cap.8. 


CO  Ifaque  vi m dubito  , quin  Bi^antinut 
Epifeopus  a temporibus  Confiantini  Dioecefeos 
Sbracia  futrit  Exarcus  » Dupinus  de  Antiq, 
Ecclef.  Difeiplin.  Dillert.i.  $.i  i.  pag.49. 

C*)  ViJ.  Sozomen.  Hill.  Ecclcf.  Iib.7.  c.8# 
CO  Mibi  tamen  ipfe  perfuaferim  , non  fine 
divina  provi  denti  a id  a&um  effe  , dum  <7 
ordinationis  illius  miracolo  confiderò  , (7  tx 
iis  qua  confecuta  animadverto , Denm  man - 
fuctijfimo  , & optino  , 6*  illujirijfimo  viro 
lune  Epifcoparum  confarvi  voluijft  . Sozomen. 
lo«.  cit.  tx  verfion.  Vzlcfii  . 
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dobbiamo  a quello  Seri ttor  preftar  fede  in  quello»  che  immediata* 
mente  foggiunge  > il  riferito  Canone  fu  fatto  in  grazia  di  Nettario  » 
feri  vendo»  che  dopo  la  di  lui  ordinazione  fu  promulgato  il  decreto 
della  preferenza  d’onore  del  Vefcovo  CoRantinopolitano  fopra  tutti 
gl’  altridopo  il  Romano  Pontefice  (a)  . 

IX.  Or  noi  eonfentiamo  bene  a Giannone  > che  quello  decre- 
to  » che  diRruggeva  i decreti  del  Niceno  » fu  del  tutto  irregolare» 
Aabilito  dagl’Orientali  adulatori»  perfarpofa  grata  non  pure  a Netta-* 
rio»  ma  molto  più  a Teodofio  » che  lo  avea  portato  a quel  Trono  > e 
ch’era  allora  Imperador  d’Oriente  ; effondo  divifo  tra  effo  e Grazia- 
no l’Imperio  : onde  appoggiaron  (opra  un  frivoliffìmo  fondamento  » 
e pollo  in  derifo  dalla  Sedia  apoAolica  » e da  San  Gelafìo  I.  (b~)  il  loro 
decreto,  cioè  > perchè  la  Città  di  CoRantinopoli  era  la  nuova  Roma: 
quafiche  come  nell’  Imperio  eran  due  Città  capitali  > che  dividevan 
l’Orientale  dall’Occidentale , cosi  nella  Ghiefo  doveflero  effer  due  Ve- 
feovi , e due  Chiefe  principali  > che  diftingueffero  l’Oriente  dall’  Occi- 
dente » Ma  ciò,  che  fu  Rabilito  irregolarmente  da’ Vefcovi  d’Oriente 
non  dee  aferiverfi  all’  ambizion  di  Nettario  , uomo  modefiiflimo  , ed 
onefto  » e,  quello  , che  più  importa,  del  tutto  nuovo  nelle  cofe  di 
Chieli  ; il  quale  benché  per  avventura  ricevcffe  l’ onor  conferitoli  da 
tanti  Vcfcovi,  e dallo  ftcflblmperadore  , non  però  lo  cercò»  olo 
proccurò.Tenne  quella  Sede  Nettario  dall’anno  cccixxxi.  in  cui  fu  or- 
dinato , fino  all’anno  cccxcvii.  eflendo  partito  all’altra  vita  al- 
li  27.  di  Settembre  di  queA’anno,  fotto  il  Confolato  di  Cefario  e di  At- 
tico , come  narra  diftintamente  Socrate  (c)  . A Nettari»  fuccedette 
San  Giovan  GrifbAomo  > ordinato  qella  Sede  CoRantinopoli  tana., 
li  2 6.  di  Febbrajo  dell’  ann»  cccxcvm.  come  l’ iflcffo  Socrate  offerva . 
Circa  il  modo  della  fua  affunzione  a quel  Trono  convengono  tutti  gli 
Scrittori , che  dopo  molto  dibattimento  del  Clero  e del  Popolo  di  Co- 
Aantinopoli  per  l’elezione  del  nuovo  Paftore  » finalmente  per  comun 
confinilo  convennero  nella  perfona  di  S.Giovan  Grifoflomo»  Prete  allo- 
ra deHa  Chicli  Antiochena , e celebre  nommeno  per  fama  delle  fue 
virtù,  che  per  nome  della  fua  dottrina:  e che  Arcadio  Imperadore 
morto  darta  celebrità  di  si  grand’  uomo , comprovando  i voti  comuni 
del  Clero  c del  Popolo,  lo  fece  venire  in  CoRantinopoli  : fcrivendo 
Sozomeno,  che  Arterio  Conte  d’Oriente,  cui  Arcadio  avea  feritto» 

ac- 

(«•)  Tncniim  ietnnm  et  iUlt  fremer-  I teehr  Rema  . Socr.  0>r  «iiKtrpreut.  V.lefii. 
gatum  iH  , ut  Confi  antlnopolìt  anet  Bpifceput  I O)  S.  Cclmfiu»  Epi«.  eà  Zf*.  D»rd»ai*  . 
t°fl  Epifcopum  Remaaum  benerii  frangati-  I CO  Socnt.lib^.  capi. 
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acciocché  mandale  Giovanni  in  Coflantinopoli  colle  perfone  » eh’  egli 
avea  mandate  per  accompagnarlo » temendo  che  il  Popolo  di  An- 
tiochia difpoftiflìmo  alle  li-dizioni  non  lafciaffe  partir  da  quella  Città 
un  uomo  di  tanto  grido , lo  mandò  a chiamare»  e fattolo falire  in 
Cocchio  feco  , con  accelerato  corfo  lo  trafportò  fuora  della  Città  , 
confegnandolo  a i Miniflri  imperiali  ( a ) . Venuto  in  Coflantinopoli , 
eflendo  ivi  intervenuti  molti  Vefcovi  per  l’ordinazione  » tra  i quali  era 
Teofilo  AlefTandrino  » tutti  concorfero  nel  defiderio  del  Clero  e del 
Popolo  > anzi  dello  fteflò  Principe  , a riferva  di  Teofilo  » il  quale  ado- 
perava ogni  ftudio  per  portare  a quella  Sede  Ifidoro  Prete  di  Aleflan- 
dria  (6)  • Ma  poiché  per  quella  ragione  molti  eran  difpofli  ad  accufar 
Teofilo  di  molti  delitti  a i Vefcovi  nella  regia  Città  raunati , e già 
aveano  ferirti  i libelli  delle  accufe;  perciò  fu  obbligato  a confentir 
nella  fua  ordinazione  CO  » e > come  fcrive  Socrate  , atterrito  da  quejie 
co/e,  egli  Jìejfo  ordinò  Giovanni  (<0  • Da  quella  relazione  due  cofe  fi 
comprendono  : e che  la  Tracia  allora  era  in  amminillrazione  del  Ve- 
feovo  di  Collantinopoli  > altramente  non  al  Vefcovo  d’  Alelfandria  » 
ma  a quel  d’ Eraclea , che  fecondo  Giannone  era  Efarca  di  quella  Dio- 
cefi , farebbe  fpettata  1*  ordinazione  del  Grifollomo  : e che  il  Vefcovo 
AlefTandrino  avea  preferenza  d’onore  fopra  il  Vefcovo  Coflantino- 
politano  > come  da  quello  atto»  e da  altri  fi  può  conofcere  » niun 
conto  facendo  del  Canone  fatto  dal  Concilio  di  Codantinopoli . 

$.V. 

Di  San  Giova»  Grifojìomo  > e delle  fue  gefla  nelle  Diocejl 
d'AJta  e di  Ponto  vendicate  delle  note  di  ambizione  , 
e di  occupazione  dateli  da  Giannone . 

SOMMARIO. 


I.  Difcorfo  di  Giannone  artificiofamente  intrigato  , e ridotto  in  ordi- 
ne fi  mo/r  a f al/o , e fraudolento  . Si  dimo/lra,  cb’ egli  non  può  affé- 
gu  are  fino  al  tempo  di  San  Giovan  Grifojìomo  , che  alcun  Vefcovo 
di  Coflantinopoli  tentafje  occupar  le  Diocefi  vicine  dopo  il  Concilio 
Coflantinopolitano . 

II  U- 


Cip. 2.  Tbcodorit.  Prftor.  Ecclcf.  lib.j.  C*p.2?t 
(*)  Sozomen.  lxb.8.  cap.i. 

O)  Socrat.  Sozomen.  loc.  cit* 
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II.  Jngiuftamente  taccia  San  Giovan  Grifoftomo  d'aver  piti  degl ' altri 
Vefcovi  Cojìantinopolìtani  aperte  le  porte  all'  invasone  di  quelle 
Dìocefi.  Calunnia  appofla  da  Teofilo  Aleffandrino  a San  Giovate 
Grifofiomo  confutata  da  Palladio.EJfendo  t Antonino  Vefcovo  d'Efefo 
accufato  di  varj  delitti  apprejfo  San  Giovan  Grifofiomo  prefidente 
in  un  Sinodo , ricufa  egli  di  afcoltar  le  accufe . Si  fiudia  di  compor 
la  pace  tra  l'accufatore  e P accufato . Cofiretto  a ricevere  il  libel/» 

. delle  accufe  intraprende  il  giudizio . 

III.  Per  Decreto  finodale  fpedifce  tre  Vefcovi  in  Afta  per  l'efame  de'te- 

fiimonj  . Si  trae  in  lungo  la  caufa  per  fraudolenza  dell'accufatcre  . 
Muore  Antonino  > ed  il  Grifofiomo  da  i Vefcovi  Afoni , e da  tutto 
il  Clero  dìEfefo  con  caldìfiìme  fupplicbe  è priegato  a portar p itt 
tAfia  per  rimediare  a i gravitimi  difordini  di  quella  Cbìefia  > e 
di  quella  Diocefi . Giunto  in  Efefo  congrega  un  Concilio  di  fettan * 
ta  Vefcovi . Ordina  Vefcovo  d' Efefo  Erac/ide  eletto  dal  Clero , e 
dal  Sinodo . A [colta giudizialmente  la  caufa  di  fei  Vefcovi  accufa- 
ti  di  ftmonla . Confejfi  del  delitto  //nodalmente  li  depone  > ed  altri 
fofiituifce  in  luogo  loro . ’ 

IV.  Narrazione  di  Sozomeno  intorno  al  numero  de'  Vefcovi  depofii  da 
San  Giovan  Grifofiomo  , e intorno  alla  depofizìone  di  Geronzio  Ve- 
fcovo di  Nicomedia  per  più  ragioni  fofpetta  . Temerità  del  Dt/pi- 
no  nell' a/ferire  > che  il  Grifofiomo  depofe per  violenza  Geronzio  con- 
futata . 

V.  Atti  di  San  Giovan  Grifofiomo  in  tAfia  come  coufiderati  dal  Dtt- 
■ pino  : commendati  dagli  Storici  antichi  : coufiderati  da  illuflri 

Scrittori  come  cèrti  indizj  della  di  lui  autorità  ej arcale. 

VI.  Ne'  ConcHiaboli  tenuti  contro  il  Grifoftomo  falfamente  accufato 
di  molti/fimì'calunniofi  delitti , non  gli  ftt  mai  oppofto  » che  fi  f off  a 
ttfurpato  nell' Afta  illegittimo  diritto  fulle  Provincie  altrui . 

VII.  Querele  de' Vefcovi  depofii , ch'egli  ave/fe  turbato  il  diritto  del- 
le ordinazioni , fparfe  dopo  il fuo  efilìo  per  giuftificar  la  perfecuzione 
mojfa  da'  fuoi  nemici  contro  i Vefcovi , che  feguitavano  a comunicar 
con  e/fo  lui , ma  non  furon  mai  propofie  ne'  Conciliaboli  tenuti  con- 
tro di  effo  . Oppofizione  di  Teofilo  Aleffandrino  » ch'egli  ave/fe  de  - 
popi  in  un  giorno  fediti  Vefcovi  » mirava  a difcreditarlo  come  vio- 
lento , edingiufio,  non  come  occupatore  degE altrui  diritti  . 

Vili.  Modeftia  del  Santo  Vefcovo  efclude  da  lui  ogni  taccia  di  ambizio- 
ne > e di  ufupuzione . EJ'empio  notabile  del  medefìmo  Santo  > cbe  ri- 
cusò affnmere  il  giudizio  fopra  le  perfine  non  fittopofte  alla  fua  au- 
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foriti  , fi  armamento  > eli'  egli  non  accrebbe  cono/ciato  in  Afta  le 
cauje  de * Vefcoii  , fe  quella  'Biocefi  non  foffe  appartenuta  al  fuo  di- 
ritto e/arcale  . 

I.  C Hguendo  il  nodro  Storico  a vomitar  la  Tua  maldicenza  contro  i 
k)  Vcfcovi  di  Codantinopoli  , cosi  dice  : 

T .E  S T O. 

„ Dopo  eflerfi  Aabili to  nella  Tracia  (0,1°  fpinfe  la  Tua  ambizione 
» a dilatar  pifi  oltre  i fuoi  confini:  invade  le  vicine  Diocefì,  cioè  l’Afia, 
3»  e Ponto,  cd  in  fine  al  Tuo  Patriarcato  le  fottopone . Non  in  un  tratto 
„ leforprcnde»  ma  di  tempo  in  tempo  col  favor  de*  Concilj.e  più  degl’ 
» Imperadori.  San  Giovan  Crifodomo  più  di  tutti  gli  altri  Vcfcovi  di 
»,  Codantinopoli  apri  la  drada  d’interamente  occuparle  : in  fine  venne 
,»  ad  appropriarli  non  folo  la  poterti  d’ordinar  egli  i Metropolitani 
» dell’Afia,  e di  Ponto  , ma  ottenne  legge  dall’Imperadorc  > che  niuno 
» fenza  autorità  del  Patriarca  di  Coftantinopoli  potefle  ordinarli  Vc- 
» feovo  ; onde  appoggiato  sù  quella  legge  > fi  fece  lecito  poi  ordinare 
>»  anche  i femplici  Vefcovi . Ecco  come  i Patriarchi  di  Coftantinopoli 
» occuparono  l’Afia  » e Ponto  ; ciò  che  poi  , per  render  più  ferme  le 
3,  loro  conquide  > fi  fecion  confermare  dal  Concilio  di  Calcedonia  » e 
33  dagli  Editti  degl’Imperadori  (A).  S’oppofero  a tanto  ingrandimento 
» i Pontefici  Romani  : Lione  il  Santo  gliel  contradò  : il  fimile  fece- 
33  ro  i fuoi  fuccertbri,e  (òpra  tutti  Gelafio  CO, che  tenne  la  Cattedra  di 
33  Roma  dall’anno  492TTino  all’anno  496.  Ma  tutti  i loro  sforzi  riufei* 
33  ron  vani, poiché  tenendo  iPatriarchi  diCodantinopoli  tutto  il  favor 
» degl’lmperadori  ,fu  loro  tempre  nonmeno  confermato  il  fecondo 
„ grado  d’onore  dopo  il  Patriarca  di  Roma,  che  la  giurifdizione  in 
33  Ponto,  nell’Alìa  , e nella  Tracia  . L’ Imperador  Bafilifco  in  un  Rio 
33  editto  riportato  da  Evagrio  C<0  gliele  ratificò  : l’Imperador  Zeno- 
,,  ne  fece  l’ ideilo  per  una  fua  Codituzione  , eh’  ancor  fi  legge  nel  no- 
»,  dro  Codice  (e);  e finalmente  il  nodro  Giudiniano  confua  No  vel- 
,»  la  c /)  fecondando  quel,  che  da’  Canoni  del  Concilio  di  Calcedonia 
„ era  dato  datuito  , comandò  il  medefimo  . Ciò  che  poi  fù  abbrac- 
,,  ciato  dal  confenfo  della  Chiefa  Univerfale  ; poiché  eflendo  dati  in- 
33  feriti  i Canoni  de’  Concilj  Codantinopolitano , e Calcedonete  ne* 

Co- 

(')  CUnnone  Tom.?,  lib.j.  cap.  ult.  I (rf)'  Evagr.  lib.j.  cap.). 

- pag.i  1 9.  c f«g.  V L.  decer  rumai  , ? 6.  C.  i<  SlPtofay 

(*5  Libtrat.  in  Breviar.  cap.  13.  Eeeltf. 

CO  Gclaf.  Epift.4.  & Epill.13.  ad  Epif.  | (/)  Novell.  IJ1.  Wp«J.  „ 


Digitized  by 


4» 


Dell’  E sth  rior  Politi'a 


„ Codici  de  Canoni  delle  Chiefe  , fi»  ne*  Tegnenti  fecoli  tenuto  per  cb- 
„ (13016  9 il  Patriarca  di  Codantinopoli  tener  il  fecondo  grado  d’ono- 
,,  re  > e la  giurifdizione  fopra  tutte  e tre  quelle  Diocefi  . 

Per  idrigar  quella  mataiTa  di  tante  cole  avviluppate  da  collui  in  un 
gruppo  Tenia  ordine  nè  di  tempi»  nè  di  perfone,  convien  fare  un’analid 
de’  Tuoi  detti»  per  dar,  Te  è potàbile  > qualche  ordine  alle  Tue  parole . Hà 
egli  detto>che  da  chè  Collantino  fece  Tede  dell’Imperio  Codantinopoli  » 
cominciò  il  fue  Vefcovo  ancb ’ egli  ad  eflollere  il  capo  » ed  a /cuocere  il 
giogo  del  proprio  Metropolitano.Oc  quello  Tuo  detto  non  può  verificarli 
de  i Vcfcovi  Cattolici  > che  tennero  quella  Chiefa  durante  l’Imperio  di 
Collantino  > ed  anche  qualche  anno  dappoi»  come  furono  Sant’Aleflan- 
dro,e  San  Paolo  Martire.  Dappoi  quella  Chiefa  per  lo  fpazio  di  xi~  anni 
fu  occupata  dagl’Ariani  ; e di  quelli  non  fi  nega , che  alzaflero  la  fron- 
te > e fcuo  teflero  il  giogo  del  Metropolitano,  quando  quelli  era  Catto- 
lico , invadendo  per  violenza  quella  Sede;  ma  riconobbero  il  Metro- 
politano quando  era  della  lor  fazione  , come  abbiamo  dimodrato  di 
Demofilo  ultimo  de’Vefcovi  Ariani  > che  tennero  quel  Seggio  . Sic- 
ché a rettamente  parlare  , fino  a San  Gregorio  Nazianzeno  il  Vefcovo 
di  Codantinopoli  non  avea  Icofio  il  giogo  del  Metropolitano  . Se  poi 
quedo  fantitàmo  Prelato  folle  capace  di  nudrir  Tentimenti  fi  alti  , ed 
ambiziofijio  mi  rimmetto  a Giannone  defib,cd  al  Tuo  coraggio.  In  tem* 
po  di  quedo  Santo  fu  celebrato  il  Concilio  di  Codantinopoli,da  cui  fu- 
ron  decretati  al  Vefcovo  di  quel  Trono  i primi  onori  dopo  ilVcfco* 
vo  Romano . Uà  detto  Giannone  , che  i foli  onogi  furono  a lui  decre- 
tati , non  già  veruna  Patriarcal  giurifdizione  fopra  le  tre  Dio- 
cefi  ; ma  che  col  fpeziofo  preteflo  di  quejli  onori  cominciò  le  fuc^> 
intraprefe , e non  pafsò  guari , ebe  invafe  la  Tracia  . Ma  chi  fu 
qqedo  Vefcovo  » che  dopo  il  Concilio  Codantinopolitano/*Vd/è/d 
Tracia , ed  ofeurò  le  ragioni  del  V tj covo  d' Eraclea  ? Dal  detto  Con- 
cilio finoa  San  Giovan  Grifodomo  non  fu  altro  Vefcovo  in  Codanti- 
nopolt , che  Nettario  , uomo  di  fpiriti  manfuetitàmi , e lontano  quan- 
to mai  efier  fi  polfa  da  ogni  ambizione . A quedi  dunque  conviene  at- 
tribuire una  tale  ufurpazione . Magia  abbiamo  dimodrato,  che  non 
effo  fi  arrogò  autorità  fopra  quella  Diocefi  , ma  dal  confenfo  del  Sino- 
do e dell’  Imperadore  ne  li  fu  data  1’  amminidrazione . Ora  dice , che 
dopoeflerfi  dabilito  neJlaTracia,  lo  fpinfe  la  fua  ambizione  a dilatar 
piò  oltre  i Tuoi  confini . Qui  ancora  ci  avrebbe  dovuto  accennar  qual 
fu  quel  Vefcovo , che  non  pago  di  quella  Diocefi  , fpinto  dalla  fua 
ambizione  fi  portò  ad  occupar  /’  Afa , e Ponto  . Nettario  non  fu  già, 
'.V  , ’ cui 
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cui  non  fi  poflono  attribuir  pcnfieri  così  ambiziofi  fcnza  ingiuria  del 
fuonome  . A Nettario  fuccedettc  il  Grifollomo.  Quelli,  fecondo  Gian- 
non  e, più  di  tutti  gl*  altri  Vefcovi  di  Copantinopoli  aprì  la  proda  d*in- 
teramentt  occuparle',  dunque  fecondo  lui  prima  di  elfo  gl*  altri  Ve- 
fcovi  tentaron  quell’  occupazione,  benché  non  aveflero  ancora  aper- 
ta la  porta  d’ occuparle  interamente;  e ciò  fecion  di  tempo  in  tempo 
eoi  fazor  de'  Concìl j , e piti  degli  Impera  dori  .Or  quelli  altri  Vefco- 
vi , e quelli  Concilj , e quell’  Imperadori , che  precedcrono  San  Gio- 
van Grifollomo  , domandiamo  a Giannone  chi  foflero  ? Ma  non  trove- 
rà egli  altri  Vefcovi , che  Nettario  , altri  Conci  lj , che  il  Collantino- 
politano,  altri  Principi  , cheTeodofio,  ed  Arcadio.  Dunque  Netta- 
rio cominciò  ad  occupar  1’  Alia  , ed  il  Ponto . Ma  fe  ei  1*  occupò  col 
favor  del  Concilio  , che  lo  elcfle  , dell’  Impcrador  Teodofio  , che  pro- 
molfe  la fua  elezione  , come  mai  potè  elfer  fpinto  dalla  fua  ambizione 
ad  occuparle  ? Come  mai  entra  l’ambizione  di  Nettario  in  un  fatto, 
di  cui  furono  autori  il  Concilio  , ed  il  Principe  ? 

II.  Ma  come  sà  egli  poi , che  San  Giovan  Grifollomo,  fpinto  ancor 
ci  da  quella  mal  fana  ambizione , piti  di  tutti  gli  altri  Vejcovi  aprì  la 
Proda  d*  interamente  occupar  quelle  Dìoccftì  Quali  mallevadori  ei  ne 
reca,  quali  teilimonj  di  quello  fuo  ingiuriofifiimo  detto  alla  probità 
e fantità  di  un  Santo  così  illultre  nella  Chiefa  d’iddio  ? Noi  non  voglia- 
mo qui  llenderci  a far  l’ apologia  di  S.  Giovan  Grifollomo  ; ma  tutta- 
via fapcndo  , che  Giannone  appoggia  la  fuà  alferzione  fulle  calunnie, 
che  contro  quello  fantillimo  Patriarca  furon  fparfe  da’fuoi  nemici , e 
adulatori  dell’ Imperadrice  Eudollia  , e fi  par  bene  di  gettare  a terra 
quello  fondamento.  Narra  Palladio,  teflimonio  oculare  di  ciò , che 
afferma,  che  Teofilo  Alelfandrino  nemico  giurato  di  San  Giovan  Gri- 
follomo , per  coonellar  la  temerità , colla  quale  fi  era  avanzato  a con- 
dannare in  un  Conciliabolo  di  malignanti  il  Santo  Vefcovo  gli  oppofe, 
eh’  ei  portatofi  in  Afia  , per  libidine  di  dominar  depolè  in  un  giorno 
Tedici  Vefcovi  fa) . Confuta  quella  calunnia  Palladio , e narra  in  qual 
modo,  e con  qual’ordine , portatofi  in  Afia  il  Santo  Vefcovo , conci- 
liarmente depole  fei  Vefcovi  fimoniaci , neffuno  allora  contraddiente  . 
Scrive  adunque  , che  nella  xm.  Indizione  corrente  l’ anno  cccc.  tro- 
vandoli in  Coflantinopoli  piò  Vefcovi  di  diverfe  Provincie  fino  al  nu- 
mero di  xxii.  vennero  ancora  nella  regia  Città  i Vefcovi  Afiani  per  lo- 
ro bifogne  , e comunicando  infieme  cogl’ altri  , Eufebio  Vefcovo 
di  Valentinianopoli  veggendoli  congregati  in  un  Sinodo  prefentò 
Tnm.V-  Par. il.  G a San 
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a San  Giovan  Grifoflomo  » che  in  quello  prefiedeva  , un  libello  d’  ac- 
cufe  contro  Antonino  Vefcovo  di  Efefo  contenente  fette  capi,  etra 
gl’altri,  ch'egli  fi  era  fatto  legge  di  vender  le  ordinazioni  de’  Vefcovi  a 
rata  delle  rendite  vefcovili , dicendo,  eh’ erano  prefenti  quelli,  che 
avean  dato  il  danaro , quelli  che  erano  ordinati  , e quello  che  avea 
ricevuto  il  prezzo  , e ch’egli  potea  altronde  provar  quanto  efponeva  . 
Non  volle  Giovanni  ricevere  il  libello  » ma  feriamente  ammoni  l’ accu- 
fatore  a confiderare  , chel’accufe,  che  procedono  dalla  perturbazio- 
ne  dell’animo  non  trovan  poi  facili  le  prove  » e l’efortò  caldamente  a 
riconciliarli  con  Antonino . Ma  perfiflendo  quello  con  più  ardore  nel- 
le acrufe  > Giovanni  efortò  Paolo  Vefcovo  di  Eraclea  , il  quale  favori- 
va Antonino , a ridurlo  in  amicizia  con  Enfebio  , ed  a comporre  la 
pace  trà  que’due  ; e partito  dal  Sinodo  fi  portò  alla  Chiefa  accompa- 
gnato da  i Vefcovi  per  celebrare  il  di  vin  fagrificio.  Ma  entrato  clan- 
deflinamente  Fufebio , alla  prefenza  di  tutto  il  Popolo  gli  prefentò  il 
libello  contenente  le  flette  accufe , /congiurando  Giovanni  con  orribili 
giuramenti  ityJCt‘r  r‘r  I uJrmr  tpvt  tfixr tot , e per  la  falute  dell’  Impe- 
radore.  Per  la  qual  cola  il  Santo  coftretto  a ricevere  il  libello,  per 
non  cagionar  perturbazione  nel  Popolo  ufcì  dal  Tempio,  pregando 
Panfofi»  Vefcovo  di  Pifidia  ad  offerirè  in  fuo  luogo  i fagri  doni . Di- 
metto il  Popolo»  quello  fletto  giorno  congregati  gl’  altri  Vefcovi  ne! 
Battiflcrio  chiamò  l' accufatore  avanti  il  Sinodo  , e nuovamente  alla 
prefenza  di  tutti  lo  ammoni  a penfar  bene  ciò  , che  faceva  , e fé  po- 
teva provar  ciò  » che  atteri  va;  poiché  letto  che  fotte  flato  il  libello  » 
non  gli  rimanea  luogo  di  pentimento  , e di  domandar  1’  abolizione  de- 
gl’atti  : ma  perfiftendo  Eufebionel  fuo  propofito  , fu  letto  il  libello» 
e fu  rifoluto  da’Padri , che  fi  cominciatte  l’efame  fopra  l’ultimo  capo 
riguardante  le  ordinazioni  fimoniache.  Allora  Giovanni  interrogò 
Antonino  , che  fi  trovava  prefente  , che  cofa  rifpondette  a quello  ca- 
po, ed  egli  negò.  Interrogati  coloro,  che  avean  dato  il  denaro, 
negarono  anch’effi  • Bifognò  venire  a i teflimonj,  avanti  i quali  fi  era 
dato  , e ricevuto  il  prezzo  delle  ordinazioni  ; ma  quelli  non  erano 
prefenti  in  Coftantinopoli . Determinò  il  Grifoftomodi  portarfi  in  per- 
fona  in  Alia  per  efaminargli , e terminar  gl’atti  della  caufa;  ma  per 
opera  di  un  perfò naggio  di  Corte,  de’ cui  predj  in  Alla  avea  Antonino 
la  cura.  Fa  divertito  da  quello  viaggio  col  preteflo  , che  la  fua  pre- 
ferita era  allora  ncccettaria  in  Coftantinopoli  per  le  rivolte,  che  fi  te- 
meano  da  Gaina  uomo  Goto , e Maeftro  delle  milizie. 

111.  Ma  conofcendo  il  Santo , che  la  dilazione  averebbe  dato  luo- 
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goal  reo»  o di  corrompere  i teflimonj  coll’oro  > o di  farli  fuggire, 
deliberò  col  confenfo  del  Sinodo  di  fpedir  tre  Vefcovi  in  Afia  per  l’ in- 
terrogazione de’  teflimonj  : onde  furono  eletti  a quell’  effetto  tre  Ve- 
fcovi , Sinclezio  Metropolitano  di  Trajanopoli , Efichio  Vefcovo  di 
l’ario , e Palladio  Vefcovo  di  Elenopoli  narratore  di  quello , che  an- 
diamo dicendo, con  decreto  del  Sinodo  inferito  negl’atti , che  qualun- 
que delle  parti  chiamata  da’Giudici  delegati  in  Ipepa  Città  della  Lidia 
non  comparifle , e non  profeguifTe  la  caufa  dentro  il  termine  di  due 
mefi , quella  folle  fcomunicata  . Portatifi  i Vefcovi  in  Ipepa  lignifica- 
rono alle  parti  la  loro  venuta , acciocché  fi  prefentalfero  al  giudizio  . 
Ma  poiché  Antonino  ed  Eufebio  , il  reo  e 1*  accufatore  , pria  della  ve- 
nuta de’ Giudici  aveano  collufo  tra  loro  , corrottili  fcainbievolmente 
col  mezzo  dell’oro;  perciò  portatifi  in  Ipepa  proccuraron  deludere  i 
Vefcovi  delegati  colla  dilazione  de’  teflimonj , quafi  quelli  fi  foffero 
portati  lontani  per  varie  cagioni . Ma  interrogato  Eufebio  quanto 
tempo  ei  domandava  per  produrgli  in  giudizio  , domandò  il  termine 
di  quaranta  giorni  ; ed  eflendoli  quello  accordato  , ci  tornò  fegreta* 
mente  in  Collantinopoli.  Ma  fpirato  il  termine  prefifo , e non  elfendo 
comparto  alcuno , i Vefcovi  delegatilo  dichiararono  fcomunicato  » 
denunciandolo  a tutti  i Vefcovi  deirAfia  , come  difertorc  del  giudizio  ; 
ma  nulladimeno  prolungarono  il  termine  d’  altri  trenta  giorni  , dopo 
i quali,  avendo  nel  loro  corfo  inutilmente  afpettato , tornarono  in 
Collantinopoli . Indi  a poco  elfendo  morto  Antonino  , terminò  colla 
vita  anche  la  lite  . Poco  dopo  giunfero  a San  Giovan  Grifoflomo  let- 
tere non  foIod’Efefo,  ma  ancora  de’Vefcovi  dell’Afia  , nelle  quali  per 
comun  decreto  lo  pregavano  , e feongiuravano  a portarfi  in  Efefo  per 
rimediare  a i graviffimi  difordini  di  quella  Chiefa  , e di  quella  Diocefi 
da  lungo  tempo  afflitta  non  folo  dalla  perfidia  degl’  Ariani , ma  anco- 
ra dall’avarizia  de’Vefcovi , che  fi  gloriavano  d’ elfer  Cattolici . Per 
laqualcofa  il  zelantiflìmo  Vefcovo  deliberò  perfalute  della  Chiefa  in- 
traprender quel  viaggio  ; nè  le  fue  infermità  , nè  la  (lagione  , che  era 
d’inverno,  lo  diflolfero  da  quefl’opera  . Prefi  adunque  tre  Vefcovi 
compagni , tra  i quali  era  lo  lìelfo  Palladio  , fi  portò  in  Efefo  , ed  ivi 
congregati  molti  Vefcovi  dell’Afia,  della  Lidia,  e della  Caria  in  nu- 
mero di  fettanta  , trattò finodalmente  dell’  ordinazioni  da  farli  . Frat- 
tanto fi  prefentò  al  Sinodo  Eufebio  accufator  di  Antonino  già  mor- 
to, domandando  di  elfer  rellituito  alla  comunione  . E poiché  molti 
Vefcovi  negavano,  che  dovelfe  ammetterli  alla  comunione,  come 
talunniatore , egli  fupplicando  d’elTcre  afcoltato  efpofe,  che  la  cau- 
ti a fa 
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fa  efaminata  in  parte  era  ftata  tiràta  in  lungo  due  «thnl  per  la  dila- 
zione de’tertimonj,  e benché  Antonino  forte  morto,  erano  tuttavia 
foprawrventi , eprefenti  fei  Vefcovi,  da  lui  fimoniacamente  ordinati  ; 
e che  però  egli  prometteva  di  produrre  in  quel  giorno  fleflb  i tertiroo- 
n ; per  convincergli . Accettata  dal  Sinodo  la  proporta  cominciò  la 
caufa  dalla  lettura  degl'  atti , che  pria  $'  erano  fatti  ; indi  furono  in- 
dotti i tertimonj , e poi  i Vefcovi , che  avean  dato  il  denaro  per  et 
fere  ordinati . Interrogati  quelli , dapprima  negarono  : ma  illando 
i tertimonj  , parte  laici,  parte  Preti  , ed  individuando  ri  luogo,  ii 
tempo,  eia  quantità  della  fomm*  data;  convinti  dalla  verità,  e 
molto  piò  dalla  propria  cofeieroza  confortarono  il  delitto,  fcufandolo 
col  preterto  di  non  sòqual  neccrtità  per  efler  liberati  da  i peli  delia 
Curia  , credendo,  che  tale  follie  la  confuetudine  : pregarono  poi, 
che  quando  dalSinodo  li  volelferoefcluder  dai  minifterio  Ecclefiafti- 
co,  li  decretafle  almeno,  che  forte  loro  reftituito il  denaro.  Dopo 
quella  confcrtione  fu  decretato  dal  Concilio , che  fortero  a i rei  refti» 
tuite  le  fomme  dagreredi  di  Antonino  ; e San  Giovan  Grifoftomo  G 
compromiffe  di  liberarli  da  i pefi  curiali , pregato  l’ Imperadore  -Fu- 
ron  pertanto  deporti , efpogliati  (Fogni  Ecclefiaftico  minifterio  » e 
ridotti  alfa  fola  comunione  laica , ed  altri  in  luogo  d*  erti  furon  lòfti* 
tuiti nelle  Chiele  vacanti  di  vita  efemplare  , ornati  di  dottrina,  e di 
probità , e non  conjugati . Alla  Cbiefa  dJ  Efefo  fu  eletto  ed  ordina- 
to Eraclide  Diacono,  uomo  erudito  nelle  divine  Scritture  , cdefer- 
citato nelle  difcipline  fcientifiche,  il  quale  avea  menata  monadica  vi- 
ta neiPeretno . Quello  è quello,  che  per  teftimonianza  di  Palladio, 
che  fi  trovò  prefentea  tutti  gl’ atti  narrati , fece  San  Giovan  Grifo- 
Homo  nell*  Alia,  efpofli  dallo  fteffo  Palladio  per  confutar  la  calunnia 
di  Teofifo , il  quale  aderiva  , che  Giovanni  avea  deporto  in  un  gior- 
no Tedici  Vefcovi . La  qual  cofa  dal  medefimo  Scrittore  vien  convin- 
ta per  falfa  dagl’ atti  fottoferitti  dalSinodo,  che  appò  di  lui  fi  fer» 
bavano  0»)  . 

IV.  Scrive  nulladimeno  Sozomeno,  che  tredici  furono  i Vefcovi 
deporti  da  San  Giovan  Grifortomo  , non  però  tutti  nella  Provincia 
dell’  Afia  fidamente  , ma  nelle  Provincie  della  Licia,  della  Lidia,  e 

CO  àuttm  funi  qae  in  Afta  giflafunt  ■ I elnjfnm  auJimnt , & feptuaginta  mrtm  , qui 
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iti’  Alla  (a)  : onde  fi  può  credere,  che  Palladio  parli  fidamente  de*  Ve- 
fcovi  fpettanti  alla  Provincia  dell'  Afta  Proconfolare  , non  a tutta  la 
Dicceli  Altana  . Oltre  di  ciò  narra  il  medefimo  Storico  , che  il  Gri- 
foftomo  depofe  dalla  Sedia  di  Nicomedia  Metropoli  della  Bitinia  , 
pertinente  alla  Diocefi  Pontica  , il  Vefiovo  Geronzio:  ma  fi  a Sozo- 
meno  fi  hà  da  preftar  fede  sii  quello  fatto , di  cui  niente  favella  Palla- 
dio  > benché  ne  averte  occafione > bifognerà  credere  ancora , che  que- 
llo Geronzio  forte  Diacono  della  Chiefa  di  Milano  lòtto  Sant*  Ambro- 
gio , e che  corretto  da  quelli  per  certo  delitto  fi  parti  da  lui,  e portof- 
fi  in  Collantinopoli , ed  eflendo  Medico  peritilfimo , ed  efircitatiflìmo 
neil’  arte  di  ben  parlare , prefa  amicizia  con  alcuni  perfonaggi  palati- 
ni, poco  dopo  configuì  il  Vcfiovato  di  Nicomedia , ordinato  da  El- 
ladio  Vefcovo  di  Cefarea  In  Cappadocia  : e che  avendo  faputo  tutto 
quello  Sant’  Ambrogio  fcrìjfe  a Nettario  Vefcovo  di  Collantinopoli, 
acciocché  lo  deponefle  , e li  toglierti:  il  Sacerdozio  , nè  fopportafle , 
che  forte  afperfa  la  Chiefa  di  tanta  contumelia  (£)  . Ma  di  quello  Ge- 
ronzio Diacono  una  volta  di  Sant’ Ambrogio  non  fi  ne  hà  altronde 
alcuna  memoria;  nè  Paolino,  che  fcrirte  la  vita  di  Sant*  Ambrogio  , 
e fu fuo  Notajo  , nè  il  greco  Autore  delle  gella  di  Sant’ Ambrogio, 
nè  altri  Scrittori  latini  hanno  fatto  mai  menzione:  nè  di  quello  fat- 
to , alcun  , benché  leggero , indizio  fi  tragge  dalle  lettere  di  Sant’Am- 
brogio  . Non  fapendofi  per  tanto  onde  abbia  tratta  Sozomeno  uomo 
Greco  quella  notizia,  non  pare,  che  debba  qui  meritar  fede,  cosi  nè 
dove  dice,  che  tredici  furono  i Vefcovi  depolli  da  San  Giovan  Gri- 
follomo  , nè  dove  tra  quelli  numera  Geronzio , maffimamente  fcri- 
vendo  Palladio  , che  fei  fidamente , e non  piò  , confutandola  calun- 
nia di  Fozio  » furono  i Vefcovi  dal  Santo  depolli . Ma  chechefia  di  ciò, 
ammetta  la  narrazione  di  Sozomeno , da  quella  fi  vede , che  quello, 
eh*  egli  fece  fi  farebbe  potuto  far  da  Nettario , a cui  Sant’ Ambrogio 
fcrirte , e non  al  Vefcovo  di  Cefarea  , che  deponeffi  Geronzio  . £ qui 
è da  notarfi  la  temerità  del  Dupino,  il  quale  firive,  che  Nettario 
piò  moderto  del  fuo  fuccertore  non  volle  ufar  con  Geronzio  1’  autori- 
tà patriarcale,  altramente  l’avrebbe  depollo,  ed  ordinato  un’ altro 
in  fuo  luogo  , ancorché  ripugnanti  que’ di  Nicomedia  : ciò,  ebefoi 
fece  violentemente  il  Grifojìomo  (c) . Ma  Sozomeno  firive  , che  Net- 
tario fece  ogni  sforzo  per  privar  del  Vefcovato  Geronzio , ma  non 
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gli  riufcì  per  la  gagliardiflima  refiftenza , che  gli  fecero  i Necome* 
dienfi  ( a ) . Dal  che  ne  fiegue,  che  Nettario  non  lafciò  d’ufare  autorità 
patriarcale  , come  fe  a lui  non  competette  > che  anzi  fi  sforzò  di 
ufaria  ; ma  che  fu  inutile  il  fuo  sforzo  per  la  refiftenza  univerfale  de* 
Nicomediefi  ; e finalmente  > che  San  Giovan  Grifoftomo  ebbe  piò  co- 
raggio di  Nettario  , e più  coftanza  facerdotale  di  lui . 

V.  Ora  è da  veder  fe  San  Giovan  Grifofiomo  per  quelli  atti  efer- 
citati  in  Alia  > più  di  tutti  gl*  altri  Vefcovi  Cofiantinopolitani  aprifTe 
la  firada  ad  occupar  le  Diocefi  dell’  Afta  , c di  Ponto . Cosi  dice  Gian- 
none,  e cosi  egli  copia  dal  fuoDupino,  benché  per  altro  coftui  in 
altro  fenfo  dica  quello,  che  Giannone  aflerifce(^);  volendo,  che  i 
fuccelTori  di  Giovanni  fi  fervilfero  del  fuo  elempio , che  nel  fuo  cafo 
non  era  contro  i Canoni , perufurparfi  le  ordinazioni  di  quelle  Dio- 
cefi . Ma  nettuni  degl*  antichi  Scrittori  ebbero  mai  che  riprendere 
in  quello  Santo  Pontefice  per  gl*  atti  da  lui  fatti  nella  Diocefi  dell* 
Afta;  ma  folamente ofTervarono,  che  a gran  torto  ne  fu  accufato  da 
i Tuoi  crudeli  nemici  congiurati  con  Teofìlo  AlcfTandrino  . Sozomcno 
fcrive  è vero  , che  coloro,  eh* erano  fiati  depofii  dal  Santo  Vefcovo  , 
1*  accufaron  dappoi  come  autore  di  cofe  nuove,  e come  perturbator 
degli  antichi  diritti  delle  ordinazioni;  ma  foggiunge,  che  colloro 
molli  dall*  ira  e dalla  pafiione  riprendevano  in  lui  ancora  quelle  cofe . 
che  per  giudizio  comune  eran  degne  di  etter  lodate  CO  • Teodoreto 
loda  la  cura  , c la  foilecitudine , con  cui  Giovanni  non  folamente  go- 
vernò la  regia  Città , ma  ancora  tutte  le  Diocefi  di  Tracia  , d*  Afia  , 
e di  Ponto  (4) . Per  la  qual  cofa  il  dotto  Pagi  dopo  il  Baronio  fofiie- 
ne,  che  dal  Concilio  Coftantinopolitano  fu  conceduta  al  Vefcovo 
della  regia  Città  l’ ammifuftrazione  di  quelle  tre  Diocefi  CO  » dimo- 
Arando  ciò  non  pure  coll’autorità  foprallegata  di  Teodoreto,  ma 
ancora  con  quella  fortilfima  ragione , che  fe  il  Grifoftomo  fi  folfe  ufur- 
patal’ autorità  d’ordinare  i Vefcovi  in  quelle  Diocefi  , non  lo  ave- 
rebbon  riconofciuto  per  Giudice,  nè  Antonino  , che  accufato  negò 
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il  delitto  » nè  i Vefcovi  , che  in  Alia  da  lui  chiamati  in  giudizio  non 
ricufarono  comparire , e deporti  non  fi  appellarono  , ma  accettaro- 
no la  fentenza  , come  narra  Palladio  00  • Ma  è ancora  da  ortervarfi» 
che  non  farebbe  bifognato  ad  Antonino  per  fuggire  il  giudizio  nè  ri- 
correre a i perfonaggi  di  Corte  > acciocché  divertirter  Giovanni 
dalla  deliberazione  prefa  di  portarfi  in  Afia , nòdi  corromper  1'  accu- 
fatore  > e Colluder  con  lui,  acciocché  non  producete  i teftimonj  nel 
tempo  preferitto  dinanzi  a i Giudici  delegati,  fe  averte  conofciuto» 
che  Giovanni  era  Giudice  incompetente  : poiché  averebbe  potuto  ri- 
cufareilfuo  giudizio  > e cercare  il  Concilio  della  fua  Dioccfi  . El’i- 
fteflo  averebbon  potuto  fare  i fei  Vefcovi  dell’  Afia  accufati  di  fimonìa, 
mentre  egli  ledeva  come  Giudice  nel  Concilio  di  fettanta  Vefcovi  da 
lui  congregati  da  varie  Provincie  di  quella  Diocefi . 

VI.  E ancora  da  confederarli , che  nell'  iniquo  Conciliabolo  , da 
Teofilo  Aleflandrino  , che  di  reo  fi  era  fatto  accufatore , d’  accufatore 
Giudice , congregato  l’anno  ccccm.  ne’fubborghi  di  Calcedonia  , do- 
ve era  il  magnifico  Tempio  dedicato  à'  Santi  Aportoli  Pietro  e Paolo» 
eretto  da  Ruffino  uomo  Confidare;  il  qual  Conciliabolo  fu  detto  vol- 
garmente il  Sinodo  ad  §1 uercum  ; i nemici  del  Gfifoftomo  tra  le  mol- 
tiflime  accufe , che  aveano  meditate  produrre  contro  di  lui , nè  pun- 
to , nè  poco  parlarono , ch’egli  fi  folfe  ufurpato  le  ordinazioni  nelle 
Provincie , e nelle  Diocefi  . Fozio  Coflantinopolitano  nella  fua  Biblio- 
teca (b)  ci  haferbati  gl’  atti  di  quello  Conciliabolo  , recati  poi  nelle 
Raccolte  de’Concilj  del  Labbè  » e dell’Arduino  > e portati  anche  dal 
Cardinal  Baronio  ( c)  : e come  che  quelli  dubiti  della  loro  finceri- 
tà  00  J tuttavia  oggi  per  confenfo  degl’eruditi  non  riman  luogo  da 
dubitarne  . In  quelli  adunque  fi  vedon  propolli,  ed  opporti  al 
Grifoftomo  da  Giovanni  Diacono  ventinove  capi  d*  accufe  , e diciaf* 
fette  da  Ifacio  Vefcovo  d’ Eraclide  : ma  fra  tanti  capi  nefluno  ve  n’hà, 
in  cui  fifaccia  reo  d’ ufurpazione  dell’altrui  ordinazioni  (/).  Ma  cer- 
to è , che  non  averebbono  prctermefio  di  accufarlo  in  quella  parte  » 
fe  le  fue  gella  nell’Afia  ed  in  Ponto  averterò  avuto  almeno  qualche  ap- 
parenza d’ ufurpazione  ; mentre , oltre  le  falle  e calunniofe  accufe , 
prefero  ancora  occafione  d’ accularlo  in  co  fe  laudevoli , torcendole 
in  mala  parte . 

Vili.  Ve- 
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Vili.  Vero  è » che  dappoi  i Vefcovi  deporti  in  Afia  furon  dalla 
diabolica  aflemblea  de*  nemici  di  Giovanni  redimiti  alle  Sedie,  e di- 
fcacciati  i Vefcovi  da  loro  ordinati , quattro  anni  dappoi  la  loro  or- 
dinazione, come  narra  Palladio  (a) . Ma  ciò  accadde  dopo  l’ efilio 
del  Santo  Vefcovo  verfo  la  fine  dell’anno  cccciv.  allor  quando  dall’ira 
impotente  d’ Eudofiia  Augurta  convocata  in  Conftantinopoli  una., 
nuova  aflemblea  di  Vefcovi  nemici  di  Giovanni , e fazionarj  di  Teofi- 
lo , fu  egli  nuovamente  deporto , e poi  per  ordine  d’ Arcadio  portato 
in  efilio:  poiché  fdegnando  la  maggior  parte  del  Clero  di  Collanti- 
nopoli,ed  il  piò  fano  numero  de’Vefcovi  Orientali  comunicar  con  Arfa- 
cio  intrufo  nel  Trono  di  Coftantinopoli  dopo  1* efilio  di  Giovanni , e 
co’  i Vefcovi , che  lo  aveano  iniquiflìmamente  condannato , fu  ni  of- 
fa contro  i partegiani  di  Giovanni  detti  Gioanniti  atrociflima  perfe- 
cuzione,  ed  efiliati  dalle  loro  Sedie  i Vefcovi  del  fuo  parti to  : ed  allo- 
ra furon  difcacciati  dalle  lor  Chielé  i Veicovi  dal  Santo  ordinati  in 
Afia,  de’ quali  parla  Palladio,  e redimiti  que’  fiinoniaci , che  dal 
medefimo  Giovanni  erano  flati  deporti  : e ciò  in  odio  folo  di  lui , non 
perchè  fi  credette  , che  fottero  flati  da  etto  illegittimamente  ordinati , 
benché  da  alcuni  fi  trovale  il  pretefto  , che  egl’avette  perverti  ti  i di- 
ritti delle  ordinazioni  .Ma  certo  è ,che  tanto  nel  primo  Conciliabolo 
detto  ad  Quercum  dell’  anno  ccccm.  come  del  fecondo  di  Coftantino- 
poli  dell’anno  cccciv.  non  fu  nè  accufato  nè  condannato  perchè 
averte  occupate  le  Provincie  d*  altrui  giurifdizione  contro  la  difpofi- 
zione  de’Canoni , benché  io  molte  delle  falfe  accufe  venifle  fpacciato 
per  uomo  violento.  Del  primo  Conciliabolo  fi  e dimoftrato  di  fopra 
cogl’atti  medefimi.  E benché  fecondo  quello  , che  riferifee  Fozio , in 
quérto  medefimo  Conciliabolo  ad  ^aercum  da  Geronzio,  Faufiino , ed 
Eugnomonio  furon  prefentati  libelli , co’quali  fi  lamentavano  d’etter 
flati  deporti  ingiuftamente  da  Giovanni;  ciò  però  avvenne  dopo  la 
fentenza  di  depofizione  pronunciata  contro  di  lui,  e dopo  la  relazione 
fattane  all’Imperadore  : ed  è certo , che  allora  non  fu  prefa  cognizio- 
ne alcuna  di  quelle  querele  (b)  . Del  fecondo  fi  rende  certo  ciò  , che 
abbiam  detto,  da  quello  che  Socrate,  Sozomeno  , Palladio,  ed  il 
Grifortomo  medefimo  nelle  fue  lettere  ad  Innocenzo  narrano  , cioè  , 
che  elfendofi  Giovanni  mortrato  difpofto  a rifpondere  alle  accufe , e a 
dir  la  caufa , atterriti  da  quella  rifporta  i fuoi  avverfarj  non  ardirono 

prò- 
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profeguir  l’accufa  (a)  : ma  tuttavia  trovarono  il  prete  fio  di  condan- 
narlo; pofciache  egli  dopo  efler  ftato  deporto  nell' antecedente  Si- 
nodo  , era  nulladitneno  fenza  fentenza  fi  nodale  tornato  di  fao  arbitrio 
alla  Sede  Vefcovile . Quell’unico  capo  fi  propolero  di  efaminare , fer- 
vendoli d*  un  Canone  fatto  dagl*  Ariani  contro  Sant*  Atanafio , nel 
quale  fi  dtfponeva  > che  ilVefcovo  in  quali!  voglia  modo,  o gialla- 
mente 5 o ingiuflamente,  deporto,  ritornafle  alla  Chiefa  fenza  fen- 
tenza del  Sinodo , quello  forte  efelufo  perpetuamente,  e mandatola 
efilio  , il  qual  Canone  fu  loro  trafmeflo  da  Teofilo  Aleflandrino , co- 
me fe  forte  del  Conciliò  Antiocheno . Di  quello  Canone , in  vigor  di 
cui  fu  ingiurtirtimamente  la  feconda  volta  deporto  San  Giovan  Grifo- 
Homo  , può  vederli  ciò , che  hanno  fcritto  uomini  dottirtimi , parti- 
colarmente Emanuello  Scheleftrate , e Antonio  Pagi  (è)  . 

Vili.  Da  tutto  quello  fi  rende  chiaro  , che  dagl’avverfarj  di  Gio- 
vanni non  gli  fu  mai  oppofto , ch'egli  fi  forte  contro  i Canoni  ufurpa- 
ta  autorità,  o giurifdizione  nelle  Diocefi  di  Alia,  e di  Ponto:  la 
quale  oppofizione  certamente  non  averebbono  tralafciata  ,fe  averterò 
creduto  , che  non  forte  appartenuta  a lui  alcun’autorità  di  deporre  in 
‘Afia  i Vefcovi , ed  altri  ordinarne  . Ma  quelle  voci  furono  fparfe  do- 
po il  fuo  efilio  da  quelli , che  eflendo  flati  giallamente  da  Giovano! 
condannati,  colorivan  l’iniquità  de’ fuoi  nemici , che  l'aveano  relli- 
tuiti . E fe  Teofilo  gl’oppofe , eh’  egli  averte  in  un  giorno  depolli  le- 
dici Vefcovi , quella  oppofizione  mirava  non  già  a farlo  reo  di  ufur- 
pata  giurifdizione , ma  di  violenza  , e di  tirannide , accrefcendo  per- 
ciò il  numero  de’  Vefcovi  deporti  per  farlo  apparir  piò  violento , ta- 
cendo , che  egli  con  ordine  di  giudizio  gi’avea  deporti  in  un  Sinodo 
di  fettanta  Vefcovi  confenfienti  nella  depofizione.  Ma  che  veramente 
il  fantiflimo  Velcovo  in  ciò  , eh’  egli  operò  nelle  Diocefi  di  Afia  e di 
Ponto  non  ufurpaflè  un  diritto , che  a lui  non  competefle  > ne  fa  più 
che  indubitato  argomento  la  fua  modertia  mortrata  verfo  Teofilo 
Alertandrino . Eflendo  colliri  ftato  chiamato  da  Arcadio  Imperadore 
in Coftantinopoli  per  purgarli  di  molte  accufe  , ch’orano  Hate  fatte 
contro  di  lui,  con  ordine,  che  vi  venifle  folo;  egli  nulladimeno  vi 
venne  con  una  turba  di  Vefcovi  Egiziani , e giunto  in  Collantinopo- 
li  l’anno  ccccni.  fdegnò  comunicar  con  San  Giovan Grifollomo  * e 
ricufando  i fuoi  cortei»  inviti,  e fprezzando  le  abitazioni , che  pec 
Tom V.  Par. IL  H erto, 
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effe»  f e pe’fuoi  compagni  avea preparate»  IT ritirò  co’fuoi  fuora  dell* 
Città  . In  tanto  iftando  i Tuoi  accufatori  appreflo  1’  Imperadore  , qne* 
fti  chiamò  alla  Tua  prefcnza  San  Giovan  Grifoftomo , e gl’ ordinò  « 
che  udirti:  la  caufa  di  Teofilo  : imperocché  gli  veni van’ opporti  delit- 
ti di  faccheggiainenti , uccifioni  , ed  altre  infinite  cofe Ma  il  Santo 
Vefcovo  rifpofe»  ch’egli  venerava  cosi  la  perfona  di  Teofilo  , co- 
me le  leggi  de*  Padri  » le  quali  vogliono  » che  i giudizj  fi  facciano  > e 
fi  efercitino  da’ Vefcovi  nelle  loro  Provincie , e che  i negozj  Ecclefia- 
ftici  non  fi  trattino  fuora  de*  limiti  di  ciafcheduna  Dioceft  > o Pro- 
vincia > come  fopra  di  ciò  ne  aveva  egli  lettere  anche  dallo  fieiTo 
Teofilo.  Ondenon  fidamente  non  aflunfe  quel  giudizio* r ma  fortiffi* 
mamente  lo  ricusò.  Di  tutto  ciò  ci  fanno  fede  > oltre  Palladio  , le 
lettere  dello  rteflo  Grifoftomo  aSant’Innocenzo  I.  ma  è benfentir  le 
fue  parole  : Ed  ifiando  i fuoi  accufatori  % die’  egli  parlando  di  Teofilo  • 
avendoci  chiamato  il  piiffimo  Imperadore  et  comandò  , che  noi  andam- 
mo nella  ultcrior  regione  della  Città  , dov’ei  ( Teofilo  ) /aggiornava* 
e che  afcoltajfimo  la  fua  caufa  ; imperocché  gl* opponevano  J correrie  * 
uccifioni  » ed  altre  cofe  innumerabili  * Ma  noi  riguardando  con  onore 
e con  riverenza  le  leggi  de*  Padri , eia  diluì  perfona  r avendo  anche 
fue  lettere  fopra  quefla  materia  , le  quali  fignificavano  non  doverfi 
trar  fuora  de* confini  i giudizj , ma  nelle  proprie  Provincie  doverfi 
dìfeutere  * negozj  ‘Provinciali  * non  Jolamente  non  intraprendemmo 
quel  giudizio , ma  vementijfimamente  lo  ricufammo  C«)  - Or  fe  il  Grf- 
fo fiorilo  in  una  fi  bella  occafione  di  liberarti  da  fi  potente  nemico  ricu- 
sò giudicar  la  caufa  di  Teofilo  > ancorché  ne  a vede  il  comando  dell* 
Imperadore  , e l'aflifienza  dr  quaranta  Vefcovi  » che  prefero  poi 
contra  Teofilo  le  fue  parti  (é) , e Io  ricusò  perchè  egli  non  avea  al- 
cun’autorità  lopra  il  Vefcovo  AlefTandrino»  la  cui  caufa  fecondo  le 
regole  de’  Padri  in  prima  ifianza  dovea  conofcerfi  da’  Vefcovi  d’ Egit- 
to; com’ è mai  credibile  , ch’egli  averte  giudicata  la  caufa  d’  Anto- 
nino» e d’altri  Vefcovi  della  Diocefi  Afiana»  congregati  i Concili 
in  quella  Diocefi  , deporti  > ed  ordinati  Sacerdoti , fe  non  forte  appar- 
tenuto tuttociò alla  fua  autorità»  e fe  quelle  Provincie  fofiero  fiate 
« jit  . fuor 
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fuor  de’ confini  della  lira  giurifdizione?  Convien  dunque  dire»  che 
quelle  Diocefi  fodero  dal  Concilio  Coflantinopolitano  commefle  all' 
amminiftrazione  del  Vefcovo  di  Coflantinopoli , « che  fopra  di  quel- 
le aveffe  ottenuta  autorità  efarcale . 


5.  VI. 

Delle  cagioni  , onde  ebbero  origine  le  perfccuzioni 
contro  San  Giova»  Grifoflomo  j della fua  iniqua 
condannagione  ; e de' Ve f covi , che  , lui  vivente  , 
occuparon  fucce divamente  la  Cbiefa  di 
Cojiantinopoli  . 

SOMMARIO. 

I.  Zelo  e vietò  del  Grifoflomo  prima  cagione  delle  procelle  eccitate 
contro  di  lui . ZMalveduto  da  Teofilo  Alejfandrino . Clemenza  tifa- 
ta da  Giovanni  verfo  i Monaci  da  Ttoflo  difcacciati  dall ’ Egitto 
fomenta  il  fuo fdegno  contro  di  quello  . Lettere  modeflijfime  fcrit- 
te  da  Giovanni  a Teofilo , e rifpofie  durijfime  di  quefti  . Cagione  del- 
lo fdegno  di  alcuni  altri  Vefcovi  contro  il  Grifoflomo  . Motivi  dell * 
ira  ingiufla  conceduta  da  EudoJJia  Augufla  contro  il  medefimo  . Teo- 
filo chiamato  in  Cojiantinopoli  da  Eudojfìa  fdegna  comunicar  con 

• Giovanni . Da  reo  fi fa  attore , e Giudice  contro  di  lai  . Compone 
contro  il  medefimo  un  libello  di  accufe  . Si  ritira  da  Coflantinopolit 
e rauna  ne'fubborgbì  di  Calcedonio  un  Conciliabolo . 

II.  Libelli  contro  Teofilo  prefentati  a ’ Vefcovi  congregati  in  Coflan- 
tinopoli  col  Grifoflomo  . Giovanni  citato  dal  Conciliabolo  di  Teo- 
filo a comparir  per  rifpondere  alle  accufe  prodotte  contro  di  lui . 
Rifpofie  de*  Vefcovi  congregati  col  Grifojlomo  , e dPtui  medefimo  : 
Vefcovi  fpediti  da  quefli  al  Conciliabolo  inìquamente  trattati . 
Giovanni  iniquijpmamente  depoflo  dal  Conciliabolo  come  contuma- 
ce . Sentenza  nulli  filma  ed  ingiufiijjtma  contro  il  Grifoflomo  ap- 
provata da  tArcodio  ad  ifligazione  di  EudoJJia . Giovanni  manda- 
to in  efilio , ma  richiamato  toflo  alla  fua  Sedia  per  timore  della  fe- 
diz'ton  popolare . Eudojfia  intimorita  fi  feufa  per  lettere  apprejfo 
Giovanni.  Tornato  quefli  in  Cojiantinopoli  ricufa  tornare  alla 
Sedia  Vefcovile,  fe  da  un  Sinodo  legittimo  non  vien  dichiarata  la 
fua  innocenza . Cofiretto  dal  Popolo  riprende  la  Cattedra  . 
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III.  Nemici  di  Giovanni  faggono  da  Coftantinopoli  per  timore  del 
‘Popolo . Sentenza  del  Conciliabolo  di  Tcofilo  dichiarata  nulla  dal 
confenjo  di  feffanta  Vefcovi  > da’  quali  fu  reflituito  alla  fua  Sedia  . 

IV.  Zelo  del  Grifojìomo  nel  declamar  contro  i giuochi , che  fi  celebra- 
vano interno  alla  fatua  di  Eudojfia  eretta  in  faccia  alle  porte  del 
fagro  Tempio  , ingiuflamente  tacciato  d’ imprudenza  . Scandalo 
grave  cagionato  da  quefii  giuochi  non  potea  tollerar  fi  da  Giovan- 
ni . Nemici  del  Grifojìomo  follecitati  da  Eudojfia  a venire  in  Co- 
Jìantrnopoli  per  celebrarvi  un  Concilio  contro  di  lui . Macchine 
ordite  da  Teofilo  per  deporre  il  Grijojìomo , regolando  da  lungi 
E orditura  de ’ dilui  nemici . Vefcovi  Orientali  venuti  in  Cofian- 
tinopoli  al  Concilio  comunicano  con  Giovanni . Arcadio  ricufa 
venire  alla  Cbiefa , fe  prima  Giovanni  non  fi  purga  delle  accufe 
dateli  nel  precedente  Ctfnci/iabolo.  Giovarmi  fi  mojìra  pronto  a ri- 
fpondere  alle  accufe  > ed  a’Juoi  avverfarj  manca  il  cuore  di  acca — 
farlo  » t , Infoiate  le  accufe , Jì  rivolgono  alle  macchine . 

V.  Nemici  di  Giovanni  con  alcuni  altri  Vefcovi  guadagnati  al  lor 
partito  con  doni  e con  minacce  lo  depongono  nuovamente  , con  traci - 
dicente  la  maggior  parte  de' Vefcovi  Orientali  . Ottengono  da  c Ar- 
cadia il  confenfo  nella  di  luì  depofizione  . Occupano  colle  milizie 
la  notte  del  Sabbato  Santo  la  Cbiefa  Vefcovile . Diferdini  acca- 
duti in  quejìa  occupazione  . Giovanni  fi  ritiene  per  due  mefi  dentro 
E abitazion  vefcovile . Dopo  due  mefi  è mandato  in  efilio  •. 

Vi.  tArfacio  per  opera  di  Eudojfia  iutrufo  nella  Sede  di  CoJÌ  art  tino- 
poli  . Qual  foffe  eofiui . Perfecuzioni  eccitate  contro  gl‘ aderenti 
di  Giovanni  > che  ricufavano  la  comunione  d'  Arfacio  . Editti 
delT  lmperadere  procurati  da  Arfacio  contro  gl’  aderenti  di  Gio- 
vanni . Giovanni  da  Nìcea  di  Eliti  ni  a trafportato  in  Cucufo  » 
luogo  difertijfimo  dell * Armenia  , per  comando  di  Eudojfia  . 

VII.  Avvenienti  calamitofi fucceduti  in  Cojìantinopoli  dopo  E efilio 
del  Grijofiomo  prefi  per  manifefii  fegvi  dell ’ ira  divina  . Morte  di 
Eudojfia  Augujla  . Morte  di  tArfacio  invafor  della  Sede  di  Cojìau- 
tirropoli . Attico  Prete  Cojìantinopolitano  > ed  infidiator  del  Gri- 
fojìomo , intrufo  in  quella  Sede . Editti  feverijftmi  da  cojìui  proc  cu- 
rati contro  i Vefcovi  e laici , che  fdeguavano  comunicar  con  lui  > 
e co’  nemici  de l Grifojìomo . Giovanni  trafportato  da  Cucufo  iti 
ArabiJJo  > c di  lì  rilegato  in  Pitinante  . Difagi  da  lui  fojfertiim 
quefìo  viaggio.  Lafcia  quejìa  mortai  vita  , e pajfu  alla  gloria  in 
Cumana  . Morte  immatura  d’  Arcadio  feguita  poco  dopo  la  motte 
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dì  Giovanni  attribuita  al  divi n gajligo . EcceJJì  commejfi  da  Ar- 
eadio per  imprudenza  contro  San  Giovan  Grifojlomo  conofciuti  , e 
confeffati  da  Te  odo  fio  fuo  figliuolo  . Reliquie  del  Santo  trasferite 
con  Jolenne  pompa  da  Teodofio  in  Cofiantinopoli . 

Vili.  Confiderazioni  fopra  il  fatto  narrato.  Difordini  fucceduti  nel- 
la cauja  del  Grifojlomo  debbono  attribuir fi  all'  impegno  prefo  dalla 
Cortee  dal  Principe  nel  favorire  i fuoi  nemici,  e nell’  impedire 
alla  Cbiefa  la  libertà  de’ fuoi  canonici  giudizj . Vefcovi  fanti ffi- 
mi  di  Cojìantinopoli  pcrfeguitati  dalla  Corte  e da’ Principi,  malvagi 
protetti , e favoriti . 

I.  TJ  Er  difcorrere  ordinatamente  de’  Vefcovi  , che  fuccefiero  al 
JL  Grifoflomo , e turbaron  per  qualche  tempo  la  pace  della 
Chiefa col  perfeguitarei  Vefcovi  Orientali  > che  vivente  elfo  comu- 
nicarono con  lui , benché  deporto  > convien  brevemente  (porre  le  ca- 
gioni, che  eccitarono  la  gran  tempefta  contro  lui  » della  qual  forfè 
pifi  grave  e feroce  non  fu  veduta  nella  Chiefa  : le  quali  cagioni  per- 
feverando  anche  dopo  la  di  lui  morte , operarono  che  molti  Vefcovi 
Orientali , e tutti  gl’Occidentali  fi  feparaflero  dalla  comunione  di  que* 
Vefcovi  Cofiantinopoli tani , che  li  fuccefsero , e de’  perfecutori  del 
fuo  nome . La  principal  cagione  , onde  furfero  quefte  burafche  , fu 
appunto  il  zelo  di  quello  gran  Santo , accompagnato  da  una  fublime 
dottrina  , da  una  vita  incolpabile  , e da  un*  aportolica  libertà  nel. ri- 
prenderei vizje  del  Clero  c della  Corte  . Quefte  cofe  eccitaron  contro 
di  lui  I*  invidia  degl*  emuli , l’odio  de’ rilafiati , e l’ indegnazione  de’ 
palatini , e di  Eudoffia  Augufta . Teofilo  Aleflandrino  , uomo  cele- 
bre per  gran  dottrina  , ma  pieno  di  fe  (ledo , fin  da  principio  fi  pofe 
in  apprenfione  della  fanti  tà  , e della  fama  del  Grifortomo  00  • Si  op- 
pofe  , come  fi  è detto  , alla  fua  ordinazione  ; nè  vi  concorfe  » le  non 
coftretto  dal  timore  di  molte  accufe  , che  gli  fi  erano  preparate  fe  re- 
ndeva . Alla  già  conceputa  avverfazione  di  Teofilo  contro  Gio- 
vanni accrebbe  (limolo  l’aver  quelli  ricevuti  alla  comunion  pellegrina 
alcuni  Monaci  di  Egitto  da  quello  difcacciati , e condannati  come  Ori- 
geoidi  ; mentre  effondo  venuti  quefti  in  Cofiantinopoli  forte  fi  la- 
gnaron  della  violenza  , e della  crudeltà  di  Teofilo  , difendendo 
da  loro  innocenza  : onde  non  fapendo  Giovanni  che  fodero  flati  da 
Teofilo  fcomunicati , compatendo  la  loro  afflizione  gl’  ammife  alle 
pre^i  della  Chiefa , non  però  alla  participazion  dell’  Euchariftia  ; e 
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fcrifle  a Teolilo  » pregandolo  a riceverli  nella  Tua  grazia  (a) . Ma  ne- 
gando egli  afcoltar  le  preghiere  di  un  tanto  intercedore  , efdegnati 
per  ciòque’Monaci , nè  volendo  a perfuafìonc  del  Santo  partir  dalla 
Cortei-ed  avendo  anche  defo  un  libello  di  accufe  contro  Teofilo  ; Gio- 
vanni (limò  bene  di  avvifarlo  , fervendogli , che  modi  que’Monaci  a 
difperazionc  lo  accufavano  per  via  di  libello  di  molte  cofe  , con  aver- 
gli eflo  perfuafì  a partir  dalla  Corte , ma  non  efler  (lato  da  loro  accol- 
lato ; rifpondede  perciò  egli , elcrivede  ciò , che  li  parede  di  medie- 
rò (i).  A quedo  avvifo  modedidimo  di  Giovanni  prefo  da  ingiudo 
fdegno  Tcofilo , quali  quello  volefle  conofcer  Coprale  accufe  dategli» 
e farfi  Giudice  in  queda  caufa  » alteramente  rifpofeli , preferì verfi  da* 


de'Vefcovi  di  Egitto,  ma  a i Vefcovi  di  quella  DioceG ; imparafie  i 
Canoni  Niceni , fe  non  gli  Capeva  ; e fi  adenede  dal  ricever  libelli  con- 
tro di  fe  fe)  : la  qual  dura  rifpoda  fu  cagione , che  que’  Monaci  mife- 
ro a rumore  il  Palazzo  contro  Teofilo . Perle  medefime  cagioni  fi  uni- 
ron  con  edo  alla  ruina  del  Grifodomo  alcuni  Vefcovi  di  Siria , che-» 
trattenendoci  in  Codantinopoli  per  motivo  di  ambizione , e di  lucro» 
e frequentando  la  Corte,  non  poteano  comportar  I*  audero  codume 
di  quel  Santo  Vefcovo , parendo  loro  , che  non  fodero  da  lui  accolti 
con  quella  dima , ch’efli  pretendeano:  ma  molto  piò  perchè  la  fu a. 
vita  fantifiima  era  un  rimprovero  de’loro  codumi . Quedi  furono 
Acacio  Vefcovo  di  Bcrea,  Severiano  de’Gabali , e Antioco  di  Tcde- 
maide(J).  A codoro  fi  aggiunfero  alcuni  Cherici  mal  contenti,  che 
pe’loro  delitti  erano  dati  da  Giovanni  depodi.  Ma  niente  codoro 
a verebbon  potuto  fare , fe  la  fua  libertà  nel  riprendere  i vizj  non  gl* 
avclfe  concitato  l’odio , e Io  fdegno  di  alcuni  potenti  palatini  (e) , e 
particolarmente  di  Eudodia  Auguda  , la  quale  edendo  ambiziofa  ed 
avara  non  potea  comportare , che  il  Santo  Vefcovo  declamale  con- 
tro quedi  vizj;  e perciò  concepì  implacabile  fdegno  contro  di  lui  (/)• 
Ed  i nemici  di  edo  non  lafciavano  d’ idigarla , falfamente  riferendoli  » 
che  egli  nelle  fueconcioni  avefie  declamato  contro  di  lei,  chiamandola 
Iezabele  C g ) . E gl'atti  di  San  Porfirio  narrano , eh?  queda  Principef- 
fa  fi  fdegnafie  con  lui  ancora  per  quedo,cioè, perchè  egli  la  riprefe^he 


Canoni  Niceni , che  nefliin  Vefcovo  poda  giudicar  fuor  de’ confini 
della  fua  Provincia;  non  appartener  perciò  a lui  il  giudicarle  caute 


avef- 


CO  Valladhn  In  Dtalog. 

CO  ibi  . 

CO  Idem  loc.  cit. 

CO  loc.  eie. 


Digitized  by  Google 


Della  Chiesa  Li b.  Ili,  Cap.  V.  $.  VI.  63 

averte  per  forra  rapita  una  certa  terra  , e fe  !a  fòrte  appropriata  00  • 
Stimolata  adunque  quefiaPrinciperta  tanto  dal  proprio  fdcgno,quanto 
dalle  iftigazioni  de'nemici  di  Giovanni  fcrifle  a Teofilo  , chcfollecitaf- 
fe  la  Tua  venuta:  mentre  egl’era  fiato  chiamato  dall'  Imperadore  per 
purgarli  di  molti  delitti  , di  cui  era  fiato  apprerto  di  lui  accufato  , e 
per  la  cognizion  de'quali  erano  convocati  molti  Vefcov  i in  Cofianti- 
nopoii  . Ma  benché  egli  averte  ordine  di  venir  lolo  ; confidato  nulla- 
dimeno  nel  favor  di  Eudortia  , nella  potenza  de’ palatini , c ne'Vefco- 
vi  fuoi  confederati  contro  Giovanni , da  i quali  era  follecitato  > por- 
tò feco  una  truppa  di  Vefcovi  Egiziani , i quali  fatti  navigare  in  Co- 
fiantinopoli , fi  fermò  egli  in  Calcedonia  » dove  convenuti  Acacio  » 
Severiano  > e gli  altri,  confutarono- il  modo  di  opprimer  l'innocenza 
del  Santo  Velcovo  . Venuto  poi  egli  cogl'altri  in  Cofiantinopoli  ca- 
carico  di  ricchi  doni  per  conciliarli  il  favor  della  Corte , di  reo  fi  fece 
accufatore , di  accusatore  Giudice  c parte:  fdegnato  prima  fupcr- 
bamente  di  comunicar  con  Giovanni  > benché  da  lui  cortelemente  in- 
vitato all'olpizio  preparatoli  nel  fuo  Episcopio  . Quindi  fapendo  » che 
due  Diaconi  erano  fiati  per  gravi  delitti  da  Giovanni  deporti  , gli  per- 
fuafe,  cheli  prelèntartèro  libelli’contro  di  lui , dettando  egli  l’accu- 
fe  . Patto  quello  concerto  » temendo  del  Popolo  Cofiantinopolitano 
affezionatiffimo  al  fuo  Pallore , andò  co’  Vefcovi  fuoi  confederati  in 
Calcedonia , e di  lì  fi  ritiraronoalla  Bafilica  Ruffiniana  ne’  fubborghi 
di  quella  Città,  dove  congregati  in  numero  di  trentafei  ifiituiron  l’i- 
niqno  giudizio , fatti  leggere  i libelli  delle  accufe  , ne’quali  non  li 
trattava  punto  nè  de’Monaci  Origeniani  > nè  del  ricetto  dato  lor  da 
Giovanni,  ma  di  altre  cole  falfifiitne  » ad  erto  caluniofamente  impu- 
tate (6)  . 

II.  Mentre  quelle  colè  li  trattavano  in  Calcedonia , trovandoli  in 
Cofiantinopoli  quaranta  Vefcovi  con  San  Giovan  Grifoftomo , a’qua- 
Ii  erano  fiati  prelentati  (èttanta  libelli  di  acculè  contro  Teofilo , nel 
mentre  erano  congregati  comparvero  due  Vefcovi  (pedi  ti  dal  inedefi- 
mo  Tcofilo  a nome  del  fuo  pretefo  Sinodo  , e domandarono  d’ efler 
Tentiti . Fatti  entrare  nel  conlèfso  de’  Padri  prefentarono  una  fchedola 
a Giovanni,  nella  quale  veniva  citato  a comparir  dinanzi  al  detto 
Conciliabolo  per  rifpondere  ad  infinite  accufe . Letta  quella  fchedo- 
la , e fdegnati  i Padri  della  temerità  di  Teofilo  gli  fpediron  tre  Vefco- 
vicon  due  Preti  ( i quali  poi  furono  ricevuti  con  infiniti  firapazzi  ) » 
acciocché  gli  faceflero  intendere , che  defiftefle  dal  turbar  la  pace  del- 
la 
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la  Chiefa  , calpestare  i Canoni  Niceni , fecondo  i quali  non  potea 
Giovanni  cfTer  giudicato  fuora  de’  limiti  della  fua  Chiefa  : che  era  di 
ragione>  che  egli  co’fuoi  > che  erano  in  minor  numero , ii  umifero 
nella  regia  Città  con  e(To  loro, che  erano  in  maggior  numero  ( a).Dopo 
quella  rifpofta  del  Sinodo  rifpolè  Giovanni , che  egli  era  preparato  a 
dir  la  caufa  in  qualfivoglia  luogo  , ancorché  il  giudizio  dovelfe  fard 
in  Coflantinopoli , purché  lì  efcludelfero  dal  confelfo  de*  Giudici  i 
fuoi  nemici , quali  erano  Teolilo  » Acacio , Severiano  > ed  Antioco  > 
che  aveano  dati  manifeltillìmi  fcgni  del  lor*  odio  contro  di  lui . Ma 
poiché  il  Conciliabolo  di  Teofilo  avea  fupplicato  1*  Imperadore , ac- 
ciocché coltringefle  Giovanni  anche  contro  fua  voglia  a comparir 
dinanzi  al  pretefo  Sinodo;  perciò  appena  partiti  i Vefcovi  fpediti  dai 
Sinodo  Coflantinopolitano  colle  riferite  rifpolte,  entrò  nel  confeffb 
il  Notajo  imperiale  portando  il  referitto  dell’ Imperadore , cui  era 
inferita  la  detta  fupplica  de’ congregati  in  Calcedonia,  e facendo 
premura  a Giovanni,  che  fi  portalfe  al  giudizio  . Ma  perfeverando 
egli  nella  prima  rifpofta  , che-fi  efcludelfero  dal  giudizio  i fuoi  aperti 
nemici , e perfiftendo  nella  medefìma  anche  all’  altra  intimazione  fat- 
tali di  nuovo  dal  Curfore  , e dal  Notajo  imperiali , affente  , e fenza 
effere  udito  fu  da  quel  Conciliabolo  condannato  , edepolto,  nienti, 
altro  cfprimendofi  nella  fentenza , fe  non  che  egli  citato  non  avea 
voluto  comparire  . Scriifero  poi  al  Clero  di  Coflantinopoli » avvi- 
fandolo  della  depofizion  di  Giovanni  ; e i’iftclfa  cofa  riferirono  all’  Im- 
peradore , aggiungendo  che  quello  era  reo  di  lefa  Macllà  , e pregan- 
dolo a comandare  , che  folfc  difcacciato  , c punito  come  reo  di  Mae- 
ilà  lefa  C . Quello  delitto  però  di  lefa  Maeltà  fu  aggiunto  in  grazia 
di  Eudollia  irata  per  la  relazione  fattale  falfamente  , eh’  egli  pubblica- 
mtntc  1’  avclfe  chiamata  Jezabele  . Arcadio  adunque  prevenuto  dalla 
moglie  , che  reggeva  quella  macchina  «confermò  il  decreto  del  Con- 
ciliabolo quanto  alla  depofizion  di  Giovanni , ma  non  attefe  punto 
al  delitto  imputatoli  di  offefa  Maeltà,  mitigando  Dio  il  fuo  cuore  * 
come  feri  ve  Palladio  CO  • Sparfafì  intanto  quella  novella  nel  Popo- 
lo , accorfe  armato  a circondarla  Chiefa  e l’Epifcopio , rìfoluto  di  di- 
fender coll’  armi  il  fuo  Pallore  contro  le  milizie  imperiali  fpedite  per 
portarlo  in  efilio.  Due  giorni  fi  trattenne  Giovanni  nella  propria  Ca- 
fa  Epifcopale  guardato  dal  Popolo;  ma  veggendo  l' Imperador  per- 
Glten te  nel  propoli to  di  mandarlo  in  efilio , volontariamente  fi  diede 
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a coloro  > eh’  erano  flati  mandati  per  condurvelo  ; ma  cosi  però  , che 
la  moltitudine  non  fe  ne  accorgefle  > acciocché  non  Facefse  tumul- 
to . Partito  Giovanni  dalla  Città , toflo  che  la  cola  fi  fparfe  nel  Popò* 
lo,  cominciò  quelli  a tumultuare , gridando  ad  alta  voce  contro  Plm- 
peradore,  contro  tutto  il  Conciliabolo  , e fpecialmente  contro  Teo- 
filo , il  quale  co’  Tuoi  fazionarj  dopo  la  partenza  di  Giovanni  era  tor- 
nato come  trionfante  in  Coflantinopoli . Ma  crefcendo  ogn’  ora  più 
il  tumulto  per  le  piazze  , e per  le  Chiefe  , ed  occorfa  un’  infinita  mol- 
titudine al  Palazzo  imperiale,  che  con  alte  grida  domandava,  che 
le  folle  reflituito  il  fuo  Pallore;  già  le  cofeeran  ridotte  ad  un*  uni* 
verfal  fedizione , chenonpotea  più  repriinerfi . In  quello  tempo  da 
gravilfimo  tremuoto  fu  fcolfa  tutta  la  Città  , e fpecialmente  P appar- 
tamento d’  Eudolfia  (a)  • per  le  quali  cofe  atterrita  quella  PriocipeC- 
fa  , piena  di  lagrime  e di  fpavento  gettofli  a’  piedi  dell’  Imperadore* 
pregandolo  a richiamar  toflo  alla  fua  Sede  Giovanni  : ed  ella  flelfa 
gli  fcrifle  una  lettera  riferita  dal  medefimo  San  Giovan  Grilbftomo(£), 
nella  quale  feufandofe  flelfa , rigetta  nell’altrui  perfidia  le  macchine 
ordite  controdi  lui.  La  mattina  adunque  per  tempo  l’ Imperadore 
fpedì  Legati  per  richiamarlo  CO  • Dopo  quelli  mandò  i fecondi  ,e  do- 
po i terzi  Cd).  Brifono  Eunuco  dell’  Imperadrice  mandato  per  ridurlo 
lo  trovò  in  Preneto, emporio  della  Bitinia  incontro  a Nicomedia  CO  » 
ed  efpofligli  gl’ ordini  premurofi  de*  Principi  l’ indufle  a ritornare  • 
Fatto  confapevole  il  Popolo  del  fuo  ritorno , pieno  di  letizia  gl’  an- 
dò incontro;  e fu  tanta  la  moltitudine,  che  la  bocca  del  Bosforo, 
era  tutta  coperta  da’ Navigli  C/)-  Giunto  vicino  alla  Città  fi  fermò 
in  un  borgo  d’ eflia , ricufando  d’ entrare  finche  non  folle  in  un  Sinodo 
legittimo  dichiarata  la  fua  innocenza  . Ma  pofciachè  il  Popolo  impa- 
ziente di  vederlo  fui  Trono  cominciò  a tumultuar  contro  P Impera- 
dore  , perciò  egli  fu  coflretto  ad  entrare  in  Coflantinopoli:  e ben- 
ché replicafie  , che  non  gP  era  lecito  feder  nella  Cattedra  Vefcovile 
fe  non  era  dichiarato  innocente  da  un  legittimo  Sinodo , e da  coloro , 
che  l’avevano  condannato  ; tante  nulladimeno  furon  le  preghiere 
del  Popolo,  che  voleva  fentir  la  voce  del  fuo  Pallore,  e bramava 
che  gli  foffe  dalla  fua  bocca  annunciata  la  pace,  eh*  egli  fu  obbligato 
a cedere  , ed  a predicare  . 
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• "III.  I nemici  di  Giovanni  veggendolo  con  tanto  piatita  ritorhat® 
alla  Tua  Chiefa  , temendo  l’ ira  del  Popolo  > chi  di  quà , chi  di  là  (i 
fuggirono»  e particolarmente  Teofilo,  il  quale  volendo  indiretta- 
mente indaurar  le  accule  contro  il  Grifoftomo  con  afTumere  il  giudi- 
aio  contro  Eraclide  ordinato  da  quello  Vefcovo  d*  Edfo , concitò  tal- 
mente i Codantinopolitani  contro  gl*  Aleflandrini , che  venuti  alle 
mani  » molti  di  quelli  rimafero  feriti  C<0 . Ma  Palladio  drive , che  il 
Popolo  cercava  Teofilo  per  gettarlo  in  mare  : onde  egli  fu  collretto  a 
provvedere  al  fuo  (campo  con  una  tallecita  e ripentirla  fuga , tornan- 
do in  AleflTandria  colla  maggior  parte  de’ fuor  Vefcovi  Egiziani  (6)  . 
Scrive  Sozomeno , che  dopo  il  ritorno  di  Giovanni,  circa  dilania  Ve- 
fcovi, ch’erano  convenuti  in  Codantinopoli , dichiararne  nulli  gV 
atti  fatti  contro  di  lui  nel  Conciliabolo  ad  fsfuercum  CO  • L’ iltclsa 
colà  narrali  nell’  antico  Libello  (ìnodico  , dove  fi  dice  t che  poco  do- 
po la  fua  depofizione  nel  Conciliabolo  di  Teofilo  , da  un  Sinodo  di 
fefeant»  Vefcovi  fa  rellituito  (<0  • Ciò  non  piace  ad  alcuni  Critici 
moderni  fui  fondamento , clic  il  Grifollomo  non  averebbe  taciuta 
nelle  lettere,  ch’ei  fcrifse  ad  Innocenzo,  una  fi  notabile  circo- 
danza  , la  quale  rendeva  più  irregolare  la  fua  feconda  depofizione  - 
Ma  efler  leggeriflimo  quello  fondamento  fi  raccoglie  evidentemente 
damolte altre  cofe  notabiiillìme , che  il  medefimo  Grifollomo  preter- 
mette nelle  (lelfe  lettere  ad  Innocenzo  ; le  quali  cole  fappiamo  da  Pal- 
ladio > da  Socrate,  da  Sozomeno,  da  Teodoreto,  da  Teofane,  e 
dallo  delta  Grifodomo  in  altre  lue  lettere  , fenza  parlar  di  Gregorio 
Alelfandrino  creduto  da  molti  parabolano;  etra  le  altre  tace  tutte 
le  macchine  ordite  da’  fuoi  nemici  per  deporlo  la  feconda  volta  , rap- 
pcefcntando  come  improvvidi  queda  foa  feconda  depofizione;  anzi 
PWleflo  Santo  nelle  citate  lettere  non  ofeuramente  infirma  , efler  dato 
redimito  alla  Chielà  per  contenta , fe  non  di  feflànta  , almeno  dipiìi 
di  trenta  Vefcovi  - Di  pi»,  die’  egli , fummo  chiamati  alia  Città  , ai 
alla  Chiefa , dalla  quale  eravamo  fiati  ingiujìamente  dif cacciati , ef- 
fendoviei  indotti  da  pihdi  trenta  Vefcovi  (e).  Oltredichè  Palladio  fre- 
quentemente fcrive,  che  qqaranta  Vedovi  tempre  aderirono  a Gio- 
vanni dopo  il  fuo  ritorno  • Onde  non  ha  niente  d’ imponibile  , che  per 
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confènfo  , fe  non  di  felfanta  > almeno  di  quaranta  Vefcovi , fofsero 
dichiarati  nulli  gl' atti  del  Conciliabolo  ad  acreum  , e che  fofse  egli 
reftitui to  nella  faa  Sede  . Ma  contuttociò  non  lafciò  egli  d’ in  fi  fiere 
apprefso  l’ Imperadore  per  la  convocazione  d’un  Sinodo  di  tatti  gl' 
Orientali]  onde  potefse  manifefiarfi  cosi  la  fua  innocenza  » come  le 
calunnie,  e la  perfidia  de’  fuoi  accula  tori  ; e fra  gl’  altri  domandava, 
che  fofse  chiamato  Teofilo  con  quelli , che  lo  aveano  condannato  . 
Ma  Teofilo,  benché  chiamato  dall’  Imperadore  , fi  fcusò  d' intervenire 
col pretefio  del  tumulto  popolare . Intanto  i nemici  di  Giovanni  mac- 
chinavano occulti  configli , afpettando  occafione  di  poterlo  nuova- 
mente opprimere . Era  fiata  eretta  nella  piazza  di  Santa  Sofia  fopra 
colonna  di  porfido  una  fiatua  d'argento  con  ftola  muliebre  di  Eudof- 
fiaAugufia  , cosi  vicina  alle  porte  del  Tempio,  che  tra  else  e la  co- 
lonna non  intramezzava  fe  non  la  pubblica  via  : innanzi  a detta  (latti* 
fi  celebravano  i giuochi  popolari  in  onor  di  quella  Principefsa  . Oc 
ficcome  era  foli  to  il  Santo  Vefcovo  declamar  contro  quelli  giuochi* 
c quelli  fpettacoli  , come  reliquie  del  Gentilefimo,  e contrarj  alla 
pietà,  ed  alia  modefiia  Crifiiana;  cosi  con  grand’ardore  difpirito  non 
lafciò  di  riprender  venientemente  coloro»  che  procuravano  i giuo- 
chi intorno*  quella  ftatua,  come  quelli , che  vicini  alle  porte  della 
Chiefa  profànavan  la  riverenza  dovuta  alla  Cafa  di  Dio , e di  decla- 
mar contro  gli  fpettatori . Le  quali  declamazioni  prefe  da  Eudoflìa 
In  fua  contumelia  , irritarono  , ed  innafprirono  acerbilfimament© 
1*  animo  di  quella  PrincipelTa  contro  il  Grilòftomo  (a)  ; ficchè  per- 
diate Arcadio  a convocare  un  Sinodo  perefaminar  l’ accule  date  ad 
efco  nel  precedente  Concilio , con  animo  di  favorire  i di  lui  nemici . 

IV.  Ma  poiché  potrebbe  da  tal’  uno  crederli , che  con  im- 
prudente intempeftivo  zelo  innalprifse  Giovanni  l’animo  di  quell* 
Augufta , la  quale  piuttofio  arerebbe  dovuto  dolcemente  avvertire  , 
come  mofiradi  (limar  Socrate  uomoNovaziano  , e perciò  poco  giu* 
fio  verfo  il  Grifofiomo  ; perciò  bifogna  avvertire , che  Giovanni 
ammoni  il  Prefetto  della  Città , il  quale  prefiedeva  a que’  giuochi . 
Ma  coftui  efsendo  Manicheo  riferì  a quella  Principefsa , che  il  Santo 
Vefcovo  non  voleafoffrire,  che  fofse  prefiato  quell’onore  alla  di  lei 
flatua(£);  onde  maggiormente  inacerbì  il  di  lei  animo.  Del  rima- 
nente ei  non  riprefe  punto  quell’ Augnila , ma  fidamente  coloro, 
che  proccuravan  que’  giuochi  dinanzi  alle  porte  del  Tempio . Nè  po- 
trebbe riprenderli  il  Grifofiomo  fe  non  avefse  comportato , che  in 

I 2 fac- 
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faccia  alle  porte  della  Chiefa  fi  predalsero  onori  alla  (tatua  muliebre 
d’ una  donna,  ancorché  Auguda ; pofciachè  tal  cofa  in  qu^’ tempi 
puzzava  di  Gentilefimo . Onde  l*  iftelfo  Imperadore  Onorio  neriprefe 
replica  tamente  il  Tuo  fratello  Arcadio , acciocché  rimuovelse  da  quel 
luogo  la  riferita  (tatua  » di  cui  s’ era  divulgata  la  fama  per  le  Provin- 
cie con  fcandalo  » ed  ammirazione  de’  Criltiani , come  apparifce  dal- 
la lettera  indubitata,  che  il  medeiìmo  Onorio  fcriflc  al  fratello  Au- 
gudo  nella  caufa  di  San  Giovan  Grifollomo  (a)  • Dalla  qual  ripren- 
Cone  ben  fi  può  comprender  quanto  grave  folfe  lo  fcandalo  di  quello 
fatto,  con  pubblico  biafimo  riprovato  da  tutto  il  Mondo;  e che  per- 
ciò , non  potendoli  tollerar  dal  Grifollomo  > fu  del  tutto  ingiulto  , ed 
iniquo  Io  fdegno  di  Eudolfia  > che  perciò  (i  potè  alla  teda  de*  di  lui  ne- 
mici per  vendicarli . Chiamati  dunque  da  lei  gl*  avverfarj  di  Giovan- 
ni > quelli  fo licci  taron  Teofilo  o a venire  in  Codantinopolr , o a indi- 
rizzarli col  fuo  configlio . Ma  Teofilo  memore  dei  pattato  pericolo» 
e fapendo  poterli  poco  fidar  dell’accufe  date  a Giovanni  nel  prece- 
dente Conciliabolo , quando  egli  avelfe  luogo  di  rifpondere  , mandò 
tre  de’ fuoi  Vefcovi  con  un  Canone  fatto  in  Antiochia  dagl’  Ariani 
contro  Sant’Atanafio , nel  quale,  come  fopra  fi  è detto , fi  difponeva» 
che  fe  alcun  Vedovo,  in  qualfi voglia  modo  depolto  da  alcun  Sinodo  » 
o perfe  dello , o per  autorità  dell’  Imperadore  tornalTe  alla  fua  Sede 
fenza  decreto  del  Sinodo , s’ intendere  perpetuamente  depodo  . Ve- 
nutifrattanto  da  varie  parti  d’Oriente  molti  Vefcovi,  tutti quedi 
comunicavano  col  Grifodomo  con  gran  difpiacere  de’  fuoi  nemici  * 
ed  anche  dell’ Imperadore  prevenuto  contro  di  lui  per  le  idigazioni 
della  moglie  . Per  la  qual  colà  nel  giorno  folenne  del  Natale  del  Si- 
gnore T Imperador  non  fi  portò,  com'era  (olito,  alla  Chiefa,  ma 
mandò  a direa  Giovanni , eh’ egli  non  prima  averebbe  comunicato, 
con  lui  » ch'egli  fi  folfe  purgato  da  i delitti , di  cui  era  dato  accufa- 
to  (£)  . Non  ricusò  egli  di  comparir  nel  Concilio , e modrar  la  fron- 
te a’  fuoi  acculàtori  . Ma  a codoro , mirando  la  fua  intrepidezza , ca« 
dè  il  cuore  ; e non  pur  d^  parlare , ma  neppur  di  fodenere  il  fuo  al- 
petto  ebbero  ardire  (c)  • Quindi  fu  necclfario , che  i fuoi  avverfarj , 
ialciate  le  accufe,  fi  volgeflero  al  ripiego  trovato  da  Teofilo.  Pro- 

po- 

{»■)  ffaam vii  fupei  imagine  muliilri , nana  far,  fall  ita  lingua  non  ialfat . Epifl.  Honoriì 
•tempio  per  Provinci jt  tircnmlata  , & diffufa  Augaft.  ad  A r elidi  ara  «pud  B»ron.  ,d  ,00.404. 
ftr  univerfum  mundum  obtrtHtntsum  fama  A P.  Court,  tom.i.  Epift.  RR.  PP.  col.8oi>D> 
J inerii  aliti  commonuerim;  ue  talit  faffi  perni-  (i)  Socrit.  ibi  . 

lentia  ir  infermi ffione  proporti  rumor  emulai  Qt)  Sotrut.  lib'd.  S»p.l8. 

(aafntftat)  <r  in  m tritai  umporum  urt- 


Digitized  by  Google 


deelaChiesa  Lib. III.  CiP.V.'S.VI.  69 

porto  adunque  quel  Canone  fecero  ogni  sforzo  per  indurre  gl’ altri 
a condannarlo  col  preterto,  che  eflendo  tornato  alla  Sede  fenza  de* 
creto  del  Sinodo  dopoeflerne  flato  deporto , dovea  efferne  'perpetua- 
mente  difcacciato . h!la  opponendo  Giovanni,  e gl’ altri  Vefcovi, 
che  quel  Canone  non  era  del  Concilio  Antiocheno  , ma  degl  Ariani: 
ch’egli  era  fiato  richiamato  al  Trono  dall’  Imperadore , e che  v’  era 
(lato  reftituito  dal  confenfo  di  quaranta  Vefcovi  > fi  pofe  in  difputa 
l’ affare  (0)  » 

V.  Or  mentre  Giovanni  accurato  dalla  fuacofcienza  attendeva  a 

predicare  al  fuo  Popolo  , ed  a tener  congreffi  co’  i quaranta  Vefcovi, 
i nemici  di  lui  guadagnando  al  loro  partito  > parte  colle  fraudi , parte 
colle  minacce  , altri  Vefcovi , temerariamente  Io  depofero  in  vigor 
del  riferito  Canone  ; e portatili  dall’Imperadore  Acacio  di  Berea  »Se- 
veriano  de’Gabali , e Antioco  di  Tolemaide  capitruppa  de’congiura- 
ti , con  alcuni  altri , facilmente  lo  perfuaDro  a confentir  nella  loro 
iniqua  fcntenza  • Quindi  il  giorno  del  Sabbato  Santo  gli  mandò  ad 
ordinare,  ch’egli  ufcirte  dalla  Chiefa  • Alche  rifpondendo  Giovanni» 
ch’ei  avea  ricevuta  la  Chiefa  da  Dio  , e che  da  Dio  fòlo  potea  efferne 
difcacciato  (_b~)  ; cominciò  Arcadio  ad  efitare , ed  a farli  apprenfione 
cosi  della  fantità  di  quel  giorno  , come  del  moto , che  temea  del  Po- 
polo . Per  la  qual  cofa  Acacio  ed  Antioco  , che  Tempre  gli  ftavano  a* 
fianchi,  dichiararono  di  prendere  a carico  della  loro  cofcienza,e  fopra 
il  loro  capo  la  depofizion  di  Giovanni  : onde  confèrmaron  quel  Prin- 
cipe poco  accorto,  e prevenuto  dall’ A ugufta  conforte,  nel  primie- 
ro propofito  . La  qual  cofa  effendofi  faputa  da  i quaranta  Vefcovi  fe- 
guaci  del  Grifortomo,  andarono  a trovar  l’Imperadore , e l’Augurta , 
che  allora  vifitavano  le  Chiefe  de’Martiri , e caldamente  li  pregaro- 
no a lafciare  in  pace  la  Chiefa,  maffimamente  perla  fòlennità  della 
Pafqua  , e per  riguardo  di  quelli,  che  doveano  effer  rigenerati  per 

10  Battefimo . Ma  non  potendo  impetrar  cofa  alcuna  , Paolo  Vefco- 
vo  di  Cr2zia  rivolto  all'Imperadrice  : Temi  Dio  , dirtele  , 0 Eudojfia  : 
abbi  compajjton  de3  tuoi  Figliuoli , e non  violar  la  Santa  fòlennità  di 
Criflo  (c)  . E ciò  detto  , metti  e dolenti  fi  ritirarono  a i loro  ofpizj . 
In  tanto  i nemici  del  Grifortomo  avendo  libero  campo  di  far  ciò  , che 
volevano,  oiifapefle,  o no’l  fapcfle  l’ Imperadore  , avendo  tuttto 

11  favor  dal  Palazzo  , la  fera  del  Sabbato  Santo  fecero  occupar  dalle 
milizie  la  Chiefa,  e il  Battitterio , diacciandone  i Cherici  ed  i battez- 

zan- 
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zandi  con  inaudita  feriti  . Ma  la  tragica  fcena  di  quella  notte  non  po- 
tea  efler  meglio  defcritta  , quanto  dall’ aurea  penna  dello  dello  Gio- 
vanni nella  lettera  ad  Innocenzo . Molti  Preti  e Diaconi  furono  car- 
cerati , e difcacciato  il  Popolo  da  tutte  le  altre  Chiefe  , per  codrin- 
gerlo  a celebrar  la  Pafqua  nella  Chiefa  , ch’elfi  aveano  accupata  . Ma 
avvenne  tutto  il  contrario  : poiché  fpuntato  il  giorno  di  Pafqua , tut- 
ta la  Città  ufcì  fuora  dalle  mura  nel  campo  , dov’era  il  Cerchio  fab- 
bricato da  Codantino  per  li  giuochi  Circenfi  , eJ  ivi  celebrarono  la 
folennità  Pafquale  con  circa  tre  mila  novelli  Criftiani  di  frefeo  battez- 
zati , e di  candide  vedi  coperti . La  qual  cofa  non  fopportando  i ne- 
mici del  Gnfodomo  ingannaron  l’Imperadore , che  a cafo  pattando  da 
quel  luogo  domandò  chi  eran  coloro  vediti  di  bianco  > dandogli  a 
credere  , che  quel  ceto  folte  un'adunanza  di  Eretici  ; onde  all’improv- 
vifo  mandò  (opra  di  loro  foldati  per  diflìpargli , e per  far  prigioni  i 
loro  Dottori . Furon  perciò  dalle  milizie  carcerati  tutti  i Cherici  , 
molti  laici  depredati  > e fpogliate  molte  illudri  Matrone  de’ loro  or- 
namenti. In  quedo  dato  fi  trovavan  le  cofe  quando  San  Giovan  Gri- 
fodomo  fcrifle  la  fua  prima  lettera  a Sant’lnnocenzo  : c terminando 
la  fua  narrazione  nell’  occupazione  violenta  fatta  della  Chiefa  , e del 
Battiderio , fi  ferma  , e non  racconta  le  cofe  , che  dappoi  feguirono  • 
benché  atrociflime . Egli  in  quedo  tempo  fi  ritenne  dentro  l’abitazion 
vefeovile  , piangendo  il  lutto  univeriàle  della  fua  Chiefa , e del 
fuo  Popolo  per  le  perfecuzioni  eccitate  contro  tutti  quelli , che  a lui 
aderivano . Si  trattenne  ivi  due  irteli  interi  dopo  la  Pafqua  ; nel  qual 
tempo  efiendo  dato  feoperto  dal  Popolo  un  (icario  mandato  per  ucci- 
derlo (0)  , cominciò  egli  a vicenda  a cudodirlo  di  notte  e di  giorno  » 
La  qual  cofa  difpiaccndo  a’ fuoi  nemici , edefclamando  * ch'eran  cal- 
cite le  leggi  della  Ch'iefa  ; i duci  dell*  iniqua  fazione  > Acacio,  Seve- 
rianoj  Antioco  , e Cirino,  portatili  daJI’Imperadore , enuovamen- 
te  protedando di  prendere  a pefo  della  loro  anima  il  difcacciamento 
di  Giovanni  dalla  Chiefa  > e dalla  Città  (A) , falfamente  aggiungen- 
do , ch’egtt  era  odiofo  a i Vefcovi , ed  a’  Preti , perfuafero  l’ Impera- 
dòre , indando maflìmamente Eudoffia , a mandarlo  inefilio.  Perla 
qual  cofa  Arcadio  fece  intendere  a Giovanni  per  Patricio  Notajo  , che 
ufeifle  dalla  Chiefa  , mentre  i Vefcovi,  che  l’ aveano  condannato» 
aveano  prefa  fui  loro  capo  la  fua  condanna.  Non  fece  alcuna  refidenza 
Giovanni , avvertito  , che  fe  egli  avefife  refidito  o tardato  , già  erari 
pronte  le  milizie  per  trarlo  a forza  , e diacciarlo , e chefovradava 

graa 
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>ran  pericolo  , che  il  Popolo  commetto  vcniffe  alle  mani , e all*  armi 
co’  foldati . Così  egli  dolente  folamente  per  la  me  (li  ai  a del  Popolo  » 
acciocché  quelli  non  fi  mnovefle  a rumore  veggendolo  partire  .aven- 
do fatto  condurre  il  fuo  cavallo  per  la  parte  occidentale  , acciocché 
ivi  concorrere  la  moltitudine , ufcì  fegretamente  per  la  parte  orien- 
tale , e fi  contegni)  a i foldati , che  dovean  condurlo  in  efilio  C <>  J • ™r- 
tì  adunque  dalla  Città  il  di  20.  di  Giugno  del  cccciv.  e fu  condotto  in 
Nicea  di  Bitinia , dove  dimorò  fino  alli  4.  di  Luglio  dello  ftefio  anno  . 

VI.  Efiliato  adnnque  Giovanni  per  opera  di  Eudoflìa,fu  comtuito 
Vefcovo,  o,  per  meglio  dire , intrufo  nella  Sede  Coftantinopoli  tana  nel 
viorno  27.  di  Giugno  del  cccciv.  Arfacio  uomo  ottuagenario  , fra- 
tello di  Nettario  già  Vefcovo  di  Coftantinopoli  ; il  quale  Arfacio  da 
San  Gio van  Grifofiomo  fu  meritamentelchiamato  vecchio  delirante  , 
lupo , e adultero , come  invafore  dell’altrui  fpofa  CO  . Nè  è da  cre- 
dere a Socrate  dove  aflerifee  , che  collui  fu  di  fingolar  manfuetudt- 
ne.  e governò  tranquillamente  la  Chiefa  CO;  c^e  anzl  t- certo*  c 
egli  fi  portò  fcelleratifiimamente,  perfeguitando  a morte  tutti  quelli, 
che  aderivano  a Giovanni . e ricufavano  comunicar  feco , come  in 
vafore  di  quella  Sede  , e cagionò  grandidimi  difordini  non  folo  nella 
lua  Chiefa  , ma  anche  in  tutte  quelle  d’Oriente  . Proccurò  egli  adun- 
que varj  editti  dall’Imperadore  contro  gl’aderenti  di  Giovanni » in  vi- 
gor de’ quali  molti  Vefcovi  Orientali  furondifcacciati  dalle  loro  Se- 
die . Teodoro  Diacono  della  Chiefa  Romana  > appprefio  Palladio  * uè 
riferìfee  due . fatti  noti  a Roma  da  i Vefcovi  > che  fuggirono  . In  uno 
di  eflì  fi  ordinava  > che  fodero  difcacciati  dalla  lor  Chiefa  , e fodero 
fpogiiati  de’  loro  beni  que’Vefcovi , che  non  comunicavano  con  Arfa- 
cio , con  Teofilo,  e con  Porfirio  00  • Era  Porfirio  fucceduto  qued’ 
anno  cccciv.  a Flaviano  Vefcovo  di  Antiochia  , che  avea  tenuta  co- 
llantemente la  comunion  di  Giovanni  ; onde  dalla  fazione  nemica  di 
lui  intrufo  Porfirio  nella  Sede  Antiochena  » fi  fottoferifle  nella  condan- 
nagione  del  Grifoftomo  CO  • Per  la  qual  cofa  i Preti  di  Antiochia  , e 
molte  altre  Chiefe  della  Siria  fi  fepararono  dalla  di  lui  comunione  C /)• 
L’ editto  fopraccitato , per  quanto  fi  raccoglie  dal  Codice  Teodofia- 
bo  , in  cui  fi  riferifee  in  altri  termini  > fu  dato  li  1 8 . Novembre 
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del  cccciv.  00  • altro  editto  rapporta  lo  fteffo  Teodoro  appreffo 
Palladio,  dove  fi  proibito  a chi  che  fia  di  occultare  alcun  Vefcovo, 
o Cherico  , o chi  che  altro  fi  fia  , che  teneffe  la  comunione  di  Gio- 
vanni , fotto  pena  della  pubblicazion  della  Cafa  (6)  . Per  la  qual  colà* 
come  narra  Teodqreto , inefplicabile  fu  il  numero  de’  Vefcovi , che 
difcacciati  da  i loro  feggifuron  deportati  negl’eftremi  confini  dell’Im- 
perio , e de’ Monaci,  che  (offrirono  la  medefima  perfecuzione  (c}  • 
In  tanto  San  Giovan  Grifoffomo  da  Nicomedia  di  Bitinia , dove,  co- 
me abbiamo  detto  , fu  trattenuto  qualche  tempo  per  afpettar  nuovi 
ordini  dalla  Corte  fopra  il  luogo  delia  fua  rilegazione*,  avendo  inte- 
fo  che  era  fiato  ftabilito  nell’ aula  imperiale  , che  foffe  mandato  in 
Sebafte  di  Armenia , feppepoi,  che  mutato  configlio  fu  determinato 
di  farlo  tralportare  in  CucufiS  luogo  defertiflimo  dell’Armenia  , come 
egli  fcrive  nella  lettera  xiii.  ad  Olimpiade , dolendoli,  che  per  mezzo 
de’fuoi  amici  non  aveffe  potuto  ottenere  di  effcr  mandato  in  luogo 
più  mite,  è più  vicino.  Ma  così  volle,  e così  comandò  l’Impera- 
drice  Eudoflìa , come  fcrive  il  medefimo  Grifoftomo  nella  lettera  a_. 
Ciriaco  (d) , fervendo  Arfacio , o per  propria  malizia  , o per  dappo- 
caggine e fiorditezza,  al  furore  di  quella  Principeffa . Onde  come 
che  egli  foffe  di  natura  mite  , lafciandofi  guidar  da  uomini  fcellerati  , 
che  di  lui  fi  valevano  pe’loro  pravi  difegni , a lui  fi  attribuivano  tut. 
ti  gli  eccefli  commeflì  contro  il  Grifoffomo,  ed  i fuoi  aderenti , come 
fcrive  SozomeDo  CO  ♦ 

VII.  Ma  come  che  i calami tofi  avvenimenti , che  dopo  la  parten- 
za del  Grifoftomo  da  Coftantinopoli  fuccedettero  in  quella  Città,  e 
della  fiamma  divoratrice,  che  fenza  faperfi  onde  foffe  furta  incenerì 
tutta  la  Chiefa  maggiore,  e fenza  nuocere  alla  moltitudine  dentro 
quella  raccolta  pafsò  a di  vorare  i luoghi  vicini,  e della  grandine  di 
fpaventofa  grandezza  caduta  nella  Città  , e della  morte  miferabile  di 
Cirino  Vefcovo  di  Calcedonia  , principal  caluniatore  di  Giovanni , fè- 
guita  dalla  morte  di  Eudoflìa, avvenuta  quattro  giorni  dopo  la  caduta 
dell’ orribil  grandine  , perita  di  aborto  li  6.  Ottobre  di  qucft’ an- 
no cccci v.(/)  foffero  univerfalinente  prefi  come  manifefti  fogni  doli* 
ira  divina  (g)per  gli  eccefli  commeflì  nella perfona  di  quelSantoVefco- 

vo  ; 
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vo  ; non  badarono  contuttociò  a mitigar  la  fierezza  de’fuoi  avverfa- 
rj , nè  a fcuoter  la  torpidezza  del  troppo  credulo  e melenfo  Impera- 
dorè  Arcadio  impodurato  dalle  arti  di  malvagj  Cortegiani  guadagna- 
ti da’nemici  di  Giovanni . Quindi  cflendo  morto  Arfacio  li  1 1 . di  No- 
vembre nell*  anno  Tegnente  ccccv.  come  narra  Socrate  (<0  , ed  Spi- 
rando molti  a quella  Sede  > dopo  quattro  meli  di  vacanza  vi  fu  ordi- 
nato Attico  Prete  di  Codantinopoli  > ed  uno  degl’ infidiatori  del  Gri- 
fodomo(£).  Coftui  veggendo  > che  non  odanti  gl*  editti  imperiali 
neduno  de*  Vefcovi  Orientali  volea  comunicar  con  eflolui , a riferva 
di  que’ pochi»  che  per  tumulto»  e per  fazione,  colla  prepotenza  del- 
la Corte  aveano  condannato  il  Grifodomo  » e che  I*  ideilo  Popolo  di 
Codantinopoli  fdegnava  la  fua  comunione  (e)  > proccurrò  che  dall’ 
Imperadore  foflero  rinnuovati  gl’editti , cosi  contro  i Vefcovi  e Cbe- 
rici  » come  contra  i laici , ne’quali  fi  ordinava,  che  i Vefcovi , che 
non  comunicavano  con  TeofiJo , con  Porfirio  , e con  Attico  , fodero 
difcacciati  dalle  loro  Chiefe , efpogliati  di  tutti  i loro  beni  Cd):  e 
che  i laici  codituiti  in  dignità  foderò  privi  de’ loro  onori , i foldati 
foflero  privati  del  cingolo  militare  , gl’  artefici , ed  il  rimanente  del- 
la Plebe  puniti  con  multa  grave  d’  oro  foflero  mandati  in  efilio  CO  • 
Cosi  coll’ eftrema  violenza  proccurò  Attico  , ma  in  vano»  d’eflin- 
guer  nel  petto  de*  Popoli  1’  amore , ed  il  nome  del  Santo  Velcovo  > e 
forzargli  a riconofcer  lui  per  Paflore  , benché  non  entrato  per  la  por- 
ta , ma  venuto  altronde  per  perdere  il  Gregge  . Per  lo  contrario  la 
fama  di  Giovanni , quantunque  rilegato  negl' ultimi  confini  dell’ Im- 
perio , fempre  piucrefceva,  eli  aumentava  la  divozione  de’ Topo- 
poli  verfo  di  lui  : la  qual  cola  mal  differendo  i fuoi  avverfarj , dopo 
efler’  egli  dato  un  anno  in  Cucufo  , dove  fovvenuto  di  denari  da’  fuoi 
divoti  avea  pafeiuti  i Poveri  dell’Armenia  in  una  gran  caredìa  non 
meno  co]  pane , che  col  pafcolo  della  divina  parola  > proccurarono 
che  forte  trasferito  in  Arabiflb  Cf)  Città  dell’ Armenia  minore^  fi- 
tuata  in  luogo  afpriflìmo  appreffò  il  monte  Tauro  . Ma  poiché  qui$i 
ancora  fi  refe  chiara  la  fua  fama , non  folo  per  la  convezione  di  mol- 
ti Popoli  infedeli  , ma  ancora  per  lo  concordo  , che  a lui  facevano  le 
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Chiefe  di  Siria  » cofìchè  > come  narra  Palladio  » la  Chiedi  di  Antio-' 
chia  fi  vedea  trasferita  nell*  Armenia;  perciò  modi  da  rabbiofa  invi- 
dia i Tuoi  emuli , Porfirio  e Severiano  > deriderò  a i loro  confederati  in 
Cottati tinopoli  > per  mezzo  de’quali  ottennero , che  Giovanni  da  Ara- 
biffo  fotte  trasferito  in  Pitinnnte  luogo  defertiflìmo  della  Colchide  fui 
lido  del  mare  Eufino»  con  ordine  a’ foldati , che  Io  conducevano  s 
che  affrettaflero  il  viaggio , ni  perdonaflero  a i difagi  > ed  agP  inco- 
modi di  quella  via  » defiderando  » eh*  egli  morifle  di  puro  (lento  (a)  - 
La  qual  cofa  i foldati  barbaramente  efeguirono  » conducendolo  per 
acquee  per  fole  fenza  concederli  momento  di  ripofo nelle  Città  > per 
dove  pafsa vano:  onde  dopo  tre  mefi  di  afpriflimo  viaggio  giunto  ia 
Comana  » trafportato  fuora  delle  mura  in  un  luogo  dittante  circa  fei 
miglia  dalla  Città  , dov*  era  la  Chiefa  dedicata  al  Martire  San  Battìi* 
feo  > ivi  Io  trattennero  (£)  . La  notte  apparve  a Giovanni  il  Santo 
Martire  di  quel  luogo  > e dicendogli  che  ttafse  lieto , pofciachè  il 
gì  trno  f.-guente  farebbe  (lato  intteme  con  lui  » fi  apparecchiò  con 
molta  letizia  alla  morte.  Onde  pregati  i foldati  a trattenerli  la  mat- 
tina fino  all'ora  quinta  » nè  volendo  etti  afcoitarlo»  dopo  efserfi 
dilungati  circa  trenta  (ladj  foron  cottretti  a portarlo  indietro  > ver- 
gendolo venir  meno  . Tornato  pertanto  a quella  Chiefa»  ed  ivi  mo- 
late le  vedi  • e fattoli  vettir  da  capo  a piedi  di  candide  veflimenta  » e 
ricevuto  il  celelle  Eucariflico  viatico  > pafsò  a ricevere  il  premio  del- 
le fue  illuttri  fatiche  il  giorno  de*  14.  di  Settembre!'  anno  ccccvil.  co- 
me narra  Socrate  CO  » concorrendo  al  fno  fepolcro  una  infinita  mol- 
titudine di  Gente  dalla  Cilicia  » dalla  Siria  » dal  Ponto  » e dall' Arme- 
nia C <0  • La  morte  di  SanGiovan  Grifottomo  fu  feguita  dalia  morte 
di  Arcadio  » il  quale  in  florida  età  terminò  i Tuoi  giorni  il  primo  di 
Maggio  del  feguente  anno  ccccvm.  come  da  Socrate  » da  Teodoro 
lettore  » e da  Teofane  fi  raccoglie  (e) . Molti  furono  t che  attribui- 
ron  l'immatura  morte  di  Arcadio  in  età  di  quarant’ anni  a gattigo 
di  Dio  : il  certo  è » che  fe  quello  Principe  non  peccò  per  malizia  , er- 
rò nulladìmeno  per  imprudenza , e per  efserfi  foverchiamente  impac- 
ciato in  que*  giudizj , che  alla  Chiefa  appartengono  » e non  lafcian- 
doad  efsa  la  libertà  di  giudicar  delle  perfone  Ecclefiattiche  , impe- 
gnatoli in  una  caufa»  che  a lui  doveva  almeno  fembrar  duhbiofa  , a 
favorir  l'uno  de* partiti;  perciò  ne  nacquero  tanti  difordini  nella 
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Chiefa . Quella  imprudenza  fu  ben  conofciuta  da  Teodofio  figliuolo 
d’ Arcadio,  allorché  fatte  trafportar  con  Comma  pompa  in  Cofian» 
tinopoli  le  fagre  reliquie  del  Grifollomo  l’ anno  ccccxxxvii.  e collo» 
cate  con  folenoe  celebrità  , e con  immenfa  frequenza  di  Popolo  nella 
maggior  Chiefa,  fifando  la  fronte  e gl’ occhi  nel fagro  avello  fup. 
plico  il  Santo  per  li  fuoi  genitori , pregandolo  a conceder  perdono  ad 
ejft  di  quello  > in  cui  per  imprudenza  aveano  peccato  t come  narra 
Teodoreto  (a)  • 

Vili,  Ma  poiché  in  quello , che  abbiamo  narrato  fin  qui  per  rap- 
porto alle  memorie,  che  ci  hanno  lafciatejgl’antichi  Storici  più  accre- 
ditati, potrebbe  tal  uno  inferire,  che  le  tempelle eccitate  contro 
San  Giovan  Grifollomo  procedeffero  dall’ambizione , dall’invidia , o 
dalla  malignità  di  perfone  di  Chiefa  , dalle  auali  furon  circonvenuti  i 
Principi , e che  però  a i foli  Eccclefialtici  debbano  attribuirci , e il  cal- 
camelo de  i Canoni , e tutti  i difordini , che  feguirono  nell’  iniqua 
condannagione  d’un  fantiflimo  Vefcovo  ; perciò  noi  (limiamo  d’ef- 
fere  in  debito  di’  prevenir  quella  oppofizione , che  ci  fi  farebbe  potuta 
far  da  Giannone  perpetuo  detrattore  delle  perfone  di  Chiefa . Rifpon» 
diamo  adunque , che  non  fono  mai  mancati  nella  Chiefa  EcclefiafUci» 
anche  de’primi  gradi  vefcovili , i quali  per  (èrvire  alla  loro  ambizio- 
ne , o al  loro  interelfe  hanno  avuto  il  coraggio  di  calpeftare  i Cano- 
ni, o di  commettere  ingiullizia  ; ma  che  colloro  non  fono  mai  anda- 
ti impuniti  della  loro  malvagità , nè  hanno  trionfato  fulla  depreflio* 
ne  degl’innocenti , (è  non  allora  , che  i Principi  hanno  alfunto  il  lo- 
ro impegno,  e impedita  la  liberta  alla  Chiefa  di  efeguire  i Cuoi  cano- 
nici giudizj  : che  nel  cafo  prefente  pochiflìmo  era  il  numero  di  que’Ve- 
fcovi , cheperfeguitarono  il  Grifollomo , in  paragone  dell’  immen- 
fo  numero  di  tutti  i Vefcovi  Occidentali , e di  tanti  Vefcovi  Orien- 
tali , che  difapprovaron  la  condotta  de’nemici  di  Giovanni , e ferba- 
rono  la  comunione  con  lui  finché  vide , fdegnando  comunicar  con 
quelli , che , lui  vivente  , occuparon  la  fua  Sede  : che  quello  poco 
numero  farebbe  fiato  vinto  dal  maggiore  , fe  nel  difegno  di  quello 
non  folfe  concorfo  l’impegno  d’una  Imperadrice  irata , d’  una  Corte 
venduta  all’ interelfe  , e d’un  Imperador  prevenuto  dalle  arti  della 
moglie,  e de’famigliari  : che  farebbe  trionfata  l’innocenza  di  Gio- 
vanni , e punita  la  malvagità  , e la  temerità  de’  fuoi  ingioili  condan- 
natori , fe  Arcadio  più  che  alle  ifiigazioni  de’fuoi  familiari  avelfe  da- 
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to  afcolto  a i Legati  di  Sant*  Innocenzo  I.  ed  alle  lettere  del  pio  Impé- 
radore  Onorio  > ed  avefle  permeilo  al  Romano  Pontefice  l'efecuzione 
del  Tuo- giudi zio  » che  quefla  caufa  folle  efaminata  , e difcufia  in  un 
Sinodo  Generale  di  Occidentali  ed  Orientali  , dove  compariflcro  e 
Teofilo»  e Acacio,  e Severiano  » ed  altri  pochi  colpiratori , per 
render  ragione  de’loro  enormi  attentati  contro  i Canoni  in  depreflio- 
ne  d’ un  Vefcovo  innocentrflìmo  . Quell*  impegno  > che  prefero  ro- 
vente gl’lmperadori  di  Coflantinopoli  nel  favorir  ciecamente  un  par- 
tito fenza  riportarli  al  giudizio  della  Chiefa  , e particolarmente  del 
Romano  Pontefice  , fu  la  féral  cagione  di  tutti  i difordini  della  Chie- 
fa Orientale»  e finalmente  dell' orribile  fcifina  , che  la  feparò  dalla 
Chiefa  latina  . Quindi  benché  abbiano  tenuta  la  Sede  di  Collantino- 
poli  Vefcovi  fantifiimi  j^quali  furon  tra  gl’altri , oltre  il  Grifoflo- 
nio  > San  Flaviano  » San  Germano  » e Sant’  Ignazio  ; quelli  nulladt 
meno  trovaron  fempre  oppoila  le  Corte  Imperiale,  e foffrirono  gra- 
vifiìme  perfecuzioni , laddove  i Vefcovi  malvagi  ebbero  propizia  alle 
loro  intraprefè  la  Corte , ed  il  Principe  . Ma  ficcome  i Vefcovi  Sana 
trovaron  fempre  favorcvol  prefidio  nella  Sedia  Apollolica  , cosi  i 
malvagj  incontrarono  da  ella  la  refiflcnza  , ed  il  fulmine . Non  oc- 
co  rreva  per  tanto  » che  Giannone  attribuifle  generalmente  all’ambi- 
zione de’ Vefcovi  di  Coflantinopoli  l’ingrandimento  di  quella  Sede 
crefciuta  coll’ ufurpazione  degl’ altrui  diritti  , ma  doveva  piuttoflo 
afcriverlo  all*  impegno  prefo  da’Principi  nel  favorir  quelli  ambiziofi  , 
fenz’a /coi tare  i richiami  della  Chiefa  » che  a quelli  ambiziofi  difegni 
s’ opponeva . 
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$.  VII. 

Del  giudìzio  di  Sant'  Innocenzo  l.feguìto  da  tutti  gV Oc- 
cidentali , e da  una  gran  parte  degl'  Orientali  nella 
caufa  di  San  Giovan  Grtfojlomo  , e de'fuoi  atti 
contro  de' Ve f covi  t epe  vivente  P ijlejfo  Grifojlomo 
occuparono  la  Sede  di  Cojlantinopoli  • 

S O M MAR  IO... 

' « v.x)»'  -V  *.»*  -•  V,,  --  • • 

I.  Comunione  Ecclefafica'  è laica  come  anticamente  fi  difiingueffero . 
Che  cofa  importale  la  privazione  della  comunione  Ecclefafica  . 
Vefcovi  fpogliati  della  comunione  Ecclefafica  erano  o Jofpefi , o 
depofi  dal  loro  grado  . 

II.  Caufa  di  San  Giovan  Grifofomo  conofciutà  da  Sant * Innocenze i J. 
in  grado  di  appellazione  , fecondo"  là  comuni  opinione  . Oppofzio • 
ne  di  Pier  de  Marca  e del  Dupino  cè/iflììate  colla  ferie  degl' atti . 

III.  Lettera  di  San  Giovali  Grifofomo Jcritta  ad  Innocenzo  /.  Roma- 
no Pontefice  dimoflra  , ch’egli  t’appellò  alla  Sede  apoflolica  dal 
giudizio  nullo  ed  ingiuflo  de  gl’ Orientali  . 

IV.  Lettere- fcritte  da  San  Giovan  Grifofomo  ad  altri  Vefcovi  d’ Ita- 
lia non  provano  , che  egli  non  conofcejfe  maggior  diritto  nel  Pon- 
tefice Romano , che  negl*  altri  Vefcovi . Claufula  della  lettera  di 
San  Giovan  Grifofomo  ad  Innocenzo  oppofa  dal  Dupino  > aggiunta 
a quella  lettera  da  altra  mano  . Vefcovi  d’ Italia  appartenevano 
al  Concilio  del  'Papa  , ed  in  efo  fi  difeutevano  finodalmente  le  cau- 
fe  piùgravi , che  fi  deferivano  alta  Sèdia  iApoflolica  . 

V.  Àjferzione  di  Pier  de  Marca  » che  il  Grifofomo  appellaffe  il  Con- 
cilio Generale  , f dimoflra  apertamente  falfa . 

VI.  Primo  giudizio  di  Sant ’ Innocenzo  I.  nel  cajfare  , ed  annullare 
gl’attì  de  Condì j , da  cui  fu  condannato  il  Grifofomo.Caffazione  > 
e annullazione  degli  fleflìfi  raccoglie  manifef amente  dal  te  fio  gre- 
co di  Palladio . lnterpetrazionc  di  Ambrogio  Camaldolenfe  difefa 
contro  le  calunnie  de  l Dupino . - 

VII.  Ordine  di  giudizio  tenuto  da  Sant'  Innocenzo  nella  caufa  del 
Grifofomo  dimoflra , ch’egli  conobbe  in  quefa  caufa  in  grado  di 
appellazione  > refluendo  prima  il  Grifofomo  fpogliato  a!  pojfeffo 
de’fuoi  diritti . Caufa  del  Grifofomo  perchè  riferbata  in  devolu- 
tivo 
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tivo  da  Innocenzo  alla  difcuffione  del  Concilio  Generale . Quefia 
riferba  non  prova , che  egli  non  aveffe  potejià  di  giudicarla . 

Vili.  tAltri  atti  d' Innocenzo  nella  caujo  di  Giovanni  prima  chi  fa - 
pejfe  il  di  lui  eftlio  . Rìfoluzionì  dello  JleJfo  Pontefice  dopo  cbè  Jep - 
pe  1‘ efilio  del  Grifojìomo . Lettere  deli' Impera  dorè  Onorio  ad  Arca - 
dio  Augufto  fopra  la  confa  di  Giovanni . 

IX.  Lettere  di  Onorio  ad  tArcadio  mofirano , che  la  coufo  di  S.  Gio- 
vanni fu  in  giudizio  re/litutorio  conofciuta  in  Roma  da  Innocenzo  • 
e cbe  dovea  dal  medefimo [modalmente  terminar fi. 

X.  Si  moflra  dalle  medefime  lettere  , cbe  non  altro  Concilio  fu  propo- 
flo  da  Innocenzo  per  terminar  la  confa  di  Giovanni , cbe  il  Conci- 
lio Romano  . Cavillazoni  del  de  Marca  fopra  le  lettere  d‘  Ono- 
rio confutate  . 

XI.  Lettere  di  comunione  fpedite  da  Innocenzo  a i Vefcovi  Orientali  » 
cbe.comunicavano  con  Giovanni,fparfe  > e pubblicate  in  tutto  /’  O- 
r iente  . Ricor  fi  fatti  ad  Innocenzo  da  i Vefcovi  Orientali  fuggiti 
dalla  perfecuzione  mojfa  contro  i feguaci  del  Grifojìomo  . Nel  Sino- 
do Romano  congregato  da  Innocenzo  fi  decretai  cbe  fi  celebri  un 
Sinodo  di  Orientali , e di  Occidentali . Per  qual  ragione  rimifn 
Innocenzo  al  Concilio  fopr addetto  la  decifione  di  quefia  Caufa . Con- 
cilio dovea  celebrarfi  per  conofcer  delle  violenze  di  Teofilo  contro 

Giovanni . 

XII.  Legati fpediti  in  Oriente  colle  lettere  d‘  Innocenzo  e di  Onorio 
Imperadore  per  la  convocazione  del  Sinodo  in  Tejfalonica . Commo- 
nitorio dato  a* Legati  dimofira  , cbe  il  Grifojìomo  per  giudizio  d* In- 
nocenzo era  refiituito  allafua  Sede  , e cbe  quefia  recitazione  non 
dovea  metterfi  in  difputa  > ma  prima  d’ogni  altra  cofa  cfeguirfi . 
Cervi  lì  azioni  del  Dupino  fopra  il  detto  Commonitorio  confutate  • 

XIII.  Legati  fpediti  in  Oriente  violati  dagl’Oricntoli  nemici  di  Gio- 
vanni , e difcacciati  con  ignominia . Difpiacere  fentito  da  Inno- 
cenzo y e da  Onorio  per  la  violazione  de* Legati . Morte  di  S.  Gio - 
van  Grifojìomo  faputa  in  Italia  accrefce  il  difgujìo  d’ Innocenzo  > e 
d’Onorio . 7 {ìfentimenti  <P  Innocenzo  contro  Arcadio  narrati  dagli 
Scrittori  Greci,  Lettere  increpatorie  d'Onorio  ad  Arcadio  per  la 
violazione  de*  Legati . 

XI V.  Vefcovi  Orientali , cbe  condannano  Giovanni , fofpefi  da  In- 
nocenzo dalla  comunione  Ecclefiajìica  fino  a tanto  cbe  in  un  Sino- 
do non  fi  purghino  delle  violenze  ufate  contro  quel  Santo . Giovan- 
ni per  decreto  del  Pontefice  , con  cui  ordini , cbe  i Vefcovi  Orien- 
tali 

/. 
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tali  foffer  fofpefi  dalla  comunione  finché  non  fcriveffero  il  di  lui 
nome  nelle  Tavole  Ecclefiajlicbe , dichiarato  innocente.  xArfacio  in - 
trujo  nella  Sede  di  Cojlantinopo/i , vivente  Giovanni  > giudicato 
da  Innocenzo  come  ufurpatore , e illegittimamente  ordinato . 

XV.  ^Attico  non  conofciuto  per  Ve f covo  dalla  Sedia  Apojìo  lì  co  finché 
viffe  Giovanni . Dopo  varie  legazioni  ottiene  la  comunione  della 
Cbiefa  Romana  , pofto  prima  il  nomi  del  Grifofiomo  ne’fagri  Dit- 
tici. oAleffandro  Vejcovo  di  Antiochia  primo  in  Oriente  > che 
celebrale  la  memoria  di  San  Giovanni  nelle  preci  Ecclefinflìcbe  ; 
Condizioni  riebiefie  da  Innocenzo  per  conceder  la  comunione  a l 
Vefcovi  Orientali  fofpefi  per  la  confa  del  Grifoflomo . Lettere 
d ’ Innocenzo  ad  Aleffondro  > e ad  Acaciofpiegate . 

XVI.  Innocenzo  ricufa  rende  re  ad  t Attico  la  comunione  fe  non  mo- 
Jìra  adempiute  le  condizioni  da  lui  riebiefie  fopra  il  nome  del  Gri - 
fofiomo  , efe  non  fpedifee  per  ottenerla  folenne  legazione  . ^Attico 
colloca  il  nome  del  Grifofiomo  nelle  Tavole  Ecclefiafiìcbe.  Scrive  a 
Cirillo  A/efiandrino  , acciocchì  faccia  Piftcjfo  . Cirillo  ammonito 
da  celefie  vifione  muta  fentenza , e pone  il  nome  di  Giovanni  nelle 
fagre  Tavole  . 

XVII.  In  qual  anno  fu  da  Attico  pollo  il  nome  di  Giovanni  ne?Dittici 
della  Cbiefa . Referitto  di  Tcodofio  il  Giovane  in  pregiudizio  de’ di- 
ritti della  "Romana  Sede  fopra  le  Provincie  dell * Illirico  non  fu 
proccurato  da  Attico.  Rivocato  dal  medefimo  Tcodofio  ad  ifiauza  di 
Onorio  Imper odore . 

XVIII.  Attico  muore  con  fama  di  fantità  . Documenti  della fua pie- 
tà . e del  fino  zelo  verfo  la  Religione . Ne?  Menci  Greci  è celebra- 
ta la  fua  memoria . 

I.  A Vendo  falciato  fcritto  Teodoreto,  che  i Vefcovi  d’Europa  i 
XjL  ed  i Vefcovi  dell’Illirico  deteflando  l’ ingiuflizia  commefla 
nella  perfori  a di  San  Giovan  Grifoflomo  fi  Spararono  dalla  comunio- 
ne di  que*  Vefcovi  » che  la  commifero , e che  dopo  la  morte  di  quel 
gran  Dottor  della  Chiefa  i Vefcovi  Occidentali  non  vollero  ammet- 
tere alla lor comunione  i Vefcovi  d’Egitto , d’Oriente,  del  Bosforo, 
e di  Tracia  . fe  non  dappoiché  quelli  confegnarono  il  nomedi  S.  Gio- 
van Grifoflomo  nelle  1 avole  Ecclefiafliche , one’Dittici  tra  i nomi 
d’  ’Vifcovi  defonti  ; e che  in  oltre  fdegnaron  del  tutto  la  comunio- 
ne di  Arfacio,  nè  riceverono  Attico . fe  non  dappoiché  egli  dopo 
aver  fpedite  molte  legazioni  per  domandar  la  pace  con  elfi  > pofeil 
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nome  del  Grifo floino  nelle  fagre  Tavole  00  ; è perciò  neceffario  per 
intelligenza  del  giudizio  d’ Innocenzo  I.  fpiegare  che  cola  importane 
fecondo  la  difciplina  di  que’  tempi  quella  privazione  di  comunione  . 
Bifogna  adunque  avvertire  , che  ficcome  la  Chiefa  è compolla  di  Che» 
rici , e di  laici , cosi  due  erano  anticamente  , come  òfferva  il  dotto 
Morino  , le  comunioni  : l’una  Ecclefiajìica , colla  quale  i Cherici , e 
tra  loro  flefli , e nel  miniflerio  del  Sagrificio  participavano  : l'altra 
laica  , colla  quale  i laici  infieme  tra  loro  , e cogl’  Ecclefiaflici  comu- 
nicavano . Tanti  erano  i gradi  della  comunione  Ecclefiallica  , quan- 
ti fono  i gradi  degl'Ordini  chericali . Quindi  avveniva  . che  fe  alcun 
Cherico  era  fpogliato  della  comunione  Ecclelìallica  , perdeva  la  po- 
teflà  di  comunicare  nel  fuo  grado  cogl’altri  Cherici  nel  mini (lero  del 
Sagrificio  . Per  la  qual  cofa  , dove  alcuno  era  privato  a tempo  della 
comunione  Ecclefiallica , del  fuo  grado  quello  era  fofpefo  ; e fc  in 
perpetuo  ne  veniva  privato  » fi  diceva  depollo,  o degradato  (£)  • 
Ma  ficcome  otto  erano  i gradi  della  comunione  Ecclefiallica,  cioè* 
degl’  Olliarj , de  i Lettori , degl’Elorcilli  , degl' Acoliti , de’Suddia- 
coni , de’Diaconi , de  i Preti , e de  i Vefcovi  ; cosi  cinque  erano  i 
gradi  della  comunione  laica  , cioè  » de’  Partecipanti , de’Confiflenti  * 
de’  Sufirati , degl’Audienti , e de’Piagnenti , come  avverte  lo  flelTo. 
Morino  CO  • Chiunque  per  tanto  era  cfclufo  da  quelli  gradi , quello, 
come  percoflo  del  fulmine  della  fcomunica  , era  fuora  affatto  della 
Chiefa , e del  conforzio  de’  fedeli , e riputava!!  come  etnico  , e pub- 
blicano . E’ però  da  notarli,  che  i Cherici , i quali  venivano  privi 
della  comunione  Ecclefiallica  , non  perciò  erano  efclufi  dalla  Chiefa 
ma  participavano  della  comunione  laica.  Molti  fono  i Canoni , che 
condannano  i Cherici  maggiori  e minori  alla  comunion  laicale;  in- 
finiti nella  Storia  Ecclefiallica  gli  efempj  di  Vefcovi  ridotti  alla  laica 
comunione . Effendo  adunque  cofa  certa , che  fecondo  la  priftina 
difciplina,  una  era  c l’ ifleffa  cofa , che  un  Vefcovo  foffe  privo  del- 
la comunione  Ecclefiallica  , e rimaneffe  o fofpefo , o depollo  dal  gra- 
do vefcovilc,  fecondo  che  la  privazione  della  comunione  era  tem- 
porale , o perpetua , o che  uno  non  foffe  riputato  legittimo  Vofcovo, 
e non  godeffe  appreffo  gl’  altri  la  comunione  Ecclefiallica  del  grado 
vefeovile  ; perciò  dove  noi  udiamo,  che  Sant’ Innocenzo  I.  non 
ollantc  la  depofizione  di  San  Giovan  Grifoliomo  lo  mantenne  Tempre 

nel- 
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nella  Tua  comunione , dobbiamo  credere  , che  egli  dichiararti;  nulla 
la  depolìzione  di  lui  : dove  udiamo  , che  rigettò  dalla  fua  comunio- 
ne Arfacio  , e poi  Attico  occupatori  della  Sede  di  Coflantinopoli  , 
vivente  il  medefimo  Grifortomo  » dobbiamo  (limare,  che  egli  li  di- 
chiarò deporti  dal  lor  grado  iniquamente  ufurpato  . Così  Umilmente 
dove  udiamo,  che  i Vefcovi  d’  Oriente  comunicarono  col  Griforto- 
mo deporto,  efdegnarono  la  comunione  di  Arfacio,  e di  Attico* 
dobbiamo  intender,  che  querti  riputaflcro  nulla  così  la  depolìzione 
del  medeGmo  Santo  , come  V aflunzione  di  que’  due  al  Vefcovato  di 
Cortantinopoli 

II.  Supporti  adunque  querti  principi  noi  dimoftreremo,  che  Sant* 
Innocenzo  I.  conobbe  in  grado  di  appellazione  della  caufa  di  San  Gio- 
vanni Grifortomo  > e quanto  fu  dal  fuo  canto  , per  canonico  giudizio, 
feguito  da  tutti  gl’ Occidentali , e da  molti  Orientali , lo  rertitul  alla 
fua  Sede  : negando  la  comunione  ad  Arfacio  , dichiarò  nulla  la  fua  af- 
funzione:  e dopo  la  morte  di  San  Giovan  Grifortomo  ricufando  am- 
metter nella  fua  comunione  Attico  , Teofilo  Aleflandrino  , e gl'  altri 
nemici  del  S.  Vefcovo  fe  non  ritrattavano  il  loro  giudizio  , ponendo 
il  nome  di  Grifortomo  nelle  Tavole  Ecclefiaftiche  nelnovero  de’  Vefco- 
vi, gli  fofpefe  a tempo  dal  loro  grado  . Fuferaprc  comun  fentimento 
de’ Latini  Scrittori,  che  San  Giovan  Grifortomo  dall’iniquo  giudizio 
de’fuoi  condannatori  fi  appellò  alla  Sedia  aportolica.  Pietro  de  Mar- 
ca , o fia  Stefano  Baluzio  , che  co’  fuoi  foliti  cavicchi , gerghi  , ed 
equivoci  fi  volle  opporre  a querto  fentimento;  non  potè  però  far  di 
meno  di  non  aderirlo  comune,  e trito , evulgare.  Volgarmente  fi 
feri  ve , die*  egli,  ebe  da  lui  ( cioè  dal  Grifortomo  ) fu  appellato  In- 
nocenzo I.  Romano  Pontefice , e che  quefìo  cafiò  il  giudizio  del  Sinodo 
Orientale  pronunciato  contro  il  Grifofiomo  OO  • E poco  dopo  torcen- 
do in  peffimo  fenfo  le  parole  di  San  Gelafio  I.  il  quale  fcrivendo  a i Ve- 
fcovi di  Dardania  aderì  , che  la  Sedia  apoftolica  anco  relè  fola  ( cioè  ( 
fenza  il  Concilio  Generale  ) ajfolvè  San  Giovan  Grifofiomo  condanna- 
to dal  Sinodo  di  V ejcovi  Cattolici  Qb)  ; dice  non  inferirli  da  ciò  , che 
Ja  fentenza  del  Sinodo  non  potette  avere  efecuzione  fenza  la  conferma 
del  Romano  Pontefice,  benché  quefia  fia  l’ univerfal perfuafione  (c)  . 

TomV.  Par. II.  • L Du- 


CO  Vdgò  fcribitur,  a fi  peli atum  ab  te  fuijfg 
f nnoctntium  firimum  Pontifici w Romanum  , 
bunc  virò  cajjajft  iudicium  a Synodo  Orientali 
iatum  adverfùs  Cbryfoftomum  . Petrus  de  Mar- 
ca de  Contorti,  lib.7.  cap.9.  n.i* 

CO  Joannem  C ooftanfioofolisanum  S/no» 


dui  iti  am  Catbolieotun  Prafulun  certi  danna - 
verar  , quem  ùmili  modo  Sedes  Apoftolica  etiam 
fola  9 quia  non  confan  ti  y obfoJvit . S.  Gelar.  I« 
Epift.  ad  Epifcop.  Dardaniat . 
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Dopino  gran  Teologo  di  Giannone  » ed  infìgneraccattator  di  tutto 
quello»  che  da  uomini  appaflionati  fu  fcritto  in  pregiudizio  dell’ au- 
torità della  Romana  Sede»  è dell’ irteli*  opinione  del  de  Marca,  ne- 
gando» che  dal  Grifoftomo  fotte  appellato  Innocenzo , e che  da  que- 
fto  forte  cattato  il  giudizio  del  Sinodo  » che  lo  avea  condannato  (a)  . 
Ma  nuiladimeno  due  infìgni  Critici  di  Francia»  quali  fono  Natal  d 
Aleffandro , e Antonio  Pagi , con  invitte  prove  dimoftrano  » che 
San  Giovan  Grifollomo  dall’uno  e dall’altro  giudizio  provocò  al 
giudizio  della  Sedia  aportolica  > e che  da  quella  fu  caflato  il  giudicato 
degl*  Orientali  condannatori  del  Santo  (A).  Ma  ciò  meglio  potrà  ri- 
conolcerlì  dallaferie  de’fatti  deferirti  ordinatamente  da  Palladio  » ap- 
pretto il  quale  Teodoro  Diacono  della  Chiefa  Romana  efponendo  le 
cofe  trattate  in  Roma  in  quella  caufa  narra,  che  dopo  la  prima  de- 
pofizione  di  Giovanni  Teofilo  Aleflandrino  fpedìin  Roma  ad  Innocen- 
zo un  Lettor  d’  Aleflandria  con  fue  lettere  »-  nelle  quali  li  dava  parte 
della  depolìzion  di  Giovanni  : le  quali  lettere  dal  Pontefice  lette , poi- 
ché nè  (piegavano  chiaramente  il  fatto , nè  eran  fottoferitte  da  altri 
Vefcovi , come  portava  il  collume  , ne  concepì  egli  tal  orrore,  che 
poco  mancò,  eh’ egli  allora  allora  non  condannale  la  temerità , eia 
fuperbfa  di  Teofilo  CO  ■ Ma  mentre  flava  coll’  animo  fofpefo  , non  i (li- 
mando di  dover  rifpondere , Eufebio  Diacono  della  Chiefa  Coftanti- 
nopolitana  trovandofi  in  Roma  per  affari  Ecclefiaflici  gli  prefentò  una 
fnpphca  , pregandolo,  e fcongiurandolo  , che  afpett  affé  qualche  po- 
co di  tempo;  mentre  tra  brieve  vedrebbe  manifefta  la  macchina  or- 
dita contro  il  Santo  Vefcovo.  Di  11  a tre  giorni  vennero  in  Roma 
quattro  Vefcovi  per  parte  di  Giovanni , cioè.Panfofio  di  Piflidia  , Pap- 
po di  Siria  , De  netrio  della  Galazla  feconda  , Eugenio  di  Frigia  , i 
quali  recarono  al  Pontefice  tre  lettere,  una  di  Giovanni , la  feconda 
di  quaranta  Vefcovi , che  con  lui  fempre  comunicarono  , l’altra  del 
Clero  di  Coflantinopoli  C<0*Ma  da  quella  lettera  di  Giovanni  potremo 
conofcer  s’egli  veramente  lì  appellaffead  Innocenzo  . 

III.  Dal  tenore  di  quella  lettera  chiaramente  apparifee»  chrella 
fu  fcritta  dal  Grifoflomo  poco  dopo , che  fu  la  feconda  volta  condan- 
nato, prima  eh’ egli  fotte  mandato  in  elilio:  imperocché  narrando 

* per 
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per  ordine  ciò , ch’era  flato  fatto  contro  <li  luì  nel  Conciliabolo  ad 

uercum  fiegue  a raccontar  com’egli  tornò  in  Coflantinopoli 
chiamatovi  dall’Imperadore  « come  fu  refti tutto  per  confenfo  di  mol- 
ti Vefcovi  , com’  egli  cercò  un  Concilio  » dove  fodero  prefenti  i fuoi 
nemici  , ma  non  vi  fedeflero  come  Giudici , dove  li  forte  dato  copia 
dell’ accufe  iniquamente  appoftegli  : indi  profiegue  come  improvvi- 
famente  fu  condannato  da’ fuoi  nemici  fcnz’ averlo  afcoltato  : e ften« 
dendofi  a narrar  l’ occupazione  violenta  fatta  della  Chefa  la  notte  del 
Sabbato  Santo  , ed  i gravifiimi  fconcerti . e gl’  orrendi  fcandali  per- 
ciò fucceduti , -qui  pon  fine  alla  fua  narrazione  : e dopo  efpofto  tutto 
il  fatto  cosi  foggitmge  : t Acciocché  adunque  tanta  confufnne  uvu in- 
vada tutta  la  terra  , che  giace  Jotto  il  Cielo  , vi  preghiamo,  che  per 
mezzo  di vtfire  lettere  denunciate , non  avere  alcun  vigore  , ficcome 
per  l or  natura  non  lo  hanno , le  cofe  tanto  iniquamente  decretate  con- 
tro di  noi  da  una  delle  parti , noi  ajfenti , e non  ricufanti  il  giudi  zi  cr. 
e che  coloro  , ch'hanno  ofato  commetter  tali  cofe , foggiacciano  alle  pe- 
ne dell'  JEcclefiaJìicbe  leggi  . Concedete  adunque  a noi,  i quali  non 
ftamo  flati  ni  convinti , nè  ripreft , nè  dimojlrati  rei , il  goder  .quanto 
prima  la  comunione  delle  vepre  lettere , della  vofra  carità  , e di  tut- 
te l' altre  cofe,  ftccome  per  lo  innanzi  (a)  . Ma  il-ricorrereal  Romano 
Pontefice , acciocché  denuncj  efler  di  neflun  vigore  un  giudizio  fatto* 
benché  ingiuflamente  > da  un  Sinodo»  dichiari  foggiacere  alle  pene 
impofle  da’  Canoni  i Giudici  iniqui,  conceda  al  deporto  la  comunio- 
ne» la  carità , <e  la  pace  in  quella  guifà  » che  le  godea  prima  della  de* 
pofizione  , ch’altro  mai  è » fe  non  è appellazione  ? Noi  abbiamo 
riferite  le  parole  del  Grifoflomo  rapportate  da  Palladio  fecondo  1*  in- 
terpetrazione  del  Bigozio , non  eflendoci  valuti  della  verfione  d’ A m- 
' brogio  Camaldolefe  rifiutato  dal  Dupino  , quafi  quello  alterale  rtu- 
diofamente  il  fenfo  del  Grifoflomo  per  ertoller  la  poteftà  del  Vcfcovo 
Romano  , e per  far  cofa  grata  ad  Eugenio  IV. di  cui  fu  ofTervantifli- 
mo.  Ma  il  vero  è , che  Ambrogio  facendo  l’  ufficio  di  buon  interpe- 
tre  attere  piti  alla  mente  ed  al  fenfo»  eh’  alle  parole  feguite  da!  Bieozio» 
intepetrando  quelle  parole  ìnriìkeu,  maftuakiri  fxìr  ». . /uetifil* t ry»/r 

I.  2 Jcri- 

CO  Ne  Igìtur  tanta  con  fu 'io  ornnem  , cut  /iefiicam i Itgvm  pani,  fuiiiciantur  . ttuigi- 
fub  Colo  tft  , terrai»  invadat  , rogo  ut  per  tur  9 qui  noe  convitti  9 nec  reprobanti  fumai  y 
Epiflolas  denantiotit , ta  quo  tam  iniqui  atta  nec  ni  demonjlrati  , littcris  vtflris  qu  stupri- 
fune  ab  una  parto  , abfentìbus  nobii , & non  mùm  fati  dato  , & c boriiate  veflra  ? coterif* 

declinanti  bus  indi  cium  , nttllum  babere  rebut  , quo  omnibus  , ut  antta.  Epirt. S.Joannis  Chry- 
sf* /tp-Ut  ìr^v'r  fi  cut  ex  fua  natura  nul-  foft.  ftd  Innocerxtiuxn  apiid  PalUdium  ex  intera 
■hm  babtnt  ; & ut  qui  tolta  sufi  funty  Etcit-  preuu  BigQjii  « 


Digitized  by  Google 


Dall*  sstbrior  Poiiti'i 


*4 

fcrivete  vi  priego , cbe  le  cofe  ó*c.  non  hanno  alcuna  forza  , fc  riffe  : 
Denunciate  vi  preghiamo  pervoflru  lettera;  Ambrogio  interpetrò  i 
decretate  colla  vojlra  autorità  : auiioritate  vejfra  decernite , attefa 
la  mente  del  Grifortomo  : pofciachèegli  domandava*  che  da  Innocenzo 
fofler  dichiarati  nalli  * e privi  di  vigore  gl’  atti  fatti  contro  di  lui . La 
qual  cofa  come  averebbe  potuto  confeguirc  , fe  non  avcfTe  conofciu- 
ta  nel  Pontefice!’  autorità  di  dichiarar  la  nullità  di  quegl’ atti?  Una 
femplice  lettera  di  perfona , che  non  avelie  l’ autorità  di  decretare» 
cfler  privi  di  vigore  gl'atti  fatti  » farebbe  baflata  a far  tacere  gTOrien- 
tali  fuoi  nemici  ? Che  bifogno  avea  d’  un’  ignuda  lettera  d’un  Vefco- 
vo  Occidentale  » quando  avea  quaranta  Vefcovi  del  fuo  partito  * che 
apertamente  denunciavano  a tutto  il  Mondo,  effer  fiata  nulla  ed  itv- 
giufliflìma  la  di  lui  condanna  ? Ma  il  fentimento  privato  di  quelli  Ve- 
fcovi non  ballava  per  por  freno  a1  fuoi  nemici  : ond’egli  ricorfe  all* 
autorità  fuprema  della  Romana  Sede  * acciocché  da  quella  follerò  cala- 
fati gl’ atti  fatti  contro  di  lui , e fottopofti  alle  pene  Ecclefiaftiche  i 
fuoi  ingialli  condannatori  . Cosi  dove  il  Bigozio  interpetrando  quelle 
parole  ifx£(  lì  . . . rfJ‘yf*nfJilr*pT-Lr  d/arrifur  llrt  dwtknvtir  ninni r,  mi  tZc 
tiyaale  mi  wtirrm  fflÓMar  Zrxtf  mi  irftrìit  feri  (Te  : fijot  Vero  ...  Ve/lr/M 
litteris  quàmprimùm  fruì  date  , necnon  ebaritate , ac  cuterii  omnibus 
sit  antea , ottimamente  » ed  a fenfo  del  Grifollomo  interpetrò  Ambro- 
gio : Noi  autem  infontet  Ecclefiit  noftrit  jubete  rejìitui , ut  ebaritate 
fruì,  ac  pace  cum  frotribus  confueta  pojfrmuf.  imperocché  che  altro 
mai  era  il  conceder  la  comunione  Ecclefiaftka  , confidente  nel  vicende- 
▼ol  conforzio  delle  lettere  pacifiche  , edegl’onori  vefcovili , ad  un  Ve- 
(covo  deporto,  fe  non  rertitoirlo  alla  fua  Sede?  Convien  che  fia 
dpi  te  del  tutto  nella  cognizione  dell’antica  difciplina  chi  non  fa , che 
importando  la  depofizione  de’  Vefcovi  la  privazione  della  comunione 
JEccIefiartica  nel  grado  vefeovile  ,1*  ifteflo  era  il  conceder  quella  comu- 
nione ad  un  Vefcovo  deporto  , che  il  reflituirlo  alla  fua  Chiefa . Per- 
ciò domandando  San  Giovan  Grifortomo  quella  comunione  Ecclefia- 
ftica  , altro  non  chiedeva , che  la  rcilituzione  alla  fua  Sede  . Ma  quan- 
tunque l’ hnerpetrazione  di  Ambrogio  Monaco  fia  molto  più  confor- 
me alla  mente  del  Grifortomo  , ed  al  cortume  di  quel  tempo  ; noi  con- 
tuttociò,per  non  prender  briga  cogl’avverfarj, abbiamo  feguita  la  ver- 
Fione  del  Bigozio , dalla  qoale.voglra  , o non  voglia  il  Dopino  , aper- 
tamente li  deduce  I*  appellazione  di  San  Giovan  Grifortomo  alla  Sedia 
aportolica . 

IV.  Ma  dic’cgli,  che  fe  dalla  lettera  fcritta  dal  Grifortomo  ad 

Ia- 


Digitized  by  Googte 


Della  Chiesa  L i b.  1 1 1,  C a p.  V.  $»  VII.  8 5 

Innocenzo  fi  deduceffc  , che  quello  riconofceffe  nel  Vefcovo  Romano 
il  diritto  di  ricever  le  appellazioni , e di  cattare  i giudizj  de*  Sinodi  ne 
feguirebbe  , che  il  medefimo  diritto  egli  arerebbe  riconofciuto  , ed  in 
Venerio  Vefcovo  di  Milano , ed  in  Cromazio  Vefcovo  di  Aquileja  , a 
i quali  fcriffe  ne’  medefimi  termini . Ma  dove  fono  quelle  lettere  fcrit- 
te  dal  Grifollomo  a Venerio  ed  a Cromazio  ne’ medefimi  termini  di 
quella  ferina  a Innocenzo  ? Due  lettere  fi  trovano  tra  1’  Epillole  di 
San  Giovan  Grifollomo»  l’una  feri  tra  a Cromazio  di  Aquileja  O)  » 
l’altra  a Venerio  di  Milano  • Ma  oltre  dichè  quelle  due  lettere  fu- 
rono ferine  dal  Santo  Vefcovo  l’anno  ccccvi.  come  ivi  offerva  il 
P.  Montfaucon  , cioè  » due  anni  dopo  la  lettera  fcritta  ad  Innocenzo  » 
niente  affatto»  neppur  per  ombra  contengono  di  limile  alla  detta  let- 
tera fcritta  al  riferito  Pontefice,  come  può  rcnderfi  evidente  dalla  let- 
tura delle  medefime.Ma  fi  potrebbe  dire  a favor  del  Dupino,  che  ciò 
chiaramente  fi  raccoglie  dalla  lleffa  lettera  del  Grifollomo  fcritta  ad 
Innocenzo  , come  vien  portata  da  Palladio  : poiché  in  fine  di  effa  così  fi 
legge  : Q’tefiafieffa  ( cioè  lettera  ) ì fcritta  ancora  a Venerio  Vefcovo 
di  Alitano > ed  a Cromazio  Vefcovo  di  Aquileja . Siate  falvo  nel  Signo- 
re CO  • Ma  è facile  a rifpondere , che  quella  claufula  è (lata  aggiunta  a 
quella  lettera  da  qualche  interpollatore  del  Codice  di  Palladio, del  qua- 
le fi  vaifero  e Ambrogio  Camaldolenfe  , ed  il  Bigozio . Della  qual  colà 
fa  argomento  non  ofeuro  il  non  vederli  quella  claufula  in  alcuni  Co- 
dici fcritti  a penna,  citati  dal  P.  Coullant  (O»  come  neppure  in  tutte 
l’ edizioni  delle  Opere  di  San  Giovan  Grifollomo  : nè  tampoco  nell’ 
cfemplare  della  lleffa  lettera  aggiunta  da  Frontone  Duceoall’  Epillole 
di  San  Giovan  Grifollomo  » nè  in  quello  , che  dal  P.  Montfaucon  è fia- 
to riferito  in  luogo  feparato  tra  le  lettere  del  medefimo  Santo  CO;  e 6* 
nalmente  non  fi  vede  nella  medefima  lettera  recata  nelleRaccolte  più  e- 
fatte  de’Concilj  Generali  Cff  dove  in  luogo  di  quella  claufula  fi  legge 
quell’  altra  claufula  finale  di  faluto  : Conftrvatevi fempre  fono  , e prie- 
gate  per  me.  Signor  digiti /fimo , eftntiffimo , tmrttmt  IwifivgM 

firmvr*  Ti/jutlntrt  tgj  ir  Aratri  , La  qual  colà  confetta  ancora  il  Padre 
Coullant  , benché  per  tuoi  fini  abbia  voluto  piuttofio  feguir  la 

le- 
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lezione  del  Codice  del  Bigozio . Ma  concedali  pure  « che  San  Gio- 
van  Grifoflomo  trafmettefie  a Cromazio  di  Aquileja  > cd  a Venerio 
di  Milano  copia  della  lettera , eh’  egli  per  mezzo  de’ Tuoi  Legati 
mandò  ad  Innocenzo  : fi  potrebbe  per  quello  dedurre  * ch’egli 
riconofcefle  egual  diritto  in  que’  due  , che  nel  Pontefice  Innocen- 
zo ? Non  già  in  neflunmodo.  Brano  que’ due  Vefcovi  i principa- 
li tra  i Vefcovi  d’Italia  appartenenti  al  Concilio  ordinario  del  Papa, 
col  qual  Concilio  , com’era  allora  ilcoflume,  e come  noi  abbiamo 
fopra  provato , fi  rifolveano  dalla  Sedia  apollolica  gl’affari  più  im- 
portanti della Chiefafpettanti  alla  Religione  , ed  alladifciplina*!  tan- 
ti Concilj  celebrati  in  Roma  fotto  Damalo  coll’intervenimento  di 
Sant’ Ambrogio , e del  Vefcovo  di  Aquileja  » ed  il  Sinodo  tenuto  dal- 
lo Hello  Innocenzo  poco  dappoi  in  quella  medefimaezufa  del  Grifollo* 
mo  non  ci  lafciano  dubitar  di  quello  collume  della  Sede  Romana  . 
fra  adunque  colà  molto  naturale , che  il  Grifoflomo  appellando  In- 
nocenzo , Icrivefle  ancora  a que’  dne  Vefcovi  , che  eranoallora  i foli 
Metropolitani  nelle  Provincie  d’ Italia,  e trafmettelfe  loro  copia  della 
lettera  fcritta  ad  Innocenzo  , acciochè  fe  da  quello  foffero  mai  flati 
chiamati  al  Sinodo,  avellerò  piena  informazione  delle  cofe . Del  rima- 
nente i quattro  Vefcovi  Legati  di  Giovanni, non  in  Milano , o in  Aqui- 
Jeja , ma  in  Roma  furon  direttamente  fpediti  colle  lettere  non  folo  di 
Giovanni , ma  ancora  de’ quaranta  Vefcovi  perfeveranti  nella  di  lui 
comunione , e del  Clero  di  CoHantinopoli , c da  Innocenzo  furon  fen- 
titi , ficcome  da  lui  afcoltati  furono  i Legati  di  TeofiJo  . Innocenzo 
rifpofe  a Giovanni  , e rifpofe  al  Clero , e le  fole  lettere  d’ Innocenzo  9 
come  appretto  dimoflreremo , furono  fparfe  in  Oriente* 

V.  Ma  Pietro  deMarca  per  altra  via  cerca  abbater  quella  appella- 
zione del  Grifoflomo  alla  Sede  Romana  , dicendo,  che  quel  Santoli 
• appellò  al  Concilio  Ecumenico  ; e che  la  fua  appellazione  fu  ricevuta 
dall’Imperadore , ed  alla  medefima  confentirono  Innocenzo  , e i Ve- 
fcovi d’Italia  C<0  • Ma  quelli  fono  fogni , e delirj  dell’ immaginazione 
di  quello  Scrittore , chiunque  egli  fia , « il  Marca  , o il  Baluzio , gua- 
fla  , e contaminata  dalla  fua  palfione  contro  la  Sede  Romana , per  non 
dire  , che  fonfpacciate  menzogne . E falfo  primieramente  falfifiimo  , 
che  San  Giovan  Grifollomo  provocatte  mai  al  Concilio  Ecumenico  . 
Egli  fidamente  cercò  un  Concilio  in  Oriente  da  Arcadio  , nel  quale  in- 
terveni fiero  i fuoi  nemici , ina  non  vi  fedettero  come  Giudici  > e dove 
gli  fi  deffecopia  delle  accufe  , e gli  fi  permet  tette  la  libertà  di  rifponde- 

re» 
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re.  Quello  è quello,  che  manifeftamente  rifulta  da  tutti  gl' atti  dì 
quella  caufa  , da  noi  fopra  riferiti  . Seri  vendo  il  Grifottomo  a S.  In- 
nocenzo non  domanda , che  fìa  congregato  un  Concilio  d’Occidentali 
e di  Orientali , dove  fia  comolciuta  * e ritrattata  la  fua  caufa  ; ma  do* 
manda,  che  il  Pontefice  dichiari  nulli  i giudizj  pronunciati  contro  di 
lui , fottoponga  alle  pene  Ecclefiattiche  , contro  i violatori  de’  Canòa* 
fuiminat  »coloro , che  l’àveano  fi  ingiullameote  condannato  , e li  con- 
ceda la  comunione  Ecclefiallica , per  cui  venga  rellituito  alla  fua  Chie- 
fa  . Nè  fa  menzione  alcuna  di  Concilio  Ecumenico  d’Occidentali  e di 
Orientali;  ma  fittamente  dice , che  dove  i fuoi  avverfarj  voleffero  nuo- 
vamente opporli  que’delitti , per  cui  ingiuflamente  l’aveano  condan- 
nato ; egli  >■  purché  li  fotte  data  copia  degl’atti , e de’  libelli , e com- 
pariffero  i fijoi  accufatori , c fedeflero  Giudici  incorrotti , non  avereb* 
be  ricufato  di  (lare  in  giudizio , ed  averebbe  dimollrato,  Gccom’era 
veramente*  edere  affatto  innocente  dalle  colpe  imputategli  (0)  • Ora 
il  dichiarare  di  effer  pronto  a comparire  in  qualfivoglia  giudizio , do- 
ve fiedano  Giudici  retti ,.  ogni  qualvolta  dagl’àvverfarj  fieno  rifiorate 
le  accufe,  è egli  forfè  un  provocar  da!  giudizio  già  fatto  al  Concilio 
Ecumenico?  Ma  chi  non  vede,  che  per  tal  dichiarazione  tanto  fu  lun- 
gi il  Grifolloino  dal  provocare  al  Concilio  Generale  contro  il  giudizio 
degl’avverfarj , che  piuttòllo  rimife  all’arbitrio  di  quelli  il  ritentare  io 
nuovo  giudizio  le  accufe , moflrandofi  fidamente  pronto  a rifpondere 
in  un  Sinodo  leggittimo  , quando  da  loro  vi  fotte  citato  ? Secondaria- 
mente è fallo , e ptfi  che  falfo  , che  quella  pretefa  appellazione  al  Con- 
cilio Generale  fotte  ricevuta  dall’  Imperatore  : imperocché  da  quale 
Imperador  fu  ricevuta  quella  appellazione  ? Da  Arcadio  non  già,  il 
quale  avea  aderito  alla  condannagione  di  lui  , non  ottante  che  gli 
fotte  Hata  rapprefentata  la  violenza  , e 1*  ingiuttizia  di  quella  : nè  Ar- 
cadie potea  convocare  i Velcovi  d’Occidente , il  cui  Imperio  appar- 
teneva ad  Onorio.  Rimane  adunque,  che  a quelli  domandaffe  Gio- 
vanni la  convocazione  d*un  Sinodo  Generale . Ma  quali  documenti  re- 
ca » o può  recar*  egli , che  il  Grifottomo  ricorrette  ad  Ohorioper  la 
convocazione  di  quello  Sinodo  , cui  fi  era  appellato  ? E come  potea 
Onorio  convocare  i Velcovi  d’Oriente  fenza  confenfo  di  Arcadio  ? Ef- 
fondo adunque  certo  certiffimo,  che  il  Grifottomo  non  fcrifle  mai  ad 

Ono* 
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Onorio  i nè  fece  mai  a lui  chieder  la  convocazion  del  Sinodo  Genera» 
le  , è un  mero  fogno  del  de  Marca  , che  da  quel  Principe  foITe  accetta* 
ta  l’appellazione  di  quel  Santo  Vefcovo  al  Concilio  Ecumenico . Il  ve- 
ro bensì  è>  che  il  Pontefice  Innocenzo  dopo  faputo  l’efilio  di  Giovanni 
da  Coftantinopoli , ed  i gran  difordini  Succeduti  in  Oriente  per  l’ in- 
trufione  fatta  in  quella  Sede  di  Arfacio , e per  lo  difcacciamento  dalle 
loro  Chiefedi  tanti  Vefcovi  aderenti  allo  fteflo  Giovanni , decretò  nel 
Sinodo  Romano , che  dovelfe  congregarli  un  Sinodo  Generale  di  Oc- 
cidentali e d 'Orientali,  per  rimediare  a i difordini  della  Chicfa  di  Orien- 
te ; e ricorfe  perciò  al  pio  Imperadore  Onorio  > acciocché  fcrivefle  ad 
Arcadio.  perchè  volefle  ordinare , che  i Vefcovi  Orientali  convenif- 
ffero  in  Teflalonica , dove  infieme  co’ Vefcovi  d’ Occidente  celebraflero 
il  Concilio»  Quello  è quello  , che  ci  modrano  le  lettere  cosi  di  Ono- 
rio» come  d’Innocenzo  , che  di  fotto  recheremo . E’ adunque  una  va- 
nità, o bizzarria  del  de  Marca  il  voler  dare  ad  intendere  » che  Onorio 
riccvefle  l’appello  del  Grifodomo  al  General  Concilio  . 

VI.  Confutati  i frivoliflimi  argomenti , con  cui  i riferiti  Scrittori 
pretendono  provar  contro  l’ uni  verfal  fentimento  > che  il  Grifodomo 
non  appellalfe  Sant’Innocenzo  I.  Romano  Pontefice,  rimane  ora  da 
veder  qual  giudizio  ei  facefle  fui  ricorfo  del  Santo  Vefcovo , e fe  faccf- 
fc  fopra  di  quello  dccilìone  alcuna  : ciò  > che  d vedrà  feguendo  la  ferie 
degl’atti  Romani  narrati  da  Palladio . Ricevuti  adunque  da  Innocenzo 
i Legati  di  Giovanni , lette  le  fue  lettere . e trovatele  del  tutto  confor- 
mi a quelle  de’  quaranta  Vefcovi , ed  alla  relazione  del  Clero  di  Co- 
ftantinopoli , mandò  lettere  di  comunione  all’una  ed  all’altra  parte; 
e caflando  il  giudizio  di  Teofilo  difle  doverfi  congregare  un  Sinodo  ir- 
riprenfibilc  d’Occidentali  > c d’Orientali . Conofce  ilDupino  di  quan- 
to momento  fia  per  conchiudere  > che  Innocenzo  decidefle  la  caufa  del 
Grifodomo  il  dirfi  da  Palladio  . che  egli  cafsò  il  giudizio  , che  dicealì 
fatto  da  Teofilo  ; e perciò  la  prende  contro  Ambrogio  Monaco  Ca- 
maldolenfe  primo  interpetre  di  Palladio  » come  fe  quello  per  amplifi- 
car l’autorità  del  Papa  alterafle  il  fenfo  di  quello  » ed  in  luogo  d’ in- 
terpctrzre,  riprovò  il  giudizio,  <$•<:.  fcriflTe , decretò  » ca/iò,  ed  irritò 
il  giudizio  » d*c.  (<0  . Quindi  reca  il  teflo  greco  di  Palladio  > indi  la 
verfione  di  Emerico  Bigozio . Ma  efaminiamo  pure  il  tefto  » e la  ver- 
done latina  del  Bigozio.  Ecco  il  greco  di  Palladi: TlfS<  radnit 
ijjuuidfio e l’rroxirrltt  S mawaf  J/qfirifiit  <nu  /xifi « ri  lira,  rrt  unuyltu  , A9ETH - 
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imam  **ì  «£3f£r  • ^cco  ver^lone  del  bigozio  : bue  Hi  atus  Inno- 

centini Pupa  utrique  parti  pares  littrat  communionit  mi  fi  e , impro- 
èans  ju  dicium , quoti  a Tbeopbilo  fattum  vidcbatur  , dicent  deber  e et - 
gi  ir r e prebenfbiiem  Synodum  Occìdentalium  & Orientalium , pri- 
mùm  qttidem  fecedentibus  ab  ilio  confeffu  amici  t , dein  dei  inimicis. 
Ma  primieramente  quella  parola  «■ìrrnVar , che  il  Bigozio  interpetra  im - 
probant,  procede  dal  verbo  «W«  . da  cui  deriva  il  participio  *Sinlr*(, 
il  quale  ha  molti  lignificati  ; ed  oltre  il  generale  , eh’ è ripro- 
vare, « più  proprj  fono  abrogare  , abolire  , cajfare,  procedendo 
dal  nome  ibmt , che  lignifica  irrito  . Potrei  io  ciò  provar  con_ 
molti  efempb;  ma  per  non  effer  nojofo  > lo  dirnoftrerò  con  alcuni. 
Cosi  dove  nella  nollra  Vulgata  fi  legge  in  San  Marco  : Bene  irritarti 
fatiti*  praceptam  D«(»nel  greco  fi  hà  *«AÌr«Wm  t»V irrvalr  rtu  9 ini, 
avendo  qui  il  verbo  in  prefente  dell’indicativo  quella  forza, 

che  ha  in  San  Matteo  , dove  fi  legge  quella  medefima  fentenza , il  ver- 
bo itvfàtrrvrt  del  paflato  dell’indicativo,  irritum  fecifìis  mondatura  Dei 
propter  traditionem  vejiram  (£) , itvfdrart  rtr  irrori,  nò  Gin  J '/*  rii 
mifitn nr  dfxóìr , Eflendo  per  tanto  cola  certiflìma , che  il  verbo  atrofia  , 
da  cui  deriva  la  voce  i*ufa,r*n , lignifica  abrogare  , cajfare , e rendere 
alcuna  cofa  priva  d’autorità  , dalla  voce  privativa  « , e dai  nome 
come  apparisce  manifellamente  dal  greco  tello  della  pillola  di  San  Pao- 
lo a que'<di  Galazia  » dove  fcrivendo  l’ApolloIo  , che  la  legge  non  caf- 
sò  il  patto  fatto  da  Dio  con  Abramo  , nè  evacuò  le  promefle  , non  ir- 
ri tnm  facit  (c) , fi  fervi  del  verbo  tivtfiu , dicendo  : r l/a  ss  m>«  ; non 

può  dubitarli , chel’iftelTo  lignifichi  in  San  Marco  la  parola  <3min, 
Cosi  dove  in  San  Paolo  agl’  Ebrei  fecondo  la  noflra  Vulga'a  fi  legge  : 
Jrrìtam  quis  faciens  legem  Moyft  (d) , nel  greco  fi  ha  «SmtiWt/j  ,1/ur 
IAÙtm  . E nella  pillola  prima  a Timoteo  quelle  parola , quia  primari  fi. 
de  a irritam  fecerunt  (r) , nel  greco  fi  leggono  Sri  «g córta,  mini  fàtr»j*r  . 
Meglio  adunque,  e più  conforme  al  fen  io  ed  alle  parole  interpetrò 
Ambrogio  la  parola  «SmVar  di  Palladio,  fpiegandola  per  enfiare , e 
abolire  , di  quello  , che  facefle  il  Bigozio, interpetrandola  generalmen- 
te per  riprovare  . E certamente  non  averebbe  potuto  ammettere  alla 
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fua  comunione  il  Grifoflomo , (è  non  caflava  , e annullava  la  fentenza 
di  Teofìlo , che  della  Ecclefiallica  comunione  l’avea  privato . Ma  dice 
iJDupino,  che  nè  Palladio,  nè  alcuno  Scrittor  di  qualche  fede  ha 
mai  tramandato  alla  memoria,  che  alcun  decreto  folle  fatto  da  Inno* 
ccnzo  per  annullare  il  giudizio  di  Teofilo  contro  ilGrifoffomo.Ma  non 
bada , che  Palladio  apertamente  feriva , che  Innocenzo  cafsò  il  giudi- 
zio di  Teofilo  per  intenderti , ch’ei  decretò  quell’annullazione  di  fen- 
tenza  ? Non  bada,  che  egli,  ed  Innocenzo,  e infiniti  altri  Scrittori 
di  ottima  fede  abbian  lafciato  fcritto,  che  Innocenzo  rendè  la  comu- 
nione Ecclefiaflica  a Giovanni , della  quale  era  rimado  fpogliato  dal 
Concilio  di  Teofilo,  per  farci  fapere»  eh’ ei  decretò , che  fu  nullo  il 
giudizio  fatto  da  quel  Sinodo?  L’affolvere,  o il  condannare  non  è 
Pidedo»  che  decretar  l’afloluzione , o la  condanna  ? Dovea  feri  ver 
Palladio , che  primachè  Innocenzo  riprovafle  il  giudizio  di  Teofilo 
chiamò  il  Notajo,  fece  flendere  il  decreto»  ed  in  effo  dichiarò  eder 
nulla  la  fentenza  del  Concilio,  che  condannò  Giovanni?  Forfè  tutto 
quedo  fece  Innocenzo  , ma  non  era  neceflario , che  Palladio  tonar- 
radè;  poiché  feri  vendo , che  quel  Pontefice  annullò  il  giudizio  di 
Teofilo  , abbaflanza  ne  dava  a conofcere , che  fu  decretata  da  lui  que- 
lla annullazione.  Ma  le  fleffe  lettere  mancate  da  Innocenzo  alle  parti 
non  aveano  e il  vigore,  e l’effètto  di  decreto  ? E che  cofa  mai  opera- 
vano quelle  lettere,  (è non efprimevan la  determinazione,  e il  decre- 
to di  quel  Papa?  L’epiflole  de*  Pontefici  Romani  , dove  alcuna  coli 
rifòlvono,  non  fi  chiamano  per  quello  decreti  • edecretali?  Checer- 
ca  dunque  decreti  il  Dopino?  Ma  Pallio,  ch’egli  nudriva  contra  la 
Chiefa  Romana  » li  faceva  cercar  quel , che  avea  fotto  gl’occhi , e 
ifligava  quello  Cane  a morder  tutti  quelli , che  fi  opponevano  a i fuoi 
lividi  fentimenti . 

VII.  Nulladimenoè  da  vederli  a’  egli  abbia  ragione  di  maggior 
momento  per  foflener  la  fua  opinione . Se  Innocenzo  > egli  dice  , a vela- 
re creduto,  che  li  compcteflè  il  diritto  di  ritrattare  il  giudizio  fatto 
contro  Giovanni , 1*  avrebbe  ufato  , nè  averebbe  (limato  neceflario  , 
che  fi  celcbratTe  un  altro  Sinodo  per  conofeer  di  quella  caufa , maj’a- 
vrebbe  egli  fteffo  colla  fua  autorità  terminato,  e non  averebbe  a m- 
meffo  alla  fua  comunione  Teofilo . Ma  fé  il  Dupino  > ridondiamo  noi» 
non  avelie  tenuti  gl’ occhi  bendati  o dalla  fuapaflione,  o dalla  fua 
ignoranza  delle  leggi , e de’ Canoni , averebbe  conofciuto  , che  In- 
nocenzo elèguì  nella  caufa  del  Grifoflomo  quel  giudizio,  che^pn  le- 
gittimo Giudice  di  appellazione  può  prudentemente  ufare  nel  conofce- 
re 
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re  una  caufa  di  quell’  Importanza  , e di  quella  natura , qual’  era  la  cau- 
fa  delio  Hello  Grifoftomo . Per  intelligenza  di  ciò  è neoeffario  avver- 
tire , che  febene  , regolarmente  parlando  > l’ appellazione  interpola 
appreflo  il  Giudice  legittimo  porta  feco l’effetto  devolutivo»  efo- 
fpenfivo  » cioè,  devolve  la  cognizione  de’ meriti  della  caufa  al  Giudi- 
ce deli*  appello  00  > « fofpcnde  1*  efecuzione  della  fentenza  , rimetten- 
do 1’ appellante  nello  flato  primiero  fino  alla  rifoluzione  ; alcune 
volte nulladimeno non  fofpende  l’ efecuzione  della  fentenza,  ammet- 
tendo folamente  il  devolutivo . leali  fono  efpreiìi  tanto  nelle  leggi 
civili  (c),  quanto  delle  canoniche  (<0  • Secondariamente  conviene 
oflcrvare  , che  altro  è appellar  da  una  fentenza  ingiufta  pronunciata 
da  Giudice  competente,  ed  offervato  l’ordine  del  giudizio  , altro 
appellar  da  una  fentenza  apertamente  nulla  per  difetto  di  autorità  nel 
Giudice,  e per  mancanza  di  ordine  giudiciale:  nel  primo  cafo  può 
darli  alcuna  volta  , che  1*  appello  porti  feco  il  folo  effetto  devoluti*, 
vo  , e non  il  fofpenlivo  , ma  non  mai  nel  fecondo  : anzi  in  quello  , 
dove  l’appellante  refli  violentemente  fpogliato  de’ fuoi  diritti , dee 
il  Giudice  dell’ appello  prima  di  conofcer  de’  meriti  della  caufa  , caffa- 
ti  , ed  annullati  gl*  atti , con  giudizio  reftitutorio  rendere  allo  fpo* 
gliato  il  poflelTo  di  ciò,  di  cui  fu  privo  CO*  Or  poiché  il  giudizio 
facto  contro  il  Grifoftomo  dal  Sinodo  d’Oriente  fu  apertamente  nul- 
lo, come  profferito  da  Giudici  incompetenti,  da  Giudici  ricufatl 
coll  eccezione  d’inimicizia,  e come  elercitato  nella  perfona  di  un 
aliente  fenza  cfferlèntito  : ed  eflendo  flato  il  Santo  Velcovo  per  vio- 
lenza fpogliato  della  fua  Chicfa  ; perciò  ricorrendo  egli  ad  Innocen- 
zo, ed  accettando  quelli  il  ricorfo  , c l’appello,  Tentiti  i Legati  dell* 
una  e dell’  altra  parte  , prima  d’  ogn*  altra  cofa  , come  l’ordine  del 
giudizio  richiedeva,  cadati,  ed  annullati  gl’atti  del  Sinodo  di  Teo- 
filo in  giudizio  poflefforio  , ereflituitorio,  reflitul  Giovanni  alla  fua 
Chicfa  , concedendoli  la  comunione  Ecclelìaftica  , e con  effa  il  pof- 
fcfTo  di  tutti  i fuoi  diritti  £ ina  prudentiilimamente  lì  aflenneallora  dal 
giudicare  in  devolutivo  , c,  per  cosi  dire  , in  petitorioi  meriti  della 
caufa  riguardanti  Ja  verità,  e la  falfità  dell’ accuTe  , riferhandone  la 
■cognizione al  Concilio  Generale . Quello  adunque  fu  il  primo  giudi- 
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aio  rettiflìmo  e ordinatiflimod’ Innocenzo,  dal  quale  non  rimale gti 
il  Grifoftomo  aflolntodall’  accufe  , mareftituito  al  pofiefTo  di  quelle 
ragioni,  delle  quali  fu  violentemente fpogiiato . Nè  perchè  Innocen- 
zo riferbò  ad  altro  Sinodo  legittimo  d’ Occidentali  c d’ Orientali  la 
cognizione  di  quella  caufa  in  devolutivo,  credette  perciò  di  oon  po- 
terla elfo  conofcere:  mentre  avendola  conofciuta  in  fofpenfivo , ed 
in  poffeflorio , poteva  anco  conofcerla  in  devolutivo,  ed  in  petitorio. 
ila.  la  gravità  della  caufa  , in  cui  oltre  1*  impegno  di  tanti  Vefcovi 
d’Oriente , e fpecialmente  di  Teofilo  primo  Vefcovo  della  Chiefa  Orien- 
tale , ed  uomo  di  celebre  fama  appreflo  gl’  Occidentali  per  le  fue  let- 
tere Pafquali  tradotte  in  latino  da  San  Girolamo  , concorreva  anco» 
ra  l’ impegno  della  Corte  di  Coftantinopoli , richiedeva , eh’  egli  non 
la  giudicafie  folo  , ma  inficine  con  un  Concilio  Generale,  cui  prefiedef- 
fero  i fuoi  Legali , ed  a fuo  nome  profferiflero  la  fentenza  finodale  : in 
quella  guifa,  che  fu  giudicata  dappoi  la  caufa  di  Nefiorio  dal  Conci- 
lio Efefino , e di  Oioforo  nel  Concilio  di  Calcedonia . S’  ingannano 
adunque  a partito , o fono  ingannati  dalla  lor  prevenzione  il  Dupino  , 
e il  de  Marca,  allorché  dall’avere  Innocenzo  Rimato  neceflario  un 
Concilio  Generale  per  giudicar  la  caufa  del  Grifoftomo  infcrifcono  $ 
eh’  ei  conofceva  di  non  aver  diritto  di  giudicarla . Tutti  i Teologi  del- 
le Cattoliche  fcuole , i quali  foflengono , che  il  Papa  è fopcriore  al 
Concilio  Generale  ( e foftengono  quella  fentenza  tutte  le  Accademie 
Cattoliche  , a riferva  di  alcune  di  Francia  > , benché  inlègnino,  che 
può  il  Pontefice  fenza  il  Concilio  decider  qualunque  grave  affare,  d 
di  Religione,  o di  dilciplina ; tutti nnfladi meno  convengono,  effere 
alcune  volte  neceflario  il  Concilio  Generale  , dove  il  confenfo  co- 
mune della  Chielà  è neceflario  per  reprimere  i contumaci , c per  ren- 
der piò  luminofa  la  verità  . Nè  il  Papa  riferbando  al  generai  Concili» 
la  cognizione  di  alcuna  caufa  la  diftrae  da  fe  , ola  rimette  a Giudice 
maggior  di  lui  ; ma  la  riferba  a fe  fteflb  per  giudicarla  alla  tetta  de’  Ve- 
fcovi rapprefèotanti  la  Chiefa  univerfale,  di  cui  egli  è Capo . Sapeva 
beniflimo  Innocenzo  , che  Giovanni  era  innocentifiimo  delle  colpe  im- 
putateli ; fapeva  , che  Teofilo  , ed  i fuoi  collegati  erano  rei  di  ca- 
lunnia , e dì  aperta  violenza;  marron  poteva  alTolutaroente  né  aflolver, 
quello  nè  condannar  quello  , fei  meriti  di  quefl' accufe  non  erano  pri- 
ma legittimamente  difeufli  : nè  era  conveniente , eh’  egli  li  difeucefle 
in  Roma , dove  nè  Teofilo , nè  gl’  altri  Orientali  larebbono  comparii, 
• e dove  Arcadio  già  impegnato  a favor  de’  Vefcovi  nemici  di  Giovan- 
ni , non  averebbe  lor  permetto  venire , Quindi  benché  Giovanni  avef- 
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fe  a lui  deferita  la  cognizione  della  fua  caufa  non  folo  quanto  allo  fpo* 
glio  violento  » ma  ancora  quanto  all’ accufe  ; il  Pontefice  nulladime- 
no  profferì  il  fuo  giudizio  quanto  al  primo  , riferbò  il  fecondo  al  Con» 
cilio»  fapendo,  che  Giovanni  fleffo  era  prontiffimo  di  comparir  di- 
nanzi a qualfivoglia  legittimo  Giudice,  non  folo  per  purgar  la  fua 
innocenza,  ma  ancora  per  di  moflrare  in  giudizio  di  riconvenzione  , 
che  i fuo}  accufatori  erano  calunniatori . Onde  redi tucndolo  alla  fua 
Chiefa  , li  falciò  il  campo  di  far  rifplender  la  fua  innocenza  > e di  ('men- 
tire i fuoi  accufatori . 

Vili.  Avendo  fpiegato  il  primo  giudizio  d’ Innocenzo  nella  caufa 
del  Grifoflomo , anderemo  di  mano  in  mano  fpiegando  gl’  atti , che 
feguirono  , fecondo  quello , che  fucceflivamente  fu  trattato  in  Roma . 
Annullato  il  giudizio  di  Teofilo , e fpedite  lettere  di  comunione  a Gio- 
vanni , pochi  giorni  dopo  vennero  in  Roma , mandati  da  Teofilo , 
Pietro  Prete  A lefiandrino  » e Martirio  Diacono  della  Chiefa  Coftanti- 
nopolitana  , recando  ad  Innocenzo  le  lettere  di  lui  ,ed  un  riflretto  de- 
gl’atti  fatti  contra  Giovanni,  ne’  quali  fi  conteneva,  ch’egli  era 
dato  condannato  da  trentafei  Vefcovi , ventinove  de’ quali  erano 
Egizj , e fette  di  altre  Regioni . Letti  quell’  atti  dal  Pontefice  , e Reg- 
gendo l’ infuffi  (lenza  dell’ accufe  , e che  Giovanni  era  flato  condanna- 
to afiTente  , e fenza  effere  intefo  , perftftì  nell ’ tfecrare  il  furor  di  7*eo- 
filo  MTarvu'Iur  r«f  ©,«*  /a»v  futrUf  fa),  licenziati  i Legati  con  lette- 
re increpacorie , le  quali  per  diflefo  fon  riferite  da  Palladio  , e da  elfo 
riportate  negl’ atti  de’Concilj,  e tra  1’ Epiflole  de’  Romani  Pontefi- 
ci fi)  . In  quelle  lettere  ripete  ciò  , che  aveagli  fcritto  prima  intorno 
alla  comunione  data  a Giovanni . Dice  , eh’  egli  perfèvererà  nel  prò- 
polito  di  comunicar  con  Giovanni  fino  a tanto  che  non  fucceda  un  le- 
gittimo giudizio  fopra  gl’  atti , che  per  ludibrio  furon  fatti  (c)  : e fi- 
nalmente Io  avverte  , che  fe  egli  confida  nel  giudizio  fi  prefenti  al  Si- 
nodo  futuro  , ed  ivi  fecondo  i Canoni  Niceni  (pieghi  le  accule  ; men- 
tre altri  Canoni  non  ricevea  la  Chiefa  Romana  C<0  : colle  quali  paro- 
le li  fa  intendere , che  in  vano  egli  fi  confidava  ne’  pretefi  Canoni  An- 

tio- 


00  Palladi»  in  Dialog. 

CO  vii.  P.  Coartata  tom.l.  Eoi#.  RR. 
VP.  col. 7 87. 

CO  Rurfum  fili  tadem  fcribimut  & quo* 
titfcumqut  od  noi  rtferipftri j , fini  feiliett  non 
fio/fo,  ut  ni'ì  congrvum  iudiciunt  fuiftqtu*  j 
tur  fupn  hit  , quo  per  luiiktium  g.fio 
funt , fino  rat  tono  a Joannit  cammunionc  di*' 
fetdamus  • Epifì.  S.  Innocenti!  ad  Thcoph»  t 


AlezanJ.  apud  P.  Coartata  loco  eie. 

(d)  Tu  igitur  , fi  iudieio  con  fidii , fi  fio  tt 
od  Smodata,  auto  ftcumdim  Cirri  fiuta  futrtt  y 
tr  Hi  tipo  itti  criminationibut  fui  ttfiibur  Ni - 
coni  Coneilii  canoniiui  ( tlium  tnim  C menerà 
Romana  non  admittit  Ecclt  ta  } , fteuritaren» 
itMit,&c.  Epifl.  I ttnoccat.  adThcophii.  apud 
P.  Coartata  toc.  cit. 
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tìocheni  per  foflenere  il  fuo  giudizio,  come  più  chiaramente  fpiega 
nella  lettera  al  Clero,  ed  al  Popolo  di  Collantinopoli  (a) . Quella 
lettera  fuferitta  da  Innocenzo  a Teofilo  prima  che  il  Grifoflomo  fofle 
mandato  in  efìiio , o che  in  Roma  fi  fapefle , eh'  egli  fofle  flato  efiliato: 
imperocché  poco  dopo  la  fpedizione  di  efla  venne  in  Roma  Teotteno 
Prete  della  Chiefa  di  Coltantinopoli , recando  al  Pontefice  lettere  di 
venticinque  e più  Velcovi  del  Sinodo  di  Giovanni , i quali  avvifavanc» 
il  Pontefice  , che  il  medefimo  Giovanni  era  flato  con  militar  mano  di* 
fcacciato  dalla  Città,  e mandato  efule  in  Cuculo,  e che  la  Chiefa 
maggiore  da  improvvifa  fiamma  era  rimafa  incendiata  Qb)  . Dolente 
fino  all’ eftremo  per  quelle  colè  il  Pontefice , non  potendo  allora  far 
altro,  diede  a Teotteno  lettere  comunicatorie , e a Giovanni,  ed  ai 
Vefcovi , che  comunicavano  con  ejfo  lui  (_c~) . Di  lì  a poco  tempo  ven* 
ne  in  Roma  Paterno  , che  fi  dicea  Prete  della  Chiefa  Coflantinopoli* 
tana,  uomo  venduto  alla  paflìone  de’ nemici  di  Giovanni,  il  quale 
portò  lettera  ad  Innocenzo  de’  Vefcovi  capitali  avverfarj  del  Grifofte- 
mo , cioè  , di  Acacio  , d’ Antioco,  di  Severiano , di  Cirino,  di 
Paolo,  e di  altri  pochi;  nelle  quali  lettere,  oltre  molte  altre  cofe  , 
calunniavano  Giovanni  come  autor  dell’incendio  del  Tempio  fagro. 
Ma  tanto  falfa  e imprudente  fu  giudicata  dal  Pontefice  quella  calun- 
nia , che  licenziato  il  meflo  , neppur  fi  degnò  rifpondere  alle  lettere. 
Intanto  per  dar  rimedio  a tanti  mali  fcrifle  Innocenzo  all’ Imperador 
Onorio  , rapprefentandogli  i graviflimi  fconcerti  della  Chiefa  Orien- 
tale, cd  il  calpeflamento  fatto  de’ Canoni  nella  depofizione  del  Gri- 
foftomo,  acciocché  egli  feri vefle  ad  Arcadio  fuo  fratello  , perchè de- 
fifiefle  dall’  impegno  di  favorire  il  partito  de’  turbatori  delia  pace,  e" 
1 ifciafle  libero  alla  Chiefa  il  giudizio  delle  controverfie  velcovili . Ab- 
bracciò quel  pio  e religiofo  Principe  il  configlio , e le  fuppliche  del 
Pontefice:  e fcrivendo  ad  Arcadio  li  pofe  in  confidcrazione  i difordini, 
e i gravi  fcandali  accaduti  per  l’occupazione  fatta  della  Chiefa  mag- 
giore il  giorno  Santo  di  Pafqua  , e gl’  indizj  maniféfli  dell’  ira  divina, 
attribuendo  tuttociò  all’  impaccio , eh*  egli  fi  era  prefo  in  una  caufa , 
che  dovcafolamtntc  giudicarli  da  i Vefcovi  , e ponendoli  fotto  gnoc- 
chi quell’  aurea  fentenza , che  dove  fi  tratta  tra’  Vefcovi  di  caufe 

di 

Cip.2rf.  & P.Couftant  loc.  cit.c0l.799.  lit.A* 

( b ) Palladiu*  in  rialng. 

CO  f V òumS  /»»  Xttrmrinp  yafj.u-mirt  Ogj 
•n  tir  JtUm,  i,  rii  imf  uttmiirm  • 

Ud.  in  Dulog. 


CO  Sin  euttm  a quibufdam  alti  prorcrantur,  1 
qui  a Nicanis  canonia»*  di /Tenti  ant  j & ab  Ha-  I 
fttieis  componi  effe  areuantur  , ti  ab  E pi f co-  ’ 
pii  Cattolici i rcit’ciuntur . Epifl.  S.  Innocent.  I 
ad  Clerutn  & Populum  Conflantinopoliianum  | 
apad  Palladiani  in  Dialog.  ZofuQum  lib.  8.  | 
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di  Religione  . appartiene  al  giudizio  vefcovile  il  deciderle:  e che 
ficcome  a quelli  appartiene  1'  interpetrazione  delle  cole  divine . 
così  a ’ Princìpi  l’  ojfequio  della  Religione  (a)  . Ma  fpettando  la 
cuufa  del  Grifoflomo  non  alla  fede»  ma  alla  difciplina»  non  par- 
lò certamente  Onorio  delle  caufe  di  fede  > ma  di  quelle  di  difei- 
plina  > le  quali  per  edere  in  difputa  tra’  Vefcovi , che  fon  Mini ftri  del. 
la  Religione»  chiamò  largamente  caufe  di  Religione.  Cosi  ancora 
Valentiniano  I.  le  caufe  fpettanti  all’Ordine  Ecclefiaflico  annoverò  tra 
le  caufe  di  Religione  nel  referitto  portato  da  Sant’  Ambrogio  (A)  ; il 
quale  fpiegando  quello  referitto  fcriffe»  che  per  elfo  Valentiniano  vol- 
le , che  debbano  i Sacerdoti  giudicar  de’Sacerdoti  » ancorché  fia  la 
caufa  di  difciplina  » e fpettante  al  collume  » non  alla  fede  (c)  . Difen- 
dendo poi  Onorio  al  particolare  dell’appellazione  interpoda  ( fe 
pe’l  de  Marca  » e pe’l  Dupino  lice  a noi  cosi  parlare  ) , e ricevuta  dal- 
la Sedia  apollolica  , feri  ve  , che  dopo  elfer  flati  mandati  i Legati  dall’ 
una  e dall'altra  parte  » e dopo  elfer  fiata  deferita  la  caufa  alla  Sede  Ro- 
mana»dovea  afpettarli  dalla  comune  autorità  la  fentenza  > che  formaf- 
fe  la  regola  della  difciplina  ; e pendente  il  giudizio  non  dovea  cofa  al- 
cuna innovarli  > finché  non  foffe  profferita  la  fentenza  definitiva.  Ma 
frattanto  con  inaudito  precipizio , non  afpcttate  lettere  de’  Sacerdoti 
confultati  da  ambe  le  parti  » fi  erano  mandati  in  efilio  i Sacerdoti  » pri- 
ma deflinati  alla  pena , che  aveffero  fperimentata  la  fentenza  del  giu- 
dizio facerdotale  (d~) . 

IX.  Quella  teflimonianza  di  Onorio  conferma  mirabilmente  la 
devoluzione  della  caufa  del  Grifoflomo  alla  Sede  apollolica,  e 1’  appel- 
lazione di  lui  da  effa  ricevuta  in  fofpenfivo  , e in  devolutivo  5 pofeia- 
chè  dopo  afcoltati  i Legati  dell’ una  e dell’ altra  parte,  come  di:e_* 

Ono- 

Go  t'iim  A iectufa  Religioni!'  inttr 

Antiflites  ageretur  , Epif copale  oportuent  tffe 
iudi cium  . Ad  illos  enim  divinarum  rerum  in* 
etrpretatio  , ad  nos  Religioni!  expefìat  obfe- 
futuro  . Epift.  Honorii  ad  Arcad.  apud  Couftant 
tom.i.  Epift.  R.R.  pp.  col.803. 

O)  In  caufa  fide!  y vel  Ecclefìaflici  ali  cut  ut 
Ordini!  rum  indicare  deb  ere  , qui  nec  munite 
far  7>  , nec  iure  dijftmilis  . Refciip.  Valcn- 
tinian.  apud  S.  Ambrof.  Epift.  n. 

CO  ^oc  1 a cerdotes  de  S acerdotibur  vo- 
htit  indicare.  Quin  edam  fi  alivi  quoque  or » 
guerctur  Epifcopus , & morum  tffet  cxaminan- 
da  caufay  edam  hac  volute  ad  Epifcopale  indi - 
cium  perii  nere  . S.  Ambrofias  loc.  cit. 


CO  Sacerdote!  urbis  eterna  otque 

Italia  utraque  ex  parte  Legati  , expe&abatur  ex 
omnium  au  fiori  tate  fentenda  , informatura 
regulam  difciplina  ( integrum  nempè  effe  de - 
buerat , ncque  quidquam  novari  > dum  defini- 
vo deliberata  precederci  ) y cum  interea  mi- 
rum  quoddam  pracipitium  feflinadonis  cxar  tt  ; 
ut  non  expeflads  literìs  Sactrdotum  , qui  fat- 
tane mutua  partium  legatione  eonfkld  , non 
txaminads  rebus  y in  exilium  eradertntur  An- 
si di  tei  , animadverioni  priùs  addici , quarti 
fententiam  iudicii  Epifcopalis  exoerti  • Epift* 
Honorii  Augulli  ad  Arcadìom  apud  P.  Couftant 
tom.i.  Epift.  RR.  PP.coi.8oi.  & 
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Onorio»  cioè  >i  legati  di  Teofilo,  che  domandavano  la  conferma  de! 
di  lui  giudizio,  e i Legaci  del  Grifoflomo  , che  facevano  iflanzaper 
l’abolizione  degl’atti , non  farebbe  flato  neceffario  afpettare  il  giudi- 
zio del  Papa  , e , fe  fi  vuole , anche  de  i Vefcovi  d’ Italia  confulf at i da 
ambe  le  parti , nè  farebbe  fiata  cofa  tanto  irregolare  come  l’ efagerì» 
J’Imperadore,  che  pendente  il  giudizio,  e primachè  fi  procedcffe 
alla  definizione  fi  foffero  fatte  novità  , e folle  fiato  mandato  in  efìlio 
Giovanni , fe  il  ricorfo  di  lui  non  forte  fiato  ricevuto  in  grado  di  ap-« 
pellazione , la  quale  ha  forza  di  fofpender  l’efecuzion  del  primo  giudi- 
zio , e di  operare  che  fia  nullo  tuttocib , che  fi  fa  di  nuovo  nella  cau- 
fa , o dal  Giudice,  dal  quale  fi  fa  l’appello,  o dalla  parte,  come  le 
civili,  e le  canoniche  leggi  ne  infegnano  (a).  E’chiaro  adunque  , e 
maniferto , che  fe  dappoiché  fu  confultato  il  Pontefice  dalle  parti  dove* 
afpettarfi  la  fua  definizione,  nè  potca  prima  di  quella  farfi  alcuna 
nuovità , il  ricorfo  del  Grifoflomo  fu  ricevuto  in  grado  di  appellazio- 
ne. In  conferma  di  ciò  fono  da  notarli  quelle  parole  di  Onorio,  noa 
af pettate  le  lettere  de’ Sacerdoti,  i quali  furono  per  mutua  legazione 
delle  parti  confultati:  pofciachè  il  confultar  la  Sede  apollolica  altro 
non  era,  che  il  deferire  al  di  lei  giudizio  le  deliberazioni  degl’ affari 
più  gravi  della  Chiefa , o fi  faceffe  ciò  per  via  di  relazione  , riferendoli 
ad  erta, perchè  foffero  rifoluti,  i dubbj  o di  religione , o di  difciplina  ; o 
fi  faceffe  per  via  di  querela, o di  appellazione.portandoli  alla  cognizio- 
ne di  quella  i giudizj  delle  Provincie  nelle  caufe  de’Vefcovi . Così  nel- 
la ci  vii  difpofizione  in  due  maniere  fi  faceva  ricorfo  al  Principe , cioè  » 
per  relazione,  riferendoli  a lui  lo  fiato  dubbio  di  qualche  caufa .accioc- 
ché per  fuo  referitto  rifolveffe  la  controverlia  ; o per  appellazione, 
portandoli  alla  di  lui  cognizione  le  caule  giudicate  da  i Magiftrati  in- 
feriori, acciocché  egli  col  fuo  giudizio  le  terminaffe:  e benché  l’uno, 
e l’altro  modo  di  ricorrere  al  Principe  fi  diceffe  generalmente  conful- 
tazione  ; nulladimeno  quel  ricorfo , che  fi  feceva  al  Principe  pervia 
di  querela  o di  appellazione, diceafi  fpecialmente  confultazione  : e ciò , 
perchè  il  Principe  appellato  folca  fare  efaminar  la  caufa  nel  fuo  Con- 
cifioro  , nel  Senato  , enei  coofeffo  di  feeltiflìmi  Giudici , e col  loro 
configlio  profferiva  la  Temenza  .come  offerva  dottamente  il  Cujacio, 
da  cui , com’  è fuo  cortame , viene  eruditamente  fpiegata  quella  dot- 
trina (b) . Siccome  adunque  il  Principe  nel  rifolvcr  le  caufe  di  appel- 
la- 
ta L.  3 . Cod.  io  affili.  & l.i.  infra  af-  1 filimi  /ivi  fintmtia  , quarti  Principi  ai  quia* 
ftlJat.  inlirpof.  nifil  innova.  C»p.  Ài  fra-  af  trillai  am  ifl  cura  Con  ilio  collocatili  iicit* 
fumar».  Ili.  C*p.  EhBui  , 15.  io  affollai.  Cuiaciui  ad  ut,  il,  il  affiliai,  (j  (infulAib.f- 
CO  Confai  lai  il  Ut  ifi  dtliitratio  <3  con-  , Coditi,  . 
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Iasione  Coleva  afcoitare  il  configlio  del  Tuo  Conciftoro  Ca)  » e Pec 
quella  ragione  la  deliberazione  del  Principe  nelle  caule  di  appellazio- 
ne chiamava!»  confultazione  (é)  ; cosi  il  Romano  Pontefice  nel  de- 
finir le  caufe  delle  appellazioni  de' Vefcovi  dai  giudizj  delle  Provin- 
cie folea  efaminarle  nel  Concilio  d’Italia  » ed  afcoitare  il  configlio  di 
que’ Vefcovi»  che  componevano  allora  il  fuo  fupreroo  Senato  , co- 
me altre  volte  abbiamo  ofiervato . Quindi  non  è da  maravigliar- 
ti, che  Onorio  aflerifca , che  dall’una  e dall’  altra  parte  furono  manda- 
ti Legati,  ed  al  Romano  Pontefice,  ed  a’ Vefcovi  d* Italia,  e che 
fi  affettava  per  autorità  di  tutti  la  fentenza , &c.  pofciachè  febenei 
Legati  furon  mandati  fidamente  a Roma , ed  al  Pontefice  ;fapea  nulla- 
dimeno  beniflimo  quel  Principe , che  il  Pontefice  nonfolea  rifolvec 
quelle  caufe  fenza  il  configlio  de’  Vefcovi  del  fuo  Concilio  ,come  altre 
volte  abbiamo  dimollrato  . E farebbe  del  tutto  cofa  llrana  il  penfare  » 
che  da  ciò  fi  potefie  dedurre,  che  folfe  eguale  1’ autorità  del  Papa  a 
quella  d’ ogni  altro  Vefcovo  d’Italia , o che  non  avelie  maggior  par- 
te il  Pontefice  in  quello  giudizio  di  quella , che  vi  potefie  avere  ogn' 
altro  Vefcovo  del  Concilio  : pofciachè  tutta  l’ autorità  difcendeva  da 
lui  come  Capo . E ficcome  benché  San  Giovan  Grifollomo  forte  con- 
dannato dal  Concilio  compollo  de’ Vefcovi  d’ Egitto , fi  dille  nulladime- 
no  condannato  dal  giudizio  di  Teofilo,  ed  a Teofilo  fu  aferitta  la  con- 
dannagione  di  quel  Santo  , pofciachè  era  il  Capo  di  quell’  afTemblea  , e 
i Vefcovi  d’Egitto  appartenevano  al  fuo  Concilio  ; cosi  con  pii»  ra- 
gione la  fentenza  del  Sinodo  d’ Italia , farebbe!»  dovuta  aferi  vere  all’au- 
torità d' Innocenzo , ed  al  cotnun  configlio  de’ Vefcovi  . Certa  colà 
è , che  il  Concilio  d’Italia , come  femplice  Concilio  non  avente  un  Ca- 
po, la  cui  autorità  fi  ftendelfe  fopra  tutta  laChiefa  Occidentale  e 
Orientale,  non  averebbe  potuto  conofcer  fopra  i giudizj  de’  Conci!} 
Orientali , nè  fi  farebbe  dovuta  afpettar  la  fua  fentenza  dagl’  Orien- 
tali , nè  pendente  il  fuo  giudizio  farebbe  dovuta  rimaner  fofpefa  l’ efe* 
cuzione  del  loro  giudicato  , e la  facoltà  di  far  cofe  nuove  : adunque 
tutta  l’autorità  di  quello  Concilio  d’Italia  fopra  le  caufe  d’Oriente 
difcendeva  io  elfo  dal  Papa , e non  altra  parte  avea  , che  quella  , che 
avea  il  Senato  apprelfo  al  Principe  nell’  efame  , e nella  dilcuflìone  del- 
le caufe  , in  cui  era  quello  appellato , cioè , di  dare  il  fuo  configlio , e 
Tom. V.  Par. Ih  N ^!;,y  prof- 

la)  Qnotiii  Prìncipi  ippillimr  , folli , vi.  pii  & Convintili  toiH!  Sin  irai  li  iltiminii» 
CVif  Procirikus  , tonfnitniomm  hi  in  . Cnji-  eia  fu  appiilationii  . Cujiciui  li  lit.$2.  li 
ci us  Recit.  ad  Titnlum  Digcft.  de  appellar,  Cod. 

C*)  Confittiti!  >t‘tnr  ifl  Ctn/ilinm  Plinti . 
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profferire  il  Tuo  fentimento,  acciocché  di  concorde  parere  fbfle  dal 
Pontefice  pronunciata  la  fentenza  finodale  . 

X.  E qui  c d’ avvertire , che  quelle  lettere  d’ Onorio  ad  Arcadio 
furono  fcritte  dopo  faputofi  1*  efilio  del  Grifoflomo , e prima  che  da  In- 
nocenzo folte  congregato  il  Concilio  d’Italia  per  deliberar  (oprai 
meriti  della  cauta , e in  confeguenza  prima  che  dal  detto  Concilio  fot- 
te decretata  1*  adunanza  d’ un  Concilio  d’ Occidentali , e d’ Orientali 
nella  Città  di  Teftalonica  , come  appretto  dimoflreremo  : pofciachè 
l’Imperador  Onorio  nelle  fopra  riferite  lettere  non  fa  menzione  alcu- 
na di  quello  Concilio , ma  folamente  d’ Innocenzo , e de’Vefcovi  d’Ita- 
lia . £ benché  Innocenzo  fcrivendo  a Teofilo  li  dica , che  te  egli  confi* 
dava  nel  giudizio,  fi  prefentaffe  ad  un  legittimo  Sinodo , che  folte  con- 
gregato fecondo  Crifto(a)»  non  avea  ancora  il  Pontefice  decretato 
queflo  Concilio  d’ Orientali  e d’ Occidentali;  che  anzi  è manifeflo » 
ch’egli  per  quelle  parole  l’ invitò  al  Concilio  d’Italia , o Romano  * 
come  apparifce  dalle  feguenti  parole, nelle  quali  gli  promette  ficurezza» 
dov’  egli  fi  prefenti  al  Sinodo  congregato  fecondo  Crifto , e che  trat- 
ti la  caufa  dell’accufe  contro  Giovanni  fecondo  i Canoni  Niceni , i 
quali  folamente  riceve  la  Chiefa  Romana . Or  quella  ficurezza  non  po- 
lca il  Pontefice  prometterli  fe  non  in  quel  Sinodo,  ch’avrebbe  egli 
congregato  in  Roma,  dove  fi  doveffe  trattar  la  caufa  fecondo  que’  Ca- 
noni, che  riceve  la  Chiefa  Romana.  Da  tutto  queflo  difcorfofifà 
palefe  la  falfità,  eia  vanità  del  difcorfo  del  de  Marca,  il  quale  dopo 
averdetto,  che  il  Grifoflomo  fi  appellò  al  Concilio  Generale  , e che 
da  Innocenzo,  e dall’Imperadorefu  ricevuta  la  fua  appellazione , ad- 
ducendo  le  lettere  fopra  citate  di  Onorio  , e quelle  parole  ,fi  affettava 
per  autorità  di  tutti  la  fentenza , egli  commenta , cioè  , degl1  Orien- 
tali , e degP  Occidentali  . Ma  niente  però  può  dirfi  piò  contrario 
al  fenfo  ovvio  delle  parole  di  Onorio . La  fentenza  , che  di  comune 
autorità  fi  dovea  afpettare  , era  quella  , che  dovea  profferirò  da  que* 
.Vcfcovi,  che  da  i Legati  d’ambe  le  parti  furono  confittati  : ma 
e certo,  ed  evidente,  che  furon  confultati  Innocenzo,  ei  Vefco- 
vi  d’Italia,  fecondo  Onorio,  e che  non  poteano  confultarfì  i Ve* 
«covi  d’Oriente,  e d’Occidente  congregati  in  un  Sinodo,  mentre 
queflo  non  era  ancora  in  rerum  natura  : dunque  la  fentenza , di 
cui  parla  Onorio , non  potea  afpettarfi  dal  Sinodo  Generale  d’ Orien- 
tali ed  Occidentali . Oltre  di  che  da  quegli  (tedi  Vefcovi  dovea  afpet- 

riid 

Sfn-JuM  , qut  ftnmJùm  I ph.  Alenati,  «pud  P.  CoufUnt  tOB.I.  Epr». 
twmjvtrit.  Epift.  S.  Ianotentii  ad  Theo-  I RR.PP.col.790. 

1 C*)  Marc»  di  Cnf*rt>  Iib.7.  c»p-> 
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tarfi  la  fentenza , o il  giudizio  ; i quali , permeila  la  comunione  Bccle- 
fiaftica  , crederono  di  ftabilir  la  concordia  , nè  penfarono  , che  alcuno 
prima  del  giudizio  legittimo  dovette  fepararfi  dal  conforzio  de’  Sacer- 
doti O)  • Ma  è certo  certilììmo  , che  la  comunione  a Giovanni  fu  ren- 
duta  da  Innocenzo,  ilcui  giudizio  feguirono  tutti  i Vefcovi  Italia  ; 
e che  non  potea  mai  permetterfi  a Giovanni  dal  Concilio  Generale 
d*  Orientali  e d’ Occidentali , che  allora  non  era  ancora  decretato  . e 
che  non  mai  per  quella  caufa  fu  celebrato  : adunque  è un  mero  fogno  , 
ed  un’  illufione  del  de  Marca,  che  Onorio  parli  del  giudizio,  o della 
fentenza,  che  dovea  afpettarfi  dal  Concilio  Generale;  .ma  piuttoflo 
fi  rende  chiaro  , che  fecondo  Onorio  la  caufa  in  devoluti  vo  dovea  giu- 
dicarci , e terminarli  dal  Papa  nel  Sinodo  d’ Italia  : che  da  lui  rice- 
vuta l’appellazione,  o la  querela,  rimanea  folpefa  1 efecuzione  del 
primo  giudicato;  e che  fino  a tanto  ch’egli  non  aveffe  giudicato, 
non  potea  innovarfi  cofa  alcuna  . Fino  al  tempo  adunque , in  cui  da 
Onorio  fu  mandata  quella  lettera  ad  Arcadio  , la  quale  fu  fcritta  ben- 
sì dopo  l’ efpullione  del  Grifòftomo  da  Collantinopoli , ma  prima  che 
fi  fapeffe  in  Italia  l’ mtrufione  d’  Arfacio  in  quella  Sede,  cioè  , circa  il 
fine  dell’  annocccciv.  o il  principio  del  Tegnente,  dal  lolo  Pontefice 
Innocenzo  era  (lato  pronunciato  il  primo  giudizio  fopra  la  caufa  di 
Giovanni  dopo  afcoltati  i Legati  dell*  una  e dell’  altra  parte  ; pe’l  qual 
giudizio  cattati , e annullati  gl’atti  del  Conciliabolo  di  Teofilo , tenuto 
prima  ad  Ojercum  t e poi  in  Collantinopoli , fu  redimita  a Giovanni 
colla  comunione  Ecclefiaftica  ancora  la  fua  Sede , concorrendo  in  cito 
tutti  i Vefcovi  d*  Italia  : che  per  ciò  tanto  ad  elfo  Innocenzo  , quanto  a 
j Vefcovi  d’Italia  fu  da  Onorio  attribuita  la  rellituzione  della  comunio- 
ne al  Grifollomo  : nè  in  altro  fenfo  a i Vefcovi  Italiani  potea  attribuir- 
fi  la  rellituzione  della  detta  comunione,  fe  non  perchè  feguirono  il 
giudizio  del  Pontefice  : effendo  per  altro  certo  , che  i Legati  delle 
parti  furono  fpediti  ad  Innocenzo  , che  da  lui  fu  fcritto  a Teofilo  , che 
da  lui  fu  conceduta  la  comunione  a'Giovanni  dopo  annullati  gP  atti , 
e che  da  lui  furon  mandate  lettere  comunicatorie  a i Vefcovi  Oriea-, 
tali , che  comunicavano  con  Giovanni . 

XI.  Tornando  ora  alla  ferie  degl’atti  ; dopo  efierfi  Papato  da  Inno- 
cenzo P efilio  di  San  Giovanni  Grilollomo  , e l’ altre  enormi  violen- 
ze contro  di  lui  e de’  fuoi  feguaci , pròccurate  da  i fuoi  nemici , poco 

N 2 tem- 

• (a)  Nomqut  hi  , quorum  erfptfìabarur  ati-  I ruut , «re  quimqtum  putarunt  ante  juJtcìtu» 

flirtai  , pacìfica  J canni  Epifcopo  communio-  1 confortio  repellendomi  • Ejfiiì.  HoBQlii  ad  Al- 
IH  ptrmiga  , fanttindtm  fonimdum  fm/nc-  I udiva  iof.cife 
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tempo  dappoi  giunfero  in  Roma  uno  dopo  l’altro  Ciriaco  Vefeovo  d* 
Sinnade  > e Palladio  Vefeovo  di  Elenopoli , S;rÌttoredi  quel  » che  nar- 
riamo i fuggiti  dalla  perlccuzione  mofla  dall’Imperadore  a perfualìone 
d’ Arfacio  contro  quelli  » che  comunicavano  con  Giovanni  , e de- 
gnavano comunicar  con  elfo  lui » e da  quelli  feppe  il  Pontefice  l’ inva- 
sone fatta  della  SedediCollantinopoli  da  Arfacio  , e gl’ editti  ferali 
pubblicati  da  Arcadio  contro  i feguaci  di  Giovanni.  Giunfe  anche  ne* 
ruedefimi  tempi  Eli/io  Vefeovo  di  Apamèa  in  Bitinia  , il  quale  recò  let- 
tere a Innocenzo  di  quindici  Vefcovi  del  Concilio  di  Giovanni , i quali 
riferivano  le  medefime  cofe  ; e di  Anifio  Vefeovo  di  TelTalonica,  Vica- 
rio della  Sedia  apollolica  nelle  Dioceft  dell’  Illirico  » il  quale  fcrivc  va  » 
ch’egli  fi  acchetava  al  giudizio  della  Cbiefa  Romana  (a)  . Vennero 
ancora  Germano  Prete  > e Cafitano  Diacono  ».  portando  al  Pontefice 
lettere  del  Clero  di  Giovanni  » nelle  quali  efponevanfi  le  calunnie  date 
da  Teofilo  Alefiandrino  , da  Acacio  di  Berea  > da  Severiano  de’ Caba- 
li > e da  Antioco  di  Tolemaidc  al  loro  Santo  Vefeovo  » e da  loro  ri- 
gettate fenza  profitto . Dopo  di  tutti  quelli  giunfe  in  Roma  Deme- 
trio Vefeovo  di  Peflinunte  » il  quale  ave  a feorfo  I’  Oriente  predicando 
la  comunione  de'  Romani  con  Giovanni , mofirate  le  lettere  d’ Inno- 
cenzo , e portava  lettere  de*  Vefcovi  diCaria  » * quali  abbracciava- 
no la  comunione  di  Giovanni  > ed  altre  de'  Preti  di  Antiochia  , i 
quali  feguitavan  la  difciplina  de’  Romani  , e deploravano  lr ordina - 
zion  di  Porfirio  ( b ) . E finalmente  giunfe  in  Roma  Domiziano  Econo- 
mo della  Chiefa  Coflantinopolitana  t ed  un  altro  Prete  di  Nifibi  » 
recandaquello  copia  degl’ atti  di  un  tale  Ottato  Prefetto  , da’ quali 
collava  » che  alcune  nobili  Matrone  Confolari  Diaconeffe  della  Chiefa 
di  Collantinopolf  » fugl’ occhi  di  tutto  il  Popolo  erano  (late  chiamate 
dinanzi  a lui  , e coilrette  a comunicar  con  Arfacio  , o pagare  al  Fifco 
ducento  libre  d’oro  ; e che  un  gran  numero  di  Monaci  e di  Vergini 
per  la  Itelfa  cagione  avean  fofferti  grandi  (Irapazzi  corporali  ; ed  efpo- 
nendoqueflo  le  afflizioni  » che  Soffrivano  i MonaRerj  di  Mefopotamia 
per  non  voler  ricufar  la  comunione  di  Giovanni . Udite  quelle  cofe 
Innocenzo  » e conofcendo  » che  tutto  il  male  procederà  dall'  impegno 


Co  d ni  Gas  verb  feri  bob  at  y fi  sudicio  Ro- 
taon*  Eccle  a acqui* fitto  . Palladius  in  Dialog. 
interpret.  Bigotii  . 

CO  P°fl  Ulos  donuò  venit  Dimetti tu  Pojfi» 
Monti*  Epifcvputy  qui  Ontntem  percumrrat,  pro- 
fèta m Ko-rnanorum  eummuninnem  rum  !•**- 

no  Epifiopo  7 ojìtnjìt  Papa  I nuotinoti  Uteri*  ? 


afferens  Epijlolas  ab  Epifiopit  Caria  , quibat  il- 
li Joannis  communionem  complefluntur  ; atleta 
alias  a Presbyteris  Antiochia  , quibui  Romano- 
rum  difiiplinam  fiquuntur  , <5r  deplorane  Por» 
pkfrii  orèinationtm  faSam  contro  fui  Cf  /#JV 
Palladi»*  in  Dialoga  ex  ioterpret,  Bigotti  • 
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prefa  da  Arcadio  . e dalla  Corte  di  Coitati tinopoli , {limò  bene  di  ri- 
correre all' Imperador  Onorio»  narrandoli  pienamente  la  ferie  fané* 
Ila  delle  cole  , che  da  tante  lettere , e tanti  mefli  erano  fiate  a lui  rife- 
rite > acciocché  fi  adoperale  efficacemente  col  Fratello  Arcadio  » per- 
chè riparale  a tanti  difordini  della  Chiefa  Orientale  con  lafciare  alla 
Chiefa  la  libertà  del  giudizio.  Affunlè  piamente  Onorio  la  cura  di 
quell’ affare  raccomandatoli  da  Innocenzo  , e li  rifcriffe  che  congre- 
gai^ un  Sinodo  di  Vefcovi  d’ Italia,  e riferiffe  indi  aluitiò.  che  da 
quel  Concilio  foffe  di  cornuti  confenfo  rifoluto  : e congregati  i Vefco- 
vi d’Italia  .fu  concordemente  decretato . cheli  do  veffc  celebrare  un  Si- 


nodo  in  Teffalonica  d’ un  fcelto  numero  d’ Occidentali  e d’ Orientali  » 
e che  perciò  (I  pregaffe  l'Imperadore  Onorio  , acciocché  nefcriveffe 
ad  Arcadio,  per  convocare  in  quel  luogo i Vefcovi  Orientali  (a)  . E 
qui  fono  da  notarli  duecofe.  L’una,  che  febene  averebbe  potuto  il 
Pontefice  in  quel  Smodo  terminar  lacaufa,  affolvendo  Giovanni , e 
condannando  Teofilo,  e gl’ altri  calunniatori;  nulladimeno  non  era 
efped/ente,  che  dòfaceffe,  fi  perchè  erano  allenti  le  parti , nc  facil- 
mente Teofilo  e gl’  altri  Vefcovi  Orientali  della  fua  fazione  farebbero 
venuti  in  Roma  > fi  perchè  Arcadio  già  impegnato  , e prevenuto 
tanto  da  colloro»  come  dalla  fua  Corte,  non  averebbe  permeilo» 
che  i Vefcovi  Orientali  fofler  giudicati  in  Occidente.  L’altra  è»  che 
in  quel  Sinodo  principalmente  dovea  trattarli , non  tanto  di  dichiarare 
innocente  il  Grilbflomo  » quanto  di  punir  » come  autor  d’ogni  male  » 
Teofilo  » e poi  i fuoi  aderenti  , come  calpeftatori  de’ Canoni , ficcome 
apparifce  dalla  lettera  d’Onorio  fcritta  ad  Arcadio  per  la  convocazio- 
ne del  Sinodo  in  Teffalonica  » conforme  al  decreto  del  Sinodo  Roma- 
no ; nella  qual  lettera  Io  prega  caldamente»  chelopra  ogni  cola  co- 
Aringa  a comparire  a quel  Concilio  Teofilo  » ancorché  ripugnan- 
te . Onde  bifognava  , che  quella  caufa  fi  trattaffe  in  luogo  non 
fofpetto  ad  Arcadio  già  ingelofito  di  Onorio  . 

- XII.  Ricevute  da  quello  pio  Principe  le  lettere  del  Sinodo  d’ Italia 
Ieri ITe  ad  Innbcenzo  » che  mandaile  a lui  cinque  Velcovi  » due  Preti  » ed 
Un  Diacono  della  Chiefit  Romana»  per  mezzo  de’quali  » come  Legati 


fuoi  » 

(»)  gii  paidtm  Epifropì  ìtali a cnngrtga-  « vtrSott.  Bigotti . 

»>  orant  imparatatela  ferii  a t Fratti  fua , ir  (i)  Pani  ice  anta  tamia  eifìrta  ehmmtiaat 

atnfort 1 Jmptrit  Arcadia,  ut  juitat  Tbtjfa • tuatn,  Thraphilum  Altxandtie  Epiftopum  ttìam 

tonte*  Srnodum  fitti  , quò  facilini  utraque  noltntem  fi  fiere  jubeas , qui omnium  malorutn 

fari  Ortentts  & Occidenti!  in  unum  accurre-  maximi  autt or  effe  di  citar  . Epift.  Honorii  ad 

T*  » & Sfnodus  non  in  Epifcopomm  A readtum  ex  Palladio  apud  P,  CourtlQUom.l* 

mumero  , fed  in  pondere  / enteriti a perfetta  cer-  Epift.  RR,  pp,  co|*fo7.  B. 
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fuoi  , e del  Pontefice  , mandalfe  le  fue  lettere  al  Fratello  AuguftoCiQ  * 
Scrifle  adunque  Onorio  la  terza  volta , com'egli  dice»  (opra  la  caufa 
di  Giovanni  ad  Arcadio  , gravemente  e fedamente  efortandolo  a 
dar  tutta  la  mano  alla  cetebrazione  del  Sinodo  in  Telfalonica , ed  a 
coftringer  gl'Orientali , fpecialmente  Teofilo  » ad  intervenirvi . Que- 
lle lettere  furon  fcritte  nel  principio  dell*  anno  eccovi,  pofcuchè 
quando  i Legati , che  le  portavano , giunfcro  in  Oriente  » era  già  ad 
Arfacio  fucceduto  Attico  nel  Trono  ufurpato  di  Collantinopoli  , 
come  fi  raccoglie  da  Palladio  (é) . Ricevute  da*  Legati  le  lettere  dell* 
Imperadore , e quelle  d’ Innocenzo,  con  altre  di  Venerio,  di  Cro- 
mazio  , e di  altri  Vefcovi  d’Italia,  fu  anche  data  loro  l’ ilìruzione  » 
o fia  il  Commonitorio , il  quale  conteneva , ebe  Giovanni  non  doveffo 
entrare  in  giudizio  , fe  prima  non  li  foflero  rejlituite  e la  comunio- 
ne > e la  Chic  fa , acciocché  tolta  ogni  occafwne  di  ricufare  il  giudizio  > 
fpontaneamente  venijfe  nel  confeffo  (c) . Ma  le  torture  che  dà  il  Du- 
pino  a quello  chiariamo  teftimonio , che  mirabilmente  comprova 
efler  fiato  per  decreto  d'innocenzo  reftituito  alla  comunione,  ed 
alla  Chiefa  Giovanni , fanno  ben  conofcere , eh’  egli  non  sà  come 
fchermirfene . Die’ egli  dunque,  che  nel  riferito  Commonitorio  non 
li  decreta  , che  ilGrifoftomo  debba  alfolutamente  reftituirfi  , o refii* 
tuirfi  per fentenza ed  autorità  d’innocenzo,  e de’Vefcovi  Occidenta- 
li ; ma  fidamente  , che  non  debba  prefentarfi  , fe  prima  non  fia  reftitui- 
to , acciocché  non  apparifse  , che  egli  comprovane  la  forma  della  fen- 
tenza pronunciata  contro  di  fe  . Ma  chi  non  è cieco  vede  qui , che 
Innocenzo  vuole , che  non  fi  metta  in  difputa  dal  Concilio . fe  debba 
o non  debba  reftituirfi  : alfolutamente  ordinando , che  egli  non  (1 
prefenti  al  giudizio,  fe  prima  di  fatto  non  gli  fia  reftituito  il  pofleflo 
della  fua  Chiefa  . Efenon  folfe  fiato  prima  reftituito  in  giudizio  pof- 
felforio  , e folfe  rimafia  ancora  in  piedi  laquifiione  da  deciderli  dal 
Concilio,  fi  egli  doveffe , o non  do  velfe  reftituirfi  , come  averebbe 
potuto  alfolutamente  ordinare  Innocenzo  , che  non  entralfe  in  giudi- 
zio , feprima  realmente  non  li  fofle  reftituita  la  Chiefa  ? Quell’ altro 
non  importa,  che  il  voler  l’efecuzione  del  fuo  giudizio  circa  il  pofi 
felfo  reale  ed  effettivo  di  quello,  che  il  Pontefice  gl’avea  reftituito  . 

(*)  Quilm  OCCIptit  r Uteri,  Synodi  Tt*-  (c)  Commonitorium  aulem  contintbot,Jo3n~ 
IÌP  1 » Epifcopo  quiiiem  Romiti*  Ecciti*  feri - mtm  judictum  ingrati  non  diberi,  nifi  ipfi  prime 
Hi  mitili  qninqm  Zpifcopot , Preliftmi  nn-  nflitmtn  fmiffn  & EceltCo  «Sr  communio;  u* 
tom  Romeno  Eecllfio  duo:  , Dioconnm  unum  , fnHnte  confo  dctrtSmii  judicii  , fmo  fponta 
e»i  firmi  fuem  od  Pninm  fnum  Epifillo»  . tmfi/fum  intra . P»U*dìlU  ia  DUIoa.  ex  intera 
r»II»d.  in  Di.log.  er  Interp,  Bigotti . prettt,  Bigotti . 
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Nè  qui  giova  quello  (ciocco  futterfugio , a cut  fi  appiglia  come  mafli- 
ma  certa  il  Dupino  > cioè  « che  effendo  manifeftamente  nullo  , e eoo* 
tro  i Canoni  il  giudizio  fatto  contro  Giovanni  da’  Tuoi  nemici,  pote- 
va da  ciafcuno  riprovarli , e che  Innocenzo  altro  non  fece , che  ri- 
provar quello  > che  tutti  riprovar  potevano  : pofciachè  poffono  ben- 
sì i privati,  ed  anche  i laici  riprovare  un  giudizio  £ccle(iaftico  ma» 
Difesamente  nullo,  e ciò  fecero  non  folo  i Vefcovi  d’Oriente,  che 
comunicarono  con  Giovanni  nulamente  deporto  , ma  ancora  tutti  i 
Cherici , e tutti  i laici , e uomini , e donne  > che  tennero  la  comunio- 
ne con  elfo  lui;  ma  nelfun  privato  può  cattar  gl’ atti  d’ un  giudizio 
nullo,  e retti tuir  lo  (pogliato,  o da  Giudici  incompetenti , o da  Giudici 
legittimi , ma  perverfori  dell’  ordine  giudiziale  : altramente  a coloro  > 
che  fono  in  un  giudizio  nullo  violentemente  fpogliati , non  farebbe 
neceflario  ricorrere  al  Principe  per  via  di  querela  , che  è una  fpecie 
d’  appellazione  00  ; ma  ciafcheduno  potrebbe  da  fe  (letto  , o col  fa- 
vor di  quelli,  che  difapprovan  lofpoglio,  redimirli  nella pofleflìo- 
ne . E che  bella  Repubblica  farebbe  allora  ? che  bell'ordine  per  ovviare 
aglifcifmi  della  Chiefa?  Ma  per  conofcere  il  rettiflimo  ordine  di  giu- 
dizio tenuto  da  Innocenzo  in  querta  caufa,  bifogna  avvertire , che  chi 
ricorre  al  Principe  per  via  di  querela  di  violento  fpoglio  , due  cole 
ricerca  : prima  la  rettituzione  della  poflettione  ; indi  la  punizione  del 
delitto  di  violenza  : per  la  qnalcofa  prima  con  (ollecito  giudizio  debbe 
il  Principe  redimir  lo  (pogliato  , e poi  proceder  criminalmente  alia 
cognizione  della  violenza,  come  infegnano  le  leggi  fpiegate  erudita- 
mente  dal  Cujaciofè).  Udita  pertanto  da  Innocenzo  la  querela  del 
Grifortomo  fopra  lo  (poglio  violento  della  fua  Chiefa , e che  egli  do* 
mandava  la  rettituzione  della  comunione , eia  punizione  de’  fuoi  vio- 
lenti condannatori , fece  quello  , che  richiedeva  un’ordinato , e giu- 
do giudizio , rettituendo  prima  d’ ogn’  altra  cofa  alla  Chiefa  il  ricor- 
rente fpogliato  .cattati  gl* atti  del  giudizio  fatto  contro  dilui , come  ol- 
tre Palladio  fcrive  ancora  Sozomeno, dicendo,  che  Innocenzo  renduto 
certo  delle  getta  contro  Giovanni  le  condannò  (c)  , e poi  procedendo 
alla  cognizione  della  violenza , e dell’  aperta  violazione  de’  Canoni 

fat- 
ta) ViJ.  Cuiacmro  ad  tit.di.  Iib.7.  God.  fvdm  primi m redintegritur  , «»»  putititi m 
C£)  Maiortm  cthritottm  dii  dir  tot  rifar-  violimi i crina»  , fi uà  , »»  aia  tadtm  In  , 
mino,  tf  rtfli tutti  pofftjfunit  vi  cripti,  quim  privi  tjì  finitndo  ciuf»  poffiffionir  , fvdm  ptr- 
uxttutio  crimini!,,  e»  I.  iulia  di  vi  pvbliet  , veni  olir  ad  orimi»  violiniti  * Cujaciua  loc.cit. 
vtl  priviti  „ & hoc  ifl  , ftuiii  „ 1.  fi  (<■)  Porro  I vuoti  itivi  cogliti!  Ut,  fui  td- 
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omnia  caufam  violcntiz  e, ammari  ,,  idefl , motti  ifl  , & la  fuidim  dtmnivit . SoioaK- 
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Fatte  da  Teofilo  , e da’fuoi  confederati . Ma  per  le  graviflime  cagioni 
efpofle  di  fopra  ftimò  necefiario  deferire  al  Concilio  quello  conofci- 
mento:  e però  volle,  che  ad  effo  fi  prefentaffe  il  medefimo  Teofilo; 
pofciachè  il  giudizio  do vea  illi tuirfi  contro  dilui  : mentre  è chiaro  « 
che  il  Pontefice  in  tutte  le  fue  lettere  llimò  Tempre  innocente  Giovanni» 
e falfe  1*  accufe  de*  Tuoi  nemici  ; e giudicò  necefiiario  il  Concilio  , ac- 
ciocché fi  rendefle  manifella  ad  Arcadio  l’ innocenza- dilui  , e la  vio- 
lenza , e la  malvagità  de’  fuoi  nemici  ; e perciò  fcrivendo  al  Clero  e al 
Popolo  di  Collantinopoli , dopo  avere  efagerata  l’ enormità  degl’ ec- 
celli comincili  contro  il  loro  Santo  Vefcovo , dice  , che  per  rimediare 
a tanti  mali  avea  ilimato  necefiario  un  Concilio  d’  Occidentali  e d’  i 
Orientali,  che  poneflc  riparo  a’  difordini , dando  chiaramente  a co- 
nofcere , che  il  Concilio  non  per  giudicar  direttamente  dell’  accufe  da- 
te al  Grifollomo  , ma  per  conofcer  degl’ eccelli  contro  i Canoni,  com- 
mefii  da’  fuo  avverfarj , dovea  congrcgarfi  (a) . 

XIII.  Ma  lafciando  andare  ilDupino  colle  fue  baje.feguitiaino  i Le- 
gati, che  ricevute  le  lettere  imperiali  d*  Onorio,  con  quelle  d’ Inno- 
cenzo, e del  Sinodo,  fi  partirono  d’Italia  con  propofito  d’ andar 
prima  in  Teffalonica  al  venerabile  Anilio , e poi  in  Collantinopoli . 
Magiunti  in  Atene,  furon  ivi  arredati  da  un  Tribuno  de’foldati  : e 
perchè  co’  Legati  del  Pontefice  fi  erano  accompagnati  quattro  Vefco- 
vi  Orientali,  cioè,  Demetrio,  Ciriaco,  Eleufio  , e Palladio,  furon 
da  quelli  quelli  divifi,  e collocati  in  due  Navigj  feparatamente  furon 
trafportati  in  Codantinopoli  ; e giunti  alle  porte  di  quella  Città , fu- 
rono rimandati  indietro,  e chiufi  in  un  Cartello  della  Tracia  nomina- 
to Atira.  Ivi  ri dretti  i Legati  in  una  piccola  cafetta , furono  ad  eflì 
richiede  le  lettere,  che  portavano . Negando  elfi  di  volerle  confegna- 
re  in  altre  mani, fuori  che  in  quelle  dell’  Imperadore , cui  erano  indriz- 
zate, ed  appellando  (òpra  di  ciò  il  diritto  inviolabile  delle  Genti  ; (t 
portò  ad  erti  Patricio  Notajo  con  alcuni  altri  per  la  medeGma  richie- 
da: ma  perfeverando  nella  negativa  , un  certo  Valeriano  Prefetto  di 
alcune  milizie  Grappò  dalle  mani  d*  un  de’  Legati  le  lettere  d’ Onorio 
Legnate  coll’  imperiai  figillo  , con  altre , che  portava  • frangendoli 
per  la  violenza  il  pollice.  Il  giorno  dopo  vennero  ad  eflì  alcuni , i 
quali  gli  pregarono  a comunicar  con  Attico,  ed  a tacer  del  giudizio  di 
Giovanni , offerendo  loro  perciò  una  buona  fomma  iP  oro  . Ma  rifiu- 
tate da’  Legati  |1* offerte,  e domandando  folamente,  che  foffe  loro 
permeflo  di  ritornar  Scuramente  alle  loroChiefe,  il  detto  Valeriano 

;i&r.  li 
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Jifece  imbarcare  in  un  pedimo  Naviglio  con  animo  di  farli  perire  in 
Mare  . Dopo  qualche  giorno  di  navigazione  approdarono  a Lampfi- 
co,  ed  ivi  mutata  Nave,  in  venti  giorni  di  viaggio  giunfero  ad 
Otranto  Città  de’Salentini  nell’ antica  Calabria  , ed  ivi  sbarcarono: 
Di  quella  enorme  iniquità,  per  cui  venivano  non  fidamente  offcG 
1* Imperadore  Onorio,  ed  il  Pontefice,  ma  violate  le  ragioni  delle 
Genti,  fe  folle  autore , o almen  confapevole  Arcadio,  oppure  foffe 
tutt’  opera  di  Attico  , Palladio , che  narra  tutte  quelle  cofe  , confet- 
ta di  non  faperlo.  Sozomenoper  altro  ci  fa  Papere,  che  abufandofi  i Mi- 
ni flri  di  Corte,  guadagnati  da  Attico,  e da’ nemici  del  Grifollomo  , 
della  dabbenaggine  di  quel  Principe  dappoco  , lo  pofero  in  gelofta  di 
(fato  , eli  fecero  credere,  che  tornade  in  contumelia  dell’Orientale 
Imperio  ciò,  che  fi  era  fatto  in  Occidente  nella  caufa  d’  un  Vefcovo 
da  luiefiliato,  e proccurarono  , che  egli  rimandale  con  ignominia 
que’ Legati , che  erano  molefti  ad  un  ellerno  Imperadore  (a)  . Sparla 
in  Italia  la  novella  di  quelle  cofe , ognun  può  creder  quanto  folte  il 
difgulto  non  Polo  d’ Innocenzo  , ma  ancora  d’ Onorio , e di  tutti  gli 
Occidentali:  il  qual  difpiacere  molto  accrebbe  poco  doppo  la  novella 
della  morte  di  San  Giovan  Grifollomo,  accaduta,  come  fi  credea  , 
per  gli  (Irapazzi  fofferti  nell’  efilio.  E non  è credibile  , che  Innocenzo 
ed  Onorio  padadcro  Lenza  rifentimento  fi  grandi  oltraggi  fatti  alla 
Chiefa  , ed  a’ loro  Legati . Gli  Scrittori  Greci  c’hanno  lafciate  me- 
morie de’ rifentimenti  d' Innocenzo,  e d’ Onorio  . Niceforo Callido 
reca  la  lettera  amarilfima  fcritta  da  Innocenzo  ad  Arcadio,  la  quale 
comincia  : La  voce  del ] angue  del  mio  Fratello  Giovanni  efclama  » 
Dio  contro  di  te , o Imperadore  (£)  . In  quella  lettera  dopo  avere  il 
Pontefice  riprefo  acerbamente  Arcadio  per  gl’ eccedi  commedi  nella 
perdona  del  Grifollomo  lo  fcomunica  , privandolo  della  participazio- 
ne  de’  divini  Miflerj,  e feparandolo  dal  conforzio  de’fedeli . Fa  men- 
zione di  quella  medefima  lettera  Glica  , e reca  la  rilpoda  d’Arcadio  » 
nella  quale  fi  feufa  quanto  può  appretto  il  Pontefice  , e domanda  di  ef- 
fere  adoluto  dalla  fcomunica  CO  • Quelle  (lede  lettere  da  un  antico 
Codice  manoferitto  Vaticano  fon  riferite  dal  Cardinal  Baronio(d)i 
TomV.Par.il.  O il 
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il  quale  dal  medefimo  Codice  porta  un’  altra  lettera  d*  Arcadio  ad  In- 
nocenzo , nella  quale  fi  fcufa  quel  Principe  degl’eccefli  commefli  nelle 
perfone  de’  Legati  di  lui  > dichiarando  > che  i mali  trattamenti  , con 
cui  furon  difcacciati , erano  fiati  loro  fatti  fenza  fua  faputa  (a) . Que- 
lle fteffe  lettere  fi  veggon  riferite  tra  gl’atti  de’ Concili  da  i più  elic- 
ti Raccoglitori  fenz’alcuna  nota  di  fuppofizione  (£),  Vero  è però  , che 
quelle  lettere  da  uomini  eruditi  fono  (limate  falfe  i efpurieCOs  e ciò 
per  molti  capi  , che  poflon  vederli  apprelfo  il  Padre  Couftant  C<0  > e 
principalmente  perchè  fuppongono  Eudoflia  tuttavia  vivente , e ad 
efla  attribufcono  i difordini , che  accaderono  dopo  la  di  lei  morte* 
feguita.  come  dicemmo»  nel  cccciv.  Contuttociò  benché  noi  abbia- 
mo feguitata  quell’  opinione  ; non  è però  , che  la  cofa  fia  cosi  certa  , 
come  alcuni  la  credono:  conciofiachè  Giorgio  AlefTandrino»  Lione 
Imperadore  detto  il  Filofofo  , Cedreno»  Niceforo,  Glica  » ed  altri 
Greci  differifcono  la  morte  di  Eudolfia  fino  all’  anno  ccccvii.  dopo  la 
morte  di  Giovanni.  Ma  chechè  fia  di  ciò»  quando  fi  ammetta  che 
quelle  lettere  fieno  fpurie  » non  può  negarfi  però  » che  elle  da  tempo 
antico  fieno  fiate  fabbricate  da’ Greci  ìcrittori:  mentre  della  prima» 
cioè,  d’ Innocenzo  ad  Arcadio , fa  menzione  Giorgio  Aleffandrino 
nella  vita  di  San  Giovan  Grifoftomo;  il  qual  Giorgio  fiorì  nel  vii.  leco- 
lo  > intorno  all’anno  ocxx.  Dal  che  apparifee  » che  i Greci  de’  fecoli  lè- 
guenti  furono  univerfalmente  perfuafi  del  giudo  refentiinento  d’ Inno- 
cenzo contro  Arcadio,  ed  i perfecutori  del  Grifoftomo . Per  quello  poi 
che  appartiene  ad  Onorio  Imperadore»  ilBaronio  da  un’antico  Codi- 
ce manolcritto  Vaticano  reca  una  lettera  di  quello  Principe  ad  Arca, 
dio  fé)  , la  quale  vedefi  ancora  nel  Corpo  del  greco  diritto  Romano 
tradotto  da  Giovanni  Leunclavio  , e da  quel  Corpo  riferita  negl’ atti 
de’Conciij  (/)  ; nella  qual  lettera  Onorio  acerbamente  riprende  il 
fratello  Auguflo , rimproverandoli  l’iniqua  depofizione  » l’efilio  , e 
la  morte  di  San  Giovan  Grifoftomo  , gl’ oltraggi  fatti  a i Legati  della 
Sedia  apoftoiica  » che  recavano  le  fue  lettere  per  la  convocazione  del 
Sinodo  , gli  efilj , e l’altre  violenze  ufate  a i Vefcovi , che  ubbidiva- 
no al  Pontefice  intorno  alla  comunione  con  Giovanni,  e l’ intrufio- 
ne  di  altri  Vefcovi  nella  Sede  de’  difcacciati  ; e finalmente  lo  ammoni- 
fee  a corregger  colle  parole  e co’fatti  i difordini»  e gli  eccedi  com-- 

mef- 
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meflt  , ricordandogli  , che  le  preghiere  de’  Sacerdoti  erano  il  prefidioi 
e P indirizzo  del  loro  Imperio  fi)  • Niente  contiene  quella  Ietterai 
che  porta  far  menomo  indizio  di  fappofizioné1  ; anzi  ella  è tutta  grave, 
e tutta  limile  alle  altre  lettere  indubitate,  fcritte  da  Onorio  ad  Arca- 
dio in  quella  medcrtma  caufa  . 

XIV.  Ripigliando  ora  il  filo  degl’ atti  ; colla  morte  di  Giovan- 
ni non  fini  la  Tua  caufa:  pofciachè  Innocenzo  giultamente  fdegnato 
per  tanti  eccelli  commertì  contro  ogni  diritto  e umano  e divino,  decre- 
tò di  non  comunicar  co*  Vefcovi  Orientali,  che  aveano  avuta  parte 
nella  condannagione  del  Grifoflomo  , e particolarmente  con  Teofilo  , 
fino  a tanto  che  da  un  Concilio  Generale  recifi  dalla  Chiefa  » come  pu- 
tride membra  , gl’  autori  di  tante  fcelleratezze , fofse  pollo  rimedio 
aidifordini;  poiché  fe  bene  Giovanni  era  morto,  vegliava  però  a 
fuo  favore  la  verità.  Di  quello  decreto  d’ Innocenzo  rende  tellimo- 
nio  Teodoro  Diacono  della  Chiefa  Romana  apprefso  Palladio  (£) . Da 
che  apparifee , che  il  Concilio  Generale  fii  Rimato  necefsario  da  Inno- 
cenzo non  perchè  conofcefse  fopr a i delitti  imputati  al  Grifollomo» 
ma  perchè  giudicafse  fopra  gl*  eccelli  commelfi  contro  i Canoni  da 
coloro  , che  violentemente  lo  fpogliarono  della  Chiefa  , ed  intrufero 
altri  in  luogo  fuo  : pofciachè  inquanto  al  Grifollomo  , Innocenzo 
per  fuo  giudizio  Io  dichiarò  innocente  , e P afsolvette  da  ogni  pretefa 
ombra  di  delitto»  ordinando,  e decretando  [feci  lice  cosi  parlar 
con  buona  grazia  del  DupinoJ,  che  il  fuo  nome  da  tutti  i Vefcovi 
Orientali  fofse  feri tto  nelle  Tavole , e ne’ Dittici  della  Chiefa  tra  il 
numero  de’  Vefcovi  morti  nella  comunione  Ecclcfiaflica  , e fofpenden- 
do  dalla  comunione  tutti  quelli,  che  non  ubbidifsero  al  fuo  decreto, 
fino  a tanto  chè  non  lo  ponefsero  affettivamente  in  efsecuzione , come 
atterta Teodoreto (c).  Ciò, che  narra  lo  (lefloTeodoreto  de’Vtfcovi  Oc- 
cidentali , dee  intenderli  del  giudizio  d’ Innocenzo  feguito  da  i Vefcovi 
di  Occidente,  come  fopra  abbiamo  fpiegato  . In  quanto  poi  ad  Arfacio 
primo  invafore  della  Sede  Coflantinopolitana  vivente  il  Grifoflomo  , 
collui  non  ebbe  mai,  nel  poco  tempo,  che  occupò  quella  Chiefa , la 

O 2 CO- 
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comunione  della  Sedia  apodolica  , come  fcrive  il  medefimo  Teodoreto 
(a):  nè  fìl  da  Innocenzo  riputato  Vefcovo,  ma  adultero,  e invafor 
.di quella  Chiefa,  come  colla  dalla  lettera  dello  llefso  Pontefice  feri t- 
ta  al  Clero  ed  al  Popolo  di  Codantinopoli  doppochè  Teppe  l’eGlio 
di  Giovanni  ,e  1’  ordinazione  di  Arfacio;  nella  qual  lettera  dopo  aver 
con  ogni  Torta  di  detedazione  . eTagerata  l’ iniquità  del  giudizio  pra- 
ticato  contra  il  GriTodomo,  parlando  dell’  ordinazione  di  ArTacio 
così  dice:  E quale  è mai  quejìo  perduto  coti  figlio  1 In  luogo  dc‘  viventi 
Sacerdoti  altri  foflituirne , quo  fi  che  coloro  » che  hanno  cominciato  da 
queflo  misfatto, poffano  ejfer  giudicati  da  alcuno,  che  abbiano  alcuna  co- 
fa  di  buono,  o che  abbiano  operata  alcuna  cofa  di  retto : nè  mai  troviamo 
da'  noflri  Padri  efjer  fate  fatte  tali  cofe , ma  piuttofto  ejfer  fiate  proibi- 
te ; effendi  che  non  jia  Jìata  data  ad  alcuno  licenza , in  luogo  di  un  vi- 
vente Sacerdote  di  ordinarne  un  altro  ....  quando  colui  onninamente 
non  pub  ejfer  Vefcovo  , eh*  è ingiuflameute  foflituìto  . « ArTacio 

adunque  da  Innocenzo  non  Tu  tenuto  per  leggittimo  VeTcoro , ma 
per  ufurpatore , anco  per  la  ragione  perchè  la  Tua  ordinazione  era  ma- 
nifedamente  contraria  a1  Canoni  Sardicenfi  > comeoflerva  il  P.  Cou- 
flant(c)  > ne’quali  in  grazia  del  VeTcovo . che  appella  la  Sede  Romana 
fi  ftabilifce.che  non  fi  folli  tuiTca  altro  VeTcovo  nella  Cattedra  di  quello, 
che  ha  interpofla  l’appellazione , Te  prima  la  cauTa  di  eflo  non  Tarà  ter* 
minata  nel  giudizio  del  VeTcovo  Romano  C d):  e perciò  Tcriffe  Innoccn- 
ao, che  l’ordinazione  di  un’altro  in  luogo  del  GriTodomo  era  proibi- 
ta da’  Padri;  poTciachè  ei  fi  era  appellato  al  VeTcovo  Romano  : onde 
non  odante  che  ei  Toflc  dato  depodo  , non  era  lecito  fodùuire  altro 
Vefcovo  nella  Aia  Cattedra  . Il  giudizio  d’ Innocenzo  intorno  all’ordi- 
nazione di  ArTacio  Tu  Teguito  da  tutti  gl’ Occidentali  r e da  una  gran 
parte  degl’  Orientali . 

XV.  Quanto  poi  ad  Attico  > per  le  medefime  ragioni . finché  vide 
Giovanni  » fu  dal  Pontefice  riguardato  come  un  uTurpatore  deHa  Cat- 
te» 


CO  Ef  Arfadum  quidem  , gai  pofl  illam 
0 rdmjtui  tj\  , nec  f aiutare  quidem  tignati  funt. 
Theodorit.  loc.  cit. 

C*)  Et  quodnam  tjì  boe  perdi  tum  canG- 
ìium  ? . . . In  locum  viventi* m Sacer datura 
miti  fuhfhtuuntur  : quali  qui  ab  boe  facinon 

muffitati  funtyoliquìd  boni  babert  , aut  ali  quid 
* quoquam  radicati  pofftnt  . Ncqui 
*»tm  talia  unquam  a Patribtn  noflris  gefls  effe 
rum  peri  muf  , ftd  pitius  probibita  : rum  nemi- 
ci li  centi  a data  fit  in  locane  viventi t alium  or - 
tilt  andi  , • ► quando  gaie  Epifqopus  e m ni  no  effe 


ne  qui t , qui  injuflì  fubfiituitur  . Epift.  Inno- 
cent.  ad  Clerura  & Populum  Conftantiuopolit. 
apud  Soaoraen.  lib.8.  cap.ió.  ex  interpret.Va- 
lefti  , 

% CO  Coaflant  tom.i.Epi  ft.  RR.  PP.c0I.707v 
nota  6, 

CO  Alter  Epifcofur  in  eius  Cathedra  fojb 
afpellationem  ejuf  , qui  videtur  effe  dopo  rt  tua  y 
non  ordinetur  > ni/i  caufa  fuori t in  pudici?  Epe— 
feofi  Romani  determinata  . Condì.  Salditeli» 
Caaon.1V,  ex  usurpici,  Dioaifii  , 
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tedra  Coftantinopolitana  : nè  morto  quello  volle  ammetterlo  alla  fua 
comunione  , benché  da  lui  con  replicate  legazioni  richiefta  , fino  a 
tanto  che  egli  non  pofe  il  nome  del  Grifortomo  nell’  Ecclefiaftiche  Ta- 
vole» comefcrive  Teodoreto  (a).  Mezzano  della  riconciliazione  de’ 
Vefcovi  Orientali  colla  Sedia  aportolica  > c particolarmente  di  At- 
tico , fu  Sant’  Aleflandro  Vefcovo  di  Antiochia  > il  quale  effendo  fuc- 
ceduto  a Porfirio  nella  Sede  Antiochena  1’  anno  ccccxm.  (£)  ed  aven- 
do ertinto  lo  feifma  di  quella  Chiefa  con  ammettere  alla  fua  comunio- 
ne , ed  all’  efercizio  de’  loro  ordini  nella  medefima  Chiefa  alcuni  , che 
feguaci  di  Paolino  e di  Evagrio , favoriti  dagl’Occidentali  erano  venu- 
ti in  Italia  > ed  ivi  erano  flati  ordinati , e addetti  alla  Chiefa  di  Antio- 
chia , com’  era  ladifciplina  di  que’  tempi  (c)  , proccurò  ancora  di  me- 
ritarla comunione  della  Chiefa  Romana,  ponendo  egli  il  primo  ne’fa- 
gri  Dittici  il  nome  di  S.  Giovan  Grifoftomo  » come  fcrive  Teodore- 
to Cd) . Quindi  mandati  Legati  in  Roma  al  Pontefice  Innocenzo  , egli 
dopo  effer  fiato  da  quei  pienamente  informato  , che  avea  foddisfatto 
AlefTandro  alle  condizioni  da  lui  impofie  intorno  al  nome  di  S.  Giovan 
Grifofiomo»  lietamente  Io  ricevè  nella  fua  comunione , coinè  appa- 
rifee  dalle  lettere  del  medefimo  Innocenzo  . E pofciachè  Aleflan- 
dro fi  era  interpofio  per  Acacio  Vefcovo  diBerea,  ed  avea  a’fuoi 
Legati,  infieme  colle  fue,  unite  le  lettere  di  quello,  nelle  quali  do- 
mandava anch’eflo  la  comunione  della  Chiefa  Romana  ; perciò  il  Pon- 
tefice rifpondendo  ad  Aleflandro  fcriflegli , che  per  non  moftrar  di  fare 
ingiuria  a lui  non  avea  ripudiate  le  lettere  di  Acacio,  ch’era  fiato  fofpe  - 
fo  ; ma  che  per  altro  egli  avea  pienamente  preferitto  negl’  atti  , che  li 
mandava  , quali  cofe  doveflcro  richiederli  dalla  perfona  di  eflo  Aca- 
cio , il  quale  fe  in  tutto  e per  tutto  fi  folle  conformato  agl’  atti  dello 
fieflo  Aleflandro  , averebbe  conceduto  a quel  vecchio  la  grazia  delia 

co- 


CO  Attìcum  veri  Affarìi  fuecefferem  , qui 
•multai  ad  ipfoi  legationes  miferat , & pacem 
rum  ipftì  babert  poftulavrrat  ;tandem  fufeeperunt 
foftquam  is  nome*  illius  in  /aerai  tabulai  re - 
fuliffet  . Theodorit.  Hift.  Ecclef.  lib.j.cap.34. 

CO  Pogrom  ad  annuii)  Cbrifti  408* 
num.itf.  » 

Co  Vid.  P-  Couftant  tosi»!*  Epift.  RR.  PP. 
in  not.  ad  Epift.  XIX.  Innocenti!  col.845. 
nota  a. 

CO  Porre  hi  e omnium  primui  prafiantiffimi 
) osnnis  nomen  Ecdeiafticii  tabuli t infcrip/it . 
Theodorit.  Hift.  Ecciefiaf,  lib.j.  cap.3j.cz 
verfion.  Vaicfii , 


CO  Jollicitut  in  qui  fi  vi , vtrtim  omnibus  ef- 
fet  conditionibus  fatitfaSum  in  caufa  Beati 
& veri  Dei  digni  Sacerdoti s Joannis  . Et  cum 
per  Ungula  ajfertio  Lega torum  ex  voto  completa 
effe  fatcretur  , grati  ai  agoni  Domino  , comma- 
nionem  Ecde'ia  veflra  ita  rectpti  , ut  pra  me 
feram  , Apoftolica  Sedis  condifcipulos  primo s 
dediffe  ctteris  viam  patii  * in  qua  firmato!  ver 
nofque  Domini  Cbrifti  ita  benignità s ampltxj - 
bitter  atque  communiet , ut  nullo  de  eatero  rifu- 
lamcnto  , vel  levi  eujufquam  contentionis  pu- 
dore pulfetur  . Epift.  Innocen.  ad  Alexand.rf . 
jaxta  P.  Couftant  , alù*  17.  in  Atti/  Conci- 
Iwrum, 
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comunione  richiefta  : ed  a quefta  lettera  d’ Innocenzo  fi  fottofcrifsero 
ventiquattro  Vefcovi  00 . Da!  che  fi  conferma  quello , che  fopra  ab- 
biamo detto  , che  i Vefcovi  d’Italia  formavano  il  Conciftoro  del  Pa- 
pa , nel  quale  egli  rifolveva  lecaufe  più  gravi.  Rifpofe  ancora  all* 
ifteflo  Acacio , mandando  le  lettere  ad  Alefiandro , acciocché  feavefi- 
fe  dcpoflc  dall’animo  tutte  le  inimicizie , e l’ emulazione  , tanto  cir- 
ca il  nome  àel  Santo  ed  ammirando  Vefcovo  Giovanni,  quanto  circa 
tutti  quelli , che  partecipavano  della  dilui  comunione  , ricevette  per 
mezzo  di  effe  lettere  la  grazia  della  comunione»  adempiute  però  pri- 
ma le  condizioni , ch’egli  avea  preferitte  ad  Alefiandro  (é)  . Si  fac- 
cia ora  innanzi  il  Dupino  » e fermato  a piè  pari  falla  fua  propofizione 
ci  dica»  che  Innocenzo  non  decifc  la  cauta  di  Giovanni  > che  niente 
più  fece  di  quello,  ch’ogni  Vefcovo  potea  fare  . Il  decretare,  che  il 
nome  di  Giovanni  forte  porto  nelle  fagre  Tavole  tra  i Vefcovi  defonti 
nella  comunione  della  Chiefa  , e dove  non  era  lecito  feri  vere  i nomi 
di  que’  Vefcovi , eh’  erano  flati  deporti , fe  prima  della  lor  morte  non 
erano  flati  afloluti , e rertituiti  all’  Ecclefiaftica  comunione,  non  fu 
un  decider  la  caufa  di  quel  fantiflimo  Vefcovo?  non  fu  un  dichiarar- 
lo afloluto  d’ogni  pretefa  reità  ? Il fofpender  dalla  comunione  fede* 
fiartica  que’  Vefcovi  fino  a tanto  che  il  nome  di  Giovanni  fcritto  non 
averterò  nc’fagri  Dittici,  il  preferiver  loro  la  forma , gl’ atti,  eie 
condizioni , che  doveano  adempire  per  ottener  la  grazia  della  comu- 
nione della  Sedia  aportolica  era  cofa  , che  potea  farti  da  qualunque 
altro  Vefcovo?Vcrifimiimente  adunque  ferirti  San  Gclafio  I.  che  il  Gri- 
foftomo  dal  folo  Innocenzo  fu  artòluto  fenza  il  Concilio  Generale  . 

XIV.  Ma  in  quanto  ad  Attico  odafi  con  qual  tuono  di  voce  parla 
dilui  Innocenzo , e quali  cofe  da  lui  ricerchi  per  ammetterlo  alla  gra- 
zia della  fua  comunione  . Ertendofi  trovato  in  Roma  Maflimiano  Ve- 
fcovo della  Macedonia  > come  Legato  di  Rufo  di  Tertalonica  , e degl* 

altri 


O}  Scnpta  antera  Aeacìi  Epifcopi,qaoniam 
tum  vefini  funt  porrtda  , fufeepimut  , ne  per 
vtjiram  inimiam  Me  , fui  o/im  a nobii  fnfptn- 
Jus  fuerat,  repudiartene  : fcr  t amen /olii  abu  *- 
db  in  adii  Jìatuimus  , ficuii  dignanter  relegete 
procurati!,  rjuod  in  eiui  perfona  debear  enfio- 
diri , ut  fi per  omnia  vejirit  con'ìhis  adibuf- 
f*e  tam  fandit  fe  rogaverit  effe  communem  , 
prafletur  foni  favore  vefiro  , uofiroqut  iudicio 
communiomi  atquo  litteramm  a nobis  gratta 
prorogata,  Subperipferunr  vigiliti  quaruor  Epif. 
copi  Italia  . I-pirt.  Innoccnt.  citar. 

(D  Vado  bat  ad  praflantijfimum  Frantiti 


& Coepifcopum  nojirum  Altttnirum  reiitnias 
tua  tramimi! 7mut  unanimitari  : videlittt  , ut 
fi  omnet  inimititia,ommii  emulatio  , tam  de  no - 
mine  Sondi  J gannii  mirandi  Epifcopi  , qudm 
Je  omnibus  eiufdem  communionii  participibui,  a 
tua  ammontate  difctjfit , bai  nofira  foci  ita:  it 
rteipitt  attera!  , fratte  tariffimi  , modi  ut  om- 
nia , qua  bic  adii  firmata  fune,  a pud  mediato- 
rem  nojirum  amabile m Altxandrum  ore  proprio , 
ut  communieanrem  convenir  , fatearit . Ept/K 
innoccnt.  ad  Acacium  19.  in  edition.  Conc. 
E 1 1 ■ sputi  P.  Couilant. 
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altri  Vefcovi  di  quella  Provincia  , allorché  feguì  la  riconciliazione 
della  Chiefa  Antiochena  colla  Sedia  apoftolica  > animato  dal  dcfiderio 
di  riconciliar  colla  Chiefa  Romana  anche  la  Chiefa  di  Coltantinopoli  , 
portatofi  in  quella  Città  non  lafciò  di  follecitare  Attico  , acciocché 
fcguilfe  1’  efempio  di  Alelfandro  d’  Antiochia  : ed  avendolo  forfè  tro- 
vato difpolto.fi  fece  coraggio  di  fcrivere  ad  Innocenzo  > e trafmettcr- 
gli  un  fupplice  libello  , acciocché  mandalfe  ad  Attico  lettere  di  comu- 
nione fa).  Ma  poiché  nè  Attico  avea  mandati  fuoi  Legati  a doman- 
dar la  comunione  , nè  avea  dati  certi  documenti  d’avere  adempiute  le 
condizioni,  ch’egli  avea  preferitte  per  ottenerla;  perciò  rifpofe  a Maf- 
fimiano  con  un  miramar  , eh’  egli  ftimafle  , che  fi  dovefle  con- 
cedere a chi  non  domandava  quello  , che  a coloro  che  Io  doman- 
davano non  lì  concedeva  > fe  non  dopo  efatta  difeuflìone  ( \b ) . 
Indi  lo  avverte,  che  la  comunione  fofpefa  da  lui  non  fi  redimiva  fe 
non  a quelli , che  dimoftravano  tolte  , ed  abolite  le  caule , per  cui  fu 
fofpefa,  ed  aveano  profetato  d’avere  adempiute  le  condizioni  della 
pace  CO  • E poiché  Maflimiano  fapeva  benilfimo , che  il  Pontefice  per 
conceder  la  comunione  ad  Alelfandro  avea  (modalmente  dilcufie  tutte 
quelle  cofe  , ch’egli  avea  feri tte,  e decretate  nella  caufa  di  San  Gio- 
van  Grifoftomo  , ed  era  (lato  inoltrato  da  i Legati  di  Alelfandro  , che 
quelle  erano  (tate  adempiuteci  ; perciò  dice  , che  in  quello  , che  egli 
avea  efatto  dagli  Antiocheni  per  dar  loro  la  comunione,  avea  di- 
inoltrata  la  llrada  di  ottenerla  tutti  quelli , che  erano  per  domandar- 
la ; facendo  ancor  elfi  ciò , che  era  (tato  fatto  da  quegli , o dimoftran- 
do  avere  adempiuti  i fuoi  decreti,  come  quegli  aveano  inoltrato  , e 
domandalfero  per  (bienne  legazione  la  comunione , come  quelli  do- 
mandata l’aveano  CO  • Quindi  foggiunge  , che  egli  afpettava  , che 
Attico  diinoltralfe , e profelfafle  di  avere  adempiute  tutte  le  condi- 
zioni, che  in  diverfi  tempi  avea  preferitte  rettamente,  echedoman- 

dalfe 


Co  Vi«f.  P.  Couftant  in  Noti*  ad  Epift.ia. 
Innocenti i , col.848.  nota  f. 

CO  Miramur  , prudenti  am  tu  a m / cripta  ad 
Jitticum  Epifcopum  Conflantinopolitan a urbis  a 
nobis  ) & profteutione  propria  , & dato  librilo 
«...  qui  fubtcr  annexut  e fi  , po fluì  are , idque  non 
petenti  aflimei  tribuendum  , quod  videat  depre- 
ca nxibus  , difeufa  rationc  , conce  funi  . Epift. 
Innocenti!  XVI.  in  edit.  Coacilior.  & a*, 
npnd  P.  Couftant. 

CO  Communio  enim  fufpenfa  refh'tuitur  de - 
monflr  ariti  caufas  , quibut  id  decider  et  , iam 
effe  dtterfjf ; , & profittati  fendi  fiotta  podi 
imputate  ibi  • 


CO  Cognovifli  quemadmodum  fingili at irte 
omnia  fcriptorum  noflrorum  ante  bac  de  confa 
BeatiJJimi Joannis  Epifcopi  noflri  difeufferim  9 
utque  illi  in  om  nibus  fatis  evidenter  moflrarint9 
uni  ver  fa  9 qua  a pud  A n fiochi am  fieri  debue • 
rint  9 fui/fe  eom pietà  • ibi  • 

CO  Magnani  tramitem  omnibus  eamdem  po- 
flulaturis  ofìendimusyft  modo  qua  di feu  (fa  funi 
atque  completa  et  iam  ip<i  fe  prò  fuo  loco  f caffè  9 
vri  compie  ffe  ali  quando  mofì  roveri  ut  : commu- 
nionemque  ut  ifti  legatione  fc  limai  ter  defii - 
nata  fibi  rogaverint  rtdhibtri . ibi . 
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dafle  la  comunione,  acciocché  provando  di  meritarla , potelTe  egli 
concederla  a lui , che  la  domandava  («) . Da  quelle  lettere  indubi- 
tatiflime  d’ Innocenzo  fi  rende  manifello,  che  egli  in  diverfi  tempi 
fece  più  decreti  nella  caufa  di  San  Giovan  Grifoflomo , e preferire 
più  condizioni  da  efeguirfi  da  quegli  Orientali , che  per  la  medefima 
caufa  egli  avea  fofpefi  dalla  comunione  Ecclefiallica,  acciocché  per 
l'intero  adempimento  di  tutto  ciò , che  egli  avea  decretato  e pre- 
fcritto  , poteflero  confeguirla  . Ma  benché  noi  non  Tappiamo  precifa- 
mente  che  cofa  conteneflero  quelli  fcritti,  e quelle  condizioni  ; fa» 
pendofi  nulladimeno,  che  egli  efigeva  onninamente,  che  il  nome  di 
Giovanni  folle  pollo»  eferitto  nelle  Tavole  Ecclefialliche ; è molto 
probabile  volelfe  ancora , che  fi  proteftaflero  di  tener  per  nulli,  in- 
gialli , ed  invalidi  tutti  gli  atti  fatti  contro  quel  fantiflimo  Vefcovc 
da  i Conciliaboli  di  Teofilo  : onde  egli  chiama  profejfone  1*  adempi- 
mento di  quelle  condizioni.  Che  poi  Attico  adempilfe  tutte  le  con- 
dizioni impofle  da  Innocenzo , e pollo  il  nome  di  Giovanni  nelle  fagrt 
Tavole,  dopo  folerme  legazione  otteneflfe  la  comunione  colla  Chiefa 
Romana  , e co’  Vefcovi  d’  Occidente , non  ce  ne  lafcia  dubitar  Teo- 
doreto  nel  luogo fopra  citato  , fcrivendo  che  Attico  fpcdl  molte  lega» 
zioni  agl' Occidentali , e domandando  loro  la  comunione  , finalmen- 
te l'ottenne  dopo  aver  fcritto  il  nome  di  San  Giovan  Grifoltomo  ne’ 
fagri  Dittici.  Niceforo  Callillo  feri  ve  , che  Attico  per  fentenza  an- 
cora degl’  Imperadori  comandò  , che  nelle  preci  fi  facelfe  memoria  del 
Grifollomo  , com’era  folito  farli  degl’ altri  Vefcovi  defonti  e 
che  con  quello  fatto  abolì  quella  pubblica  odiofità  , che  avea  contrat- 
ta per  la  fua  avverfaiione  ad  divin  Grifollomo  CO  • narrando  inoltre, 
che  non  fidamente  inferì  la  memoria  del  Santo  Vefcovo  nelle  preci, ma 
che  perfuafe  anch’ altri , e particolarmente  San  Cirillo  AlefTandrino  , 
a far  T iftelfo  (d)  . Riferifce  poi  la  lettera  d’ Attico  a San  Cirillo  (O  » e 
larifpoila  di  quello  ad  Attico;  nella  qual  rifpolla  San  Cirillo,  pre- 
venuto da’fentimenti  di  Teofilo  fuo  zio  paterno,  rigetta  le  ragioni 
d'  Attico , c ricufa  inferir  nelle  Tavole  Écclefiaftiche  il  nome , e la 

■ me- 


co ExptHamut  rrgo  & pnftjfontm  mi. 
norati  [ Attici  ] de  completi/  omnibus  condi- 
tionibus  , quas  divertir  temporibus  pradiximus , 
& pttitionem  communionis  , ut  retti  <ST  peten- 
ti > 6*  probanti  fe  tandem  mtreri  redda - 
mui  . ibi  . 

(£)  De  Principum  fententia  , ipfe  quoque 
tnentionem  UUus  fiori  in  prteationibus  jujfit . 


NiccpHoruc  Calliftuf  lib.14.  cap.lj.  ex  in  ter. 
pret.  Joannis  Langii . 

CO  dtticus  invidi  am  y in  qua  propter  divi * 
num  Joannem  deciderat  , magnifici  aboUvit  • 
Idem  ibi . 

CO  Idem  ibi  • 

CO  Idem  ibi  cap.tf. 
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memoria  del  Grifodomo  (a).  Seguita  poi  à narrar  come  San  Cirillo 
ammonito  da  celede  vifione , edefortato  da  Ifidoro  Pelufiota  ritrat- 
tò il  fuo  fentimcnto  > e divenuto  ammirator  di  quel  fantifTuno  Ve- 
fcovo»  in  un  Sinodo  Provinciale  decretò,  che  il  nome  di  lui  dovefle 
porfi  nel  fagro  Catalogo  (6)  . Cosi  terminò  la  caufa  del  Grifoftomo; 
e tutto  il  Mondo  ricevè  finalmente,  e3  efegì  il  giudizio  della  Sedia 
apoflolica . 

XVH.  Ma  ficcomecon  fommo  confènfò  tutti  gli  Scrittori  Ecclefia- 
dici  convengono  , che  Attico  dopo  la  morte  di  Teofilo  Aleflandrino 
collocò  nelle  Tavole  Ecclefiadiche  il  nome  di  San  Giovan  Grifodomo  ? 
così  non  fon  tutti  d’ un  medefimo  avvifo  in  quanto  al  tempo , in  cui 
egli  ciò  fece  . Il  Cardinal  Baronio  è di  parere , che  nell'  anno  ccccxir. 
e fnl  principio  del  Vefcovato  di  San  Cirillo  nella  Sede  AJefiandrina  fof- 
fe  cominciato  a trattarli  quello  negozio  , e che  nel  feguente  an- 
no ccccxw.  folle  perfezionato  CO  • Il  Pagi  fondato  full’ autorità  di 
Teofane  fodiene,  che  fino  all'anno cccqxx.  da  Attico  nonfuferitto 
ne’fagri  Dittici  il  nome  del  Grifodomo  , raccogliendo  ciò  anche  dalle 
lettere  di  Atticoa  Cirillo  recate  da  Niceforo  CO*  H Bollando  appog- 
giato alla  teftimonianza  di  Cedreno  vuole,  elTer  ciò  accaduto  1' an- 
no ccccxxi.  Ce)  . A noi  fembra , che  nè  così  predo  come  penfa  il  Baro- 
nio, nè  così  tardi  come  vogliono  il  Pagi  ed  il  Bollando  forte  da  Attico 
pollo  nelle  Tavole  Ecclefiadiche  ilnome  di  Giovanni:  imperocché  dalle 
lettere  Copra  allegate  d’Innocenzo  ad  Aleflandro, ad  Acacio»e  Maflimia- 
no  , fcritte  dopo  l’ordinazione  di  Aleflandro  nella  Sede  Antiochena  , 
cioè, l’anno ccccxv.  apparifee,  che  non  s’indufle  Attico  a feguir  l’efem- 
plo  d’ Aleflandro, le  non  qualche  tempo  dappoiché  Maflimiano  s’ inter- 
pofe  per  lui  appreflo  Innocenzo  : ma  non  crediamo  verifimile,  che 
differifse  fino  a tanto  tempo  a foddisfare  ildefiderio  del  Pontefice , e 
dcgl’Occidentali , maflìmamente  veggendo  la  Chiefa  Antiochena  aver 
già  llabilita  la  pace  colla  Chiefa  Romana  . Vero  è,  che  dalle  lettere 
di  Attico  a San  Cirillo  riferite  da  Niceforo  Callido  pare  fi  pofsa  rac- 
còrrò , che  Attico  non  po<e  il  nome  di  Giovanni  nel  Catalogo  de’  Ve* 
feovi , Ce  non  dappoiché  lòppe  da  Acacio,  cheTeodoto  fuccefsor  di 
Alefsandro  nella  Sede  Antiochena  ve  l’avea  collocato  : ma  non  aven- 
Tom.y.  Par. 11.  P do 


(«5  Mem  ibi  cip. 37. 

(f)  Proindi  divtrfun  imitimi  a piloti  »»ff- 
tis  fjcunr  , Sfnodum  ProvtnciiUm  ctoqit  , Cr 
Jianmit  nomili  limai  <2  ipfì  «r  rtlioui  ma- 
giurum  fidia m Aatiftitu}i a fatto  alio  prope- 


fumtnt . Nicephorns  Caltift.  loe.  cit.  cap.,8. 
Ct")  Baroniut  ad  anmim  41,.  11.04. 

( dy  Pagius  in  Critic.  ad  annoia.  n.14. 

Co  Bollandut  ad  diati  vili.  Jamttni  ia 
Elogio  biftorito  S.  Attici . 
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do  aicnna  fufiifienza  ciò  » ehe  ivi  fi  dice,  che  Teodoto  corretto  dal 
Popolo  Antiocheno  avea  pollo  il  nome  di  Giovanni  nel  novero  de* Ve- 
feovi,  quali  Teodoto  fofse  fiato  il  primo  a ciò  fare  .quando  corta  ma* 
nifeftamente  dalle  riferite  lettere  d’ Innocenzo  > che  Alefcandro  fuo  an- 
tecessore fin  dall’  anno  ccccxiv.  avea  efeguito  in  ciò  il  giudizio  della 
Sede  apofiofiolica»  ed  ottenuta  la  comunione  della  Chiefa  Roma- 
na; fi  può  ragionevolmente  dubitare  fe  non  della  (inceriti,  almeno 
di  qualche  interpollamento  di  quelle  lettere . Ma  credafi  come  fi  vuo- 
le, non  volendo  noi  alcuna  cola  fopra  di  ciò  come  certa  proporre  : il 
vero  è , che  Attico  nell’efeguir  la  volontà  , e feguire  il  giudizio  della 
Chiefa  Romana  afierfe  T ignominia  e la  macchia , ch’egli  avea  contrat- 
ta per  l’ofiilità  dimoftrata  contro  il  nome  d’un  Vefcovo  cosi  illuftre  , e 
cosi  Tanto  nella  Chiefa  di  Dio,  e refe  piò  Iuminofe  quelle  virtò  , che 
lo  adornavano,  ofeurate  prima  dal  mal  aniino  dimoftrato  contro  il 
Grifofiomo  . Sembra  nulladimeno  , che  in  tempo  di  Attico  fofse  ten- 
tato di  (tendere  i confini  della  giurifdizione  del  Vefcovo  di  Cofianti- 
nopoli , oltre  le  tre  D ocefi , Afiana , Pontica  , e Tracica  , anche  lo- 
pra  le  Diocefi  dell’  Illirico  foggette  al  Patriarcato  del  Romano  Pon- 
tefice , le  quali  allora  nella  civile  amminifirazione  appartenevano 
all’Imperio  Orientale:  pofciachè  trovafi  una  legge,  o referitto  di 
Teodofio  A ugufio  il  giovane  , dato  nell’anno  ccccxxi.  fotto  li  14.  Lu- 
glio , nel  qual  referitto  fi  ordina  , che  ogni  dubbio  , ogni  difficoltà  , 
che  inforga  tra  i Vefcovi  in  tutte  le  Provincie  dell’  Illirico  , non  fi  ri- 
fervi al  giudizio  (modale  de*  Sacerdoti  fenza  feienza  del  Vefcovo  di  Co» 
fiantinopoli  C<0  • Dal  che  potrebbe  prenderli  argomento  , che  Attico 
non  fofie  immune  dall’  ambizione . Ma  qualunque  fia  l’ intelligenza  di 
quefio  referitto,  e quali  le  fue  parti , fopra  di  che  polfon  vederfi  Cri- 
fiianoLupo,  Jacopo  Gottofrcdo , c Pietro  de  Marca  ; per  quello» 
che  appartiene  alla  cagione,  che  mode  Teodofio  a pubblicar  quella 
legge  , a noi  fembra , che  fia  da  preferirli  ad  ogni  altra  l’opinione  del 
Pagi , che  non  da  Attico , ma  da  alcuni  fediziofi  Vefcovi  dell*  Illirico» 
difgufiati  di  Rufo  Vefcovo  di  Teflalonica  , e Vicario  della  Sedia  apo- 
stolica, fofie  proccurata,  rapprefentando  cofefalfe  all’ Imperadore 


(4)  Omni  innovationt  affante  y vttu  fiaterò 
tir  Canones  frìftinos  Eeclefioflicot  y qui  nunc 
ufquc  tcnuerunt , per  omnet  ìllftici  Proviti - 
ti os  fervori  proci pimus  , ut  fi  quid  dubietotis 
tmer ferir  , id  oporteat  non  obfque  f denti  et  viri 
reverendi  (fimi  /aere  fonde  iegis  Antì fitti  t ur - 
kit  Confi  jnti  napolitano  > quo  Ramo  v et  tris 
fwgativ*  Jotatur , Convenni  faetrd  osali  > 
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, fan&oque  iudido  re  fervati . Dat.  pr  id.  id.Julii* 

, Euftathio  & Agricola  Co(T.  Jet  Cod.  Theod  - 
! lib.  16.  lit.l.  I.45.  & Cod.  Jalìin.  lib.i.  tit.i. 

C*)  Lupus  in  Scholiit  id  Canone*  Sardtcen— 
fes  , Can.XVI.  Gothofred.  in  Cod.  Theodof^ 
L 45»  de  Epifctf.  Marc*  de  ConcorJ.  lib.  2* 
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per  fottrarfi  dalla  poteflà  di  Rufo , il  quale  , come  quello  , che  fofte- 
neva  le  veci  del  Romano  Pontefice  , procurava  , che  foffero  efeguit» 
alcuni  ordini  di  San  Bonifacio  , cui  i detti  Vefco  vi  ripugnavano.  Onde 
per  fcnotere  il  giogo  del  Vicario  Papale  col  pretefto  dell’  antica  offer- 
vanza  de’  Canoni , lo  pregarono  ad  ordinare  , che  gl’affan  dubbj.  che 
fi  riportavano  al  Vefcovo  di  Teffalonica , fi  riferbaffero  al  Concilio, 
e fe  ne  faceffe  poi  relazione  non  al  Vefcovo  Romano  , ma  al  Vefcovo 
di  Cofiantinopoli  (a)  . Quella  opinione  del  Pagi  vien  confermata  così 
dalle  lettere  di  Onorio,  come  dall’ altro  referitto  diTeodofio,  rivo- 
catorio  » e abrogatorio  della  citata  legge  ; Sopra  di  che  e da  faperfi  , 
che  San  Bonifacio  I.  udita  quella  nuovicà  di  tanto  pregiudizio  all’ an- 
tico diritto  della  Sedia  apoflolica  fopra  quelle  Provincie  , ricorfe  al 
pio  Imperadore  Onorio;  acciocché  rappre Tentando  all’ Augnilo  ni- 
pote le  ragioni  antichifiime  della  Sede  Romana  fopra  le  Diocefi  dell  Il- 
lirico, lo  perfuadeffe  a non  lafciarfi  ingannar  da’ricorfi  furrettizj  di 
alcuni  Vefcovi , edarivocar  perciò  la  legge  , acciocché  in  tempo  fuo 
la  Chiera  Romani  non  perdeffe  ciò , che  Tempre  avea  confervato  fotto 
gl’antecelTori  di  lui . Afcoltò  benignamente  Onorio  le  preghiere  del 
Pontefice  > « fcrivendo  a Teodofio  gli  efpofe  quanto  da  Bonifacio  gl 
era  Rato  inlinuato  ; ed  in  fine  gli  chiede  , che  caffati  i referitti  furrettt- 
ziamente  impetrati  da  di verfi  Vefcovi  dell’Illirico,  facelfe  ivi  cullodir 
l’antico  ordine»  acciocché  la  Chiefa  Romana  fotto  i Chriftiani  Principi 
non  perdeffe  quello, che  non  le  fu  tolto  fotto  gl’Imperadori  Gentili 
Soddisfece  prontamente  Teodolio  alle  richielle  d’ Onorio  , ed  annul- 
lati i referitti  furrettizj  impetrati  dai  Vefcovi  dell’Illirico,  llabill , 
che  fi  offervaffe  in  quelle  Provincie  lapriflina  apoflolica  difciplina  . 
Seri  (Te  al  Prefetto  al  Pretorio  dell’Illirico,  che  faceffe  fpecialmente 
cullodir  l’antico  ordine,  rigettate  le  fuppliche  di  que’Vefcovi , ac- 
ciocché la  verter  ab  il  fantiflima  Cbiefa  di  Roma  non  perda  i privilegi 
eojlituiti  dagl’ antichi , ficcome  egli  lleffo  per  fue  lettere  ne  afficurò  lo 
zio  Imperadore  CO  • Da  tutto  quello  affai  chiaro  fi  comprende , che 

P 2 Tco- 
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n.8.  9.  & io. 

CO  Vada  Maitflat  tua  rteenfitis  weflr*  pit- 
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pedoribue  noflris  miftrieordia  cali  flit  infudit, 
universi  remota  9 ui  diverforum  Epifcoporum 
fuieeptionibut  ptr  Illpricvm  impetrati  dicttn- 
rtir  , antiauum  ordinerà  pneipiat  euflodiri  : ni 
fai  Priacipibut  Cbriflianii  Rimana  ptriat  Ee- 
lltjia , quod  aliit  Imperatoribut  non  atnifit . 
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Teodofio  non  fa  moffo  a pubblicar  quella  legge  dalle  fuggeftioni  di 
Attico»  ma  dalle  fuppliche  furrettizie  di  alcuni  Vefcovi  dell’  Illirico . 
Ma  benché  il  precetto,  e l’ordine  dato  da  Teodolio  al  Prefetto  al 
Pretorio  dell’Illirico  , enunciato  in  quella  rifpofla  di  Teodolio  ad  Ono- 
rio » lia  perito;  non  puolfi  però  dubitar  della  verità  di  quello  : po- 
fciachè  colla  manifellamentc,  che  i fuccelTori  di  Bonifacio  per  lunghini* 
mo  tempo  fotto  i fuccelTori  di  Teodolio  ritennero  fopra  l’Illirico fcnz’ 
alcuna  controverfia  l’antico  diritto,  come  colla  dalle  pillole  di  Celefli- 
no  , di  Siilo  , di  Lione  , d’Ilaro,  di  Simplicio , di  Felice,  e di  Or- 
mifda  Romani  Pontefici , citati  anche  da  Niccola  !•  nelle  lettere  a Mi- 
chele ImperadorcC^)-  Onde  con  poca  accortezza  iCompilatori  del  Co- 
dice Teodoliano  pofero  quella  legge  tra  le  leggi  dello  IlelTo  Principe , 
non  potendo  ignorare  o che  quella  folfe  Hata  rivocata  , o che  allora 
non  avefsc  alcuna  ofservanza  ; Lenza  dir  nulla  del  Codice  ‘di  GiuRinia- 
no , i cui  Compilatori  copiarono  molte  leggi  dal  Teodoliano  fenza  al- 
cun trafceglimento  . 

XVIII.  Reintegrata,  come  li  è detto , la  pace  tra  gl’ Occidentali 
e gl’ Orientali , Attico  pafsò  all’altra  vita  li  io.  di  Ottobre  l’an- 
no ccccxxv.  nel  Confolato  di  Teodofio  Augnilo  xi.  e di  Valentiniano 
Cefare  I.  come  narra  Socrate  , dopo  venti  anni  non  compiuti  di 
.Vefcovato  fé)  , Iafciando  dopo  di  fe  fama  di  fantità  per  la  fua  pietà, 
c liberalità  verfo  i poveri  C<0»  e per  lo  zelo  della  Religione  Ortodofsa: 
imperocché  difcacciò  CeleRio  da  Collantinopoli , e fcrifse  lettere  a 
i Vefcovi  d’Alia,  e di  Tefsalonica , acciocché  li  guardafsero  da  co- 
llui , come  riferifee  Mario  Mercatore  Scrittor  di  quell’  età  CO  • e 
Sant’Agollino  afferma,  che  l’crefia  di  Pelagio  fu  condannata  in  Co- 
flantinopoli , lodando  perciò  grandemente  Attico  (f)  ; e per  quella 
ragione  viene  anche  celebrato , e commendato  da  San  Profpero  QO  . 
Abbiamo  inoltre  da  Fozio,  che  Attico  difcacciò,  e proccurò  , che 
fofscro  da  tutti  difcacciati  gl’ Eretici  Mcfsaliani , fcrivendo  perciò  a i 
Vefcovi  diPainfilia,  e ad  Amfilochio  diSidafO:  per  le  quali  cofc 
acquillò  laude  egregia  di  pietà , ed'  Religione.  Onde  avendo  afferfa 

col 
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col  pentimento  e con  ilinftri  Tatti  la  macchia  contratta  per  la  caufa  di 

San  Giovan  Grifoftomo  , meritò,  che  la  Tua  memoria  fofse  confegna- 

ta  ne’fafti  de’Santi  ; e ne’Menei  Greci  fi  onora  lotto  li  vai.  di  Gennajo, 

§.  Vili. 

De  i Vefcovt , che  dopo  Attico  tennero  facce fjìvamente 
la  Sedia  di  Cojìantinopoli  fino  a Majfimiano . 

SOMMARIO. 

I.  Sifinnio  eletto  Vefcovo  di  Cofiantinopoli  . Suo  zelo  per  la  Religio - 
ne  . Lodato  di  ammirabile , e fanta  fimplicità  da  San  Celefiino  Ro- 
mano‘Pontefice-  Sua  morte  con  fama  difantità.  Nefiorio  chia- 
mato dal  Monafiero  di  Antiochia  alla  Cbiefa  di  Cofiantinopoli  - 
Creato  VeJcovo  di  quella  Sede . Sua  ippocritìa  . Onde  trofie  il  ve- 
leno della  fua  dottrina  . Coprendo  dà  principio  il  fuo  veleno  fu 
lodato  da  San  Celefiino . Proc  cura  leggi  contro  gli  Eretici . 

II.  Scopre  la  fua  empietà  . Conferma  co’  fuoi  /ormoni  la  pubblica  be- 
ftemmia  d’un  fuo  Prete  contro  la  divina  maternità  di  Maria  fan- 
ti fiima  . Si  oppongono  molti  alla  fua  empia  dottrina , e fpecialmen - 
te  Proclo  Vefcovo  di  Cizico . Difpregio  lo /degno  etneeputo  con- 
tro di  lui  da  i Cattolici  . 

III.  Perfeguita  con  intollerabil fuperbia  i Monaci , e tutti  i Chetici , 
che  non  aderifeono  all’efecrando  fuo  dogma  . Guadagna  con  dana- 
ro i Minifiri  principali  della  Corte  , e vien  pofio  ingrazia  all’lm- 
per odore  . Manda  i fuoi  eretici  fcritti  per  le  Provincie  d’Oriente  . 
Si /degna  contro  San  Cirillo , e gli  macchina  calunnie  apprefio  la 
Corte  , perchè  da  quel  Santo  Vefcovo  erano  flati  avvertiti  i Mo- 
naci d’Egitto  e di  Cofiantinopoli  della  pravità  de’ fuoi  dogmi  l 
Moti  eccitati  da  Nefiorio  pervengono  a notizia  di  Celefiino  » il, 
quale  fcrive  a San  Cirillo  per  efiere  informato  della  verità . 

Prima  lettera  di  San  Cirillo  a Nefiorio  > dove  fi  purga  dalle  im- 
putazioni di  colui , lo  avverte  del  fuo  erroneo  dogma , e lo  ammo - 
ttifee  a ritrattarlo . Prima  rifpofta  faperba  di  Nefiorio  a San  Ci- 
rillo . Nefiorio  proccura  prevenire  il  Pontefice  San  Celefiino  . 
Fraudolenza  della  prima  fua  lettera  a San  Celefiino  . Nefiorio  prò - 
tegge  * c favorìfee  i Potagioni . Commonitorio  prefentato  in  quefto 
tempo  da  Mario  Mercatore  a Teodofio  contro  glifiejfi  Ptlagiani . 
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Seconda  lettera  di  Nejìorio  a San  Celerino  . Per  mezzo  di  Mini- 
flri  della  Corte  fa  prefentar  fue  lettere  al  'Pontefice . 

V.  Seconda  lettera  di  San  Cirillo  a Nejìorio  , e feconda  rifpojìa  fu- 
perbìjfima  di  cofiui , nella  quale  difende  sfacciatamente  la Jua  em- 
pietà . Caufa  di  Nejìorio  deferita  da  San  Cirillo  al  fupremo  giu- 
dizio della  Sedia  apofiolica. 

VI.  Giudizio  , e decreto  di  San  Celefiino  nella  caufa  di  Nejìorio 
Commette  le  fue  veci  a San  Cirillo  per  efeguire  il  fuo  decreto  an- 
che nel  cafo , che  fi  congregajfe  il  Concilio  Generale . Scrive  a Gio- 
vanni Antiocheno  > a Giovenale  Gerofo/imitano  , ed  al  medefimo 
Nejìorio  t denunciando  loro  lafuafentenza  in  cafo,  che  Nejìorio 
non  ritrattaffe  i fuoi  errori  nel  termine  di  dieci  giorni  dopo  l’inti- 
mazione , che  gli  farà  fatta  da  San  Cirillo  del  fuo  decreto  . De- 
creto di  Celejìino  venerato  da  i Vefcovi  di  Oriente  . Nejìorio  av- 
vertito da  Giovanni  Antiocheno  de l decreto  di  Celejìino  affai  pri- 
ma che  gli  foffe  intimato , ed  avvertito  a rivocare  il  fuo  errore. 
Terza  lettera  di  Nejìorio  a Celejìino,  in  cuifraudo/entemente  mo - 
Jìra  di  ritrattare  il  fuo  eretico  dogma - 

VII.  Ri flejfioni  fopr a quejìa  lettera  di  Nejìorio  . Decreto  di  San  Ce- 
lejìino pubblicato  , e comprovato  nel  Sinodo  Aleffandrino  congre- 
gato da  San  Cirillo  di  tutta  la  Diocefi  di  Egitto . Sinodica  del  Con- 
cilio Aleffandrino  contenente  il  decreto  di  San  Celejìino  intimata 
a Nejìorio  canonicamente  a nome  di  San  Cirillo , come  Legato  di 
Celejìino , da  quattroVefcovi  fpediti  dal  medefimo  San  Cirillo.  Ser- 
moni di  Nejìorio  dopo  Piutimazione  del  riferito  decreto , in  cui  con 
molta  fraudo  mojìra  di  ritrattare  i fuoi  errori.  Manda  a Giovanni 
Antiocheno  i Capitoli , e gli  anatematifmi  di  San  Cirillo  contro 
il  fuo  dogma  , acciocchì  gli  faccia  impugnar  come  ereticali . Ana- 

‘ tematifmi  di  San  Cirillo  impugnati  da  Teo  doreto , e difefi  poi  dal 
medefimo  San  Cirillo. 

Vili.  Nejìorio  legittimamente  citato  nel  Concilio  Efefino , f degù  an- 
dò comparire  vien  condannato  fecondo  lafentenza  di  San  Celejìi- 
no . Giovanni  Antiocheno  per  favorir  Nejìorio  differifee  la  fua 
venuta  al  Concilio , camminando  di  concerto  con  Candidiamo  Con- 
te , ed  altri  Ufficiali  del  Palazzo . Violenze  ufate  da  Candidiamo 
contro  i Padri  del  Concilio  Efefino  per  impedir  la  condannagione 
di  Nejìorio . Stimola  Giovanni  Antiocheno  ad  opporfi  alla  condaa- 
nagìone  di  Nejìorio  . Conciliabolo  di  Givanni  Antiocheno  > in  cui 
vien  condannato  San  Cirillo , e Alennone  Vejcovo  di  Ffefo . Falfe, 
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« calunniofe  relazioni  di  Candidiano  alla  Corte  contro  i 'Padri 
Efeflni  a favore  del  Conciliabolo  degli  Scamatici  > a cui  attrìbuifce 
il  titolo  di  Concilio  Generale . Lettere  Imperiali  di  Teodofto  al 
Concilio  , nelle  quali  ad  iftigazione  di  Candidiano  rivoca  guattì 
del  Sinodo  contro  Neflorio  » come  fatti  per  tumulto  , ordinando  > 
che  fi  venga  a nuova  difcujpone  colPintervenimento  di  tutti  . Co- 
flanza  de*  Padri  Efejini  nel  perjeverar  nella  fentenza  contro  Ne - 
//or/o . Calunnie  degli  Scifmatici  contro  il  Concilio  apprejfo  la  Cor- 
te favorite  da  i SMiniftri  dei  Palazzo  - Ireneo  Conte  fpedito  da- 
gli Scifmatici  in  Coflantìnopolì  per  ottener  dal?  Impera  dorè  l’ ap- 
provazione della  condanna  di  Cirillo  , e di  Mennone  - 

IX.  Azioni  tenute  di  mano  in  mano  da  i Padri  Efeflni . Giovanni 
Antiocheno  co‘ J noi  fegaaci  legittimamente  citati  » difpregiando  il 
Concilio  vengono  Jofpefi  dalla  comunione  Eccleflaflica  , e dalle  fun- 
zioni Vefcovili  fino  a tanto  che  non  condannajfero  la  loro  difubbi- 
dienza  , efifottofcrivcjfero  a i decreti  del  Sinodo . Relazioni  del 
Concilio  all'lmperadcre , ed  a San  Celerino  » al  di  cui  giudizio  ri- 
ferbano  i Padri  Paffoluta  condannagione  degli  Scifmatici  » 

X.  Se/la  t Azione  de l Concilio  Efefino  f e difpofizione  di  ejfa  contro  un* 
formula  di  fede  compofla  da  i Nsflorìani . Atti , e relazioni  de* 
Padri  Efejini  all' lmper  odore  ho»  mai  pervenute  a notizia  di  ejfo > 
impedite  dai  Miniftri  impegnati  per  Neflorio  ,■  i quali  faceano  pre » 
fentar  follmente  a lui  le  relazioni  degli  Scifmatici  » come  relazio- 
ni del  legittimo  Sinodo . Modo  meravigliofo  » co»  cui  per  mezzo  dì 
Dalmazio  Archimandrita  pervenne  a notizia  di  Teodofto  la  con- 
dannagione dì  Nejlorio  fatta  legittimamente  dal  Sinodo  . Teodofto 
ingannato  da’ fuor  Mìniflri  > confondendo  gli  atti  del  vero  Sinodo 
cogli  atti  degli  Scifmatici , approva  la  condannagione  di  Neflorio 
infleme  con  quella  di  Cirillo  e di  Mennone  fatta  dagli  Scifmatici» 
e manda  Giovanni  Conte  in  Efefoper  efeguirla , feiogliendo  il  Con- 
cilio . Giovanni  giunto  in  Efefo  , riclamando  i Padri  » pone  in  ar- 
reflo  Cirillo , e Mennone*  Relazione  de*  Padri  Efeftnì  all'Impera- 
tore , in  cui  fanno  conofcer  l’inganno  , nel  quale  era flato  indotto» 
pervenuta  a fua  notizia  per  mezzo  di  Dalmazio  Archimandrita  * 
Ordina  al  Sinodo»  che  mandi  alla  fua  prefenza  alcuni  Vefcovi  per 
informarlo  dello  flato  delle  cofe  . Informato  da'  Vefcovt  Cattolici 
ingiunge  il  rilafcìo  di  Cirillo,  e di  Mennone , ordinando  che  tor- 
nino alle  loro  Sedie . Conduce  in  Coflantinopoli  * Legati  del  Sino- 
do» laf dando  in  Cakedone  i Legati  degli  Scifmatici . Perìcolo  in- 
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corfo  da  Teodofio  peravere  affidato  a1  faci  Miniflri  gli  affari  fpet • 
tanti  alla  Cbicfa  . Perfidia  di  Candidiano , d’ Ireneo , e di  altri 
Miniflri  efpofld  da'  Padri  Efefini  all’Imperador  Teodofio  , ma  non 
fatta  fapere  a lui  dal  Miniflro  * cui  furon  confegnote  le  loro  lette - 
- re.  Indotto  da’  protettori  dì  Neflorio  a non  approvar  la  condanna- 
zione di  Giovanni  Antiocheno  . Sconvolgimenti  cagionati  da  Me- 
florio  nella  Cbiefa  per  l’aderenza,  ch’ebbe  nella  Corte . 


I.  ’l  A Opo  la  morte  d’ Attico  fu  qualche  contefa  intorno  all*  elezto- 
_L/  ne  del  fuccefliore ; mentre  altri  domandavano  Filippo  di  Sida, 
altri  Silinnio  : ma  concorrendo  in  quelli  gli  fludj  di  tutto  il  Popolo, 
fu  ordinato  Vefcovo  di  Coilantinopoli  l’ultimo  di  Febrajo  dell*  an- 
no ccccxxvi.  nel  Confolato  di  Teodofio  Augnilo  Xlf.  e di  Valentiniano 
Augullo  IL  come  narra  Socrate  (a).  Fu  Sifinnio  uomo  di  fanta  Templi- 
cita  , e di  femplice  fantità  ; lodato  perciò  dagli  Scrittori  di  quel  tem- 
po . Celebrò  egli  nel  principio  del  fuo  governo  un  Concilio  in  Cottan- 
tinopoli  contro  gl’Eretici  Melfaliani  » come  fi  raccoglie  da  Fozio  (b)  . 
Vacando  la  Sede  di  Cizico , ordinò  Vefcovo  di  quella  Chiefa  Pro- 
clo CO  > che  po*  1*  fuccefle  nel  Trono  di  Coilantinopoli . Ma  que’di  Ci- 
zico , che  aveano  eletto  per  loro  Vefcovo  un  certo  Monaco , ricura- 
rono di  accettarlo  , non  ottante  che  vi  fofle  legge,  che  non  fi  faceffe 
ordinazione  in  Cizico  di  alcun  Vefcovo  fenza  il  confenlo  del  Vefcovo 
di  Coilantinopoli , come  fcrive  Socrate  (d) . Ma  i Ciziceni  deprezza- 
rono quella  legge , dicendo  > che  quello  privilegio  era  fiato  concedu- 
to alla  fola  perfona  di  Attico  Ce):  ma,  comeolservano  il  Valcfio  , ed 
il  Pagi,  lungo  tempo  prima  d’ Attico  i Vefco  vi  di  Coilantinopoli 
aveano  ordinati  i Vefcovi  di  Cizico  (fi)  . Non  vide  Sifinnio  nella  Sede 
di  Coilantinopoli , che  due  anni  non  compiuti , efiendo  pattato  all’al- 
tra vita  a i 24.  di  Decembre  P anno  ccccxx vii.  come  fcrive  Socra- 
te ( g)  . L afeiò  quello  Velcovo  dopo  di  (e  gran  fama  di  fantità  ; e fa 
perciò  con  lande  egregia  commendato  da  San  Celettino  Romano  Pon- 
tefice nella  lettera , che  fcriffe  a Neftorio  l’ anno  ccccxxx.  (b) . Dopo 
la  morte  di  Sifinnio  ettendo  di  vili  gli  ftudj  del  Clero  e del  Popolo  cir- 
ca 


GO  So «rate»  lib.7.  cap.ifc. 

(£)  Phot i us  Biblioth.  Cod.LlT. 

(c)  Socrat.  li b-7.  cap.28. 

(rf)  Socrat.  /oc.  eie* 

CO  Socrat.  ibi . 

Vid.VaJcfium  in  Not.  ad!  cap. 18. lib.7, 
Socrat.  Pagium  ad  ann.  Chrift.4atf#  0.3* 

< 4 ? Soctat.  lib.7.  cap.28. 


(*)  Nabuimuf Santtam  Si/inniumy  cali- 
bratura fanali  citati  & fanttitatt  collega™  y 
tam  fidente  quarti  invtntrat  y pradicantem-  L c- 
ger a t profittò  {i inpie x fanttitat  & faatta  firn  - 
plicitaiy  timcndum  magri  y qudm  alti  fili  dtjfm 
fapiendum  . S.  Calettili.  i.  cpift.  ad  Ncftor» 
*pud  Baronium  ad  aanura  430*  n.14% 
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ca  l’elezione  del  fuccedore  > Teodofio  Imperadorc chiamò  in  Coftan- 
tinopoli  Nedorio  nativo  di  Germanicia  piccola  Città  della  Siria  , il 
quale  allora  profedava  vita  monadica  nella  Laurea»  o fi  a Moniftero 
di  S.  Euprepio  predo  la  Città  d*  Antiochia  , dove  con  etto  lui  avcano 
converfato  , e profelfato  ilMonachifmo  Giovanni  > che  fu  Vefcovo  di 
Antiochia  , e Teodoreto  , che  fu  Vefcovo  di  Ciro  , i quali  poi  foflem 
nero  agramente  la  fua  iniquidima  caufa  . La  fama  di  fantità  , che  co- 
diti fi  era  guadagnata  colla  fua  ippocrifia , mode  Teodofio  a chiamar- 
lo inCodantinopoli  , dove  giunto  con  un  certo  Anadafio  Prete , par- 
tecipe > e compagno  de’  Tuoi  cmpj  difegni , fu  ordinato  Vefcovo  di 
Codantinopoli  il  primo  d’  Aprile  dell’  anno  cdxxviii.  come  ìcrive  Li- 
berato 00  > e collocato  fui  Trono  li  io.  dello  dedo  mefe , come  fi 
raccoglie  da  Socrate  CO  . Ma  pofciachè  codui  era  dato  uditore  di 
Teodoro  Mopfvedeno  difcepolo  di  Paolo  Samofateno  , avea  ancora 
bevuto  il  veleno  della  coloro  erefia  circa  il  Midero  dell’  Incarna- 
zione del  Figliuol  di  Dio  CO»  tenendo  , che  Chrido  nato  di  Maria 
Vergine  non  fode  che  un  uomo  puro;  e che  però  ella  non  fode , nè 
do  vede  dirli  Madre  di  Dio . E come  che  fraudolentemente  confedade  , 
cheCrido  era  Dio»  e uomo;  negava  contuttociò,  che  fode  in  Cri- 
do  una  fola  perfona . Ma  Teppe  egli  dapprima  cosi  ben  nafcondere  , © 
velar  la  fua  empietà  , che  San  Celedino  Romano  Pontefice  faputa  da  t 
Legati  a lui  fpediti , come  era  codume , la  fua  promozione  , ed  avu- 
tane  anche  notizia  dalla  relazione  de’  Vefcovi , che  intervennero  alla  , 
fua  ordinazione,  grandemente  fe  ne  rallegrò,  per  la  buona  tedimo- 
nianza  , che  tutti  rendevano  di  lui  C d ) . Sul  principio  del  fuo  gover- 
no , per  meglio  tener  nafcodi  i fuoi  errori , e per  farli  dimar  zelante 
della  fede  Ortododa,proccurò  da  Teodolio  una  legge  contro  gl’eretici» 
data  in  Codantinopoli  fotto  li  jo.  di  Maggio  di  quell’anno  Cdxxviii. 
nel  Confolato  di  Felice  c di  Tauro  CO  • Della  qual  cofa  egli  dedo  fe  ne 
gloriò  in  un  frammento  di  lettera  fcritta  dopo  due  anni  ,e  recata  dall* 
autore  del  Sinodico  contro  Ireneo , pubblicata  da  CridianoLupo,  e 
da  Stefano  fialuzio  (f)  . 

TowV.  P or. 11.  , II.  Ma 


O)  Liberai  • in  Brcviar.  cap.4« 

O)  Socrat.  Iib.7.  cap.29. 

Co  Lvagrius  Hift  . Ecdef.  lib.s.  cap.i. 

CO  San&ificavit  animum  nofirum  vonien- 

tmm  enarrano  nunctorum , quam  max  firmarunt 
oorum  qui  inter  fuerunt  ordinationi  tu*  telatio 
Collimarvi*  , qui  tibi  tefli  monti  tantum  detu - 
Itrunt , quantum  fiori  buie  debuit  , qui  aliando 
viMsm  iltSnt . Tggtg  gnu  »/m ««w  viiifli, 


ut  tuie  te  alieno  Ci  vitti  invi  detot . S.  Carlcfti- 
nus  I.  Epift.ad  NePorium  . 

CO  L.65.  Cod.  Tbcodof.  do  bétreticis  . 

(/)  Logom  , inquit  Ncftorius  > inter  ipf* 
mot  ordinationis  initia  contro  eoi  , qui  C bri- 
fi  om  forum  hominem  dicunt  , <Jr  contro  roliqutS 
b trofei  innovavi.  In  cap.tf.  Synod.  advcrfus 
Tracotdiam  Ireniei  apnd  Labbè  IOHU4.  Cofiuj. 
cdit.  Ve»,  col.afe,  C. 
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II.  Ma  poco  tempo  potè  contener  nel  petto  il  veleno  dell’errore 
conceputo;  pofeiachè  mentre  ledeva  egli  un  giorno  nella  Cattedra 
della  Chiefa  Codantinopolitana  avendo  un  certo  Prete  partecipe  de’ 
Cuoi  configli  alla  prefenza  di  frequentiflìmo  Popolo  ad  alta  voce  efcla- 
mato  , Maria  non  doverfi  chiamar  da  alcuno  Madre  di  Dio»  perchè 
effendo  ella  uomo,  da  uomo  non  può  nafcer  Dio  00  » efuccedendo 
perciò  grandiflimo  bisbiglio»  e perturbazione  tanto  ne’Cherici  » quan- 
to ne’laici  ; Nedorio  non  folamente  non  riprefe  colui  > ma  poco  dopo 
nella  gran  Chiefa  , dov*  era  concorfo  di  tutti  gl*  ordini  di  perfone , 
recitò  un  fermone  dell’Incarnazione  del  Signore,  nel  quale  aperta- 
mente vomitò  tutta  la  fua  empietà  . Facendofi  tutti  orrore  a tanta 
bellemmia  tal  fu  l’ indegnazione  degl’  afcoltanti , e tale  la  commozio- 
ne degl’ animi  fedeli , che  non  mancò  chi  pubblicamente  nella  della 
Chiefa  lo  fgridafle  come  eretico»  efisforzafle  proibirli  l’ingrefso  alla 
fagra  menfa , come  fece  un  Monaco  femplice  » ma  ardente  di  zelo , il 
quale  perciò  afpriflimamente  battuto , e confegnato  a’  Prefidi  fu  man- 
dato in  efilio,  come  fi  narra  nella  fupplica  de’ Monaci  di  Codantino- 
poli  all*  Imperadore  (h}  . Quedo  fermone  di  Nedorio  è recitato  da 
Mario  Mercatore,  da  lui  convertito  dal  greco  in  latino  CO»  Contro 
d’efso.ProcloVefcovo di  Cizico  recitò  pubblicamente  un’Orazione  pa- 
negirica in  lode  di  Maria  Vergine . San  Cirillo  Alefsandrino  fcrifse 
contro  il  medefiuno  fermone  nella  lettera  a i Monaci  d*  Egitto  , e nella 
Omelìa  Pafquale  xvnr.  e Cafiiano  fcrifse  in  impugnazione  della  mede- 
fima  erefia  fette  libri  de  lacarnatioae.Mì  non  odanti  le  pubbliche  com- 
mozioni della  plebe  fedele,  Nedorio  dopo  il  fermone  già  detto  ebbe 
l’audacia  di  farne  un’altro,  nel  quale  fotto  fpecie  d’impugnare  gl*  A- 
riani  e i Macedoniani  feriva  realmente  i Cattolici , e confermava  le 
bedemmie  del  primo . Nel  qual  tempo  da  Eufebio  allora  laico»  e che 
fu  poi  perla  fua  pietà  e dottrina  ordinato  Vefcovo  di  Dori leo»  fu 
alla  prefenza  di  tutti  con  cridiano  coraggio  riprefo , e redarguito» 
come  narra  SanCirilIoC<0  • Ma  nulladimeno  eflendofi  colui  tratta  dal 
volto  la  mafehera , poco  dopo  recitò  in  pubblico  un'  altro  fermone 
della  inconfufa  unione  delle  due  nature  in  Crido  ; nel  qual  fermone  col 
pretedo  d’impugnar  l’ erefia  degl’ ApoIIinaridi  odiofiffima a i Catto- 
lici» propinò  piò  artificiofamente  il  fuo  veleno  della  didinzione  delle 

perfone  in  Crido . Perle  quali  cofe  alla  furia  di  qued*  eretico  fi  oppo- 
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fero  molti  , e prima  di  tutti  il  lodato  Enfebio , il  quale  offendo  ancora 
nel  numero  de’laici  propofe  in  pubblico  una  protetta  iu  ifcritto  contro 
Neftorio,  come  «doratore  , e rinnuovatore  dell’  erefia  di  Paolo  Sa- 
mofateno  dannata  nel  Concilio  d’ Antiochia  ; la  qual  proteftazione 
fi  vede  portata  negl’  atti  del  Concilio  Efefino  (a)  . Quefti  due  altri 
fermoni  di  Neftorio  fono  recati  da  Mario  Mercatore  apprefso  il  Gar-. 
neriof^)*  All’eretica  dottrina  però  di  Neftorio  fi  oppofe  Proclo;  il 
quale  (èguendo  ad  inlègnare  al  Popolo  di  Coftantinopoli  > in  un  gior- 
no folenne , prefente  lui  , recitò  un’Omelia  in  lode  della  Madre  di  Dio« 
nella  qnale  con  gran  plaufo  di  tutti  gl’  uditori  , fenza  citar  1*  autore  » 
confutò  l’erefia  già  nota  di  Neftorio  CO*  Ma  coftui . ficcome  quello» 
che  per  detto  di  Socrate  avea  facondia  » e facoltà  di  dire  eftempora- 
neamente  CO  » torto  cominciò  a favellare  al  Popolo , e riprendendo  i 
principali  detti  di  Proclo  li  tacciò  d’ erefia»  e di  beftemmia  CO  • Nè 
contento  di  avere  una  volta  parlato  contro  il  lodatore  della  Madre  di 
Dio , e difenfore  della  di  lei  divina  Maternità  » in  tre  giorni  feguentt 
alle  felle  Pafquali  recitò  tre  fermoni  > ne’  quali  redarguì  come  dogmi 
ereticali  di  Apollinare  tre  principali  fentenze  di  Proclo»  cioè,  che 
Dio  fia  morto*  che  Dio  fia  noftro  Pontefice,  che  la  Beata  Vergine 
debba  chiamarli  ©eoto'cn.  Genitrice  di  Dio . Quefti  tre  fermoni 
fon  recitati  da  Mario  Mercatore  C/)  • E poiché  alcuni  Cattolici , che 
fremeano  di  fdegno  contro  le  beftemmie  di  colui , biafimavano  la  fua 
negligenza  nel  fovvenire  alle  bifogne  de’ poveri , e minacciavano  di 
gettarlo  in  Mare  ; perciò  egli  in  uno  de  i dettti  fuoi  (ormoni  ridendoli 
sfacciatamente  de’ loro  bialìmi , e delle  loro  minacce  , li  chiama  ere- 
tici , e fi  beffa  de*  loro  ftrepiti , come  fe  foffero  gridi  di  ranocchie  (g) . 

III.  Tanta  poca  foggezione  ei  fi  prendeva  del  pubblico  biafimo , e 
con  tanta  baldanza  (otteneva  i fuoi  errori  , che  riprendendo  acerbilfi- 
mamente  , e con  incredibil  fuperbia  coloro  , che  gli  fi  opponevano  » 
ebbe  ardir  di  trattarli  peggio , che  le  foffero  eretici , non  folamente 
deponendoli  da’  loro  ufficj  fe  erano  Chericl , e (comunicandoli  fe  era- 
no laici , ma  ancora  facendoli  carcerare , e flagellare  » e poi  mandare 

Q_a  in 
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O)  Mariui  Mcrcator  apud  Garnerium  loc, 
cit»  pag.id. 

Ce)  Homilia  Prodi  ex  Mario  Mercatore 
•pud  Garnerium  pag.t9« 

C</)  Socrate*  lib. 7.  cap. j a. 

CO  Teophanes  , & Cedrenus  ad  ano.  i. 
Ncftorii  . 

C /)  Apud  Cargerioia  pag.id.  19.3 i*  & 3 3, 


C g')  Contumelia*  qui  dm  in  ma  h ereticarvi* 
arbitrar  tamquam  dclirantium  macbinas  ; & 
boruta  in  mare  etmminatas  fubmer'ìonety  & in - 
digentium  neglige  ritieni  , quam  nobit  obiieiunt, 
tu  al  torà  m in  nos  garriti  ita  ti  j dcliramenta  tara- 
quam  ranartim  ego  firepitus  ridea  , aut  certi 
qvantum  infentium  incula  • Sermo  feptimua 
Ncflorii  ex  Mario  Mercatore  apud  Garneriudi 
p»2.  pAg.34- 
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in  efilio  • Ma  fopra  di  tutti  infuriava  contro  i Monaci ,'  che  al  fuo  er- 
rore refiftevano,  come  apparifce  dalla  fupplica  fatta  alPImperadore  da 
fiaiìiio  Archimandrita  > e dagl* altri  Monaci  di  Coftantinopoli . Nè  è 
cofa  di  maraviglia  , che  diveniffe così  infoiente  l’orgoglio  di  coftui  : 
pofciachè  egli  con  quel  danaro , che  dovea impiegare  ne* poveri,  fi 
guadagnala  protezione  di  alcuni  potenti  della  Corte,  e per  mezzo  di 
cofloro  fi  acquiftò  il  favor  dell’  Imperadore  : onde  trovava  difpofli  i 
Miniftri  ad  etaguir  tutti  i Tuoi  ingiufti  intraprendimenti  : ciò,  che  i 
detti  Monaci  chiaramente  efpreflero  all’ifleffo  Imperador  Teodofio 
nella  riferita  fupplica , nella  quale  dopo  aver  narrati  gl’incredibili 
ftrapazzi  fatti  contro  di  loro,  e contro  ogn’altro  genere  di  perfone , 
che  refiftevano  alle  fue  beftemmie,  cosi  foggiungono:  Ma  gonfio  di 
quella  fuperbia  , colla  quale  difpregia  tutti , e confidato  nella  pecuniai 
e nella  potenza  di  alcuni  uomini  corrotti , e , per  parlare  liberamente , 
confidato  nella  voflra  dominazione , fa  que/lt  coft  (a)  . Ma  dell’ira* 
pegno  prefo  dagl’ufficiali  di  Palazzo  a prò  di  Neftorio  parleremo  di 
tatto  . In  tanto  non  pago  coftui  di  ferainar  la  fua  perverfa  dottrina  in 
Coftantinopoli , tentò  ancora  di  fpargere  il  veleno  per  le  Provincie 
d’Oriente  , mandando  in  varie  parti  il  fuo  Trattato  dell’  Incarnazione, 
ed  altre  fue  Omelie  concernenti  queff  argomento.  Pervenuti  quefti 
fcritti  in  Egittoeccitarono  il  zelo  di  San  Cirillo  Aleflandrino,  e lo  pò* 
fero  in  neceffità  di  preparar  l’ antidoto , e prevenire  i Monaci  cosi  di 
Egitto,  come  di  Coftantinopoli , acciocché  non  fi  Jafciaffero  tadurre 
dalla  fraudolenza  di  quell’Eretico  , ficcome  fi  raccoglie  dalla  lettera  , 
che  il  medefimo  San  Cirillo  tariffe  a San  Celeftino  Romano  Pontefice  , 
riferita  negl’atti  del  Concilio  Efefino  C b') , e portata  ancora  dal  P.Cou- 
flantfO*  Ee  lettere  ammonitorie  di  San  Cirillo  a i Monaci  furono 
fcritte  , o nella  primavera  , o nel  principio  dell’ citate  dell’an- 
no ccccxxix.  come  oflerva  Giovanni  Garnerio  ( d~)  : ed  effendo  fparfe 
quelle  non  tata  tra  i Monaci , ma  ancora  tra  i Cherici  Aleffandrini , 
che  fi  trovavano  in  Coftantinopoli  per  negozj  Ecclefiaftici , ed  anche 
mandativi  dal  medefimo  Cirillo  per  ofTervar  gl’andaraenti  di  Neflorio  * 
moffero  a tanto  fdegno  coftui, che  egli  tentò  fubornare  alcuni  Ecclefia- 
ftici  d’ Egitto , i quali  per  l’ infamia  de’coflumi  difcacciati  da  Cirillo 

fecon- 
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fecondo  i Canoni  , fi  erano  rifugiati  nella  regia  Città  , a macchinar  ca- 
lunnie contro  il  lor  Santo  Vefcovo , ed  a porgere  a fe  , ed  all’  Impe- 
radore  libelli  di  accufe,  ne’  quali  s’ incolpale  non  pur  di  mala  ammi- 
nillrazione  della  Chiefa  , ma  ancora  di  fediziofi  tumulti  contro  i Magi- 
ftrati , e contro  1*  ifteflb  Imperadore,  come  può  vederfi  dalla  feconda 
lettera  di  San  Cirillo  a Neftorio  (<0  , e dagl’ atti  del  Concilio  Efefi- 
no  (£)  • Trovandofi  in  quella  guifa  turbata  la  Chiefa  Orientale  per  ca- 
gione de*  fermoni  di  Neftorio  > edefiendo  pervenuta  alle  orecchie  di 
San  Celellino  Romano  Pontefice  la  notizia  di  quelli  moti , per  cono- 
feerne  il  netto  , e farne  relazione  nel  Aio  Concilio  Rimò  bene  di  fcrive* 
re  a San  Cirillo»  per  intender  da  lui  fe  fofle  vero  ciò  > che  la  fama  ri- 
feriva . Di  quelle  lettere  di  Celellino  ne  fa  tellimonianza  l’i  He  fio  Ci- 
rillo nella  prima  citata  lettera  a Ncltorio,  trafportata  in  latino  da  Ma; 
rio  Mercatore  CO  » e riferita  negl’atti  del  Sinodo  Efefino  (</)  . 

IV.  Ricevute  da  San  Cirillo  le  lettere  di  Celellino»  ed  avvertito  da* 
fuoi  Cherici  > che  fi  trovavano  in  Collantinopoli,  dello  fdegno  conce- 
puto  da  Nellorio  contro  di  lui , e delle  macchine , che  gl’  andava  tra- 
mando» gli  fcrifie  la  fopraddetta  prima  lettera»  nella  quale  fi  purgò 
delle  cofe  > che  gli  erano  oppolle  da  colui , fpofe  la  cagione  > che  lo 
avea  indotto  a fcriver  contro  i fuoi  fermoni  > fpiegòle  querele  del  Pon- 
tefice Celellino  > loriprefe  de’  fuoi  errori,  e I’efortò  alla  penitenza  CO  • 
Rifpofe  Nellorio  brevemente  sì,  ma  rifentitamente , e fuperbamente  , 
mandando  larifpofta  per  Lappone  Prete  (/)  . Ma  avendo  Caputo  da 
Cirillo , che  il  Romano  Pontefice  era  rimafto  gravemente  offeloda’ler- 
moni , e da  i Trattati , che  fi  dicevano  efler  fiati  fcritti  da  lui , tentò 
di  preoccupare  il  di  lui  animo , e gli  fcrifie  la  prima  lettera  , nella  qua- 
le prefa  occafione , o pretello  di  confiti  tarlo  Copra  i Capi  truppa  dell% 
fazion  Pelagiana , Giuliano,  Floro,  Oronzio,  e Fabio,  che  con  altri 
di  quel  partito,  dopo  efler  (lati  condannati  dalla  Sedia  apofiolica , e da 
i Concilj  Africani , e difcacciati  dall’Occidente,  fi  erano  rifugiati  in 
Collantinopoli,  gli  dà  contezza  de  i moti  CuCcitati  in  Oriente,  tac- 
ciando di  Apollinarifii  i Cattolici  , che  fofienevano  l’unione  ip- 
pofiatica  delle  due  nature  nella  perfona  del  Verbo  incarnato,  e che 
chiamavano  Maria  Madre  di  Dio  . Quefla  fraudoJentiflima  lette- 
ra, come  oflerva  il  Padre  Coufiant , fu  fcritta  da  Neftorio  l’an» 

no 
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no  ccccxxix.  O)  e può  vederli  appreffo  il  Labbè  » il  Baluzio,  ed  il  Gar- 
nerio  (ò) . Da  effa  due  cofe  manifeftamente  fi  comprendono . L’  una  , 
che  cofiui  fingendo  di  ^on  effere  intefo  dell’erefia  condannata  de’Pela- 
giani,  colle  fuc  interceflloni  fomentava  le  loro  querele,  e co’ Tuoi 
ferini  ajutava  la  loro  caufa , come  fcrive  Cafliano  (c)  • L’altra , ch’e- 
gli nella  medefima  lettera  quantunque  cercaffe  occultare  ilfuo  veleno  , 
nulladimeno  affai  apertamente  lo  palesò,  negando  l’unione  dell’umana 
natura  nella  perfona  del  Verbo , edafferendo»  che  Dio  era  in  Crifto 
come  in  un  Tempio,  e che  Maria  fantiffima  non  potea  dirli  Genitrice 
di  Dio  : imperocché  neffuno  partorifee  chi  è più  antico  di  fe  : Nemo 
cairn  antiquiorem  fe  parit.  Ma  intorno  a quello  poffon  vederfi  le  Note 
erudite  cosi  del  P.  Garnerio  (d) , come  del  P.  Coufiant  Copra  quella 
lettera  (e)  : dalle  quali  riman  del  tutto  convinta  la  vanità  , e l’efire- 
ma  temerità  di  coloro  , che  fi  fono  avvifati  d’ afferire , che  l’ erefia  dì 
Nelloriofu  un  mero  fantafma  , ed  un  litigio femplice  di  parole.  Non 
rifpofe  Cubito  a quella  lettera  San  Celeflino,  fi  perchè  effendo  ella  fcrit- 
ta  in  greco  bifognava  prima  intcrpetrarla  in  latino  C/),  fi  ancora 
perchè  dopo  interpetrata  era  d’uopo  conferirla  cogl’al tri  feri tti  dì 
Nellorio  , ch’crano  fiati  mandati  in  Roma,  e difeuter  la  caufa, 
com’era  allora  collume  , nel  Concilio  ordinario  del  Papa  . Onde  colui 
non  veggendo  rifpofia  replicò  la  feconda  lettera  , ripetendo  le  fieffe 
cofe  così  intorno  a’ Pelagiani , come  alla  fua  perverfa  dottrina  circa 
il  Mifiero  dell’Incarnazione  (g) . La  qua!  lettera  per  altro  convien 
dire,  che  foffe  feri tta  in  quell’anno  fieffo  ccccxxix.  prima  che  Mario 
Mercatore  prefentaffe  il  fuo  Commonitorio  contro  i Pelagiani  all’  Im- 
perador  Teodofio  , ed  alla  Chiefa  Collantinopoli tana  , nel  quale  fece 
manifeila  l’erclìa  di  Giuliano , e de’  compagni  , e dimollrò  apertamente 
lagiufiizia  della  lor  condannagione.  Il  qual  Commonitorio  fu  da  lui 
prefentato  nel  Confolato  di  Florenzio , e Dionifio  , cioè , in  queft’an* 
no  fieffo , come  il  medefimo  Mercatore  attella  (b)  ; altramente  non 
averebbe  per  la  feconda  volta  domandato  Nellorio  a Celefiino  d’effere 
iftru ito  nella  caufa  de’ Pelagiani:  fe  pur  coftui  fapendola  , Emulava  di 
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non  efscrne  intefo  , per  circonvenire  il  Pontefice  t mentre  fi  sà  , che  i 
PeJagiani  difcfero  la  cavfa  di  Neftorio , e si  unirono  a fua  di  fu  fa  col 
Conciliabolo  di  Gio /anni  Antiocheno  contro  San  Cirillo  » ed  U Con* 
ciiio  Efefino . Ma  comechè  1*  eretico  fraudolento  tentale  guadagnar 
l’animo  del  Pontefice,  ed  a tal’ effetto  li  facefse  render  le  fue  prime 
lettere  per  Antioco  uomo  illuftre , e le  feconde  per  Valerio  Cubiculi* 
rio  , perfone  chiare  nella  Corte  , avendo  in  efsa  corrotti  i più  potenti 
per  avergli  in  fuo  patrocinio  > come  ofserva  il  Pagi  (<j)  ; nulladimeno 
andò  fallito  il  fuo  difegno  : imperocché  ricevute  da  Celeffino  l’anno  fe* 
guentele  lettere  di  San  Cirillo,  nelle  quali  veniva  pienamente  infor* 
maio  delle  beffemmie  di  quell’empio,  e difcuffi  ancora  i di  lui  fcritti  » 
dove  apertamente  manifcftavafi  la  fua  erefia , lo  condannò,  e lo  depo* 
fe  , (è  in  termine  di  dieci  giorni  non  abiurava  i fuoi  errori . 

V.  Veggendo  San  Cirillo , che  la  fua  prima  lettera  a Neftorio  niao 
profitto  avea  confeguito , che  ami  colui  s’ era  fatto  più  fuperbo  , ed 
oftinato  , gli  fcriffe  la  feconda  lettera  nel  principio  dell’anno  ccccxxx. 
come  offerva  il  Garnerio  (t)  , nella  quale  di  nuovo  lo  ammonifce 
a ritrattare  i Tuoi  errori  , e dottifiimamente  confuta  t fermoni  di 
colui  contro  Proclo , difendendo  vigorofemente  la  dottrina  di  quel 
Prelato  Cattolico  CO  » Scrifle  ancora  nel  medefimo  tempo  a’  fuoi  Che- 
rici  Aleffandrini , che  fi  trovavano  in  Coftantinopolr , acciocché  am- 
moniti della  Cattolica  dottrina  fi  opponeffero  alle  frodi  di  quell’  ereti- 
co . Amendue  quelle  lettere  furon  trafportate  in  latino  da  Mario  Mer- 
catore , e poffon  vederli  appreffo  il  Garnerio  C<0  • Rifpofe  Neftorio 
colla  feconda  lettera  alla  feconda  di  San  Cirillo , e imperverfato  più 
che  mai , fuperbamente  riprendendolo  , e tacciandolo  da  ignorante» 
conferma  così  sfacciatamente  l’empietà  del  filo  dogma  , che  alla  fola 
lettura  , che  fu  fatta  di  quella  lettera  nel  Concilio  fifefino,  tutti  i Padri 
efclamando  anatematizzaron  la  medefima  lettera  , i dogmi  contenuti 
in  quella  , e pronunciaron  Neftorio  eretico,  e come  tale  Io  fulmina- 
ron  cogl’  anatemi  CO  • Fu  fimilmente  quella  ftefla  lettera  trasferita  in 
latino  da  Mario  Mercatore  (/)  . Veggendo  adunque  San  Cirillo,  eh' 
egli  inutilmente  fi  affaticava  per  rimuover  Neftorio  dal  fuo  oftinato 
configlio,  non  osò  prima  del  giudizio  della  Sedia  apoftolica  fepararfi 
dalla  comunione  di  colui , ma  (limò  dover  deferir  quella  caufa  al  Ro- 
mano 
■, 
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mano  Pontefice,  ed  afpettar  dal  giudizio  di  effo  la  giuda  fentenza  . 
Scrifle  adunque  nella  primavera  di  quell’  anno  ccccxxx.  a San  Celefli- 
no,  inviandoli  le  lettere  per  Polfidonio  Diacono,  cui  fimilmente  con- 
tegni , per  pretentare  a Celellino , alcuni  Tomi , che  fece  tradurre  in 
latino  , concernenti  gl’  errori  di  Neftorio  , e la  loro  confutazione  da 
lui  fatta  (a)  • Diede  ancora  un’Iftruzione  , o fia  Commonitorio  a Pof- 
fidonio,  nel  quale  mirabilmente  fa  palefe  tutto  il  veleno  dell’ crefia  di 
Neftorio , acciocché  egli  ne  poteffe  rendere  informato  il  Pontefice  Ci).* 
Due  cote  fono  confiderabili  in  quella  lettera  di  San  Cirillo  . L* una  è . 
che  quello  dottifiimo  e fantilfimo  Prelato  attella  , ch’egli  era  co- 
ftretto  dalla  necefiità  a ricorrere  alla  Sede  apollolica , dante  l’ antica 
confuetudine  di  riferir  quelle  caute  al  giudizio  del  Romano  Pontefice . 
Onde  dopo  aver  detto,  che  averebbe  volentieri  taciuto,  feavefle 
potuto  fenza  colpa,  e fenza  nota  di  fofpezione  non  riferire  alla  Tanta 
Sede  cote  unto  neceflarie , così  foggiunge  : Ma  poiché  Dio  ricerca  da 
noi  vigilanza  in  quefli  negozj , e /’  antica  confuetudine  delle  Cbie - 
fe  ne  perfuade , che  fieno  comunicate  colla  Santità  Vofira  , feriva 
certamente  cofiretto  dalla  nccejfità  (c) . L’altra  cofa  da  oflervarfìè  » 
che  San  Cirillo  cerca  dal  giudizio  del  Romano  Pontefice  la  fentenza  fo- 
pra  la  caufa  di  Neftorio  , e lo  priega  a renderla  manifella  a tutti  i Ve- 
scovi d’ Oriente , acciocché  fappian  quello , che  debhon  feguire  . On- 
de dopo  aver  narrati  gl’ errori  di  colui:  Contuttociò  , foggiunge, 
dalla  comunione  di  lui  non  prima  abbiamo  voluto  apertamente  /aerai 
difiaccar  noi fieffi  primacbè  aveffimo  indicate  alla  vofira  pietà 
quefiecofe.  'Degnatevi  adunque  di  dichiararci  quello , che  a voi  forn- 
irà efpediente , e fe  dobbiamo  finalmente  comunicar  con  effo  lui , oppu- 
re liberamente  denunciare  , ebe  neffun  debba  comunicar  con  lui » ebe 
tali  cofe  fente  , ed  infogna . E‘  ancora  neceffario  , ebe  la  fentenza  del- 
la vofira  pietà  fopra  que/P  affare  fi  renda  manifefla  per  lettere  a*  piijfi- 
mi  , e di  Dio  amantijfimi  Vefcovi  di  Macedonia  , ed  a tutti  i Vcfcovi  , 
d*  Oriente:  imperocché  daremo  anza  al  loro  defiderio , acciocché  per- 
fifiano  in  un  medefimo  animo , ed  in  una  medefima  fentenza  , e appre- 
fiino  ajuto  alla  retta  fede,  ebe  viene  impugnata  Cd) . Ecco  adunque 
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come  per  fentimènto  di  quello  gran  Santo  > e primo  Prelato  della..' 
Chiefa  Orientale  apparteneva  al  folo  Romano  Pontefice  il  terminar  le 
controverfie  di  fede  » e giudicar  per  cagion  di  effe  l'opra  le  perfone  de* 
primi  Vefcovi  ; e come  il  Tuo  giudizio  » e la  fua  fentenza  deve  efler  nor* 
ma,  e regola  a tutte  le  Chiefe . voi  > : \ .•£  * 

VI.  Ricevute  da  San  Celeftino  le  lettere  di  Cirillo  > convocò  egli 
nel  mefe  di  Agoflo  il  Tuo  Conciftoro  , cioè  > i Vefcovi  del  Tuo  ordina» 
rio  Concilio  » ed  in  elTo  efamina te  le  lettere  di  San  Cirillo  co*  docu- 
menti trafm edili  dal  medefimo , e difcufle  anche  le  lettere  ftefle  di  Ne- 
ftorio , ed  altri  Tuoi  fcritti  mandati  a Roma  , per  comun  fentenza  fa 
decretato  > come  dimoftra  il  Cardinal  Baronio  (a) , che  G condannai 
fe  dal  Pontefice  tanta  beftemmia , e che  al  fuo  autore  fi  concedelfer 
dieci  giorni  di  tempo  per  ravvederli  ; fcorfo  il  qual  termine  foggiaceli 
fc  anch’ egli  alla  condanna  > ed  alla  depoGzione»  fe  nell’errore  perii.' 
ftefle . R iteri  (Te  adunque  San  Celeftino  a San  Cirillo  in  data  dell!  i r. 
d’  Agoflo  di  queft*  anno  ccccxxx.  e mandogli  la  lettera  per  Poffidonio. 

In  erta  lettera  commendò  il  Pontefice  lo  ftudio  » ed  il  zelo  di  San  Ci- 
rillo nel  propugnar  la  Cattolica  fede  , condannò  l’ erefia  di  Neftorio  * 
e cominelle  a San  Cirillo  le  fue  veci  ; e coftituendolo  fuo  Legato  ia 
quella  caufa  gli  comandò  » che  intimafle  a Neftorio  la  fua  fentenza  ; e 
fe  colini  nel  tefmine'di  dieci  giorni  da  principiarli  dal  dì  dell'intimazio- 
ne non  condannale  Con  Icritta  profeflione  i fuoi  errori , Io  dichiarar- 
le fcomunicato , e recilb  dal  corpo  della  Chiefa  Cattolica , e prov- 
vederti; d’altro  Pallore  la  Sede  di Coftantinopoli  ( b~).  Scriflfefimit- 
mente  San  Celeftino  in  data  del  medefimo  giorno  non  lòlo  al  Clero  ed 
al  Popolo  di  Coftantinopoli»  partecipando  loro  la  condanna  da  lui 
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tìttt  , ntmintm  eum  et>  , fai  talli  finti i at 
iactt,  communicaro  . Opus  ofl  autem  at  tua  pio. 
tatitfapra  he  rt  fruttati a , rum  piijftmii  Doi- 
fie  amantiffimir  Macedonia  Epifctpit  , rum 
•mniht  Oritntit  Antiflitital  por  Urterai  mani, 
ftfla  fiat . Illir  onim  eapiontitoi  anfam  dati. 
*“f  > **  “*«  anime  in  ani  ftnttntia  ptrfi- 
flant,  trnBafidcì,  qua  impugnata!  , Optra 
frane.  Epift.  ..  Cyrill.  Alexxnd.  ad  CnltlH- 
aura  11.7.  ex  iaterpret.  P.  Coud.nt,  .pud  Cun- 
dem  tom.  cit.  col. 1094. 

CO  Bxraoi1utd.nxa1n  4ta.nn1a.il. 

C*)  ABoritato  igitar  tccum  nofira  Stiir  ai. 
fcita&eflra  vice  tifai  tane  inquarti  di  fin  So  vi. 
gare  fin  tenti  am  y at  aat  intra  deetm  diti  at  tu. 
fai  cpnvtntionit  dia  namerandoi  privai  pradi- 
tatianti  fan ftrifta  fnftffiant  tenda mntt , aat 


R 


fatta 


ni/i  tat  fectril , ine*  fanBitat tua  ilUBcttofié 
prnvifura  , a aofira  eum  carport  madii  omnibut 
feiat  effe  remavtndum.&c.  Epift.  C.lcftini  Px- 
p*  xd  Cyrillum  xpud  P.  Couflxnt  tom.  I. 
col.  iioiS.  A.  Alittr  tanca  logitur  in  vuigaìit 
par.  1.  Concini  Epbcfin.  cap.tf.  tarn  girti  , 
quJm  latini:  Iti  tnim  fic  : nrapSw'm  ni  noi  tuia 
mi  nàSnrtac  li  iienipn  Sfilo*  9 Ipatitn  ù -ré- 

ii’ifut/x^iupm'  • Quamobrtm 
nefira  S Udii  ouBor  itati  ai f cit  a , no  fila  qui  vicf 
at  hea  eam  ptnfiate  afai , &e.  xpud  Lxbbfr 
tom.j.  Concii.  edit.  Vcn.  col. 8 98.  in  fin.  f'ul. 
gatam  veri  ItBionim  o*  pittati ffimil  Codd. 
MSI.  aalla  aogotio  atjiciendam  non  effe 
propttr  annm  Codietm  Regia m a P.  Confinai 
eonfntenm  . in  qno  defunt  verta  iila  Taf 

rh* ....  tV  ’J^re/p  prndtntti  tnfthnt  • 
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fatta  degl*  errori  di  Netto  rio  , e le  veci  da  fe  commette  a San  Cirillo 
per  efeguirJa  fua  fentenza  contro  di  elfo  , ove  egli  nel  prefcritto  ter» 
mine  non  li  condannate  (a)  ; ma  nello  fletto  propofito  fcriffe  ancora 
a i Vefcovi  delle  prime  Sedie  d’Oriente , cioè  , a Giovanni  Antioche- 
no» a Giovenale  Gerofolimitano  > ed  a Rufo  di  Tettalonica  (£}  ; nè 
Jafciò  di  fcrivere  allo  fletto  Neflorio  fotto  la  medefìma  data , rifpon- 
dendo  prima  alle  fue  lettere  intorno  alla  caufa  de’Pelagiani , e poi 
pattando  a riprendere  i fuoi  errori,  e indi  a farlo  conlàpevole  della 
fentenza,  che  avea  decretata  contro  dilui , qualor  egli  nel  termine 
prefitto  , dappoiché  gli  farebbe  intimata,  non  condannatte  i fuoi  ere- 
tici dogmi  (c)  . Da  quelle  ultime  parole  non  ofcuramente  fi  raccoglie, 
che  San  Celeflino  ebbe  mente  ancora  al  Concilio  , che  bramava  , che 
(i  congregarti; , acciocché  ivi  fi  faceffe  pubblica  la  fua  fentenza  , cofli- 
tucndo  San  Cirillo  fuo  Legato  intorno  all*  efecuzione  di  erta  , quando 
detto  Concilio  fi  celebrarti , come  abbiamo  altrove  olfervato  (</)  ; e 
però  volle  , che  il  fuo  decreto  fotte  o intimato  perfonalmente  a lui , 
quando  non  fotte  adunato  il  Concilio  , o fi  pubblicatte  innanzi  a tutti  i 
Vefcovi,  dove  quello  congregato  fotte  . Tutte  quelle  lettere  furono 
conlègnate  aPoflidonio,  acciocché  le  por tatte  a San  Cirillo,  e da  etto 
poi  follerò  trafmette  a quelli , cui  erano  indirizzate.  E qui  ancora  è 
d’  avvertirli,  che  il  Pontefice  reftitul  alla  comunione  della  Chiefa,  ed 
a*  gradi  Ecclefiallici  tutti  quegli  » che  da  Neflorio  erano  flati  o fco* 
municati , o depolli , come  dalle  medefime  lettere  chiaramente  appa- 
rile. Ricevute  da  San  Cirillo  le  lettere  di  Celeflino  tralmeflèli  per 
Potttdonio  , mandò  a Giovanni  Antiocheno , ed  a Giovenale  Gerofo- 
limitano  quelle , che  dal  medefimo  Pontefice  erano  Hate  loro  indiriz- 
zate , accompagnandole  con  fue  lettere  riferite  negl’ atti  delConci- 
lio  Efefino  (O  . Con  qual  venerazione  fofse  ricevuta  da  i primi  Vefco- 
vi 

ma  dejaflum . Qusm  far  man  ai  ti  ntflri  judicìi 
far  mtmorjtum  fijium  mtumPoJfcdoniumDiaeo- 
num  na  omnibus  chassis  ad  fa  adum  Confa  cor- 
do ttm  mtum  memora  sa  Aleaandrina  Urbis  At- 
ti flittm  , fui  ai  mas  fu  far  bac  iffa  flauius  rt- 
tulitydafliuavimaijut  agat  vico  »oftra>  f uasanus 
flalutum  naflrum  vai  tibi  , vai  uaivtrfis  fraari- 
bus  innotafeat  . Epi*.  S.  Catlcflin.  |.  ai  Nt- 
ftorium  , «pali  CoufUnt  col. 1130.  B.  C.  fc 
par.i.  Coacil.  Ephefin.  cip.i  8. 

Ci)  Vedi  tom.4.  lib.l.  cip. 3.  f.f.  nam .4. 
(*)  Coacil.  Epitelio.  par.i.  cap.n.  te 


CO  Ptr-l.CoBcil.Epbtfia.  cap.ij.  le  (pad 
V- CoufUnt  col.il]  t. 

Cb)  Par.  1.  Coacil.  Epbcfia.  cip., a.  & apud 
P-  Couftant  col.  1107. 

CO  A forti  ìgitur  bone  nofram  feias  affa  felt- 
ra” t lem  , ara.?  da  Dea  Chrifto  noflra  aa  fra- 
Hors  , fua  Romana  , tr  Alatonirins  , & 
amtvarfalis  Beelafia  Catbolica,  ftut  (T  f aera fau- 
Ba  Cóaflantinopolirana  urbis  Baciata  ai  te  uf- 
fa* optimè  lanute  , (T  àsnt  farfidam  novita- 
Um  ..  . intra  decimumiiem  , a frèma  innote- 
feantis  tibi  hurus  eonvantionia  die  numerandum, 
aperta  «r  ferirti  conventitne  damnavtris  , 
ab  uuivtrfalis  $1  E cela  fi  a Catbolica  somma  nio- 
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▼i  d*  Oriente  la  fentenza  di  San  Celeftino  ben  pub  vederi!  dalle  lettere, 
che  tolto  fcrifse  a Neftorio  1*  iftefso  Giovanni  Antiocheno , il  quale  fu 
non  (blamente  amico , ma  perduto  difenfore  dilui  nel  Concilio  fc felino 
celebrato  l’anno  feguente:  mentre  dopo  averlo  efortato  a ritrattar 
quanto  avea  fcritto  intorno  alla  maternità  di  Maria fautiflima  ,eda 
nominarla  ©BOTOLO  N gli  loggiunge  > che  febene  il  termine  prefifsoìì 
dal  Pontefice  Celeftino  per  ritrattar  la  Tua  dottrina  lem  brava  angufto; 
contuttociò  la  cofa  era  per  fe  ftefsa  così  facile  > che  in  un  fol  giorno , 
anzi  in  poche  ore  potea  fpedirfi  (a)  • Per  la  qual  cofa  facilmente  pub 
crederli,  che  avendo  faputo  Neftorio  da  Giovanni  Antiocheno  il  de» 
creto  di  Celeftino  primachè  li  forte  in  canonica  forma  intimato  da 
San  Cirillo,  egli  fi  muoverte  a fcriver  la  terza  let tera al medefimo 
San  Celeftino , nella  quale  quel?  uomo  fraudolento  dopo  aver  calao* 
niato  il  medefimo  San  Cirillo  moftra  d’ammetter  la  voce  ©HoT OsQN  in 
Maria  fantiflima , e fidamente  ftimar  di  dovcrfi  a quella  preferir  la 
voce  XPIZTOTOICON  per  ifchifar  1*  erefia  di  Apollinare , che  a fuo  detto 
della  voce  ©EoTOKON  fi  abufava  ; e finalmente  avvifail  Pontefice , che 
dall’  Imperadore  erano  Hate  fpedite  le  convocatone  per  lo  Concilio 
Generale  da  celebrarli  per  altri  negozj  Ecclefiaftici  CO . 

VII.  Da  quella  lettera  di  Neftorio  a San  Celeftino  pifi  cofes’infe- 
rifcono  degne  di  confiderazione  . La  prima  è,  eh’ egli  la  fcrifle  dap» 
poiché  era  (lato  da  Teodofio  fpedito  l’editto  della  convocazione  del 
Concilio  Generale;  il  qual’ editto  fu  dato  fotto  li  19.  diNovembre 
delccccxx*.  come  apparifee  dalle  lettere  convocatone  riferite  nel 
Concilio  Efefino  CO  » e prima  che  da  San  Cirillo  li  forte  fatto  intimar 
folennemente  il  decreto  di  Celeftino , la  quale  intimazi  one  figuì  fotto 
li  30.  di  Novembre  del  medefimo  anno  , come  da  una  Epigrafe  di  Ma. 
rio  Mercatore  prepofta  ad  un  fermone  di  Neftorio  raccolgono  il  Balu* 
zio,  il  Cardinal  Noria  , ed  il  Pagi  fd)  . Da  quello  però  non  fiegue , 
che  il  Concilio  forte  da  Teodofio  convocato  fenza  precedente feienza , 
e volontà  del  Pontefice  San  Celeftino,  come  abbiamo  altrove  dimo* 
Arato  CO  • La  feconda  cofa  da  olfervarfi  è , che  Ne  ftorio  avvertito  da 

R z G'o* 

(,)  F.nim  veri  lidi  Domina!  muti  Ciltfli-  I (!)  Vid.  Epift.  Ncfiotli  ,d  Calcitino» 
mi  Dio  dnnti/f, mai  Epifcopui  doma  tanti m | npnd  Baiatiti»  in  nor.  Colteti.  pag.491.  G.r- 
dieram  inttrvttllum  terminai*  affai  reff anio- 
ni prtfinitam  valile  onguflum  littorie  foie  in- 
ttrpofutrit , tamin  ne  ea  t/afnendi  tjl  , ut  non 
din  dtetm  dithu  , fid  ano  , immo  viri  piatii 
lutti  confici  poffi  vidtitar  . Epift.  Joanni, 

Antiocheni  ad  Wefloriam  I.  par.  Conci).  Ephc. 
fin.  cap.  aj.  apud  Labbi  edit.  Vca.  tom.  3. 
col. 93  9.  B. 


acrium  pag.8o.  & Couftant  col. 1147  . & 

(<)  Par.I.  Concil.  Ephcfin.cap.jo. 

(rf)  Baiuaio*  in  nov.  Colletl.  Concil. p.4 ,1. 
Noria  Hill.  Pe  lag.  lib.i.  cap.  7-  Pagina  in 
Crit.  ad  annua,  430. nun.13.  & fcqq- 

C»)  V«d.  tom.4.  lib.a.  cap.j.  }.  »•  nam.t 
• )• 
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Giovanni  Antiocheno  del  decreto  di  San  Celeflino , cerc?>  afiutamen- 
te  convertir  Copra  il  capo  di  Cirillo  quella  tempera  , eh’  egli  preve- 
deva Co  vraflar  Copra  il  fuo:  e perciò  egli  primieramente  calunniò  Ci- 
frino appreflo  Celeflino , quali  il  Concilio  fofse  flato  intimato  da  Teo- 
dolio contro  dilui , dicendo  , eh’  ei  cercava  naCcondigli  per  fuggire  il 
Concilio , che  dovea  celebrarfi  per  T accuCe , che  contro  d’effo  erano 
fiate  prefentate  a lui  fu)  • Secondariamente  tentò , Ce  gli  riufeiva  , di 
rappezzare  in  qualche  modo  lo  CdruCcimento  > eh’  egli  avea  fatto  alla 
retta  Fede,  per  ingannar,  Ce  poteva,  il  Pontefice.  Laterza  coCa  da 
notarfiè,  che  Neflorio  rammenta  a San  Celeflino  il  Concilio  Gene- 
rale intimato  da  Teodofio  , quafi  incitandolo  per  difpregio  della  diluì 
fentenza  , la  quale  egli  credeva  poter  mandare  a vuoto  per  mezzo  del 
Sinodo.  E certamente  niun  timore  egli  avea  del  Concilio  Generale, 
afficurato  dal  favor  di  Teodofio  circonvenuto  quafi  da  tutti  i Miniflrt 
e gl’  ufficiali  della  Corte  impegnati  in  Cua  difeCa  : che  anzi  riputava , 
che  per  quelli  mezzi  dovefse  nel  Concilio  reflare  opprefso  San  Cirillo, 
come  farebbe  Cucceduto  , Ce  Dio  contro  le  arti  e le  forze  della  monda- 
na potenza  non  avefse  refi  vani  i Cuoi  difegni , come  apprefso  dimo- 
ftreremo . Or  mentre  Nellorio  attendeva  in  Collantinopoli  a macchi- 
nar  contro  San  Cirillo,  quelli  convocato  in  A lefsandria  un  Concilio 
di  tutti  i Vefcovi  delle  Provincie  d’  Egitto  , ed  ivi  lette  le  lettere  e il 
decreto  di  San  Celeflino  , Cpedl  la  Cua  famofa  Anodica  contro  Neflorio» 
nella  quale pofson  confiderarfi  tre  parti  : nella  prima  notifica,  ed  in- 
tima a Neflorio  la  fentenza  di  San  Celeflino,  ricevuta  e comprovata 
dal  Sinodo  univerfale  di  tutta  la  Diocefi  d’ Egitto  : nella  feconda  efpo- 
ne  la  verità  del  dogma  Cattolico,  e la  falfità  della  colui  dottrina  : nel- 
la terza  propone  dodici  anatematifmi , cui  Neflorio  debba  fottoferi- 
verfi  per  condannare  i Cuoi  errori  . Furon  dal  Concilio  Alefsan- 
drino  delegati  quattro  Vefcovi  per  prefentare  in  forma  canonica  a 
Neflorio  la  fentenza  di  San  Celeflino,  e la  Anodica  dell’ anzidetto 
Concilio,  come  fi  ha  dagl*  atti  del  Concilio  EfeAno  CO  • Ma  benché 
non  fappiafi  quando  fofise  fcritta  la  Anodica  di  San  Cirillo  ; fembra 
nulladimeno  certo  , eh’  eCsa  fu  a Neflorio  intimata  alti  30.  di  Novem- 
bre del  ccccxxx.  pofciachè  da  una  notazione  di  Mario  Mercatore  pre- 

pofla 

(«5  OiJiei,bonfiifpmum  Cfrillum  Alni»-  (i)  Vid.  tynodicam  Cyrilli  Alexandrini  adì 
drina  urbir  Epifcopum  , propter  libellot  contro  Neflorium  par.i.  Concil . Ephefini  cap.  idi 
•utn  no'trit  oblatot  exterritum  , ac  {ibi  venante m apud  Libbè  toni.).  Concil. 
latterai  cvitaniìam  faeton  Sfnotìum  , prò-  CO  Vid.  Concil.  Ephclia.  per. 2.  art.  I. 
ptir  boi  ipfai  libello , futuram  . Epiil.  <it.  Ne-  1 «pad  Labbd  loc.  cit. 

Sor.  ad  Caltfliaiun  . 
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porta  ad  un  fermone  delio  rtefso  Neftorio , il  quale  ivi  dicefi  recitato 
li  6.  Decembre  , e Tei  giorni  dappoiché  li  fa  fatta  la  denunciazione  » 
o intimazione  del  decreto  di  Celerino  , e della  finodica  d'Egitto,  fi 
raccoglie  apertamente , che  quella  intimazione  gli  fu  fatta  V ultimo 
di  Novembre  fu)  : il  che  fi  conferma  dalla  relazione  fatta  al  Concilio 
d’  Efefo  da  i quattro  Vefcovi , che  denunciaron  a Neftorio  il  decreto 
di  Celertino , e del  Sinodo  Alefsandrino  ; mentre  difsero  , che  fecero 
quella  intimazione,  e prefentarono  a Neftorio  le  lettere  riferite  in 
giorno  di  Domenica  alla  prefenza  di  tutto  il  Clero  , e di  quali  tutti 
gl’ uomini  illuflri , cioè , ornati  degl’  ufficj , e delle  dignità  dell*  Im- 
perio • Oranelli  30.  di  Novembre  cadeva  appunto  il  giorno  di 
Domenica,  come  ofserva  il  Pagi  (c)  • Ricevuta  da  Neftorio  1*  inti- 
mazione rifpofe  a i Legati , che  il  giorno  feguente  averebbe  trattato 
con  loro:  ma  tornati  e ritornati  da  lui , ricusò  egli  Tempre  di  ammet- 
tergli allafua  udienza  . Ma  per  illuder  non  folo  il  Papa  , ma  ancora  il 
Concilio  , che  fi  dovea  congregare  , fegul  in  apparenza  il  configlio 
di  Giovanni  Antiocheno , da  cui  era  {lato  ammonito , e in  due  fermo* 
ni,  ch’egli  recitò  dopo  la  prefcntazione  fattali  delle  lettere  di  Cele- 
ftinoe  di  Cirillo  confefsò,  benché  artificiofamente , e fraudolente- 
mente , come  moflrb  il  fuccelfo  , efsere  in  Crifto  due  nature  , divina  , 
ed  umana  ; e Maria  fantilfima  doverli  appellar  Madre  di  Dio  ( d)  . 
Scrifse  indi  a Giovanni  Antiocheno,  ch’egli  avea  foddisfatto  alle  fue 
richiede  , e gli  mandò  il  fuo  fermone  XIII.  in  cui  inoltrava  d’  aver  ri- 
vocato  il  fuo  errore  (e)  • Trafinife  ancora  al  medefimo  Giovanni  co- 
pia de’  dodici  Capitoli , o fieno  Anatematifmi  di  San  Cirillo  contenuti 
nella  fua  finodica,  acciocché  da’ Vefcovi  più  dotti  delle  Provincie  a 
iuifoggette,  e nominatamente  da  Andrta  Vefcovo  di  Samofata  , e 
da  Teodoreto  Vefcovo  di  Ciro  li  facefse  impugnare , quafichè  rinnuo- 
vafsero  1*  erefia  d*  Ario  , e di  Apollinare  . In  quella  guifa  il  fraudo- 
lente eretico  pensò  di  deludere  il  Concilio  con  comparir  Cattolico  , e 
vendicarli  di  Cirillo  col  farlo  apparire  eretico.  Ma  andò  a vento  il 

fuo 

(»)  Itera  ferra 0 tini  in  Beelefa  hai! lui  [ fefl-  finti  diro  , ttenSifine  ftrì  illaflrUnt  aiUanti- 
fuam  luterai  Celi  fimi  Remami  Efifiofi , ir  I iut , Unirai , il  quibut  firma  tfl  , NtHaria 
c filli  AttxaniHni  denunci  aliane,  eccepii  J I traiiiimui . Concil.  Ephefin.  par.x.  »0.«. 
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fuodifegno:  pofciachèall’oppofizioni  di  Andrea  e di  Teodoreto  riC* 
pofe  San  Cirillo  poco  prima  della  Pafqna  dell’  anno  ccccxxxi.  avanti 
chefofse  adunato  in  Efefo  il  Concilio  intimato  perla  Pentecofte  del 
mcdefimo  anno  , e con  due  dottiflime  apologie , l’una  contro  gl’Orien- 
tali»  l'altra  contro  Teodoreto,  le  quali  pofson  vederli  apprefso  il 
Garnerio  » ed  il  Baluzio  (a)  » confutò  mirabilmente  i loro  obbietti , e 
rifchiaròla  retta  fede. 

Vili.  Ma  come  poi  nel  Concilio  Efelino,  precedendo,  e foftenendo 
le  veci  della  Sede  apoftolica  San  Cirillo , fofle  efeguita  contro  Nettario 
la  fentenza  di  San  Celerino  ; come  i Padri  di  quel  Sinodo  altro  non  fe- 
cero , che  efeguire  il  giudizio  della  Sede  Romana , lo  abbiamo  altrove 
dimoftrato  , e ci  riportiamo  a quello  » che  abbiamo  in  quello  propos- 
to fcritto  • Seguendo  adunque  i Padri  di  Efefo  la  forma  preferì  tta  da 
San  Celerino  intorno  alla  condannagione  di  Nettario  (£)  , dopo  efler 
flato  tre  volte  dai  Vefcovi  Legati  dal  Sinodo  citato  a comparire,  e 
dopo  aver*  egli  pertinacemente  fatti  rigettare  i Legati  dalle  milizie  , 
da  cui  fece  circondarla  fua  cafa  in  Efefo,  Lotto  li  2 2.  di  Giugno  dell’an- 
no ccccxxxi.  come  eretico  contumace  lo  condannarono , e lo  depotè- 
ro  dal  Trono  di  Coflantinopoli  CO  • Ma  poiciachè  a favor  di  coftui  era 
flato  prevenuto  Teodotio  da  i principali  Miniflri  ed  ufficiali  del  Palaz- 
zo, perciò  poco  mancò , che  non  rimanefle  Lenza  effetto  la  fentenza  del 
Sinodo , che  non  trionfafle  1’  erefia  , e non  reftatfero  oppreflì  i propu- 
gnatori della  fede , Cirillo  AletTandrino , e Mennone  Vefcovo  di  Efe- 
fo • Giovanni  Antiocheno,  o fofTeper  l’amicizia,  che  avea  eoa  Ne- 
Aorta,  o fofle  per  emulazione  con  San  Cirillo , o perchè  veramente 
credette  » che  Nettario  alle  di  lui  perfuafloni  a vette  ferinamente  ritrat- 
tato il  fuo  errore , o , come  piò  probabilmente  fi  può  credere , volefle 
far  cofa  grata  a i Miniflri  protettori  di  Nettario  , come  fi  raccoglie 
dalla  relazione  del  Sinodo  Efèfino  a San  Ccleflino  Papa  fd)  ; eflendo 
raunati  in  Efefo  la  maggior  parte  de*  Padri , ed  eflendo  già  giunto  il 
giorno,  in  cui  fecondo  le  lettere  Imperiali  dovea  darti  principio  alla 
celebrazione  del  Sinodo  , cioè , il  dì  della  Pentecofte,  che  cadeva  in 
quell’anno  alti  vii.  dì  Giugno  » artificiofamente  ti  trattenne  in  viag- 
gio ; ed  afpettato  inutilmente  fedici  giorni , cioè  , tino  alti  22.  di  Giu- 
gno » nè  veggendotì  ancor  comparire  CO  » determinarono  i Padri  ve- 
nire 
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utre  alla  celebrazione  ; tanto  piò  , che  Giovanni  fteffò  avea  fatto  avvi- 
farei  Padri  per  mezzo  di  due  Tuoi  Vefcovi  fpediti  avanti , che  intra* 
prendefsero  il  negozio  > per  cui  erano  convocati  00  . Ma  Candidano 
Prefetto  delle  milizie  dimefliche  > cioè  > della  guardia  del  corpo  del 
Principe  , latinamente  Cornei  domejlicorum  > mandato  dall’  Imperado* 
re  in  Efefo  per  affifter,  com’era  coflume  , alle  bifogne  del  Concilio» 
e per  impedire  i tumulti,  camminando  di  concerto  con  Neftorio  e 
eoa  Giovanni,  ed  avendo  faputo  il  dilègno  de'Padri  di  venire  alla  cele- 
brazione tentò  d’ impedirla  , come  egli  ftefso  narra  dappoi  nella  /poli* 
rione  fatta  al  Conciliabolo  di  Giovanni  (£)  . La  mattina  per  tempo  , 
anzi  1*  iltefso  giorno  de’  22.  in  cui  fa  celebrata  la  prima  Azione  , egli 
propoli'  pubblicamente  un  editto  » in  cui  dichiarava  non  doverli  da  i 
Padri  cominciar  le  Azioni  (modali  , fe  prima  non  era  giunto  Giovan- 
ni cogl’aitri  Vefcovi,  che  fi  afpettavano.  (c).  Ma  prevedendo!  Pa- 
dri gl’  artifici  di  quello  gran  protettor  di  Neftorio , celebrarono  il  det- 
to giorno  la  prima  Azione  » nella  quale , come  fi  è detto , fu  condan- 
nato , e deporto  Nertorio  ; alla  quale  Azione  però  fi  oppofe  Candida- 
no , proponendo  if giorno  feguente  dueedieti,  ne’ quali  dichiarava 
doverli  aver  per  nullo  tuttociò,  ch'era  flato  fatto  nel  Sinodo  contro 
la  fua  volontà  , per  non  efserfi  afpettato  Giovanni»  e gl’  altri  Vefco- 
vi ; e che  le  colè  definite  dal  Sinodo  nel  giorno  antecedente  non  potea- 
no  recar  pregiudizio  ad  alcuno  : fregandoli  in  oltre  di  aver  mandato 
efemplare  a Teodofio de’medefimi  editti  00 .Cosi  quell’uomo  malva- 
gio con  editti  profani  e facrileghi  cercava  fòvvertire  il  giudizio  de’Sa- 
cerdoti  » abufandofi  della  lua  poteflà  per  favorire  un  eretico  . Giunto 
poi  Giovanni  in  fifefò  con  alcuni  Vefcovi  del  fuo  partito  cinque  giorni 
dopo  la  condannagionedi  Neftorio , cioè,  il  giorno  27.  di  GiugnofO» 
così  veflito com'era  coll’abito  di  viaggio»  fenza  neppur  mutarfi  le 
velli»  o fcuoter  la  polvere  contratta  nel  cammino,  rannò  fubito  Tu- 
bilo nella  fua  abitazione  un  Conciliabolo  di  circa  trenta  Vefcovi , al- 
cuni de*  quali  fi  erano  ritirati  con  Neftorio , altri  erano  vagabondi  e 
fenza  Chiefa  , altri  per  gravi  colpe  erano  flati  molti  anni  avanti  da’Io- 
ro  Metropolitani  deporti;  ed  a quelli  fi  congiunferoi  condannati , e 
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fuorufciti  Pelagiani  00  • E prefiedendo  a quel  Rauno  diabolico  Candì  - 
diano  con  Giovanni , e litigando  con  falfe  relazioni  i congregati  ; fi. 
dati  quelli  nella  colui  potenza  ebbero  1*  infìgne  temerità  di  condanna- 
re > e deporre  San  Cirillo  , con  Mennone  Vefcovo  di  Efefo  , non  Colo 
non  uditi , ma  neppur  citatiCO  . Arrogandoli  poi  gli  Scifmatici  il  no- 
me di  Concilio  Generale  fcriffero  all'Imperadore  , al  Senato , al . Cle- 
ro • ed  al  Popolo  di  Coftantinopoli , e ad  altri  del  partito  di  Nefiorio  V 
dando  lor  parte  della  condannagione  di  Cirillo , e di  Mennone , come 
fe  folle  fatta  (modalmente  da  tutto  il  Concilio  CO  • ficuri , che  Caa- 
didiano  colle  fuc  relazioni  alla  Corte  averebbe  procacciato  tutto  il 
credito  alle  coloro  iniquifiìme  rapprcfentanze  , come  in  fatti  accadde  : 
pofciachè  quantunque  i Padri  faceflero  relazione  all*  Imperadore  di 
ciò  > che  aveano  per  comun  confenfo  deliberato  nella  prima  Azione  , e 
fcriveflero  ancora  al  Clero  , ed  al  Popolo  di  Coflantinopoli  ; contut- 
tociò  per  opera  di  Candidiano  , e degl*  amici  di  Nefiorio  fu  impedito  , 
che  le  loro  lettere  paflaflero  alla  Corte  , ed  ebbero  fidamente  ricapito 
follecito  le  lettere  degli  Scifmatici,  e di  Candidiano  00  • Quindi 
avvenne  , che  mollo  Teodofio  dalle  finiftre  relazioni  di  quello  Miniftro 
infedele  fcrifle  a i Padri  congregati  in  Efefo  » c riprovando  > e rivo- 
candogl’atti  del  legittimo  Sinodo,  quali  fatti  foflero  per  tumulto  , e 
non  con  ordine  conciliare , per  fiudio , e per  fazione  di  alcuni  fenza 
il  confenfo  degl’altri , come  gli  avea  riferito  Candidiano , ordinò , che 
i Padri  non  partiflero  d’Efefo  fino  a tanto  che  da  tutti  non  folle  di  nuo- 
vo fatto  decreto  cosi  riguardo  al  dogma,  come  rifpetto  alla  perlina 
di  Nefiorio  (O  . Quelle  lettere  imperiali  portano  la  data  de  129.  di 
Giugno,  dalla  quale apparifce  , che  non  furono  refponfive  alle  lettere 
degli  Scifmatici , le  quali  non  poterono  feri verfi  prima  de  i 27.  dello 
lidio  , ma  aveano  rapporto  alla  relazione  di  Candidiano  fatta  molti 
giorni  prima  , e nello  itelTo  di , in  cui  fu  celebrata  da’Padri  la  prima 
Azione  . Quando  poi  perveniflero  in  Efefo  non  può  faperfi  , benché  li 
fappia  , che  furon  ricevute  con  molta  letizia  dagli  Scifmatici  ; i qua- 
li dal  vedere,  che  i Padri  Efefini  non  ne  fecero  conto,  fapendo  che 
l’Imperadore  era  fiato  ingannato  , prefero  occafione  di  calunniar  S.Ci- 

rillo , 
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irillo  i e Mennone  Vcfcovo  di  Efefo  , come  difpregiatori  degl’  ordini 
imperiali.  Scriflero  pertanto  nuovamente  a Teodofio  lodando  il  Tuo 
decreto , e rendendo  ragione  della  condannagione  iniquiffima , e te- 
merariffima , che  aveano  fatto  di  que’fantifllmi  Vefcovi , tacciando- 
li di  Ariani , Eunomiani , e di  Apollinarifli , perchè.fi  oppofero  co’lo. 
ro  fcritti  all’  crefia  di  Neflorio  , con  attribuire  alla  loro  fcifmatica 
adunanza  il  titolo  di  Santo  Sinodo  (a~)  . Scriflero  ancora  ad  altri  uffi- 
ciali dell’Imperio,  e miniftri  di  Corte  (_b~)  , mandando  le  lettere  pec 
Palladio  Magiftriano  , che  avea  recate  le  fopraddette  lettere  imperia- 
li . Nè  di  ciò  paghi,  fpedirono  inCoflantinopoli  il  Conte  Ireneo, fautore 
fpacciato  diNeftorio , con  un’altra  relazione  all’Imperadore , concer- 
nente la  condanna  da  effi  fatta  di  Cirillo,  e di  Mennone  (e),  acciocché, 
mandati  a terra  quelli  due  antemurali  della  fede,  attcrraflero  ancora  la 
giufliflìma condanna  , che  duecento  c piu  Padri  aveano  fatta  dell’em- 
pio Neflorio  . Quanto  fi  affaticafle  Ireneo  per  fervir  gli  Scrinatici , e 
per  indur Teodofio  ad  approvare  i loro  fcellerati  intraprendimenti  , 
egli  flefio  Io  fpiega  nella  lettera  » che  feri fle  loro  da  Coftantino- 
poli  OQ . 

IX.  Mentre  gl’  amici  di  Neflorio  fi  adoperavano  appreflo  la  Corte 
Imperiale  per  render  vana  la  fentenza  del  Sinodo  contro  di  lui , e 
trasferire  in  altri  quella  condanna  , da  cui  egli  folo  dovea  reflar  col- 
pito , i Padri  Efefini  feguivanoa  tener  le  loro  fagre  finodali  adunan- 
ze. Ed  cflendo  giunti  da  Roma  Arcadio  e Projetto  Vefcovi  , con  Fi- 
lippo Prete  della  Chicfa  Romana  , fpediti  da  San  Celeflino  luoi  Legati 
per  prefieder  con  San  Cirillo  al  Concilio  ; alla  prelènza  di  cfli  fu  te- 
nuta la  feconda  Azione  fiotto  li  io.  di  Luglio;  nella  quale  fpiegateda 
i Legati  della  Sedia  apoltolica  le  commi ffioni , che  aveano  dal  Ponte- 
fice intorno  alla  caufa  di  Neflorio,  elette  le  lettere  di  Celeflino  indi- 
rizzate al  Sinodo  intorno  alla  condannagione  di  colui,  furon  da  tutti 
i Padri  con  folenni  acclamazioni  lodate  CO  • H giorno  feguente-» 

1 1.  di  Luglio  fu  tenuta  la  terza  Azione,  in  cui  chiedendo  i Legati  del- 
la Sede  Romana  , che  fofler  loro  recitati  gl’atti  riguardanti  la  depofi- 
zion  di  Neflorio , per  veder  fe  erano  conformi  al  decreto  di  Celeflino  ; 
dopo  la  lettura  di  effi  , conoficendo  che  dal  Concilio  era  fiata  elèguita 
la  fentenza  del  Pontefice,  folenncmente  li  confermarono  C/)  » e di 
7‘om.V.aPar.ll  S tut- 
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tutto  quello  > ch’era  fiato  rifoluto  nel  Sinodo  co’ Legati  del  Pontefi- 
ce fpedici  da  Roma  » ne  fecero  i Padri  relazione  all*  Imperadore  , e ne 
feri  fiero  ancora  al  Clero , ed  al  Popolo  di  Cofiantinopoli  (a)  . Ma  le 
loro  lettere  fottoferitte  da  ducento  e più  Padri  » e da  i Legati  apofio- 
lici  i da  i Miniftri  del  Palazzo  protettori  di  Neftorio  non  furon  lafciate 
paflarc  a notizia  di  Teodofio . Alli  1 6.  di  Luglio  fu  celebrata  k quarta 
Azione»  ed  in  elfa  Cirillo  e Mennone  efpofero  , e fecero  pubblico  al 
Concilio  per  via  di  libello  la  contumelia  fatta  allo  fielfo  Sinodo  daGio- 
vanni  Antiocheno  > e l’ingiuria  recata  alle  loro  perfone  nell’avere  ofa- 
to  di  proprio  arbitrio  » fenz’  alcuna  autorità , e fenz’ alcun’  ordine  di 
giudizio»  come  eretiche  condannarle»  e deponcrle;  e Pentito  fopra 
di  ciò  il  parere  de’Padri , fu  rifoluto  » che  Giovanni  dovette  canonica- 
mente citarfi  per  render  ragione  di  quanto  contro  i riferiti  perfonaggi 
avea  temerariamente  intraprefo.  Indi  fpediti  tre  Vefcovi  a chiamarlo 
in  nome  del  Concilio;  tornati  quelli  riferirono  ai  Padri»  che  elTendo 
andati  all’abitazion  di  Giovanni  trovarono, che  le  porte  erano  cuftodi- 
te  da’foldati,  che  confpade  sfoderate  proibì van  l’ingreflo;e  loro  aven- 
do fatta  illanza  di  eflerc  ammeffi  alla  di  lui  udienza  per  riferirli  paci- 
ficamene e negozj  fpettanti  al  Sinodo , furono  rigettati  . Nulladimeno 
dopo  quelli  furon  mandati  tre  altri  Vefcovi  a Giovanni  per  la  feconda 
citazione»  i quali  avendo  trovata  la  medefima  refifienza  da’  foldati , 
riferirono  » che  avendo  trovati  alcuni  Cherici  di  Giovanni  fuora  della 


porta  » gli  pregarono , che  lo  faceflero  avvilito  , che  effi  aveano  ne* 
ceflità  di  parlare  a lui  per  parte  del  Concilio»  e che  i Cherici  fatta 
1* imbafeiata  ritornarono  con  quella  rifpolla  » cioè»  che  Giovanni 
non  rifpondeva  ad  uomini  fcomunicati , e depolli  » e che  in  vano 
cercavano»  ch’egli  trattale  con  loro  . Udita  la  relazione  da’ Padri 
decretarono  » che  febene  gl’atti  fatti  da  Giovanni  , e da’fuoi  aderenti» 
eScifmatici  erano  apertamente  nulli , che  la  coloro  temerità  foffe  ma- 
nifella; dovefie  nulladimeno  per  la  terza  volta  citarli , e che  fe  poi 
chiamato  ricufafle  comparire , allora  dovefie  procederli  alla  fentenza  ; 
e con  quello  decreto  terminò  la  quarta  Azione.  Nel  giorno  feguen* 
te  17.  di  Luglio  fu  tenuta  la  quinta  Azione  » in  cui  dopo  aver  S.  Ci- 
rillo efpofta  nuovamente  a i Padri  la  temerità , e 1*  info  lenza  di  Gio- 
vanni , e de’  Tuoi  aderenti , fu  determinato , che  per  la  terza  volta  fi 
mandafiero  a lui  altri  tre  Vefcovi,  acciocché  a nome  del  Sinodo  de- 


nuncialiero»  che  avendo  egli  ricufato  ubbidire  alla  prima  ed  alla  fe- 
conda citazione,  tanto  elfo,  quanto i fuoi  aderenti  dal  Santo  Conci* 
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]io  erano  intanto  fofpefi  da  ogni  funzion  vefcovile  , e che  fé  a quella 
ultima»  e terza  chiamata  non  comparifiero > verrà  irrcraiffibilmente 
alla  fentenza  contro  di  lui»  e de*  fusi  feguaci . Andarono  i Vefcovi 
delegati  ad  efeguire  il  comando  del  Sinodo  » e tornati  riferirono  a i 
Padri,  che  condotti  alla  Cala  di  Giovanni  di  Antiophia  da  Asfalio 
Prete  , per  mezzo  di  elfo  , dando  eglino  Tulle  porte  co’  foldati , gli  fe- 
cero faper  la  loro  venuta  > e che  dovean  parlar  con  lui  per  co- 
mandamento  del  Santo  Concilio  : che  avendo  Giovanni  mandato 
loro  il  Tuo  Arcidiacono  , quelli  prefentò  loro  una  fchedola  : ed 
avendo  elfi  rifpofto,  che  non  aveano  commilfione  di  ricever  carte 
da  lui , ma  di  efporli  gl’  ordini  de’  Padri , e di  pregarlo  a venire  al  loro 
confeffo  , tornato  quello  a Giovanni , c poi  ritornato  ad  erti , prefentò 
loro  la  medefima  carta , dicendo  : Nè  occorre , che  voi  mandiate  a noi, 
nè  noi  manderemo  a voi  : pofciachè  dapoichè  noi  abbiamo  mandato 
all’  Imperadore  i noftri  decreti , afpettiamo  da  lui  quello  , che  ci  pre- 
ferì verà  . £ volendo  i Legati  denunciargli  i comandi  del  Sinodo  , quel- 
lo gl’  yiterruppe  , dicendo:  Vai  rigettate  la  fchedola,  io  noti  afeelto 
le  parole  del  Sinodo:  e ciò  detto  voltò  loro  le  /palle  . Ma  nulladime- 
no  i Delegati  alla  prefenza  di  Asfalio  , e di  altri  Cherici  Antiocheni 
denunciarono  apertamente  i decreti,  e l’ultima  citazione  del  Sinodo  . 
Udita  quella  relazione,  benché  dichiaraflero  i Padri  di  poter  procedere 
all’  eflrema  condannagione  di  Giovanni , c degli  Scifmatici  fuoi  fegua- 
ci ; volendo  nulladimeno  ufar  con  loro  tutta  l’ ecclefiaftica  manfue- 
tudinc  , fofpefero  eflo , ed  i Tuoi  aderenti  efpreffamente  nominati  nella 
fentenza,  dall’ Ecclefiaftica  comunione,  e da  ogni  atto  di  autorità 
vefcovile  fino  a tantoché  condannando  fe  fteftì  non  con feffa fiero  il  lo- 
ro delitto;  e con  quella  fentenza  terminò  la  quinta  Azione  • Die- 
dero anche  parte  all’  Imperadore  di  quello  , che  aveano  operato  con- 
tro il  Santo  Gancilio  gli  Scifmatici  fotto  Giovanni  Antiocheno,  c di 
quel,  che  l’ iTtelTo  Sinodo  avea  deliberato  contro  elTì  . Scrifsero 
fimilmente  al  Pontefice  San  Celeftiijo  , facendo  a lui  ampliffima  rela- 
zionediciò,  eh’ era  feguito , cosi  intorno  alla  condannagione  di  Ne- 
ftorio , come  intorno  alla  temeraria  intraprefa  di  Giovanni  Antio- 
cheno, e de’ fuoi  feguaci  , ed  anche  intorno  alla  fentenza  , che  dal 
Sinodo  fu  profferita  contro  di  lui  : nel  che  e da  notarli  ciò,  che  il 
Concilio  in  quella  parte  fpone  a Celeftino  , cioè,  che  febene  aveano 
i Padri  deliberato  di  profferir  legittimamente  contro  Giovanni  ed  i 
fuoi  aderenti  quella  fentenza  , che  elfi  illegittimamente  aveano  pro- 
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nunciato  contro  di  loro;  contuttociò,  per  vincer  colla  manfuetudi- 
ne  la  dilui  temerità  , aveano  riferbato'  tuttociò  al  giudizio  dello  flcfso 
Pontefice  (a),  contentandoli  di  folpenderli  dalla  comunione  Ecclefiafti- 
ca  > e da  ogni  efercizio  dell’autorità  , e poteflà  vescovile  , 

• X.  Alli  22%poi  dello  ftefso  Luglio  fu  tenuta  la  fella  Azione,  nella 
quale  udita  la  relazione  di  Carifio  Prete  di  Filadelfia  intorno  ad  una 
efpofizionc  di  fede  , o fia  (imbolo  comporto  da  alcuni  Preti  aderenti  a 
Neftorio  , acciocché  profefsato  fofse  da  certi  eretici  quartodecimani, 
che  tornar  vollero  al  feno  della  Cattolica  Chiefa  , echefervifse  anco- 
ra di  profeflione  di  fede  per  gl’infedeli,  o Giudei , che  fi  convertifse- 
ro  alla  Crirtiana  religione:  ed  indi  efaminato,  edifcufso  il  riferito 
(imbolo,  e la (bttofcrizione giurata  di  quelli,  che  ingannati  daiNe- 
(loriani  l’ aveano  profefsato,  e trovatolo  afperfò  dei  veleno  Neflo- 
fiano  , fu  decretato,  che  nefsuno  in  avvenire  ofafse  comporre  , pro- 
porre a i convertiti , o dal  Giudaifmo  , o dal  Gentilelimo  , o da  qual- 
fivoglia  erelia , altro  Embolo  , fuorché  il  Niceno,  fottopena  d’irre- 
miflìbile  depofizione  da  i loro  gradi  rifpettivamente  a’  Vefcovi , ed  a* 
Cherici , e di  fcomunica  a i laici  (£) . Ma  in  tanto  mentre  i Padri 
congregati  in  Efefo attendevano  a ftabilir  la  retta  fede,  ed  a purgar- 
la da  ogni  zizania  , gl’ amici  di  Nertorio  fi  adoperavano  nella  Corte 
di  Cortantinopoli  apprdso  1*  Imperadore  per  abbatter  Cirillo , e Men- 
none,  e far  riforger  colui.  Ma  in  quanto  a Neftorio  fu  volontà  di 
Dio , eh’  erti  rimanefsero  delufi  : pofciachè  ad  onta  di  tutte  le  diligen- 
ze , che  faceano  i Nertoriani  per  impedire,  che  pafsafeero  a notizia 
di  Teodofio  le  relazioni  del  Sinodo,  e pervenifsero  fidamente  a lui  le 
lettere  degli  Scifmatici , avvenne  , che  le  lettere  del  Sinodo  Scritte  ad 
alcuni  Vefcovi,  ch’erti  aveano  mandati  in  Cortantinopoli  per  infor- 
mar l’ Imperadore , e che  da'  Miniftri  di  Palazzo  erano  fiati  impediti , 
e fimilmente  altrè  lettere  , che  dal  medefimo  Sinodo  cimo  (late  man- 
date a i Monaci  della  regia  Città  , e fpecialmente  a Dalmazio  Archi- 
mandrita , uomo  Tanto»  e che  perlofpazio  di  quarantotto  anni  non 
era  mai  ufeito  dal  filo  Monirtero  , e perciò  molto  (limato , e riputato 
daTeòdofio,  per  opera  di  un  mendico,  che  le  tenea  chiufe  in  una 
canna  furon  ricapitate  a i mede  fimi  Monaci . Saputafi  adunque  dall* 
nomo  di  Dio  la  condannagione  di  Neftorio  , e le  difficoltà  , che  s*  in- 
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contravano  per  farla  manifefta  all*  Impcradorc  » fece  orazione  al  Si- 
gnore , e fu  ifpirato  ad  ufcir  dal  Monaftero  , e accompagnato  da  mol- 
ta turba  di  Monaci  co’  loro  Archimandriti  fi  portarono  proceflìonal- 
mente  al  Palazzo  imperiale,  feguiti  da  una  immenfa  moltitudine  di  Po- 
polo : dalla  qual  nuovità  mofso  Teodofio  fece  chiamare  a fc  Dalmazio 
cogl*  altri  Archimandriti,  rimandando  fuora  i Monaci  col  Popolo, 
e faputa  da eflì  la  cagione  di  tanta  commozione,  eperfuafo  dalle  pa- 
role di  Dalmazio  , approvò  la  condannagione  di  Nefiorio  > ed  ordinò , 
che  fi  pubblicafsero  le  lettere  del  Sinodo  nella  Bafilica  di  San  Modo  . 
Andati  adunque  i Monaci  co’ loro  Capi , e con  Dalmazio , chiamato 
Padre  de’  Monaci , alla  detta  Bafilica  cantando  falmi  ed  Inni,  accompa- 
gnati da  tutto  il  Popolo  , furono  iv»  lette  > e pubblicate  le  lettere  del 
Sinodo,  e la  fentenza  della  condannagione  di  Nefiorio,  e con  voci 
univerfali  fu  da  tutti  efclamato  : Anatema  a Nejìorio . Tutto  ciò  fi  ha 
dalla  relazione  fatta  a i Padri  Efefini  da  i Vefcovi  mandati  in  Cofianti- 
nopoli  da  San  Cirillo,  e riferita  negl’ atti  d’ efio  (a) . Ma  poiché  le 
lettere  fcritte  dal  Sinodo  all’  Iinperadore,  nelle  quali  di  mano  in  mano 
lo  ragguagliavano  delle  cofe  da  effo  deliberate  , erano  fiate  intercet- 
tate da’  Miniflri  di  Corte  , ed  a lui  erano  pervenute  folamente  le  let- 
tere degli  Scifmatici , che  aveano  attribuito  il  nome  di  Sinodo  Ecu- 
menico al  loro  Conciliabolo,  e quelle  erano  fiate  confermate  dall’ in- 
fedeli relazioni  degl’ ufficiali  di  Palazzo , Candidiano,  Ireneo,  ed  al- 
tri ; perciò  credendo  egli , che  dal  medefimo  Sinodo  , da  cui  era  fiato 
condannato  Nefiorio  , follerò  ancora  fiati  condannati  Cirillo  , e 
Mennone , fpedl  in  Efefo  Giovanni  Prepofio  alJi  Signori  del  Prin- 
cipe, e detto  latinamente  Comes  Sacrorum , con  lettere  imperia- 
li al  Concilio,  nelle  quali  approvando  la  condannagione  di  Nefiorio, 
di  Cirillo  , e di  Mennone , e pervadendogli  alla  pace , ed  alla  concar- 
dia , dava  loro  licenza  di  tornare  alle  proprie  Sedi  (6) . Giunto  in  Efefo 
„ Giovanni  proccurò  di  pubblicar  torto  le  lettere  imperiali , e di  farle 
efeguire:  e come  quello,  ch’era  impegnato  cogl’ altri  Miniftri  a fa- 
vore degli  Scifmatici  , afcoltando  piuttofio  quelli , che  i Padri  del  le- 
gittimo Sinodo , i quali  faceano  conofcer  I*  evidente  inganno  dell’  Im- 
peradore  , pofe  in  arrefio  non  folamente  Nefiorio , conlegnandolo  in 
cullodia  del  fuo  Candidiano  , ma  ancora  San  Cirillo , e San  Mennone  , 
dandogli  in  mano  a Jacopo  Conte,  e Prepofio  della  quarta  fcuola  > 
per  elfer  cufioditi  fino  a tantoché  foflero  mandati  in  efilio  , come  fi  ha 
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dalla  relazione  dello  fteflb  Giovanni  a Teodofio  riferita  negl’  atti  (a)  1 
Ala  confidati  nella  loro  innocenza  non  fi  fmarrirono  perciò  i Padri  Cat- 
tolici, eh’  anzi  fcriflero  all’  Imperadore , dimoftrandogli  apertamen- 
te I’inpofiura  » da  cui  era  fiato  ingannato  con  fupporli , che  la  con- 
dannagione  di  Cirilloe  di  Mennone  fatta  tenierarifilmamenteda  pochi 
Scifinatici  > fofle  fiata  fatta  dai  Sinodo  (.£)  • indi  lo  informarono  della 
perfidia  di  Nefiorio,  e dell’iniquità,  e della  fraude  degli  Scifmatici . 
Quella  relazione  fu  feguita  dalle  lettere  di  Cirillo  e di  Mennone  , ferir- 
le al  Clero  ed  al  Popolo  di  Cofiantinopoli  CO  > e da  un’altra  piena 
relazione  del  medefimo  Sinodo  CO  » dalla  finodica  al  Clero  , ed  al  Po- 
polo Cofiantinopolitano  CO,  e da  una  fupplica  fatta  all’  Imperadore 
pe’l  Sinodo  ffefino  C /)  • Ma  neffuna  cofa  più  mode  Teodofio  a dare 
afcolto  alle  relazioni  dei  Sinodo  , ed  a farlo  avvertito  del  fuo  errore  « 
quanto  il  libero  parlar  di  Dalmazio  , il  quale  portatoli  dall’ Impera- 
dorè  gli  narrò  quanto  era  accaduto , gli  prefentò  le  lèttere  del  Sino- 
do, e fece  in  modo,  che  ne  rimanere  perfuafo  in  guifa  , che  li  rifpo- 
fe , che  fe  la  cofa  era  cosi,  veniflero  alla  fua  prefenza  i Vefcovi  manda- 
ti dal  Concilio  • Allora  il  Sant’  uomo  prefe  occafione  d’  avvertirlo  » 
che  i Legati  del  Sinodo  erano  impediti  da’ Tuoi  Minifiri , e che  per  lo 
contrario  aveano  tutta  la  libertà  d’ andare  a lui , e tornare  quando 
loro  piaceva  coloro,  eh’ erano  della  fazione  di  Nefiorio  : e che  non 
era  permeilo , che  fi  riferì  (fero  a lui  le  cofe  trattate,  efiabilitencl 
Concilio  Avendo  aduaque  Teodofio  per  mezzo  di  Dalmazio  ri- 
cevute le  lettere  del  Concilio , gli  fece  intender  per  mezzo  del  riferito 
Conte  Giovanni  > che  mandale  alla  fua  prefenza  alcuni  Vefcovi , i 
quali  pienamente  l’ informaffero  delle  cofe  in  efio  Concilio  trattate  , e 

fiabi- 


'CO  Apnd  Labb*  tom.  ci t.  col. 1 1 s j. 

O)  Vtftra  fettnitatis  litttr a modò  per  magni . 
fictntijfìmum  gloriosi Jpmumquc  Comitem  Joan • 
nem  nobirdt&g  , non  vulgati*»  nobis  perturba- 
Shmm  attulerunt . Ojìendunt  enim  impofluram 
quampìam  menda  cium  vitacce  vefiras  aurei 
cbtuvbavijjc  . Per  inde  namque  fonant  , ac  fi 
Msjeflas  vtflra  littrat  a nobis  accepijftt  , qua 
C prilli  fandijjimi  f aerati Jjfimique  Epifcopi  , ÙT 
Memnonis fam&ijjtni  Deoquc  dilcftijjimi  corpi - 
feopi  no  fi  ri  dtpoUtionem  contintrcnt , (Sre.  RcU- 
tì°  Synod.  Ephefin.  ad  Imperai,  apud  Labbè 
tom.  cit.  col. ii 90.  B. 

CO  Ibi  col.] 291.  & 1294. 

C ,<0  Ibi  i*9S- 

CO  Ibi  coh  1299. 

C/)  Ibi  col.  ijo7. 


(.g)  Scrifta  itaque  {tet  par  trai  ] fafeepit 
[ Thcodofiuc  j (?  tegir,  ac  pttfuaful  ait  : Si  ni 
ita  babet , fiat  ut  proferii  Epifcopi  bue  vtniau t . 
Cui  ego  : Ntmo  eorum  venire  finitur  : & Hit  : 
Neon  probità  . Rurfum  ego  : dttintneur  , in. 
guani,  & probibentur  , ne  vernicine  . Subttci  .' 
Qui  e Nefierii  fadìone  fune  , eorum  multi  tuat 
<&■  rtdtunt  liberi  : Qua  veri  a Sonda  Sfocia 
tguntur  , ta  ntmo  ad  vtflram  pietattm  tiferei 
ftrmictit ....  ber  antera  omnia  eò  fptdabant , 
ut  aceerfcrentur  & venirtnt , qui  ta  , que  fada 
fune  , patefactrtnt . Loquele  auttm  de  fandijfi- 
mis  Epifeopit  , quii  Sonda  Sfnodut  bue  defli- 
navit  . Apologia  Dalmati,  a.  par.  Concil. 
Ephcfìn.  poti,  a et.  6 . apud  Labbè  tom.  cit. 
col. i affé.  D. 


Digitized  by  Càoogle 


della  Chiesa  L i b.  1 1 1»  C a p.  V.  $.  Vili» 

ftab'lité,  come  fi  rende  chiaro  dalla  relazione  trafmeflaal  medefimo 
Imperadore  dal  Sinodo  per  mezzo  di  fette  Vefcovi , tra’ quali  erano 
Arcadio,  e Projetto  Vefcovi  Occidentali , e Legati  di  San  Celeftino  » 
aggiunto  a quelli  Filippo  Prete  della  Chiefa  Romana  , e Legato  dello 
ftcflb  Pontefice  , i quali  furon  dal  medefimo  dertinati  a quella  legazio- 
ne (a)  . Spediti  quelli  Legati  dal  Santo  Concilio  i e data  loro  Fifiru- 
zione  , o il  Commonitorio  (£)  , in  cui  venivano  fpecialmente  incari- 
cati di  dover  proccurare  il  rilafcio  ,,  e la  rellituzione  di  Cirillo  e di 
Mennone,  fu  da  i Padri  fotto  li  $ i.  d*  Agollo  celebratala  fettima  ed 
ultima  Azione  , nella  quale  udita  1*  illanza  de'  Vefcovi  di  Cipro  fu  de- 
cretato , non  appartenere  al  Vefcovo  Antiocheno  le  ordinazioni  di 
quella  Provincia  , ma  goder’ erta  per  antica  confuetudine  il  diritto 
delle  proprie  ordinazioni  : indi  furon  nuovamente  , e nominatamente 
dichiarati  fcifmatici  Giovanni  Antiocheno  , ed  i Vefcovi  fuoi  feguaci > 
e come  tali  denunciati  fofpcfi  dalla  comunione  Ecclefiallica , e da  ogni 
efercizio  della  poterti  vefeovile  : e finalmente  furon  riabiliti  vi.  Cano- 
ni contro  i feguaci  dell*  erefia  di  Nertorio  , e contro  coloro  , che  al- 
la definizione  del  Sinodo  s’opponeflcro  ; ed  in  elfi  furono  anche 
condannati  i Pelagiani  Qc).  In  tanto  giunti  in  Calcedonia  nel  me* 
fe  di  Settembre  i.  Legati  del  Concilio  , ivi  fi  trattennero-,  affet- 
tando la  venuta  dell’ Imperadore  alla  villa  Ruffiniana  nc’fubbor- 
ghi  della  rteflfa  Città,  dov’ erano  ancora  i Legati  del  Conciliabo- 
lo fcifmatico,  cioè,  Giovanni  Antiocheno,  e fei  altri  Vefcovi  , tra’ 
quali  era  Teodoreto  Vefcovo  di  Ciro  gran  pfotettor  di  Nertorio» 
come  fi  ha  dalle  lettere  di  coftoro  riferite  negl’  atti  del  Concilio 
Efefino  (<0  • Giunto  l’ Imperadore  in  Calcedonia , non  lafciarono  i Ve- 
fcovi fcifmatici  d’  ufare  ogn’arte,  ed  ogni  rtudio  per  efacerbare  il  dilui 
animo  contro  San  Cirillo»  e contro  Mennone»  rapprefentandoli  » 
mentr*  ci  li  perfuadeva  a riconciliarfi  con  loro  , e cogl’  altri  Padri  > ef- 
fere  imponìbile  una  tale  riconciliazione.  Ma  non  volle  Teodofio  fentir 
parlar  di  Nertorio:  eh’ anzi  avendo  contentilo  alla  dilui  condanna- 
gione,  ed  ordinato  , eh’ ei  partiffe  da  Efefo  (O»  rtimava  ribelle 
chiunque  parlava  a fuo  favore  C fi  • Che  cofa  poi  operaflcro  appreffo 
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di  lui  i Legati  del  Concilio  non  vien  riferito  dagl’  atti , ma  ben  si  può 
raccorre  cosi  dalla  (agra  fcritta  dall’ Imperadore  al  Concilio)  nella 
quale  rimandando  i Vefcovi  alle  loro  Chiefe  ordina  > che  fieno  rettimi» 
ti  alle  proprie  Sedie  Cirillo  AJcffandrino  > e Mennone  d’ Efefo  (<0  ; 
come  anche  dalle  cofe  , che  appretto  feguirono  : imperocché  avendo 
lafciati  in  Calcedonia  i Vefcovi  fcifmatici  > conclude  feco  in  Coftan- 
tinopoli  i Legati  del  Sinodo  Qb),  perchè  ivi  elegettero  il  nuovo  Ve- 
feovo  della  regia  Città  . 

XI.  Dalla  ferie  di  quelli  fatti , che  abbiamo  fpotti  per  ordine  di 
tempi  > come  meglio  abbiamo  potuto  ( mentre  le  memorie  , che  ne 
fon  rimatte  negl’  atti  del  Concilio  Efefino  , per  riguardo  alla  ferie  fuc- 
cefliva  del  tempo  fono  cosi  intricate,  che  appena  pub  conofcerfi  qual 
cofa  prima  , e quale  accedette  dappoi  ) , può  comprenderli , che  quan- 
tunque Teodofio  fotte  Principe  inclinato  alla  pietà,  ed  alla  religione; 
andò  nulladimeno  a pericolo  d’oltraggiar  1’  una  e l’ altra  , per  avere 
affidati  gl’ atteri  delia  Chiefa  a’ Minittri , ed  ufficiali  del  Palazzo,  dal 
canto  de’ quali  non  (lette,  che  non  trionfatte  Nettorio  , e non  rima- 
neflero  oppretti  colla  retta  fede  i maggiori  difenfori  d’etta.  E certa- 
mente non  averebbe  Nettorio  iu  tre  foli  anni  e due  meli  con  alcuni  gior- 
ni dèi  fuo  Vefcovato  con  tanto  fatto  e con  tanta  fuperbia  foftenuti  i 
fuoi  errori,  e cagionati  tanti  torbidi  nella  Chiefa,  fenon  avefse  tro- 
vato un  forte  appoggio  dalla  Corte  di  Coftantinopoli , che  per  lo  prò 
fu  folita  ad  impegnarli  a favore  de’ Vefcovi  malvagj . Nè  Giovanni 
Antiocheno  fi  farebbe  fatto  coraggio  di  metterli  alla  tetta  d’  un  parti- 
to difperato  di  Vefcovi  parte  Neftoriani , parte  indegni  per  altre  ca- 
gioni del  Vefcovato , ed  alzar  bandiera  contro  le  deliberazioni  d*  un 
Sinodo  fottolcritte  da  duecento  e piò  Padri , e comprovate  dall’  au- 
torità della  Sedia  apottolica,  fe  non  fofse  fiato  ficuro  , che  Candida- 
no , Ireneo,  Giovanni,  ed  altri  Miniftri  dell’Imperadore , eh’  oltre 
ogni  mifura  s*  impegnarono  in  un  negozio  puramente  Ecclefiattico , 
averebbono  difefi  i fuoi  intraprendimenti , come  in  fatti  fecero  con 
ingannar  l’ ittefso  Principe  , fottraendo  alla  foa  cognizione  le  relazio- 
ni del  legittimo  Sinodo  , c facendo  pattar  per  relazioni  del  Concilio 
Generale  le  calunniofc  falfittime  r apprefentanze  d’ un  Conciliabolo 
fcifmatico  . Quali  foffero  le  violenze  ufate  a’  Padri  da  Candidano 
e da  Ireneo,  fi  potton  comprender  dalla  lettera  fcritta  dal  Sinodo  a 

Teo- 
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TeodolìoTn  data  del  primo  di  Luglio , e mandata  ad  elfo  per  Palladio 
Magidriano,  dappoiché  per  quello  medefìtno  Miniflroavea  l’impera» 
dorè  a relazione  di  Candidiano  fatto  intender  con  Tue  lettere  imperiali 
ai  Padri,  eh’ ei  rivocava  tuttociò , che  da  effi  lenza  Giovanni  Aus* 
tiocheno  ed  altri  Vefco vi  del  partito  Nedoriano  era  dato  dabilito  * 
In  queda  lettera  adunque  volendo  far  conofcere  all*  Imperadore , cW 
egli  era  dato  ingannato  da  Candidiano  : Ma  poiché  , dicono,  il  pia • 
gnìficentijfimo  Cernite  Candidiano  anteponendo  alla  pietà  /’  amicizia 
di  Neftorio , primaebé  la  Maeftà  Voftra  intendere  ej attamente  gl’ atti , 
che  fono  flati  fatti  , fi  affrettò  per  occupar  le  orecchie  della  Voftra  pie- 
tà , e prima  cbì  la  Maeftà  Voftra  ricevtjfe  i noftri  Commentar  j , e con - 
fideraffe  accuratamente  gl’  atti , fi  ftudiò  fuggerire  alla  Voftra  pietà 
tuttocìò , ebe  a lai  piaceva , ed  era  grato  a Neftorio  (a)  . Ed  appreflo  i 
Ma  poiché , come  abbiamo  detto  , ci  vien  proibito  di  efporre  apertamen- 
te alla  Maeftà  Voftra  quello , che  è flato  fatto , impedendone  il  magni — 
ficentiffimo  Comite  Candidiano , acciocché  non  indichiamo  quelle  cofe  , 
che  con  più  ragione  abbiamo  operato , ed  impiegando  tatto  il  fuo  ftudio  , 
ed  il  fuo  ajuto  a prò  di  Neftorio , preghiamo , &c.  (b) . Parlando  poi 
d’ Ireneo  : Ma  Noi , dicono  , e f elafi  dalle  angnftie  de!  tempo  non  ^af- 
fiamo diffafamenteferivere  alla  Maeftà  Voftra  quelle  cofe  ancora  , che 
J'offerite  abbiamo  dal  magnificentìffimo  Comite  Ireneo  : imperocché  que- 
fti  vementemente  conturbò  tutto  il  Santo  Sinodo  CO*  Ma  quede  lettere 
per  altro  del  Sinodo , benché  conlegnate  ad  un  Minidro  mandato  dallT 
idefTò  Imperadore,  cioè  , a Palladio  Magidriano,  ebbero  la  delfa  forte 
delle  altre  , cioè  , di  non  effere  a lui  recate  , ma  bensì  quelle  degli 
Scifmacici . Tanta  era  la  licenza , cheli  arrogavano  gl’  ufficiali  palatini 
di  trattare  a proprio  arbitrio  un  negozio , in  cui  malamente  Aerano 
dal  principio  ingeriti,  c che  non  dovea  trattarli  le  non  da  perline 
di  Cfiiefa  . Quindi  avvenne  , che  fe  bene  la  codanza  de*  Padri  Efelintt 
fupcro  la  violenza , e la  frode  di  codoro , ed  ottenne  Analmente , che 
l’ ideilo  Imperadore , ri  vocando  i decreti  fatti  a perfuafione  de'fuoi 
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Minidri  , confent  irte  nella  condannagion  di  Nedorio  > ed  a vede  per  nul- 
la la  depofizione  di  Cirillo  e di  Mennone  redimiti  a i loro  feggi  ; nul- 
ladimeno  confentir  non  volle  dapprima  nella  condanna  di  Giovanni 
Antiocheno , e degl1  altri  Scifmatici  Orientali  > in  favor  de’quali  con- 
correa  tutto  l’ impegno  di  Candidiano  > e degl’  altri  Miniftri , fperan- 
do  » che  rimanendo  in  piedi  quedo  partito  >fode  per  riforger  Nedorio . 
L'empietà  adunque  » e la  fuperbia  di  codui  non  averebbe  cagionati 
tanti  fconvolgimenti  nella  Chiefa  , e farebbe  rimada  oppreda  ne’fuoi 
principi  i (è  non  a vede  trovato  un  forte  fodegno  nella  potedà  delfe- 
colo.  La  qual  cofa  noi  abbiamo  dimato  bene  di  odervare»per  far 
conofcere  a Giannone  > che  non  tanto  agl’  arditi  intraprendimenti  de’ 
Vefcovi  di  Codantinopoli  ,e  alla  loro  ambizione  debbe  attribuirà  lo 
fcifma  di  quella  Chiefa  » e le  ufurpazioni  degl’  altrui  diritti  > quanto 
all’  impegno  de’Principi  > e de'grandi  del  fecolo  , che  protedero , e fa- 
voriron  la  loro  audacia  > e la  lor  ribellione  alla  Chiefa  Romana  . 

$.  IX. 

Dì  Mafpmiano , e dì  Proclo  Vefcovi  Co  fanti  napolitani . 

SOMMARIO. 

I.  Nejlorio  rilegato  dall * Impera  dorè  nel  Monapero  prejjo  e Antiochia 
Mjfpiniano  eletto  Ve/covo  di  CoPantinopoli . Proclo  efclufo  , e 
perche  ì Maffimiano  fpedifce  Legati  a San  Ce  Ufi  ino  . Sinodo  Co* 
Jlantinopolitano  fatto  Ma  [fimi  ano  rinnuova  i decreti  del  Concilio 
Eftftuo  contro  i Neperiani , e gli  Scifmatici . Sdegno  perciò  di 
Giovanni  Antiocheno . 

II.  Lettere  di  Teodopo  concernenti  la  condannagione  di  Neforio , e 
l*  elezione  di  Majfmiano  , fatte  leger  da  San  Celepino  nella  €Bap • 
lica  di  S.  Pietro  . Si  adopera  appreso  lr  Impera  dorè , acciochè  Ne- 
Porio  pa  allontanato  dal  Monapero  di  Antiochia . Sua  cara  e fol- 
lecitudìne  per  la  Chiefa  univerfale . Loda  Mafpmiano  per  la  fua 
finta  f empiì  citò  . Tepifca  , ch'egli  era  nudrito  , ed  educato  nel- 
la Chiefa  Romana  tra'  fuoi  Chetici  Se  l "Mafpmiano  fojfe  nato  in 
Poma  . Eforta  il  Clero  Cofìantinopo/itano  ad  afcoltare  il  fuo 
nuovo  PaPore . Tempera  i decreti  del  Concilio  Efepno  , e del  Co - 
Pantinopolitano  circa  la  caufa  di  Giovanni , e de*  faci  feguaci . 

III.  Difcordia  tra  gli  Scrittori  Ecclepapici  intorno  al  giorno  mortuale 
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• di  San  Celerino . Parere  del  Baronio  fe  debba  agl'  altri  preferirfi , 
Decreti  di  Sijio  facce  fior  di  Ctlejlino  intorno  a Giovanni  vAntio- 
cbeno , ed  ai  feguaci  di  Nejlorio  . 

IV.  Teodofio /limolato  da  Majftmiano  abbraccia  il  temperamento  profa- 
no da  San  Celerino  per  la  caufa  di  Giovanni  eAntiocbeno  . Sue 
lettere  per  Jlobilir  la  concordia  tra  Giovanni , e San  Cirillo.  Co- 
Jlanza  di  San  Cirillo  nel  ricufar  le  condizioni  propofle  da  Giovan- 
ni per  Jìabilir  la  pace . Giovanni  condanna  Nejlorio , e fi  riconcilia 
colla  Cbiefa , con  molti  altri  del J'uo  partito  fottofcrivendo  i decreti 
del  Concilio  Efefino . “Profejfion  di  fede  da  loro  fatta  . 

y,  Lettere  fcritte  da  Giovanni  Antiocheno  a Sijio  Romano  Pontefice 
dopo  la  fua  riconciliazione  . Nejlorio  rilegato  da  Teodofio  in  Oafi  a 

’ perfuafione  di  Maffimiano . Nejlorio  diverfe  volte  in  var]  luoghi 
rilegato . Rilegazione  d*  Ireneo  fautor  di  Nejlorio  . Giovanni  am- 
monito da  Sijio  , quanto  importi  allo  jlabilimento  della  retta  cre- 
denza » che  tutti  1 Vefcovi  ubbidivano  a i decreti  della  Sedia  apo- 
Jlolica  . Morte  di  Majfimiano  . 

VI.  Elezione  di  Proclo  al  Vejcovato  Coflantìnopolitano  fatta  non  anco- 
rafepolto  il  Cadavere  del  Predeceffore . Cojlumi  fanti-,  e dottri- 
na di  Proclo  . Scrive  un  Tomo  contro  gl*  errori  > e le  frodi  de’  Ne- 
Jlorianì . Legge  pevera  di  Teodofio  contro  i Neflorian  't  > colla  quale 
proibifce  i lorotfcritti . Quando  fu  data  quejla  legge . 

VII.  Nejloriani  non  potendofpargere  i libri  di  Nejlorio  > pubblicano  » 
e trafpórtano  in  varie  lingue  i libri  di  Teodoro  Mopfvejlcno  con- 
tenenti l*  erefia  di  Nejlorio  . Proclo  ferivo  il  Tomo  citato  controgl * 
errori  di  Nejlorio . confutando  i Capitoli  di  Teodoro  Mopfvejlcno  * 
fopprejfo  il  nome  dell*  autore . Controverfie  Jufcitate  in  Citicia  per 
glifcrittidi  Teodoro  . Tomo  di  Proclo  approvato  finodalmente , e 
fottoferitto  da  Giovanni  Antiocheno  , e ricevuto  poi  tra  gli  fcritli 
de*  Santi  Padri  dal  Concilio  Calcedonenfe . Teodofio  a perfuafione 

r di  Proclo  fa  trasferire  il  Corpo  di  San  Giovan  Grifojlomo  in  Co - 
Jlantinopoli.  Solennità  > e pompa  di  quejla  traslazione  . 

Vili.  Se  Proclo  tentaffe  cofa  nuova  fopra  te  Provincie  delP  Illirico  in 
pregiudizio  de*diritti  della  Romana  Sede  . Lettere  di  San  Sijio  11L 
fopra  dì  ciò  Jpiegate  , e Proclo  difefo.  Concilio  Orientale  nomina- 
to da  Sijio  nelle  lettere  a Proclo  qual  f offe  . Opinioni  delPOlJlenio  » 
e del  Tillcmont  J opra  di  ciò  rigettate  . 

IX.  Opinione  del  P.  Coujlant  fopra  il  riferito  Concilio  indicato  da  Si- 
jio riprovata . Sijlabilifce  probabilmente  qual  fojfe  quejlo  Concilio 

T 2 Orien- 


Digitized  by  Google 


'34*  Dell’  est b rior  Politj'a 

Orientale.  Dirirti  della  Romana  Sede /opra  l'Illìrico  confermati 
fino  in  tempo  di  Frodo . 

X.  Sinodiche  di  Prodo  , a cui  fi fottofcriffe  Teodoreto  » quali  fojfero , 
ed  in  che  tempo  fojfero  fcritte . Opinione  del  Baronio  fopra  di  ciò 

• agramente  confutata  dal  Garnerio > dal  Pagi , e da ! P.  Couflant . 
Opinione  del  Garnerio  e del  Pagi  fopra  P ijleffo  punto  dimojkata 
improbabile . 

XI.  Altro  opinione  del  P.  Couflant  confutata . 

XII.  In  qual  tempo  fi  può  probabilmente  credere > che  foffer  da  Predo 
fcritte  le  fnodiebe  accennate  da  Teodoreto . Si  propone  una  con - 

• ghie  tt  uro,  onde  fi  r acolga  e l'oc  cafone  ed  il  tempo  delle  riferite 
fnodiebe  , ma  non  fi  approva  . 

XIII.  Ragioni  Patriarcali  efercitate  da  Proclo  nelle  Provincie  dell 1 
Afiafenza  contradizione  della  Sedia  apoflolica . Morte  di  Proclo 
con  fama  di  gran  fantità  . 

I.  TyyT  A feguendo  a favellar  de’ Velcovi  Coflantinopolitani , che  a 
JlVJL  Neflorio  fucceffero;  lafciati , come  fi  è detto , da  Teodofio  in 
-Calcedonia  i Legati  del  Conciliabolo  , ordinò  , che  fi  portaffero  in  Co- 
flantinopoli  i Legati  del  Tanto  Concilio  , conofcendo , che  il  legittimo 
Sinodo  nella  depofizion  di  Neflorio  avea  con  legittimo  e canonico  or- 
dine proceduto  , mandò  in  efilio  quell’  eretico , cdlngiunfe  a i Legati 
Cattolici,  che  eleggeflero  il  nuovo  Vefcova , come  apparifee  dalP 
imperiai  decreto  intorno  all’ordinazione  di  Maflimiano  riferito  ne’mo- 
nnmenti  fpettanti  al  Concilio  Efèfino  (a) . In  quanto  all’  efilio  di  Ne- 
ttario , fu  egli  rimandato  nel  fuo  Monaflero  di  Sant’  Euprepio  preflb 
le  porte  di  Antiochia , dove  egli  fi  portò  a guifà  di  trionfante  : pofeia- 
chè  avendo  faputo  il  precetto  dell’ Imperadore  fcrìfle  al  Prefetto  al 
Pretorio  d’Oriente  fuo  amico  [ quali  de’  Miniflri  Imperiali  non  avea 
colini  ! ] , che  gli  rincrefceva  dimorare  in  Efefo  piò  lungamente,  e defe- 
derà va  tornare  al  fuo  Monaflero  ; come  apparifee  dalla  rifpofla  dello 
ftefio  Prefetto  a lui  indrizzata  , nella  quale  gli  efibifee  il  comodo  del 
viaggio  ò terreflre  , ò marittimo , quale  egli  vuole  , acciochè  con  tut- 
to onore  fi  porti  al  detto  Monaflero  ( b)  ; come  pur  fi  rende  chiaro  dal- 
la lettera  dello  fleflo  Neflorio  fcritta  al  riferito  Prefetto  , dove  rin- 
graziandolo fallofamente,dice  aver’  egli  ricevuto  a conto  di  grandiffi- 
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mò  beneficio  V ordine  dell*  Imperadore  di  tornare  ai  Monaftero  : poi- 
ché ne  (Turi  a cofa  gl’  era  più  onorevole  > che  1’  efler  rintoffo  per  difefa 
delia  pietà  (<>)•  In  quanto  poi  all'elezione  del  nuovo  Vefcovo  > tré 
erano , tra’quali  fi  divideva  lo  fiudio  del  Popolo , cioè  , Filippo  Prete 
ordinato  da  San  Giovan  Giifòftomo , Proclo  creato  Vefcovo  di  Cizico 
da  Sifinnio  > ma  non  ricevuto  da  que'Cittadini , e Maffimiano  Monaco* 
ma  aferitto  ancor  egli  nel  numero  de*  Preti'»  uomini  tutti  di  (ingoiar 
merito^)*  Ma  benché  la  maggior  parte  concorrefle  in  Proclo,  e che 
folfc  giudicato  ottimo  per  quella  Chiefa;contuttociò  egli  allora  non  fa 
eletto , non  folo  per  la  ragione,  che  adduce  Socrate , cioè  , perchè  egli 
effondo  Vefcovo  di  Cizico  riputavafinon  poterli  trasferire  al  Vefcovato 
di  Coftantinopoli  ; concioffiachè  > come  Socrate  fteffo  afferma , e noi 
abbiamo  altrove  offervato  , avea  Proclo  la  difpenfa  di  San  Celeri- 
no CO:  la  qual  difpenfa  è molto  probabile,  che  aveffo  mandata  Cele* 
Aino  a Cirillo  Vefcovo  Aleffandrino, Giovanni  Antiocheno, Anifio  Tef* 
falonicenfe  [ai  quali»  come  Socrate  afferma,  avea  fcrittofopra  di 
ciò  torto  chè  egli  feppe  1*  erefia  di  Neftorio  , e V oppofizione  a lui  fatta 
da  Proclo  J ; ma  molto  più  per  la  ragione  afTegnata  da  Liberato  Diaco- 
no , cioè , perchè  Proclo  non  piaceva  agl’  ufficiali , e a Miniftri  del  Pa- 
lazzo Cd),  effendofi  Proclo  pubblicamente  oppofto  al  di  loro  favorito 
Neftorio  . Onde  l’ impedimento  addotto  fa  piuttofto  un  pretefto  per 
acchetare  il  Popolo  , come  accennalo  fteffo  Socrate  » che  una  vera 
cagione  per  efcluderlo  dal  Vefcovato , non  effendo  fiate  pubblicate  le 
lettere  di  San  Celeftino  fopra  la  riferita  difpenfa  . Finalmente  dopo 
quattro  mefi  dall'efilio  di  Neftorio  fu  eletto  Maffimiano  Ce)  » concor- 
rendo in  quella  elezione  molti  Vefcovi , oltre  quelli , eh’  erano  flati 
delegati  dal  Sinodo  Efefino»  nelnumero  de’ quali  erano  Arcadio  » e 
Projetto  Vefcovi  Occidentali  » con  Filippo  Prete  della  Chiefa  Romana» 
e Legati  di  Celeftino  . Affilato  adunque  Maffimiano  al  Trono  di  Co- 
Aantinopoli  il  giorno  de’  25.  di  Ottobre  di  quell’anno  ccccxxxi.  co- 
me nota  Socrate  C/)>  mandò  Legati,  e fcriffe  lettere  a San  Celeftino, le 
quali  furono  accompagnate  dalle  lettere  imperiali  fcritte  da  Teodofio 
al  medefimo  Pontefice»nelle  quali  li  dava  parte  della  condannagionc  di 
Neftorio,  e dell’ordinazione  di  Maffimiano  (g)  . Toftochè  Maffimia- 
no fu 

CO  Synodic.  eit.  e»p.»8.  .pud  L»bb»  loc.cit.  { f)  Sotnt.  tfb.7.  cip. 3 7. 

(*5  Socrate,  Hift.  Ecclef.  Iib.7.  cip. 3 5.  Vid.Epift.14.  Coleftin.  id  Maiimi, - 

Socrate,  lib.7.  cap.40.  num  a pud  P.  Coufìant  col.  1 io, . & Epill.  13. 

W)  Sii  Proferititi  Palati!  ut  fimi  iijfli-  cjufdcm  «1  ThcodoSum  §.  J.  «pud  caodcih 
UH!  . Liberata,  io  Bmiir.  cip. 7.  col.,  10 j. 

CO  SotrM.  lib.7.  «p.j  j,  Liberiti»,  loc.  cit.  ••  • - 
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no  fu  ordinato,  inficine  co’  Vefcovi , che  alla  fila  ordinazione  in- 
tervennero, celebrato  un  Sinodo  in  Coflantinopoli , fpedì  una  fino- 
dica  ai  Vefcovi  dell’ Epiro,  nella  quale  trafmife  loro  i decreti  del 
Concilio  Efefino,  così  contro  Neflorio , come  contro  gli  fcifmatici 
Neftoriani , acciocché  fapefiero  che  cofa  contro  di  loro  era  flato  ria- 
bilito dal  mcdefimo  Concilio  Cu)  * Dalla  qual  cofa  fi  rende  bensì  chia- 
ro , che  Maffimiano  nel  Tuo  Sinodo  comprovò  i decreti  del  Concilio 
Efefino  contro  gli  Scamatici  fautori  di  Neflorio  , ma  non  già  che  egli 
deponefie  fpeciaimente  quattro  Vefcovi  aderenti  aNellorio,  cioè, 
Imerio  di  Nicomedia , Elladio  di  Tarlo , Doroteo  di  Marcianopoli , 
Euterio  diTiana,  come  fi  perfuade  il  Garnerio  (£)  : imperocché  nel- 
la riferita  finodica  fi  parla  generalmente  di  tutti  gli  Scifmatici  nomi- 
natamente condannati  dal  Concilio  Efefino  : ed  oltre  di  ciò  Gio- 
vanni Antiocheno  nella  lettera  fcritta  da  Andrà  al  Prefetto  al  Preto- 
rio parlando  del  Concilio  tenuto  in  Coflantinopoli  dopo  1*  ordinazio- 
ne di  Maffimiano  da  i Vefcovi  ivi  mandati  dal  fanto  Concilio  Efefi- 
no dice , che  dal  detto  Sinodo  Coflantinopolitano  furono  indiriz- 
zate lettere  di  fofpenfione , e di  feparazione , le  quali  egli  come  fcifma- 
tico  difpregia  (c)  • Dalchè  manifeflamente  fi  raccoglie  , che  nel  Sino- 
do di  Coflantinopoli  folto  Maffimiano  furono  efeguiti , erinnuovatiì 
decreti  del  Sinodo  Efefino  contro  gli  fcifmatici  da  elfo  condannati , e 
fpeciaimente  contro  Giovanni  Antiocheno  Capotruppa  di  quegli.  Fgli 
nuiladimeno  perfeverando  nel  Tuo  impegno,  ciò,  che  avea  fatto  in 
Efefo , e di  poi  in  Tarlo  , replicò  in  Antiochia , dove  giunto  verfo  la 
fine  di  quell’anno  ccccxxxi.  convocò  un  Sinodo  de'  fuof  Vefcovi 
Orientali,  depofe  nuovamente  , e fcomunicò  San  Cirillo,  come  nar- 
rano Socrate , e Liberato  Diacono  00  . 

II,  Ricevute  in  tanto  da  San  Celeflino  da  i Legati  a lui  mandati  le 
leueredi  Teodofio,  con  quelle  di  Maffimiano , e de* delegati  del  Si- 

! - nodo 


(„}  Vi  mitim  filmimi  fitii  , & fiittii  | CO  Nam  ■*«  acpiraionm  /Hi  fi- 
quòj  non  Ut  tris  tantum  nojlris  farerii  , ftd  menta  ///am,  qutm  in  Confìantinopolim  produ- 
rti am  decreti i fanti*  , & (ecumenica  Sfnoii  xeruntjdirexerunt  contea  noi  ad  Ancyram  litttrat 


Efbeft  congregata  , ftibjuimui  fynodieas  ii- 
ttras  y ut  voi  ex  illis  unioni  reddamini  de  iis , 
qua  cantra  Scbifmaticos  & Nejiorianos  decreta 
funt  ; & quatti  item  pana  illis  confliruta  e lì  . 
Epift.fynodicaConcii.Conllaniinopoliun.par.i. 
Conci!.  Ephefin.  cap.itS.  apud  Labbc  tora.j. 
• Concil.  «dir.  Ven.  col.  1 57  9.  D. 

O)  Gamtnna  in  Marium  Mercator.  par. a- 
P*SJ57«col.i. 


infirmiores  aranci  s , mani  orti  umbri  i ; multam 

tamen  forum  neqmitiam  predicanti!  . . fu fp to- 
ltomi contea  noi  fegregationefque  miferumt  . 
Synodicon  adverf.  Tr*g*diam  Ircnvi  cip.  38. 
apud  Labb*  tom.  4.  Concil.  edir.  Ven. 
col. 305. 

Cd)  Socrate*  lib.7.  <»p«  J4.  Liberatili  in  Bre- 
viario cap.d. 
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nodo  Efefino  efiftenti  in  Coflantinopoli . nelle  quali  veniva  avvifato 
della  depofizione  di  Neftorio  » e della  elezione  del  fucceffore  > conce- 
pì tanta  allegrezza  , che  fece  pubblicamente  legger  nella  Chiefa  di 
San  Pietro  innanzi  alla  congregazione  de’ fedeli  il  giorno  fanto  di 
Natale  le  lettere  imperiali , com’  egli  lleffo  attefia  nella  rifpofta  a 
Teodofio  (a)  . ScrilTe  poi  quattro  lettere  ; una  al  Sinodo  Efefino  . 
cioè,  ai  Legati  dello  lleffo  Sinodo»  che  lo  rapprefèntavano;  l'altra 
all’  Imperadore;  la  terza  a Maflìmiano  ; e la  quarta  al  Clero»  ed  a! 
Popolo  di  Coflantinopoli  : le  quali  lettere  tutte  portano  la  data 
delli  15.  di  Marzo  del  ccccxxxn.  ed  in  e(Te  alcune  cofe  fi  leggono  de- 
gne di  coniìdcrazione  » e fpecialmente  per  quello , che  riguarda  così 
la  depofizione  di  Neftorio  » come  l'elezione  di  Maftimiano  . In  quanto 
a Neftorio  , avendo  (àputo  il  Pontefice  » eh’  egli  avea  ottenuta  facoltà 
di  tornare  al  Monaftero  di  Antiochia,  ond’  era  venuto»  notr  fi  ino- 
ltra di  ciò  contento , temendo , eh’  egli  potefle  ivi  fpargere  i Tuoi  er- 
rori : onde  nella  lettera  al  Sinodo  parlando  di  quello-  pericolo  dice  » 
eh’  egli  avea  Icritto  all’  Imperadore  ».  acciocché  rilegale  colui  in  luo- 
go lontano»  onde  non  potefle  altrui  infettar  col  filo  veleno  (b).  Per 
la  qual  cofa  eforta  i Padri  ad  adoperarfi  appreflol’  Imperadore , ac- 
ciocché Neftorio  allontanato  da  Antiochia  venifle  rilegato  in  parte , 
onde  non  potefle  altrui  nuocere  : dichiarandoli  » che  febene  egli  non 
era  flato  avvertito  da' Padri  di  quello  pericolo  ; avendolo  nulladune- 
no  elfo  conofciuto  » dovea  cercare  il  rimedio  ; nè  fi  farebbe  potuto 
(cufare  appreflo  Dio:  pofciachè  febene  egli  era  pollo  da  lungi  colla  per- 
fona,  dovea  effer  prelènte  a tutta  la  Chiefa  colla  fua  follecitudine  , 
perlacura  univerfale»  che  a lui  apparteneva  di  tutto  ilMondoCri- 
ftiano  (O  . Nella  lettera  poi  fcritta  all' Imperadore  parlando  di  Ne- 
ftorio , in  termini  affai  chiari  li  fa  comprendere  » eh'  egli  non  dovea 
lafciar  la  libertà  a queftoLupodi  farftrage  del  Gregge>ma  dovealo  così 

allbn- 

(O  M/gitfitvtrifiks  mmJUwumPn.  nìlium  . Epift.u.  OleRin.  td  Synod.  Ephe- 
sbfttrum  & Epi&etum  Diaconum  . tanta  rti  fin.  poft  daronationem  Neflorii  juxta  orditi- 
nuntiot  , cum  totius  Ecctersar gratulatione  fufee » P.  Couflant  num.j.  «pud  eundem  col. 1299. 

» & ItRìs  tn  totius  congregartene  Cbri - (r)  Parafi*  tfl  a vobis  totius  nogotii  fumma: 

Jitana  **j*^‘r  apud  beati  fftmum  Apofìolum  Pt-  agendum  nunc  e fi  quo  A in  fiat  & refìat  ; ne  fit  ite 

trum  veflra  fiatati t api  ci  bus,  Deo  noliro  prò  vo-  vatuunt  laboratum  .Longiùs  quidem  fumiti  pofì- 
iì  vota  perfolvimut . Epift.  Carle#  in.  ad  Theo-  li  : ftd  per  fblticitudinem  totum  propiùt  intue - 
° iuni  23.  juxta  ordinem  P.  Couflant  n.j.  • mur.Omnes  baber  Beati  Petti Apoftoli  cura  fra - 
apudeundem  Couflant  col.  1 205.  B.  fintet  i non  nos  ante  Deum  noflrvm  poffumur 

. C»)  Scrip'imuf  clementi a principali  , ut  de  txcufare  , quod  feimus  . A fam  quamquam  bac  5 
famt. iris  medio  longius  infirmitat  auferatur*  qua  loquimur  , fanfiitas  volita  tacacrit  , agno- 

Dtdtctmus  namque  butte  Antiochi  am  revertiffe  , vimus  tamtn  , omnia  diligentius  ttquirtntts  . 

atout  ibi  illic  r undi  venerat  , vivendi  prafìi - Epift.  cit.  num-4.  ibi  . 
tam  fatui t ai tm  . Jnnocentum  exitiura  tfì  iflud 
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allontanar  dall’ovile,  eh' ci  non  poteffe  più  avventarli  contro  di  effo’ 
co’  Tuoi  morii  ferpentini  (a).  Per  quello  poi,  che  riguarda  la  perla- 
na  di  Mafiìmiano,  rimafe  contentiamo  il  Pontefice  della  dilui  elezione  * 
per  la  cognizione  , ch'egli  avea  delle  diluì  virtù . Onde  nellalettera 
fc ritta  al  Sinodo  altamente  lo  commenda  , come  quello , eh'  era  falito 
a pollo  fi  fublime  non  per  mezzi  procacciati  dall'  umana  ambizione  » 
ma  per  gradi  fabbricati  dalla  fua  Tanta  vita  , e dalla  fua  mifericordia 
ver  io  i Poveri  (t) . Nella  lettera  poi  fcritta  all'  Imperadore  ne  da 
apertamente  a conofcere  , che  Mafiìmiano  era  fiato  nudato  nella 
Chiefa  Romana , dicendo,  ch'elfa  rendeva  tefiimonio  di  lui,  come 
quello  eh'  era  parte  del  luo  corpo , e che  ella  lo  avea  Tempre  anno- 
verato tra  i Tuoi  CO  • Tu  qual  cofa  non  fedamente  dice  perchè  Maf- 
fimiano  era  fiato  Tempre  aderente  alla  ChieTa  Romana , ma  perche  ve- 
ramente in  elfa  era  fiato  nudrito , e perchè  veramente  egli  era  nato  in 
Soma:  onde  i Menci  Greci attefiano,  eh’. egli  era  Romano  di  nafei- 
ta  , e non  Greco:  ilehevien  confermato  dal  nome  di  Mafiìmiano  , il 
qual  certamente  non  è greco,  come  oflerva  il  P.  Coufiant  C <0  • Quindi 
il  Garnerio  afferma , ch’egli  Tu  nodrito  nella  Romana  ChieTa  , e che 
era  notifiìmo  al  Pontefice,  come  quello,  che  lungamente  in  Roma 
avea  viffuto  con  lui  (c).  Non  era  però  alieno  dalla  ChieTa  di  Co* 
fiantinopoli  ; poiché  in  quella  da  Monaco  effondo  fiato  ordinato  Pre- 
te , era  flato  fatto  Economo  della  ChieTa,  ovvero  Proccurator-de’ 
Poveri  , come  offerva  l’ifieffo  Garnerio  (/)  . fi'  facile  per  tan- 
to a perfuaderfi,  che  molto  fi  adoperaffero  nella  Tua  elezione  i Le-' 
gati  delia  Sedia apofiolica  (g),  e che  l’ Imperadore  volentieri  con- 
correffe  nella  dilui  perTona  , per  far  co  fa  grata  al  Pontefice  Ro- 
mano . Nella  lettera  poi  fcritta  allo  fteffo  Mafiìmiano , conferman- 
do la  dilui  elezione  , e mofirandone  fomma  contentezza , per  la  cono- 

feenza  i 


Nu.cenim  tfl  tmnit  .f panni*  r» Pedi», 
ti»  rapax  lupus  oviltbus  dominici  gregis  , cum 
fevierit  exclufus  , rurfus  fermentino  lapfu  »d 
yuortem  i per  veni  et  animarum  , effojft  qua  pctefì 
porti  euniculis  . Epifi. 13.  Carleftini  ad  Theo- 
dofiura  juxt*  ord.  P.  Coufiant  11.4.  apud  cun- 
dem  col.  1 204.  in  fin  & fcq. 

CO  Se  imiti  quo  itinere  fanSut  fratte  & 
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tenti a cupidum , qui folet  ineffe  ambientibut  ho- 
norum / « Irmi  tvexit  : fufTragio  pauperum  , qui- 
krns  fideli  t fervete  <J  prude  ni  ci  bum  debee  in 


tempore  , Jkptr  omnia  Domini  fui  conflitutuS 
ejl  bona  , tre.  Epifi.  cit.  C*lefiin.  ad  Synod. 
num.4.  apud  Coufiant  col.i  1 98. 

CO  F***  > ac  fi  fui  cor  por  is  parti  y Ro- 

mana Bcclela  reflimonium  , ause  bunc  femper 
inter  futi  babuit  , & numeravit  . Epifi.  cit. 
Csiefiin.  ad  Thcodofium  num.j.  apud  Coufiant 
co!.  li  04. 

C d)  Coufiant  in  Epifi.  cit.  col.  noj.  nota  a. 

CO  Garncriuc  in  2.  par.  Marii  Mcrcator, 
P*8-ISd.  col.i.  in  fio. 
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faenza,  che  avea  d’ elfo , loeforta  a regger  con  cofianza  nella  retta 
fede  la  Chiefa  commeflagli  > ed  a refiRer  non  folamente  all’  onde  > e al- 
le procelle,  che  la  combattevano  per  la  tempeRa  fufcitata  da  Nellorio  ;i 
ma  ancora  ad  opporli  con  vigilanza  all'empietà  già  dannata  dell’error 
Pelagiano  eCeleRiano,  acciocché  non  prenda  piede  nella  fua  Chie- 
fa (a).  Finalmente  nella  lettera  feri  tta  al  Clero  ed  al  Popolo  di  Co- 
Rantinopoli  faconofcere,  cheMaflìmianoera  nudrito  nella  Chiefa  Ro- 
mana , e illruito  inficine  con  elfo  lui  nella  dottrina  della  Sedia  apoRoIN 
ca  : pofciachè  dopo  averlungamente  parlato  delle  fraudi , della  perfi- 
dia  , dell'erefia  , e della  giuRa  condannagion  di  NeRorio  , parlando 
di  Mallimiano  : Afcoltate  ora,  dice,  e capite  le  parole  d' un  Dottor 
femplice  : udite  da  lui  quelle  cofe  , eh’  egli  po/lo  con  noi  udì  frequen- 
temente da  inofiri  maggiori  indite  certamente  le  cofe  tempre  afcoltate , 
e non  inventate  con  jìudio  di  nuovità  ( b ).  Chiama  Maflimiano  Dottor 
femplice  ; poiché  egli  non  era  facondo  nel  parlare  come  NeRorio  ; on- 
de rifpetto  a lui  parea  rezzo  , ed  impolito,  come  dice  Liberato  CO; 
ma  il  fuo  fermone  era  pieno  di  fenfi  di  pietà,  come  apparifee  dalla  di 
lui  lettera  a San  Cirillo  (d).  Onde  l'iReffo  San  CeleRino  fervendoli, 
dice  averlo  trovato  nelle  fue  lettere,  quale  ei  lo  avea  conofciuto , 
cioè  , glorìofo  con  femplice  purità , e piuttoflo  chiaro  collo  fplen - 
dor  della  mente,  che  colla  fubUmità  del  parlare  CO  . Quello  pe- 
rò in  queRe  lettere  di  CeleRino  è molto  piò  degno  di  confiderazio- 
ne , eh  egli  circa  gli  Scifmatici , ed  i feguaci  di  NeRorio  non  appro- 
va la  fentenza  del  Sinodo  Cofiantinopolitano , ma  vuole,  che  circa 
queRi  fi  olfervi  quella  moderazione , che  la  SedeapoRolica  ufava  co* 
Pelagiani , cioè  , che  eccettuati  gl'  autori  degl' errori , che  per  co- 
mune (èntenza  erano  Rati  condannati , fi  concedeva  agl'  altri  luogo  di 
ri  tot  no  , e (peranza  di  perdono  : onde  molti  ritornati , condannato 
1 crror  Pelagiano  , aveano  ricuperati  i loro  gradi . Perciò  vuole  , che 
quefia  forma  fi  ofiervi  ancora  cogli  Scifmatici,  e co’fautori  di  NeRo- 
rio, e con  quc!li,che  nelle  caule  EcclefiaRiche  importunando  con  ingan- 
no le  orecchie  del  Principe,  e con  diverfo  ordine  da  quello,  che  richie- 

Tom.V.  Po- Al.  V dono 

. Vid.  Epift. ,4.  C*lcftin.  ad  Mnimi.num  CO  Liberiti:,  in  Breviario  cip. 7. 

jLix,,  ord.n.  P.  Couft.nt  col.no<.  A ftqq.  (rj  Epift.  Muimiini  >d  Cyriltum  j.  p»r. 

Audtte  nuncÙT  rapite  (implicis  verba  Do-  Conc.  Ephefin.  <*p.  17. 
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tto tfeum  po  rtus  frequente}-  audìvit  : audite  cer-  ramur7  in/peximus , ti  triplici  fcilicct  puri  tate  glo+ 
fe™Per  au^,ta  y nec  ftudto  novitatir  inventa  .rio/am  , & mentir  fulgore  porius  , quarti  fermone 
P>  *25-  Caclcfì ini  ad  Clerum  & Picbcm  Con-  perfpicuam  . Epift. 24.  Calettiti,  ad  Maximi  ac. 
fu  ntmopoli  tinaia  siun.  17,  «pud  P.  Couftant  nmn.i.  apud  P.  Couftant  col.iao*. 
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dono  i Canoni  » aveano  di  nuovo  occupate  le  Chiefe  » dalle  quali  era* 
no  flati  fofpefi  dal  Sinodo  ; e particolarmente  con  Giovanni  Antioche- 
no , ordinando  » che  fe  quello  porgeffc  fperanza  di  correzione , dover- 
le convenirli  con  lettere  . e farglifi  noto,  che  dov* egli  non  condan- 
nale con  profèffione  fcritta  la  beftemmia  di  Neflorio , rimarrebbe  an- 
cora elfo  con  lui  condannato  (»•  Da  quello  palio  fi  raccoglie  , come 
oflervail  P.  Coullant,  che  i Padri  intervenuti  all'ordinazione  di  Maf- 
fimiano  non  contenti  della  moderazione  ufata  dal  Concilio  Efefino  ver* 
fo  gli  Scifmatici  con fofpenderli  dalla  comunione  Ecclelìaltica  , e dalle 
funzioni  vefcovili  fino  a tanto  che  non  condannaffero  Nellorio , li  de- 
pofero alTolutamente  nel  loro  Sinodo,  e gli  fepararono  affatto  dalla 
Chicfa;  e che  Celeflino  non  approvò  quello  decreto,  ma  ordinò,  che 
fi  offervalfe  quella  forma  , che  è Hata  (opra  deferì tta  (&)  ; 

III.  Quella  medefima  difpofizione  di  Celellino  circa  Giovanni  An- 
tiocheno fu  confermata  da  Siilo  fuo  fucceflore.  Per  la  qual  cofa  con- 
▼iene avvertire,  che  pria  chè  giungeffero  in  Coflantinopoli  i Legati 
colle  lettere  di  San  Celellino  pervennero  in  Roma  Lampezio  ed  Ermo- 
gene  Vefcovi  della  Provincia  A ugullanoica  , fpediti  da  San  Cirillo  , 
ed  anche  da  altri  Vefcovi  Orientali  Legati  al  medelìmo  Pontefice  , per 
riferirli  lo  /lato  della  Chiefa  (Ponente  turbato  dallo  feifma  di  Giovan- 
ni , e per  afpettar  dalla  fuà  autorità  il  rimedio  a tanta  difeordia;  ma 
trovarono , che  San  Celeflino  era  pallato  all'altra  vita  » e fi  trovaron 
prefenti  all’ordinazione  di  Siilo.  Grandilfima  controverfia  è tra  gli 
Scrittori  Ecclefiallici  intorno  al  giorno  cosi  della  morte  di  Celellino  , 
come  dell’ ordinazione  di  Siilo.  Tiene  il  Baronio  , che  San  Celellino 
paflàffe  alla  celelle  patria  fi  <5.  del  mefe  di  Aprile  dell’  anno  ccccxmr. 
fe)  Quella  opinione  è fondata  fui  Martirologio  Romano  , fugl’  an- 
tichi Martirologj  di  Beda , e di  Ufuardo  , i quali  fegnano  il  natale  di 
San  Celeflino  fotto  li  6.  di  Aprile  . Similmente  alli  6.  di  Aprile  fi  cele- 
bra la  memoria  del  fuo  paffaggio  nel  Calendàrio  Vaticano  fcritto 
fui  principio  del  fecolo  XJfcpubbf  cato  prima  da  Angiolo  Rocca,  ed 
ultimamente  dal  fu  Monfignor  Domenico  Giorgi  dal  Codice  3806. 

. della 


CO  fe* «**•  ttiem  citte  tee  valnmat 

tujlodì ri  , fui  fubrìpitndum  in  Bcele ieflicit  cau- 
fir  Ciriflianil  Prineipihit  crediderunt , & elio 
ardine  rurfni  Eccititi  eccuptrunt  . Anriocienmm 
, fi  itile  fpn t conti! lenii  , Bpifklit  a 
vtftr*  frttcmitate  volnmur  convenni  , me  tti/i 
que  ftncimnt  finferiCy  novtllnm  itafpbemiam  n- 
4en>  uemplo  fcrìptn  in  p roftjfent  ctndtmnent  , 


intilligtt  de  fi  qtnqut  Eccltfiam  , quei  fidti  ned 
firn  refptSni  imperar , ordinare  . Epift.  C*le- 
ftia.  ad  Synod.  Ephefin.  poft  condemnatioatm 
Neftorìi  num.8.  jant*  ordia.  P.  Conflant  «pad 
tandem  col., ioa. 

(I)  Vid.  P.  Couflint  in  Not.  «d  Epift.il. 
S.  Calcftiai , nota  a , col. noi. 

<0  Baronia*  ad  anauia  431.0.35. 
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della  Biblioteca  Vaticana  00*  A quello  Calendario  è conforme  un 
altro  Calendario  di  Milano  di  un  Mettale  Ambrogiano  «nanofcritw 
dell'anno  14  <S$.  riferito  dal  medefimo  Autore  (6)  . Ma  nel  Martiro- 
logio di  Adone  il  natale  di  San  Celeftino  è fegnato  alli  fette  di  Apri, 
le  CO  ; e fotto  quello  medefimo  giorno  vien  rammentata  la  fua  me- 
moria nell’  altro  Calendario  Palatino  Vaticano  prefillò  al  Sagramenta- 
rio  Gregoriano  nel  Codice  Vaticano  499.de!  fecolo  XII. CO  ed*» 
altro  Calendario  di  Milano  del  citato  manofcritto  Mettale  Ambro- 
giano CO  • Quelle  note  de*  riferiti  Martirologj  e Calendarj  varianti  di 
un  folo  giorno  fono  ancora  conformi  al  Romano  Pontificale»  nel  quale 
fi  narra»  S.Celellino  ettere  fiato  fepolto  li  6.  di  Aprile  (/)•  Secon- 
do quell’  opinione  l' attuazione  di  Siilo  III.  alla  Romana  Cattedra  fac- 
cette netti  2 6.  o 27.  dello  fletto  Aprile  (g)  • Ma  per  lo  contrario  Anto- 
nio Pagi  fofiiene  come  cofa  certa,  che  Celeftino  pafsò  all*  altra  vita 
li  18.0  19.  di  Luglio  Ci)  » e che  Siilo  fotte  ordinato  fotto  li  24.  del 
medefimo  mefc(Q.  Sebaftiano  Tilleinont  attegna  la  morte  di  Cele- 
ftino alli  2 6.  di  Luglio  CO  • Giovanni  Papebrocchio  la  differifce  fino 
al  primo  di  Agofto  di  quell*  anno  ccccxxxn.  CO  Francefco  Bianchini 
confègna  la  morte  di  Celeftino  atti  2 1.  di  Luglio  , ed  alli  io.  di  Ago- 
fto l’ordinazione  di  Siilo  (w)*  Quelle  opinioni  fono  fondate fugl* 
antichi  Catalogi  de’Romani  Pontefici , che  affegnano  gl’  anni  , i mefi  » 
e’giorni  del  loro  Pontificato,fenza  indicar  nè  il  giorno  della  loro  attua- 
zione e ordinazione  » nè  il  giorno  della  morte  : e ficcome  nelle  note 
numerali  di  quelli  Catalogi  in  varj  Codici  ed  in  varj  Autori  v’ha  ir- 
reconciliabile diverfità  , cosi  neccttariamente  conviene  , che  diverfe 
fieno  le  opinioni  fopra  di  etti  fondate , pretèndendo  ciafcheduno  d’a- 
ver buona  ragione  per  foftenere  il  fuo  computo  , e camminando  ciaf- 
cheduno fu  certe  ippotefi  proprie  , fulle  quali  appoggiano  il  loro  di- 
fcorfo,  lafciandone  in  tanto  al  bujo  della  verità  . Per  la  qual  cofa  po- 
trebbe parere , che  ettendo  difcordantittì  mi  i principi , fu* quali  fono 
fondate  quelle  opinioni , dovette  a quelle  preferirli  l’opinion  del  Baro- 
njo  , fondata  almeno  fu’ principi  e monumenti  concordi , c d*un  fot 

V 2 gior- 


C«)  Vid.  Dominicani  Ceorgii  in  Martyrol- 
Adoni»  cdit.  Roma  ann.174;.  pag.ó 97, 

(*)  Ibipag.pld. 

CO  A pud  diflum  Georgiani  pag.d];. 

Cd)  Apud  cnndem  Georgiura  pag.705. 

Co  1M  P*g-7»I. 

C /)  Anafìafiua  in  Viti  S.  Cnltftini  . 

Cg)  Buooiut  ad  ann.fja.  nmn.48. 


Ci)  Pagina  in  Critic.  ad  aan.431.  num.j. 
Ci)  Ibi  num.d. 

c K)  Tillamont  tom.ra.  pag.738. 

Ci)  Papabrocbiua  in  Conato  Cbronico-hiflo-’ 
rico . 

C*0  PrancifcuaBlanchiniua  in  Not.  chrono- 
logicia  ad  Anadaf,  in  riu  Calaltin.  A Siiti  III. 
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giorno  varianti  : e tanto  più  , che  dopo  celebrato  il  Concilio  Efefinb 
cflendo  entrato  S.  Cirillo  in  Aleflandria  li  30.  di  Ottobre  del  ccccxxxi. 
come  fi  ha  dal  decreto  regio  della  condannagion  di  Nettario  tra  i 
monumenti  del  Concilio  Efefmo  00  » non  fembra  probabile»  eh*  ei 
tardafTc  tanto  a fpedir  Tuoi  Legati  a San  Celedino  per  ragguagliarlo 
dello  fcioglimento  del  Sinodo»  della condannagione  di  Nettario  » e 
per  confultarlo  Cullo  fcifina  di  Giovanni  Antiocheno  » ficchi  etTi  non 
giungeflero  in  Roma  fe  non  vertala  fine  di  Luglio  , trovando  la  Sede 
vacante  per  la  morte  del  Pontefice  : e fembra  cofa  molto  più  probabi- 
le, che  etfi  vi  giungeflero  verta  la  metà  di  Aprile  , e che  allora  tro- 
v a fiero  vacante  la  Sede . Ma  tengafi  pure  » quanto  a noi , quale  ti  vo- 
glia delle  citate  opinioni , non  intendendo  noi  prender  partito  per  al- 
cuna : il  certo  è , che  i Legati  di  San  Cirillo  e d’altri  Vefcovi  d’Oriente 
venuti  in  Roma  » eflendo  morto  San  Celedino  » fi  trovaron  prefenti 
all’ordinazione  di  Siflo  » prefentarono  a quedo  le  lettere , ed  etpofero 
ad  eflo  le  loro  commilitoni  . Giovan  Battida  Coteleric»  da  un  gre- 
co Codice  regio  ha  pubblicate,  e tradotte  in  latino  due  lettere  di 
Sido , trafmefle  da  lui  l’una  a più  Vefcovi  d’Oriente  a pari , co- 
me fi  diceva,  l’altra  a San  Cirillo  A leflandrino  per  mezzo  di  quefli 
Aedi  Legati , che  fi  trovarono  prefenti  alla  fua  ordinazione , nelle 
quali  lettere  riferite  da  i Raccoglitori  de’  Concili  » e dal  P.  Cou- 
ftant , abbiamo  la  notizia  di  queda  legazione  . Nella  prima  di  efle  ri- 
spondendo alla  richieda  degli  Orientali  intorno  a Giovanni  Antioche- 
no: Ma  circa  Giovanni , dice»  Ve/covo  d’ Antiochia  definiamo,  che 
debbano  cjfervarfi  quelle  cofe , ebe  fono  fiate  preferitte  nelle  lettere 
già  mandate  [ cioè  , di  S.  Celedino  ] ; così  chi  egli  /oppia , che  farà 
uno  tra  i Cattolici , fe  condannando  , e difiruggendo  tutto  quello  , che 
ì fiato  debutto  e condannato  dal  Sinodo  , dimofirerà  fe  fiejfo  Cattoli- 
co Sacerdote  ( b) . L’ ideila  cofa  ordinò  nell’altra  lettera  fcrittaa 
San  Cirillo  , preferivendo  la  medefima  forma  non  tata  per  Giovanni , 
ma  per  tutti  i fautori  di  Nedorio  , e per  quelli  , che  depodi  dal  Sino- 
do a tempo,  aveano  nuovamente  occupate  leChiefe,  da  cui  erano 


(j)  Tmgnffiu  Min ■ il ì errili»!  E fifctpu! 

jfìcxan.iriam  Athfr  ttrtia  [ ideft  die  xxx.  Otto- 
bri* ] , 6f  fufeeoit  tura  Civitas  emm  multa 
txul tatione  y & gloria  . Conci!.  Epbefin.par.). 
«*p.i4.  apud  Labbè  tom.j.  Conci!,  edit.  Ven. 
col. 1578.  D. 

(*)  éù  fi  10  ’lttbcrrv  J 
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fòtcvAcuf  • 7vet  ynf  txépàoat  tìt  rmt 
%\ìì& r , h -wiirTtt  T* t ovtóf* 

9 lOVTQf  gffaxtxh 

Epiit.i.  Sixti  ni,  nuca, 3,  «pud  Patr.  Coufta&fe» 
col.*»}*.  B. 
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flati  o fofpefi , o deporti , confermando  il  decreto  del  fuo  antccef- 
fore  (a). 

IV.  Ricevute  intanto  da  Teodofio  , da  Mafiimiano  , e dal  Clero 
di  Coftantinopoli  le  lettere  di  Celeftino  , tutti  concordemente  delibe- 
raron  di  abbracciare  il  temperamento  dal  Pontefice  propofto  e ordi- 
nato per  conciliar  la  pace  della  Chiefa  Orientale  » e richiamare  alla 
concordia  gli  Scarnatici , cioè,  di  convenir  per  lettere  Giovanni  An- 
tiocheno, ed  i Tuoi , ed  efibir  loro  la  comunione  di  tutti  gl’ altri  Ve- 
fcovi  Cattolici  » e Umilmente  della  Chiefa  Romana,  ogni  qualvolta  rt 
fottofcriveflero  alla  depofizion  di  Neftorio»  ed  anatematizzaffero  i 
fuoi  errori . Congregato  adunque  da  Matfìmiano  un  Sinodo  in  Coftan- 
tinopoli  di  alcuni  Vefcovi , e del  fuo  Clero,  fu  deliberato,  che  fi  do- 
veffe  pregar  1*  Imperadore  a feri  vere  a Giovanni  Antiocheno  per  la  ri- 
conciliazione di  efio  con  San  Cirillo  , proponendoli  per  la  concordia  , 
ch’egli  co’  fuoi , condannatala  dottrina  di  Neftorio,  fi  fòt toferi verte- 
ro alla  dilui  depofizione . Abbracciò  volentieri  Teodofio  il  configlio 
diMaflimiano,  come  quello,  ch’era  conforme  al  fuo  fentimento  ; e 
fcrivendo  a Giovanni  li  fece  intendere  > che  quanto  effo  da  lui  richie- 
deva , era  non  fidamente  di  fua  volontà , ma  ancora  di  tutti  gl’  altri 
Vefcovi  Cattolici,  e particolarmente  di  Maffimiano,  de’ Vefcovi,  e 
del  Clero  uniti  con  lui  in  quella  richieda  fé):  el’  ifteffa  condizione 
della  pace  propofè  ancora  agl’ altri  Vefcovi  del  fuo  partito  (c)  . Ri- 
cevute da  Giovanni  quelle  lettere  imperiali  fpediteli  per  Archelao  Tri- 
buno , cominciò  a tergiverfare  ; e configliato  da  alcuni  de’fuoi  fece  » 
che  A cacio  Vefcovo  di  Borea,  quello,  che  fu  già  prima  perfecutore 
di  San  Giovan  Grifoftomo , che  nella  caufa  di  Neftorio  fu  lempre  av- 
verfo  a San  Cirillo , e che  allora  avea  cento  e dieci  anni,  feri  verte  al 

mede- 


Co  Antiochi  no  autem  & rtliqvit , qui 

rum  to  feBatores  Ne  fiorii  fiori  voluerunt  , & 
dt  cunftis , qui  pratet  Ectlt'ìafiicam  difei - 
flinam  Eccle'ias  inftituunt  , jam  antea  hoc  de - 
finivimut  cufiodiendum  , ut  fi  rt'ipuerint  , & 
rum  fuo  duce  rejecerint  omnia  quacumque  fan- 
Ba  S/nodus  nobis  confirmantibus  njicit  y te- 
diane in  Sacerdotum  confeffum  . Epift.a.  Six- 
ti  III.  num.3.  ex  interprct.  Cotelcrii  , apud 
P.  Couftant  col. ii)8.  in  fin-  & fetf. 

CO  Con'ilii  hoc  capimus,  fanBiffimo  Celebris 
hujus  Civitatis  Epifcop»  Maximiano  , ceterij • 
qne  omnibus  , qui  in  ea  compirti  funt  , fan - 
Biffimi  i Epifcopis  y & univerfo  illorum  Clero 
in  tandem  ac  nos  fententiam  convenientibur-,  ad 
ortbedoxg  fidai  ntemkra,,,  dertuò  conglutina  mia  y 


ut  voi  y hoc  e fi  y tu  C/rlllus  rei  igeo 'ijfimus 
Alexandria  Epifcopus  y inter  voi  conveniente s ». 
ad  priftinam  concordi  am  rediretis  ; cum  prèdi - 
Bi  piiffimi  Epifcopi  fponderent , fi  Ne  fio  rii  de- 
po  5 rioni  fubfcriberes  y illiufque  doBrinam  an&- 
tbematitjores  , fore  ut  omnis  al  terra  tionis  ma- 
teria mox  ì medio  tolleretur  : Cprillufque  fan- 
ti ijfimus  Alexandria  Epifcopus  cum  futi  > & 
fanBiJfimus  Calefiinus  quoque  gloriofa  Roma 
Eptfcopus  y ac  reliqui  omnes  quotquot  ubiquo 
funt  ortbodgxa  fidai  Sacerdote s y cum  tua  pierate 
ad  communionem  redirent . Epift.  Theodofii  ad 
Joann.  Antiochen.j.  par.Concil.Ephef.  cap.id. 
apud  Labbè  edit.  Vca.  tom.3.ConciI.coi.i5o2. 
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medefimo  San  Cirillo,  che  per  conciliar  la  pace  fopprimefle  tutti  i 
fuoircritti  contro Nedorio  , e gli  avede  per  nulli.  Ma  ricufando  Ci- 
rillo confentire  a cosi  iniqua  richieda,  rifpofè  efler  cofa  più  giuda, 
che  Giovanni  co' Tuoi  anatematizzadero  lebedemmie  di  Nedorio  , C 
fottofcriveflero  col  Sinodo  alla  dilui  depofizione  , e comprovadero 
l’ordinazione  diMadimiano.  Per  la  qual  cofa  Giovanni  veggendo 
non  poter  fodener  più  oltre  il  fuo  impegno , fpedl  a lui  Paolo  Vefco- 
vo  di  Emefa  con  lettere  di  comunione , e coll’  efpodzione  di  fede , 
eh’  egli  indente  cogli  altri  Vefcovi  del  fuo  partito  profelfavano . Ma 
poiché  nelle  mededme  lettere  di  comunione  fi  conteneva  qualche  que- 
rela riguardante  gli  fcritti  di  San  Cirillo , e fpecialmente  i Tuoi  dodici 
Capitoli,  o anatematifmi  contro  l’erefia  di  Nedorio  ; perciò  non  vol- 
le il  Santo  Vefcovo ammetter  quede  lettere , come  quelle,  che  tor- 
navano in  fua  contumelia . Ma  avendo  Paolo  Emefeno  Legato  di  Gio- 
vanni feufato  il  fatto,  e predato  giuramento,  che  quelle  querele  non 
erano  date  di  propofito  efpode  dagl’ Orientali , ma  eh' erano  feorfe 
per  certa  femplicità  di  animo,  accettò  queda  purgazione;  non  volen- 
do però  ammettere  alla  participazione  della  fagra  menfa  Paolo  prima 
che  li  porgede  in  ifcritto  un  libello,  in  cui  a nome  di  Giovanni , e 
de’ Tuoi  aderenti  anatematizzava  l’erefia  di  Nedorio,  fottoferivevafi 
al  Concilio  intorno  alla  dilui  condanna  e depofizione , ed  approvava 
l’ordinazione  diMadimiano.  Né#di  ciò  pago  San  Cirillo,  ancorché 
pregato  folle  da  Pàolo , che  dopo  quedo  fcritto  non  ricercade  altra 
cofa  per  conchiuder  la  pace  ; mandò  nulladimeno  due  Tuoi  Cherici  in 
Antiochia  con  Aridolao  Tribuno  e Notajo,  dando  loro  una  carta, 
con  ordine,  che fe a quella  di  propria  mano  fi  fottoferivede  Giovan- 
ni , allora  li  rendeffer  le  lettere  di  comunione,  che  effo  gli  trafmet- 
teva  . Quindi  avendo  Giovanni  e la  maggior  parte  de’  Vefcovi  del 
fuo  partito  fottoferitta  la  carta,  e comprovato  tuttociò,  che  Pao- 
lo loro  Legato  avea  prima  fottoferitto  , fu  conchiufa  , e dabilita  la 
pace  : rimanendo  fidamente  nello  feifma  Elladio,  Eterio , Irnerio, 
e Doroteo  Vefcovi  Orientali  già  depodi  dal  Sinodo  Efefino  , o , per 
meglio  dire , Codantinopolitano , a favor  de’  quali  in  vano  fi  affaticò 
in  appreffo  San  Cirillo  nella  lettera  a Donato  Vefcovo  di  Nicopoli  nel 
vecchio  Epiro,  riportata  tra i documenti  del  Concilio  Efefino(a), 
tra  i quali  veder  fi  podon  le  prime  lettere  di  comunione  di  Giovanni 
mandate  a San  Cirillo  per  Paolo  Emefeno  , la  profeflìon  di  fede 

dello 

(<0  Conti! . E pti.fi a.  pir.j.  c»p.|8,  C*)  Synod.  c»p.8o.  e*  Colica.  Btlncii  col.yll* 
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dello  fteffo  Giovanni  00  > e il  libello  di  Paolo  Emefeno  offerito  a Ci- 
rillo O)  • Da  quello  fatto  fi  rende  illuflre  la  collanza  ditSan  Cirillo  nel- 
la difefa  del  Concilio  Efefino  , appoggiata  all*  autorità  della  Sede  apo- 
ftolica , ed  alla  fermezza  della  fede  di  Pietro  : eflendo  cofa  certa  , che 
nefluna  cofa  refe  più  forte  contro  l’erefia  e la  prepotenza  di  Nellorio 
quello  gran  difenfor  della  fede , quanto  il  vedere  , che  i Tuoi  fcritti , e 
la  fua  condotta  furono  approvati , e commendati  dal  Romano  Ponte- 
fice San  Celellino,  come  colla  da  tutte  le  Tue  lettere  in  quella  caufa . 

V.  Saputali  in  Oriente  la  morte  di  San  Celellino  fcrifle  Giovanni 
Antiocheno  fue  lettere  del  medefimo  tenore  a Siilo  fuccelfor  di  Cele- 
ftino  , a Cirillo  Aleflandrino  » ed  a Malfimiano  Cofiantinopolitano  > 
dopo  la  pace  (labilità  £ come  àttefla  l'ifteffo  San  Cirillo  nella  (òpra  ri- 
ferita a Donato  J , nelle  quali  dà  loro  avvifo  di  avere  anatematizzata 
P erefia  di  Nellorio  » e di  eflerfi  fottofcritto  alla  dilai  depofizione  ; e 
quella  lettera  comune  viene  anche  riferita  dal  P.  Couflant  tra  le  lettere 
di  San  Siilo  Ui.  CO  Ma  oltre  quella  lettera  comune  fcrifle  Giovanni 
al  medefimo  Siilo  un'  altra  lettera  particolare , come  evidentemente 
fi  raccoglie  dalla  rilpofta  di  Siilo  allo  lleflo  Giovanni , nella  quale  ino- 
ltra di  efler  fiato  avvifato  da  lui  dell*  efiJio , e della  rilegazione  di  Ne- 
llorio in  Oafi  : della  qual  colà  niente  fi  parla  nella  riferita  lettera  co- 
mune , ferina  da  Giovanni  a Siilo  , a Cirillo  , cd  a Maffimiano  • Sopra 
di  che  ò da  ricordarli , che  San  Celellino  avea  già  fcritto  all’  Impera- 
dorTeodofio,  ed  al  Concilio  Cofiantinopolitano,  efler  neceflario , 
che  Nellorio  fi  rimuovefle  dal  Monafiero  di  Antiochia  , e fi  rilegafle 
in  parte  diferta  e lontana  , dove  non  poteflero  radicarli , e propa- 
garli i fuoi  errori . Onde  c ben  facile  a perfuaderfì  , che  «Malfimiano 
fi  adoperafle  per  quello  effetto  appreflo  l’ Imperadore , e che  l’ iffeflb 
Giovanni  dopo  (labilità  la  pace,  per  conciliarfi  la  grazia  della  Sedia 
apofiolica  deflc  mano  a quell’opera,  feri  vendo  Evagrio,  che  non 
defiftendo  Nellorio  dalle  fue  bellemmie,  Giovanni  ne  fece  relazione 
all’  Imperadore , dal  quale  fu  rilegato  in  Oafi  con  perpetuo  efilio  (<0  • 
Della  qual  cofa  Siilo  (crivendo  a Giovanni  mollra  di  efferne  fiato  da 
lui  avvifato;  mentre  parlando  di  Nellorio  dice,  che  ora  fentiva  di 
efler*  efule  e difcacciato  , e che  gli  abbondavano  nel  deferto  le  fpi- 
ne , e li  mancava  l’ uva  da  corre  (e) . Dal  che  apparifee , che  Ne- 

fforlo 

(*)  Par.  j.  Condì.  Ephlf.  Cip.]».  Bum  . Aiundant  ti  in  diftrto  fiine , quia  dttfl 
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ftorio  dal  Monaflero  di  Antiochia  fu  rilegato  in  Oafi  corrente  l’an- 
no ccccxxxm.effendo  (lata  data  la  lettera  di  Si/lo  fotto  li  15.  di  Set- 
tembre del  detto  anno  : la  qual  nota  di  tempo  vien  difefa  dal  P.  Cou- 
ftant  contro  1*  oppofizioni  del  Tillemont  > e di  Antonio  Pag  i 00  ; 
Qui  però  è da  notarli,  che  più  volte,  e in  diverfi  luoghi  fu  rilegato 
Neftorio , come  narra  Evagrio  (£) . Nell’  anno  ccccxxxm.  fu  man- 
dato in  Oafi  nella  Marmarica , agli  eflremi  confini  dell’Egitto;  e 
nell’anno  ccccxxxvi.  fu  rilegato  in  Petra  nell’Arabia  Petrea,  come 
colla  dall’  editto  del  fuo  efilio  indirizzato  ad  Antemio  Ifidoro  Prefet- 
to al  Pretorio , e Confolo  , portato  tra  i monumenti  del  Concilio  Efè- 
fino  CO  ; e nel  medefimo  anno , o , come  ftima  il  Pagi  C d)  , nell’anno 
precedente  fu  anche  rilegato  in  Petra  il  Conte  Ireneo  gran  fautore  di 
Neftorio  , fpogliato  di  tutti  gl’onori , e di  tutte  le  dignità,  come  appa- 
rile dall'editto  di  Teodofio  , indirizzato  fimilmente  allo  ftcfib  Ifidoro 
Prefetto  al  Pretorio  Ce)  • Così  coftui  pagò  la  pena  delle  trame , e ca- 
lunnie ordite  contro  i Padri  del  Concilio  Efefino  . Ma  tornando  alla 
lettera  fcritta  da  Siilo  a Giovanni  Antiocheno,  da  effa  fi  raccoglie, 
che  le  lettere  dello  fleflo  Giovanni  mandate  al  Pontefice  furon  da  lui 
fatte  legger  nell’adunanza  dc’Vefcovi  intervenuti  in  Roma  per  cele- 
brare il  natale  della  fua  Cattedra  , trattenuti  qualche  tempo  in  Roma 
per  afpettare  i Legati  di  Giovanni , che  le  recavano,  come  fi  raccoglie 
dalla  lettera  fcritta  dal  medefimo  Pontefice  a S.  Cirillo  Aleftandrino , e 
data  fotto  il  medefimo  giorno  de’ 1 6.  di  Settembre  C/)  : dalla  qual 
lettera  fimilmente  apparifee  , che  le  lettere  di  San  Orillo,  in  cui  avvi- 
fava  il  il  Pontefice  della  pace  conciliata  con  Giovanni , e ne  cercava 
da  lui  la  conferma , furon  lette  nella  Chiefa  di  San  Pietro , nel  Sinodo 
de’  Vefcovi  convenuti  in  Roma  per  la  celebrazione  dell’anniverfario 
della  fua  ordinazione  . In  quefte  lettere  Siilo  confermò  la  concordia 
ftabilita,  lodando  Cirillo,  che  non  fofle  difficile  ad  aprir  la  porta  a 
quelli , che  ritornavano  , ficcome  egli  dice  avere  fcritto  a Malfimiano, 
non  approvando  forfè  il  fuo  rigore  (g) . Anzi  nella  lettera  fcritta  a 
Giovanni  afferma,  averiegli  proccurato,  ma  invano, il  ravvedimento  di 
Neftorio  C ò)  . Ma  il  piò  notabile  di  quella  lettera  è l’ avvertimento , 

che 
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che  il  Pontefice  dà  a Giovanni , dicendo  : Tu  bai  fperimeHtato  nel  fuc- 
cejfo  del  preferite  negozio  quanto  importi  il  fentir  con  noi . Il  B.  Pietro 
Apoftolo  tramandò  ne’fuoi  fucceffori  quello  flejfo  , cbe  ei  ricevè  . Cbi 
vorrà  fepararjì  dalla  dottrina  di  lui , al  quale  primo  tra  tutti  gl ’ Apo- 
floli  infegnò  l’ijlejfo  Maejìro  ? (a)  . Con  chè  volle  dare  a conofcere.che 
la  Sede  Romana  eflendo  fiata  la  prima  a condannar  l’erefia  di  Neftorio, 
doveaefler  feguita  da  tutte  l’altre  Chiefe  , le  quali  da  i Romani  Pon* 
telici  > come  cufiodi  del  depofito  dell’  apofiolica  tradizione , debbono 
prender  nelle  controverfie  di  fede  la  norma  della  retta  credenza  . Sta-; 
bilica  adunque  nella  guifa  che  fi  è detto  la  concordia  della  Chiefa 
Orientale  tra  i Vefco  vi  de’  primi  feggi  > e condannato  da  per  tutto  l’er- 
ror  Nefioriano  , a riferva  di  alcuni  pochi , che  non  tanto  il  dogma 
di  Nefiorio  , quanto  la  perfona  di  lui  > e l’ avverinone  a San  Cirillo  ri- 
tennero nello  feifm a , pafsò  Maffimiano  all’ altra  vita  li  12.  di  Aprile 
del  ccccxxxiv.  dopo  due  anni  e cinque  meli  di  Vefcovato , come 
narra  Socrate  (b)  > lafciando  dopo  di  fe  gran  fama  di  fantità  ; onde 
celebre  è il  di  lui  culto  appreflò  i Greci , come  può  vederfi  appreflo  i 
Bollandifii  CO  . Cosi  da  quanto  fi  è veduto  fin  qui  fi  può  ragionevol- 
. mente  conchiudere  > che  bene»  e profperamente fuccedon  le cofe  del- 
la Chiefa  contro  i malvagj  perturbatori  del  fuo  ripofo  > quando  nelle 
caufe  di  fede  e di  difciplina  fi  attendono  da’ Principi  i decreti  de’  Sacer- 
doti , e particolarmente  del  Romano  Pontefice  > e che  per  lo  contra- 
rio accadono  difordini  > e perturbazioni , dove  negli  affari  di  religione," 
o di  difciplina  fi  afcoltano  da  i Principi  i configli , e le  infinuazioni 
de’  loro  Miniftri . 

VI.  Morto  appena  Maflimiano  , per  non  efpor  quella  Chiefa  a 
nuovi  pericoli  pensò  Teodofio  a provvederla  d’un  fiicceflor  valevole  a 
refiftere  all’  impeto  de’  Nefioriani , i quali  nel  reggimento  di  MalTimia- 
no  non  lafciarono  di  tumultuare  (d) . Onde  non  ancora  fepolto  il  Ca- 
davero  di  lui  proccurò  , che  da  i Vefcovi  > che  fi  trovavano  in  Co- 
fiantinopoli  fofle  torto  ordinato  Proclo , come  narra  Socrate  Ce); 
nel  quale  ben  fapeva  > che  concorreva  il  defiderio  del  Clero  > e del  Po- 
polo > i quali  già  prima  lo  aveano  con  voti  comuni  defìderato  dappoi- 
Tom.V.'T’ar.ll.  X chè 

•profunJun  mtrgtndus . Epi ft.d.  Siiti  ad  Joan- 
■em  n.a.  toc.  cit. 
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cbè  fu  deporto  Neftorio,  ma  per  l’ oppofizione  che  li  fu  fatta  di  efse* 
ftato  ordina  toVefcovo  di  Cizico,  non  poterono  ottenerlo  per  Pallore  . 
Ma  rimorta  quella  difficoltà  perle  lettere  di  Celeftino  Romano  Pontefi- 
ce allora  efibite  C<0 , e fcritte  già  molto  tempo  prima  a Teodofio  » lo 
fece  ordinare.  Collocato  per  tanto  nella  Sede  Vefcovile  » egli  ftelfo 
diede  fepoltura  al  corpo  dell’antecertbre  (6).  L’ordinazione  di  Pro- 
clo non  potè  efser  fe  non  grata  alla  Sedia  apoftolica , la  quale  già 
molti  fperimenti  avea  della  fua  dottrina  » del  fuo  zelo  » e della  fua  pie* 
tà  . come  quello » che  fi  era  opporto  allebellemmie  di  Neftorio  co’fuoi 
dotti  fermoni»  ed  avea  confervato  nella  retta  fede  il  Popolo  di  Coftan- 
tinopoli . Fu  uomo  di  natura  placida , come  riferifce  Socrate  » e piut- 
torto  colla  manfuetudine  , che  colla  forza  proccurò  confermar  contro 
i Neftoriani  nella  fua  Chiefà  il  depofito  della  vera  dottrina  (c) . Scrifse 
Proclo  un  Tomo  contro  gli  errori , e le  frodi  de’  Nelloriani , appro* 
vaio  «nodalmente  da  Giovanni  Antiocheno  , come  riferifce  Libe- 
rato C<0 . La  cagione » che  lo  mofse  a fcriver  quello  Tomo  fu  la  fe- 
guente . Teodofio  Imperadore , forfè  a di  lui  perfuafione,  pubblicò 
nell  anno  ecccxx xv.  una  legge  > nella  quale  per  dillinguere  i difenfori 
di  Neftorio  dagl’  altri  Criftiani  ordinò , che  fi  chiamafsero  Simoniani , 
e proibì  tutti  i libri  di  Neftorio  > cosi  che  da  nefsuno  fi  potefsero  tene- 
re  .comandando»  che  fi  facelfe  di  elfi  diligente  inquifizione»  acciocché 
fonerò  pubblicamente  brugiati,  come  apparifce  dalla  ftefla  legge  riferi- 
ta cosi  nel  Codice  Teodofiano  (e),  come  nel  Codice  di  Giuiliniano  ( /)» 
ed  anche  ne’monumenti  del  Concilio  Efefino  (gy . Vero  è però  » che  fi- 
bene  tanto  nel  Codice  di  Teodofio  come  in  quello  diGiuftiniano  la  legge, 
fi  alìerifce  pubblicata  nel  quintodecimo  Confola to  di  TeodofioAugufto, 
cioè  , l’anno  ccccxxxv.  differentemente  nulladimeno  fi  trova  in  elfi  fe- 
gnata  la  data  del  giorno»  e del  mele;  poiché  nel  Codice  Teodofiano 
fi  riferifce  data  li  j.  di  A goffo  0&)  » e nel  Codice  di  Giuiliniano  fi  efpri- 
me  data  alli  jo.  di  Luglio  CO  • Onde  il  Pagi  ftima , che  fia  fcor/o  er- 
rore nell  uno  » e nell  altro  Codice  » e che  debba  leggerfi  data  li  30.  di 
Marzo , ni.  Kal.Apriiii  (k) . E'ancorada  notarli , che  quefta  legge  di 
Teodofio,  la.  quale  contratta  e compendiata  leggeli  ne’ due  citati 
Codici , piò  ampia  fi  vede  tra  i documenti  del  Concilio  Efefino  , dove 
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l' Imperadore  attefla  averla  pubblicata  in  latina , e in  greca  favel- 
la (a):  ed  ivi  ancora  fi  legge  l'editto  de’ Prefetti  al  Pretorio,  Ante- 
mio  Ifidoro , Flavio  Baffo  , Flavio  Simplicio  Regino  , in  efecuzione 
della  medefima  legge  ( b~)  . 

VII.  Repreda  adunque  per  quella  legge  l’audacia  de’ Nelloriani , 
narra  Liberato  , che  non  potendo  elfi  produrre  in  pubblico  i libri  di 
Neftorio,  cominciarono  a fparger  gli  fcritti  di  Diodoro  Vefcovo  di 
Tarlo  , e di  Teodoro  Vefcovo  di  Mopfueftia  , da  i quali  , come  fi  è 
detto , avea  Neftorio  bevuto  il  veleno  della  fua  erefia  : e per  dare  a i 
coloro  fcritti  più  faci!  corfo  gli  trafportarono  in  lingua  Siriaca, Arme- 
na  > e Perfiana  , dando  così  ad  intendere  a i feinplici  » che  niente  Ne- 
ftorio avea  detto  di  nuovo , che  non  folle  flato  prima  infegnato  da  que* 
grand’uomini  , i quali  mentre  videro  ebbero  fama  illuftre  per  dottri- 
na , e per  efemplarità  di  vita  . La  qual  cofa  conofciuta  da  Acari® 
Vefcovo  di  Melitene  Metropolitano  dell'Armenia  feconda , e da  Rabu- 
a Vefcovo  di  Edefsa  Metropolitano  dell’Ofdroena, fenderò  a i Vefcovi 
dell’Armenia  > che  non  ricevedero  gli  fcritti  di  Teodoro  Mopfuefte- 
no  > come  eretico  , ed  autore  del  dogma  Nefloriano  : e pofciachè  il 
fatto  di  que'  due  Vefcovi  fu  riprefo  da  i Vefcovi  della  Cilicia  ; perciò 
i Vefcovi  di  Armenia  congregati  in  un  Sinodo  fpedirono  Leonzio  ed 
Aiterio  Preti  a Proclo  Coftantinopolitano  con  un  volume  di  Teodo. 
ro  Mopfuefleno,  per  intender  da  lui  fe  dovede  approvarli  la  dottrina  di 
Acacio,  e di  Rabula , oppure  quella  di  Teodoro  . Avendo  adunque 
Proclo  confiderate  le  lettere  di  que’ Vefcovi , ed  efaminato  il  libro  di 
Teodoro  , fcride  un  Tomo  agl’Armeni , nel  quale  feoperte  e confuta- 
te le  afluzie  degl’eretici , confermò , e fpiegò  maravigliofamente  la  fe- 
de Cattolica . A quello  Tomo  aggiunfe  alcuni  Capitoli  degl’eretici,  ac- 
ciocché fodero  avvertiti , tratti  dal  libro  di  Teodoro  , (opprimendo 
però  il  nome  di  edo  , e lo  trafmede  ancora  per  Teodoro  Diacono  a 
Giovanni  Antiocheno  , acciocché  egli  col  fuo  Concilio  lo  ricevede  , e 
lofottoferivede . Congregato  per  tanto  da  Giovanni  il  Sinodo , fu  da 
tutti  commendato  , e fottoferitto  il  Tomo  di  Proclo  , e ad  edo  lo  ri- 
mandarono . Tuttociò  narra  Liberato  nel  fuo  Compendio  dori- 
co fe)  • Quello  medefimo  fcritto  di  Proclo  agl’Armeni  fu  confermato 
dal  Concilio  Calcedonefe,  c ricevuto  tra  le  lettere  , e le  Opere  de’Santi 
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Padri  , come  apparifcc  dalla  relazione. del  detto  Concilio  a Marciano 
Augufto  0»)  : ciò , che  fu  offerrato  ancora  da  Liberato  (£),.  Mafie- 
come  in  quelle»  ed  in  altre  Opere  (ègnalò  Proclo  la  fua  retta  fede  ; co- 
si nell’ aver  perfuafo  l’Imperador  Teodolìo  a trasferire  il  corpo  di 
San  Giovan  Grifodomo  da  Cumano,  do v*  era  fepolto  > nella  regia 
Città  di  Collantinopoli , refe  illudre  la  fua  pietà  : imperocché  aven- 
do egli  con  folenne  pompa  > come  narra  Socrate , portate  proceflio- 
naimente  le  reliquie  di  quel  Santo  per  la  Città  » ed  avendole  con  gran- 
di (furio  onore  depolle  nella  Chiefa  degl’Apolloli  li  a?.  di  Gennajo  dell’ 
anno  ccccxxxvm.  CO  uni  al  corpo  della  fua  Chiefa  i Gioanniti  , i 'qua- 
li perla  caufa  dei  Grifodomo  fi  erano  da  quella  (ino  al  detto  tempo  le- 
parati , e li  guadagnò  la  dima  , e la  benevolenza  di  tutti . 

Vili.  Ma  nulladimeno  da  alcune  lettere  di  San  Siilo  III.  potrebbe 
fèmbrare  , che  Proclo  tentalfe  alcuna  cofa  in  pregiudizio  de’ diritti 
della  Sede  Romana  fopra  le  Dioceli  dell’ Illirico . Avendo  quello  Pon- 
tefice coditoito  fuo  Vicario  nelle  Provincie  dell’  IUìtìcq  Orientale 
Anidafio  Vefcovo  di  Teffalanica,  come  apparifee  dalle  lue  lettere  in 
data  degli  8.  Luglio  del  ccccxxxv»  pubblicate  da  Luca  Oldenio  C^>> 
alcuni  meli  dopo,  cioè,  fattoli  1 8.  di  Decembre  dello  ftelfo  anno 
fende  a Proclo  Codantinopolitano  , cfortandolo  a non  condelcendere, 
che  (offe  violata  1’  antica  difciplina  in  quelle  Dioceli  ; e (penal- 
mente lo  avverte  a non  ricevere  alcun  Vefcovo  di  quelle  Provincie 
lènza  le  lettere  formate  del  Vefcovo  di  Tefiàlonica  (e)  . Ma  ciò  non 
prova  » che  Proclo  tentaffè  di  arrogarli  alcun  diritto  (òpra  i Vefcovi 
dell’Illirica;  ma  fidamente»  che  alcuni  di  que’Vefcovi  mal  (offrendo 
la  fogggzione  del  Velcovo  di  Telfalonica , come  altre  volte  fecero  fot- 
to  Attico  Codantinopolitano,  per  aver  tutto  il  comodo  di  andare 
alla  regia  Città  , tentaffero  di  portarvi!!  feoza  licenza , efenza  le  let- 
tere del  Vicario  della  Sede  apodolica  : ciò , che  non  ofiruramente  fem- 
bra  , che  voglia  indicar  l’ ideffo  Sido,  (crivendo  a Proclo , che  non  11 
lafci  fedurre  a porgere  orecchie  all’incongrua  volontà  di  alcuni,  i 
quali  cercavano  turbar  la  pace  della  Chicli  , e generar  difcordia  tra’ 
Sacerdoti  (/)  : e dopo  averlo  avvertito  a non  ammettere  alcun  Ve- 
fcovo di  quelle  Provincie  lènza  le  formate  del  Velcovo  di  Teda- 
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CO  Port  afì.xri.  Conci!.  Ciulcedononf. 

(*)  Liberati»  loc.  cit. 

CO  5ocra«*  lib.7  cap.44. 

C ó Holfleniu*  io  Cotleft.  Roman,  par.  1. 

CO  Vid.  F.pift.  Siati  ad  Procium  in  Coi- 
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Ionica  così  foggiunge  : Imparino  tutti  i Sacerdoti  di  quella •-» 
Provipcia , ejfer  tanto  a cura  alla  fraternità  tua  la  cenfura  , che 
non  permetta  , che  fta  fatto  quello  > che  non  lice  tentar  fi  da’  Sacer- 
doti (a) . Dal  che  apparifce , che  non  Proclo  » ma  qualche  Vefcovo 
dell’  Illirico  delle  Provincie  vicine  a Cofiantinopoli  tentava  cofe  nuo> 
ve  , cioè  > o portarli  nella  regia  Città  lènza  le  formate  del  Vefcovo 
di  Telfalonica  Vicario  del  Papa  > o fottometterfi  al  Vefcovo  di  Co- 
fiantinopoli per  aver  più  comodo  di  portarli  alla  Città  imperiale  . 
Ma  nulladimeno  dalle  lettere  fcritte  dal  medefimo  Siilo  nello  Hello 
giorno  ed  anno  a tutti  i Vefcovi  dell’  Illirico  potrebbe  parere  » che 
lotto  Proclo  folle  llato  celebrato  in  Cofiantinopoli  un  Sinodo»  nel 
quale  folle  (labilità  alcuna  cofa  in  vantaggio  del  Vefcovo  Collantino* 
politano  fopra  i Vefcovi  dell’Illirico:  pofciachè  dopo  avere  il  Pontefice 
dato  avvifo  a que’  Vefcovi , che  egli  avea  fatto  fuo  Vicario  Anallafio» 
dopo  aver  loro  fpiegate  le  facoltà  » che  ad  elfo  avea  concedute  > e do- 
po avergli  efortati  ad  ubbidire  a lui  foggiunge, che  elfi  non  eran  tenuti 
ad  olìervar  gli  datoti  » che  fenza  il  di  lui  precetto  erano  fiati  fatti  dal 
Sinodo  celebrato  in  Oriente»  fuor  di  quello»  che  elio  confenfiente 
era  (lato  Jeterminatodifede  . Quello  palio  però  di  quella  lettera 
di  Siilo  > dappoiché  fu  pubblicata  dall’Olllenio , ha  pollo  alla  torta* 
ra  gl’ingegni  de’ piò  eruditi  Scrittori»  rimanendo  all*  ofeuro  di  qual 
Sinodo  Orientale  il  Pontefice  parlò.  L’Olllenio  nelle  note  fu  quello  paf- 
fo  recò  opinione , che  in  effo  luogo  il  Pontefice  parlafie  del  Concilio 
Efelìno , nel  quale  Giovenale  proccurò ottenere  il  primato  fopra  la 
Provincia  di  Paleftina  » come  attella  San  Lione  in  una  fua  lettera  (c)  . 
Ma  oltre  il  non  trovarfi  decreto  alcuno  » e neppur  parola  nel  Concilio 
Efefino  in  vantaggio  della  pretenfione  di  Giovenale  Gerofolimitano  > 
niente  quello  decreto  averebbe  che  fare  co’ i Vefcovi  dell’Illirico  , e 
nefiun  pregiudizio  ne  farebbe  tornato  al  Vefcovo  di  TeflTalonica  . Il  Til- 
lemont  fu  di  parere  , che  venilfe  indicato  da  Siilo  il  decreto  del  Sino- 
do Efèfino  nell’Azione  vii.  dove  non  (blamente  fu  aderita  la  libertà  de’ 
Vefcovi  di  Cipro  ; ma  fu  anche  ordinato  > che  a ciafcheduna  Provin- 
ciafiferbalTeroi  loro  diritti  fecondo  la  priftina  difciplina  . Ma  quello 
decreto  non  pregiudicava  punto  a’diritti  antichi  della  Romana  Sede 

fopra 


(<•)  Mfcant  ommet  illius  Provine />  Sacerdo- 
Ut  , tanta  fratemitatem  tuam  effe  ce  n fura  , ut 
non  perniiteli  fieri  , quod  non  licei  a Sacerdote 
tentaci . Epift.  eie.  pag.95 . 

CO  Nec  bis  voi  fratres  tariffimi  eanflitutit  1 
qn*  prster  nofìra  practpta  Orientalis  Sjnodut 
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fopra  le  Provincie  dell*  Illirico  , ma  piuttofio  li  confermava  ; nè  po- 
teva tale  fiatato  efier  contraddetto  dalla  medelima  Sede  . Onde T ifief- 
fo  Tillemont  confederando  « che  il  riferito  decreto  fu  fiabilito  fenz’al- 
cuna  contraddizione  de’  Legati  Apoftolici , che  fi  trovarono  prefenti, 
e che  il  Pontefice  non  parla  di  Concilio  Generale  , qual  fu  l’ Efefino  > 
ma  femplicemcnte  di  Sinodo  Orientale  , non  fi  appaga  di  quello  fuo 
parere  (a)  • 

IX.  Il  Padre  Coufiantèfiato  d’ avvilo,  che  nel  riferito  luogo 
accennafie  Siilo  un  Concilio  tenuto  in  fuo  tempo,  nel  quale  condi- 
fcendente  Proclo  folle  determinata  alcuna  cofa  contro  le  ragioni  delle 
Chiefe,  e particolarmente  delia Teflalonicenfe (£),  confermando  la 
fua  opinione  con  un  palio  di  Teodoreto  nella  lettera  da  quelli  lcritta 
a Flaviano  Vefcovo  di  Cofiantinopoli  fuccelfor  di  Proclo , nella  quale 
fcrive,  eh’ egli  era  incorfo  nell’indignazione  di  Dìofcoro  Alelfandri- 
no  fuccelfor  di  Cirillo;  pofeiachè  egli  avea  confentito  agli  fiatati 
Anodici  di  Proclo  di  beata  memoria  , e che  di  ciò  Diofcoro  1’  avea 
fgridato,  quafi  che  elfo  avelie  traditi  i diritti  degli  Alelfandrini , e 
degl*  Antiocheni  (c).  Ma  ficcome  v’ ha  controverfia  grande  tra  gli 
Scrittori  intorno  al  Sinodo,  o Snodai  coftituto  di  Proclo  nominato 
da  Teodoreto,  così  fiamo  perfuafi , che  nulla  abbia  quello  che  fare 
col  Sinodo  accennato  da  Siilo;  e crediamo,  che  quello  Pontefice  fa* 
velli  del  Sinodo  Cofiantinopolitano  celebrato  P anno  ccotxxxt . nel 
quale  furon  decretati  i primi  gradi  d’onore  al  Vefcovo  di  Collanti- 
nopoli  dopo  il  Romano  Pontefice:  pofeiachè  a quello  folo  Concilio 
convengono  quelle  note  , con  cui  Siilo  lo  diftinguc,  cioè , che  in  efib 
fofsero  determinate  cofe  di  fede  col  confenfo  della  Romana  Sede,  e 
punti  di  difciplina  contro  la  volontà  della  medefima  . E quello  Conci- 
lio dagl’ Occidentali , chenonlo  riconobbero  per  Generale,  fu  detto 
Sinodo  degl’ Orientali , come  quello,  che  da  Teodofio  il  Grandetti 
congregato  de’  foli  Orientali  , come  altre  volte  abbiamo  detto . 
E’  cofa  pertanto  molto  credibile,  che  alcuni  Vefcovi  dell’Illirico,  per 
efsere  allora  quelle  Provincie  nella  civile  amminifirazione  foggettc 
all’Imperio  Orientale  , col  preteflo  del  Canone  Cofiantinopolitano 
tentafsero  fcuotere  il  giogo  del  Vefcovo  di  Tefsalonica  , e fottomet- 

terfi , 

(O  Tillemont  toril.  14.  p»  4.  filili , Sa  *9 arem  Pi  tram  regnili  imbuente! 

(*)  Court, nt  in  Monito  previo  ,d  Epirt.x.  ajftm/imui  : ac  de  hot  nei  fernet  arare  irerum 
SI, ti  ut.  n.3.  col. I li 7.  increpsjfe , are 'r  Amtieehenorum  , (7  Aìeeandri - 

CO  Sciti  Domine  mi,  bene  illem  [Dio-  norum  jera  prodiderimut  , Tbcodorct.  Epift.SS- 
feorum  ] adverfut  me  pe'illitatem  gerire  , ex  ,4  FUvianum  • 
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tè  rii  » per  proprio  comodo  di  trattare  i loro  privati  negozi  nella  re- 
gia Città  , al  Vefcovo  di  Coilantinopoli  ; e che  perciò  ei  facefse  loro 
intendere,  che  non  erano  efsi  tenuti  all’  ofservanza  di  quelli  {latini  ; to- 
gliendo cosi  loro  ilpreteflo  difottrarfi  dalla  poteflà  del  Vefcovo  di 
Tefsalonica , e del  Vicario  della  Romana  Sede . Del  rimanente  non 
v’ha  memoria  apprefso  alcuno  Scrittore,  che  fotto  Proclo,  ed  in 
tempo  di  Siilo  fofse  tenuto  in  Coilantinopoli  alcun  Sinodo , nel  qua- 
le coll’  autorità  e col  confenfo  del  Romano  Pontefice  fofse  dichiara- 
ta alcuna  cofa  di  fede,  e contro  la  volontà  del  medefimo  fofse  {labi- 
lità alcuna  cofa  di  difciplina  . Ed  è anche  inverifimilc,  che  feintem- 
po  di  Proclo  fofse  fiato  da  alcun  Concilio  Orientale  amplificata  lapo- 
tellà  del  Vefcovo  di  Coilantinopoli , di  quello  decreto  non  (è  ne  fofse 
fatta  menzione  nel  Sinodo  di  Calcedonia  , dove  fu  confermata  l’auto- 
rità patriarcale  del  Vefcovo  Coilantinopoli  tano , appoggiandofi  uni- 
camente quefiafconferma  al  decreto  del  Concilio  Cofiantinopolitanol. 
dell’anno  ccclxxxi.  ed  agli  efempli  de’  Vefcovi  delle  Provincie  delle 
Diocefi  di  Afia  e di  Ponto  ordinati  da’Vefcovi  Coftantinopolitani  (a). 
Ma  per  quello  fpecialmente,  che  appartiene  alle  Diocefi  dell’Illirico 
Orientale,  è cofa  certa , che  da  Proclo  non  fu  fatta  cola  nuova  in  pre- 
giudizio de*  diritti  patriarcali  di  quelle  Provincie  ; eflendo  cofa  cer- 
tifiima  , che  San  Lione  I.  fucceflor  di  San  Sifio  efercitò  tutte  le  ra- 
gioni antiche  della  Romana  Sede  fopra  l’Illirico  fenza  incontrare  al- 
cuna oppofizione,  e che  nel  Concilio  CaTcedonenle  eflendo  fiate  fot* 
topofte  all’autorità  patriarcale  del  Vefcovo Coftantinopolitano , oltre 
la  Tracia,  le  Diocefi  di  Afia,  e di  Ponto,  non  fi  parlò  nè  punto  nè 
poco  delle  Diocefi  dell’Orientale  Illirico . 

X.  Quali  fieno  poi , e quando  fodero  fatte  quelle  finodiche  di  Pro- 
clo,delle  quali  parlando  Teodorcto  dice , che  per  aver  predato  ad  effe 
il  fuo  confenlb  era  incorlo  nello  fdegno  di  Diofcoro  Aleflandrino  fuc- 
ceflbr  di  Cirillo,  il  qual  Diofcoro  lo  riprendeva,  come  fè  egli  avelie 
traditi  idiritti  degl’  Aleffandrini , e degl’  Antiocheni  ; ficcome  non 
rodiamo  punto  appagati  di  quello , che  fin  qui  dottiflimi  Scrittori 
hanno  creduto , cosi  confefliamo  finceramente  , che  ne  diamo  affatto 
allo  fcuro . Il  Cardinal  Baronio  confiderato  quello  paffo  di  Teodoreto 
nella  lettera , ch’egli  fcrifle  a Flaviano  1’  anno  ccccxlix.  come  ftima 
il  Pagi  (6)  , fu  di  fentimento,  che  trovandoli  Diofcoro  in  Coftanti- 
nopoli,  allora  Diacono , e Apocrifario  della  Chiefa  Aleflandrina,  circa 
l’ anno  ccccxxxix.  eccitò  l’ antica  controverfia  del  diritto  del  Vefco- 
vo 

Ò)  Cowil,  Cb»l«don«a.  ({)  F»ji»»  ia  Còti*.  »d  tnn.43  ».  0. 14. 
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vo  Aleflandrino  , pretendendo  , che  ad  eflo  appartenerti  il  primato 
fopra  tutte  le  Chiefe  di  Oriente  ; la  qual  cofa  diede  occafione  a Proclo 
di  celebrare  un  Concilio  , dove  refiftendo  all’irtanze  di  Diofcoro  il  Ve- 
fcovo  Antiocheno!  e negando  eflèr  fottopoflo  ali’  Aleflandrino  fe- 
condo ilprcfcritto  de’ Canoni  Niceni  e Coftantinopolitani , i quali 
limitaron  la  poteftà  de*  Vefcovi  de’ primi  feggi  alle  proprie  Diocefi '» 
fu  determinato  , e fu  decretato  » che  fì  oflervafle  quella  difpofizione  « 
ch’era  Hata  preferì tta  ne’detti  Concilj Niceno  e Collantinopolitano  i 
£ poiché  Teodoreto  calorofamente  difefe  i diritti  della  Chiefa  Antio- 
chena i perciò  incoriè  (in  d*  allora  nell’  odio  di  Diofcoro  00  • Ma 
quanto  (opra  le  cagioni  di  quello  Sinodo  vien  riferito  dal  Baronio  , 
è riputato  una  mera  favola  da  Giovanni  Garnerio  > da  Antonio  Pa- 
gi, e da  Pietro  Couftant  (6)  . Noi  non  ofando  tacciare  il  fommo  Pa- 
dre degl’Annali  d’ una  finzione  fatta  a capriccio  , diciamo  fidamente, 
che  la  Tua  conghiettura  averebbe  bifogno  di  maggiori  prove  ; poiché 
oltre  il  non  trovarli  vedigio  di  quell’  altercazione  di  Teodoreto  con 
Diofcoro,  quando  collui  era  Diacono  della  Chiefa  Alelfandrina  , fem- 
bra  del  tutto  inverifimile  , che  nell*  anno  ccccxxxix.  Proclo  Collapti- 
nopolitano  averte  contefa  con  Cirillo  Aleflandrino  fopra  i diritti  di 
prefiedere  ne*  Sinodi  Orientali:  pofciachè  , come  offerva  il  Pagi  dopo 
il  Garnerio,  in  quello  tempo  Proclo  e Cirillo  erano  infiemecongiun- 
tiflimi  contro  Giovanni  Antiocheno , il  quale  agramente  contendeva  , 
che  tanto  la  perlona , quanto  i Capitoli  di  Teodoro  Mopfuelleno  non 
do  vertero  anatematizzarli:  la  qual  colà  procurarono  con  molto  ardo- 
re Proclo , e Cirillo  ; e quedi  pubblicò  un  libro  contro  le  bellemmie  di 
T eodoro,  e confentendo  Proclo  ottenne  dall’  Imperado  r T eodofio , che 
la  legge  da  lui  data  contro  la  perfona  e i libri  di  Neltorio  fi  (len- 
deffe  ancora  contro  alla  perfona,  ed  a*  Capitoli  di  Teodoro  CO : e 
Teodoreto , che  fii  fempre  attaccato  a Giovanni  come  a fuo  Patriarca, 
e che  era  tanto  impegnato  contro  San  Cirillo  nella  difefa  di  Teodoro  , 
come  averebbe  allora  conienti  to  nelle  (inodiche  di  Proclo  congiunto 
con  San  Cirillo  in  un  iflelfo  interefle  ì Oltre  di  chè , fe  Teodoreto 
prefe  le  difcfe  de’ diritti  di  Giovanni  contro  il  Vefcovo  Aleflandrino 
nel  Sinodo  di  Proclo , come  dice  il  Baronio , perchè  poi  fu  rimprove- 
rato da  Diofcoro,  ch’egliavea  venduti  i diritti  della  Chiefa  Antio- 
chena ì Non  fembra  adunque  molto  fondata  l’ opinion  del  Baronio  * 

e de’ 

CO  Via.  Buon,  ad  ann.43 y.  0.41.  I ann.43  9.  n.t  3.  Couflant  in  Monit.  previo  «4 

OO  Gtrnerius  in  Aa£Urio  Theodorcti  , & I Epift.x.  Siiti  III.  n.S.  col-i  26  9* 
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e de*  Raccoglitori  de’ Concilj»  che  l’han  feguita.  Il  Garnerio  ed  il 
Pagi  furon  d’avvilo,  cheTeodoreto  parli  delle  finodiche  di  Proclo  man- 
date a Donno  Antiocheno  lùcceffor  di  Giovanni  nella  caufa  di  Atana- 
fio  Vefcovo  di  Perre  Città  della  Siria  ; le  quali  finodiche  fon  riferite 
nell’Azione  XIV.  del  Concilio  di  Calcedonia.  Ma  quella  opinione 
vien  fortemente  contraddetta  dal  P.  Couftant  : pofciachè  non  v’  ha 
alcun  confenfo  o corrifpondenza  tra  le  lettere  di  Proclo  fcritte  a Don- 
no Antiocheno  nella  caufa  di  Atanafio,  e le  finodiche  di  Proclo  > alle 
quali  confentl  Teodoreto  . Quelle  erano  puramente  commendati- 
zie:  nè  Proclo  fi  arrogava  alcun’autorità  fopra  A tanafio  Vefcovo 
di  Siria  fogetto  a Donno;  anzi  egli  in  eflc  fi  dichiara  di  volere  in 
tutto  illefa  l'autorità  della  Sede  Antiochena  00 . Anzi  foggiunge , 
che  nel  raccomandar  quel  Vefcovo  a Donno  fi  univa  con  Cirillo  Ve- 
fcovo Alefiandrino , e confidava  perciò  , che  follerò  predo  il  medeli- 
mo  Donno  efficaci  le  fue  raccomandazioni  per  la  grazia  > che  do- 
mandava quel  Vefcovo , cioè.  d’elTer  fentito  da  lui  nella  cotroverfia, 
che  egli  avea  col  fuo  Metropolitano  , al  cui  giudizio  ricufava  di  da- 
re (6).  Ed  infatti  nella  delta  Azione  XIV.  fono  anche  inferite  le  Ano- 
diche commendatizie  di  Cirillo  a Donno  per  la  delta  caufa  di  A tana- 
fio  fé).  Quando  adunque  Teodoreto  avelie  confentito  in  quede  let- 
tere di  Proclo,  che  ingiuria  averebbe  fatta  a’ diritti  del  Vefcovo 
Antiocheno  ? Dice  il  Garnerio . che  avendo  Donno . ammonito  dalle 
finodiche  di  Proclo  . fatta  di  nuovo  efaminar  nel  fno  Concilio  la  cau- 
fa già  giudicata  diAtanafio,  parve,  che  concedette  a quello  il  pri- 
mato fopra  la  Sede  Antiochena  : ma  fe  cosi  è , eltendo  dato  Donno  fi- 
milmente  ammonito  dalle  finodiche  di  Cirillo  , ed  a riguardo  di  effe 
avendo  Umilmente  fatta  ritrattar  nel  Sinodo  Antiocheno  la  caufa  di 
Atanafio  , dovrà  dirli,  che  concedette  all’ Alefiandrino  il  primato 
fopra  la  Chiefa  Antiochena . Certa  cofa  è , che  Donno  a riguardo 
delle  lettere  così  di  Proclo  come  di  Cirillo  convocò  il  Concilio  An- 
tiocheno per  efaminar  di  nuovo  la  caufa  di  quel  Vefcovo , come  fi  hà 
TomV.  ‘Par. U.  Y dagl’ 


(*)  Non  igiene  tua  nlìgioftai  arUeetfut , 
guij  tjmouom  od  io/uriam  fedii  Antioche- 
ne maxima  Civitetii  tue  venie  memorami 
Dei  amantijfimus  Efifeopus  . Synodiu  Pro- 
di Conft.niinopolit.  «d  Dommim  Anrioche- 
■ um  »£l.  ne,  ConciJ.  Chalcedon.  a pud  Lebbè 
«om.4.  Condì,  edit.  Ven.col.i4jo.  lit.E. 

(*)  Unii  (T  fra/e»tiin  eum  Utterit  eonfo- 


lantts  j confidare  iujfimus  ego  atque  fonSiJfimu c 
Efifeofus  & eonfacerdot  nofler  Cyriliut  ^ aubi 
prof  ter  ctaritatem  , qua  continetur  in  nohìt , 
tatens  reverentiam  feriteniituj  , harem  litte - 
rerum  gerulum  modi I omnibus  adjuvtiis . Ibi 
col.  eie.  in  fin.  & feq. 

(r>  Conci!.  Chalcedon.  Aft.xlV.  .pud  Lebbt 
toa.  cit.  coi.1444.  C. 
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dagl*  atti  dello  fleflo  Sinodo  inferiti  nella  detta  Azione  XIV.  (fl)Se 
adunque  parve  , che  gP  Antiocheni  concedeflero  il  primato  a Proclo  ; 
per  la  medefima  ragione  dovea  parere»  che  Io  concedeflero  ancora 
a Cirillo.  Or  come  po  tea  Diofcoro  ri  mprov  verarea  Teodoreto  , che 
avendo  confentito  in  quelle  lettere  di  Proclo  , avelie  anche  offeft  i di- 
ritti della  Chiefa  Aleflandrina  , quando  piuttofto  gli  averebbe  amplifi- 
cati? Ma  che  ha  che  far  Donno  e il  Concilio  Antiocheno  con  Teodo- 
reto ? Dove  fi  trova  > che  Teodoreto  intervenifle  in  quello  Concilio  2 
Nel  Concilio  Calcedonenfc  fono  inferiti  gPatti  di  eflo,  ed  i nomi  de* 
Vefcovi , che  parlarono  in  quello , e fcriflero  i loro  nomi  ; e tra  que- 
lli Teodoreto  non  lì  rinviene . Ma  il  fatto  poi  è » che  Proclo  e Cirillo 
Dbn  giudicando  in  neffun  modo  della  caufadi  Atanaflo»  ma  credendo 
a quello  eh’  ei  diceva  > e raccomandandolo  a Donno  > rellò  poi  nel 
Sinodo  condannato  dallo  fteflo Donno;  e cartamente  con  tutta  giu- 
ftizia , come  apparifee  dagl’  atti  » che  fi  poflòn  vedere  nella  detta 
Azione  del  Sinodo  Calcedonenfe.  Dunque  Donno.non  ubidì  punto  al- 
le finodiche  di  Proclo;  ma  femplicemente  per  aderire  alle  fue  rac- 
comandazioni illi  tuì  nuovo  efame  fopra  la  caufa  del  raccomandato: 
ciò  » che  averebbe  anche  fatto  fe  P ifleflo  Atanafio  avefle  cercata  que- 
lla nuova  difeuffione  : ma  poiché  egli  fapeva  di  effer  reo , e credeva  , 
che  alle  raccomandazioni  di  Proclo  e di  Cirillo  dovefle  effer  da  Don. 
no  reflituito  alla  fua  Chiefa  ; perciò  fattofi  difertore  della  propria  cau- 
fa » e citato  non  comparendo  > fu  meritamente  condannato.  Favola 
dunque  poco  bene  inventata  dee  riputarli  ciò  » che  il  Garnerio  fe» 
guito  dal  Pagi  aflerifee , che  Teodoreto  nel  citato  palio  favellaffe  delle 
Anodiche  di  Proclo  a Donno  nella  caufa  di  Atanafio  . 

XI.  Ma  il  P.  Coullant , come  fi  è detto,  reca  opinione  » cheTeo- 
doreto  favelli  di  un  Sinodo  tenuto  daProclo  nell’anno  ccccxxxvii.  nel 
qual  Sinodo  follerò  in  qualche  modo  offefi  i diritti , almeno  fecondo 
il  giudizio  di  Diofcoro»  della  Chiefa  Antiochena,  e Aleflandrina  ; e 
che  folle  quello  fieflo  Concilio»  da  cui  Siilo  III.  reputò,  che  follerò 
violatele  ragioni  della  Chiefa  di  Tefsalonica.  Quella  opinione  per 
altro  non  ha  alcuna  fpecie  di  probabilità  : pòfciachè  efsendo  in  quello 
tempo  Proclo  congiuntiflimo  d’intereflì  a Cirillo  per  la  caufa  di  Teo- 
doro 


{»■)  T> tmnus  Epiftoptu  iiritcQuanit  fafttpi  viti*  , «I  hai  n«/<  axamìnattiot  ■ Conci t. 
tiferai  Dii  amanti fftmorum  Prodi  (T  Cfrilli  , Antiochcn.  rtUt.  ittion.xiv.  Condì -Clulccda- 
mtmor  fura  fio  t r eum  f Athmtfium  ) bue  ntn.  »fud  labW  ioni.  di.  Coutil.  col.  I (ti  J.C. 
avocavi  , Cr  Dai  amane  ijjimoi  Epifcopu  Pro- 
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doro  Mopfuelteno  , e cercando  in  tutte  le  maniere  di  guadagnar  rad- 
ino di  Giovanni  Antiocheno  > non  è mai  verifimile  , eh'  egli  volefse 
fdegnar  contro  di  fé  l’ uno  e l'altro  col  tentar  colà  > da  cui  potefse  ap- 
parire , che  rimanefser  da  lui  offefi  i diritti  di  quelle  dueChiefe.  £ 
Teodoreto,benchè  fi  fofse  potuto  facilmente  condurre  ad  approvar  co- 
fa  > che  derogafse  ai  privilegi  di  Cirillo,  non  rifarebbe  mai  indotto 
a confentire  a cofa  , che  avefse  pregiudicato  a i diritti  di  Giovanni, 
cui  era  attaccatiflimo  per  un  legame  d’  un  medefìmo  impegno  di  di- 
fender la  perfona,  e i Capitoli  di  Teodoro  Mopfuefieno . Oltre  di 
che  nell’anno  ccccxxxvii.  Diofcoro  non  era  ancor  Vefcovo  di  Alef» 
fandria  , efsendo  deceduto  a San  Cirilio  pafsato  alla  gloria  o nell' 
anno  ccccxuv.  come  col  Baronio  coniente  il  Pagi  » e viene  anco  di- 
inoltrato  dal  Cardinal Noris  00  ; oppur  l'anno  feguente  , come  fo- 
ftiene  Pafcafio  Quefnello , e dubita  il  Bollandoci).  Efsendo  adun- 
que Diofcoro  nell’  anno  ccccxxx  vii.  uomo  privato  , e femplice  Cheri- 
co  della  Chiefa  Alefsandrina  , non  poteva  efercitare  odio  contro  Teo- 
doreto . Anzi  quando  Diofcoro  fu  afsunto  al  governo  della  Chiefa  di 
Alefsandria  fembra  certo , che  Teodoreto  non  avefse  o nudrifse  al- 
cuna fimulazione  conefsolui,  avendogli  feri tta  una  lettera  gratula- 
toria, in  cui  altamente  lo  commenda,  recitata  dal  Cardinal  Baro- 
nio CO  • Ea  qual  cofa  non  averebbe  fatta  , nè  gli  averebbe  fcritto  , 
ch’egli  fi  era  mofso  a rallegrarfi  feco  per  la  fama  , che  egli  avea  udita 
delle  fue  gran  virtù , fe  egli  avefse  faputo  , che  fino  da  fette  anni  pri- 
ma avefse  Diofcoro  conceputo  odio  contro  di  fe  , quando  colui  era 
privato  . 

XII.  fembra  dunque  afsai  più  probabile , che  le  finodiche  di  Pro- 
clo * di  cui  favella  Teodoreto,  fofsero  da  quello  fcritte,  e mandate 
in  giro  per  efser  fottoferitte  , quando  già  da  qualche  tempo  tenea 
Diofcoro  la  Sede  Alefsandrina  , e negli  ultimi  anni  del  Vefcovato  di 
Proclo . E fe  non  m'ingannano  le  conghietture  , pare  che  minifirafse 
occafione  alle  dette  Anodiche  ciò,  che  narrafi  nell’XI.  Azione  dei  Con- 
cilio Calcedonenfe  della  condannagione  di  Baffiano  Vefcovo  di  Efefo 
fatta  da  Diofcoro.  Parve  a Stefano  Baluzio,  che  potefse  raccorfi  , 
che  mofso  Teodofio  Imperadore  da  i rumori  eccitati  in  Efefocontro 
» Baffiano , fcrivefse  al  Vefcovo  Alefsandrino , eh'  era  allora  Diofcoro , 

Y a accioc- 

CO  Barai,  ad  inn.444.  n.g.  Pagiui  ad  «ni. 
dem  annuii  a.tf.  Cardinal.  Norifìu,  lib.a.Hift. 
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acciochè  col  fuo  Audio  , e colla  Tua  autorità  congregato  un  Sinodo  » 
conofiefse  della  caufa  di  quel  Vefcovo;  e che  efsendo  Aato  quefto 
Sinodo  tenuto  in  Efelò,  fu  da  Diofcoro  condannato  Baffiano  (a)  . 
Se  tal  cofa  accadde  vivente  tuttavia  Proclo  » il  quale  è certo  per  te* 
ilimonianza  de’Cherici  CoAantinopolitàni  profferita  con  giuramento 
nello  Aefso  Sinodo  Calcedonenfe  (6) , che  avea  approvata  l'elezione 
di  Baffiano  , avea  comunicato  con  efso  lui , ed  avea  collocato  il  fuo 
nome  nelle  Tavole  EcclefìaAiche , potrebbe  probabilmente  crederfi» 
che  Proclo  foffrifse  di  mala  voglia  > che  Diofcoro  fi  arrogafse  tant*  au* 
torità  fuora  della  fua  Diocefì  di  Egitto  , ed  in  quelle  Provincie  , nelle 
quali  i Vefcovi  di  CoAantinopoli  folamente  , e non  mai  gli  Aiefsandri- 
ni  aveano  adunati  Concilj»  deporti  , e creati  Vefcovi,  e che  egli  cre- 
deva fogetteal  fuo  diritto  patriarcale;  e che  perciò- congregato  il. 
Sinodo  in  CoAantinopoli  fcrivefse  quelle  Anodiche , di  cui  parla  Teo- 
doreto  , nelle  quali  facefsc  intender  , non  appartenere  al  Vefcovo 
Alefsandrino  impacciarA  nell’ AAa  , fecondo  il  preferitto  de’  Canoni 
Niceni  > e CoAantinopoli  tani  : alle  quali  Anodiche  confentifse  Teodo- 
reto,  benché  nella  condanna  di  Baffiano  concorrefse  ancora  Donno 
Antiocheno, come  A ha  dalla  medefima  Azione;  e che  per  queAa  cagione 
Diofcoro  rimprocciafle  Teodoreto  d’aver  traditi  i diritti  degl’Alcffan- 
drini.e  degl’ Antiocheni . In  fatti  Teodoreto  nella  riferita  lettera  a FJa- 
viano  dice,  che  Diofcoro  fdegnava  contenerfi  in  que’conBni,  che  all’au- 
torità del  Vefcovo  Aleffandrino  avea  preferitto  il  Concilio  Niceno , 6 
che  da  pertutto  , e nelle  Diocefi  altrui  volea  introdurre  il  Trono  di 
S.  Marco  : indi  foggiunge , che  Diofcoro  avea  conceputo  odio  contro 
di  lui , poiché  avea  confentito  alle  Anodiche  di-Proclo , nelle  quali  fi 
Aabili  va  l’ offervanza  di  queAi  Canoni . Quindi  è facile  a credere , che 
J’autorità  arrogataA  da  Diofcoro  di  celebrar  Concilj  in  AAa  per  co- 
pofeer  lecaufe  di  que’Vefcovr  minifiraffe  occaAone  a Proclo  di  cele- 
brar quel  Sinodo  , di  cui  parla  Teodoreto . Nè  a ciò  oAerebbe  quello > 
che  a Baffiano  fu  oppoAo  da  Stefano  fuo  avverfario,cioè  , che  effo  BaC* 
Anno  era  poi  Aato  depoAo  dalle  lettere  di  San  Lione  Magno  : po- 
fciachè  non  trovandoA  queAc  lettere , nè  effendo  Aate  prodotte  da 
Stefano,  non  A sà  che  cofa  contenevano , nè  a chi  erano  indrizzate» 
nè  potevano  effer  Aate  firitteda  Lione  fi  non  dopo  che  fu  efaminata 
la  caufi  da  Diofcoro  : onde  perciò  diffe  Stefano , che  il  Romano  Pon- 
te fi« 

.S‘2  v'ic  Stephinum  B»la,ìum  in  nov,  Col-  I Ci)  Vid.Concil.  Ch*lc*doneB.  AA.ii.  apud 
CooeU,  *d.on.447.,om.,.  col.jj,.  | L*Vb*  tonv.4.  C<wil.  «Ut,  Vcn.col.1Z14.  B. 
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tefice  l’avea  deporto  » e Diofcoro  Io  avea  condannato  CO  • Anzi  at- 
tefo  il  parlare  ambiguo  di  Stefano  mottra,  che  San  Lione  veramente 
non  lo  depofe , ma  fcrifle  per  fue  lettere  » che  dovea  deporti:  (è)  il 
che , fe  quelle  lettere  furon  fcritte  prima  della  condannagione  fatta  da 
Diofcoro,  dee  intenderli  condizionatamente,  cioè,  quando  folle  in 
legittimo  giudizio  flato  trovato  reo  ; oppure,  fe  furono  Ieri tte  dopo 
la  condannazione , dee  intenderfi  relativamente  all’informazione  fatta 
da  Diofcoro  al  Papa  . Nè  olla  Umilmente , che  Stefano  opponefle  » 
Bafliano , che  nella  fua  condanna  confenrifse  ancora  San  Pia  viano  fuc- 
cefsor  di  Proclo  , quali  che  quello  giudizio  in  tempo  di  Flaviano  folse 
feguito:  pofciachè  potendo  efsere  avvenuto , che  quando  fu  afsunto 
al  Trono  di  Coflantinopoli  Flaviano  fofse  già  in  pofsefso  della  Chief3 
di  Efefo Stefano  intrufovi  dopo  la  condannagione  di  Bafliano,  c che 
non  fdegnafle  Flaviano  comunicar  eoo  efso  lui , con  cui  comunicava- 
n o Diofcoro  Alefsandrino , e Donno  Antiocheno  ; dicefse  perciò , che 
Flaviano  avea  confentito  nella  depofizion  di  Bafliano  . Ma  tutta  la  di#1 
ficoltà  confitte  in  vedere  fe  nell*  anno  ccccxivii.  quando  fi  fuppone , 
che  Diofcoro  tenefse  quello  Concilio  contro  il  Vefcovo  di  Efefo  , fof- 
fe  ancor  vivo  Proclo . Sopra  di  che  è da  ofservarfi  , che  febene  tutti 
gli  Scrittori  confentono  nel  giorno  mortuale  di  San  Proclo,  cioè, 
nel  xxiv.  del  mefe  di  Ottobre  , in  cui  il  Menologio  Greco  celebra  la 
fua  memoria  ; non  però  cosi  tutti  confentono  nell’  anno . Il  Baro- 
nio  vuole , che  quello  Santo  Vefcovo  pafsafse  all*  altra  vita  1’  an- 
no ccccxivn  fe),  L’Efcheni®  con  molte  ragioni  conférma  l’opinion  del 
Baronio  00.  Per  lo  contrario  il  Pagi  foftiene , che  quello  pafsò  alla  ce- 
lefle  gloria  l’anno  ccccxLvir.  CO  Al  qual  parere,  non  fembrandoci  pun- 
to concludenti  le  ragioni  dell’ Efchenio , non  polliamo  farea  meno  di 
non  fottoferiverci  : pofciachè  ciò  fi  deduce  manifeftamente  dal  tempo  , 
in  cui  tenne  la  Sede  di  Coflantinopoli  il  fùccelsor  di  Proclo  San  Flavia- 
no; mentre  ne’  Menei  Greci  alli  1 6.  di  Febbraio  , in  cui  fi  celebra  la 
memoria  di  quello  SantoMartire  , fi  dice,  che  ei fedè  nel  Trono  Co- 
flantinopolitano  un  anno  , e dieci  meli . L’ iftefsofcrive  Zonata  in  Teo- 
dofio  il  Giovane,  attribuendo  a Flaviano  due  anni  non  compiuti  di 
Vefcovato  . Efccndo  per  tanto  cofa  certa  , che  San  Flaviano  fu  fccl- 

lera- 

(O  Romtnai  Epifceput  rum  dtpofuìt , Or  fi  nin  oportmt  Epifropam  . Ibi  col. 1 6 1 4.  C- 
J llexandrinui  eum  damnavit . Conci!.  Chi!-  (c)  Baronius  ad  annura  446*  n.10. 
ccd.A6i.xi.  apud  Labbè  trxn.4.  Conci!,  edit-  (rf)  Enfchenint  in  not.  ad  vitam  Flavi  ani  ad 
Vcn.  col.  té  io.  B.  ad  dient  xvi.  Februirii . 

(*)  Aliata  funt  ttiam  li t terze  a beatijfimo  (#)  Pagiui  io  Critr  ad  an|U44*'  num.8.  * 
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foratamente , e proditoriamente  deporto  , e mandato  in  efìlio  nel 
mefe  di  Ag orto  dell’  anno  ccccxux.  come  coniente  l’iflefso  Baro* 
nio  00  ; tornando  indietro  da  quello  tempo  a computare  un  anno  e 
dieci  meli  troveremo , che  la  Tua  elezione  non  potè  cader  le  non  dopo 
li  24*  di  Ottobre  del  ccccxtvn.  Che  fé  nell’  anno  ccccxlvi.  egli  false 
(lato  afsunto  al  Trono  di  Cortantinopoli , egli  arerebbe  feduto  in  efso 
tre  anni:ciò,che  è contrario  a tutte  le  memorie  rimaileci  del  tempo  del 
fuo  Vefcovato.  Se  adunque  la  condannagione  di  Bartìano  fatta  da  Dio» 
(coro  accadde»  come  penfa  il  Baluzio  > nell’  anno  ccccxtvn.  potè  que- 
lla fucceder  vivente  Proclo,  e potè  accadere  » eh’ egli  ofliefo  da  que* 
ilo  intraprendimento  del  Vefcovo  Alefsandrino  , congregato  in  Co- 
ftantinopoli  un  Sinodo  facefse  quelle  linodiche , di  cui  parla  Teodore- 
to  , pochi  giorni  prima  della  fua  morte . Ma  poiché  Tappiamo  , che  a 
quello  nollro  piuttorto  indovinamento  , che  conghiettura  fi  pofsono 
opporre  molte  gravi  difficoltà  tratte  dagl’atti  HelTì  dell’XI.  Seflìone 
del  Concilio  Calcedonenfe  ; perciò  contenti  d’ averlo  proporto  non 
vogliamo  difenderlo , amando  meglio  di  confettare , che  in  quello  pon- 
to non  lappiamo  che  cofa  rifai  vere,  che  afserirc olà,  la  quale  non 
polliamo  dimortrar  ragionevolmente  probabile  . 

X1IL  Non  portiamo  però  pretermettere , che  Proclo  efercitò  nell* 
Alia  le  ragioni  patriarcali,  non  contraddicendo,  o tollerando  la 
Sedia  aportolica  . Ciò  li  trae  dalia  pillola  di  San  Siilo  IH.  fopracitata  , 
fcritta  al  medefimo  Proclo , nella  quale  efortandolo  a non  dare  afcol- 
to  alle  fu  g geli  ioni  de*  Vefcovi  dell’  Illirico,  ed  a non  impacciarli  in 
quelle  Provincie  , reca  l’ efempio  della  fua  propria  moderazione  nella 
caufa  di  un  certo  Vefcovo  per  nome  Iddua,  fopra  la  quale,  perchè 
era  Hata  conofciuta  da  Proclo,  decretò,  che  dovefse  cuftodirli  il 
di  lui  giudizio,  non  volendo  fare  ingiuria  alla  cognizione  , ch’eine 
avea  prefa  (£) . Sopra  quello  pafso  ofserva  T Olftenio  , che  Iddua 
Vefcovo  delle  Smirne  trovafi  fottoferitto  alla  fentenza  della  depofi- 
zion  di  Nertorio  : onde  penfa , che  Proclo  ufafse  in  lui  il  diritto  pa- 
triarcale ; e che  efsendoli  quello  dal  giudizio  di  Proclo  appellato 
alla  Sedia  aportolica.  Sirto  confermafse  la  fentenza  di  efso  CO  • Che 


G«)  Boroniat  ad  ,1111.449.  n.ioS. 

O)  Haiti  rtctntijjfìmum  nuptr  ittita  tSit- 
nìr  txtmplvm  Frinii  nofiri  Iddua  , circi  fui, 
tu»  frtttrnitttii  dtcrtvimui  judicium  cuflodiri: 
ngnitini  f ut  f sctrt  Miniti  infuriar»  , rum 
t/ui  inrtntiontm  juflijjlmam  muocntia  tutn- 
rii.  Epjfl.  Siiti  in.  ,d  Proclum  Confanti*  : 
nopohunum  ij,  Collefl.  Rum.  Luta  Holftctt.  | 
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Concilio  ad  fuit . In  inni  patriarcato  fori  Pro- 
dui  tgijft  vide  tur  ; « cu  ini  indi  ciò  rum  Idduas 
od  Scdtm  tpofìolictm  provocatici  , Xpfttu  Pro. 
di  fcnttntiom  ratti»  tfft  fujj/ìt . Holfaniu,  in 
noti»  od  eie.  Epift.  Siici . pori. 2.  pog. 187. 
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chèfia  però  di  quello  diritto  patriarchico , il  certo  è , che  da  quello 
pafso  fi  deduce  aver  Proclo  conofciuta  , c giudicata  la  caufa  di  que- 
llo Iddua  Vefcovo  delle  Smirne , ed  efercitata  giurifdizione  nell’  Alia, 
non  contraddicente  il  Pontefice  Siilo  > benchì  da  lui  non  fofse  ap- 
provato il  Concilio  Collantinopolitano  , onde  i Vefcovi  di  quella  Se- 
de defumevano  quella  potefià  , ma  tollerata  piuttollo  la  confuetudine . 
Pafsò  all’  alra  vita  Proclo  li  24.  di  Ottobre  dell’  anno  ccccxlvii.  come 
fopra  fi  è ofservato  , e la  fua  memoria  è venerata  dalla  Chiefa  Greca  e 
Latina  tra  i Santi  Confefsori , 


§.x. 

Di  Sa»  Flaviano  Vefcovo  di  Cofantinopoli  : delle  traverpe  , 
cb'  egli  incontrò  colla  Corte  e coll'  Imper udore  per  la 
fua  probità  , ed  innocenza  : e del  Concilio  > che  cele- 
brò , in  cui  condannò  Euticbe  Archimandrita , 
e la  fua  crepa  , 
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I.  Crifafio  Eunuco  di  Teodofto  mal  foddisfatto  dell*  elezione  di  S.  Pia - 
Diano  proccura  porlo  in  di/grazia  dell' imper  udore  con  farli  da  quello 
domandar  cofe , cbe  ei  non  poteva  concedere . 

II.  Euticbe  /porge  la  fua  erefia  in  Coflantinopoli  . Riprefo  da  Eufebio 
Vefcovo  di'Dorileo  non ft  emenda  , protetto  da  Crifafio  . Donno 
Vefcovo  Antiocheno  fcrive  all’  Imper  odore  fopra  gli  errori  di  Euti- 
cbete  » ma  trova  la  Corte  prevenuta  a favor  di  cojlui . Euticbe  cer- 
ca ingannar  San  Lione  Magno , accufando  di  PJefloriani  i fuoi 
awerfarj . 

III.  Altra  lettera  fcritta  da  Euticbe  a San  Lione  dopo  ejfer  fiato  con- 
dannato da  San  Flaviano . Sinodo  tenuto  da  S.  Plaviano  in  Cofian- 
tinopoli  per  terminare  alcune  contefe  de*  Vefcovi  d*  Afta . Euticbe 
accufato  giuridicamente  in  qnefto  Sinodo  da  Eufebio  Vefcovo  di  Do - 
fileo  , e canonicamente  citato  a rifpondere  adduce  vane  fcufe . 
Citato  la  terza  volta  domanda  di/azione;e  ricorrendo  all'lmperado- 
re  con  calunniar  San  Flaviano , ottiene  di  comparire  al  Concilio  ac- 
compagnato dalle  milizie  , e da  alcuni  ufficiali  dell*  Imperio  . Flo- 
renzio  Patrizio  mandato  da  Teodofto  al  Sinodo  per  ojffiere  alla 

j.  caufa 


Digitized  by  Google 


l"j6  Dbll'sstbriox  Pouii'ì 

cau fa  d1  Eutìcht . Etiliche  convinto  di  crcpa  anche  a giudizio  dello 

fìeffo  Patrizio  » rimane  condannato , e depofto  da  San  Flaviano  . 

I,  Ti/T  Orto»  come  fi  è detto»  Proclo  l’anno  ccccslvii.  fuelet* 

IVI  to  in  fuo  luogo  Flaviano  Prete  della  Chiefa  Coftantinopoli- 
tana , e cuftode  del  fagro  Teforo , uomo  d’ innoccntifiima , e fan- 
tifliina  vita  ; il  quale  per  quello  appunto  incontrò  l’indignazione  de’ 
Cortigiani,  e per  colloro  incorfe  l’odio  del  Principe:  Crifafio  Eunuco 
favorito  e familiare  dell*  Imperadore  » poco  foddisfatto  della  dilui 
elezione  , e cercando  occafione  di  renderlo  poco  grato  a Teodo- 
fio  , gli  fece  intendere , che  in  grazia  della  fua  confagrazione  do- 
vefse  mandar  qualche  dono  all’  Imperadore  in  luogo  di  benedizione  ; 
ed  avendogli  Flaviano  mandati  alcuni  pani  benedetti , fdegnando  Cri- 
fafio il  dono  difse , che  dovea  mandar  oro,  e non  pane.  Alchè  repli- 
cando il  Santo  Vefcovo , che  egli  non  avendo  copia  di  quel , che  do- 
mandava, fe  non  fi  valeva  de*  vali , e de’  donativi  del  Tempio  , e che 
efsendo  quelli  defiinati  in  ufo  de’  poveri  non  potea  foddisfarJo  ; offefo 
da  quella  rifpolla  il  fuperbo  Eunuco  , da  quel  tempo  in  poi  cercò  tutte 
Je  vie  per  sbalzarlo  dal  Trono  . Tuttociò  narrano  Teofane  , e Nicefo- 
ro  (a) , i quali  foggiungono , che  veggendo  Crifafio  di  non  poter  ve- 
nire a capo  del  meditato  difegno  contro  Flaviano  , amminiilrando  le 
cofe  dell’imperio  Pulcheria  Augnila  forella  di  Teodofio,  de’cui  pruden- 
ti configli  egli  fi  valea  negli  affari  più  ardui , perfuafe  ad  Eudocia  con- 
forte  dell’Imperadore  » che  con  ogni  fludio  proccurafse  da  lui , che, 
ridotta  Pulcheria  a vita  privata  , fi  trasferisse  in  lei  la  cura  dell’  Im- 
perio : la  qual’Eudocia  non  celsò  mai  d’ importunare  il  marito  colle 
fue  fuggellioni , finché  non  impetrò  da  lui , ch’egli  ordinalsea  Flavia- 
no , che  all* improvvifo  venendo  Pulcheria  al  Tempio  l’ordinafse  Dia- 
conefsa . Comunicato  da  Teodofio  a Flaviano  il  fuo  configlio  , egli 
prevedendo  i mali , che  poteano  avvenire  , avvisò  fegretamente  Pujr 
cheria  dell’ ordine  ricevuto,  ammonendola  a non  comparir  nel  fuo 
cofpetto  . Per  la  qual  cofa  quella  favia  Principefsa , abbandonato  il 
Palazzo  , eia  cura  de’negozj , fi  ritirò  nel  luogo  detto  il  Settimo,  fuo- 
ra  della  Citta  , per  menar  ivi  privata , e tranquilla  vita  • La  rifolu- 
zione  di  quella  Principefsa  ben  fece  comprendere  ad  Eudocia  e a Teo- 
dolio,  ch’ella  era  fiata  avvifata  de’ loro  configli  : onde  convertirono 
tutto  I*  odio  contro  Flaviano  (h)  ; nè  altro  afpettavano  , fe  non  l’oc- 
cafione  di  sfogare  il  conceputo  fdegno . 

II.  Ma 
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IL  Ma  non  andò  guari , che  da  Eutiche  Archimandrita  del  cefo» 
breMonaftero  diCoftantinopoli  fu  minillrata  quella  occafionc  . Co- 
flui , il  quale  con  San  Dalmazio  fi  era  affaticato  nell’impugnar  1'  eretta 
di  Neftorio  > gonfio  della  vittoria  riportata  cadde  nell’  errore  contra- 
rio; edoveNeftorio  dividendo  Chrifto  ammetteva  in  elfo  due  perfò- 
ne , Eutiche  voleva  in  Crifio  una  fola  natura  . c benché  avanti  l’unio- 
ne i com’ effo  diceva»  confeflafle  due  nature  didime,  negava  però 
pertinacemente,  che  diftinte  fodero  dopo  l’ unione , aderendo,  che 
ambe  fi  fodero  in  una  fola  natura  confufe.  Cominciò  egli  a fpargec 
la  fua  erefia  nell’  anno  ccccxlviii.  E benché  dapprima  foffe  amichevol- 
mente riprefo  da  Eufebio  Vefcovo  di  Dorileo  nella  Frigia  falutare  , 
quello  fielfo  , che  eflendo  laico  ebbe  coraggio  di  opporfi  a Neftorio  , 
ed  a fgridarlo  pubblicamente  ; egli  nulladimeno  non  fi  rimafe  dalfo- 
flenere  ilfuo  errore  : onde  fu  coftretto  Eufebio  ad  accufarlo  apprelT» 
Flaviano  (o).  In  quello  mentre  prima  che  Eutiche  fofle  deferito  al 
giudizio  vefeovile  , Donno  Antiocheno  avea  già  denunciato  all’  Im-] 
peradore,  che  per  induftria  e per  arte  d’ Eutichete  veniva  rifufeitati 
1*  erefia  di  Apollinare , come  riferifee  Facondo  Ermianenfe  recitando 
la  finodica  di  Donno  feruta  all’  Imperadore  contro  quell’eretico  C £)•' 
Ma  benché  collui  confidato  nell’autorità  di  Crifafio,  che  era  figliuolo 
fpirituale  di  Ini  » avendolo  levato  dal  fagro  fonte,  come  attella  Li- 
berato CO  » fi  prendefle  poca  foggezione  di  quelle  accufe;  nulladi- 
meno temendo  il  fulmine  della  Sedia  apollolica  cercò  fraudolentemen- 
te  prevenirla  , eferifle  a San  Lione  I.  lamentandoli , che  per  gli  ftudj 
di  alcuni  tornava  a ripullular  1*  erefia  di  Neftorio  , tacciando  cosi  da 
Neftoriani  i fuoi  avverfarj  per  coprir  fotto  manto  di  zelo  il  fuo  errore» 
Scrilfe  Eutiche  quella  lettera  verfo  il  principio  dell’ anno  ccccxlviii. 
come  apparifee  dalla  rifpoila  di  San  Lione  in  data  del  i.  di  Giugno  di 
quello  ftelfo  anno  , nel  Confolato  di  Flavio  Zenone  , e dr  Rufo  Prete- 
flato  Poftumiano  CO  • Si  abbagliò  per  tanto  manifeftamente  il  Pagi  » 
fcrivendo  , che  Eutiche  fcriffe  a San  Lione  fotto  il  primo  di  Giugno 
del  ccccxlviii.  e che  San  Lione  li  rifpofe  l’anno  feguente  fotto  li  1 8.  di 
Febbrajo  Ce)  : pofciachè  colla  manifeftamente , che  fotto  ifi.  di  Giu- 
gno del  quarantotto  San  Lione  rifpofe  ad  Eutiche,  e (otto  li  18  dì 
Febbrajo  dell’anno  ccccxlix.  nel  Confolato  di  Afterio  e di  Protogeno 
fcrifle  a Flaviano  (f).  E benché  quella  medefima  lettera  , pretnelTa 
Tom.V.  Par. il.  Z agl» 
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agli  atti  del  Concilio  Calcedonenfe»  fi.  veda  Legnata  lotto  li  20.diApri- 
Je  C<0  ; nulladimeno  per  le  ragioni  recate- da  Pafcafio  Quefnello  fem- 
hra  cofa  certa , che  foflè  fcritta  da  San  Lione  li  1 8.  di  Febbrajo  (A)  . 

III.  Vero  èperò,  che  da  quella  lettera  fcritta  a Flaviano  chiara* 
mente  fi  raccoglie  » che  Eutichete  nella  fine  dell*  anno  ccccxivnn 
dopo  efier  fiato  condannato  dal  Concilio  Cofiantinopolitano  tenuto 
folto  Flaviano  Icriflie  nuovamente  al  Pontefice  Lione,  eli  fnppofe, 
eh’ era  fiato  condannato  Lenza  efier  fiato  Pentito,  e che  efiendofi  ap- 
pellato per  libello,  non  era  fiata  ricevuta  la  Tua  appellazione  : della 
qual  cola  Lione  dolendofene  con  Flaviano  gli  ordinò , che  lo  rendefie 
informato  di  tutto  il  negozio  , il  quale  così  pafsò  . Ammonito,  come 
fi  è detto,  Eutichete  da  Eufebio  Vefcovo  diDorileo,  e perfiftendo 
quella  fuperbamente  nel  fuo  errore , confidato  nel  favor  della  Corte  » 
accadde,  che  tenendoli  da  Flaviano  un  Sinodo  firaordinario  in  Co- 
fiantinopoli  , adunato  fotto  gli  otto  di  Novembre  del  ccccxlvih. 
per  terminar  certa  quiftione  inforta  trà  Florenzio  Vefcovo  di  Sardi 
Metropolitano  della  Lidia , e due  Vedovi  di  quella  Provincia  , come 
fi  hà  dagl*  attidi  quello  Sinodo  letti  nel  Conciliabolo  diEfefo,  e poi 
riletti  nel  Concilio  di  Calcedonia  (Y)  [ dalche  fi  raccoglie  l’autorità  , 
che  efircitava  il  Vefcovo  di  Cofiantinopoli  Copra  le  Provincie  della 
Dioccfi  Afiana  ] ; terminata  la  controverfia  » Eufebio  accusò  giudi- 
zialmente Eutichete  per  libello  ferino  appreflo  Flaviano  Prefidente  in 
quel  Concilio  dell’ercfia  di  Apollinare,  da  lui  rinnuovata  , e rive* 
fiita»  recando  documenti  e tefiimonj , che  comprov  a van  P accula  . 
Citato  giudizialmente  la  prima  e la  feconda  volta  quell’eretico  a 
comparire,  e rifpondere  alle  acctife  , e trafmeflagli  anche  copia  del 
libello  del  fuo accufatore , fdegnò  prefentarfi  , adducendo  vane,  e 
frivole  Iculè  della fua  refifienza  . Citato  finalmente  la  terza  volta>dopo 
varie  tergiverfazioni  domandò  una  fettimana  di  dilazione,  promet- 
tendo dopo  quello  termine  di  prefentarfi.  Maeflcndogli  fiatadaFla- 
viano  con  grandiflìma  indulgenza  accbrdata  quefia  proroga  , egli 
Frattanto  ricovrendo  all*  Imperadòre,  e rapprefentando  , che  Flavia- 
no cercava  opprimerlo  per  calunnia  , ottenne  da  quello  per  mezzo  di 
Crifafio  dì  prenotarli  al  Sinodo  accompagnato  da  Florenzio  Patricio 
Efconfo!o,ed  Elprefetto  al  Pretorio,  e con  quello  di  entrar  nel  colpetto 

de’Pa- 

✓ , 

CO  ConcìT.  Chakedonen.par.f.cap.i.  apud  ! S.  Leottic  , nota  B.. 

L abbi  trim.4.  Conci!*  edit.  Ven.  col.774.  A.  I CO  Coutil.  Chalccd^en. 

CO  Vid.  Qucfnc!!.  in  obfervat.  ad  Epift.11.  | 


Digitized  by  Google 


sella  Chiesa  Lib. III.  Cap.V. $. X*  '*7V 

de’  Padri  per  efler  prefente  all’  udienza  vefcovile . Scriffe  perciò  Teodo- 
fìo al  Sinodo,  e fece  notificargli  il  fuo  precetto  per  mezzodì  un  uffi- 
ciale di  Palazzo  Decurione  de’ Silenziarj  , chiamato  negl’atti  gran  Si- 
lenziario  . Venuto  adunque  il  giorno aflegnatoli  per  termine,  ed  efl 
fèndo  congregati  i Padri  con  San  Flaviano,  dopo  eflerfi  fatto  lunga- 
mente in  vano  cercare  comparve  finalmente  circondato  danna  molti- 
tudine di  Soldati , di  Monaci , e di  Famigli  del  Prefetto  al  Pretorio  ì 
in  atto  piuttoflo  di  miniacciare  il  Sinodo  , che  di  comparir  come  reo 
al  giudizio  . Quanto  abbiam  detto  fin  qui  vien  narrato  da  Liberato 
Diacono  nelfuo  florico  Compendio  («)  i t pih  diftintamente negl’  at- 
ti dello  fteflò  Concilio  , dove  fi  legge  , che  Giovanni  Prete  mandato 
per  veder  fe  Eutiche  compariva,  riferì  a i Padri , ch’era  vertuto  in- 
contro il  rcligiofflimo  Prete  e Archimandrita  Etiliche  con  gran  mol- 
titudine dì  Soldati , di  Monaci , e di  Famigli  del  magnifcentijfimo , e 
glorìoffftmo  Prefetto  al  Pretorio  {b}  • Quefto  militare  apparato  era 
/lato  certamente  proccurato  dallo  fcellerato  Crifafio  in  odio  del  Santo 
Arcivefcovo  Flaviano.  Onde  il  perfido  Eunuco  alterò  anche  gl*  ordi- 
ni del  tre  volte  buono  Imperadore,  che  fidamente  avea  fpedito  Flo- 
renzio  Patrìcio  perchè  fi  trovafle  prefente  all’ udienza  vefcovile,  ac- 
ciocché , come  gP  era  flato  falfamente  rapprefentato  dal  potente  Eu- 
nuco fuo  favorito  , Eutiche  non  foffe  foverchiato  , non  perchè  fof- 
fe  afioluto  fe  egli  era  reo , e perchè  folle  reflituita  fana  efalva  in  ogni 
cafo  la  fua  perfona  . Ma  pure  coloro,  che  l’accompagnavano,  fe- 
cero intendere  a’  Padri , che  non  volevano  in  alcun  modo  lafciar* 
lo  , che  entrafie  nel  Sinodo  , fe  non  promettevano  di  reflituire  ad  efli 
la  fua  perfona  , come  riferì  il  detto  Giovanni  Prete  , dicendo  : Non 
altramente  vogtion  lafciarlo , acciocchì  entri  nel  vojlro  fanto  Conci- 
tino , fe  non  prometteremo  ad  ejfi  di  reflituir  loro  la  fua  perfona  (c)  . 
Facendo  iilanza  il  Silenziariod’effere  ammelfo  nel  cofpetto  de’ Padri 
per  manifeflar  gl’ordini  delF  Imperadore,  fu cortefiffimamente ricevu- 
to , e pubblicato  il  mandato  imperiale , che  con  Eutiche  aflifleffe  all'u- 
dienza , ed  al  giudizio  vefcovile  Florenzio  Patricio , fu  ordinato , che 
entraflero.  Quindi  letti  alla  prefenza  del  reo  e del  Patricio  tutti  gl* 
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atti  fatti  nelle  Azioni  precedenti  * e contertate  tutte  le  prove  della  fua 
erefia  ; interrogato  della  fua  fede  non  volle  mai  confefTare > che  dopo 
l’unione  foflero  in  Crirto  due  nature  dillinte , cdinconfufe,  nè  anate- 
matizzar chi  dicefle  il  contrario  ; e dopo  efler  flato  piò  volte  interro- 
gato dallo  fltflb  Florenzio , fe  egli  confefTava  o nò  , che  in  Crifto  dopo 
Funione  fodero  due  nature  diftinte,  finalmente  rifpondendo,  che  Crifto 
era  comporto  di  due  nature  , ma  non  erano  due  nature  in  e fio  dopo 
J’adunazione,  Pifieffo  magni ficentijfimo,  e gloriofijfimo  Florenzio  [dicono 
gli  atti  ] dìffe  : Chi  non  dice  di  due  nature  e due  nature , non  crede  ret- 
tamente (a) . Rimanendo  adunque  Eutiche  nella  fua  pertinacia  , e con- 
vinto per  ogni  parte  d’erefia  anche  a fentimento  dello  ftelfo  Florenzio* 
fa  da  Flaviano  condannato  colla  fcomunica>  deporto  da  ogni  grado 
E cclcfiaflico  * e da  ogni  onore  del  Monaftero . 

$.XI. 

Delle  macchine  ordite  dalla  Corte  di  Cofìantinopoli  in  odio 
di  San  Flaviano  per  dijìruggere  il  di  lui  giudìzio  contro 
Eutiche  -,  e delle  irregolarità  ufatc  da  Teodojio 
contro  i Canoni  per  lo  mcdejìmo  effetto  % 

SOMMARIO. 

I.  Equità  del  giudizio  fatto  da  San  Flaviano  contro  Euticbe  non  ba- 
fìa  per  liberarlo  dalle  calunnie  de’fuoi  avverfarj  , e dall'odio 
della  Corte . Euticbe  propone  pubblici  manìfefli  nella  Città  di  Co- 
Jlantinopoli  contro  il  giudizio  di  San  Flaviano . Calunnia  apprejjq 
P lmper odore  il  tnedefttno  Flaviano  difaljazione  degl’atti . Ottiene 
da  Teodojio  , ebe  fi  faccia  tfame  degl’atti  appreffo  determinati  Giu- 
dici coll’  inttrvenimento  di  un  Notajo  imperiale  . Ordina , che  a 
quefio  tfame  intervenga  Flaviano  co’ Vefcovi , che  aveano  giudica- 
to . Ricerca  da  loro  il  giuramento,  che  ricufano  preftare  . Atti  di 
Flaviano  trovati  in  queJP tfame  Jìnceri . Convinto  Euticbe  di  men- 
zogna nell ’ offerire , che  nell’  atto  del  giudizio  fi  era  appellato . 

II.  Teodojio  efige  da  San  Flaviano  una  profejfione  di  fede  . Non  po- 
tendo Crifafio  daquefla  profejfione  di  Flaviano  trovar  motivo  di  ca- 
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ì miniar  Io  corrompe  un  Minijìro  di  Corte , acciocché  faceffe  pubbli- 
ca alterazione  > che  Flaviano  per  foto  odio  avea  determinato  con- 
dannar’ Euticbe  prima  che  foffe  fentito  nel  Sinodo.  Teodojìo  alle 
fapplicbe  di  Euticbe  fa  ricever  negli  atti  pubblici  quejìa  depofizio- 
ne  , la  quale  fi  dimofira  manifefiamente  falfa  dalla  ferie  degli  atti 
trovati  finceri . 

III.  Euticbe fcrive  a 'Diofcoro  Alejfandrina  > acciocchì  rivocbi  afe  il 
giudizio  di  Flaviano > con  fuggerire  all’  Imperadore  » ejfer  necefjàrio 
un  Concilio  Generale  per  difcuter  la  fentenza  dello  fiejfo  Flaviano  ; 
ed  in  tanto  proccura  apprejfo  l’ Imperadore  la  convocazione  del  Sino- 
do . Diofcoro  fcrive  all’ Imperadore , ejfer  necejfario  il  Concilio  Ge- 

, iterale , e Teodofio  l’ intima  in  Efefo , fcrivendo  a Diofcoro  , che 
dieci  £ Metropolitani  > ed  altri  Vcfcovi  di  Egitto  fi  portino  al  Conci- 
lio . Concilio  Efefino  intimato  da  Teodofio  prima  dell ’ efame  degl’ atti 
di  Flaviano  ; 

IV.  Non  potendo  Crifafio  dagl’  atti  di  San  Flaviano  trovati  finceri 
trovar  motivo  di  calunniarlo , fcrive  a Diofcoro , promettendoli  di 
far  per  lui  tutto  quello , che  foffe  di  fuo  piacere  apprejfo  l’  ìmpera- 
dore , acciocchì  nel  Sinodo  prenda  la  difefa  d’  Euticbe  > ed  impu- 
gni il  giudizio  di  Flaviano . A quefio  effetto  ottiene  dall’  ìmpera- 
dore  per  referitto  imperiale  la  prefidenza  , ed  il  primato  nel  futuro 
General  Concilio  con  pregiudizio  manifeflo  di  San  Lione  , dallo 
fiejfo  Imperadore  invitato  al  Concilio  . 

V.  Teodofio  ifiigato  da  Crifafio  pajfa  ad  altre  irregolarità  , nel  conce- 
dere a Bar  fuma  Archimandrita  nel  futuro  Concilio  la  fejfione  tra  i 
Vefcovi  > eilfofiener  le  veci  di  tutti  i Stonaci  di  Siria;  e nell’ 
ordinare , ebe  San  Flaviano  > e gl’ altri  Vefcovi  , che  interven- 
nero nel  Concilio  Cofiantinopolitano , non  fedejfero.  tra’Giudici  nel. 
futuro  Concilio  , ma  fi  confideraffero  come  rei . 

VI.  Ecceffi  contro  le  leggi  , e contro  i Canoni , commeffi  da  Tbeodofio  in 
odio  di  San  Flaviano  a perfuafione  di  Crifafio  > confejfati , e deferii- 
ti  da  Pier  de  Marca . 

s r 

I.  /''X  Uello  , che  abbiamo  fcritto  nel  §.  antecedente  perfarcono- 
v/  fcercon  Quanta  viuftiaia  fu  condannato  Eutichete  da  S.  Fla- 
viano > dimoftra  ancora  con  quanta  iniquità  e perverfione 

delle  umane  e divine  cofcfu  perciò  quel  fantiflìmo  Vefcovo  dalla  Corte 

di  Coftantinopoli  perfeguitato  a morte . Chi  vorrà  legger  gl’  atti  del 

Sinodo  Coftantinopolitano  cominciato  igli  8.  di  Novembre,  e termi- 
nato 


Digitìzed  by  Google 


1 8i 


Dbll'bstbrior  Politi'a 


nato  nelli  22.  del  medefimo  mefc , e didinto  in  fette  Azioni , dovcrà 
redar  perfuafo , che  non  mai  alcun  giudizio  Ecclefiadico  fu  elèguito 
con  tant’  ordine  , con  tanta  circofpezione  , con  tanta  rettitudine  , e 
con  tanta  longanimità , come  quello»  che  da  San  Flaviano  fu  fatto 
nella  caufa  di  quell’eretico  . Ma  pure  tutto  quello  non  badò  perfal- 
varlo  dall'  odio  di  un  Principe  ciecamente  abbandonato  alla  palliane 
d’  un  fuo  favorito  , che  piuttodo  per  trovare  occafione  di  opprimer 
quel  fent’ uomo  fi  volle  favorir  l’erefia,  e conculcare  ogni  ordine 
di  giudizio.  Ecco*  che  Eutiche  di  reo  convinto  e dannato  facendoli 
attore  , propone  pubblici  manrfedi  nella  Città  di  Codantinopoli , di- 
chiarando di  aver  fofferta  ingiuria  da  Flaviano  , che  gl’atti  del  Con- 
cilio erano  dati  falfati  da  i Notaj  ; e porge  fopra  di  ciò  nna  fup- 
plica  all*  Imperadore  , chiedendoli,  che  egli  feccia  efaminar  gl’ at- 
ti alla  prefenza  di  Talalfio  Vefcovo  di  Cefarea  in  Cappadocia  , e 
di  Florenzio  Patrizio  (a).  Concede  Teodolio  favorevol  referitto  al 
calunniofo  libello  d’ Eutiche:  ordina,  che  fieno  efaminati  gl’  atti  * 
Ma  da  quedo  efame  fi  può  vedere  a qual’  eccello  foffe  portato  quel 
Principe  mal  configliato  dall’impegno  fattogli  prender  dall’ empio 
Crifefio  contro  il  Santo  Arcivefcovo  : imperciocché  convocati!  Ve- 
feovi  con  Flaviano  nel  mefe  di  Aprile  dell’  anno  cccczux  . Macedo- 
nio Tribuno  e capo  de’ Notaj  imperiali  primieramente  fece  in- 
tendere a’ Padri , che  l’ Imperadore  avea  conceduto  ad  Eutiche  , che 
egli  non  comparine  perfonalmente , ma  perhiezzo  di  alcuni  Tuoi  Mo- 
naci , i quali  come  fuoi  Proccuratori  tratta der  la  fua caufa.  Nè  vai» 
fe  punto  1*  eccezione  canonica  di  Eufebio  Vefcovo  diDorileo,  che  in 
quede  caufe  non  era  lecito  , che  uno  rifpondede  per  1’  altro:  pofciachè 
fi  volle  efeguito  il  referitto  imperiale,  e furono  a m medi  come  Proc- 
curatori di  Eutiche  tre  fuoi  Monaci , cioè  , Codantino  , Eleufino , 
^eCodanzo,  infetti  della  medefima  pece.  Secondariamente  Macedo- 
nio efpofe  a i Padri  l’ordine  di  Teodofio , che  i Vefcovi  dovettero 
giurar  fopra  i Tanti  Evangelj , le  fodero  veri  i monumenti  , e le  depo- 
fizioni  dell’  una  e dell’  altra  parte  , inferite  negl’  atti  dai  Notaj  di  Fla- 
viano (b)  • Cosi  per  favorire  un  Monaco  fcellerato , il  buono  Impe- 
radore  contro  la  forma  de’ Canoni  fottopone  alle  leggi  comuni  per  gl* 
uomini  del  vulgo  la  fagrofanta  dignità  Vefcovile . Ma  in  queda  parte 

l’or- 


CO  Viti.  Liberttum  in  Brcviar.  cip.  iì. 
Epift.  FUviani  ad  S.  Leone tn  par.i.  Concil. 
Chalcedon.  cap.4.  Afla  Synodi  Cotiftantinopo* 
litanae  in  A«ìon.  f.  Conci!.  Chalcedon.  apud 
Labbé  tom.4.  Conci!,  edit.  Yen.  col.  15  27.  & 


feqq.  col. ioj 5.  C. 

C*)  Vid.  a6t.  Concil.  ConiUnti  nopolitaitì 
in  afìion.  1.  Concil.  Chalcedon*  apud  Labbè 
tom.4.  cit.  col.;  03  j.  A.  B. 
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y ordine  imperiale  non  fuefeguito,  refluendo  » Vefcovi  per  bocca  di 
Bafilio  Vefcovo  di  Seleucia , il  quale  difie  : Sino  a queflo  tempo  non /af- 
fiamo , Je  il  giuramento  fìa  flato  mai  propoflo  a i Vefcovi  (a) . Sicché 
Florenzio  Patricio  , uomo  veramente  dabbene,  e Cattolico,  ordi- 
nò, che  d procedere  innanzi  fenza  fare  altra  richieda  (è)  . Fatti  in- 
di venire  i Notaj  di  Flaviano  » che  aveano  regi  (ira  ti  gl' atti  del  Con- 
cilio Codantinopolitano  > e diligentemente  difendi  ed  efaminati , fu- 
rori trovati  legittimi,  ed  autentici,  fenza  alcuna  fufpczione  di  falfi- 
tà  CO*  Tra  le  altre  cofe  Coftantino  Proccurator  di  Éutiche  aderì, 
che  cortui  nel  leggerd  la  fua  condanna  appellò  al  Concilio  del  Vefcovo 
Romano  , dell*  Aledandrino  , del  Gerofolimitano  , e del  Teflaloni- 
cenfe  , ma  che  la  fua  appellazione  non  fu  ricevuta  nè  inferita  negl* 
atti.  Ma  quella  faldtà  fu  fmentita  da  molti , e fpecialmente  dal  Patri- 
zio Efconfolo  ed  Elprefetto  Florenzio  , che  li  trovò  prefente  ; il 
quale  aderì,  che  niente  di  ciò  Eutiche  dide  nel  Concilio , ma  che  fciolto 
quello  dide  a lui  infegreto,  che  egli  appellava  il  Concilio  Romano , 
Aledandrino  , e Gerolòlimitano  f foggiungendo , che  ei  nel  partire 
riferì  quella  colà  dopo  il  Concilio  a Flaviano  («0  * H detto  di  Florenzio 
fu  confermato  da  Flaviano  » ilquale  atteflò  , che  quella  aderita  appel- 
lazione di  Eutichete  non  fu  da  lui  udita  nel  Sinodo , ma  che  gli  fu  ri- 
ferita dal  Patrizio  mentre  ei  partiva  dal  Sinodo  per  falir  nell’appar- 
tamento fuperiore  CO  • Interrogando  poi  Florenzio  i Vefcovi,  fe  alcu- 
no di  loro  avea  udito,  che  Eutichete  fi  forte  appellato,  allertarono  in- 
nanzi a Dio  , che  elfi  non  aveano  udita  tal  cofa  (f)  ► 

II.  Convinti  pertanto  di  menzogna  Eutiche,  ed  i Tuoi  Monaci 
Proccuratori  di  lui  intorno  all’efierita  falfazione  degl*  atti , non  fi  ri- 
mafe  perciò  Teodofio dal  fuo  mal  talento  contro  il  fantifiimo  Arcivef- 
covo  : equafichè  egli  forte  fofpetto  di  mala  credenza,  volledalui» 
come  narra  Liberato  , una  profefiìone  fcritta  , e fottoferi-tta  di  pro- 
pria mano  : la  qual  profefiìone  il  fant*  uomo  trafmife  all’  Impera- 

dòre , 

nfil/mitMMim  Cen.ilì» m . Et  e gt  arUtratut 
inJtttni  tfft  , Utm  hoc  fanliijfinwm  tsr  rtv*- 
ttniiflimum  A re  hitfifcofu  m Fhvitmm  , «>/"- 
et. uni  [ fvrpcràm  Baluziu,  cortigit 

Editore*  Romano*  } qui  Se  loco  illi us  verbi 
abfcedtnt  pofuit  afeendent  ] diti  ti . V*d.A£t.*» 
Synod.  Conftantinopol.  in  aft.i.  Conci!.  tflial- 
cedonen.  apud  Labbt  tom.4.  Conci,  edit.  Veiu 
col.ioStf. 

Co  Ibi  lite.  D. 
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CO  ^ difeufps  gefìis  , infiantiiui  Nota - 
tiis  rum  Epifcopis  Dcum  timtntibus  , rum  E«- 
*7  cheti  alicjui  faverent  , prò  tempore  nihil  fal'i- 
tatis  invertir i potuit  * Liberati»  in  Breviario 
cap.i 1» 

C O Ma^ni facenti jfamus  Patriciut  dixit  • ••  . 
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Digitized  by  Google 


Dell’  estbrior  Politi'* 


184 

dorè  , e viene  recitata  dallo  fterto  liberato  C a ) . la  tanto  Io  fcellera- 
to  Eunuco , che  avea  fedotto  il  cuore  , e guaito  il  cervello  di  quel 
Principe  credenzone  > veggendo  che  da  quella  confeffione  di  FJaviano 
non  potea  prenderli  occafione  di  calunniarlo  come  Neltoriano , li  rivol- 
le ad  altre  macchine;  e corrotto  il  Silenziario,  ch’ebbe  il  carico  di  con- 
durre Eutiche  con  genti  armate  alConcilio,  acciocché  con  atto  pubbli- 
co atteftafle  aver  Caputo  da  Flaviano  , che  già  avea  meditato  condan- 
nar colute  che  già  avea  fatta  legger  la  condanna  aitai  prima  che  fi  pre- 
fentafle  al  Sinodo  per  rifpondere  alle  accufe;  concertò  la  cofa  in  manie- 
ra , che  Eutiche  fupplicalfe  l’Imperadore  , acciocché  facefle  inferir  negl* 
atti  pubblici  ciò,  che  il  Silenziario  farebbe  per  deporre  nella fua  caufa  . 
Terminato  adunque  l’ efame  degl’  atti , da  cui  quell’eretico  non  potè 
trarre  alcun  vantaggio  , fupplicò  nel  modo  concertato  l’Imperadore  » 
il  quale  diede  torto  ordine,  che  forte  fentito  il  Silenziario , e che  la 
fua  dcpofizione  fi  riferirle  negl’  atti  pubblici . L a fupplica  di  Eutiche  ■ 
«l’atto  Cotenne  di  quella  sfacciata  , e bugiardifiima  calunnia  del  Si- 
lenziario , cioè  , che  Eutichete  forte  flato  condannato  da  Flaviano 
prima  del  Sinodo,  porton  vederfi  nella  prima  Azione  del  Concilio  dt 
Calcedonia(è) . Ma  baderà  legger  gl’ atti  del  Concilio  Coflantino- 
politano  Cotto  Flaviano  , riletti  nel  Sinodo  di  Calcedonia  , e molto 
tempo  prima  trovati  finceri  nell*  efame  fatto  di  erti,  per  conofcer 
non  Colo  lafalfità,  ma  , per  cosi  dire,  l’impoflibilità  di  quella  calun- 
nia . Ma  pure  fu  ricevuta , fu  approvata , fu  fenz*  altra  difeurtìone 
inferita  negl’  atti. 

III.  Narra  Liberato , che  Eutichete  dappoiché  vide,  che  non  fu 
trovata  alcuna  falfità  negl’  atti , fece  iftanza  a Diofcoro  Aleflandri- 
no,  acciocché  egli  rivedefle,  edefaminafle  la  fua  caufa  ; ed  intanto 
travagliava  appretto  l’ Imperadore , acciocché  fi  adunafle  un  Sinodo 
Generale  per  difeutere  il  giudizio  di  Flaviano  : che  Diofcoro  avendo 
fcritto  all’  Imperadore , efler  neceflario , che  fi  adunafle  un  Gene- 
ral Concilio,  Teodofio  aderendo  alle  irtanze  di  Eutichete  ordinò  a. 
Diofcoro , che  per  quello  con  dieci  de*  fuoi  Metropolitani , e con  al- 
trettanti Vcfcovi  dell’Egitto  fi  portarti:  in  Efefo  (O  • Ma  benché  tutto 

que- 

(O  tifcctitw  in  Breviario  eip.it.  Agtht  tpui  Primigeni, univtrfilem  fieri  Sf  un- 

(*)  Conci).  Chalccdon.  ifl.  ipad  L*!>-  Jum  , ut  proburctur  judicium  F Invititi.  Jcrv- 
bi  com.  4.  Conci),  edit.  Ven.  col.  1090.  D.  p r:t  ergo  Diofcorvt  T biodo  io  Imperami , quia 
& fcq.  aliato  fieri  Sfnodum  generalem  eportet  ; <ST  nc 

Ce*)  Pofiejutm  ergo  nibil  probatum  tfl  Nere-  fieni  perfua  i Eutfcbn  . Annuii  Imperni  or  y 
ria  de  fallitati  geflorumr,Eutfcbei  pttiitDiofn-  & Ungerti  Jtcram  Diofcoro  , Ov.  Libcralu  a iu 
r»w  AUesndeinuni  Bpifcopum  , ut  putrir et  Breviir.up.it. 
quo  de  ilio  tilt  finti  & confarti  ctoni  interi  , 
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quello  accadefle  prima  dell’efame  degl’atti  » coftando , che  quello  efk- 
me  fu  cominciato  fotto  gli  8.  di  Aprile  del  ccccxux.  fa) , e che  la  fa- 
gra  indirizzata  da  Teodofio  a Diofcoro  , nella  quale  Io  chiama  , co- 
me fi  è detto  > in  Efefo  al  Concilio  ivi  intimato  per  le  calende  di  Ago- 
fio  , fu  data  fotto  li  $0.  di  Marzo  dello  fieflo  anno  ( \b ) ; nulladimeno 
dalla  narrazione  di  Liberato  fi  viene  in  chiaro  delle  macchine  ordite 
contro  San  Flaviano  dall’ Eunuco  Crifafio  : pofciachè  fcrivendo  net- 
tamente Evagrio , che  per  macchina  e per  artificio  di  Crifafio  » a ca- 
gione della  nemicizia  > eh’  ei  avea  con  San  Flaviano  , fu  commeffa  a 
Diofcoro  la  prefidenza  nel  Concilio  Efefino  fé)  ; fi  vede  chiaramente  , 
che  non  sì  toflo  fu  condannato  Eutichete , che  fi  pensò  a ritrattare  il 
giudizio  di  Flaviano  : onde  Eutichete  con  pubblici  manifefti , e eoa 
•frivole  appellazioni  a tutti  i Vefcovi  de’  primi  Seggi , eccettuato  Don- 
no Antiocheno»  proccurò  di  difereditar  la  fentenza  del  fuo  fanto 
Arcivefcovo  ; onde  fu  penfato  di  fcrivere  a Diofcoro  > acciocché  egli 
proponendo  all*  Imperadore  la  ncceflità  di  un  Sinodo  Generale  Io 
muoveffe  a convocarlo  > come  in  fatti  lo  convocò  per  le  prortìme 
calende  d’ A godo.  Ma  è certo  nulladimeno»  che  quella  convocazio- 
ne precedè  1*  efame  degl’  atti  ; pofciachè  chiamati  i Vefcovi  del  Sino- 
do Coftantinopolitano  per  quello  efame  > e difeutendofi  fe  potea  per- 
metterli j-'che  Eutichete , il  quale  da  reo  fi  era  fatto  attore  , in  caufa 
criminale  potefle  attenerli  dal  comparir  perfonaJmente , ma  foftituir 
Proccuratori  in  fuo  luogo  » come  gl’  avea  conceduto  1*  Imperadore  ; 
Melittongo  Vefcovo  dirti; , cheeflendo  tal  cofa  contraria  a’ Canoni  * 
bifognava  farla  fapere  al  Principe  > majfimamente  perché  avea  coman- 
dato , cbefifaceffe  un  Sinodo  Generale , ed  era  necejpirio  , che  a quél- 
lofi  riferbaffer  le  caufe  maggiori  (d) . Dalchè  fi  rende  certo  , che  fic- 
come  primachè  forte  iftituito  quell’ efame  era  già  fiato  da  Teodofio 
intimato  il  Concilio  Efefino  II.  così  con  molta  irregolarità  prima  di 
elfo  Concilio  fi  volle  dall’  Imperador  trattar  la  caufa  contro  Flavia- 
Tom.y.  P ar.ll.  A a no  ac- 


CO  Vìd.  aft.£oncil.  Conftantinopolitani  fub 
flaviano  in  Concil.  Chalccdon.  apud 

Labbè  tom. 4..  Concil.  edu.Ven.  col.  1030.  D. 

(*)  #I?*«**  vjpsWhi U»  ’A  «fiM/uv. 

Afta  Conciiiab.  Ephcf.  in  aft.i.  Conc.Cbalced. 
•pud  Labbè  tom.  4.  Conc.  edit.  Ven.  873.  A. 
Afta  Conciliabuli  Ephcfin.  in  aft.  1.  Concil. 
Chalccdon.  apud  Labbè  loc.  cit.  col. 873.  A. 

>0  Huic  Concilio  precedere  juffui  e fi  Dio- 
feorus  Alcxandrin t Eccltfie  pojl  C/rillum  Epi- 


feopus  : quod  quiJem  ob  inimichisi  advtt- 
fus  Flavixnum  molitus  fucrat  Cbrrfapbius  n « 
'n^fOLffaxTOt  Xpva»f /*  . Evagrius  lib.4.  Hift. 
Ecclcf.  cap.io.cx  interpret.  Valefii  • 

C<0  Precipue  quia  univerfaiem  practpit  fieri 
Sfnodum  , 6r  nectffe  eft  , majores  taufas  ig 
> illud  re  fervore  Conci lium  . Afta  Synodi  Con- 
flantinopolitanac  fub  Flaviano  in  aft,  1. Conci/. 
Chalccdon.  apud  Labbè  tom .4.  Conci/,  edit. 
Ven.  col.  103 4.  C. 
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no  accufato  della  falfazione  degl’ atti,  afolo  fine  di  farlo  comparir 
reo  prima  del  Concilio  , da  cui  dovea  efaminarfi  qucIR  affare  . 

IV.  Da  ciò  è facile  a comprendere  , che  quando  Liberato  ed  altri 
dicono , che  fu  trattato  con  Diofcoro  dappoiché  furon  trovati  finceri 
gl’atti  di  Flaviano,  parJaflero  non  già  della  prima  chiamata  di  Dio- 
fcoro al  Concilio  , ma  della  prefidenza  data  a lui  folo  per  artificio  , e 
per  macchina  di  Crifafio  fdegnato  per  elìerli  riufeito  vano  il  perfido  di- 
fegno  , come  accenna  Evagrio , àcciocchò  per  qualunque  via  lo  con- 
dannane, edaffolveffe  Eutichete.  La  qual  cofa  dopo  Teofane  fcrifTe 
apertamente  Niceforo,  dicendo  ,che  irato  Crifafio  per  la  riferita  cau- 
fa  fcrifse  a Diofcoro  , promettendoli  di  favorirlo  in  tutte  le  colè  , 
che  fofsero  di  fuo  piacere  apprefso  l’ Imperadore , fe  per  qalunque 
via  condannafse  Flaviano  (a) . Quindi  avvenne , che  per  arte  del  per- 
fido eretico  Eutiche,  e de’ fuoi  protettori  palatini  efsendo  fiato  fat- 
to credere  a Teodofio  » che  i Cattolici , che  fi  opponevano  al  colui 
falfo  dogma  fofser  Nefioriani , e fpecialmente  Teodoreto  , ed  avendo 

, perciò  Teodofio  proibito  a quefii  d’intervenire  ai  Concilio  , ne  rendè 
avvifato  Diofcoro  con  fue  lettere  dette  fagre  ; e per  premunirlo  con- 
tro gl’impugnatori  dell*  erefta  Eutichiana , da  lui  giudicati  Nefioriani , 
concedè  al  medefimo  Diofcoro  la  prefidenza  nel  Concilio  , e lo  inverti 
del  primato  fopra  tutti  i Vefcovi , che  in  efso  Sinodo  doveano  inter- 
venire (£) . Quella  lettera  benché  non  porti  data , corta  nulladime- 
no  erter  fiata  feri  tta  circa  la  metà  del  mefe di  Maggio,  comeappari- 
fee  dalla  data  di  altre  lettere  dello  flefso  Imperadore , fui  medefimo  ar- 
gomento fcritte . 

V.  Dopo  quefio  pafso  irregolariffimo , e contrario  alla  mente  de* 
Canoni  Niceni , fecondo  i quali  apparteneva  il  primato,  eia  prefi- 
denza al  Vefcovo  Romano  , o a’fuoi  Legati,  tanto  piò,  che  San  Lione  , 
come  vedremo , era  fiato  da  Teodofio  invitato  al  Concilio;  fi  avan- 
zò ad  un  altro  parto  egualmente  nuovo,  ed  irregolare  ; e quello  fu 

di 


CO  porr^  »’//*  afta  & decreta  legitima 
ejfe  auBoritate  fua  comprobaverunt  9 Cbrffa - 
fbius  Eunuebus  , qui  ititi*  cum  Evt/ebe  fen- 
tiebat  j cum  eontumeliam  /erre  nequiret  , tram 
fuam  advtrfùs  FJavianum  maxime  auxit  , & 
Diofcoro  Alexandrino  impio  i/li  indicavit , fe 
illi  in  rebus  qua  piatita  effent  gratificaturum  , 
/E  utfcbem  periclitantem  defendertt , Flavia - 
num  su  rem  y & Eufebium  Doni  rum  damnaret . 
Niccphorus  lib.  14.  cap.47. 

CO  biac  de  taufa  ntccjfarium  duximus 


bis  faerit  literis  uti  ad  tuam  reverantiam  , per 
quat  manifejìum  feeimus  tua  beatitudini  , UT 
univorfa  fanBaSpnodo  > qu'od  nos  regulas  San- 
dorum  Patrum  fequentet  , non  folùm  proptet 
Tbeodorttum  , fed  etiam  alias  omnes  qui  ad 
eongregatam  fanBam  Spnodum  pertment  9 
attBoritatem  <$  primatum  , r!w  automa*  ^ 
, tua  prabemus  beatitudini  . Epift. 
Theodofii  ad  Diofcorum  in  Conci!. Ephcf.  aél.i 
Concilii  Cbatccdon.  apud  Labbc  Tom,  4.  Coac* 
^dit.  Vtn.  col.88}.  A. 
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di  ordinare  , che  intervenirti:  al  Concilio  Barfuma  Archimandrita  del- 
la Siria,  uomo  noto  per  fcelleratezza  , e per  empietà,  e dare  a lui  il 
diritto  non  folo  di  fottcner  le  veci  di  tutti  i Monaci  Orientali  accufa- 
tori  de*  Vefcovi  Cattolici,  ma  ancora  di  federe  infteme co’  Vefcovi 
come  Giudice  : il  che  apparifee  non  folo  dalle  lettere  dello  fletto  Teo- 
dofio  fcritte  aDiofcoro  fotto  li  1 5.  di  Maggio  C<0  , ma  ancora  al  me- 
defimo  Barfuma  fotto  li  14.  dell’ ifteflo  (£) : ne’ quali  due  capi,  co- 
me oflervaNatald’  AldTandro , Teodofio  tentò  apertamente  contro  i 
Canoni  con  grandiflìma  ingiuria  delle  regole  Ecclcfiaftiche  (c)  . Nè 
qui  finiron  le  ingiuftizie  praticate  dalla  Corte  di  Coflantinopoli  contro 
l’ innocentiflimo  San  Flaviano  : imperocché  ifligato  Teodofio  dal  fuo 
fcellcratifiimo  Eunuco  ordinò  per  fuo  referitto , che  San  Flaviano  , e 
gl’  altri  Vefcovi  fuoi  compagni , i quali  fecondo  i Canoni , e fecondo 
l’ordine  de’  giudizj  Ecclefiaftici  doveano  feder  come  Giudici  nel  giudi- 
zio da  rittorarfi  nel  Concilio  d’Efefo  , foflero  privati  del  diritto  di  giu- 
dicare , e fi  confideraflero  come  rei;  quafichè  dovette  giudicarfi  qualche 
lite  tra  Flaviano  ed  Eutiche , nella  quale  fottenette  quelli  le  parti  di  at- 
tore . Quell’ ordine  di  Teodofio  viene  efpreflo  nel  Commonitorio  » 
eh’ egli  mandò  ad  Elpidio  uomo  fpettabile  , e Comite  delfagro  Con- 
cittoro,  ingiungendogli,  che  infieme con  Eulogio , uomo  fimilmente 
fpettabile,  Tribuno,  e Notajo  Pretoriano,  artirtefle  colle  milizie  al 
futuro  Concilio , acciocché  non  fuccedette  tumulto;  avvertendolo, 
che  Flaviano  , e gl’ altri,  che  aveano  giudicata  la  caufa  di  Eutiche- 
tc  , dovettero  cfler  prefenti , ma  non  averterò  alcun  luogo  tra  i Giudi- 
ci , e dovettero  afpettar  come  rei  la  fentenza  de’  Padri  (J)  . 

VI.  L’irregolarità  e l’ingiuttizia  di  quelli  atti  è così  palpabile, 
che  diede  nel  occhio  fino  allo  tteflò  Pier  di  Marca  : onde  egli  con- 
clude, che  fu  fatta  aperta  forza  a i Vefcovi  innocentilfimi  per  un  re- 

A a 2 fcrit- 


CO  Noflra  ferenitati  complacuie  , religio - 
ftjjimum  Presbjterum  (T  Arcbimandritam  Bar - 

fumam adeffe  Epbefin a Civitati , ÙX  te • 

rtentem  tocum  cunRorum  Otientalium  Archi - 
taandritarum  , tonfi  de  re  tata  tu*  fanR  itati  , 
quàm  nniverfn  SanRiJfimis  Patrikui  ibidem 
convcnicntibus  . Epift.  Theodofii  ad  Diofcoium 
Concil.  ChalccJan.  apud  Labbè  loc.  eie. 
col. 875.  E. 

CO  Jufìum  effe  duximu tatuata  fonRitatem.., 
ad  Ephe  inani  pergere  C ivi  totem  , <5r  locum  te - 
ntntem  omnium  religio/ijftmorum  Arcbimandri - 
forum  Otientalium  , confìdere  fanti*  Synodo  , 
qu*  ibidem  difpoftto  efl  convenire , & rum  aliis 


TanRit  Patri  bus  & Epifcopity  (tute  font  Domi- 
no placito  , ordinare  . Epift.  Theod.  ad  Barfu- 
mam  ibi  > col. 878.  C. 

(0  Natali*  Alcxand.  Hift.  Ecclcf.  fccul.v. 
cap.3.  $.8. 

C d')  Hit  qui  pri detti  Eutr cheti s religio'ijpmi 
Archimandrita  judiets  extiterunt  , prafentibus 
quidem  & t acentibus  , nullum  tamen  judican - 
tium  babentibus  locum  yfed  communem  ahorun a 
omnium  SanRorum  Patrum  fen:enriam  expe- 
Rantibut  . Commonitor.  Thcodofii  ad  Elpi- 
diutn  Afì.I.  Concil.  Chalccdon.  apud  Labbè 
Com.4.  Concil.  edit.  Vcn.  col. 87  9.  B. 
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fcritto  del  Principe  ottenuto  per  frode.  Confiderà  egli  adunque,  che 
futichete  veggendo  fopraftare  al  fuo  capo  la  fentenza  condannato- 
ria  nel  nuovo  futuro  Concilio,  cosi  per  parte  di  Flaviano  e de’fuoi 
colleglli,  come  per  parte  di  San  Lione,  la  cui  autorità  e fentenza 
avea  prometto  di  fegu.re  per  libello  fcritto  di  propria  mano  , ricorfe 
al  prefidio  del  fuo  Crifafio,  il  quale  prefe  configlio  di  efcluder  dal 
giudizio  cosi  i legati  della  Sedia  apoftolica  , come  Flaviano,  ed  i 
luoi  colleglli;  il  che  ottenne  per  referitto  del  Principe,  apertamente 
però  riguardo  a Flaviano , ma  per  via  clandeftina  riguardo  a i Legati 
di  San  Lione,  procurando,  che  Teodofio  per  decreto  fpeciale  defe- 
rì tti:  il  primato  a Diofcoro  AlefTandrino , non  per  le  lettere  generali  , 
che  d uno  (ietto  tenore  avea  fcritte  a San  Lione  , ed  agli  altri  Metro- 
politan. da  lui  invitati  al  Concilio,  ben  Capendo,  che  averebbe  a 
quella  novità  contraddetto  San  Lione,  ed  averebbe  vendicatal'ia- 

giuria  della  fua  Sede  GO. 

S.XII. 

Del  ricor/o  fraudolento  fatto  da  Etniche  a San  Lione  Magno  , 
e della  fica  appellazione  alla  Sedia  Apojìolìca  , 
e delle  lettere  fcritte  da  S»  Lione  a Flaviano 
ed  a T io  do  fio  dopo  qucjlo  ricorfo . 

SOMMARIO. 

I.  Euttcbe  condannato  da  San  Flaviano  ricorre  a San  Lione  l.que- 
relandoftd  effer  flato  ingìuflamente  condannato  dopo  interpola  l’ap- 
pellazione . Teodof.o  fcrive  fmilmnte  allofleffo  Ponte/ce,  accu- 
Jando  obliquamente  Flaviano  . 

Ih  Se  il  ricorfo  di  Etniche  a San  Lione  fatto  per  libello  / offe  appella- 


CO  CtnChum  r Cl.ryr.phii  j toc  futi , 
' *•"?•* rtiuUft»,  , tir  Flavianum’ejmf- 
foco,  a fudicto  reppelltret  . Qu.d  ottineri 
"""  non  poto,*,  , m i -,  . 

“ rtavinnum  , ejufqu,  foci»,  f qui ftcun_ 
Conones  , & Ecriefiaflieorum  iudiciorum 
"fZ ÌT  ludiet>  in  "'figura, orio  judicio 

e ,-  ?<”•'"  reorum  redigi,  ac 

& Eutfebetem  in- 
di (inda  effn.  Hat  Juidem  aperta  vi,  ,r4t  t 


ZIO- 

qua  innoetntiffimit  Epiftopit  , e, /cripto  Pria - 
eèpis  per  frauderà  elici,»,  inferetatur  . Sed  cal- 
tidieri  via  graffa,»,  ofl  ad  rejiciendo,  Romania 
fedi ‘ Legato,  . Prima, um  Sjnodi  Diofcoro  Jtle- 
aandrino  deferri  cura t decreto  fpeeiali  T biodo- 
fi’  , non  autom  Uteri,  generalità,  , qua  todeern 
europio  ad  Papam  Cr  cateto.  Metropolitano t 
fertpta  Concilium  indicatane  - Ti s enim  Leo  con - 
tradì  effe  , Cr  fu»  Sedi,  injuriam  vindicaffct  - 
Pcirui  Je  Marta  de  Conto, d.  lib.j.  cap.j.  n.j. 
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zìone  ; c quali  co/e  debbono  ojfervarfi  come  certe , e 9«a/;  C0W(? 
dubbie  per  la  rifoluzione  di  quejlo  dubbio  . 

III.  Si  dimojìra  contro  Quefnello , che  il  ricor fo  di  Eutìcbe  fu  ap- 
pellatorio dal  giudizio  di  Plagiano . Lettera  , o fcritto  di  Enti - 
ebete  pubblicato  dal  Lupo , differente  da  quel  libello , che  Euticbe 
mandò  a San  Lione . 

IV.  Libello  mandato  da  Euticbete  a San  Lione  Magno  non  potea  con- 
tenere un  generale  , e vago  appello  a tutti  i Vefcovi  de’ primi  foggi  . 

y.  Lettere  di  San  Lione  a Flaviano  ed  a Teodofto  J opra  il  ricorjò  di 
Euticbe  quando  giunfero  in  Coflantinopoli . 

I,  Sfendofì  vedute  le  macchine  , che  con  buon  fucceflo  fi  ordi- 
1*.  vano  nella  Corte  di  Coflantinopoli  per  opprimer  coll’  inno- 
cenza la. fede  , e per  favorir  colla  perfidia  1’ erefia,  conviene  ora 
oflervar  le  arti  de’  malvagj  inutilmente  adoperate  in  Roma  colla 
Sede  apoflolica  . Abbiamo  oflervato  di  lòpra , che  fentendo  Eutiche 
contraddirli  al  fu o falfo  dogma  per  le  lettere  di  Donno  Antiocheno 
fcritte  all’  Imperadore,  proccurò  prevenir  la  Sedia  apoflolica,  la- 
mentandofi  , che  per  malizia  di  alcuni  andava  ripullulando  l’erefia  di 
Neftorio  : cosi  egli  tacciava  coloro , che  alla  fua  nuova  beflemmia  fi 
opponevano.  Abbiamo  Umilmente  oflervato,  che  dopo  la  fua  con- 
dannagione  fatta  da  Flaviano  nel  Sinodo  Coftantinopolitano  egli 
nuovamente  fcriffe  a San  Lione,  lamentandoli  efièr  flato  ingiufla- 
mcnte  privato  della  comunione  della  Chiefà  perleaccufe  di  Eufebio 
Vefcovo  diDorileo  > maflìmamente  eflendoegli  comparii)  al  Sinodo, 
e nello  (leflo  giudizio  avendo  prefentato  il  libello  della  fua  appellazio- 
ne, la  quale  non  fu  ricevuta:  ond’  ei  fu  coflretto  a propor  libelli 
conteflatorj  nella  Città  di  Coflantinopoli . Ciò  fi  ha  dalla  lettera  di 
San  Lione  ferina  a Flaviano  in  data  delli  1 8.  di  Febbrajo,  nel  Confida- 
to di  Aflerio  e di  Protogene  , cioè  , l’anno  ccccxux.  nella  quale 
riferifee  a Flaviano  il  ricorfo  di  quell*  eretico  (a)  . E qui  ancora  è 
d’avertire,  che  il  medefimo  Teodofio » facilmente  a perfuafione  del 
fuo  Eunuco  , cercò  prevenire  a favor  di  Eutiche  contro  Flaviano 
l’animo  dello  fleflo  Pontefice  , fervendogli , che  per  parte  di  Flavia- 
no fi  facevano  nuovità  , che  cagionavano  flrepito  , e perturbazione  , 

come 


CO  A ectpimus  tnim  Ubelium  Eutfchttìs 
Presbìteri  , qui  fé  queritut , aceufantt  Eujìbio 
Epifcofi*  y immeritò  communione  privatum  ; 
mattimi  cum  vocatum  fe  affuijft  tcjìetur  , nec 
fui  f r afe  nti, i rr.  dtnt&ajft  • ttffto  ut  in  ipfo 


judicio  libellum  tppellationis  ft  affetat  ebtu/if- 
fi  y nec  tamen  fuiffe  fufeeptum  ; qua  rationo 
compulfur  Ut  y ut  conteflatoriot  libello t in  Con - 
flantinopoliranM  utbe  proponeret . S.  LeoEpift» 
ai.  ad  fUviaau»  > alias 7. 
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come  H ha  apertamente  dalla  (lelTa  lettera  di  San  Lione  fcritta  a Flavia* 
no:  onde  egli  fi  lamenta  con  elfo  lui»  che  non  l’abbia  avvitato  qual 
folle  lo  fcandolo  accaduto  > e non  ne  avelie  fatta  a lui  relazione»  ac* 
ciocché  non  potelfe  dubitar  della  fede  degl’  atti  ( a)  . Rilpota  poi  an- 
che nel  medefimo  tempo  alle  lettere  dell'  Imperadore  > e lodando  il 
dilui  zelo  per  la  pace  della  Chieta»  gli  tariffe , che  non  tapendo  anco- 
ra qual  perturbazione  folle  fucceduta  in  Cofiantinopoli  > per  la  qua- 
le Flaviano  avelfe  privato  della  comunione  Eutichete  ; benché  da  que- 
ftifolfe  fiato  trafmelfo  alla  Sedia  apofiolica  un  libello  di  querimonie  » 
non  potea  contuttocib  giudicare  > o rifolver  cota  alcuna  » fe  non  era 
prima  ifiruito  delle  cagioni  degl’ inforti  rumori  : e che  perciò  egli 
avea  taritto  a Flaviano  > acciocché  lo  rendelfe  pienamente  informato 
di  quell’  affare  (£). 

II.  Ma  fopra  quello  ricorfo  fatto  da  Eutiche  alla  Sedia  apofiolica 
dopo  elfer  fiato  giudicato  e condannato  da  Flaviano  nel  Sinodo  di  Co- 
ftantinopoIijPataafio  Quefnello  e Lodovico  Dupino  follevano  gran  pol- 
vere contro  Crifiiano  Lupo,  ed  altri  Teologi  > non  volendo  in  alcun  pat- 
to.che  Eutiche  nel  ricorfo  fatto  a S.Lionc  dal  giudizio  di  Flaviano  fi  ap- 
pellafse  a!la.Sedia  apofiolica  (0  » temendo  non  forse,  che  per  l’ appella- 
zione di  quell’eretico  al  Papa  dopo  la  condannagionefi  potefse  ammet- 
tere in  quelli  tempi  come  certo  e conotaiuto  in  Oriente  il  diritto  dell’ 
appellazioni  alla  Romana  Sede  . Ma  fenza  dire  >che  non  v’ha  alcun  bi- 
fogno  del  fatto  di  quell*  eretico  per  dimoftrar  quello  antichiflìmo  di- 
ritto , comprovato  afsai  tempo  prima  non  folamente  co’  Canoni  Sar- 
dicenfi  , ma  ancora  conchiarilfimi  efempli  ; per  diinofirar  vani  i loro 
ingiuriofi  sforzi  contra  l’autorità  della  Romana  Sede  ballerà  di (lin- 
gucr  nel  fatto  di  Eutichete  quello  » che  é certo  da  quello  , che  è dub- 
bio , e fi  può  folamente  rifolver  con  probabili  conghietturc  . E’ certo 
adunque  primieramente  » che  Eutiche  nell’  atto  del  giudizio  non  in- 
terpofe  alcuna  appellazione,  come  falfamente  fuppofe  a San  Lione  ; ma 
folamente  dopo  taiolto  il  Concilio  dichiarò  in  fegreto  a Florenzio  Pa- 
trizio di  appellarfi  al  Concilio  del  Vcfcovo  Romano  » dell’  Alefsandri- 

no, 


(»)  Cam  Cbriflianijfimut  6*  climtmijfinui 
impera  tir  fanSa  (jr  laudabili  fide  prò  Ecelefi a 
Cattolica  pace  follici  tus , ad  noi  fi cripta  tranfmi- 
ferit  de  bis  , qua  apud  vos  perturbationis  flrt - 
pitum  commoverunt  ; miramur  frattmitatem 
tuam  , quid  quid  illud  fcandali  fuit  , nobis  filtri 
fotuiffe  , (7  non  potius  proeurajfe  , ut  primitùs 
nos  1 nfinuatio  magi/  tua  retatimi!  infirutret  y 


ne  de  eerum  geflarvm  fide  poffemus  ambigere  • 
S.  Leo  I*  Epift.  cit. 

C b")  Vid.  Epifl.rvi.  S.  Lconis  I.  ad  Theo* 
dof.  aliìs  7.  2. 

CO  Quefnelf.  tora.i.  Oper.  S.  Leoni e 
diflert.7.  de  caufj  Eut/cbetii . Dupin.  de  jf»- 
tiqu.  Ecelefi  difeiptin . DUTcrt.  2*  de  tonfo 
Eut febet is . 
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oo,  del  Gerofolimitano , e del  Tefsaloracenfe , come  coda  dagl’ atti 
fopra  riferiti  . E’  certo  in  fecondo  luogo  , ch’egli  dopo  la  condanna- 
gione  pubblicò  in  Coftantinopoli  libelli  e manifefti  della  Tua  afserita 
appellazione  : ed  è certo  finalmente  , ch’egli  ricorfe  per  libello  a 
San  Lione  Magno,  querelando  Flaviano,  che  non  ottante  l’ inter. 
potta  appellazione  lo  avefse  condannato- . Dall’ altro  canto  è incerto 
fe  il  libello  mandato  da  Eutiche  a San  Lione  fofsc  una  femplice  lettera 
di  querimonia , nella  quale  efponefse  quella  generale , e vaga  appel- 
lazione, eh’ ei  afseriva  d’avere  interpotta  agl’  altri  Vefcovi  de’ pri- 
mi Seggi , come  pretende  Quefnello  ; oppure  ft.rse  un  libello  appella- 
torio , nel  quale  efpotti  i pretetti  gravami  fofferti  nel  giudizio  di  Fla- 
viano  , appellafse  l’ autorità  della  Romana  Sede . E certamente  fe 
ben  fi  confideran le  lettere  di  San  Lione,  fidoverà  credere,  che  colui 
veramente  fi  appellafse  al  giudizio  della  fanta  Sede . Primieramente 
San  Lione  non  fcrive»  che  Eutiche  fi  folse  lamentato  apprclso  di  lui 
per  via  di  lettera  , ma  dice  , che  gli  avea  trafmefso  libello  - Abbiamo 
ricevuto,  fcnVegli  a Flaviano , il  libello  di  Eutiche  Prete . E nella 
lettera  a Tcodofio:  Quantunque , fcrive,  il  predetto  Prete  abbia 
mandato  allo  Sedia  apojtolica per  via  di  libello  le  querimonie  del  fuo 
dolore  (a).  Non  parla  adunque  San  Lione  diletterà  , nella  quale  Eu- 
tichc  gl*  avefse  fattamente  efpotto  , eh’  ei  nell’  atto  del  giudizio  fi  era 
appellato , ma  parla  di  libello , cioè , di  ricorfo  giudizialmente  fatto 
per  vera  appellazione  ; nel  qual  libello  gli  efponefse  per  caufa  di  ricor- 
fo l’efserft  nel  giudizio  appellato , ed  il  non  efser  fiata  ricevuta  la  fua 
appellazione. 

III.  Ma  che  il  ricorfo  di  Eutiche  alla  Sedia  apoftolica  fotte  fatto  in 
forma  giudiziale  ne  fa  argomento  la  fletta  lettera  di  San  Lione  a Fla- 
viano, dove  ammonendolo  ad  iftruirlo  pienamente  di  quetta  caufa, 
ed  a render  ragione  del  fuo  fatto , dice , che  etto  volendo , che  fottero 
maturi  i giudizj  de’  Sacerdoti , non  potea , non  conofciute  le  colè  , 
venire  alla  definizione  in  pregiudizio  di  alcuna  parte  (&).  Dalchè 
chiaramente  fi  raccoglie , che  da  San  Lione,  come  Giudice  ad quem  , fa 
confiderato  in  grado  di  appellazione  il  ricorfo  di  Eutiche  , ordinando 

al  Giudice  a quo  la  trafmifiione  degl’  atti , acciocché  egli  potette  ve- 

Mìi  IbìiBLà- -v  nire 

Go  B*‘  "vii  pradiBut  Pnsbfitt  ai  StJtn  ardi  rum  Domini  maturi  volutoti,  alfa  sudicia 
offe  fiche. i m por  flebiti  m dolori,  fui  etuttìma-  mibiì  poJfiuHu, incogniti,  rebus  , io  cujufquam 
niam  miftrit . S.  Leo  Epift.  cit.  ad  Thcodof.  parti , praiudicium  di  folti , priufoudm  univtt- 

C*D  d'ili  rtfpicitnrci  ad  caufam  , fa&i  fui  fa  , qua  gefla  fuor,  viratiti,  audianUU,  S.Lco  • 
toojft  volumut  rationim  , &uffueadnofìram  Epifl.  cit.  ad  Flaviao, 
uotitiam  moda  difetti  t qusnianl  noi,  fui  Sa- 
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nire  alla  fentenza  definitiva  fenza  pregiudizio  delle  parti . E da  ciò  ap- 
parile quanto  vanamente  il  Quefnello  e il  Dupino  fi  perfuadano  , o 
piuttodo  cerchino  altrui  perfuadere,  che  non  altra  cofa  fcrivefle  Eu- 
tiche  a San  Lione  > fé  non  quello  , eh’  egli  avea  fcritto  per  lettera  cir- 
colare agl’ altri  Vefcovi  de’ primi  Seggi  > a i quali  aderì  di  eflerfi  ap- 
pellato > raccogliendo  ciò  dallo  Aedo  Ieri  ttp  di  Eutiche  pubblicato  da 
Cridiano  Lupo  , e da  eflo  creduto  il  libello  di  appellazione  dello  (ledo 
eretico  mandato  a San  Lione  Magno:  pofciachè,  chechèfia  di  quello 
fcritto  , ammefso  ancora  , che  queda  fofse  una  lecteracircolare  man- 
data in  giro  da  quell’  eretico  a i Vefcovi  delle  principali  Sedie  » coda 
manifedamente  , che  quedo  fcritto  non  è quel  libello , di  cui  favella 
San  Lione  efsergli  dato  mandato  da  Eutichete  : imperocché  allo  fcrit- 
to pubblicato  dal  Lupo  da  un  Codice  Cadlnenfe  > e riferito  dal  Quef- 
nello  00  , Eutiche  avea  annedì  due  libelli  , uno  dell’accufa  di  Eufebio 
Vefcovo  di  Dorileo,  offerito  a’Padri  dei  Sinodo  Codantinopolitano 
contro  lui,  l'altro  della  fua  appellazione  propoda , ma  non  accettata; 
ed  a quedi  avea  ancora  aggiunta  la  profedione  della  fua  fede  , e quelle 
cofe>  che  da'Santi  Padri  erano  date  determinate  circa  le  due  nature  di 
CridoCO*  Ma  febene  nel  ricorfo  , che  fece  Eutiche  a San  Lione  » 
gli  trafmife  gli  efemplari  del  libello  del  fuo  accufatore  Eufebio  , come 
coda  dalla  lettera  fcritta  dallo  defso  Santo  Pontefice  aTeodofio  CO  ; 
non  gli  trafmife  certamente  l’ efemplare  del  libello  della  fua  pretefa 
appellazione  interpoda  nell’atto  del  giudizio:  poiché  non  averebbe 
tralafciato  San  Lione  di  far  menzione  di  quedo  libello,  come  la  fece 
. del  libello  dell’  accufatore  j anzi  ei  chiaramente  dimodra,  aver  faputo 
dalla  fola  afierzione  di  Entichete,  ch'egli  nel  Sinodo  fi  era  appella- 
to ; e non  da  alcun  monumento  , che  di  queda  fua  afierzione  facelfe 
fede  CO-  Molto  meno  gli  trafmife  la  profefiìone  della  fua  fede , eie 
fentenze  de’ Padri  fopra  le  due  nature:  pofciachè  non  (blamente  di 
quede  cofe  non  fa  menzione  San  Lione,  ma  apertamente  l’efclude» 
feri  vendo  a Teodofio , che  al  libello  trafmeflo  a lui  non  già  avea  ag- 
giunta queda  profedione  di  fede  colle  fentenze  de’Padri , ma  fidamen- 
te avea  premeffe  alcune  cofe  ; aflerendo , che  egli  mentre  oflervava  i 

decre- 


(a)  Vid.  QuefncIIum  toni. 2.  Oper.  S.  Leo- 
ni* > Differì, 7.  in  fine  • 

O)  Subjunxi  autent  bis  listiti  s meir  ut  rum - 
qus  hbtflum  , <Sr  eum  qui  ab  accufatore  meo 
oblatut  eft  S snodo  > <$T  qui  a me  geftus  qui - 
dim  efi  , ftd  non  tamen  fufeeptur  5 & editto - 
nero  fida  mete  7 me  non  e*  , qua  de  duabus  na* 


iuris  a SanSis  Patri  bus  noflris  diretta  funi . 
Eutyches  apud  Quefnell.  loc.  fup.  cit— 

(r)  Vid.  Epift.  S.  Leonis  I.  ad  Tkeodof.i  r* 
aliai  7.  cap.2. 

• \dj  Adeo  ut  in  ipfo  sudicio  libellula  appella* 
tionis  fua  fe  afferat  obtuliffc } (jTf.  Epift*  cit* 
S.  Leonis  I«  ad  Flavianum  • 
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decreti  del  Concilio  Niceno  non  poteva  chiamarli  in  colpa  di  Fede  vio- 
lata (a) . E*  chiaro  adunque , che  quell'  eretico  niente  fcrilfe  a San 
Lione  Magno  circa  la  fentenza  de'  Padri  fopra  le  due  nature  : pofcia» 
chè  o quella  efpofizione  era  cattolica  , e il  Pontefice  non  averebbe  fa- 
lciato di  commendarla  a Flaviano;  o era  eretica,  come  tuttefuron 
le  altre  efpofizioni  di  colui , e non  averebbe  il  Pontefice  pretermeffo 
di  correggerla  : tanto  più,  che  Etniche  nel  libello  mandato  profelR» 
di  effer  preparato  a corregger  tutto  ciò , che  foffe  (limato  degno  di 
riprenfione  (i>) . 

IV.  Da  tutto  quello  fembra  cèrto , che  lo  fcritto  di  Eutichets 
pubblicato  dal  Lupo  è cofa  affai  diverta  dal  libello  mandato  a San  Lio- 
ne dallo  lleffo  Eutichete  ; e ciò  anche,  voglia,  o non  voglia,  a Pen- 
timento dello  fteffo  Quefnello  , il  quale  riprendendo  il  Lupo  perchè  ira 
▼eccdi  chiamar  quello  fcritto  lettera  circolare  Io  chiamò  libello  , nota 
riflette  poi , che  l’ illefso  San  Lione  ciò , che  Eutiche  fcrifse  a lui  non 
chiama  mai  lettera  , ma  libello  di  richiamo  , di  querela  , e limili  : no- 
me,che  può  falò  convenire  a i ricorlì  giudiziali,  che  fi  fanno  per  via 
di  appellazione . Ma  fenza  di  quello » non  era  cosi  poco  avveduto 
quell’  eretico  fraudolento , che  non  fapeffe , che  la  Romana  Sede  non 
tollerava,  chelefue  fpeciali  prerogative  fi  facefser  comuni  agl' altri 
Vefcovi  de’  primi  Seggi , e n'  era  egli  molto  ben  iflruito  da  ciò,  che 
fece  San  Ceieflino  nella  caufa  di  Nellorio  : onde  non  farebbe  (lato  li 
fciocco  di  mandare  a San  Lione  una  lettera  circolare  di  ricorfo  fatto 
generalmente  ad  altri  Vefcovi , dalla  quale  il  Pontefice  potefse  fde- 
gnarfi . Ma  quando  anche  non  avefse  avuta  egli  quell'avvedutezza, 
l’ averebbe  avuta  San  Lione  zejantiflimo  de*  diritti  della  fuaSede;  nè 
averrebbe  tollerato  di  aver  compagni  nell*  ammetter  1’ appellazioni 
dal  giudizio  de’Sinodùpofciachè  molto  ben  fapea,che  fecondo  i Canoni 
Sardicenfi  , dalla  Sede  apollolica  in  quelli  tempi , e da  San  Lione  me- 
defimo,  come  vogliono  il  Quelhello  e ilDupino»  annoverati  trai 
Niceni,  dal  giudizio  de' Sinodi  non  fi  concedeva  appellazione,  o ricor- 
fo ad  altro  Vefcovo , fuorché  al  Pontefice  Romano  , da  cui  folo  potè» 
ritrattare , o farli  ritrattar  la  caufa  giudicata  . E’  adunque  cofa  mol- 
to più  credìbile  , che  quell’eretico  afluto , il  quale  per  via  di  trappo- 
Tom.ypar.il . B b Je  e 

C O Bnvitrr  tamaro  ali  ima  pralilavlt , affi-  [ tas  affarti  , rum  mameratut  Vratiftai  Malia 
trai  fa  Nicena  Sfaodi  naftiauta  farvi  tram,  fra.  . proprio  fit  profaniti , farattam  fa  alfa  ad  corri - 
ftr*  in  fi  dei  divertiste  eulpstum  . Epift.  eie.  I gendum  , fi  quid  in  fe  inventar*  fuetti  y quei 
S.  Leoni*  I.  ad  Theodof.  I reprebenten*  fit  dignurs  * Epiflt  Ut*  S#  1*€0* 

(*)  Net  Mfiqua  poltri t ts  batfsrtt  difficul-  J aii  I*  Fi»vuaiua  » 
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le  c di  frodi  portava  innanzi  la  fua  caulà  , altra  cofa  fcrivefsé  al  Pon- 
tefice Romano  nel  fuo  ricorfo,  altro  a i Vefcovi  d’Oriente:  onde 
nulla  abbia  che  far  quella  fua  vaga  appellazione  a i Vefcovi  d’Oriente 
col  libello  > eh’ egli  trafmife  a San  Lione  » fupponendoli  cofefalfiflìme 
per  ingannarlo , ed  obbligarlo  ad  accettare  il  fuo  ricorfo  , ed  a giudi- 
care a fuo  favore. 

V.  Ma  Jafciando  andar  quell’appellazione  d’  Eutichete  co*  rigiri 
del  Quefnello  » e del  Oupino . e tornando  al  filo  della  nollra  narrazio- 
ne ; le  lettere  di  San  Lione  a Flaviano  ed  a Teodofio  giunterò  in  Co- 
ftantinopoli  alcuni  giorni  primachè  per  ordine  di  Teodofio  fofse  illi- 
tui to  l’ efame  degl’  atti  di  Flaviano  , come  apparilce  da  ^iò  , che  Se- 
leuco  Vtfcovo  in  quel  Congrefso  difse  , cioè , che  pochi  giorni  innan- 
zi erano  infinuate  le  lettere  di  San  Lione  fopra  1*  querela  a lui  portata 
da  Eutichc  intorno  alla  di  lui  alferita  appellazione  propolla  nel  Sinodo» 
e non  ricevuta  00  • Ma  eflendo  Rata  illituita  quella  difamina  degl’at- 
ti  li  9.  di  Giugno,  conviendire,  che  le  lettere  di  San  Lione  a Flavia- 
no ed  a Teodofio  giungeflero  qualche  mefe  innanzi , e che  folamente 
pochi  giorni  prima  della  difculfione  e confrontazione  degl’  atti  folfero 
Rate  infinuate  a i Vefcovi  : pofciachè  prima  delli  20.  di  Maggio  avea 
già  San  Lione  ricevuta  la  rifpolla  di  Flaviano  , come  apparifee  dalla 
feconda  lettera  dal  medefimo  Santo  fcritta  allo  lleffo  Flaviano  in  data 
delli  20.  detto  (£) . 


$.  XIII. 

Ss  Sa n Flaviano  domandale  la  conferma  del  fuo 
giudizio  contro  Fatiche  a San  Lione  I.  e fe 
quejli  colla  fua  autorità  lo  confermale  , 
e lo  rendejfe  irretrattabìle . 

SOMMARIO. 


I.  Rifpofla  di  San  Flaviano  a San  Lione  fopra  il  ricorfo  di  Fatiche 
dimojlra , ebe  quell’ eretico  Jì  appellò  fpecialmente  per  libello  allo 

ftejfo 

00  rtvertndijpmus  Epifcopur  ài- 

tit  ....  Quoniam  verò  ante  paucos  dtes  i itera 
fan&ijftmi  / trebiepifeopi  Romanorum  Leonis 
•ninnata  fune  no  bis  , continente s quia  aceufa- 
vÌ9  C aliter  , quafius  tji  : gr*cé  errUm quoti 
propri  u«  «erica  , expoflulavit.  ] reverendi JJimus 
Archimandrita  Eut febei  , tir  appellavi  in  tem- 


pori examinationir  noflram  audientiam  per  da- 
tionem  libelli  . An.ConlUntiuopol.atl.  j «Con- 
ci!. Chalcedon.  apud  Labbè  tom.  4.  Conci], 
edit.  Vcn.  col.  1047.  in  fin.  & fcqq. 

C b')  Vid.  Epift.ii.  S.  Leonis  ad  Flavianum 
«pud  Qucfncliam  . 
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ftejfo  Pontefice , e che  San  Flaviano  domandi  al  medefimo  la  confer- 
ma del  fao  giudicato . , 

IL  Opinione  contraria  di  §>uef nello  fi  convince  dalle  parole  flejfe  della 
lettera  di  San  Flaviano  . 

III.  Spiegazione  di  §(uefnello  delle  parole  di  San  Flaviano  fi  dime- 
fira  falja  , e pronamente  contorta . 

IV.  Difcorfo  di  ^uef nello  J opra  l’ indipendenza  degl ' Orientali  dal 
Romano  Pontefice  in  quefii  tempi  f alfo , e maligno  . 

V.  Cavillazoni  di  §>uefne/lo  J opra  il  confenfo  ricercato  a San  Lione 
da  San  Flaviano  per  conferma  del  fno  giudizio  confutate . 

VI.  Antica  verfione  della  lettera  di  San  Flaviano  a Lione  trovata 
corrifpondente  al  tefio  greco . 

VII.  Atti,  e lettere  di  San  Lione  dimofirano > eh'  ci  confermò  il  giu- 
dizio di  San  Flaviano  , e lo  refe  irretrattabile  . Lettera  dogmati- 
ca di  San  Lione  a Flaviano  / opra  il  Mifiero  dell'  Incarnazione  defi- 
nitiva del  dogma  delle  due  nature  in  Crifio  contro  Euticbete , rice- 
vuta dappoi , e venerata  dal  Concilio  di  Calcedonia  come  defini- 
zione di  fede , dimofira  , che  San  Lione  refe  irretrattabile  il  giu- 
dizio di  San  Flaviano . 

Vili.  Lettere  diverfe  di  San  Lione  apertamente  dimofirano , ch'egli 
non  permife , ebe  dal  Concilio  intimato  da  Tcodofio  fi  ponejfe  in  di - 
fcufiìone  il  giudizio  di  San  Flaviano  , nè  in  quanto  al  dogma  , nè 
in  quanto  alla  perfona  di  Euticbete , dove  cofiui  perfeveraffe  nell ' er- 
rore ; ma  folamente  permife  al  Sinodo  l'  ufare  indulgenza  con  Eu- 
tiebe  , quando  egli  pentito  dell’  errore  , di  propria  bocca  , e con 
propria  fottoferizione  lo  condannale . 

IX*  Per  quali  ragioni  San  Lione  confent ì , che  fi  adunafie  il  Concilio 
intimato  da  Tcodofio,  e vi  mandò  i fuoi  Legati,  ancorché  giudi- 
caffè  , che  fojfe  inutile  del  tutto  , e non  fojfe  ctfi  ragionevole  il 
convocarlo . Confeguenze  del  Dupino  dal  fatto  di  San  Lione  in 
qnefta  caufa  impugnate , e dimoftrate  falfe . 

X.  Lettera  di  San  Pier  Grifologo  ad  Euticbe  dimofira , che  San  Lio- 
ne confermò  il  giudizio  di  San  Flaviano  , e lo  refe  irretrattabile  . 

I.  A Vendo  parlato  nel  5.  antecedente  della  rifpofta  di  San  Flavfa- 
L\  no  a San  Lione,  convien  qui  avvertirli  più  colè . L’unaè» 
che  dopo  aver  quel  fantoVefcovo  pienamenteiftruitoilPonteficefo- 
pra  1’ eretico  dogma  di  Eutichete  foggiunge,  che  il  libello,  che  avea 
mandato  colui  alla  Sedia  apoftolica  era  pieno  di  fallacia , e di  aftuzia  , 

B b 2 e che 
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e che  apertamente  mentiva  in  afserire»  cheeflonel  tempo  del  giudi- 
zio avea  appellato  i’  ifleflo  Pontefice  , per  ingannarlo,  fe  avelie  potu- 
to (<0.  DaJ  che  fi  raccoglie»  che  Eutichete  fuppofe  falfamente  a_» 
San  Lione  > ch’egli  nell’atto  del  giudizio  fi  era  appellato  a lui . L'altra 
cola  d' avvertirli  fu  quella  lettera  è , che  San  Flaviano  domandando  a 
San  Lione  la  conferma  della  fila  fentenza  finodale  contra  Eutichete  di* 
ce  > che  il  folo  confenfo  del  Romano  Pontefice  era  ballante  per  render 
la  pace  alla  Chiefa , per  dillrugger  l’erefia  » ed  i tumulti  da  eda  ecci- 
tati , c per  rimuover  quel  Concilio  , che  fi  diceva  dovefle  farli . 

II.  Ma  Pafcafio  Quefnello  conofcendo  il  gran  pefo  della  tefiimo- 
nianza  di  quello  Tanto  Arcivefcovo  e Martire  per  lafovrana  autorità 
della  Santa  Sede  nel  decider  le  controverfie  di  fede  , contro  la  comu- 
ne fentenza  nega»  che  Flaviano  chiedefle  la  conferma  a San  Lione 
del  Tuo  giudizio  contro  Eutichete  : aderendo  , che  edendo  fiata  rego- 
lare e canonica  la  fentenza  di  San  Flaviano  » e non  ammettendo  luogo 
anuovoefame,  ed  a ritrattazione , domandò folamente quelli  al  Pon- 
tefice , che  la  facede  nota  a i Vefcovi  delle  fue  parti , e che  adoperaffe 
la  fu  a Tolteci  tudine,  e le  fue  efortazioni  appreflo  P Imperadore , ac- 
ciocché non  folle  turbata  la  pace  della  Chiefa  (i)  . Ma  per  atterrar  le 
cavillofe  macchine  di  quello  fraudolente  nemico  dell’autorità  della 
Romana  Sede  baderà  folamente  recitar  ie  parole  della  lettera  di 
San  Flaviano  fecondo  l’antica  verfione  > che  ci  è rimafta  . Dopo  ave- 
re adunque  il  Tanto  Arcivefcovo  ifiruito  il  Pontefice  delle  fraudi  » e 
delle  menzogne  d’ Eutichete»  cosi  foggiunge  : Commoffo  adunque » 
fantijjimo  Padre  » in  tutte  quefie  cofe  » ebe  colui  ba  ofato  prefu - 
mere  , e per  tutte  quelle , ebe  in  noi  , e nella  fanta  Chiefa  fono 
fiate  fatte  , e tuttavia  fi  fanno , operate  confidentemente , giufia  la 
* vofira  confueta  fiducia  , a mifura  di  ciò  > ebe  appartiene  al  Sacerdo- 
zio ; e facendo  propria  la  cauja  comune  » e la  difciplina  delle  fante 
Cbìefe  > degnatevi  infieme  con  me  di  decretar  per  mezzo  degli  Jcritti 
proprj  , effer  fatta  regolarmente  la  condanna  contro  di  lai  : conforta- 
te ancora  la  fede  del » piiffimo  ed  a Criflo  dedi  ti  filmo  nofiro  Imper  odo- 
re'. 


(4)  Ttd  bis  ita  gcflìs,  li  tira  nobij  3 sta  fu  nt 
vtfira  fantt/tatis  per  admirabilemComitemPan - 
fopbium  y per  quos  edotti  fumus  , quia  idem 
Eutpcbes  hbclloj  direxit  vobis  pieno  f ovini  fal- 
lacia atque  cailiditate  y di ceas  judicii  tempo- 
re L1ÌELLOS  se  DCDrSSE  APPELLATIOXIS 
tT  nobit  £r  kit  convenienti  fatto  Concilio  > 
*T  APPELLASSE  YSSTRAM  SAMCT1TATEM  ; 


quod  nequaquam  ab  toden  fatturo  efl  . Sci 
ettaro  & in  hac  parte  mentibus  ejl  , nsmqvam 
per  fallaciam  mendaci i fubrcperr  fe  fanttrt  va - 
flris  attribuì  putans  . Epift.  Flaviatù  ad  S.  Lco- 
nera  I*  prim.  par.  Conci  1.  Chalccdon.  n.4.  apud 
Labbè  tom. 4. Coacri»  edit.Vea.col.77S»  ^n* 
(*)  QuefneW,  differì.*  si.  de  tauf*  Eutf- 
(btfts  aura.  io. 
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re  : imperocché  la  caafa  ba  bìfogno  folamente  del  vofiro  folli  evo  , e 
della  voflra  difefa  > colla  quale  dobbiate  per  mezzo  del  vofiro  proprio 
corife  ufo  ridurre  tutte  le  cofe  alla  pace  , ed  alla  tranquillità . Impe- 
rocché in  qucjìa  guìfa  l’ erefta  infuria  , ed  i tumulti , che  per  colui 
fono  fati  eccitati , facilmente  fi  eftingueranno , cooperando  Dio  per 
le  vofire  fagratijfime  lettere  : e fi  rimuover  à il  Concilio  > che  fi  divulga 
doverfi  fare , coficcbè  non  fi  turbino  da  pertutto  le  Jante  Cbiefe  (<0  • 
II. domandare  adunque  al  Pontefice  » eh’  egli  pcrmezzode’  fuoi  ferità 
decreti  efier  fiata  regolarmente  fatta  la  condannagione  di  Etniche  , 
non  è un  chieder  la  conferma  della  fentenza  pronunciata  contro  co- 
lui J Che  cofa  farà  conferma , fe  quella  non  è il  decreto  > per  cui  li 
dichiari  regolare  un  giudizio?  Il  credere , che  il  foto  confenfo  del 
Romano  Pontefice  efprefso  per  fue  lettere  fia  ballante  per  refiituir  la 
pace  alla  Chiefa  , per  diftrugger  l’ erefia  » acchetare  i tumulti  » e per 
difimpegnar  l’ Imperadore  dal  convocare  il  Concilio»  come  affatto 
inutile  dopo  i decreti  e i referitti  Apoffoliqi  > non  è un  coofefsare 
apertamente  la  fovrana  autorità  della  Sede  Romana  nel  deciderle 
controverfie  più  gravi  della  Chiefa  ? 

111.  Ma  pure  in  cofa  cotanto  chiara  Quelnello  refo  cieco  dalla  fua 
paflìone  travede  in  maniera»  che  torce  in  lignificato  del  tutto  oppo- 
rlo il  fenfo  chiarifiìmo  di  quelle  parole . Domanda  > dic’egli  , Flaviano 
a Lione  non  il  giudicio,  ma  il  conforto;  non  la  fentenza»  ma  le 
lettere;  non  la  conferma»  ma  la  difefa;  non  i decreti  finodali»  ma 
i proprj  Icritti  (b)  . Mali  può  dar  modo  di  ragionare  più  ftorto  » e 
più  cavillofo  di  quello  ì Ma  che  cofa  era  mai  quella  difefa  » 
quelle  lettere  » quelli  proprj  fcritti  domandati  da  Flaviano  a San  Lio- 
ne , fe  non  portavano  nè  giudizio  » nè  fentenza , nè  conferma  > nè 
aveano  vigor  di  decreti  finodali  ? Se  erano  privi  di  tutte  quelle  cofe  > 
e doveano  confiderarfi  come  fentimenti  privati  , che  non  recafser 

pub* 

Co  Comm  or  US  itaque  , fanflijpme  Poter,  euntta  perdactte . Sic  inin  bare'ti  qua /urte  xity 
in  bis  omnibus  , tua  ab  io  prafumpta  fune  y&  & turb a qua  propur  eum  [affa  funt  y faciliimi 
& oh  tu  q-ua  in  nos  <7  fanBiffimam  Eccleftam  dejlruentut  , Dìo  cooperante  per  vefiras  facto» 
fafla  fune  , atque  fiunt  y prò  confueta  fiducia  tijjimas  litiras  . Removebitur  autem  <7  Coati - 
fiducia/ iter  age  yfecundàm  qaòd  fa cer dotto  com - livm  , quód  fieri  divulgatur  , quatenus  nequo - 
petit  ; propriamoue  faciens  commtcncm  caufam  5 quam  ubiqu»  fanSiJJima  turbentur  E cele  firn  - 
tT  fanfiarum  Ecclc'ìerum  difeiptinam  , fimul  Epift.  Flaviani  ad  S.  Lconcm  I.  apnd  Labbè 
decernere  damnarionem  adversùs  eum  re  scalar  iter  loc.  cil.  col. 778.  A.  B. 

fa#  am  <y  per  propria  /cripta  digitare;  confortare  O)  Pofìulat  ergo  Flavi  ano  t Leoni  s non  jts» 
sutem  <7  pii /fimi  (7  C bri  fio  diditì/fimi  Impera - dicium  y fed  folatium  ; non  fententiam  yfed  Ut - 
toris  nofìri  fidem  . Caufa  enfm  eget  solammo-  ttras  , defenionem  , non  confina  attonita  ; prò» 
j>o  vefìro  folatio  atout  defen  ione  y qua  dibeatis  pria  /< cripta y non  fynodalia  decreta  • Qucfacllu* 
(onftnju  proprio  ad  tranquillitattm  (7  pacom  loc.  tic. 
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pubblica  autorità  nella  Chiefa  1 come  foli  poteano  badare  a rendei 
Ja  tranquillità  alla  Chiefa  defsa  , ad  edingucr  l’erefia , acchetare  i tu- 
multi , a rimuovere  il  Concilio  ? Soggiunge  egli , che  fulminato  Eu- 
iiche  per  giudizio  finodale  colla  fcomunica , la  caufa  era  finita , fe 
pure  il  Concilio  Generale  non  volea  trarre  a fe  il  conofcimento  di  efsa* 
ovvero  volontariamente  non  fofse  data  deferita  al  Concilio  degl*  Oc- 
cidentali (a).  Sequedoera,  e fe  Flaviano  così  dimava  fecondo  la 
difciplina  di  que’  tempi  ; come  potè  egli  cercar  da  San  Lione  làgra- 
tiflime  lettere , per  le  quali  fi  rimuovefse  il  futuro  Concilio  ? Se  al 
folo  Concilio  Generale  apparteneva  trarre  al  fuo  giudizio  il  cono- 
fcimento di  queda  caufa  , come  entravano  il  confenfo  , e le  lettere 
di  San  Lione  ricercate  da  Flaviano  per  terminar  la  controverfia  già 
terminata,  e per  non  lafciar  luogo  al  Concilio  di  conofcerla  ? Non 
vede  egli , che  fi  va  drozzando  cogli  deffi  fuoi  lacci  ? 

IV.  Ma  più  perfidamente  e maliziofamente  ragiona  codui , do- 
ve dall’  efler  datafcritta  queda  lettera  da  Flaviano  in  tempo,  cheli 
trattava  in  Oriente  di  adunare  il  Concilio  Generale  deduce,  che  in 
quel  tempo  gl’Orientali  non  dipendevan  dalla  bocca  degl’ Occiden- 
tali , cioè  , com’  egli  penfa  , del  Romano  Pontefice  (b)  . Dovea 
però  dire  chi  eran  quedi  Orientali  , appretto  de*  quali  fi  agitava 
di  convocare  il  Sinodo  Generale.  Ma  poiché  egli  ha  dimato  bene 
di  tacerli , li  paleferemo  noi . Eccoli . Il  fuperbo  odinatiflimo  ere- 
fiarca  Eutiche  , lo  fccllcratiflimo  Eunuco  Crifafio  , il  troppo  cre- 
dulo , cd  ingannato  Imperador  Teodofio , e finalmente  il  perfidifli- 
ino  , e omicida  Diofcoro  Alefsandrino  > chiamato  a parte  della 
congiura,  e fatto  efecutore  di  effa . Or  che  importa  , checodoro, 
i quali  neppur  voleano  dipender  dalla  legge  di  Dio  , non  dipendeffero 
pai  Pontefice  Romano  ? benché  per  altro  Eutiche  fcaltramente  volef- 
fe  tenere,  come  ufi»  dirfi,  il  piede  in  due  daffe , e modrafle  , feri  ven- 
do a Lione , voler  dipender  dalla  fua  autorità  , c rimetterli  al  fuo  giu- 
dizio . Ma  San  Flaviano  , e gl’altri  Vefcovi , che  condannarono  Euti- 
che, tanto  vollero  dipender  dall’autorità  della  Sede  Romana,  che 
domandarono  ad  etta  la  conferma  della  condannagione  di  Eutiche  , 
per  torre  ai  loro  nemici  ogni  pretedo  di  proccurare  il  Concilio  . Del 
rimanente  quanto  dipendeflèro  gl’Orientali  dalla  Sedia  apodoiica 
prima  di  quedi  tempi , lo  abbiamo  già  dimodrato  nelle  caufe  di  San 
Giovan  Grifodomo,  ediNedorio.  V.  E’co- 

Co  Qjwfnellui  ibi . I titmt  , Orientile!  de  Oetidentalium  tre  tunf. 
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V.  E*  cofa  poi  affatto  indegna  d'  uomo  verfato  nelle  materie  Ec- 
clefiadiche  , e cercata  fedamente  per  gettar  la-polvere  negl’  occhi  de- 
gl'ignoranti» ciò»  che  Quefnello  foggiunge  intorno  al  confenfo  di 
San  Lione  richiedo  da  Fla  viano  > cioè»  che  quello  niente  piò  opera- 
va di  quello  » che  facea  il  confenfo  > che  predavano  gl’altri  Vefcovi 
a’  decreti  de’  Romani  Pontefici  » quando  da  quelli  n'erano  ricercati  : 
effendo  che  anche  i RomaniPon  tefici  furon  confueti  in  fomiglianti  cau- 
fe  chiedere  il  confenfo  degl’aitri  Vefcovi  fa)  : quafiche  non  fofse  noto- 
ria e manifella  la  gran  differenza  > che  v’  ha  tra  il  confenfo  richiedo  a i 
Vefcovi  da  i Romani  Pontefici  a i loro  decreti»  ed  alle  loro  Coditu- 
zioni  apodoliche,  ed  il  confenfo  domandato  da’ Vefcovi  alfommo 
Pontefice  a i loro  giudi  zj  > e decreti . Fu  fempre»  ed  è ancora  tutta- 
via Polito»  che  in  ateuni  cali  la  Sede  apodolica  richieda  da' Vefcovi  il 
confenfo  alle  fue  definizioni»  eda'fuoi  giudizj  : ma  tal  confenfo  è ri- 
cercato per  Pegno  d’ubbidienza  e di  fommidìone > per  tefsera  e ar- 
gomento dell'unione,  e dell'attaccamento  delle  Chiefe,  e de'  Vef- 
covi a quella  Sede , eh' è centro  dell’unità;  e finalmente  per  didin- 
zione  de' Cattolici  dagli  Scarnatici . Nè  ciò  potea  ignorare  il  Quef- 
nello > fapendo  benifiimo  » che  nella  caufa  Gianfeniana  non  lòlo  il  con- 
fenfo » ma  eziandio  la  profeflìone  giurata  alle  Codituzioni  apodoli- 
che emanate  nella  detta  caufa  è data  ricercata  da  i Romani  Pontefici  : 
nè  era  egli  cosi  debole  di  mente,  che  immaginar  fi  poteffe  » che  tal 
confenfo  Ila  dato  ricercato  » o,per  meglio  dire,  ingiunto  dalla  Sedia 
apodolica  non  folo  a i Vefcovi , ma  ancora  ad  altri  Ecclefiadici  di 
Francia  per  dar  con  effo  vigore  alle  loro  definizioni , maperdidin- 
guer  gli  SciTmatici  da  i Cattolici , e per  tener  quedi  uniti  al  fonte 
dell’unità.  Ma  il  confenfo,  che  i Vefcovi  domandorono  » e che  do- 
mandò Fiariano  al  fuo  giudizio contra  Eutichete  , era  confenfo,  che 
doveadartal  vigore  al  medefimo  giudizio  » qual  ferviffe  di  regola  a 
tutta  la  Chiefa»  badafse  a redimir  la  pace  alla  medefima  » adedin- 
guer  l’ erefi a , e a dimoftrar  1’ inutilità  del  Concilio . 

VI.  Ma  finalmente  conolcendo  Quefnello  la  debolezza  delle  fue  ca- 
villofe  oppofizioni  dima  bene  di  avvertire  il  lettore,  che  1’ antica 
verdone  di  queda  lettera  di  Flaviano  a San  Lione  fembra  poco  accu- 
rata ; la  quale  fe  fi  potefse  emendare  a norma  del  tedo  greco  , ch’egli 
dice  efser  mancato  per  ingiuria  de’  tempi  » fi  troverebbe  forfè  qualche 

cofa 
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co  fa  di  pii»  chiaro»  che  confermerebbe  la  Tua  opinione.  Ma  dappoi- 
chè  egli  fcrifse  quelle  cofe  efiendo  /lato  dato  alla  luce  il  greco  tetto  di 
quella  lettera,  tratta  da  i manofcritti  Codici  Regj  » da  Giovan  Battili» 
Cotelerio  nel  primo  Tomo  de'  Monumenti  della  Chiefa  greca  alla 
pag.50.  colla  fua  nuova  verfione , ciò  ha  dimollrato  efser  Rato  del 
tutto  vano  1*  indovinamento  di  Quefnello  di  trovar  cofa , che  confer- 
mafse  la  fua  opinione . Onde  egli  ttefso  nella  nuova  edizione  delle 
Opere  di  San  Lione  Magno  avendo-aggiunto  il  greco  tello  della  cita* 
ta  lettera  di  Flaviano  coll'interpetrazione  del  Cotelerio  all*  antica  la- 
tina verfione  dicfsa,  non  ha  creduto  di  dovere  aggiungere  altra 
nuova  ofservazione  fopra  la  riferita  lettera  nel  fecondo  Tomo  delle 
fue  Difsertazioni  fopra  le  dette  Opere  di  San  Lione , dove  tratta  della 
caufa  di  Eutichpte . Il  che  fa  chiaro  argomento , ch’egli  nel  greco 
tetto  di  quella  lettera  non  vi  trovò  quel  conto  , che  andava  prima  in- 
dovinando; altramente  non  averebbelafciato  di  parlarne  nella  fecon- 
da edizione,  nella  quale  fi  dichiara  avere  aggiunte,  ed  emendate 
molte  cofe  . Ma  chechèfia  della  verfione  del  Cotelerio , il  Padre  Gio- 
vanni Arduino  nell’edizione  de*  Concilj  aggiunfe  all’ antica  verfione 
latina  il  greco  tetto  pubblicato  dal  Cotelerio  , ma  non  fi  valfe  in  con- 
to alcuno  della  dilui  nuova  interpetrazione . E l’ittefso  fecero  godi- 
tori Veneti  de’ Concilj  delLabbé.  Onde  benché  noi  crediamo,  che 
più  forti  efpreflioni  fi  trovino  nel  greco  tetto , e nella  traduzione  del 
Cotelerio  in  favore  del  noftro,  e del  comun  fentimento  ; non  /limia- 
mo per  ciò  necefsario  farne  il  confronto,  rimettendo  gl* eruditi  letto- 
ri alla  lettura  del  greco  tetto  imprefso  nelle  riferite  edizioni  de’  Conci- 
Jj , e pubblicato  nell’Opere  fopraddette  del  Cotelerio . 

VII.  Ma  lafciando  andar  quelli  cavilli,  e quelli  rigiri  artificio!! 
di  Quefnello,  e tornando  alla  ferie  de*  fatti;  quella  (letta  chiaramente 
dimottra,  che  San  Lione  Magno  dopo  aver  ricevute  da  Flaviano  le 
getta  finodali  contro  Eutichete  , e dopo  elfer  (lato  informato  apieno 
della  caufa , confermò  in  guifa  il  giudizio , e la  fentenza  di  quel  Santo 
Arcivefcovo  , che  riputò  fempre  inutile  il  Concilio  Generale  per 
trattar  di  nuovo  quello  giudizio  . E fe  pure  per  condefcendere  all’Im- 
peradore  » che  conofceva  impegnatiflimo  in  quello  Sinodo  , s’induf- 
fe  a confentire,  che  quello  fi  celebrafse,  ed  a mandarvi  i fuoi  Legati; 
non  volle  però  mai  non  pertanto,  che  dal  Concilio  fi  ponefse  in  dif- 
euflione  , ed  in  cfame  il  giudizio  di  Flaviano  intorno  al  dogma  > ed 
alla  condannagione  di  Eutichete,  ma  che  fola  mente  fi  trattafse  in 
quello  di  ufar  qualche  indulgenza  col  colpevole  C e ciò  per  condefcen- 
dere 
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dere  in  qualche  modo  alla  Corte  di  Coftantinopoli  > che  vedeaim- 
pegnatiflima  a favore  di  quell'  eretico],  quando  però  egli  pentito  » 
e ravveduto  , detcAafse  , ed  anatematizzale  1*  ereticai  dogma  da  lui 
difefo  . Ricevute  adunque  da  San  Lione  le  lettere  di  Flaviano  li  riLpo- 
fe  brevemente  in  data  delli  2 1 . di  Maggio,  promettendoli  piò  piena 
irruzione;  ed  in  tanto  aflìcurandolo  , che  ei  non  comporterebbe  , nè 
cheEutichete  perfifieLse  nella  pravità  del  fuo  dogma, nè  che  elio  Flavia- 
no per  lo  Audio dimoRrato  della  retta  fede  fofse  turbato  per  le  impu- 
gnazioni della  parte  contrariai»  - Scrifse inoltre  anche  all’ Impera- 
dore  Lotto  li  25.  del  medeftmo  mefe  , chiaramente  fpiegandofi , che 
ficcome  egli  anatematizzava  l’ercfia  di  Nettario,  cosi  condannava 
l’ trefia  di  Eutichete . E qui  è d’avvertirfi , che  fe  bene  alti  2 j.  di  Mag- 
gio, quando  fu  data  queAa  lettera,  aveffe  già  San  Lione  ricevute  le  let- 
tere imperiali , che  lo  invitavano  al  Concilio  in  Efefo  , le  quali  let- 
tere, come  attefia  il  medefimo  San  Lione  nella  lettera  fcritta  a Pulche- 
riaAuguAa,  avea  ricevute  il  di  1$.  di  Maggio  (£)  ; contuttociò  non 
fà  menzione  alcuna  dell’invito  a lui  fatto  al  Sinodo  di  Efefo  , ma  Rimò 
opportuno  dilfimulare  , acciocché  l’ Imperadore  quando  perfifieLse 
nel  proposto  di  congregare  il  Sinodo  ordinafsc  , che  quello  fi  congre- 
gale in  Italia  , com’  ei  li  fuggeri  va  fc)  . Poco  dopo,  cioè,  Lotto  li 
1 3.  di  Giugno  LcriLse  San  Lione  quell’  ammirabile  e divina  lettera  dog- 
matica a San  Flaviano  L>pra  l’ ineffabil  Mifiero  dell’Incarnazione 
contro  l’erefia  di  Eutichete  , la  quale  con  Lotnmo  plaufo  fu  letta  , e 
venerata  dal  Concilio  di  Calcedonia  , coficchè  tutti  i Padri  efclaina- 
rono,  che  chi  non  confentiva  a queAa  lettera  era  eretico  (d)  ; e del- 
ia quale  San  Gelafio  Papa  nel  Concilio  Romano  di  ixx.  Vefcovi  decre- 
tò , che  Le  alcuno  ardifsc  metterne  in  difputa  un  jota  del  tefio  » e 
non  la  ricevefsc  riverentemente  in  tutto  e per  tutto  , fofse  Lcomuni- 
cato  (e)  . 

Vili.  Nel  principio  di  queAa  lettera  dimofira  di  averla  fcritta  do- 
po aver  confiderato  l’ordine  delle  gefia  finodali  di  Flaviano  C/)  - Nel 
Tom.V.  Par. IL  C c fine 


CO  Vid-  S.  Leoni*  ad  Flavianum, 

*pud  Quefncll. 

CO  Vid.  Epift.27.  *1***  U*  S.  Leoni!  ad 
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fine  poi  di  efsa  » dopo  avere  approvata  la  condannatone  fatta  da  Pia» 
viano  diEutiche  per  aver  ricufato  di  anatematizzare  il  Tuo  dogma.fog- 
giunge  » cbe  fe  egli  fedelmente  fi  duole  del  commejfo  errore , e conofce  > 
benché  tardi , ejjer  fiata  rettamente  commoffa  contro  di  fe  l’autorità 
•vejcovile  > e fe  per  piena  foddisfazionc  condannerà  con  viva  voce  , e 
con  prefente  fottofcrìzìone  tutti  i fuoi  cattivi  fenfi , allora  non  farà  ri - 
prenfibile  qualunque  mifericordia  > cbe  fi  voglia  ufar  col  corretto  (o) . 
Quello  adunque  è quello  , che  per  foddisfare  al  defìderio  di  Teodofio 
rimile  San  Lione  all’arbitrio  del  Concilio  , non  già  che  difcutefsedi 
nuovo  la  caufa  di  quell*  eretico  > o ritrattale  il  giudizio  diFlaviano 
da  lui  confermato , ma  folamente  ufafse  indulgenza  col  delinquente  , 
quando  egli  condannale  l’errore , per  cui  era  flato  grullamente  con. 
dannato . L’ iflefsa  cola  fcrifse  anche  all’  Imperadore  » ed  al  Concilio 
di  Efcfo  in  altre  fue  lettere  in  data  dello  flefso  giorno  dei  i j.  di  Giu» 
gno  . Scrivendo  all’  Imperadore  li  dice , che  dall’  ordine  degli  atti  ve- 
dovili fi  rendea  manifeflo  l’errore  di  Eutiche;  ma  cheefsendo  piaciu- 
to ad  efso  Imperadore  di  convocare  in  Efefo  un  Sinodo  , egli  » ac- 
ciocché a quel  vecchio  imperito  fi  facefse  nota  la  verità » mandava  ad 
efso  Concilio  i fuoi  Legati , quali  foftenefsero  le  fue  veci , e portafsero 
con  loro  1’  affetto  della  giuflizia  , e della  mifericordia . Della  giuflizia, 
affinchè  non  potendofi  dubitar  qual  fofse  P integrità  della  fede  , fi  con- 
dannafse  la  pravità  di  tutto  1*  errore  : e della  mifericordia » affinchè 
ravvedendoli  colui , che  avea  errato , e fupplicando  per  lo  peVdono  > 
fofse  fovvenuto  dalla  benignità  facerdotale  : tanto  più,  che  colui* 
nel  libello , che  gli  avea  mandato  > fi  era  fatto  firada  al  perdono  con 
prometterli  di  correger  tutto  quello,  che  egli  perfua  fentenzaavef- 
fe  riprovato  de*  fuoi  mal vagj  Pentimenti  (b)  . Scrivendo  al  Concilio» 
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ve!  firi  co  gno f cit-,  vii  fi  ai  fatiifaSionìt  pimi- 
tuiintm  omnia  qua  ai  to  mali  funtfinfa,  viva 
voci,  tr  prafemti  fulfcriptiont  iamnavtrit , 
non  orti  npriben'ìtilii  erga  corrtffum  quanta • 
tumque  mifnatio  ; quia  Dominut  n ofltr  virai 
tX  ioni»  P a fior  , qui  animam  fuam  pofuit  prò 
avi’eut  fuit,  imitatori t noifua  -olimi  lift  pitta- 
ti! ; ut  ptccantet  qttidrm  jujiitia  coerctat , con- 
' vtrfos  suicm  mifericordia  non  rifalla t . S.  Leo 
Epift.  cit. 
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dopo  aver  detto»  che  (limando  1*  Imperadore  appartenere  alla  fon 
gloria  > che  nella  Cattolica  Chiefa  non  forga  alcun  germe  d’ errore  > 
avea  deferita  quella  riverenza  a i divini  iftitnti,  che  all’ effetto  di 
quella  Tanta  difpofizione  avefse  interpellata  l’ autorità  della  Sedia  apo- 
flolica  Co)  ; e dopo  aver  dimollrata  l’ imperizia  d’  Eutiche  , che  nella 
Tua  canuta  età  avea  errato  contro  la  confeflìon  dell’  Apoflolo  circa 
l’ umanità  di  Crillo  » foggiunge , che  non  dovendoli  trafcurar  la  cu* 
ra  di  quelli  tali  » ed  avendo  l'imperador  voluto  un  Concilio  vedovi- 
le , acciocché  con  più  pieno  giudizio  lì  abolilse  ogni  errore;  egli 
perciò  mandava  i Tuoi  Legati  » i quali  Tofteneodo  le  Tue  veci  coflituifi- 
fero  per  comune  fentenza  quelle  cofe  > che  erano  per  piacere  al  Signo- 
re : e fpiegando  qual  debba  efser  quella  fentenza  > e preferi  vendono  la 
forma  : Chi  » dice  > ebe  primieramente  condannato  il  pejlifero  errore [t 
tratti  ancora  della  refi  fazione  di  quell ’ ifleffo  » che  imprudente  errò  » 
fe  però  abbracciando  la  dottrina  della  Verità  » pienamente  ed  aperta- 
mente colla  propria  voce  > e la  propria  fottojerìzione  condannerà  i 
fenfi  eretici , da  i quali  reflò  allacciata  la  fua  imperizia  : la  qual  co- 
fa  ancora  ei  profefsd  nel  libello > che  trafmife  a noi  » promettendo  di 
feguitare  in  tatto  e per  tutto  la  noflra  fentenza  (A) . E qui  è ancor  da 
notarli , che  in  tutte  le  fopracitate  lettere  accennò  il  Pontefice  di 
aver  trafmefsa  a San  Flaviano  la  fualèntenza  e della  Chiefa  circa  il  do- 
gma delle  due  nature . Dalle  quali  cofe  chiaramente  apparifee  > che 
febene  per  compiacere  a Teodosio  confentì  » che  li  adunafse  il  Sinodo  » 
e mandò  a quello  i Tuoi  Legati  ; non  volle  non  pertanto  » che  dal 
Concilio  li  mettefse  in  difeuflione  il  dogma  da  lui  condannato  di  Euti- 
che» nè  il  giudizio  di  Flaviano  da  lui  confermato  » ma  che  diamente 
fi  trattale  di  ufare  indulgenza  con  quell’eretico»  quando  pentito  del 
Tuo  errore»  di  propria  voce»  e di  propria  mano  Io  condannale  t e 
che  altrimenti  facendo  » rimanere  ferma  la.fentenza  di' Flaviano  intor- 
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no  alla  di  lui  fcomunica , e degradazione»  come  chiaramente  G rac- 
coglie dalla  condizione  cercata  per  la  di  lui  redituzione  » e come  il  me* 
defimo  Pontefice  fcride  in  un’altra  lettera  al  medeGmo  Flaviano  in  da* 
ta  dclli  2$.  di  Luglio»  dove  vuole  » che  fi  ufi  clemenza  con  quel  vec- 
chio imperito,  fe  egli  ammonito  de  tedi , e condanni  il  fuo  errore  » 
rimanendo  altramente  fermo  il  giudizio  precedente , fe  perfiderà  nell* 
empietà  condannata  (a} . 

IX.  Non  occorre  per  tanto  cercar  per  qual  cagione  San  Lione 
volendo  che  perfidefle  il  giudizio  di  Flaviano  circa  il  dogma  condan- 
nato d’Euticheie , e potendo  egli  ufar  con  lui  quell’  indulgenza  , che 
ei  rimede  al  Concilio,  quando  edo  ravveduto  , il  fuo  errore  condan- 
nane; foffil  nulladimeno»  che  per  la  caufa  di  codui  fi  radunale  il 
Concilio,  e vi  fpedì  Tuoi  Legati  : pofeiachè  le  cagioni  fono  molte  , ma 
non  quelle  mai  » che  fognano  il  Quefnello , e il  Dupino , cioè  , perchè 
San  Lione  conofceife  non  efier  Giudice  fupremo  in  queda  caufa  . Pri- 
mieramente è d’ avertire , che  il  Santo  Pontefice  riputò  del  tutto  inu- 
tile il  Concilio  voluto  dall’ Imperadore  per  queda  caufa,  come  fcrif- 
fe  non  fidamente  a Flaviano  , ma  anco  all’idelfo  Imperadore, 
dove  chiaramente  lo  rende  avvertito  , che  farebbe  data  cofa  piu  ra- 
gionevole 1’  adenerfi  dal  Concilio  , non  ricercando  ciò  la  caufa,  di  cui 
li  trattava  CO-  Ea  principal  ragione  adunque,  per  cui  San  Lione  s* 
indulìe  a confentire  all’adunanza  del  Concilio,  fu  per  foddisfare  alle 
importune  idanze  dell’  Imperadore  , fenz’ alcuna  ragione  invaghito 
di  convocarlo,  follecitando  anche  il  Pontefice  ad  intervenirvi  di  per- 
fona , come  fi  ha  dalla  proflima  citata  lettera  di  San  Lione  ad  elfo  Teo- 
dofio  fcritta  » dove  dopo  averlo  avvertito,  che  nefiuna  ragione  li 
permetteva  portarli  in  perfona  al  Concilio , e lafciar  la  fua  Cattedra , 
e che  ciò  farebbe  dato  fuora  d’ogni  efempio  , gli  foggiunfe , che 
per  modrar  di  deferire  in  qualche  modo  alla  fua  volontà , eifpediva 
al  Sinodo  fuoi  Legati , che  fodeneffero  le  fue  veci  . Era  adunque 
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neceffario  per  ovviare  a i difordini  » che  farebbon  potati  nafceré  > che 
il  Santo  Pontefice  mandarle  i Tuoi  Legati  al  Sinodo  » i quali  fecondo  la 
qualità  della  caufa  baftaflero  per  troncar  gli  Icandaii , com’ egli  fteflo 
dice  (a) . L’altra  ragione  fu»  acciocché  0 condannando  Eutichete  pub- 
blicamente il  fuo  errore  nel  Sinodo  fi  togliefie  ogni  pretefto  a’  fuoi 
aderenti  di  difendere  il  fuo  dogma , o perfifiendo  nella  fua  empietà  fi 
rendeffe  manifefia  la  giufiizia  della  fentenza  di  Flaviano , e fi  togliefie 
ógni  pretefto  a’  fuoi  emuli  di  calunniarla . 

X.  Da  tutto  quello  difeorfo  reftano  abbattute  quelle  falfifiìme 
confluenze  , che  dopo  il  Quefnello  deduce  il  Dupino  dalla  caufa  di 
futichete  . La  prima  fua  confegucnza  è > che  San  Lione  non  fi  arrogò 
il  fupremo  giudizio  nella  caufa  di  Eutichete  , ma  fidamente  aggiunfe  il 
fuo  fuffragio  al  giudizio  di  Flaviano . Ciòèfalfo  falfiflimo  ; che  anzi 
è manifefto , che  egli  confermando  la  fentenza  di  Flaviano  fece  giudizio 
della  Chiefa  il  fuo  giudizio,  e colla  fua  dogmatica  lettera  fcritta  a 
Flaviano  dichiarò  il  dogma  Cattolico  , nè  mai  permife  , nè  toll|fò  , 
che  dal  Concilio  fi  poneffe  in  efame  , o in  dil'cufiione  il  dogma  ereticale 
di  quell’empio , ma  fidamente,  che  condannato  prima  l’errore,  fi  trat- 
tarti: folamente  della  reftituzion  di  colui . La  feconda  confeguenza  di 
Dupino  è , che  non  mai  (limò  San  Lione  efiere  inutile  il  Concilio  per 
l’ autorità  della  fua  Sede  , ma  perchè  la  caufa  non  era  tale  , di  cui  fi 
potefle  dubitare.  Ma  quello  è uno  de’  foli  ti  artificioft  equivoci  di  cofto- 
ro.  San  Lione  interpellato  da  Eutichete  dubitò  al  principio  della  caufa, 
di  cui  non  era  informato  : ricevutane  poi  l’informazione  da  Flaviano , 
e confìderate  le  gefta  finodali  giudicò,  chenon  potefle  dubitarli  della 
giufiizia  della  condannagione  del  dogma  di  Eutichete  ; e dopo  quello 
giudizio  riputò  inutile  il  Concilio  : e ciò , perchè  per  fua  fentenza 
nonpotea  metterli  inquillione,  che  il  dogma  di  Eutichete  forte  ereti- 
co: onde  non  confcnt!  mai , che  quello  punto  fi  metteffe  dal  Concilio 
in  nuova  dilcuflione  . La  terza  confeguenza  di  Dupino  è, che  San  Lione 
dopo  la  fua  fentenza  in  favor  di  Flaviano  domandò  contuttociò  all’Im- 
peradore  il  Concilio  . E quello  Umilmente  è un  altro  artificio  equivo- 
co di  collui . San  Lione  dopo  aver  pronunciata  la  fentenza  conofcendo 
l’Imperadore  impegnato  per  convocare  il  Sinodo  in  Oriente,  per 
divertirlo  da  quello  propofito,  eh’  ei  giuftamentc  temea  ferale.-al- 
Ia  Chiefa,  non  domandò  afiblutamente  il  Concilio,  come  coftui  di- 
ce; ma  domandò  il  Concilio  in  Italia,  dove  egli  potefsc  colla  fua 
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prefenza»  e colla  Tua  autorità  regolarlo  . La  quarta  confeguenza  è , 
che  Teodofionon  ftimò,  che  la  caufa  di  Eutiche  dovefse  ritrattarli 
dal  folo  San  Lione  , mentre  anche  primachè  fa  pelle  la  di  lui  fentenza 
intimò  il  Sinodo  . Or  quello  veramente  è un  argomento  di  grand’im- 
portanza : e mentre  quello  mal  cauto  Imperadore  , lafciatofi  ingannar 
da’  fuoi  Cortegiani , per  foddisfare  al  malconceputo  impegno  contro 
San  Flaviano  commife  innumerabili  eccelTt , e irregolarità  contro  i 
Canoni , e finalmente  con  efecrabili  editti  confermò  il  latrocinale  , 
e predatorio  Tuo  Concilio  di  Efefo,  e l’erefia  diEutichete,  in  quel- 
lo per  fomma  fcelleraggine  , e per  incredibil  perfidia  confermata , 
dovrem  noi  da  quello*  che  ei  llimò  irregolarittimamente  dover  fare  , 
prender  norma  di  quello  , che  noi  dobbiamo  credere  , che  dovclTe 
farli  regolarmente?  Ma  di  tal  Torta  di  argomenti  può  far  conto  il 
Dupino  » ed  altri  fuoi  pari , e poffono  farne  cafo  i Proiettanti , che 
d’ogni  eccetto  > e di  ogni  abufo  de’ Principi  fi  formano  legge  per  ab- 
batter l’ autorità  della  Sedia  apottolica . L’ultima  deduzione  del  Du- 
pino è i che  Eutichete  non  appellò  il  folo  Romano  Pontefice  , nè  deferì 
a lui  folo  l’appellazione  ; mentre  fcrifle  ancora  a Diofcoro  , ed  ottenne 
dall’ Imperadore,  che  fi congregatte  in  Oriente  ilConcilio.  Ma  già 
noi  abbiamo  fatto  veder  quanto  vano  fu  lo  ttrepito  di  coftorofopra 
quell’appellazione  di  Eutiche  contro  Crilliano  Lupo  » non  diftin- 
guendo  le  cofe  certe  da  quelle,  che  fon  dubbie  ; e che  non  proveran- 
no mai  a i loro  giorni , che  quell’ attuto  eretico  altro  non  fcrivefle  a 
i Vefcovi  d’Oriente,  altro  a San  Lione  Papa  ;e  che  è molto  più 
probabile  > che  portando  le  fue  querele  contro  Flaviano  a San  Lione , 
fi  appellafle , o dichiarane  nel  fuo  libello  d’ appellarfi  a lui  folo  : men- 
tre ciò  fi  deduce  dalla  prima  lettera  di  San  Lione  a Flaviano  > e dalla 
rifpotta  di  Flaviano  a San  Lione , e molto  più  da  quello  , che  San  Lio- 
ne a Teodofio»  al  Concilio,  ed  altre  più  volte  dichiarò,  che  cottui 
nel  fuo  libello  area  profeflato  di  Ilare  al  giudizio  della  Sedia  apottolica , 
e di  corregger  tuttociò , che  etta  averebbc  difapprovato . 

XI.  Finalmente  non  polliamo  pretermetter  la  gravifTìma  teftimo- 
nianza,  che  in  quello  tempo  medefimo  fopra  la  caufa  di  Eutiche  ren- 
dette San  Pier  Grifologo  della  fuprema  autorità  della  Sede  Romana 
nel  giudizio  della  medefìina  caufa  , laddove  rifpondendo  ad  Eutiche- 
te , il  quale  avea  portato  a quello  fàn'iffimo  Prelato  le  fue  querimo- 
nie contro  San  Flaviano , così  conchiude  la  fua  rifpotta:  Ma  in  tutte 
le  co/l  ti  efortiamo , fratello  onorabile , acciocchì  ubbidientemente  at- 
tendi a quelle  cofe , ebe  dal  beatiffimo  Papa  della  Città  di  Roma  fono 
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fiate  ferine  : imperroccbe  il  beato  Pietro  » che  nella  propria  Sede  vi- 
ve e preftede  » manifefia  la  verità  della  fede  a quelli  , che  la  cerca- 
ne 00  . Dalchè  apparifee  , che  quella  lettera  fu  fcritta  da  quel  San- 
to Vefcovo  di  Ravenna  dopo  gli  fcritti  di  San  Lione,  cioè,  dopo 
la  fua  fentenza , e dopo  l’ammirabile  Epiftola  dogmatica  fcritta  a 
Flaviano . Or  non  dice  Pier  Grifologo , che  Eutiche  ubbidifea  alle 
difpofizioni  del  futuro  Concilio  intimato  da  Teodofio  , nè  a i Vefcovi 
Orientali  , la  cui  difefa  egli  avea  richiefta  , come  voglion  colloro  ; 
ma  dice , che  attenda  ad  ubbidire  al  Romano  Pontefice  : e ciò , perchè 
San  Pietro,  che  vive  e prefiede  in  quella  Sede,  palefa  la  verità  della 
fede  a chi  la  cerca  . Ma  altra  egualmente  importante  teflimonianza 
rende  in  quella  ftelfa  lettera  il  Santo  Vefcovo  di  Ravenna  dell’autorità 
della  Romana  Sede  di  decider  lecaufe  di  fede  anche  fenza  il  Concilio» 
e della  dipendenza  degli  altri  Vefcovi  di  efaminar  nel  Concilio  quelle 
caufe  dall’  autorità  del  Romano  Pontefice , foggiungendo  dopo  1$  ci- 
tate parole  quefPaltre  : Imperocché  noi  per  lo  fiudio  della  pace  e del- 
la fede  non  pofpamo  fenza  il  confenfe  del  Vefcovo  di  Roma  udir  le  cau- 
fe di  fede  (b)  . Il  Concilio  adunque  d’Italia,  che,  come  altre  volte 
abbiamo  detto,  collituiva  il Conciiloro  del  Papa,  e non  compone- 
va Tribunale  diverfo  da  quello  della  Sede  Romana  , udiva  lecaufe  di 
fede  non  per  propria  autorità,  ina  per  autorità  della  Sedia  apoflo- 
lica.  Onde  l’ifleffa  cofa  era  appellarli  al  Concilio  d’Italia,  ovvero 
al  Concilio  degli  Occidentali , che  appellarli  alla  Sedia  apofiolica , 
la  quale  nelje  caufe  gravilfim.  della  Chiefa , oche  ammettevan  difficol- 
tà,  in  quella  guifa,  che  i Principi  fupremi  nelle  caufe  gravilfime  de* 
Regni  folean  congregargli  Stati  generali  , e confutarli  per  deliberar 
degl’ affari  più  importanti  della  Republica  fenz’  alcun  pregiudizio  del- 
la loro  fovrana  autorità  , congregavano  i Conci!)  d’Italia  , più  o me- 
no numerofi  , fecondo  la  qualità,  c l’importanza  delle  caufe  . E ciò  fi  è 
detto  per  difeifrar  que’grandi  intrighi , che  hanno  voluti  avviluppare 
i nemici  della  Romana  Sede fopra  i Conci Ij  d'Italia,  o d’Occidente» 
quali  quelli  lolTero fuperiori  al  Papa,  o che  per  loro  autorità  decidef- 
fero  le  controverlic  , quando  non  folo  per  lo  (ìndio  della  pace  , ina 
ancora  della  fede  doveano  ricevere  il  conicnfo  dal  Romano  Pontefice. 

Degli 


• . - - 

(.f)  In  omnibut  ente*  bortamur  te , fratte 
htnarabiUj  , ut  hit  aua  a beati flirto  Papa  Ra~ 
mane  Civitatit  frripta  fune  , obeditnter  otttn - 
Oat  ; tuoni  ara  beatiti  Petrus  , qui  in  propria 
Sede  vivit  6r  pr*  det , trafiat  auarentibut  fidti  ] 
visitate m . Epift.  S.  Peti»  Ravenna!,  ad  Euly 


cli.ni  pcr.T.  Conti!.  Cbatccdon.  n.  >!•  ‘P111* 
Labb*  tom.4.  Conci),  edil-  Ven.  col.801. 

(*)  Nat  min,  prò  fiudio  paci!  <Sr  fido  tetra 
eonfeofum  Romana  Civitatit  Bpiftapi  caufot fi- 
dei  andito  non  fojfumus  . EpH).  <it.  S.  Pctn 
CtryfoJ. 
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Degli  enormi  eccefji  commejji  da  Diofcoro  nel  Concilio  lì. 
JBfefmo  contro  la  perfona  ai  San  Flaviano  per  foddisfare, 
all'  odio  della  Corte  di  Cojlantinopoli  conceputo  contro 
il  Santo  Vefcovo  f e della  di  lui  iniqua  condannagione 
approvata  dall'  Imperador  Tcodofìo . 

SOMMARIO. 

L Diofcoro  comparifce  nelConcìlio  afflìtto  dalle  milizie,e  da  molta  tur* 
ha  di  Monaci  tumultuanti  , per  atterrire  i Padri . Impedifce  la 
prefidenza  a i Legati  della  Sedia  Apoftolica  . Nafconde  le  lettere 
di  San  Lione  , e fa  regijìrar  falf amente  gl3 atti  da’fuoi  Nota j » im- 
pedendo cbe  fofiero  notate  le  interlocuzioni  de?  Padri  da  i Notaj 
degP  altri  Vefcovi . 

II.  Varie  falfazioni  degl' atti  fatte  regifìrare  e notar  da  Diofcoro  per  li 
fuoì  Notaj . 

III.  Pretermtffa  la  lettura  dell ’ Epifìola  di  San  Lione  dà  principio  al 
Sinodo  colla  lettura  delle  lettere  imperiali . Ricufa  trattar  della 
fede  ; e col  pretefto  degl’ or  dini  imperiali  difpone  tirannicamente , 
ohe  fi  tratti  degli  atti  di  San  Flaviano . 

IV.  Lettere  imperiali  fatte  legger  da  Diofcoro  > nelle  qualiji  dava  ca- 
rico di  perturbatore  a San  Flaviano , dì  moti  r ano  , cb’ei  camminando 
di  concerto  con  Crìjafio  volea  regolare  il  Sinodo  fecondo  P odio  della 
Corte  contro  San  Flaviano . Confezione  fraudolente  di-Eutìcbe  ap- 
provata folennemente  da  Diofcoro  . Euticbe  introdotto  nel  Concilio 
come  attore  accufa  calunniofamente  San  Flaviano  . 

'V.  Diofcoro  procede  all'efame  degl’ atti  di  San  Flaviano  > ricujando 
afcoltare  i Legati  della  fanta  Sede  » cbe  ifiavano  doverfi  legger 
prima  di  ogn’ altro  efame  le  lettere  di  San  Lione  . Eccezione  calun- 
niofa  e maligna  data  da  Euticbe  a i Legati  apoftoiici  ammejfa  da 
‘ Diofcoro . Atti , e interlocuzioni  cattoliche  del  Sinodo  di  San  Fla- 
viano tumultuariamente  condannate  da  Diofcoro  , e da'  fuoì  Fazio - 
narj , imputando  falf  amente  a tutti  i Vefcovi  quejìa  condanna . 

VI.  Depofizione  falfa  del  Silenziario  contro  San  Flaviano  fatta  leg- 
ger da  Euticbete . Maliziofa  condotta  di  Diofcoro  per  venire  alla 
condannagione  di  Flaviano  come  autor  di  nuovità  . Canoni  da  effe 
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fatti  legger  per  qttefto  effetto » e per  camminar  di  concertò  colite 
Corte  di  Cojlantinopoli . 

VII.  Moliziofo  difegno  di  Diofcoro  per  condannar  San  Flavìano  col 
pretefto  de’  Canoni , benché  conofciuto  da  alcuni  Vefcovi , da  altri 
nulladimeno  non  creduto  , come  troppo  ingiujlo , e violento  . Dioico - 
ro  J'enza  fon  tire  il  Santo  Arcivefcovo  fa  pender  da’  fu  oi  Notai  la 
fentenza  di  condannagione  contro  di  effo . Perfpe  net  Juo  proponi- 
mento , ancorché  molti  Vefcovi  inginocchiati  dinanzi  a lui  lo prc- 
gaffero  a rivocarlo  . Pa  entrar  le  milizie , e gii  ufficiali , per  at- 
terrire i V fcovi , che  li  contraddicevano  . Pubblica  la  fentenza 
contro  Flavìano , e contro  Eafebio  Vefcovo  di  Dorileo , condan- 
nati come  perturbatori  , e autori  di  nuovità . 

Vili.  Vefcovi  copretti  dalla  forza  e dalla  violenza  di  Diofcoro  afot- 
tofcrivcrfi  alla  condanna  di  San  Flavìano  . Vefcovi  Egiziani  e 
Calepini,  con  alcuni  Vefcovi  del?  Illirico,  aderenti  a Diofcoro  nel 
condannar  San  Flavìano . Vefcovi  d’Orìtnte , di  Tracia  , d’Apa  , 
f . *°Pt0  C0f>tro  loro  volontà , atterriti  dalle  minacce  , e dalle 
ingiurie  di  Diofcoro  , fottoferivono  la  fentenza  . Di  quePa  fiac- 
chezza ne  domandan  pubblicamente  perdono  nel  Concilio  di  Co/- 

^ cedonta  . 

IX'  n0r,(rn0  fJÌntìochtno  > Teodoreto  di  Ciro  , ed  altri  Vefcovi , ben- 
de afe, m , colla  medefìma  violenza  condannati  da  Diofcoro  . t*4p- 
pellandoft  San  Flavìano  dal  giudizio  di  Diofcoro , vien  perciò  bar- 
baramente per  coffio  co’ pugni , e co’ calci  dai  Monaci  di  Barfama  . 

I arte  opinioni  intorno  alla  morte  di  San  Flavìano feguita  poco  do- 
po il  Juo  efìlio , e cagionatali  dagli  fir apazzi  ricevuti  in  Efefo  . 
Impegno  dell’Imperador  Teodofto  mal  conftgliato  da’  fuoi  favoriti , fo- 
rai cagione  di  quefì  enormi  difordini.  Efito  infelice  di  que'  Sinodi 
che  fono  fati  adunati  dagl’  Imperadori  per  lor  capriccio  . 

X.  Arti  fcellerati  del  Sinodo  latrocinale  conformati  da  Teodofto  per 
una  fua  Capitazione.  Sua  pertinacia  nelfopencr  quepo  Sinodo, 
eia  condanna  di  San  Flavìano  contro  le  preghiere  di  San  Lione  , 
dt  Valentiniano  Augupo,  di  Galla  Flacidia  , e di  Eudoffia  *Augu- 
Je . Sua  morte  feguita  alcuni  mep  dopo  la  morte  di  San  Flavìano 
Se  prema  dt  morir  d effe  fogni  di  ravvedimento . Cofoit azione  di 
reodopo  conformatola  del  Sinodo  latrocinale  abolita  ecaffatadal 
pio  Augupo  Marciano . 
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I.  T?  Sfendofi  veduto  quello  * che  fi  trattava  regolarmente  e Tanta* 
Ij  mente  in  Roma  dalla  Sedia  apoflolica  per  confervazione  della 
retta  fede»  e per  difefa  dell'innocenza  di  San  Flaviano>  conviene 
ora  tornare  in  Oriente  per  oflèrvar  quello  > che  dalle  macchine  della 
Corte  di  Coflantinopoli  fu  trattato  per  fovverfione  della  fede»  e per 
opprelfione  dell'  innocenza . 11  Concilio  , eh'  era  Rato  intimato  in 
Efefo  da  Teodofio  per  le  calende  di  Agoflo,  cominciò  alli  io.  deime* 
defimo  mefe  > convenuti  in  quel  giorno  i Vefcovi  nella  Bafilica  di 
Santa  Maria  , dove  co’  Legati  della  Sedia  apoflolica  trovaronfi  Don- 
no Antiocheno,  Giovenale Gerofolimitano , e San  Flaviano , co’ Ve- 
fcovi delle  loro  Provincie  . Ma  Diofcoro,  cui  l’ Imperadore  avea  da- 
ta la  prefidenza  del  Sinodo,  el’avea  munita  colla  forza  della  milizia 
per  renderla  più  temuta,  avendo  fcritto  a Proclo  Proconfolo  dell* 
Ad  a,  che  fomminiflrafle  ad  EJpidio  Comite  del  fagro  Concifloro, 
mandato  per  aflìflcre  al  Prefidente,  tutto  quel  prefidio  di  Soldati, 
che  li  bifognava  CO  ; comparve  nel  Congrego  alla  teda  de*  Soldati  » 
e d'un  immenfo  numero  de' Monaci  tumultuatarj,  condotti  dallo 
fcellerato  Archimandrita  Barfuma;  ed  ufurpandofi  il  primo  luogo  , 
difpregiati  i Legati  della  Sedia  apoflolica , impedita  la  lettura  dell* 
Epiflola  di  San  Lione  a Flaviano  , e delle  fue  lettere  al  Sinodo,  tiran- 
n icamente , e per  violenza  coflrinfe  i Vefcovi  a far  tutto  quello , eh* 
ei  volea  per  fervirea’  difegni  della  Corte  (O . Una  delle  più  sfacciate 
violenze,  che  praticafre  coflui , fu  quella  di  far  regiflrar  gli  atti  da* 
fuoi  Nota;  diverfamente  da  quello,  che  fi  trattava,  e fi  diceva  da* 
.Vefcovi , e d' impedire , che  i Notaj  degli  altri  Vefcovi  ricevettero , e 
regiflrafler  (laceramente  gli  atti  ; a Pegno  che  i Notaj  di  Diofcoro  ca(* 
faroo  le  carte  de*  Notaj  di  Stefano  Vefcovo  di  Efefo,  e quafi  franfero 
a quelli  ledila  , per  iflrappar  dalle  loro  mani  le  carte  , ed  i Carto- 
rali  CO  • 

li.  Di  quefle  falfazioni  in  più  capi  fu  Diofcoro  convinto  nel  Con- 
cilio di  Calcedonia  da  quegli  fleffi  Vefcovi , che  intervennero  con  lui 
al  latrocinal  Concilio  di  Efefo . Avendo  i Legati  della  Tanta  Sede  efi- 

bite 


CO  Vid#  Epifl*  Theodof.  ad  Proconfulcm 
A fi*  fift.  i-  Conci.  Chalccdon.  apud  Labbè 
lom.4.  Concif.  edit.  Veti,  col.879.  D. 

O)  Diofcorus  veri  fecum  habens  fertifflmos 
milite*  Reipublic a cum  Monachi/  Bar  fura a , Ó* 
fedenti  bus  in  Basìlica  Dei  Genitrici/  Maria  illii 
E pi f copti  j Ecclesia  Romana  Diaconi  vieti  ha - 
hentei  Papa  Leoni s aff  itte  non  pajfl  font  , el 


quii  non  fuori  t iota  poffefflo  fantta  Tedi  forum. 
Infuper  etiam  , quod  non  letta  fuerat  ad  Fla- 
vianum  Epiflolayt'n  Eutf  cheti s damnationem  a 
Papa  Leone  f cripta  y & occultata  fuerat  Epi- 
flola tjus  , per  fupcrmtmoratos  Logator  ad  ipfaun 
Sfnodum  diretta.  Liberata»  io  Breviar.  cap.  12. 

C O Vid.  a£\.  1.  Concil.  Chalccdon.  apud 
Labbè  1001,4.  Concil*  edit*  Ven.  col.  90 6.  C.D. 
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hite  le  lettere  di  San  Lione»  è non  efTendo  quelle  (late  lette»  per 
confeguenza  non  avendo  potuto  i Legati  prendere  ilpoflcflo  del  loro 
luogo;  nulladimeno  ei  fece  regiflrare  > che  infieme  con  lui  e gli  altri 
Vefcovi  avea  feduto Giuliano  Vefcovo  tenente  le  veci  di  S.Lione tonde 
al  fentir  quello  i Padri  Calcedonenfì  > ch’eran  prima  convenuti  in  Efe- 
fo»  nella  lettura  degli  atti , efclamarono  > che  quel  Legato  era  (lato 
rigettato  > e che  nelfuno  avea  ricevuto  il  nome  di  Lione  (a) . Occul- 
tate da  Diofcoro  le  lettere  di  San  Lione»  eflo  fece  regiflrare  , eh’ 
egli  avea  detto  » che  (ì  riceveffero  le  lettere  di  San  Lione  (b  ) . Ma 
nel  leggerli  tal  cofa  nel  Concilio  di  Calcedonia  > gli  Orientali  in  gene- 
re , e dopo  molti  altri  Vefcovi  (ingolarmente  > che  furon  prefenti  al 
Sinodo  di  Efefo  > efclamarono  > ad  atteflarono  » che  non  fu  nè  letta  » 
nè  pubblicata  la  lettera  di  San  Lione  (c)  » benché  Diofcoro  più  volte 
giuraffe  di  farla  leggere»  ma  che  fu  fpergiuro  > avendola  occultata  • 
e non  pubblicata  (àf)  . 

IH.  PretermefTa  adunque  la  lettura  » e la  pubblicazione  della  lette- 
ra di  San  Lione  » e delufi  i Legati  apoflolici  > il  perfido  Diofcoro  dan- 
do mano  alla  macchina  ordita  con  Crifafio  ordinò»  che  fi  leggelfer 
le  lettere  imperiali  indirizzate  al  Sinodo  : poiché  fapendo  » che  in  quel- 
le il  mal  configliato  Imperadore  tacciando  di  nuovità  Flaviano  » e no- 
tandolo di  pertinacia  nella  fua  opinione  dimofirava»  ch’egli  avea 
convocato  il  Sinodo  non  per  Eutichete  » ma  per  Flaviano  > come  per- 
turbator  della  fede  CO  » fi  avvisò  di  poter  deludere  i Padri  con  far  ap- 
parire» che  nondovefie  metterfiin  contefa  il  dogma  diEutiche»  ma 
tenerli  come  certo»  e folamente  efaminarfi  il  giudizio  di  Flaviano. 
Quindi  benché  Talaflio  Vefcovo  di  Cefarea , ed  i Legati  della  Sedia 
apofiolica*  anzi  Pifteflo  Elpidio  dopo  la  lettura  delle  lettere  imperia- 
li proponefTero  » che  prima  do  vede  trattari!  della  fede  , e del  dogma  » 
«quello  riabilito  efaminarfi  il  giudizio  di  Flaviano  ; Diofcoro  (blo  co- 
nofeendo  » che  allora  gli  era  indifpenfabile  il  pubblicar  le  lettere  di 

D d 2 San 


(*)  Et  cvn  Ugetmutt  » Stintala  & gai 
eum  ìpfti  revtrcnéìjfimi  Epifcopi  clamavarunt  : 
Eieéfur  tfl  , nutlut  fufctpit  noi»»  Latini t.  Con. 
Chilctd.  Aft.i.  «pud  L»bbè  toni.  4.  Co  ac  il. 
tdit.  Vcn.  col. 890.  B. 

(*}  Diofcorus  reverendijfimus  Epifcopus  A- 
lixamdri * dixit  : Sufeipiantur  qua  /cripta  funt 
rndfanttam  Gr  univtrfaltm  Sfnodum  a fa  atti f- 
fimo  fratte  no  firn  Gr  Coepifeopo  Leone . Conci!. 
Chaiced.  A£t.  j.  apud  Labbè  ioc.cic.  col. 8 98. A. 
Co  Nequc  fufeepta  e fi  Epifiola  fanttìjfi- 


mi  Epifcopi  Ltonit  , ne  atte  letta  • ibi . B- 

C <0  fìptiti  juravit  cor  sm  omnibus  faceta 

tam  recitari  , & non  e fi  letta  . Et  pejtravit  v 
quìa  juravit. Tbeodorur  rtverendijfimus  Epifc 
pus  Cl audiopoi ii  l fanti*  dixit  : Quia  juravit  9 
omnts  feimus  : Gr  quia  non  eft  letta  y confitta 
i»«r . Cosci  1.  Chtlccd.  »&.  t.  «pud  Labbè  toni, 
cit.  col. 898.  B.  C. 

CO  Vid.  Epift.  Thaodof.  td  Synod.  Epbefiit. 
aft.  1 . Concài,  Chalccdocu  »pud  La  bbè  Loc»  «*• 
col.8 8 a.  B, 
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San  Lione»  fi  oppofe  a quello  Pentimento;  e facendofi  forte  colle  let- 
tere imperiali,  che  caricavano  di  perturbator Fiaviano , dille,  che 
V Imperadore  gl’avea  convocati  non  per  efporre  la  fede,  ma  per  eli- 
minar le  cofc  commofle  in  Coflantinopoli  ; quafiche  folle  ficuro  il 
dogma  di  Eutiche,  e non  fi  dovefle  contro  quello  innovar  cofa  alcu- 
na , ma  folamente  trattar  di  Fiaviano . E come  che  fotte  folo  in  que- 
llo fuo  fentimento  , e che  gl’ altri  atterriti  dalla  fua  prepotenza  non 
ardiflero  apertamente  opporgli!!  ; egli  nuliadimeno  fece  regillrar 
negl’  atti  , che  tutto  il  Sinodo  avea  confentito  nel  fuo  parere  , che 
non  fi  dovefle  trattar  del  dogma  . La  qual  cofa  letta  nel  Concilio  di 
Calcedonia  , gli  Orientali , egli  altri  Vefcovi , che  fi  trovarono  in 
Efcfo  , efclamarono  : Noi  non  abbiamo  dette  quejle  cofe  : ed  accufa- 
rono  di  falfarj  i Notaj  di  Diofcoro  (a)  . 

IV.  Dato  adunque  principio  al  Sinodo  colla  lettura  delle  lettere 
imperiali , e recitate  in  primo  luogo  quelle , che  Teodofio  fcriflc  a 
Diofcoro  perchè  fi  conferì’ fie  in  Efelb  al  Concilio  co’  dieci  Metropoli- 
tani della  fua  Diocefi  , e poi  le  altre , che  fcriflc  al  medefimo  Diofcoro 
fopra  il  luogo  dato  a Barfuma  trai  Vefcovi,  e Giudici  del  Sinodo, 
come  foflenente  le  veci  di  tutti  i Monaci  della  Sorla  , indi  pubblicato 
il  Commonitorio  dello  fletto  Imperadore , mandato  ad  Elpidio  e ad 
Evagrio  ufficiali  laici , fopra  1*  aflillenza,  chedoveano  prellar  colie 
milizie  armate  ai  Concilio , cioè,  a Diofcoro  , e fopra  l’ordine  loro 
dato,  che  Fiaviano,  e gli  altri  Vefcovi , che  giudicarono  nel  Sino- 
do Collantinopolitano , foflero  efclufi  dal  confetto  de’ Giudici,  ete- 
neflero  il  luogo  direi  per  afpettar  la  fentenza  de’ Padri  ; e finalmente 
le  lettere  fcritte  al  Sinodo,  nelle  quali  Teodofio  dava  carico  di  per- 
turbatore, e di  nuovatore  nella  fede  a Fiaviano  ; diede  Diofcoro 
chiaramente  a conofcere , che  quel  Concilio  dovea  regolarfi  non  a 
norma  de  Canoni , ma  a feconda  de  i difegni , delle  prevenzioni  , e 
de’pregiudizj  della  Corte  di  Coflantinopoli  : perciò  fi  volle  fupporre, 
ch’era  fana  ed  antica  la  dottrina  di  Eutiche  , e che  tutta  la  huovità 
proveniva  da  Fiaviano.  A quell’effetto  ElpiJio  prima  di  ogni  altra 
cofa  volle,  che  s?  introduceffe  Eutiche,  non  già  come  reo  per  difen- 
derli, ma  come  attore  per  accufar  San  Fiaviano,  e per  iftruirei  Pa- 
dri 


(a)  Et  ctrm  legertntvr  , Orientale!  & qui 
rum  ip  rts  merendi  flint  Eptfcopì  elamaverunt  : 
Ifla  non  diximus  . Ifta  quis  dixit ? Thcodorus 
rtvtrendiflimus  Epifcopus  Claudiopùlit  I [iurte 
dixit  ; p educai  Notarios  funi  • kjirions  tnin 


omnium  Notarios  , fuOi  ferii  feribete  . Ventati» 
Notorii  , & dicane,  (i  ifla / cripta  funt  , 
Conci I.  Chalcedott.  a£t.i.  apud  Labb«  loc.  cif» 
col. 903.  in  fine  3 & feqq. 
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dri  di  ciò  » che  ad  eflo  parefle  bene  di  dovergli  avvertire  (a)  • Entrato 
coftui , e fatta  una  fraudolentidìma  profeffione  , o efpofizione  di  fede  , 
in  cui  tralafciava  tutto  quello  , che  potea  dinotare  in  Crifto  la  diftin- 
zione  delle  due  nature;  benché  da  alcuni  Vefcovi  folle  interrogato  , 
che  fpiegaflc  meglio  il  modo  dell’  Incarnazione , le  loro  interlocuzioni 
non  furon  da  Diofcoro  fatte  regiftrar  negli  atti  , come  apparifce 
dalla  lettura , che  ne  fu  fatta  nel  Concilio  di  Calccdonia  , e dalla  te- 
ftimonianza  , che  ne  renderono  ivi  gli  fielfi  Vefcovi  (£) . Approvata 
per  tanto  da  Diofcoro  come  Cattolicala  confeflìone  di  quell’eretico , 
come  riferifee  Liberato  (c)  , pafsò  quello  indi  ad  accufar  d’ingiufia, 
e di  calunniofa  l’accufa  di  Eufebio  Vefcovo  di  Dorileo , e il  giudizio  di 
San  Flaviano , e ad  efagerar  le  pretefe  violenze  > che  a lui  furon  fatte 
dal  Santo  Arcivefcovo.  Sentito  collui  « San  Flaviano  fece  illanza  , 
che  folle  introdotto  Eufebio  Vefcovo  di  Dorileo  » che  avea  accufato 
Eutichete  ; ma  fi  oppofe  Elpidio  , dicendo»  che  l’Imperadore  avea 
ordinato,  che  quelli , che  aveano  prima  giudicato  dovellero  edere  in 
luogo  di  quelli , che  doveano  giudicarli,  nè  aver  più  tempo  di  parla- 
re (<0  • Cosi  il  delufo  Imperadore  arbitrava  contro  i Canoni , e con- 
tro le  leggi , ordinando  con  perverfione  d’ ogni  giudizio  , che  il  reo 
divenilfe  accufatore,  e l’accufatore  e i Giudici  rei , primachè  folle 
ifiruito  il  nuovo  giudizio;  e che  il  Giudice  maggiore  fendile  una  fola 
parte,  cioè,  la  fola  illanza  di  quello,  che  come  reo  era  (lato  condanna- 
to: cofa  , che  non  pure  lì  oppone  a tutte  le  leggi  canoniche,  ma  an- 
cora ad  ogni  ordine  retto  de’giudizj  civili . 

V.  Approvata  adunque  da  Diofcoro  la  fraudolente  confeflìone  di 
Eutiche,  e rimanendo  quelli  giullificato  nel  fuo  perverfiflìmo  giudi- 
zio , altro  non  rimanea  per  condannar  San  Flaviano , fe  non  che  fi  efa- 
minaffero  gli  atti  del  fuo  Sinodo  Collantinopolitano  : onde  ordinò  , 
che  fi  veniflc  alla  lettura  de  i detti  atti . Si  oppofero  a quella  propofi- 
zione  i Legati  della  fanta  Sede  , dicendo  , che  elfendo  fiati  letti , ed  efa- 
minati  quelli  atti  dal  Sommo  Pontefice  , non  poteano  permetter,  che 
fi  leggellero  , fe  prima  non  fi  leggeva  la  lettera  di  San  Lione  indirizza- 
ta 

00  ViJ.  A A.  Conciliabuf.  Ephefìn.  aft.i. 

Concil.  Chalcedonen.  a pud  Labbè  toni. 4.  Con* 
cil.  edit.  Vcn.  col. 9 io.  A. 

(*)  Vid.  Concil.  Chalcedonen.  alt.i.  apad 
Labbè  com.  cit.  col. 9 14.  D.  & feqq. 

C c}  Diofcorus  libcllumyqucm  Eutycbcs  manu 
fu  a portabiti  juffit  fu  fri  pi , & recititi  . Et  cvm 

rtritaretuT  farge  tu  Diofcorus  > (J  ftans  in  fupm 


pedanco  fedii  fu£  diceba  t Concilio  : Optimi  E** 
tfebis  fida  concordar  fidei  trteentorum  decem 
(Sr  odo  Patrum  y & redi  credit  Eutfcbes  5 Fra- 
tret  . LiberatusinBrevrariocap.il- 

Vid.  a£\à  Conciliabult  Epbefin.  in  Con» 
cil.  Chalcedonen.  aÉl.i.  apud  Labbè  tom»  cit# 
| col. 923.  in  fin.  & fcqq. 
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ta  al  Sinodo  ( a)  . Ma  il  perfido  eretico  ben  fapendo  , cbe  nel  giudizio 
di  San  Lione  dalla  lettura  licita  degl’ atti  di  Flaviano  ei  rimanea  con- 
dannato » e che  altro  non  potea  afpettar  dalla  lettura  dell'  Epiftola  del 
Pontefice , fe  non  che  egli  dovelfe  condannar  di  propria  bocca  il  fuo 
errore , e {blamente  implorar  qualche  indulgenza  ; allegò  per  Colpetti 
i Legati  apoftolici  , dicendo  , ch’eglino  aveano  dimorato  appretto 
Flaviano  , aveano  pranzato  appòlui  > aveano  da  elfo  ricevuti  doni  > 
ed  olfequio  ( . Accettata  da  Diofcoro  quella  non  men  falfa  calun- 
nia , che  frivola  eccezione  di  Eutichete , volle  che  fi  venifle  alla  lettu- 
ra degli  atti  Lenza  premetter  la  lettura  delle  lettere  di  San  Lione  CO  • 
Leggendoli  adunque  gli  atti , e venendoti  alla  fettima  Azione  del  Si- 
nodo  Coftantinopolitano , dove  fi  riferiva,  che  Enfebio  diDorileo 
tergiverfando  Eutichete  lo  andava  ftringendo , che  diceffe  aperta- 
mente, fedopo  l’Incarnazione  confeffava  in  Crifto  due  nature  , o 
nò:  fé  confeffava,  onò,  che  Crifto  foflè  confuftanziale  al  Padrefe- 
condo la  divinità  , e confuftanziale  a noi  fecondo  la  carne;  Diofcoro, 
ed  i fuoi  Vefcovi  Egiziani  nel  fentir  quelle  cote  efclamarono  : Prendi 
Eufebio  > ti  incendilo.  Coatti  arda -vivo,  cojìai  fia  dìvifo  in  due. 
Siccome  egli  divife,  così  fia  di'vi fo  . E interrogando  Diofcoro,  fe 
folte  tollerabi!  quello  parlare,  dir  dui  nature  dopo  P umanazione , 
fu  rifpofto  da  i tumultuanti  : Anatema  a colui, cbe  dirà  queflo  CO  • Ma 
poiché  quelli  clamori,  e quelli  anatemi  , che  furono  eccitati , e ful- 
minati fidamente  da  Diofcoro,  e da’ fuoi  venduti  Egiziani  contro  il 
dogma  Cattolico,  daiNotaj  di  Diofcoro  furon  regillrati  comete 
folfero  fiati  eccitati , e fulminati  dal  Sinodo  ; perciò  i Vefcovi  Orien- 
tali , e gli  altri  Vefcovi  delle  altre  Provincie  , i quali  fi  trovavano 
prefenti  nel  Conciliabolo  di  Efefo , in  leggendoti  tal  cofa  nel  Con- 
cilio Calcedonenfe  efclamarono  : Nejfuno  difie  quefie  cofe . Qaefte 
le  dijfe  Diofcoro  : le  differo  gli  Egiziani  (e)  . Leggendoti  poi  la 

rifpo- 


O}  Idat  fattone  voJumuf  gefia  filigi , ut 
frius  Papa  legatur  epiflola  . . . • Quonia m & 
fan&ijfimus  Epifcopus  Romana  Ecclesia  ■,  file - 
flit  ibi  iflit  monimentif  , quorum  nunc  quaritir 
lt  fi  toner»  5 tranfmifìt  epifìolam  , quam  fcripftt , 
tam  Ugi /tfiarr.Condtiabul.Ephefin.aft.i.Coitc* 
Chalcadonen.  apudLabbè  tom.cit.coLgi7.C.D. 

CO  fufptfii  mi  hi  fafii  funt  . Manfrrunt 
fnim  apud  religio  fiffimum  Flqvianum  Epifco • 
fum  , & franti  funt  apud  tur»  > <ST  muncrati 
fune  j omne  obfequium  tir  prabuit . Aft.i. 
Conciliabu!.  Epbcf.  apud  Labbi  tom«  ci t. 
coi. 927.  in  fin.  & fcqq. 


Co  • 

CO  Tól/*  y incende  Eufebium . Tfie  vivus 
ordeat , ifle  in  duo  fiat  . Si  cut  partitux  efl  , 
partiatur . Diofcorut  Epifcopus  Alexandria  di « 
xit  : Tolerabilis  efi  vobit  ifle  fermo  , pofi  inbu- 
tnanationem  duas  naturai  dietro  ? Afta  Conci- 
'liabal.  Epbefin  aft.  i.  Conci!.  Chalcedontn# 
apud  Labbè  tom.  cit.  col.ion.  B.  C. 

CO  E/  cum  bae  l egire» tur  , Orientale 1 & 
qui  cum  ipfit  erant  rtverendijfitai  Epifcopi  cla- 
ma veruni  : Nuli us  ifia  dixit  • Diofcorut  bac 
di  xit  : ifia  A Egpptii  dixerunt . ibi  • 
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rifpoda , e la  confeflìone  fatta  da  Eutiche  all'  interrogazione  di  Fio- 
renzo Patrizio  nella  fettima  Azione  del  Concilio  Codantinopoli- 
tano  in  quelli  termini  : Confeffo,  di  due  nature  effer  flato  il  Signor  no  • 
ftro  ovanti  l'unione  , ma  dopo  l*  unione  confeffo  una  fola  natura  (a)  ; 
Diofcoro  nel  leggerli  quella  confezione  difle  : £ tutti  noi  confentiamo 
a quefle  coje . Ma  poiché  fece  falfamenteregiftrar  da’  fuoi  Notaj , che 
i Padri  tutti  del  Siuodo  differo  , confentiamo  ; perciò  nel  leggerli 
quelli  atti  nel  Concilio  Calcedonenfè  i Vefcovi  Orientali , e gli  altri 
tutti  , a riferva  degli  Egiziani  ».  efclamarono  : PJeJfuno  diffe  quefle 
cofe . Anatema  a colui , cbe  le  difle . L'omicida  le  difle  : gli  Egiziani 
differo  quefle  cofe  - Quefle  fono  di  Faraone  : Anatema  a coloro , cbe  le 
differo . Quefle  parole  fono  di  •Diofcoro  : quefle  fono  dell!  omicida  . CO- 

VI.  Canonizzato  da  Diofcoro  nella  foppraddetta  guifa  il  dogma 
eretico  di  Eutrchete,  e redimito  codui  alla  fua  dignità,  altro  non 
rimaneva  , che  condannar  San  Flaviano  con  Eufebio  Vefcovo  di  Dori- 
Jeo . Ma  poiché  non  folamente  fecondo  i Canoni , ma  ancora  fecondo 
ogni  principio  di  ragione  era  pur  neceflario  fent irgli , ed  interrogar- 
li fopra  la  loro  fede  ; perciò1  pensò  il  perfido  macchinatore  afaltar 
queflo  foiTo»  ed  a venire  alla  condanna  fenza  neppur  dar  luogo  di 
parlare  a i pretefi  rei . Avendo  fatta  idanza  Eutichete , che  foffe  rilet- 
ta la  fahidima  depofìzione  » o attedazione  del  Silenziario  fopra  la  fal- 
fazionc  degl' atti  di  San  Flaviano,  la  qual  tedimonianza  calunnio- 
filTima  fu  fatta  ridurrein  atti  daTeodofio  alle  fuppliche  del  maligno 
eretico  , ed  alla  iniinuazione  del  fetido  Crifafio  ; ed  avendo  rifpodo 
San  Flaviano  r che  quella  depofìzione  era  falfa , che  gl'atti  del  fuo 
Sinodo  erano  (inceri  , che  fopra  di  ciò  ne  appellava  la  fede  de'Vefcovi, 
che  furon  prefenti,  poiché  a lui  era  preclufa  la  fìrada  ad  ogni  giuda 
allegazione  (rf)  ; veggendo  , che  (opra  quedo  punto  non  poteva  con- 
vincerlo , fece  legger  l'efpofizione  della  fede  del  Concilio  Niceno  , e 
del  Concilio  I.  Efefino , e 1»  dichiarazioni , el'  efpofizioni  de’  Padri , 

le  qua- 

Co  Confiteor  ex  duabus  nsturis  fui (ft  Domi- 
mum  no  fi  rum  ante  adunationem  , rat  im’- 
tHtt:pofi  adunationtm  varò , dt  rtw  \itmn 

unam  naturom  confiteor  . A£U  Concil.  Con- 
tamino poli  t*ni  ia  Conciliabul.  Ephcfin.  aft.i. 

Concil.  C Hai  ccdon.  apud  Labbè  tom.  cit. 
éol.ioi 5.  in  fin. 

O)  Diofcorus  Epifeopur  Alexandria  iixit  r 
Conftntimut  bis  & nos  omncs  . Santta  Sfnodus 
iixit  : Conftntimus  . Att.  Conciliab.  Ephef.  in 
aft.i.  Concil.  Chalccdon.  apud  Labbè  tom.  cit. 

COl.ioiS.  A* 


CO  Et  eum  h*c  Ugerentur , Oritntales  & 
fui  cum  ipfis  fan  Si  fi  mi  Epifcopi  dixcrunt  : Ifl* 
nomo  dixit  . [ Anatbema  et  qui  dixit.lfìa  borni • 
ci  da  dixit  ;]  /Egfptii  dixer  unt  bue  . ifia  Pba~ 
raottù  fune  : anatbema  qui  ifia  dixcrunt . Hat 
Diofcori  fune  : bac  homi  ci  da  funt  . Con- 

cil. Chalccdonen.  i.  apud  Labbè  loc.  cit- 
col. io  18.  A». 

C if)  A3.  Coitciiinbul.  Ephcfin.  afl.  t. 
Concil.  Chtlccdonen.  »p«d  L*bbè  tom.  lA 
coi.  1.;;. 
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le  quali  direttamente  ferivano  I*  ercfia  Neftoriana  : indi  fatte  legger 
varie  Opere  di  Neftorio , dove  egli  proponeva  ilfuo  falfo  dogma  , 
quafiche  Flaviano  coli’ opporli  al  dogma  di  Eutichete  difendeffe  1’  ere- 
fia  Nefloriana , fece  ivi  pubblicare  una  regola,  la  quale  conteneva, 
chenelfuno,  nè  Vefcovo  , nè  Cherico  , nè  Laico  , attefe  le  predette 
efpolizioni,  dovelfe  più  quiftionar  della  fede,  altrimenti  eflo  era  de- 
porto , fe  era  Vefcovo , o Cherico  ; e fcomunicato  , fe  era  laico  C<0  • 
Colla  qual  regola  veniva  certamente  a ferirli  San  Flaviano»  come 
quello , che  per  avvifo  del  fedotto  Imperador  Teodofio  nelle  fue  lettere 
al  Concilio  avea  inutilmente  mode  quiftioni  di  fede  dopo  la  definizione 
de’Padri,eche  avvifatoda  lui  non  fi  era  voluto  attener  dal  fufcitarnuo- 
vità  O)  • Ed  ecco  come  Diofcoro  nell’opprimer  S.Flaviano  camminava 
di  concerto  colla  Corte  di  Cottantinopoli . L’ Imperador  fedotto  da 
Crifafio  , o , per  meglio  dire,  dalla  fua  troppa  curioGtà  nell’  impac- 
ciarfi  negl’  affari  della  Chicfa  congrega  il  Sinodo , non  per  le  vere 
nuovità  di  Eutichete , ma  per  le  fuppotte  innovazioni  di  Flaviano  fo- 
pra  la  fede  già  fpiegata  dalNiceno,  e dall’  Efefìno  primo,  c fòpra 
quefte  vuole , che  il  Sinodo  profferita  il  fuo  fentimento  . Diofcoro 
approva  la  fede  di  Eutiche  , e la  predica  conforme  alla  dottrina  efpo- 
fla  dal  Niceno , e dall'  Efefino  » e dagl’altri  Padri  : dalchè  ne  veniva  in 
confeguenza , che  Flaviano  era  reo  di  nuovità  . Fatte  poi  legger 
l’efpofizione  de’ detti  Concilj,  elefentenze  de’ Padri  contro  1’  ertila 
Neftoriana,  fa  pubblicar  la  regola,  che  avea  per  condannato  chi  muo- 
vea  alcuna  cofa  di  fede  dopo  la  dottrina  efpotta  in  que’  Sinodi . 

VII.  Onefiforo  Vefcovo  d’ Iconio  penetrò  molto  bene  , che  quella 
regola  non  per  altra  cagione  fi  pubblicò  da  Diofcoro , fe  non  per  con- 
dannar San  Flaviano  , e lo  dille  fegretamente  a Mariniano  Vefcovo  di 
Sinnade  , e ad  Epifanio  Vefcovo  di  Pergc  CO  • Ma  il  Vefcovo  di  Per- 


O)  Onefìphotut  teverendijjimut  Bpifcoput 
Iconii  digit  : Pofiquam  ItBa  funt  hoc  omnia  > 
f u*  nunc  releBa  funt  9 regala  l egei  a tur  , in 
qua  continebaturynuUum  /te bere  j am  de  fide  qua- 
fere  aliquid , ncque  Epifeopum  , ncque  Cleri • 
CUM  y alioquin  effe  eum  condemnotum  . Si  au - 
tem  laica*  efi  , ut  excommunicatu t exi fiere  t . 
Concil.  Chalccdon.  aft.i.  apud  Labbè  tom.cie. 
col. io 9 5.  D. 

O)  No*  quidem  fa  pi  ut  dirigente * ad  eundem 
beatiffimum  Epifeopum  [ Flavianum  ] , volut- 
tà** , qua  mota  ofly  perturbationem  compe fette  y 
ftrfuaji  fufficert  nobis  tradì  a Sanflis  Pa- 
trilur  in  Ni  tana  Sfnodo  Cat  boi  team  fidem  ; 
quam  (T  S ancia  S/nodu*  qua  in  Epbefo  feda 


ge  non 

efi  , eonfirmavit . Sed  quoniam  fepius  a nobit 
rogata*  idem  beati ffimut  Epif caput  defi  fiere  « 
tali  quafiione  , ne  conturbano  univerfitati  fieret9 
minimi  acquievie  : cogitante*  non  effe  tutum 
abfque  vefira  S.  Sfnodo  . . . bujufmodi  quaflio - 
nem  de  fide  renovati  y neceffarium  duximut  t/f- 
flram  convenire  fan&itatem  y &c*  Epift.  Theo-» 
dodi  ad  Synodum  Ephcfin.  fecundam  Aft.r. 
C oscilli  CHalccd.  apud  Labbè  com.  4.  Concil* 
edit.  Vcn.  col. 882. 

CO  Dito  bis  y qui  fuxtj  confidcbant  , Epi - 
fiopis  f fub  fi  lem  io  J .•  Regala  ifia  p top  ter  nibil 
al  sud  legitur  * nif  ut  Flavionus  Epifcopus  darti- 
netur  . Concil.  Chalccdon,  aQ.i.  apud  L*bbè. 
toza*  eie*  col. io 95,  in  fin. 
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ge  non  potè  creder  talcofa,  ma  giudicò,  che  quedo  colpo  dovefle 
fcaricarfi  contro  Eufebio  diDorileo;  e giudicò,  che  neduno  potefle 
eflercosl  infano  , che  volede  tentar  fimil  cofa  contro  Flaviano  (a)  . 
Ma  Ietto  appena  quello  Canone  , Diofcoro  fenza  fentire  il  Santo  Ar- 
ci vefcovo,  per  veder  fé  la  fua  fede,  folle  o nò  conforme  alla  dottrina  del 
Niceno , dell’  Efefino  I.  e de’  Padri , chiama  i Nota j , per  far  (fender  la 
fentenza  di  condannagione  contro  di  luif^).  Allora,  come  narra 
Liberato,  forgendo  dalle  loro  fedie  alcuni  venerabili  Vefcovi  fi  pro- 
Araron  dinanzi  a Diofcoro,  tenendolo  (fretto  per  le  ginocchio , c 
pregandolo,  che  non  condannale  l’innocente  Flaviano . Ma  poco 
poteron  pregare,  per  timor  de’ Soldati , e de’ Monaci  di  Barfuma  , 
che  (lavano  colle  fpade , e colle  sferze  alla  inano  (c)  • Quello  però  pifi 
chiaramente  apparifce  dalla  teflimonianza , che  ne  refero  nel  Conci- 
lio di  Calcedonia  que’  Vefcovi  (ledi , che  fi  prodrarono  dinanzi  a Dio- 
fcoro per  impedir  la  fcelleratiflima  condanna  contro  San  Flaviano  ; i 
quali  ci  fanno  faper  la  perverfa  odinazione  di  colui , e l’ edrema  vio- 
lenza ufata  a i Padri  per  mezzo  delle  milizie  armate,  avendoli  co- 
Aretti  a fottoferiver  l’empia  fentenza  coll’  introdurre  gli  ufficiali  dell* 
Imperio,  e l’ ideilo  Proconfolo  con  gran  moltitudine,  per  porgli  in  ca- 
tena fe  non  fi  fottoferivevano  00  . Con  queda  barbara  violenza  adun- 
que fu  letta  la  fentenza  di  condannagione  contro  San  Flaviano,  e 
contro  Eufebio  di  Dorileo , depodi  amendue  da  ogni  grado  , e digni- 
tà facerdotale , e vedovile  ; nella  quale  non  altro  reato  fi  enunciava  ■ 
fe  non  quello  , che  non  edendo  lecito  efporre  , cercare,  e innovare 
altra  fede  fuor  di  quella  , che  era  efpoda  dal  Concilio  Niceno , fotto 
pena  a i Vefcovi  di  efler  depodi  dai  grado  vefeovile  , aveano  Flavia- 
Tom.V.  Pardi.  E e no 


O)  Die/»  miti  Ptrgtn/ìi  ! Aiti . Scdfi  oli- 
Qua  forti  indignatio  frocedar  , contro  EufcHum 
titique  futura  eft  . Nam  cantra  Flavianum  nc- 
no  cri  t injanus  , ut  frufird  tale  a li  quid  faciat. 
ibi  col.  1098.  in  principio. 

(*)  Ibi. 

(O  Q**9*  fu*Btntes  quidam  venerabile s Epe- 
ftopi  tcnucrunt  gcnua  Diofcori  j (7  rogabant  ne 
Flavianus  innocens  damnarttur  : qui  ncc  diu 
patere  potverunt  , metu  militum  , <Sr  Monache- 
rum  flantium  cum  gladiis  , & fuflibus . Libe- 
xat.  in  Breviar.  cap.ia. 

00  Marianus  revcrendijftmus  Epifcopus 
Synnadenfis  dixit  : Dune  velici  proferì*  fentcn- 


tiam  , fattevi  ego  & Domnut  One'ìpbofut , 6* 
Domnus  Nunetbius  Laodic*nrtS  j (7  olii  ? 6* 
tenui mus  pedes  ejus  , dicentcs  : Quia  (7  tu  Pr *- 
sbfteros  iaber  : non  dtbtt  propter  Prcsbfterum 
damnari  Domnut  Epifcopus  . Deinde  ipfe  dicit: 
"Et  i am  fi  lingua  mibi  pracidatur  > aliata  vocerm 
non  emitto  . Sic  irruit  multitudo  , ér  perjna - 
nebamus  not  , tenentet  genua  ejus  , <7  rogan- 
tes tura  , t T tunc  emifìt  banc  vocem  : Ubi  fune 
Comitcs?  Amans  veritatem  dico  . IngreJJi  fune 
Comi  tei  , & introduxerunt  Proconfulcm  cum 
moltitudine  magna  (7  catenis  . PoJÌ  hoc  unuf- 
quifquc  nojìrum  fubfcrip/it . Conci!.  Chalcedon. 
afì.i.  apud  Labbc  tom.  cit.  col.  1098. B.C. 
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no  ed  Eulèbio  data  occafione  » fcandalo  » e perturbazioni  nelle  Chiefè 
per  le  loro  nuovità  , e mutazioni  : ma  non  fi  dicea  in  che  confi» 
fi  effe  quello  afierito  reato  di  nuovità  (a)  » perchè  veramente  non 
potea  trovar  Diofcoro  quello  delitto.  E colia  medefiina  violenza  fu- 
ron  collretti  iVefcovi  a fottofcriver  quella  condanna , e tuttociò, 
che  piacque  a Diofcoro  di  fare  » e disfare. 

Vili.  Di  quella  forza  ufata  a i Vefcovi  ne  refero  più  volte  tefliino- 
nianza  nel  Concilio  di  Calcedonia  « medefimi  forzati  dal  timore , dalle 
minacce  » e dagli  infiliti  fatti  loro  dalle  milizie  per  ordine  di  Diofco- 
ro . Quindi  volendo  collui  nel  Concilio  Calcedonenfe  fcufar  fe  Hello 
con  attribuir  generalmente  a tutti  i Vefcovi  congregati  in  Efefo  l’ini- 
qua condannagione  di  San  Flaviano  » i Vefcovi  d’Oriente  , e quei  di 
Ponto  , d’Afia  » e di  Tracia  diflero  > che  a forza  di  minacce»  e di  per- 
coffe,  epcrfomma  violenza  erano  fiati  collretti  a fottofcrivere  in 
pura  carta»  cioè»  in  carta  bianca»  onde  rimanefle  luogo  a Dio- 
fcoro di  Icrivervi  ciò , che  voleva  Della  fieffa  violenza  di  Dio- 
fcoro nello  fpacciar  perNefioriani  tutti  i Vefcovi , che  confefTavano 
la  difiinzione  delle  due  nature  in  Crifio  Signor  nofiro  » e nel  conci- 
tar contro  di  elfi  la  moltitudine  colle  grida,  e colle  minacce  di  am- 
mazzargli , e di  devidergli  in  due  parti , e di  averli  chiufi  nel  Sagrario 
per  coftringergli  a fottofcrivere  in  carta  bianca,  ne  refero  individua 
tefiimonianza  Stefano  Vefcovo  di  Efefo  > Talalfio  VelcoVodi  Cefarea , 
e Teodoro  Vefcovo  di  Claudiopoli  ; e la  loro  tefiimonianza  fu  con- 
fermata da  tutti  i Vefcovi  d’Oriente,  e delle  tre  Diocefi , di  Ponto  » 
d’Afia,  e di  Tracia  CO-  Equi  è d’avvertire,  che  Diofcoro,  oltre 
la  ciurma,  e la  lèntina  de’ Vefcovi  Egiziani,  i quali  come  vililfimi 
fchiavi  pendevano  dal  fuo  cenno  , colle  fue  arti , e col  mezzo  degli 

ufficia- 


CO  Vid.  Afì.  Conci! itbuf.  Ephefin- 
Conci!.  Chalcedon.  «pud  Labbè  Tom.  cit» 
col.i  1 66*  B. 

CO  Orientatesi T qui  cum  ipfts  Ttvtrendiffr- 
mi  Epifcopi  dixerunt  z In  damnationem  itati 
Flavi  ani  Con  franti  napolitani  Are  hiepi / copi  , Gr 
Eufebii  Epifcopi  nullus  voluntarii  canfenfit . 
Violenti*  [affa  e fi  % vis  cum  plagi s : in  pura 
sbatta  fubferip'imus  . Minabatur  nobis  damna- 
tio: min*  exilii  tendtbantur  , milites  cum  già • 
diis  Gr  fufribut  infrabant  : ùmtbamus  Gr  fu- 
fles  y Gr  gladi os . Ubi  gladi i & fufres  , qualis 
Spnodus  sfr  ? Conci!.  Chalcedon.  a&.  i.apud 
Labb« Tom.  cit.  col.88].  D. 

CO  Pofl  bac  varò  , ut  nos  txttrrtrent  y ex- 


elamaverunt  > de  vieina  N t Boria  na  bare  fi  infa» 
manta  not  : In  duo  feparate  tot  , qui  dicunt 
duat  naturar  . Qui  dicunt  duar  > dividile  > in- 
ttrfieite  , etici  te  ...»  Obtulerunt  nobis  puras 
ebartas  [ Gr*c*  ytifrat  > aut  chartac 

non  fcripta*>  italici  foglia  in  bianco  ] Diofcorut 
6*  Juvenalis  y multitudinem  habentet  feditio • 
forum  hominum  y clamantium  & conturban - 
tium  Gr  commovtntium  Sfnodum  ..Infanga- 
ne nofiro  ludebant  ifri  battici  ....  Orientale s 9 
& qui  cum  ipfts  reverendi ffrmì  Epifcopi  clama- 
verune:  Omnti  eadem  dteimus  , bacila  fe  ba- 
bent  - Concil.  Chalcedon.  aél.  i.  apud  Labbk 
loc.  cit*  col. 8 87. 
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ufficiali  dell’ Imperio  condufie  al  Tuo  partito  l’ ambiziofiflimo  Giove- 
nale Vefcovo  di  Gerufalemme,  co’  Vefcovi  Palellini , ed  alcuni  Vefcovi 
dell’Illirico,  i quali  non  aveano  capo  in  quel  Sinodo;  mentre  Ana- 
llafio  Vefcovo  di  Teflalonica  defiderando  di  portarli  a quel  Sinodo  la- 
trocinale , non  vi  fi  condufle  per  divina  volontà  , come  gli  fcriffe  dap- 
poi San  Lione  fotto  Ji  cinque  d’ Ottobre  di  quell’  anno  ccccxli*.  ral- 
legrandoli con  lui , che  non  fi  fofle  trovato  prefente  a quell' iniquo 
Congrelfo  C<x)  • Non  è maraviglia  adunque  , che  que’ pochi  Vefcovi 
dell’  Illirico  , che  fi  portarono  in  Efefo,  già  per  loro  indole  fediziofi  , e 
mal fofferenti  il  giogo  del  Vefcovo  di  Teflalonica , trovandofi  sban- 
dati , fperanzati  da  Diofcoro  , e allettati  dagli  ufficiali  dell’  Imperio  , 
fi  gettaffero  al  di  lui  partito  . Ma  per  lo  contrario  i Vefcovi  d’Oriente  , 
e quei  delle  treDiocefi,  d’ Alia  , di  Ponto  , e di  Tracia  , furono  fin- 
ché poterono  refiftenti  a Diofcoro  , c non  fenza  cfler  corretti  da 
eflrema  violenza  s’ induflero  a fottofcrivere  i loro  nomi  in  foglio 
bianco  , onde  l’empio  Diofcoro  potefle  farvi  fcriver  ciò , che  voleva  . 
Quindi  è,  che  meritamente  furono  accufati  come  Falli  gl*  atti  di  quel 
Sinodo  fcritti  da  ifoli  Notaj  di  Diofcoro,  cacciati  i Notaj  degli  altri 
Vefcovi  al.fuo  partito  contrarj , comechè  fofle  folito,  ficcome  ofler- 
vailValefio,  che  i Vefcovi  andando  a i Conci lj  portaflero  feco  ciaf, 
cheduno  i loro  Notaj  CO  • Ma  comechè  fofle  biafimevole  la  debolezza 
di  quelli  Vefcovi  nel  lafciarfi  indurre  per  timore  di  gravi  pericoli , e 
della  morte  fiefla  a fottofcri ver  l’ ingiuria  condannagione  d’ un  Vefco- 
vo innocentiffimo , e l’ afloluzione  d’un  eretico  pertinaciffimo  ; fu 
nulladimeno  commendabile  la  lineerà  confeflione , che  fecero  del  loro 
peccato  , e il  pentimento , che  ne  dimollrarono  nel  Concilio  Calcedo- 
nenfe,  allorché  rimprovverata  loro  quella  fiacchezza  efclamarono 
ben  tre  volte  : Tutti  peccammo,  e tutti  domandiamo  perdono  CO  • 

IX.  Non  fi  arrellò  però  il  furor  di  Diofcoro  nella  depofizione  di 
Flaviano,  ediEufcbio;  ma  colla  medefima  tirannìa  depofe  ancora 

E e 2 Teo- 


Co  Multum  iìttSioni  tu*  gtltulamur,  qubJ 
tt  ad  ili  am  Sfnodum  ire  eupientem  , opportuni s 
obfìaculis  manus  divina  detinuit  ; ne  ab flentu- 
tuj  proculdubio  a tanto  falere  indigni s injuriis 
fubjaaret  , & furori  impio  militum  , qvantum 
didicimut  -,  armifque  fuffulto  contraire  non  pof- 
fet . S.  Leo  I.  Épift.43.  alila  19.  ad  Anafìa- 
fium  Theflfalonicen. 

(!)  Solebant  autem  Epifcopi  quotiti  ad 
Jfnodum  proficif cerea  tur  > Notar  ium  fuum 
fecum  de ferrt  > qui  gefla  S/  nodali  a notit  ex • 


eiperet  • Quo  feilieet  finita  ifnodo  , codi • 
cem  afiorum  fingati  referrent  in  patriam  • 
Valef.  in  notit  ad  cap.  i8.  lib.».  Evagrii  ad 

p^g-m- 

Co  Orientai  e 6*  qui  cutn  ipdr  orane  revere n- 
diffimi  Epifcopi  clamaverunt  : Omnes  peccavi • 
mas  j omnes  veniam  pofiulamus  . udirne 
nt/LUtt  narTit  ouyyru  fawt  im/Mf-Concil.  Chal- 
ccd.  aél.i.  apud  Labbè  Tom*  cit.  col.  918.  in 
fin.  & feq. 
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» 

Teodoreio  di  Ciro  adente  , oche  per  ordine  dell’ Imperadore  fiera 
rimafto  nella  Tua  Città  ; Iba  Vefcovo  di  Fdefla , inaudito,  ed  adente; 
e finalmente  in  ultimo  luogo  depofe  Donno  Vefcovo  di  Antiochia, 
dopo  averlo  coflretto  a confentir  nella  condannagione  degli  altri , con 
pretefto,  ch’egli  avelie  impugnato  i Capitoli  di  San  Cirillo  OO-  Ma  in 
quanto  a San  Flaviano , letta  la  fcellerata  fentenza  contro  di  lui , egli 
prima  colla  voce  fi  appellò  da  Diofcoro,  dicendo:  Appello  date  (6)  : 
e poi  avendo  i Legati  della  Tanta  Sede  pubblicamente  dichiarato  di 
contraddire  a tutte  le  gefla  CO,  per  mezzo  di  efii  Legati  appellò  per  li- 
bello fcritto  la  Sedia  apoflolica  , come  riferifce  Liberato  00*  Ma  per 
quello  egli  fu  cosi  maltrattato  nella  perfona , che  percoifo  acerba- 
mente , e caricato  d’ ingiurie  , per  il  dolor  delle  piaghe  pafsò  da 
quella  vita  al  Signore  , come  ieri  ve  Liberato  CO  • Ma  comechè 
varie  fieno  le  opinioni  intorno  alla  morte  di  San  Flaviano , mentre 
alcuni  vogliono  > che  egli  fofle  uccifo  nel  medefimo  luogo  del  Sinodo 
daBarfuma,  eda’fuoi  Monaci;  altri,  eh’ egli  mori  (Te  per  dolore  del- 
le ferite  dopo  tre  giorni  ; altri,  che  egli  mori  de  in  Ipepa  Città  della 
Lidia,  dove  fu  mandato  inefiliof/);  tutti  però  convengono  , che 
egli  mori  de  poco  dappoi , emorifle  per  limali  trattamenti,  e per  le 
percofle  , che  ricevè  da  Diofcoro  , e dall’  empio  Barfuma  dopo  la  fua 
depofizione  nel  Sinodo  d*  Efcfo . Quindi  nel  Concilio  Calcedonenfe 
effendo  entrato  nel  Sinodo  con  alcuni  Archimandriti  di  Siria  Bar- 
fuma, Diogene  Vefcovo  di  Ci2ico  difie,  che  Barfuma  avea  uccifo  il 
beato  Flaviano;  mentre  ifligava , e diceva:  Uccidetelo  Qf)  • Perla 
qual  cofa  tutti  i Padri  efclamarono:  Mandate  fuora  l’ omicida  "Bar- 
fuma:  V omicida  vada  nell’arena  [tra  i Gladiatori  ] : Anatema  a 
Barfuma:  Barfuma  in  efilio  (IO  • Nulladimeno  1*  omicidio  di  San  Fla- 
viano fu  comunemente  imputato  a Diofcoro  : onde  egli  nel  Concilio 
di  Calcedonia  frequentemente  da’ Padri  fu  detto  omicida,  e uccifor 

di  Fla- 


(O  Vid*  Libexatam  in  Breviario  cap.n. 

CO  Plaviayts  Epifcopus  dixir  : Affilio  a 
ti  . A£l.  Conciliatali.  Ephefin.  aft.x.  Concil. 
Cbalccdon.  apud  Labbè  Tom . cit.  col.l  166.  D. 

CO  Ibi-, 

(Ó  Po™  locum  obtìntntcs  Papa  Leoni t 
omnibuf  qna  funi  gefla  contea  dixerunt . Fla - 
vianus  aure*  contro  fe  f rotata  fint  tntia , fer 
ojusLigatos  Sedem  apoflolicam  appellava  libel- 
lo . Liberar,  in  Breviar.  cap.ta. 

CO  Hit  ergo  omnibus  malis  a Diofcoro  ftr- 
fitratit  , est f us  Flavianus  ^ <5r  multit  infu- 
riti affetta*  > doloro  plagarum  migravi e ad 


Dominum  . Liberat  . ibi  . 

(/)  Vid.  Baron.  ad  annum  449.  n.loS-  & 
Pagium  ad  eundem  annum  n.14. 

C g}  Diogcnts  rtvtnndijfmus  Efifcopus  Op- 
tici dixit  : Bar  fa  mas  , qui  intct  silos  intravity 
occidie  Beatum  Flavianum  . Tpfe  inflabat  ^ tT 
dictbat  : Occide  . Concil.  Chalccdon.  aB.4. 
a pud  Labbl  Tom.  cit.  col.  1414.  D. 

CO  Omms  reverendi fflmi  Epifcopi  clama- 
verunt  : tìomicidam  Barfamam  e mi  rei  te  foras; 
homieidam  in  arenam  : Anathema  Barfuma: 
Barfumam  in  exilium  . ibi  «01.1413.  A% 
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di  Flaviano  ( o~)  : ed  Eufebio  di  Doriieo  nella  fapplica  prefentata  all’Im- 
perador  Marciano  , e nella  relazione  degli  efecrabili  eccedi  del  Conci* 
liolatrocinale  di  Efefo  riferì , come  narra  Evagrio , che  da  Diofcoro 
effondo  flato  difcacciato , e percolo  co'  calci  San  Flaviano  » in  modo 
miferabile  fu  uccifo  (b~) . Ma  pur  quelli  fono,  e quel  Earfuma  con 
tanti  elogj  commendato  da  Teodofio  , e con  nuovo  efempio  da  lui  fas- 
to feder  tra  i Vefcovi  ; e quel  Diofcoro  tanto  encomiato  dal  medefimo 
Imperadore  , che  volle  darli  la  prelidenaa  del  Sinodo  > e munirlo  del- 
la forza  delle  milizie  , per  render  pi  fi  rifpettabile  l’autorità  conceduta- 
gli: e quello  finalmente  è il  fine  » eh’  ebbe  un  Concilio  convocato  a 
capriccio  da  un  Principe  mal  configliato  aperfuafìone  de’ fuoi  Mini- 
Uri  , e regolato  da’  fuoi  referitti  contra  ogni  forma  de’ Canoni  : fine» 
che  hanno  avuto  Tempre  tutti  que’  Sinodi  » che  lènza  configlio  » e 
fenz’ autorità  de’ Sacerdoti,  e principalmente  della  Romana  Sede  , fo- 
no (lati  convocati  dagl’  Imperadori , e da  loro  regolati , ne’ quali  ri- 
mafe  per  lo  piò  opprefla  coll’  innocenza  la  fede , e trionfò  l’ erefia  , e 
la  perfidia,  come  rinfacciò  San  Mafiimo  Martire  all’empio  Teodofio 
Vefcovo  di  Cefarea  nella  conferenza,  che  ebbe  con  lui,  numerando 
molti  Sinodi  per  folo  comando  degl’ Imperadori  convocati , ne’ qua- 
li rimafe  opprefla  la  religione , e l’ innocenza  , e tra  gl’  altri  il  Conci- 
lio Efefino  fecondo  convocato  da  Teodofio  CO  * 

X.  11  piò  funeflo  però  fu  , che  Teodofio  in  vece  di  farli  orrore  de- 
gl’eccelli  commeffi  nella  perfona  del  Santo  A rei  vefcovo  , confermò 
per  una  fuaCoftituzione  tutti  gl’atti  fcellerati  di  quel  Sinodo  micidiale, 
le  depofizioni  in  quello  fatte  di  Donno  Antiocheno,  di  Eufebio,  di 
Teodoreto  , e d’ altri  ; e finalmente  l’ erefia  di  Eutichete  in  quello  (la- 
bili ta  , come  apparifee  dalla  fua  legge,  che  Rullico  Diacono  della 
Chiefa  Romana  convertì  in  latino  ( d)  . Nè  mai  fi  volle  rendere  , nè 
„ - alle 

Concil.  Chalcctlonen.  18.3.  Omnes  enim  bas  Imperatorum  }uffio  aggrtgavit* 

C*)  Aiebat  prateria  , Flavianum  m Dio - S.  Maximus  Martyr  in  Collat.  cura  Thcodofiò 
[coro  pulfum  y ér  caicibut  appetitum  , mi  fera-  Epifcop.  C«fare*  . 

bili  modo  inttrftttum  effe  . Evagriui  lib.  a.  C d)  Et  not  igitur  eiufdem  fantta  Sfnodi  de- 

CAp.a.  ex  interprctatione  Valefiì  . creta  laudantus  aeque  firmarti us  , banc  ortbodo - 

(O  ^ Sfnodos  y qua  fatta  funt  y jujfiones  xam  fident  putantet  atque  nomina ates  y qua  a 
Imperatorum  firmane  , recipe  Sfnodoi  , qua  trteentis  dcccm&  otto  Patri  bua  expoita  efi  y <T 
contra  bomou'ion  fatta  funt  . Nam  juffione  firmata  in  fanttis  Conciliis  y qua  E p he  fi  con - 
Principum  funt  pattata  y primam  videliett  in  pregata  funt . . . Omninò  auttm  nullutyaui  Ne- 
Tfro  y fecundam  in  Antiochia  y tetti  am  in  fiorii  ac  Ptaviani  y & torum  qui  eiufdem  ha* 
Seleueiay  quartata  in  Conftantinopoiim  fub  Eu-  re'it  fententia  dettnentur  , allo  modo  Epifcopttf 
dotto  Ariano  y quintana  inNicaa  , fextam  in  ordinctur  . £onftit.  Thcodof.  3.  par.  Conci!* 
Syrmio  y & pofi  bac  multo  pofi  feptimam  in  Chalccdon.  cap.  ro.  apud  Labbè  Tom.  cit*Con» 
Ephcfo  s icumdam  j evi  diojc^rus  prafuit  • cil.  col. 1807.  & 
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alle  fuppliche  di  San  Lione,  nè  all’iflanze  dell'Imperador  Valentiniano, 
nè  alle  rimoftranze  delle  Principefle  Augulle  Placidia ed  Eudoflia  , per- 
fc  verande  Tempre  nell’ oftinato  impegno  di  foftencr  quel  Sinodo  pre- 
datorio , e d’ impugnar  la  perfona  di  San  Flaviano . E fìa  par  piaciu- 
to a Dio,  che  ficcome  egli  poco  dopo  la  morte  di  quel  Tanto  Prelato, 
cioè, l’anno  Tegnente  ccccu  nel  Confolatodi  Valentiniano  AugufloVII. 
« di  Gennadio  A vieno  , colpito  improvvifamente  da  mano  divina  paf- 
sb  all’altra  vita,  cosi  monde  ravveduto,  e pentito  degl* eccedi, 
i che  per infìnuazione  di  malvagi  conliglieri  s’ indufle  a commetter  con- 

tro gl'  innocenti  Sacerdoti  del  Signore  con  tanta  grave  ingiuria  delia 
Chiefa . Mori  egli  per  una  caduta  , che  fece  da  Cavallo  predo  il  fiume 
Albi , mentre  era  andato  per  diporto  a caccia  : per  la  qual  caduta  por- 
tato in  lettiga  in  Codantinopoli , la  Tegnente  notte  uTcl  di  quella  vita, 
come  narrano  Teodoro  Lettore , 1’  autore  della  Cronaca  Aledandri- 
na,  Niceforo , ed  altri  (a).  Molti  Tegni  del  Tuo  pentimento  narra 
Teofane  aver  dati  Tcodofio  prima  della  Tua  morte  , e tra  gl’ altri  di 
aver  richiamata  a Palazzo  la  Torella  Augufla  Pulcheria , l’aver  dato 
efilio  e morte  all’empio  fuo  feduttoreCriTafio  , e l’aver  fatto  traf- 
portare  inCoflantinopoli  con  gran  venerazione  le  reliquie  di  San  Fla- 
viano (6) . Ma  neftuna  fede  merita  Niceforo  in  quelle  cofe , che  narra, 
per  gli  abbagli , che  ha  prefi,  come  dopo  il  Baroaio  ha  dimoflrato  an- 
cora il  Pagi  (c)  ‘ ed  è certidimo  , come  appreffo  dimoflreremo  , che 
Pulcheria  Augufia  per  ordine  del  pio  Imperador  Marciano  fece  trasfe- 
rire in  Collantinopoli  verfo  la  fine  di  quell’anno  le  reliquie  di  San  Fla- 
viano , e che  Crifafìo  autore  di  tanti  mali  per  comando  della  medefi- 
ma  Augnila  fu  uccifo  , come  concordemente  narrano  Marcellino , e 
ProTpero  nelle  loro  Cronache  fotto  i Confoli  di  quell’  anno  ( d) . Con- 
tuttociò  pub  crederli,  che  Crifafìo  fotte  prima  flato  rilegato  da  Teo- 
dofio,  e poi  in  pena  delle  Tue  fcelleraggini  fatto  uccider  da  Pulcheria, 
quando  ebbe  in  mano  col  pio  conforte  Marciano  le  redini  dell’ Impe- 
rio , come  da  Teofane  raccoglie  il  Pagi  CO : ed  è molto  probabile  > 
che  fe  quello  Principe  fode  pib  lungo  tempo  campato , averebbe  defi- 
nito dal  fuo  impegno  , e mutati  fentimenti  fi  farebbe  renduto  alle  per- 
fuafioni  di  San  Lione , e convertito  il  fuofdegno  contro  Diofcoro,  e 
gli  Eutichiani , come  già  fece  nella  caufa  di  Neflorio.  Ma  in  quanto 

alla 

Co  Etctrpta  e*  libro  i . Theodori  Lepori*  CO  Vid.  Baronium  ad  annuiti  450.  num.14. 
apud  Valeriana  . Auftor  Chronic.  Alexandria.  & Pagium  ad  eundem  annum  n .6, 
ad  huim  anni  Confuto  . Nicephorus  Callixi»  CO  Vid.  Baronium  , & Pagium  Ioc*  cit. 
4àb.  14.  <ap.$8,  Thcophanes  > & alii  . CO  ad  annum  45®.  n.7. 

CO  Nicephorus  lib.14.  cap.;8. 
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alla  legge  , eh'  ei  pubblicò  in  conferma  del  micidial  Sinodo  d'  Efefo  , 
quella  fu  poi  caffata  c abolita  dal  pio  Imperador  Marciano  fuo  fuccef- 
fore,  come  promulgata  per  {eduzione  d' uomini  fcellerati » per  un' 
altra  Coflituzione , eh’  ei  pubblicò  in  difefa  del  Concilio  Calcedonefe  > 
del  quale  dice»  che  mentre  cercava  diligentemente  la  fede  » per  auto- 
rità del  beatijjìmo  Lione  Vefcovo  dell * eterna  Roma  coflituì  i fondamen- 
ti della  Religione , e diede  al  beato  Flaviano  la  palma  della  vita  paf- 
fata , e della  morte gloriofa  ( a ) . Indi  abolifce  la  legge  emanata  con- 
tro di  San  Flaviano  dopo  la  fua  morte  , e tutte  quelle  cofe,  che  fon 
diipode  nella  medefima»  provenienti  da  un  illelfo  iniquo  princìpio  (£) . 

5.  XV.  . 

De  II*  appellazione  da  San  Flaviano  interpola  dal  giudizio 
iniquo  del  Concilio  Efeftno  a San  Lione  I. 

SOMMARIO. 

I.  Appellazione  di  San  Flaviano  a San  Lione  Lconfejfata  univtrfal- 
mente  da  tutti  i Cattolici  . Da  quali  novelli  Scrittori  venga  contro- 
llata . 

II.  Appellazione  di  San  Flaviano  in  voce  > ed  in  ifcritto  - Sentenza 
di  Pier  de  Marca  j opra  quefla  appellazione  in  voce . Ricujazione 
fecondo  l'antico  diritto  de ' Romani  prima  di  Giu/liniano  diflinto 
dall'appellazione  z nonfipoteafardopolafentenzaz  non  fi  ammet- 
teva , fe  non  riguardo  a i Giudici  delegati  . Come  fecondo  Giujli - 
nìano  potea  ricufarft  il  Giudice  ordinario  - 

III.  Sentenza  di  guefnello  fopra  l'appellazione  in  voce  di  San  Flavia- 
no confutata . San  Flaviano  ebbe  luogo  di  ricufar  Diofcoro  prima 
dell'introduzion  del  giudizio  > e della  cokefazione  della  lite . 

IV.  AnticbiJJìma  verfione  latina  delle  parofp  di  San  Flaviano  » colle  . . 
quali  appellò  in  voce , fenza  cagione  abbandonata  dal  Dopino . Au- 
tore dell'antica  verfione  , fecondo  Quefnello  » fu  Giuliano  Vefcovo 

di  Coo  » che  fori  in  tempo  di  San  Lione  > da  cui  gli  fu  commeffa  que- 

fia 


CO  QjLt  r Synodus  Chalcedonenfis]  dum  fi- 
de m dili  gemer  inquirit  » auRoritate  btatijftmi 
Leoni i E pi f copi  aeterna  urbis  Roma  & Religio - 
ni$  funda  menta  conflituit , Flaviano  6*  aneto - 
8*  vitìb  palinomi  tf  morti  t tribuit  gloriofa . 
Confili.  Marcimi  3.  par.  Conci U Chalcedon. 


cip.li.  «pud  Labtó  toc.  ci t.  col.1810. 

CI)  Aboltatur  il!»  Ctnftituti»  , que  feltra- 
timi m fuirtptiont  fojì  ahitum  fa  ad  e menar  in 
FUviani  advtriìt  cum  lata  ctgnafcitur  : ctf- 
fentque  in  totum  ta  , quorum  initìum  fuit  ini - 
quum  . Conftit.tiUW  ibi . 
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fla  verfione  . Argomenti  di  Stefano  "Baluzio  contro  qaefla  opinione 
del  Qucfnello  confutati . 

V.  Dionifio  il  Piccolo,  fecondo 'Baluzio  , autor  dell’  antica  ver  [ione 
latina  degl’ atti  del  Concilio  di  Calcedonio . Lezione  coflantijfima 
di  tutti  i Codici  latini  intorno  alla  formula  ufata  in ‘voce  da  San 
plagiano  efprimente  la  fua  appellazione , ritenuta  da  Ruftico  Diaco- 
no nell’emenda , che  fece  circa  la  metà  del  fejto  fecola  , dell’antica 
verfione  latina  . 

VI.  Senfo  ambiguo  dell’appellazione  dì  San  plagiano  in  voce  dee  f pici 
garfi fecondo  il  fenfo  chiaro  dell’appellazione,  cb’ei fece  in  fcritto  . 
Si  dimoflra  , che  San  Flaviano  fi  appellò  per  libello  a San  Lione  1. 

VII.  Opinione  del  Dopino,  che  San  Plagiano  mandando  il  libello  del- 
la fua  appellazione  a San  Lione  non  appellale  il  Pontefice  , ma  il 
Concilio  Generale , confutata  , e contraria  al  fornimento  del  de 
Marca . 

Vili.  Cavillazioni  del  'uefnello  fopra  il  libello  di  appellazione  dato 
da  Flaviano  a’  Legati  della  Sedia  Apoftolica  dimofirate  contrarie 
al  diritto  antico  de’  Romani  da  ejfo  allegato , ed  alla  tefiimonianza 
dell’  Imperador  Valentiniano . 

IX.  Libello  appellatorio  di  quante  forti  fojj e.  Sì  dava  ancora  alPrìnci- 
pe , il  quale  fi  appellava  da  i Giudici  dati , ed  era  deputato  un’ uf- 
ficiai dell’Imperio  per  ricevere  i libelli  appellatorj  mandati  al  Prin- 
cipe . Se  nell’appellazione , o nel  libello  appellatorio  fia  neceffario 
efprimere  il  nome , o la  qualità  del  Giudice  , che  fi  appella . 

X.  San  Flaviano  per  le  circofianze  del  giudizio  , da  cui  fu  ingì  usa- 
mente condannato  , non  potea  appellar fi  ad  altri , che  al  Roman t 
“Pontefice . “Da  quali  pafiì  di  San  Lione  deducano  il  Que  [nello  e il 
Dupino , che  San  Flaviano  appellò  il  Concilio  Generale. 

XI.  L’aver  San  Lione  flimato  neceffario  il  Concilio  Generale  dopo  l’ap- 
pellazione non  fa  argomento , che  San  Flaviano  fi  appellaffe  al  Con- 
cilio , e non  a lui  foto  Si  dimofira  , che  San  Lione  non  riputò  ne- 
ceffario il  Concilio  per  la  caufa  riguardante  la  per  fona  di  San  Fla- 
viano ; e cb’  egli  foto  nel  fuo  Concilio  giudicò  la  caufa  di  quel  Sunto 
Vefeovo  , rejlituendolo  »■  e mantenendolo  nella  fua  fedia . 

XII.  Atti  de!  Concilio  latrocinale  di  Efefo  contro  la  per  fona  di  San 
Flaviano  e contro  la  fede  dichiarati  nulli , e caffati  da  San  Lione 
nel  Cop  cifro  Romano  . Cavilli  del  "Dupino  fopra  quefla  annullazio- 
ne fatta  con  autorità  di  San  Lione  confutati.  San  Flaviano  man- 
tenute da  San  Lione  nella  fua  comunione , fu  anche  mantenuto  nel 

- ' foffcf’ 
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pojfejfo  della  fua  Sede  , annullando  la  Sentenza  della  fua  dcpefizione . 

XIII.  Caufa  della  fede  •violata  dal  Concilio  d'  Efefo  non  mai  tfier  fata 
da  San  Lione  rimefia  alla  cognizione , e difcu Jfione  del  Concilio 
Generale  , fi dimofira  colle  replicate  tejìimonianze  del  medefimo  San- 
to Pontefice . 

XIV.  Si  Spiegano  le  cagioni , per  le  quali  San  Lione  dopo  l'appellazion 
di  San  Plagiano  fiimò  necejfario  il  Concilio  Generale  . Non  •volli 
mai , che  dal  Concilio  Generale  fi  mettejfie  in  difputa  come  cofa  dub- 
bia il  dogma , eh'  egli  uvea  definito  . 

XV.  Si  /piegano  altre  cagioni , per  le  quali  San  Lione  riputò  necejfa- 
rio il  Concilio  , ancorché  giudicajfe  , che  da  quello  non  feffe  prefa 
cognizione  nè  della  caufa  di  San  Flaviano  , nè  della  corifa  della 
fede  . Vcfcovi  adunati  nel  Concilio  Generale  come  , ed  in  qual  mo- 
do fieno  congiudici  col  Romano  ''Pontefice.  §juefnello  fopra  di  ciò  con- 
futato . 

XVI.  Dai  Canoni  allegati  da  San  Lione  fiotto  nome  di  Niceni  per  la 
neceffità  del  Concìlio  dopo  l'appellazione  di  San  Flaviano  non  fide- 
duce  , eh'  egli  credejfe  necejfario  il  Concilio  per  giudicar  della  cau- 
fa dello  ftejfo  Flaviano  . Concìlio  Generale  ricercato  da  San  Lione 
in  Italia  per  giudicar ■*  egli  alla  tefia  del  Concilio  fopra  la  caufa  di 
tutti  i Vefcovi  Orientali , che  aveano  violata  la  fede , e la  difciplina 
nel  Concilio  di  Efefo  , e per  preferivere  ad  ejfo  Concilio  la  forma  di 
giudicare . Ridicola  difiinzione  tra  il  Papa  e la  Sedia  apofiolica  , 
e tra  il  Papa  ed  il fuo  Concilio  d'Italia . 

XVII.  Canoni  allegati  da  San  Lione  per  la  neceffità  del  Concilio  non 
erano  i Niceni , ma  i Sardicenfi  : Gerbait  fopra  di  ciò  confutato  : 
Opinione  del  fine  fin  elio  , che  fecondo  i Canoni  Sardicenfi  non  poffa 
'il  Romano  Pontefice  conofcer  fenza  il  Concilio  Generale  degli  Oc- 
cidentali e degli  Orientali , dimofirata  fai  fa . Suo  fillogifmo  fopra 
tal  cofa  confutato. Si  Spiegano  i Canoni  Sardicenfi, e fi  dimofira  da  efifi, 
che  il  Concilio  di  Sardica  nel  deferire  al  Vefcovo  di  Roma  le  appel . 
lozioni  de'  Vefcovi  non  ebbe  mai  in  mente  il  Concilio  Generale . 

XVIII.  Si  fpiega  per  qual  cagione  fcrijfe  San  Lione,  che  dopo  l’appel- 
lazione di  San  Flaviano  fecondo  i Canoni  Sardicenfi  era  necejfario 
il  Concilio  Generale . In  qual  tempo , ed  in  qual  circofianza  doman- 
dato, e richiefio  da  San  Lione  il  Concilio  Generale . Condotta  te- 
nuta da  San  Lione  dopo  queflo  tempo  dimofira,  che  egli  fpnza  il 
Concilio  giudicò  coti  della  caufa  della  perfona  di  S.  Flaviano, come 
della  caufa  della  fede,  nè  mai  deferì  alConcilio  la  cognizione  di  effe . 

TomV.Par.il.  F f I.  Avvc- 
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I.  A Vvegnache  trai  molti  monumenti  de’ primi  fecoli  della  Cri- 

.tY.  (liana  Religione , onde  riman  comprovato  il  nativo  diritto 
dei  Romano  Pontefice  di  giudicare  in  grado  di  appellazione  le  caule 
de’  Vtfcovi  di  tutto  il  Mondo  Cattolico,  i quali  da  i giudizj  de’ Si- 
nodi  fì  appellano  alla  Sede  Romana,  celebre,  e contatta  l’appel- 
lazione , che  dal  giudizio  iniquo  del  fecondo  Concilio  Efefino  interpolò 
S.Flaviano  a S.  Lione  Magno  nella  metà  del  quinto  fecolo,  e, che  uni- 
verfalmente  gli  Scrittori  Cattolici  nel  ricorfo  fatto  da  quel  Santo 
Vefcovoaquel  Santo  Pontefice  Romano  abbiano  conofciuta  una., 
vera  e propria  appellazione;  contuttociò  non  fon  mancati  nel  patta- 
to fecolo  uomini  di  torbido  e fediziofo  ingegno , i quali  benché  fof- 
fcro  della  Romana  comunione, hanno  voluto  in  quella  parte  palfar  tut- 
ta la  buona  intelligenza  co’i  Proiettanti  , eco’pretefì  Riformati  ca* 
pitalilfitni  nemici  della  Sedia  apottolica  ■ Il  Gerbais  Dottor  Sorbonico 
nel  libro , ch’ei  pubblicò  in  Liegi  l’anno  mdclxxviii.  contro  il  libro  di 
Giovanni  Davidio,  da  quelli  fcritto  in  Francefe  , nel  quale  quel  valent’ 
uomo  trattando  de’  giudizj  canonici  de’Vefcovi  egregiamente  follene- 
va  il  nativo  diritto  del  Romano  Pontefice  di  ricever  le  appellazioni  de’ 
Vcfcovi  dal  giudizio  de’ Sinodi , fi  oppofe  anche  alla  comune  fentenza 
intorno  all’appellazione  di  San  Flaviano  dal  Davidio  difefa  (n)  , e s’ 
impegnò  a foftenere  , che  quel  Santo  Arcivefcovo  non  al  Papa  , ma 
ad  un  altro  Concilio  fi  appellò  fi).  La  cottui  opinione  fufeguitada 
Pafcafio  Quefnello  nelle dilfertazioni  da  lui  pubblicate  fopra  leOperedi 
San  Lione  ( c) , ed  a braccia  aperte  fu  rice vuta  dal  Dupino  inlìgne  rac- 
coglitor  di  tutto  ciò  , che  dagli  uomini  del  partito  è (lato  fcritto  con- 
tro i diritti  della  Romana  Sede  (<0  • Ma  fenza  ripeter  ciò,  cheeCri- 
fliano  Lupo  Agoftiniano  ne!  fuo  illuttre  Trattato  delle  appellazioni  al- 
la Sedia  apottolica , e Natal  d’ AlefTandro  Domenicano  hanno  fcritto 
in  difefa  di  quella  appellazione  di  Flaviano  a San  Lione  Magno  CO» 
noi  ci  contenteremo  di  porre  il  fatto  nella  vera  fua  luce , dal  quale  li 
potrà  conofcer  quanto  vani  e cavillofi  fieno  gli  argomenti , o gl’  in- 
trighi delGerbais,  del  Quefnello , e del  Dupino  per  impugnar  quelf 
appellazione . 

II.  Che  San  Flaviano  fi  appellalfe  in  voce  ed  in  ifcritto  dalla  lèn- 
lenza  diDiofcoro,  e del  Sinodo  predatorio,  no’lniegano  neppur  gli 

awer- 


(j)Vid.  Joanaam  David,  de  judiciii  tana- 
nicit  Epifeeporum  , cap.tf.  art.]. 

Ci)  Grrbaj»  de  antiquii  , &-najoritui  Epi- 
feoporum  cattai  , cap.s.  art.]. 

(e)  Quefocll.  Diffitrt.  viti,  de  ciuf  a F la- 


vimi Epifiep-  CP. Tom. j.  Oprr.  S.  Leoni, . 

Cd)  Dupin.  de  Antif.  Eeclef.  difeipt . dif- 
fett.t . de  eaufa  FI  appiani  . 

CO  Vid.Natal.Aleaand.  Hift.EciIef.  freni. 2. 
diRcrt.ap.  propofitionr  ). 
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avverfarj . Si  appellò  in  voce  allorché  dopo  la  fentenza  ditte  quelle 
parole  riferite  negletti  , appello  da  te  . Sopra  le  quali  parole  per  altro 
della  vcrfione  latina ofservò  Pier  de  Marca,  che  efse  non  corrifpon- 
dono  al  tello  greco , in  cui  favellò  San  Flaviano  ; poiché  in  quello  li 
legge  wuftnnfjui  vi , cioè , ricufo  te . Ma  conofcendo,  che  la  ricufazione 
del  Giudice  dee  farli  pria  della  conteftazione  della  lite,  e dell’intro- 
duzione del  giudizio,  e che  dopo  lafcntenza  non  può  aver  luogo  la 
ricufazione,  mafoiamente  l’appellazione;  dice , che  in que’ tempi  la 
ricufazione  fifacea  per  modo  di  appellazione  ancor  dopo  la  fentenza 
definitiva , e non  fecondo  quello  , che  fu  poi  introdotto  da  Giuftinia- 
no  : onde  avvenne , che  ricufando  Diofcoro , per  confeguenza  fi  ap- 
pellò da  lui  (a)  . Ma  egli  non  potrà  mai  provare  , che  prima  di 
Giufiiniano  fecondo  le  formule  del  diritto  civile  , delle  quali  ei 
dice  , che  fi  valfe  Flaviano  nel  dir  quelle  parole  , la  ricufazion. 
del  Giudice  fipotefse  far  dopo  la  conteftazion  della  lite,  anzi  do- 
po la  fentenza  definitiva  : pofciachè  è ben  vero  , che  Giufti- 
niano  fiotto  li  27.  di  Aprile  nel  Confolato  di  Lampadio  e diOrefte» 
cioè,  l’anno  dxxxiii.  pubblicò  una  legge,  cheli  vede  tra  le  leggi  del 
fuo  Codice  (O  , nella  quale  difipone,  che  la  ricufazione  non  potette 
proporli  dopo  la  contefiazione  della  lite , e l’introduzion  del  giudizio  » 
nè  l’appellazione  potefle  farli  prima  della  fentenza  definitiva;  ma  è ve- 
ro ancora  , eh’  ei  fi  dichiafò  di  non  difipor  cola  nuova,  ma  cola  , che 
era  di  certiflimo  diritto  (c)  • Oltre  di  che  è cola  certa , che  la  ricufazio- 
ne del  Giudice  come  fofpetto  , o come  iniquo  altro  non  è , che  un’ec. 
cezione,o  preficrizione  dilatoria  edeclinatoria  del  giudizio , come  ofi- 
ficrva  la  Glofla  nella  riferita  legge  Cd)  . Or  neffuna  cola  è più  certa  nell' 
antico  diritto  Romano,  quantochè  l’ eccezioni  dilatorie  doveano  op- 
porfi  prima  chè  il  giudizio  fotte  introdotto  , e confettata  la  lite , co- 
me apparifee  dalla  legge  xix.  del  lib.4.  del  Codice  di  Giufiiniano  al  tic. 
xix.  ch’è  de’  due  Augnili , Diocleziano,  e Maflimiano  CO  5 dalla  leg- 
ge xii.  dell’ottavo  libro  dello  fteflb  Codice  al  titolo  37.  la  quale  è dell’ 
Imperador  Giuliano , data  in  Antiochia  fiotto  li  9.  di  Marzo , nel  Con- 
folato dell’ iddio  Giuliano  iv. e di  Saluttio  , cioè,  l’anno  di  Cri* 

F f 2 fio 

C<0  Petra»  de  Mire*  de  Concord,  lib.7.  e. 7.  infr»  : Cam  fafl  Mera»  contaflatam  naqat  affili 
ernm.i.  lari  f affo  anta  dafinitivatn  fentantiam  jam  fla* 

(*)  Lib.l.  Cod.  Jaftiniaa.  Tit.  da  fudiciit  , tuerimusynaqua  racnfari  pojfty  na  litri  in  infini - 
I.14.  dal.  v.  Kal.  Mail  Conrtantinopoli  , Lem-  rum  txttndantur  . I.  Aptrtijfimiy  Cod.  da  nidi! . 
padio  & Orefle  VV.  CC.  Coti.  (<f)  Glofla  in  ci»,  legem  Apartijfimi . 

Ce)  Aparti/fimi  jtirii  afljicara  litigantibai  ju-  C*5  1^8-  diiationtm  , Cod.  de  protrae, 

i ctidaltgatoiyantcquam  hi  incboctar}racafartXt 
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Ho  cccLxm.  00  e dalla  légge  feguente  xm.  ed  ultima  del  medefimo  In 
bro.e  dello  fleUò  titolo,  la  quale  è di  Onorio»  e dello  Hello  Teodofìo  Au- 
gufti»  fcritta  a Simmaco  Proconrolo  d’  Africa,  data  in  Ravenna  fotto  li 
48.  di  A go(lo,nel  Confidato  di  Onorio  Augufto  x.e  di  Teodofìo  Augu- 
sto vi.  cioèd’anno  di  Crido  ccccx  v.  In  quella  legge  apertamente  fì  dice 
già  trovarfì  determinato  dall*  autorità  delle  leggi  Romane  • che  le  pre- 
fcriaioni  , o eccezioni  dilatorie  e declinatone  del  giudizio  debbono  op- 
porli nel  principio  ( b~) . Ma  quello  ancora  apparisce  dalle  antiche  for- 
mule de’  Romani , per  le  quali  fi  ricufavano  i Giudici  dati » oeflrattia 
forte.  Avendo Trajano  ordinato,  che i Giudici  delle  caufe  del  Fifco 
non  fi  deflèro  dal  Principe»  ma  fi  eflraeffero  a forte  » Plinio  Secondo  il 
giovane  loda  nel  fuo  Panegirico  quell’ottimo  Principe , perchè  con 
quella  difpofìzione  avelfelafciata  più  perfetta  libertà  alle  parti  di  ricu- 
far  quelli  Giudici  con  quelle  parole  : Non  voglio  cofiui  : è timido,  e po- 
co intende  le  coje  del  fecola . Non  voglio  quello  » perché  ama  fortemen- 
te Ctfare  (c)  . Efoggiungendo  Plinio,  che  del  medefimo  Foro  fi  va- 
levano la  libertà  c il  Principato  (d)  , dà  chiaramente  a conofcere  » 
che  quelle  formule  di  ricufazione  » o di  eccezione  , dilatorie»  e decli- 
natone del  giudizio  fi  alavano  ancora  in  tempo  delia  Repubblica  libe- 
ra ; nella  quale  era  formula  folenne  epurare  fttdicem  iniquum,  cioè» 
declinare»  e ricufare  il  giudizio  di  alcun  Giudice  fofpetto  a titolo  d’ini- 
* quità  , interpello  il  giuramento  da  colui  » che  loricufava:  col  qual 
giuramento  narra  Cicerone  » che  quel  Scipione  » che  colpì  T.  Gracco» 
acculato  da  M.  Placco  di  molte  colè  obbrobriofe  » ed  avendo  fortito 
per  Giudice  P.  Mucio  » lo  ricusò  come  iniquo  : e fentendo  mormorare 
il  Senato  fogginole , che  ei  giurava , non  elTer  colui  folamente  iniquo 
verfo  di  fe , ma  ancora  verfb  di  tutti  (e)  . Cosi  ancora  epurare  Forum 
apprefio  i Romani  era  l’ ifteflo  » che  ricufar  la  giurifJijjone  di  alcun 
Foro,  come  iniquo»  come  dimoflra  l’ ifteflo  M Tullio  nella  quarta 
foa  Verrina  C / ) • Ora  è cofa  certa  » che  quelle  formale  > o quelle  ec- 

cezio» 

L.  Si  /jais  odvocJtur  ; di  txcept.  fm  | (O  Placet  tei  am  mihi  itimi  Scip  ioni s i HÌus  , 
fraferi pt,  j qui  per  culti  T^Gracrbvm  , cum  tifi-  Floccut 

(£)  Prafcriptiones  Fori  in  principio  liti/  a li-  multi s probri s objc&is  P.  M te  cium  iudictm  tu» 
tigatoribms  opponendas  effe  Itgum  dtcrtvit  au&o-  li/fet  : Epuro  y influiti  iniquus  c!i  . Cum  efftt 
rita/.L>Prafcriptiones9Cod.de  exeept.  ftu  prafer.  admurmuratum  : Ab  , inquit  , Patte/  conferì» 
(r}  Sor/  to  urna  Fifco  judietm  affienar  : \ f ti  : non  ego  mibi  Uhm  iniquum  epuro  > ve» 
iicet  re  pietre  , licer  txel amare  : Hune  nolo  : ti - | nini  omnibus  . Cicero  de  Oratore  , lib-i- 
mi  dui  efl  bona  f acuii  pantm  intelligit . Tl-  ! C f ) Nego  trafora  putanteffe  turpe^id  Forum 
bum  nolo  , quia  Cafortm  fortiter  amat . Pliniu*  /ibi  iniquum  epurare  pubi  negodentur.  Cicero  Vcr- 
in  Panrgyrifo  Trftjsn*  ditto . rin.  4. 

C<0  Fodero  Foro  utuntur  Pùnti}  attuto 
berta/ . ihh 
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cezioni  dilatorie,  o declinatone,  io  non  ti  voglio  perché  fei  timido  » 
non  fociabiie , o perche  fei  iniquo  > o Amili  ; o veramente  , io  giuro  > 
che  tu  fei  iniquo,  &c.  doveano  proporli  avanti  1*  introduzion  del  giudi- 
zio ; altramente  confentendo  la  parte  nel  Giudice , dopo  la  contefla- 
zion  della  lite  non  avea  pifi  luogo  di  ricufarlo  . E’  chiaro  adunque  , 
che  non  fu  Giufiiniano , il  quale  introduce , che  la  ricufazione  lì  dovef- 
fe  far  nel  principio,  e non  avelfe  luogo  dopo  l’introduzione  di  elfo  , 
e la  contellazion  della  lite  ; e che  perciò  fe  San  Flaviano  fi  valfe  delle 
antiche  formule  del  diritto  Romano , come  fembra  al  de  Marca  , non 
polca  ricufare  il  giudizio  di  Diofcoro  dopo  la  fentenza  , nè  confonder 
la  ricufazione  coll*  appellazione . Crefce  ancora  la  difficolta  ; poiché 
fecondo  il  diritto  Romano  potea  bensì  ricufarfi  li  Giudice  dato  , eflrat- 
to  a forte,  odelegato,  ma  non  già  il  Giudice  ordinario,  e che  avea 
ordinaria  giurifdizione . Ed  in  fatti  Giufiiniano  nella  legge  fopracitata 
parla  del  Giudice  delegato . Quindi  è , che  efsendo  flato  poi  difpofio 
nel  nuovo  diritto  canonico,  che  pofsa  ricufarfi  anche  il  Giudice  or- 
dinarioOO;  pensò  il  Duareno,  che  in  quefla  parte  il  diritto  canoni- 
co fi  difcoflafse  dal  diritto  civile  (£)  . Anzi  nel  diritto  civilefembra 
ciòefprefsamente  vietato  dalle  legge  dell’ImperadorAnaflafio, riporta- 
ta nel  Codice  di  Giufiiniano  (c)  . Quindi  Giufiiniano  flefso  difpofe,  che 
dove  il  Giudice  ordinario  fofsc  ad  una  delle  parti  fofpetto , non  già 
fi  potefse  afsolutamente  ricufar  per  declinare  il  fuo  giudizio  , ma  che 
fi  dovefse  aggiungere  ad  efso  un  altro  Giudice,  cioè,  il  Vefcovo 
del  luogo  foggiungcndo  , che  fe  il  Giudice  non  vorrà  ubbidire 
al  Vefcovo  feriva  al  Principe,  il  quale  gafligherà  il  Giudice  dif ub- 
bidiente fe)  • Averebbe  adunque  dovuto  il  de  Marca  fpiegarci , men- 
tre fa  tanto  miflerio  fui  teflo  greco,  fe  FJaviano  (limò,  che  il  Sinodo 
di  Efefo  congregato  da  Teodofio  coll’autorità,  e col  confenfo  di 
San  Lione  Magno  , e coll’  interveniinento  de’  Legati  apoflolici , foffe 
Giudice  ordinario,  oppur  delegato  . Se  ordinario,  fecondo  le  for- 
mule del  diritto  civile  non  avea  luogo  in  quel  tempo  la  ricufazione, 
ma  folamente  l’appellazione . Se  delegato,  non  potea  ei  ricufarlo  fe  non 
prima  che  fofse  introdotto  il  giudizio  , e la  contellazion  della  lite  . 

III.  Pa- 


00  Cap.  Su  falcioni* . Cip.  Si  quii  contrae, 
ài  Foro  compet. 

(*)  Duarenus  ad  Titul.  C de  fudic.  «1.4. 
CO  k.  uJt.  Code  de  juiifdiflione  omo.  ìndie. 
C S)  Si  verù  conti  gerì  t aliquem  fubjc&orum 
noftrorum  in  dubitationem  h ab  cri  judictm  , /«• 
bemus  Sanfiijfimum  Arcbicpifcepum  } vii  Epi- 


feopum  ìocorum  audtre  caufam  uoJ  cum  cleri  fa- 
ma judict  y &c.  Autbent.  Si  verò  > Cod.  de  /«• 
tìiciii  . 

CO  Siautemjudex  Epifcopo  parere  noluerit, 
ftribat  Principi  ; qui  de  co  judict  fumee  vin4jm 
Ham  . ibi  . 
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III.  Pafcafio  Quefnello  pensò  per  altra  firada  deluder  quello  argo- 
mento ; e tenendo  il  pensamento  di  Pier  de  Marca  , che  debba  atten- 
derli il  greco  tcflo  intorno  alle  parole  dette  da  San  Flaviano  dopo  la 
Sentenza,  cioè  , recufo  te,  fi  maraviglia  come  fi  vadano  cosi  minuta- 
mente cercando  le  formule  de’giudizj  canonici  nel  latrocinio  Efefino, 
eilendo  (Iato  in  quello  tentato  ogni  cofa  contro  ogni  diritto,  e ogni 
ragione  ; e concedendo  effer  vero  , che  nè  la  ricufazione  hà  luogo  do- 
po la  Sentenza  , nè  l’appellazione  prima  della  Sentenza  , quando  o il  le- 
gittimo Giudice  meritamente  viene  infofpetto , os’ifìituifceil  giudizio 
da  un  Giudice  incompetente.  Soggiunge,  che  niente  di  ciò  fi  può  trovar 
nel  Sinodo  proditorio  di  Efefo  : imperciocché  dapprima  fu  quel  Sinodo 
legittimamente  congregato  per  comando  dell’Imperadore , e per  con- 
fenfo  del  Pontefice,  il  quale  v’intervenne  per  mezzo  de’ Suoi  Legati;  on- 
de non  potea  dapprima  nè  ripudiarfi , nè  ricufarfi . Rimafe  adunque  , 
che  allora  potè  ricufarfi , quando  Diofcoro  e il  Suo  Sinodo  vendi- 
candosi ogni  cofa  per  violenza,  e per  Scelleratezza,  e Sovvertendo 
ogni  ordine  di  giudizio , di  Vefcovo  divenne  predatore  e (icario,  e 
convertì  in  latrocinio  il  Sinodo  legittimamente  congregato;  ed  allora 
Si  faceva  luogo  non  tanto  all’appellazione  , quanto  alla  ricusazione  di 
un  Congreffo  , il  quale  , come  dice  San  Lione , neffuna  ragione  per- 
mette , che  fia  chiamato  Sinodo  ( a ) . Ma  noi  convenghiam  conco- 
fluì , che  non  occorre  cercar  così  minutamente  quali  formule  ufaffe 
San  Flaviano  nel  rifiutar  l’iniqua  Sentenza  di  Diofcqro  ; ma  in  quefta 
ricerca  ci  hanno  impegnato  gli  avverfarj  medefimi , i quali  abbando- 
nando 1*  antica  ficuriìfima  verdone  latina  , nella  quale  viene  efprefla 
lampantemente  l’appellazione , appello  a te , fi  fono  attaccati  al  tcflo 
greco  «afdirSufuu <n  , il  quale  non  Sappiamo  certamente  qual  forza 
allora  aveffe , e Se  così  fi  Ieggeffe  come  ora  fi  legge.  Del  rimanente» 
come  può  dire  il  Quefnello  , che  Solamente  allora  potè  aver  luogo  la 
ricufazione  di  San  Flaviano  , quando  da  Diofcoro  fu  profferita  la  Sen- 
tenza ? Dapprima  fu  leggittimo  il  Sinodo  : fia  ciò  vero . Ma  prima  che 
fo(Te  idruito  il  giudizio , prima  che  foffe  introdotto  Eutichetc , che 
fodero  Sentite  le  Sue  accufe  , cioè,  che  fi  metteffe  in  conteflazione  la 
lite  , non  fi  era  Diofcoro  ufurpata  una  tirannica  dominazione  contro 
le  leggi , e contro  i Canoni  , efcludendo  i Legati  della  Sedia  apoftolica» 
e Sopprimendo  le  lettere  di  San  Lione  , che  prima  d’ogni  altra  cofa  do- 
veano  leggerfi  ? Perchè  allora  conofciuta  apertamente  l’iniquità , e 
i’ufurpazione  , c l’incompetenza  di  Diofcoro , non  lo  ricusò  primachè 

foflc 

Co  QucfucUo*  diffctt.vu  i.  di  Ciuf*  fhviini  ■ 
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foffe  iflruito  il  giudizio  > e eh'  egli  tacendo  vi  confentifle  ? Forfè  cre- 
deva » che  le  cofe  non  correderò  in  quel  precipizio  , e in  quell’abiflb 
d’iniquità  , in  cui  poi  finirono  : ma  quello  non  opera  , che  avendo 
egli  confentito  * e non  oppofla  eccezione  declinatoria , potefle  poi 
opporla  dopo  la  fentenza;  ma  folamente  opera  > ch’ei  potefle  venire  all* 
ultimo  rimedio  , che  è quello  dell’  appellazione  dal  giudizio  ingiallo  > 
efcellerato.  L’appellazione  non  foto  s' interpone  dalla  fentenza  ini- 
qua per  mancanza  di  caufa , profferita  da  legitimo  Giudice  , ma  anco- 
ra dal  giudizio  illegittimo  per  difetto  d’ordine  giudiziale  > pronuncia- 
to da  Giudice»  che  eflendo  dapprima  leggittimo  li  abusò  della  fua  au- 
torità . Ora  per  I*  uno  , e per  l’altro  capo  San  Flaviano  fi  appellò  dal- 
la fentenza  di  Diofcoro  » e del  fuo  Sinodo  ; e perchè  egli  era  innocen- 
te , e mancava  la  caufa  della  condannagione  ; e perchè  Diofcoro  nel 
condannarlo  calpeflò  ogni  ordine  giudiziale  » tanto  civile  » come 
canonico . 

IV.  Lodovico  Dupino  feguendo  1*  efpofizione  del  Quefnello  vuol’  . 
anch’  effo  > che  debban  feguirfi  le  parole  del  greco  teflo  fu^wrìvjuu  et  » 
ricu/o  te.  Soggiunge  indi  » che  fono  alcuni  » i quali  in  vece  di  ricujo  te 
leggono  appello  da  te  ; ma  che  colloro  torcono  in  fenfo  alieno  le  pa- 
role greche  CO*  Ma  qui  egli  procede  con  peflima  fede  : imperocché 
chi  fono  quelli  alcuni  » che  cosi  leggono  ? Non  già  alcuni  pochi , i 
quali  abbiano  mefio  in  controverfia  quello  paflo;  ma  tutti  tutti  gli 
Scrittori  latini , a riferva  del  de  Marca  > del  Gerbais  »del  Valefio  » del 
Quefnello,  di  lui;  i quali  latini  Scrittori  hanno  feguita  1*  antichifli- 
ma , e venerabiliffima  verfione  latina  del  Sinodo  Calcedonenfe  , la 
quale  porta  quella  lezione,  appello  a te . Tutti  i Codici  fcritti  a pen- 
na di  quella  verfione  portano  la  flefla  lezione.  L’autore  di  quelV  an- 
tichiflima  verfione  latina»  fé  vogliamo  predar  fede  a Quefnello , fu 
Giuliano  Vefcovo  di  Coo , il  quale  fiori  nel  tempo  dello  fleflo  Con- 
cilio di  Calcedonia > fu  prelènte  in  quello,  (bflenne  le  veci  della  Se- 
dia apoilolica  nel  medefimo,  aggiunto  da  San  Lione  a i Legati , che 
ei  mandò  allo  fleflo  Concilio , e fatto  loro  compagno  (to')'  acciocché 
con  efiì  foffe  partecipe  in  tutte  le  Azioni  (0>  ingiungendoli , che  egli 
accoppiafle  a i fuoi  Legati  tutta  la  propria  cura  » e la  propria  at- 
tenzione , e fi  valefle  dell’autorità  del  fuo  comando  ( <0  • QueAo 

Giu- 


(«5  Sant  qui  legnai  fra  recalo  te  , appello 
te  ; fti  hi  verta  greca  alieni in  flnfum  tra- 

dottine . Depili,  toc.  cit. 

0~)  Vid.  EpiD.  S.  Leoni»  69-  eliii  49.  ed 
Marciami  m • 


(O  Vid.  Epift. Leoni*  ed  Aaetolium  70.  in. 
sta  Quefaell. 

(d)  Vid.  Epirt.  Sanfl.  Leoni*  ed  Juliamun 
Coen t.j  1.  jnxt.  ord.  Qaefntll. 
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Giuliano  adunque  Vefcovo  di  Coo , uomo  greco  > eVefcovo  della 
Chiefa  Orientale , ma  verfato  nella  Chiefa  latina  , fecondo  Pafcafto 
Quefnello  fu  autore  dell*  antica  verfion  latina , nel  modo  , che  oggi 
fi  trova  , del  Concilio  Calcedonenfe  (0).  licerlo  è,  che  San  Lione 
ingiunfe  a Giuliano  di  trasferire  iu  latino  tutti  gli  atti  delConcilio  Cal- 
cedonenfe  , che  di  mano  in  mano , e di  giorno  in  giorno  furon  fatti  ; 
per  efler  pochi  chiari  a cagione  della  diverfità  della  lingua  ( b ).  Se 
adunque  per  torre  ogni  ambiguità  furon  quelli  atti  trasferiti  da  Giulia- 
no in  latino!  e nella  verfione  antica  latina  fi  legge  appello  a te,  ci 
fa  chiaro  argomento  , che  o nel  fello  greco  non  eran  quelle  pa- 
role n<tfturìvfuu  9 1 , o che  quelle  portavano  quello  fteflo  fenfo  , che  por- 
tano nel  Ialino  le  parole  appello  a te. E piò  dobbiamo  Ilare  a quello  tra- 
duttore , che  fu  prefente  nello  fteflo  Concilio,  e che  eflendo  uomo  Gre- 
co potea  faper  quali  lignificati  portafle  nella  greca  lingua  in  que’tem- 
pi  la  formula  di  quelle  parole,  che  a qualunque  altro  Scrittore  cle’no- 
ftri  tempi . Vero  è , che  acquetta  opinione  del  Quefnello  fi  oppofe  il  Ba- 
luzio  : poiché  febene  è vero , fcrifle  egli, che  S.Lione  ingiunfe  a Giuliano 
la  traduzion di  quelli  atti;  nefluno  però  può  definir  fé  egli  efeguifie 
quello  comando , e perchè  era  cofa  difficile , che  tante  gefta  potettero 
tradurli  in  latino  da  un’uomo  fpecialmente  Greco,  il  quale  benché  fot 
fe  Legato  della  Sedia  apoflolica  in  Oriente  , parlò  fempre  greco,  e 
perchè  finalmente  dijquella  verfion  latina , qual  noi  abbiamo , nefluno 
degli  antichi  fece  menzione  fino  al  tempo  di  Vigilio  Papa  verfo  la  metà 
del  fecolo  vi.  cioè  , un  fecolo  dopo  il  Concilio  di  Calcedonia  . Onde 
eglipenfa,  che  l’autore  di  quella  verfione , qual  noi  abbiamo,  folle 
Dionifio  il  Piccolo  , che  fiorì  nel  principio  del  fello  fecolo  CO  • Ma 
gli  argomenti  fuoi  contro  Quefnello  nulla  affatto  concludono  . Il  pri- 
mo è del  tutto  negativo  : e per  lo  contrario , dall’  aver  San  Lione  com- 
metto a Giuliano  la  traflazione  di  quelli  atti  fi  deve  prefumere , eh*  egli 
efeguifle  la  commiflìoa  del  Pontefice  1 quando  non  fi  dimoftri  eviden- 
te men- 


C«)  Itine  Affiniti  lieti , ni  falle*  , A&e 
Cbalctdonenlit  Concini  , 10  quo  nane  habentur 
modo  , colletta  , tran, la, a , <5r  ordinata  fuiffe 
a J aliano  Epifcopo  Coenfi  rogata  S.  Leoni!  . 
Qucfncflu,  in  not.  ad  Epift.8d.  S.  Leoni,  n.j. 
Tom. a.  Operum  S.  Leoni,  Magni  • 

Ci)  C t fiora  ni  Spnodaliu»,  qua  ontnibut  die . 
bu.  Concili i in  ChalcedononQ  Civitatt  confetta 
funi,  parum  tiara  propror  lingua  divori  totem 
apud  not  habitat  inflruttio  . Et  ideo  Fraterni - 
tati  tue  fpeiialiter  in/ungo  , ut  in  unum  Con 


dictm  univerfat  fatiat  congregati , in  latinum 
feilieet  ftrmontra  abfolutijfima  intetpretationo 
tramiate  , ut  in  nulla  parte  attionum  dubitar a 
pojfimufj  ncque  ullo  modo  effe  pojfit  ambiguucao 
quod  ad  plenam  intelligentiam  te  fuori t fin- 
dente  ptrduBum  . Epift.8S.ali»  5 6.  S.  Leonia 
ad  Julianum  Coenf.  cap.4. 

CO  Stephanus  Baiuaiu,  in  prxfatioae  ad 
Conci!.  Chaicedonen.  n.a.  & fcq.  ia  I10V.  edit. 
Coacil,  C0LPS4.&  feq<j. 
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temente  1*  oppodo  . Il  fecondo  è ingiuriofo  al  giudizio  di  San  Lione  , 
quafi  chè  egli  avelie  commedia  quell'ingerenza  ad  un'  uomo , che  folle 
incapace  di  fodenerla,  ed  avelie  comandata  l'interpetrazione  latina 
ad  un  Greco , che  poco  intendede  la  latina  favella . Anzi  piuttodo  dal 
giudizio  di  San  Lione  fatto  di  Giuliano  deve  argomcntarfi,  ch’egli  folle  ' 
perito  nell’una  e nell’altra  lingua,  e però  capacilTimo  di  foddisfarea 
quella  commilfione , per  torre  ogni  ambiguità  , che  la  diverfità  delle 
Jingue  potefle  portare . Il  terzo  non  prova  nulla  ; pofciachè  non  diino- 
flra,  che  prima  de’  tempi  di  Vigilio  folle  ufata  altra  verfione  diverfa 
da  quella  , che  ora  abbiamo  ■ Che  fe  quella  non  fu  lodata , o citata  , 
ciò  accadde  perchè  non  vi  fu  occafìone  di  nominarla  , o citarla  , come 
avvenne  in  tempo  di  Vigilio  nella  gran  controvcrfia  de’ tre  Capitoli 
nel  cercare  che  cofa  folle  codituito  in  quel  Sinodo  intorno  ad  Iba 
Vefcovo  di  Edelfa  , di  Teodoreto  , e di  altri . Che  poi  in  queda  antica 
verdone  i xxvn.  Canoni  del  Concilio  Calcedonenfe  d veggano  inter- 
petrati  come  d leggono  appredo  Dionido  , e che  in  ella  verdone  il  Ca- 
none xvi.  del  Concilio  Antiocheno  da  riferito  come  d trova  approdo 
il  mededmo  Dionido  , ciò  non  fa  argomento  che  egli  da  l’autore  di 
queda  traduzione , ma  che  piuttodo  nel  trafportar  dal  greco  in  latino 
que’ Canoni  fi  valelfe  della  verdone  latina  già  fatta. 

V.  Ma  nulladimeno  per  non  brigar  fu  quedo  punto  ammettad , che 
Dionido  da  l’autore  dell’antica  verdone  degli  atti  Calcedonend;  eden- 
do  egli  certamente  perito  egualmente  nella  latina  , che  nella  greca  fa- 
vella , come  tutto  il  Mondo  confente,  fe  egli  pofe  quelle  parole,  appel- 
lo a te  > e non  quelle  , recu/ote  > fegno  è , che  dimò  cosi  doverd  tra- 
Iportar  dal  greco  quella  formula  vafunòu/jcu  n , oche  nel  greco  di- 
verfainente  allora  era  fcritto.  Che  poi  qued’  antica  verdone  conofciu- 
ta  ed  ufata  fecondo  il  Baluzio  mededmo  da  Vigilio  , da  Pelagio  fecon- 
do,e da  San  Gregorio  Magno  nel  fedo  fccolo  (<»),  portalfc  queda  lezio- 
ne , ne  fa  chiaro  argomento  il  confenfo  codantidìmo  di  tutti  i Codici 
fcrittia  penna,  e di  tutte  l’ edizioni  vulgate,  ne’ quali,  e nelle  quali 
fi  leggono  le  parole  , appello  a te  ; non  edendofi  trovato  fin  qui  Codi- 
ce alcuno,  dove  fi  legga  di verfamente . Stefano  Baluzio  , che  fi  vol- 
le prender  la  pena  di  emendar  queda  verdone  dell’  edizion  Romana  col 
confultar  molti  Codici  manoferitti,  col  notar  le  varianti  lezioni  , e col 
confrontar  l’edizione  Romana  colla  verdone  emendata  di  Rudico  Dia- 
cono della  Chiefa  Romana  , pubblicata  da  Pietro  Crabbe , e confer- 
vata  da  Lorenzo  Surio  , non  trovò  Codice  , che  non  portade  queda 
Ton>.lr.  Par. II.  G g lezio- 

CO  Baluiim  Prxfat.  i nrtà.  Condì.  Chalcedon.  num.7.  g.  & 9.  , _ 
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lezione  ; e (blamente  odervò  , che  Rudico  » il  quale  nella  metà  del  fe- 
do fecolo  trovandoli  in  Codantinopoli  emendò  l’antica  verdone  a 
norma  , come  d crede  » de’greci  efemplari»  e fece  molte  annotazioni , 
dopo  quelle  parole  > appello  a te  notò  così  : PoJJìamo  ancor  dire , rifiu- 
to te  (a)  . Ma  Ruflico  però  non  mutò  1’  antica  lezione  > nè  dille > che 
dovea  leggerfi  refuto  te  » ma  che  potea  ancor  così  leggerfi  : il  che  fa 
argomento  > che  quelle  parole  «urìu/uu  n , poteano  fecondo  Rudico 
fpicgard  nell’uno , e nell’altro  modo;  e che  coditui  vano  una  formula  > 
con  cui  poteva  fpiegard  e la  ricufazione  > e l’appellazione . Edendo 
così , con  qual  coraggio  , e con  qual  fede  il  Dupino  aderifce , che  alcuni 
in  luogo  di  ricufo  te  leggono  appello  da  te  : Juut  qui  legunt  ? Quelli  > 
che  così  leggono  > fono  gli  autori  antichidimi  dell’  antica  verdone  la- 
tina > o da  Giuliano  di  Coo  , o da  Dionido  il  Piccolo  > o da  Rudico 
cmendator  dell’antica  verdone:  così  leggono  tutti  i Codici  fcritti  a 
penna  , e tutti  gli  efemplari  dampati  ; e così  han  fempre  letto  tutti 
gli  Scrittori  latini  : e il  dire,  che  quelli  > che  così  leggono  > torcono  in 
lcnfo  alieno  l.e  parole  greche  , è un  percuoter  l’aria  co’ pugni  ; pofeia- 
chè  ciafcun  fa  quanto  fodero  periti  nella  greca  favella  o Giuliano  di 
Coo  uomo  Greco  > o Dionido  il  Piccolo  ; e quanto  meglio  per  la  vi- 
cinanza di  que’  tempi  poteano  faper  di  quello  , che  abbia  faputo  alcu- 
no Scrittor  del  fecolo  XVII.  qual  dgnificato  portavano  nell’ ufo  del 
Foro  quelle  parole  ; 

VI.  Ma  quando  pur  fode  dubbio  ed  ambiguo  il  loro  fenlo , ogni 
ragion  vorrebbe,  che  fi  do  ve  de  ro  fpiegar  relativamente  a quello» 
che  poi  San  Flaviano  efpofe  in  fcritto .- dovendofi  credere,  che  egli 
non  altre  formule  ufade  in  voce  per  opporli  alla  (entenza  di  Diofcoro  , 
e del  fuo  Concilio  , di  quelle  » che  egli  usò  in  fcritto  : ma  è certo  cer- 
tidìmo  , che  quel  Santo  Prelato  ingiudidimamente  condannato  non 
ricusò  per  libello  Diofcoro  > ma  per  libello  fi  appellò  da  Diofcoro  a 
San  Lione:  dunque  è da  credere»  che  ancora  in  voce  fi  appellalfe  dal 
fuo  giudizio . Che  San  Flaviano  appellalfe  per  libello  a San  Lione  dal- 
la fentenza  di  Diofcoro  Io  fcrive  Liberato  Arcidiacono  della  Chiefadi 
Cartagine  » il  quale  verfo  la  metà  del  fedo  fecolo  intraprefi  molti 
pellegrinaggi  per  la  controverfia  de’tre  Capitoli , de’ quali  fu  aeria- 
mo difenfore  , parte  dalla  narrazione  di  uomini  gravifiìmi , parte  dalle 
pidole  de’  Vefcovi , parte  dagl’atti  de’ Sinodi  celebrati  in  Oriente  rac- 
colfe  la  fua  compendiofa  Storia  de’  Nedoriani  > e degli  Eutichiani  » la 
quale  egli  chiamò  Compendio  > o Breviario,  Egli  adunque  dopo  aver 

nar- 

. <j)  PoJJ’umus  diteti  ,&  rtfast  ti . Adaoutio  Rollici  apod  Balugina  in  novi  Coluti,  col.  1 1 S4- 
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narrata  nel  modo  appunto  che  portano  gli  atti  la  condannagione  di 
San  Flaviano  cosi  foggiunge  : Ma  Flaviano  , effendo  fiata  profferita 
contro  di  fe  la  fentcnza , appellò  per  libello  la  Seaia  apcflclica  per 
mezzo  de'  Legati  diejfa(_a').  Si  Faccia  ora  innanzi  Qudhello , e ta- 
cendo maliziofamente  quella  teftimonianza  gra vidima  di  Liberato  , nè 
potendo  negare  , convinto  dalle  lettere  di  San  Lione  , e da  altri  in- 
contraflabili  monumenti , che  San  Flaviano  (ì  appellò  per  libello  dal 
giudizio  di  Diofcoro , e del  predatorio  fuo  Sinodo , dica  che  quel 
Santo  Vefcovo  appellattdofi  non  interpofe  mai  il  nome  di  Lione  . Ma 
l’ appellarli  alla  Sedia  apoftolica,  e dare  il  libello  dell*  appellazione  a 
i Legati  di  San  Lione,  non  era  appellarli  a San  Lione?  E non  era 
l’ ifteffo  l’interporre  il  nome  di  San  Lione  , che  interporre  il  nome  della 
Sedia  apoftolica , cui  Lione  allora  prendeva  ? Le  appellazioni , che  s’ity 
terpongono  alla  Sedia  apoftolica  non  s’intendono  interpofte  a quel  Pa- 
pa , che  regge  la  Sedia  apoftolita  , ancorché  non  ila  egli  nominato  ? L 
Legati  della  Sedia  apoftolica  erano  certamente  i Legati  di  S.  Lione  . Or 
mentre  Liberato  dice  , che  Flaviano  appellò  per  libello  la  Sedia  apo- 
ftolica , e diè  quello  libello  a’Legati  della  medefima  Sedia  > certamente 
dice  > eh’  egli  appellò  San  Lione  per  mezzo  de’fuoi  Legati , cui  diede 
il  libello  della  fua  appellazione  . Molto  aftutamente  perciò  e il  Quef- 
nello  e il  Dupino  hanno  lafciata  in  fìlenzio  quella  teftimonianza  di 
Liberato . Ma  come  hà  coraggio  il  Qusfnello  di  negare  , che  San  Fla- 
viano nella  fua  appellazione  interpofe  il  nome  di  San  Lione  , quando 
di  quella  interpofizione  fatta  immediatamente  a San  Lione  da  Flavia- 
no ne  rendè  amplillima  teftimonianza  nel  tempo  Hello  Valentiniano 
Augnilo  nella  lettera  fcritta  a Teodolìo  l’ anno  cccct.  cosi  dicendo: 
* Dobbiamo  con  ogni  competente  divozione  difendere  [ la  fede]  , e con- 
fervare  intemerata  nP  nofiri  tempi  la  dignità  della  propria  venerazio- 
ne al  beato  Apofìolo  Pietro  , cofìcbì  il  beatìffimo  Vefcovo  della  Città 
di  Roma , a cui  /’  antichità  conferì  il  Principato  de l Sacerdozio J'o- 
pra  tutti , abbia  facoltà  di  giudicar  della  fede  , e de ’ Sacerdoti . Per 
qnefle  ragioni  adunque  , fecondo  la  fo tenuità  de’  Condì j , il  Vefcovo 
di  Coftantinopoli  tAPPELLCf  ESSO  per  libelli  , a cagione  della  con- 
tefa,  che  è fotta  di  fede  (0  • Ora  qual’è  quell'eco  e quel  lui,  che  Flavia- 

G g 2 no  ap- 

(a")  Flavtanus  autem  contea  fe  prolata  fen~  CO  Debemat  rum  omtii  competenti  devotìo- 

tentia  , per  cus  Legatos  Sedera  apofiolicam  ap - ne  defendere  [ F idem  ] , ÓT  di^nitatem  propri £ 
fellavìt  libello  . Liberatus  in  Breviariocap.it.  venerationis  Beato  Apofìolo  Petro  intemeratam 

(V)  Appellane  autem  Flavianus  , nomea  Ór  in  noftrir  temporibus  confervare  : quatenus 
Leo  ni  s non  interpofuit . Quefncllus  differì. vi  ix.  beati fftmus  Romana  Civitatis  Epifcopus  > cui 

de  caufa  Flaviani  u.i.  Principatum  Sactrdetii  fuper  oranti  antìquitas 
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no  appellò  per  libello:  Eum  per  libellos  appellavitì  Certamente  ii 
beatilfimo  Vefcovo  di  Roma . E quello  Vefcovo  di  Roma  non  era  al- 
lora Lione  ? Dunque  con  qual  fronte  nega  Quefnello , cheFlaviano 
nella  fna  appellazione  interponelfe  San  Lione  ? 

VII.  IlDupino  non  niega , che  San  Flaviano  appellafle»  e delle 
il  libello  della  Tua  appellazione  a i Legati  di  San  Lione;  ma  dice  edere 
in  quillione  qual  Giudice  egli  appellafle , volendo  ei  , che  non  San  Lio- 
ne, ma  il  Concilio  Generale  appellafle  : e Aggiunge  , che  il  Bellarmi- 
no , ilDavidio,  Crifliano  Lupo,  ed  altri  contendono,  che  quella 
appellazione  fotte  interpolla  all*  iftcflo  San  Lione(a) . Il  Bellarmino» 
e quegl*  altri , ch’ei  nomina,  dicono  quella  cola?  Ma  undici  fccoli 
prima  del  Bellarmino  la  fcrifle  Liberato  Diacono , e dodici  fecoli  pri- 
ma dello  (ledo  Bellarmino  l’atteflò  Valentiniano  Augullo  , come  ab- 
biamo dimollrato  > el’attettò  San  Lione  lleflo  , come  dimoflraremo- 
Ma  poiché  egli , oltre  il  Bellarmino» 'ilDavidio,  ed  il  Lupo,  dice, 
che  altri  ancora  fono  del  lor  fentimento , cioè  , che  Flaviano  inter- 
poneflc  a San  Lione  Aedo  la  fua  appellazione  , fappia , che  queAi  altri 
fono  tutti  gli  Scrittori  Cattolici,  ed  i piò  intigni  Dottori  delia  Fran- 
cia Aefla,  quale  tra  gli  altri  fu  il  gran  Cardinal  di  Pcron , e chenef- 
funo,  a riferva  de’  novelli  Eretici , o Protettami , o Evangelici,  o 
Riformati , come  A chiamino , ha  mai  mefla  in  contefa  la  verità  di  que- 
Aa  appellazione  interpoAa  da  San  Flaviano  a San  Lione  ; e che  il  pri- 
mo, che  dopo  gli  Eretici  la  pofe  in  contratto  , fu  quel  buon  Dottor 
Sorbonico  , che  con  un  libello  pieno  di  fiele,  di  rabbia  » e di  veleno» 
e infalcicciato  di  equivoci  e di  cavilli  fcrifle  contro  il  Davidio  . Fra 
queAi  altri  vuoili  numerare  ancora  Rifletto  Pier  de  Marca,  il  quale 
come  che  alcuna  cofa  dica  , che  noi  non  polliamo  approvare , confetta 
nulladimeno  , che  quetta  appellazione  fu  interpoAa  da  San  Flaviano 
< a!  fole  Pontefice  Ruttano  , c che  ciò  A dimottra  dalla  lettera  di  Valen- 
tiniano ferina  a Teodolio  . Ma  le  Flaviano  non  interpofe  la  fua 
appellazione  a San  Lione,  a qual  Giudice  l’ interpofe  ? Al  Concilio 

Gene- 


cantal  it  , locam  babeat  oc  j acuì  totem  di  fide  ac 
Saccrdotibus  j udì  cari  ....  Hujur  enim  rei  gra- 
fia , fccundàm  folemnitatem  Conni  torum  , 
Conftan  tinopolitanus  Epifcopus  eum  per  libellos 
appellavit  , propur  contentionem  , qua  orsa  cfì 
de  fide  - Sacre  liner*  Valcntiniani  Auguft.  ad 
Theodof.  Aug.  a.  par.  Concil.  Clulcedon.  c.25. 
aj»uU  Labbè  toc.  cit.  cof.82  2. 

(*)  Btllarminus , Davidius  , Cbriflianus 
Lupus  3 & alii  contendunr  y eam  effe  ineerpofi • 


tam  ad  ipfitm  L eonem  . Dupinus  lec.  cit. 

(*)  Nam  poflbabitum  tandem  Conciliane  y 
lìbellum  appellationis  tradidit  Legatii  fammi 
Pontificie  ; He  tamen  , ut  ad  folum  Pontifictm 
Romanum  provocavcfit . Et  infra  : Flavianum 
verò  ad  Leonem  Papam  provocaffe  9 tradite  Le~ 
gatis  libello  , mortiferi  probatur  ex  Epiflolst 
Palentiniani  Imperatorie  ad  Theodofium  . Pe- 
trus de  Marca  de  Concord,  iib-7-  cap-7 - num.i* 
* * 
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Generale,  rifpondono  coftoro  . Ma  dove  trovati,  che  quel  Santo  Ve- 
fcovo  nominaffe  mai  il  Sinodo  ? Non  importa  , replicano  eflì , che  nell* 
appellazione  folte nominato  il  Giudice.  Adunque  fecondo  coftoro». 
fe  San  Flaviano  fi  folle  appellato  a San  Lione  farebbe  fiato  neceftario  » 
che  folte  egli  fiato  nominato;  ma  appellandofi  al  Concilio  non  era 
neceltario , che  lo  nomìnalte  ? La  ragione  di  quella  differenza  qual’è  ? 

Non  altra  certamente, cheil  loro  fupremo  arbitrio  di  decidere  a fcran- 
na  ciò, che  lor  piace . 

Vili.  Avendo  fcritto  Giovanni  David  , che  ogni  appellazione 
dee  deferirli  a qualche  Giudice , e che  avendo  San  Flaviano  dato 
il  libello  della  fua  appellazione  a r Legati  di  San  Lione  ne  viene  in 
confeguenza,  che  a lui  fi  appellafle;  rifponjje  QuefceHo  ridendoti  di 
lui,  e maravigliandoti , che  un’uomo  legaHfverfato  nel  Boro  non  fap-  y 
pia  neppur  quelle  cofc  , che  neffuno  ignora  , purché  abbia  almeno  da. 
lontano  falutati  i limiti  forenfi  : pofciachò  , dic’egli , neffuno  fognò  mai, 
che  il  libello  dell’appellazione  debba  darfi  al  Giudice,  acuì  fi  appella», 
o a’  fuoi  Vicarj  : che  anzi  fecondo  la  formula  del  diritto  Romano  fi  dà. 
il  libèllo  a quello,  da  cui  fi  appella,  acciocché  dia  all’ appellante  gli 
Apolidi , o le  lettere  dimifforie  , la  cui  forma  vien’efpreffa  ne’Dige-  • 

Ili  (a)  . Soggiunge  , che  non  bifogna  confonder  due  colè , cioè  , quel- 
lo, che  riceve  il  libello  dell’appellazione,  e quello  , cui  afpetta  giudicar 
dell’appellazione:  pofciachè  riceve  il  libello  piuttollo  quello , dal  cui 
giudizio  fi  appella;  mentre  febene  tempre  fi  appella  ad  alcuno  , non  è 
neceftario  però , che  in  voce , o in  ifcritto  fi  efprima  il  nome  di  quel- 
lo , a cui  fi  appella  : non  ricercando  ciò  la  folcnnità  dell’appellazione» 
e ballando  , che  pronunciata  la  temenza  fedendo  il  Giudice  prò  Tribu- 
nali , il  litigante  con  viva  voce  dica,  e Af fello',  e che  quando  con 
intervallo  di  tempo  fi  appella  per  libello  appellatorio,  balla  efprimer 
chi , da  chi , è da  qual  fentenza  fi  appella  , ancorché  non  fi  efprima  il 
nome  del  Giudice,  o del  Magiftrato , a cui  fi  deferifee  l’appellazio- 
ne ( \b ) . Ma  burla  egli , o parla  da  lènno  con  quella  fua  erudizione  le- 
gale ? Neffuno  mai  fognò,  che  il  libèllo  dell’appellazione  debba  darfi  al 
Giudice  , al  quale  fi  appella  , ma  pruttoflo  al  Giudice,  da  cui  fi  appel- 
la ? Perchè  adunque  Flaviano  .diede  il  libello  appellatorio  a i Legati 
. , di 

C»)  tmim  unftam  vtl  fomwiavit , i cuat  : „Notunt(it  vobi«,N.  apritesi  » Ccn- 

itllum  affcllatioait  » , ad  autm  afftllatar  , „ temi»  me»  , & ideo  dimitto  eum  a ludi. 

vtl  tjut  ricanti  tradcadum  tjfif  ! ramò  fecun-  ,,  ciò  meo,8r  ad  «ftrum  dirigo  ut  S.dt  Hit 
dùm  jurit  Rema*!  formata  tidem  tradita r,  a ; dimiff.  i.i.  Qutfnell.  Differì.  cit.  n.i. 
opto  affinatura  tfl  , qui  litifatori  dtctraat  Jfo-  : (i)  Qjietaell.  Differì,  tit.  u.J. 

flotti , idtft  , li  ter  ai  dimijfaritu  , qua  fi»  di-  I 

* % 
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di  San  Lione?  Erano  efli  forfè i Giudici»  chel’aveano  condannato, 
dal  giudizio  de’quali  ei  fi  appellava  ? Il  libello  appellatorio  fecondo  il 
diritto  Romano  fi  prelenta  al  Giudice , da  cui  fi  è appellato , acciocché 
decreti  gli  Apoftoli,  cioè  » le  lettere  dimifforie  ? Ma  Diocleziano  e Maf- 
fimiano  in  unaCodituzione  riferita  nel  fedo  libro  del  Codice  di  Giudi, 
niano  al  titolo  lxii.  dabilirono , che  il  Giudice  fenz’alcuna  dilazione 
debbe  dar  gli  Apodoli  all’  appellante  dal  fua  giudizio,  ancorché  non 
gli  domandi , ancorché  non  predi  alcuna  mallevadoria  di  profeguir 
l’appellazione  (a):  dunque  fecondo  il  diritto  Romano  dopo  l’appel- 
lazione interpoda  non  era  necefiario  porgere  alcun  libello  al  Giudice , 
da  cui  fi  provocava,  per  ottener  gli  Apodoli  .Ma  noi dimodreremo, 
che  fecondo  il  diritto  limano  non  era  mai  necefiario  , che  dall’appel- 
lante fi  porgeffe  alcun  libèllo fcritto  al  Giudice , da  cui  povocava  ; ma 
era  molte  volte  necefiario , che  per  mezzo  del  libello  appellatorio  de* 
feriffe  l’ appellazione  al  Giudice , il  quale  appellava.  In  due  modi  fe- 
condo il  giure  Romano  s’ interponeva  l’appellazione , cioè  , o incon- 
tanente» e nell’ atto  del  giudizio,  ovvero  per  intervallo,  e dopo  il 
giudizio.  Nel  primo  modo  l'appellazione  fi  faceva  in  voce:  nel  fe- 
condo era  determinato  lofpazio  di  due,  o tre  giorni , e l’appello  fi 
facea  in  ifcritto,  e per  libello  . Iltedo  di  ciò  è chiaro  nelle  Pandet- 
te (.£)•  Quindi  Codantino  Magno  per  una  fua  Codituzione  indirizza- 
ta a Baffo  Prefetto  di  Roma , data  in  Sirmio  fotto  li  6.  di  Giugno  nel 
Confolatodi  Ovinio  Gallicano,  e di  Settimio  Baffo  , cioè  , l’anno  di 
Crido  cccxvii.  riportata  nel  libro  fettimo  del  Codice  di  Giudiniano 
al  titolo  6 2.  lafciò  in  libertà  de’  litiganti  di  appellarli  in  voce  ed  incon- 
tanente fcnza  libello  fcritto  ; e ciò  non  pur  nelle  caufe  civili , ma  an- 
che nelle  criminali  CO  • Secondo  queda  formula  adunque  approvata 
allora  nel  diritto  Romano , San  Flaviano  fi  appellò  in  voce  dal  giudizio 
diDiofcoro;  nè  era  necefiario,  anzi  neppur’efpediente  , che  fi  ap- 
pellaffe  in  ifcritto  da  quell’  uomo  furiofo  , e conculcator  d’ ogni  leg- 
ge ; e nè  tampoco  ebbe  tempo  di  farlo , dantechè  appena  profferita  la 
fentenza , fu  egli  barbariflimamente  prefo  a pugni , ed  a calci  , e 
mandato  in  efilio . Quando  adunque  Valentiniano  Imperadore  atte- 
ra , che  San  Flaviano  appellò  per  libello  San  Lione  ; e quando  afferi- 

fce 

(*)  Apoflolos  antem  pofì  interpo'ttam  ap-  L.  Sententi*,  §.  SS  ijuif  > ff.  de  appellar, 

ptllotionem  , etiam  non  petente  appellar  or  e , & telai . 

fine  aliqua  dilatione  judietm  dare  oportet , eoa-  CO  LJtigotoribut  copia  efl,etiam  non  fcriptie 
tione  videi icet  de  exereenda  provocatione  in  po - libelHt  ^ ittico  appellare  voce,  cum  res  popofeerit 
Jìtrum  minimi  prebenda  . 1.  Eos  . A poflolo',  judicata  , tam  in  civilibus  * qudm  in  etimi- 

Coti,  de  appellai . & confuti,  n elibus  cattjis . I.X4.  Cod.  de  appellai • 
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fce  Liberato , che  il  medcfiino  Santo  appellò  per  libello  la  Sedia. apojlo- 
lica  per  mezzo  de* Legati  di  offa , di  qual  libello  parlarono  ? Di  quello  , 
che  dall’  appellante  fi  porgeva  al  Giudice  , dal  cui  giudizio  ei  provoca* 
va?  Ma  farebbe  manifella  pazzìa  il  credere , che  San  Flaviano  man- 
dale a San  Lione  quel  libello  appellatorio»  che  folamente  fecondo  il 
Quefnello  arerebbe  dovuto  porgere  a Diofcoro  : dunque  fecondo  le 
formule  di  que’ tempi,  oltre  il  libello  appellatorio  , che  l’appellante 
per  intervallo  dovea  porgere  al  Giudice  , da  cui  fi  appellava,  v’ era 
un  altro  libello  , che  fi  dava  al  Giudice  appellato  * 

IX.  Vero  è , che  le  leggi  non  fanno  menzione  , che  di  un  l'olo  li- 
bello appellatorio  : ma  quello  comprendeva  così  quello  , che  fi  dava 
dall’  appellatore  al  Giudice , dal  cui  giudicio  provocava , come  quello  ,• 
che  trasmetteva  al  Giudice  appellato.  E benché  il  nome  di  libello  nel 
diritto  Romano  abbia  molte  e varie  lignificazioni,  e che  per  riguardo 
de’  giudizj  contenclfe  varie,  e diverfe  forme  nelle  azioni , cheli  pro- 
ponevano, così  civili  come  criminali , c tanto  reali  quanto  perfona- 
li  ; per  due  forte  di  libelli  nulladimeno , che  fi  porgevano  al  Principe  , 
era  deputato  un’ ufficiai  di  Palazzo  per  ricevergli,  e per  trattare  ap- 
pretto il  Principe  le  cofe , che  in  elfi  libelli  fi  contenevano  : e quell’ 
ufficiale  era  chiamato  Macllro  de’  libelli , del  quale  trattano  a lungo 
molti  eruditi  Scrittori  C<0  • I libelli  adunque»  che  fi  offerivano , altri 
contcnevan  le  preci  , che  fi  porgevano  al  Principe  per  ottener  qual- 
che graziofo  referitto  , altri  efprimevano  il  ricorfo  , che  al  Principe 
fi  faceva  da  coloro , che  ad  efio  fi  appellavano  dalla  fentenza  de’  Giudi- 
ci da  lui  delegati,  come  efprelfamente  fi  raccoglie  dalla  Notizia  dell’ 
Imperio,  dove  dicefi,  che  il  Maellro  de' libelli  trattava  le  preci  , e 
le  cognizioni  Qb) . Sotto  nome  adunque  di  libello  offerito  al  Principe 
fi  comprendevano  non  pur  le  fuppliche , e le  preci , che  ad  effo  fi  face- 
vano, ma  molto  piii  le  cognizioni  giudiciali , che  al  medefimo  fi  de- 
ferivano da  quelli , che  fi  appellavano  a lui  da  i Giudici  da  effo  delega- 
ti : c quelle  cognizioni  erano  trattate,  cioè,  ordinate  e difpofle  dal 
Maellro  de’  libelli;  mentre  di  quelle  caufe  per  appellazione  deferi- 
te alla  cognizione  del  Principe  giudicavano  in  luogo  di  effo  il  Pre- 
fetto al  Pretorio , ed  il  Queffore»  che  allora  fi  trovavano  nella  comiti- 
va di  effo  Principe  ; e il  Maellro  de’libelli  ordinava  quella  conofeenza  ; 
e gl’  atti  fi  fcrivevano  da  i MioifLri , eh’ erano  fotto  di  lui,  chiamati 

perciò 

(«5  Vid.  BrifTonium  I.j.  Seleft.  cap. 7.  Cun-  I (_b~)  Migìflir  Millenni  ngnltimlt  & pr*~ 
therum  dt  offe.  Dim.  ilugujl.  cap.j.  Vultejum  I eli  tradii . Notiti.  Imperli  Occidentali,  fc 
tkjuiit.  lib.i.  c.p.4.  n.«.  I Orientali.  , di  Migìflro  Scriniorum  , ère. 
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perciò  libelleuft,  come  offerta  eruditamente  il  Pancirdlo  00  • Onde  per 
q tufla  ragione  i Maeftri  de’libelli  erano  per  lo  piò  famofiGiurifconfulti.i 
quali  ben  fovente  pattavano  da  quella  carica  alla  dignità  di  Prefetti  al 
Pretorio . Aurelio  Arcadio  Carifio  in  una  legge  riferita  'nelle  Pandet- 
te chiama  fe  Hello  Maellro  de’  libelli  Qb~)  : e da  un’  altra  legge  fi  hà  , 
che  il  celebre  Papiniano  pria  che  afiunto  folle  alia  Prefettura  al  Preto- 
rio •efe  re  ito  quell’ufficio  (c)  : ficcome  ancora  Paolo  ed  Ulpiano  effee 
flati  Maellri  de’  libelli  viene  attellato  da  Sparziano  00  • Non  è adun- 
que un  fogno,  come  fognando  fcrive  Quefneilo,  che  dall'appellante 
non  fi  delle  libello  al  Giudice  dell’appello;  ma  è cofa  certiflima , ena- 
turaliffima  nel  diritto  de’  Romani  : pofciachè  elfendo  cofa  notilfima» 
che  ogni  fcrittura , che  fi  proponeva  al  Giudice  per  illruzion  del  giu- 
dizio fi  chiamava  libello , ed  elfendo  anche  cofa  fuor  d’ogni  dubbio* 
che  ogni  appellazione  dovea  infinuarfi  per  qualche  fcritto  ai  Giudice 
dell’appello;  quello  fcritto  altro  nome  non  potea  avere , che  quello 
di  libello  . Inquanto  poi  a quello,  che  il  Quefneilo  foggiunge,  che 
non  era  neceffario , che  dall’appellante  nel  libello  appellatorio  fi  efpri- 
meffe  il  nome  del  Giudice , a cui  fi  appellava  : ciò  fembra  efprelfa men- 
te contrario  alle  leggi  Romane  , nelle  quali  fi  difpone , che  fe  1*  appel- 
lante erra  nel  nome  del  Giudice  appellato  , ed  in  vece  di  appellare  il 
maggiore  appella  il  minore , l’errore  a lui  nuoce , e rende  nulla  la  fua 
appellazione  : ma  fe  in  luogo  di  appellare  il  minore  appella  il  maggio- 
re , o l’eguale  , non  li  nuoce  l’errore,  come  fcrive  il  Giurifconfulto 
Ulpiano  CO  • Dal  cheli  raccoglie,  che  fe  non  il  nome,  almeno  la 
qualità  del  Giudice  appellato  dovea  efprimerfi  dall’appellante,  quan- 
do non  in  voce,  e nel  giudizio  lleflb , ma  dopo  terminato  il  giudizio 
fi  appellava  per  intervallo  : mentre  l’appellazione  in  voce  incontanen- 
temente  interpola  fedendo  ancora  il  Giudice,  potea  farfi  , come  dice 
il  Giurifconfulto  Macro , per  la  fola  parola  spello , fenza  esimere 
altra  cofa  :(/)  benché  per  altro  fotte  confueto  anche  nell’appellazio- 
ne in  voce  efprimere  il  nome  dell’  appellato , come  fece  San  Paolo  , il 
quale  dal  giudizio  di  Fello  Prefìdc  provocando  a Cefare  in  voce , ed  in- 
nanzi al  Giudice , dille  : t Appello  C&fartm  (g)  • 

X.  Ma 


. ••  "V 


O)  Ctim  éfgo  ti  Printiptm  al  eia t icltgt- 
to  appellabatur  , esufam  cognofeebat  prò  Prin - 
tip*  Quajìor  , t?  Prafettus  Pr.  qui  era:  in  Co - 
tnitatu  : eognitionem  verò  bit  Magifler  tratta- 
bat  , Gr  atta  lihtllenfes  ferikebant . Panciroltts 
in  Notitia  Imperi»  Orientali*,  cap .96. 

~ CO  l~x.  flT.  de  ojfic.  p.p. 


(e)  L.  refetìptum  in  ptineip . ff-  de  difltatt, 
pign. 

Cd)  Spartianu*  in  Pefcennto  . 

Ce)  L.i.  $.  Si  quis  fF.  de  appellata  Cf  telai • 
Cf)  L.a.  fT.  de  appella t.  & rejat. 

* CÌ)  Afil.  Apoft.as*  vcrf.n. 
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X.  Ma  ufcendo  una  volta  fuora  da  quelle  trighe  legali . e da  quella 
lite  di  nomi,  e di  formule,  fopra  cui  fenz’  alcuna  neceflìtà  han  volu- 
to piatir  gli  avverfarj  per  avviluppare  una  caufa  piana  ed  andante; 
le  quali  formule  per  altro  noi  non  crediamo  , che  allora  fodero  punto 
confederate  ne’  giudizj  Ecclefìaflici , ma  (limiamo  , che  in  quelli  fi  pro- 
cedette per  una  via  fempliciflima  , che  portafle  folamente  feco  la  fo- 
flanza  , e l’ordine  del  giudizio  fenz’alcuna  folennità  di  parole,  Infogna 
• ora  vedere , giacché  San  Flaviano  non  appellò  San  Lione,  fecondo  co- 
floro  , a qual  Giudice  giuda  il  loro  divifamento  interponefle  egli  U Tua 
appellazione.  Al  Concilio  Generale , rifpondono  francamente  ilQuef- 
nello,  e il  Dupino  . Ma  pure  fecondo  il  penfamento  di  Pier  de  Marca 
non  potè  San  Flaviano  avere  in  Piente  il  Concilio  Generale  , nè  potè 
appellarfi , fe  non  al  folo  Pontefice  San  Lione  , cosi  coflrctto  dalla  ne- 
cettità  : pofciachè  in  quel  Concilio , dal  cui  giudizio  ei  fi  appellò , tro- 
varonfi  prefenti  tutti  i Patriarchi , l’Alettandrino , l’Antiocheno,  il 
Gerofolimitano , e tutti  i maggiori  Metropolitani,  da’quali  tutti 
fu  iniquamente  condannato;  ed  il  folo  Romano  Pontefice  fu  atten- 
te, le  fue  lettere  non  furon  pubblicate  , ed  i fuoi  Legati  contrad- 
di (fero  alla  fentenza  del  Sinodo  ; e perciò  non'rimanea  altro  a S.  Fla- 
viano da  poter  appellare,  fe  non  San  Lione  (a).  Ma  il  difcorfo  del 
de  Marca  può  collocarli  in  miglior  luce  cosi  dicendo  : Il  Concilio  Efe- 
fino  fecondo  , da  cui  fu  iniquamente  condannato  San  Flaviano , con- 
vocato da  Teodofio  col  confenfo  di  San  Lione , coll’intervento  di  tut- 
ti i Vefcovi  d’Oriente»  non  fu  egli  Generale  ? Certamente  cosi  fu 
chiamato  da  Teodofio , e da  tutti  i Vefcovi , che  lo  compofèro  . Oc 
come  potea  San  Flaviano  dal  giudizio  di  queflor Sinodo  Generale  ap- 
pellarfi al  giudizio  dello  fletto  Sinodo  Generale,  in  cui  per  efler  tale 
doveano  feder  Giudici  quegli  fletti , che  lo  aveano  condannato  , e da* 
quali  egli  fi  era  appellato  ? Non  potè  adunque  San  Flaviano  nella  fu» 
appellazione  avere  in  mente  il  Concilio  Generale  . Ma  Tentiamo  da 
colloro  onde  raccolgano  , che  San  Flaviano  interpofe  la  fila  appella- 
zione al  Concilio  . Ciò  dicono  raccorfi  dalle  lettere  flette  di  San  Lio- 
ne fcrittea  Teodofio  dopo  l’infaufla  notizia  del  predatorio  Concilio’ 
Efcfino  , e dalle  lettere  di  Valentiniano  Augnilo  al  medefimo  Teodo- 
fio fopra  Rifletto  foggetto.  San  Lione , dice  Quefnello , fcrivendoa 
Teodofio , e parlando  del  richiamo  , che  fecero  i Tuoi  Legati  contro  il 
giudizio  latrocinale  del  Sinodo  Efefino  , e dell’  appellazione  interpofta 
da  Flaviano  , priega  quel  Principe  ad  ordinare  , che  fi  celebri  in  Italia 
Tom.V.  Par. Il  H h un 

C<0  Vid.  Pctrum  de  Marca  i ib.7,  de  Concorri*  ca p.7.  n.i,  * 
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un  Concilio  Generale  , da  cui  fia  ritrattata  quella  caufa  (a)  . Da  que- 
fio  paflo  di  San  Lione  Quefnello  > e dopo  collui  il  Dupino  due  cofe  in- 
ferifcono  . Primieramente , -che  San  Lione  non  difle  , che  San  Flavia- 
no  avea  interpello  a lui  l’appellazione.  Secbndariamente  , che  quel 
Santo  11  appellò  al  Sinodo  Generale:  imperocché»  dice  il  Dupino» 
che  bifogno  avea  San  Lione  di  domandare  a Teodofio  il  Concilio  Ge- 
nerale peri’  appellazione  di  Fla  viano , fé  quello  fi  era  appellato  a lui  » 
c non  al  Concilio  ? Quefnello  però  ammette  , che  Flaviano  in  qualche  » 
modo  appellò  San  Lione»  cioè,  indirettamente,  provocando  imme- 
diatamente al  Concilio,  e indi  per  confèguenza  a San  Lione,  come 
capo  del  Sinodo  . Il  Dupino  però  non  ammette  , che  in  alcun  modo 
appellafie  San  Lione , fe  non  per  una'fialfa  fuppofizione  , la  quale  ancor- 
ché fi  ammettelfe , altro  non  ne  feguirebbe , fe  non  che  Flaviano  man- 
dale il  libello  della  fua  appellazione  a Lione,  acciocché  da  elfo  otte- 
nerti:, che  la  fua  caufa  folfe  di  nuovo  trattata  nel  Concilio  Generale  . 

XI.  Ma  quando  ancora  fi  volefle  concedere  a cofloro,  che  San  Lio- 
ne ftimalfe  necelfario  il  Concilio  Generale  per  giudicar  full’  appellazio- 
ne di  San  Flaviano  , ciò,  che  può  al  fommo  dedurli  dalle  lettere  del 
Santo  Pontefice;  ne  ftguirebbe  per  quello  , che  San  Flaviano  non  fi 
folfe  appellato  a lui , ma  al  Concilio  ? Non  già  . Potea  San  Lione  giu- 
dicar quella  caufa  da  fe  foto  , onel  fuo  Concilio  d’Italia,  nel  quale 
foleano  i Romani  Pontefici , come  altre  volte  abbiamo  detto  , decider 
gli  affari  piò  importanti  della  Chiefa,  conofcere»e  rifolver  le  caufe 
maggiori,  e fpEcialmente  le  appellazioni  velcovifi,  e potea  giudicarla 
nel  Concilio  Generale , come  a lui  fembrava  più  efpediente  di  fare , giu- 
fla  l'importanza,  e la  gravità  del  negozio  : onde  non  era  necelfa- 
rio  , che  San  Flaviano  fi  appellafie  ad  altri , che  a lui , in  qualfivoglia 
modo  ei  aveffe  voluto  conofcer  la  fua  caufa  . Anzi  fecondo  l’ufo  di 
que’  tempi  elfendo  neceffarie  le  convocatone  dell’  Imperador  d’ Orien- 
te per  adunare  in  un  Sinodo  Generale  i Vefco  vi  dell’Imperio  Orientale  ; 
fe  nella  fua  appellazione  avelfe  avuto  in  mente  il  Concilio  Generale  fa- 
rebbe piuttoflo  ricorfo  a Teodofio  , fapendo  beniflìmo , che  fenza  con- 
•fenfo  di  quelli  non  averebbe  potuto  convocarlo  il  Pontefice . Ma  è poi 
falfo , e più  chcfalfo,  che  San  Lione  Ilimalfe  necelfariò  il  Concilio  Gene- 
rale per  conofcer  full' appellazione  di  San  Flaviano:  e fe  egli  lo  giudicò 

necef- 


(4}  Omnes  manfuetudìni  vtfirs  eum  gtmi-  | die , Centra  lem  ffnodmm  jubeatii  intra  Italiane 
tihus  & facr/mis  fupplicant  Sacerdote s 9 ut  J celebrar*  . S.  Leo  I.  Epift.39.  & 40.  ai  là*  34. 
fo/4  (sr  no  fi  ri  fideliter  rtclamarunt  , <5r  eìfdem  j le  35.  ad  Theodofium  3 cap.3. 
hbeilum  apptllafionit  FI  avi  anni  Epifcopus  de»  1 
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neceflario  , ciò  fu  per  altri  motivi  fuora  di  quelli  di  trattar  di  nuovo  la 
caufa  di  quel  SantoVefcovo,  cosi  per  riguardo  della  perfona  » come  per 
riguardo  della  fede; e non  volle  mai  rimettere  alla  cognizione  del  Con» 
cilio  Generale  la  conofcenza  nè  della  perfona , nè  della  fede  di  San  Fla- 
* viano  . Ricevuta  1*  appellazione  di  quelli , e pienamente  informato  da*. 
Tuoi  Legati , che  a gran  pena  fi  poteron  falvar  dalia  furia  di  Diofcoro  » 
della  violenza,  e dell’enormità  degli  ecceifi  contra  ogni  Canone  ed  ogni 
legge  praticata  dal  Sinodo  proditorio  contro  quell’  innocentiffimo 
Vefcovo,  convocato  il  Concilio  d’Italia  annullò  i decreti  , e gl’ atti 
del  Sinodo  latrocinale  , rivedi  del  Vefcovato  San  Flaviano  » e lo  con- 
fermò appreffo  tutte  le  Chiefe  nella  comunico  vefcovile  . Ciò  fi  rac- 
coglie dalla  lettera  d’  Uaro  Diacono  della  Chiefa  Romana  , che  inter- 
venne al  detto  Concilio  predatorio  come  Legato  di  San  Lione  , fcrit- 
ta  a Pulcheria  Auguda  > dov,e  : Sappia , le  dice  » per  tanto  la  voflra  ve- 
neranda clemenza  , che  dal  predetto  Papa  £ Lione  ] con  tutto  il  Con- 
cilio Occidentale  fono  J late  riprovate  tutte  quelle  cofe  , le  quali  per  tu- 
multo , e per  odj  fecolari  fono  fate  fatte  in  Efefo  contro  i Canoni  da 
Diofcoro  Vefcovo  , e che  in  quejle  parti  per  niuna  ragione  pojfon  rice- 
verjì  le  cofe , che  per  prepotenza  dell ’ anzidetto  » non  fenza  offefa  del- 
la fede  , nè  fenza  pregiudizio  d' un * uomo  fantijftmo  , ed  innocente , fo- 
no fate  commejfe  fa)  • Ma  ciò  piò  chiaramente  fi  deduce  dalle  finodiche 
dello  dado  San  Lione  , fcritte  a nome  fuo  e del  Sinodo  congregato  in 
Roma  a Teodofio  Angudo  > a Pulcheria  Auguda,  al  Clero  ed  al  Po- 
polo di  Codantinopoli , date  ncfmcfe di  Ottobre  dell’anno  ccccxlix. 
Nella  finodica  indrizzata  a Teodofio  defcrive  a lungo  le  nullità  , e gli 
eccedi  del  giudizio  di  Diofcoro , e del  fuo  Sinodo,  e l’ offefa  recata  al- 
la retta  fede  . Nella  finodica  fcritta  a Pulcheria  fcrive , che  Flavia- 
no perfideva  nella  fua  comunione , e di  tutto  il  Sinodo  ; e che  quello » 
eh'  era-  dato  fatto  contro  di  lui  fenza  confiderazione  della  giudizia , e 
contra  la  difciplina  di  tatti  i Canoni , per  niuna  ragione  dovea  per. 
metterfi  CO.  Nella  finodica  indrizzata  a que’di  Codantinopoli:  Chiun- 
que , dice , offendo  vivo  , e falvo  Flaviano  vojìro  Vefcovo , ardirà  in- 
" ■ ’ H h 2 vaie- 

(j)  t'cflr»  tttqut  dtmentia  ngnfiit  , * S.Lcouit.Erttt  grzcfc  apud  Coteler.T.  i .pag.fo. 
pTMfato  Papa  cum  omni  Occidentali  Concìlio  CD  Vi4.  Ep».  S.  Leonia  40.  alti»  13-  ai 

■probari  omnia  > qua  in  Epbefo  contra  Canone t Theodof. 

per  tumultua  & odia  fecularia  a Diofcoro  Epi - CO  Quonìam  Flavianus  Epìfctput  in  noflff 

fctpo  gefta  funt , & nulla  fattone  bxc  in  bis  omnium  communione  perfiflit , atque  hoc  quoé 
partibus  recipi  pojfe , qua  per  potenti  am  prttdi - faflum  efl  fine  confi  derat  ione  juflitìa  , & contri* 
Hi  5 non  fine  Ias  ione  fidei  , & prjejudicio  fan • omnem  canonum  difeiplinamyratum  baberi  nul - 
Biffimi , <Sr  innoxi i viri  , commi/fa  funt . Epift.  la  ratio  permittit  . Epift*  S.  Leoni*  ad  Fulch. 
Hiiari  Diaconi  ad  Piilchcriam  Aag.  inter  Epift.  Auguft.41.  alias  ad. 
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cadere  il  di  lui  Sacerdozio , no»  Jarà  mai  nella  no/ira  comunione , nè 
■potrà  numerarft  traiVefcozì  (a).  Finalmente  nell.' ultima  finodica 
icritta a Fa u fio  , Martino , Pietro , Magno,  Elia,  ed  Emanuele  Pre- 
ti, ed  Archimandriti  Coflantinopolitani , gli  eforta  a cullodir  l’unità 
col  loro  Vefcovo  San  Flaviano  , dicendo  aver  Dio  permeilo  , che  da 
una  fazione  di  uomini  empj  folle  a tempo  tentato , acciocché  col  meri- 
to della  perfereranza  rendeffe  più  chiaro  un  Sacerdote  da  lui  approva- 
to (Ì) . Effendo  adunque  tutte  quelle  lettere  Epiftolc  finodiche,  e por- 
tando il  nome  di  San  Lione  , e del  Sinodo  convocato  in  Roma  (c)  , ne 
fanno  piena  fede , che  quanto  in  effe  Feri  (Te  San  Lione  di  Flaviano  , tut- 
to da  lui  fu  decretato  conciliarmente  nel  fuo  Sinodo  colcomun  confen- 
fo  di  tutti  i Padri . 

XII.  Da  tutto  quello  può  comprenderli  quanto  vanamente  il  Da- 
pino  fi  avvisò  di  dire  , che  febene  San  Liope  ebbe  per  nullo  il  giudizio 
profferito  per  violenza  dal  Concilio  latrocrnale  contro  San  Flaviano , 
non  profferì  però  alcuna  fentenza  ; ma  pofciachè  conofceva  , che  le 
gella  di  quel  Sinodo  , come  fatto  violentemente  , eran  nulle , perciò 
domandò  aTeodofio,  che  ordinaffe , che  le  cofe  dovtffero  rimaner 
nel  medefimo  fiato  , in  cui  erano  avanti  il  Concilio  predetto , enep- 
pur  difeufle  la  caufa  di  Flaviano  , nè  lo  riveflì  del  Vcfcovato , da  cui 
non  era  mai  (lato  fpogliato » fe  non  per  forza.  Ma  quanto  fia  fallace, 
infidiofo  , ed  equivoco  quello  difeorfo  può  leggermente  conofcerfi  dal 
confiderarfi , che  febene  Flaviano  fu  ingiulli Almamente  condannato  ; fu 
condannato  però  da  tutti  i Vefcovi  Egiziani , da  i Palellini , e da  al- 
cuni dell’Illirico , che  fi  unirono  con  Diofcoro  ; e fu  anche  condanna- 
to, benché  non  volontariamente,  da  i Vefcovi  d’Oriente,  e da  Donno 
fteffo  Antiocheno , come  anche  da  i Vefcovi  delle  tre  Diocefi  ; e che  final- 
mente la  fua  condannagione  fu  approvata  da  Teodofio . Or  benché  San 
Lione  aveffe  conofciuto,  chela  condannagione  di  Flaviano  era  nulla, 
e non  1’ aveffe  colla  fua  autorità  dichiarata  nulla;  checofa  averebbe 
potuto  contribuire  a prò  del  Tanto  Vefcovo  il  fuo  privato  giudizio 
per  mantenerlo  nella  comunione  Eccleftallica , e nella  fede  vefeovile  2 

. Qa?1- 

Co  *****  > infirmi  *t4**  f«P#m  ! ******  fimi impiorum  fazione  Unisti , «• 

fitte  Flaviano  E pi f capo  ve/ìroyS'acerdotium  etvs  probatum  libi  Sacerdotem  fuum  perfeverantia 
fuerit  amfus  invadere  , txumquam  in  communio - , me%ito  facertt  clariortm  . S.  Leo  Epift.47.  a!us 
nè  nofira  babebitur  , nec  inter  Epifcopos  poteri t ; *8.  ad  Fauftum  , & cateros  Archimandrita* 
numerari  . Epift.  S.  Lconis  4$.  aliàs  a a.  a*l  ConftantinopolitanA  . 

CoafUniinopoliuoos  . CO  Leo  , <Sr  X.  Sfnodur  p qua  in  urbe  Roma 

CO  Et  cuftodientes  unitattm  eum  Fratte  no-  conventi  • 
firo  Epi/copo  Flaviano  3 *fuem  ad  tempus  Po * 
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Quello,  che  averebbe  fatto  San  Lione  per  privato  giudizio  , averebbe 
potuto  farlo  non  dico  qualunque  Vefcovo  , ma  qualunque  laico, 
cioè  , {limare  > e riputar  nullo  lo  fpoglio  violento  fatto  nella  perfo- 
na  di  San  Flaviano;  ma  nefluno  potea  mantenerlo  nel  pofleflo  del  fuo 
Vefcovato  > le  non  avea  pubblica  giudiziale  autorità  di  reftituirlo  . 
£’  cofa  notoria  in  tutte  le  leggi , che  nefluno  può  reftituire  , o mante- 
ner nel  pofleflo  alcuno  > che  Ha  violentemente  fpogliato  della  fua 
Chiefa  , o da  perfone  private  . o ancora  da’  Giudici  > che  non  oflcr- 
vando  l’ordine  del  giudizio»  e operando  cóntro  i Canoni,  fi  hanno 
come  privati  , fsnon  hà  autorità  giudiziale  fopra  lofpogliatoe  gli 
fpogliatori  : altramente  farebbe  in  poteftà  di  chichefia  perfona  priva- 
ta reftituire,  e mantener  nel  pofleflo  chiunque  fi  fofle,  che  nevenifle 
fpogliato  da  i Giudici  legittimi  » che  fi  abufaron  della  loro  autorità: 
ciò , che  metterebbe  in  perpetuo  feonvoigimento  il  Mondo  tutto . 
E' fallò  per  tanto  falfiflimo,  che  San  Lione  non  difeutefle,  o ventilaf- 
fcla  caufa  di  SanFJaviano:  che  anzi  è certo  certiflimo,  che  dopo  ri- 
cevuta l’appellazione  del  medefimo,  dojio  che  rimafe  pienamente  infor- 
mato delle  violenze  ufate.  da  Diofcoro  eda’fuoi  aderenti,  calpeftata 
la  difciplina  di  tutti  i Canoni , èontro  quel  fantiflìmo  Arci  vefcovo  , ei 
difeufle  la  fua  caufa  nel  Concilio  Romano»  annullò  gl’atti  del  Sinodo 
predatorio,  e mantenne  San  Flaviano  nel  pofleflo  della  fua  Chiefa  » 
dichiarandolo perfiftente  nella  fua  comunione,  come  apparifce  dalle 
finodiche  dello  fteflò  Santo  Pontefice  danoilbpra  allegate.  Siccome 
adunque  è cofa  certa  , che  anticamente  i Romani  Pontefici  reftituen* 
do  la  comunione  a i Vefcovi  deporti  ne*  Sinodi , rendevano  ancor’  ad 
erti  le  loro  Sedie , e per  (bmigliante  guifa  concedendo  la  loro  comu- 
nione a i Vefcovi  recentemente  ordinati  approvavano  la  loro  ordina- 
zione , come  oflerva  il  Baluzio  parlando  dell’ordinazione  di  Maflimo- 
forti tuito  a Donno  nella  Chiefa  Antiochena  (a)  ; così  ancora  è cofa 
certa  , che  perfiftendo  San  Lione  nella  comunion  di  Flaviano  deporto  » 
lo  manteneva  nel  pofleflo  della  fua  Sede’,  dichiarando  nulla  evidente- 
mente la  fua  deposizione.  E qui  è da  oflervare , altro  efler  che  i Ve- 
fcovi foflero  ingiuftamente  deporti  da’ Sinodi,  altro  efler  che  foffero 
nullamente  e violentemente  fpogliati  della  lorSede.  Nel  primo  cafo 
conofcendo  i Romani  Pontefici  dell’ingiuftizia , rendevano  a i Ve- 

, feovi 

CO  Njm  fi  Romani  Pontifici!  oline  comm n-  rìetia  Antiochena  , hot  paBo  ordinationem  c?uo 
niontm  fuam  refi  intendo  Epifcopii  depoitii  in  approiavorit . Balaaiui  il»  Pr*f»t.  ad  Condii. 
Annodo  , tis  fuai  ut] ue  Sedei ^rtddehane  ; du-  Chafccdon.  aum.  1 j.  in  HOV.  Collctl.  Contil. 
Utari  non  potiti  pii  in  Leo  cectpicni  in  comma-  col.  y8j. 
rnonem  fuam  Minimum  team  ordinami»  in  Ec- 
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fcovi  deporti  la  Comunione,  e con  erta  li  rertituivano  alle  proprie  Sedie  2 
Nel  fecondo  conofcendo  della  nullità  , e dello  fpoglio , li  mantenevano 
nella  lor  comunione,  ed  in  tal  guifajli  mantenevano  nel  portello  della  lor 
Chiefa.  Tale  fu  il  giudizio  di  San  Giulio  nella  caufa  di  S.Atanarto  depo- 
rto  nullamcnte  nel  Concilio  di  Tiro,  e tale  fu  il  giudizio  di  S.Lione  nella 
caufa  di  Flaviano  ; che  perciò  egli  fcrifle  all’  ImperadorTeodofio , ac- 
ciocché ordinarte , che  le  cofe  rimanefiero  in  quel  piede  , in  cui  erano 
pria  del  giudizio  del  Concilio  micidiale  Efefino  00  « cioè,  che  ordinarte, 
che  Flaviano , ficcome  l’ifterto  Pontefice  avea  decretato  , rimanefle  nel 
poflefso  della  fua  Chiefa,  priegando  l’ Imperadore  [ ficcome  folean  fare 
i Romani  Pontefici  ricorrendo  a i Principi , acciocché  facefsero  efeguir 
contro i contumaci i loro  decreti] ad  ajutar  contro  Diofcoro  e’ Tuoi 
fazionarj  colla  forza  dell’ imperio  l’autorità  delfuo  giudizio  Ecclefia- 
ftico  . Riman  chiaro  adunque  , che  San  Lione  conofcendo  fopra  l’ap- 
pellazione di  San  Flaviano  lo  mantenne  nel  ‘portèllo  della  fua  Sede* 
annullando  finodalmente  gl’  atti  del  Concilio  latrocinale  di  Efefo  • E 
quello  in  quanto  alla  caufa  della* perfona  . 

XIII.  Inquanto  poi  alia  caufa  della  fede,  che  andava  congiunta 
colla  perfona;  avendo  già  prima  San  Lione,  come  abbiamo  dimo- 
rtrato  , confermato  il  giudizio  di  San  Flaviano  contro  Euticbete , e 
(labilità,  e definita  nella  fua  lettera  dogmatica  allo  Redo  Flaviano 
la  fede  ortodofla  centra  l’erefia  del  medefimo  Eutichete,  perfeveròpiù 
cortame  nel  medefimo  fentimento,  che  da  quell’ empio  Conciliabolo 
forte  violata  la  fede  Cattolica  , e che  quella  non  dovefle  metterli  in 
difeurtìone  nel  Concilio , eh’  ei  domandava  da  celebrarli  in  Italia , 
come  cofa  non  dubbia  , ma  già  certa . Nella  Anodica  indrizzata  a 
Teodofio  ponendo  in  confiderazione  a quel  Principe  la  ferita  fatta  alla 
fède  dal  Conciliabolo  d’ Efefo  , ed  ammonendolo  a non  gravarfi  dell’ 
altrui  peccato  , lo  eforta  a volger  l’occhio  della  mente  alla  corona  de’ 
Santi  Aportoli , ed  alla  palma  de’ Martiri,  i quali  non  ebbero  altra 
cagione  di  foffrire  il  martirio  , fe  non  Ja  confezione  della  vera  divini- 
tà ed  umanità  diCrifto  Signor  nortro  (b~)  . Nell’altra  finodica  fcrit- 
ta  a Pulcheria  Augnila  , trafmettendo  a quella  Principefia  la  copia  del- 
la fua  lettera  dogmatica  fcritta  a San  Flaviano  contro  l’ erefia  di  Eu- 
tichete , 13  prega  caldamente , acciocché  quanto  pili  acerbe  erano 
(late  le  cofe  fatte  in  pregiudizio  della  fede , alle  quali  erta  per  la  fua 

regia 

Co  S.  Leo  Epìft.40.  ad  Theodofium  . f eunBarumqut  Martfrum  palma!  , quibut  aliti 

CO  Pra  oevlis  habett  , tota  mentis  saie  non  fuit  caufa  patiendi  , 1 tifi  confejjio  ver*  di* 
Ttvtrenter  occipite  B.  Petti  gloriava  , tir  co  m-  1 vinitatiiy&  vera  bumanitat/s  in  Chriflo.  S.Lc# 
munti  cum  ipfo  omnium  slpoflolorum  coronar  , Fpift.40.  adThcod,  cap.j.  alias  Epift.ip» 
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regia  credenza  dovea  opporli  ,•  con  tanta  maggior  gloria  intrapren- 
defle  la  cura  della  religione  • acciocché  l’ integri  tà'della  fede  Cattolica 
perleumane  contefe  non  venifle  violata  (a)  . Scrivendo  ad  AnaAa- 
fio  Vefcovo  di  Teflalonica  > ed  efortandolo  a perfeverar  collante- 
mente nella  fede  Cattolica  contro  l’ erefia  di  Eutichete  fcelleratamente 
approvata  dal  predatorio  Sinodo  di  Oiofcoro , altamente  proteila  , 
che  egli  ha  fermiflimamente  Aabilito  , che  non  faranno  mai  nella  fua 
comunione  coloro , che  diverfamente-  fentendo  da  quello  > che  egli 
fecondo  1’  Evangelio  avea  definito  intorno  alla  vera  umanità  di  CriAo  , 
oferanno  fvolgere  i fondamenti  dell*  antica  Cattolica  fedefé).  Nella 
finodica  indrizzata  a que'di  CoAantinopoli,  cioè  . al  Clero,  agli 
Onorati , ed  alla  Plebe  di  quella  Città  . dopo  avergli  efortati  > co- 
me fi  e detto,  a perfeverar  nell’unità,  e nella  fède  del  loro  Vefco- 
vo San  FJaviano  , fi  dichiarò  apertamente , che  ficcomeegli  avea  ana- 
tematizzato NeAorio , cosi  condannava  con  eguale  efecrazione colo- 
ro , che  negavano  la  verità  della  noAra  carne  nel  noAro  Signor  Ge- 
fu  CriAo  CO  - Finalmente  nell’altra  Anodica  inviata  allo  AefTo  Clero 
e Popolo  di  CoAantinopoli , dopo  avere  a lungo  confutata  l’ erefia 
di  Eutichete  empiamente  .canonizzata  nel  Concilio  latrocinale  , e 
dimofirata  la  verità  delie  due  diAinte  nature  in  CriAo  Signor  noAro  » - 
gli  eforta  a tener  perfeverantemente , e ad  aderir  coAantemente , fic- 
comeelTo  avea  intefo  , che  con  pio  Audio  facevano  , queAa  fede  ve- 
ra , e indifsolubile  , la  quale  folamente  facea  veri  CriAiani  coloro  » 
che  l’ abbracciavano  (<0  • Or  dopo  tante , fi  alte , e fi  aperte  dichia- 
razioni come  potea  San  Lione  riputar  necefsario  il  Concilio  Generale 
per  1’  efame  e la  difcufiìone  di  un  dogma , ch’egli  avea  per  definitiffimo  > 
per  manifefiiflimo  ; cosi  che  non  fofsero  mai  per  goder  della  fua  coma- 

■ nione. 


• 

(*)  Et  ut  validiorts  ptecee  nofira  effe  me- 
tta nrur  , ip forum  fcriptorum  , qua  ad  elemcn- 
tiam  vtflram  non  pervenerune  , exemplar  fub- 
jtcimuf  y amplìoribue  voe  obtefiationibus  obfe- 
crantes  y ut  quanto  actrbiora  [affa  funi , quibue 
prò  fide  regia  voe  convenit  contraire  9 tanto 
ma  jote  gloria  curam  t'jut  , in  qua  txctllitie , Re- 
ligioni t babeatis  , ne  Catholica  fidei  integrità t 
mila  bumanarum  concert  a tienum  acca  ione  vio- 
htur  . Epift.  S.  Leoni*  40.  alias  26.  ad  Piti- 
che r.  Àug. 

CO  Nobis  enim  ab  Evangelio  generationit 
tr  morti 1 ac  re  forre  fi  ionie  Domini  fofu  CbriJIi 
mullattnus  recedentibus  , defini tijjimum  efi  in 
noftra  communionie  numero  non  futuro e eoe  3 


qui  conantttt  antiqua  Cattolica  fidei  fu  nd  am  ta- 
ta convellere . Epift^.-aliàs  29.  S.  Leonis  ad 
Anaftaf.  Theflalon. 

CO  Noe  enim  fieut  Nefiorium  in  fua  perver- 
ti tate  anatbematieytvimur  ; ita  eoe  > qui  ve- 
ri  totem  carnie  noflra  in  Domino  Jefu  Cbrifio  de- 
negane y pari  execratione  damnamue.Epift.+l» 
alias  21.  S.  Leonis  ad  Conftantinopolitanos  . 

CO  Hunc  fidem  , diletti /fimi  y ver  am  > & 
indijjfolubilem  > qua  fola  veros  efficit  Ckriflia- 
noe  y quamque  , ut  intelligimue  & probamue  > 
pio  fìudio  y tir  laudabili  amore  deftndìtie  > per- 
feveranter  teneteytT  confianter  offerite  .S.lao  !• 
F-pift.46.  aliàs  23.  «ap.j.ad  Cicrum  & populura 
Couflani. 
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nione  coloro  , che  lo  mettefsero  in  cbntcfa  ? E come  potea  permet- 
tere » che  fi  trattafse  di  nuovo  dell’error  di  Eutiche,  che  egli  avea 
con  efccrazion  condannato  nommeno  che  quel  di  Neltorio  ? Se  dappri- 
ma quando  venne  incapriccio  aTeodofio  di  convocare  il  Concilio 
per  la  cauta  di  Eutiche  , S.  Lione  non  lo  (limò  punto  necefsario;pofcia- 
chè  l’erefia  di  colui  era  chiara  cd  aperta  , nè  avea  bifognodi  difcu£* 
fione  > come  dappoi  lo  potè  creder  necefsario  per  lo  medefimo  effetto 
dopo  tante  proteftazioni , che  avea  fatte  contro  di  quello  ? Rimane 
adunque  chiaro , che  per  la  caufa  del  dogma  non  potè  San  Lione  ripu- 
tar necelsario  il  Concilio  Generale . 

XIV.  Ma  fe  non  illimò  San  Lione  necefiario  il  Concilio,  nè  per  fa 
caufa  riguardante  la  perfona  di  San  Flaviano , nè  per  la  caufa  della  fe-* 
de  > per  quali  cagioni  lo  domandò  con  tante  premurofe  illanze  all’Im-' 
peradore,  come  unico  mezzo  per  render  la  pace  alla  Chiefa  ? Molte  fa- 
ron  lé  cagioni , e tutte  gravilfime > per  le  quali  S.  Lione  credè,  che  for- 
fè necefiario  il  Concilio , ancorché  da  quello  non  fofle  nuovamente 
trattato  nè  della  perfona  di  Flaviano , nè  delibo  dogma,  fe  non  per 
incidenza,  come  fpiegheremo . Primieramente  è da  confiderarfi  , che 
per  1*  iniqua  condannagione  di  San  Flaviano  i Vefco vi  d’Oriente  con 
quelli  delle  treDiocefi,  Afiana,  Pontica,  e di  Tracia,  benché  per 
fraude , e per  violenza  s’inducefiero  a fottoferiver  la  fentenza  di  Diof- 
coro» fciolta  la  fcellerata  afiemblea  fi  divifero  con  aperto  feifma  da* 
Vefcovi  di  Egitto , da’  Vefcovi  di  Palefiina  , e da  alcuni  Vefoovi  dell* 
Illirico  venduti  all’ambizione  di  Diofcoro  , e di  Giovenale  Gerofolimi- 
tano , come  apparilce  dagli  atti  del  Concilio  Calcedonenfe , e come 
narra  Liberato  (a) , fe  non  che  Liberato  per  abbaglio  pone  tra  i fegua- 
ci  di  Diofcoro  i Vefcovi  di  Tracia , che  furono  per  San  Flaviano  * 
quando  dovea  porvi  i Vefcovi  dell’Illirico , come  fi  raccoglie  dagli  at- 
ti del  Concilio  di  Calcedonia . Per  unir^  adunque  i membri , e quelle 
Chiefe  divile  , e Itringerle  non  folo  nell’  unità  della  fede  , ma  nel  vin- 
colo della  carità , llimò  San  Lione  necefiario  un  Concilio  Generale  in 
Italia,  incuieglirifiedelTe,  acciocché  ri  molli  gli  ffcudj  delle  parti  fi  ve- 
uifle  alla  meditata  concordia , ed  in  cui  intervenendo  i Vefcovi  Orien- 
tali, con  falutari  rimedi  fi  richiamalfero  all’integrità  quelli  di  loro , che 
fuperati  dalie  minacce,  e dall’ingiurie  deviaron  dal  fentiero  della  veri- 
tà , 


CO  j •>*>°  ergo  Uh  Concilio , & ni  fuor  Stia 
r over  fi s E fi,  cefi,  , fag,  tfl 

inter  tos , 

t **tta  numquar n tontigerat , Atgfptti  , 
Throctc  , C r Poh  fiini  Bfifcofi  Dio/ strutti  fi- 


cullante,  ; Orientala , Puntiti  , & Afoni 
fonda  memoria  Flavianum  . Liberatili  in  Bre- 
viario, cap.it. 
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tà  i e gli  altri  di  efTì , la  cui  caufa  era  più  dura,  cioè,  de*  regnaci  di 
Diofcoro  > fe  afcoltafiero  migliori  configli , cioè , fé  pentiti  fi  fodero 
dell’  eccedo  commeflò  , non  fodero  feparati  dalla  comunione  , e dall* 
unità  della  Chiefa  . Quella  è la  cagone  , da  cui  fu  modo  San  Lione  a 
domandare  a Teodofio  il  Concilio  Generale  in  Italia  . Notifi  bene  , 
che  non  domanda  il  Concilio,  acciocché  fia  ritrattata  o la  caufa  di 
f laviano  , o la  caufa  del  dogma;  ma  acciocché  que’ Vefcovi , che 
coftretti  dalla  violenza  aveano  deviato  dalla  fede , con  falutevoli  prov- 
vedimenti fi  riducedero  all*  integrità  di  eda  , e quelli , che  per  propria 
malizia  aveano  violata  la  fede  , ritrattando  il  loro  errore  non  fodero 
feparati , come  membra  recife  , dal  corpo  , e dall’  unità  della  Chiefa  . 
Che  fe  poi  fi  volelfe  cavillar  fopra  quelle  parole  di  San  Lione  , ove  do- 
manda il  Concilio  , acciocché  dappoi  non  rimanga  alcun  dubbio  circa 
la  fede  (&)  , quafiche  dal  folo  Concilio  fi  poteffe  torre  ogni  dubbio  in- 
torno al  dogma  ; convien  fapere , che  il  Santo  Pontefice  non  parla  di 
dubbio , che  doveflc  deciderli  dal  Concilio , ma  di  dubbio  , che  dovefi- 
fe  torli  dalla  mente  di  quelli  , cui  non  erano  date  notificate  le  fue  let- 
tere , e la  fua  definizione  : mentre  nel  Concilio  micidiale  d’ Efefo  avea 
Diofcoro  impedita  la  pubblicazione  delle  dette  fue  lettere  . Del  rima- 
nente dalla  condotta  , che  tenne  quedo  fortidimo  Pontefice  dappoiché 
Teodofio  ricusò  aderire  alle  fue  preghiere  » ed  alleidanzedi  Valenti- 
niano  Imperadore , e dell’  altre  Principede  Augude  intorno  alla  con- 
vocazione del  General  Concilio  iu  Italia  coll’intervento  di  tutti  i Vefco- 
vi  dell’ Imperio  Orientale , evidentemente  apparifee,  eh’ ei  non  volle 
mai,  cheli  mgttede  in  difputa , indubbio,  o in  difeudìone , come  ap- 
preso dimodreremo , il  dogma  da  lui  definito  contro  Eutichete  in  con- 
ferma della  fede  di  San  Flaviano . Anzi  mandando  egli  due  anni  dappoi 
i fuoi  Legati  al  Sinodo  di  Calcedonia,convocato  da  Marci anoAugu do, 
a folo  motivo  di  condefcendere  alle  replicate  idanze  di  quel  Principe  ; 
nella  finodica , chetrafmife  per  mezzo  di  elfi  Legati  al  detto  Concilio' 
ordinò,  che  da’ Padri  non  fi  metteffe  in  difputa  , in  efame  , o in  difeuf- 
fione  il  dogma  daini  chiaramente  definito  contro  Eutichete  nella  pido- 
Tom.Vnpar.il.  I i la 


(a)  Centralini  ffnodum  juhtdtii  intra  Ita - 
liam  cehirari , qua  amati  affili, lami  ita  aut  ri. 
ftllat  aut  ra  itigli , ne  al  round  ultra  fit  , vii  in 
fidi  dutium  , vii  in  fioritati  divifum  : canvt- 
nitntiiui  utique  OriintaliumProvinciarum  Epi- 
feapit , quorum  fi  qui  fhptrati  minis  atque  in- 
furili a vicinili  tramiti  dtviarunt , fai u ion- 


ia i rimediti  in  integrata  maetntar , ipfiqua 
quorum  tfl  caufa  duriar  , fi  tonOUit  mtliarHua 
acquitftant , ai  E echio  unitati  uan  ex  adoni . 
S.  Leo  Epift.40.  ad  Theodof.  cap.j.  ■_ 
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Ja  dogmatica  fcritta  a San  Flaviano  di  beata  memoria  (a) . Scrivendo 
Umilmente  nello  fteffo  tempo  a Marciano  , dopo  averlo  iilruito  così 
dell’  creda  di  Neflorio , come  di  quella  di  Eutiche  , caldamente  lo 
jiriega  , che  non  fopporti , che  in  alcun  modo  nel  Sinodo  di  Calce- 
donia  fi  tratti  nuovamente  della  fede  contro  l’uno  e 1’  altro  errore  de- 
finita, come  folle  cofa  dubbia  0&).  Da  tutto  quello  evidentemente  ap- 
parifce,  che  non  potè  mai  elìer  mente  di  San  Lione  di  domandare  il 
Concilio,  come  neccffario  per  efaminare,  difcutere,  o trattar  del 
dogma,  e della  fede  intorno  all’ erefia  d’ Eutiche;  la  qual  fede  ei  Tem- 
pre credè  cosi  certa  perle  divine  Scritture,  che  non  potelfe  foggiacere 
a difputa  > ad  efame  , o a difcufiione  del  Concilio , 

XV.  L’ altra  cagione  , che  molTc  San  Lione  a cercare  un  Concilio 
Generale  in  Italia,  dove  interveniflero  i Vefcovi  Orientali  foggetti 
all’Imperio  di  Teodofio,  fu  per  riparare  allo  fcandalo  dato  dal  prodito- 
rio Concilio  Efefino  a tutta  la  Chiefa  , cosi  nella  violazione  della  Cat- 
tolica fede , come  nel  calcamento  di  tutti  i Canoni  di  difciplina  ; ac- 
ciocché per  mezzo  di  un  Concilio  Generale  più  pieno  fi  togliefle  , e 
fi  cancellale  lo  fcandalofo  eccello  commeflo  da  un  Concilio  , che  nella 
* Chiefa  era  riputato  Generale  . Quella  ragione  fù  vivamente  toc- 
cata da  San  Lione  nella  fpelfe  volte  nominata  finodica  a Teodofio  » 
dicendo  : Imperocché  veramente  ogni  fagramento  della  fede  Crifliana 
fi  recide,  il  che  fia  lunge  da  i tempi  della  vofira  pietà , fe  non  fi  abo- 
lì fee  qu  e fio  fcelleratifiìmo  misfatto,  f he  eccede  tatti  i fagrilegj  (c)  • 
Confiderando  pertanto  il  Santo  Pontefice  le  difeordie  inforte  nella 
Chiefa  Orientale  per  la  fcellerata  condotta  di  Diofcoro > le  querele 
portate  alla  Sedia  apoftolica  non  lolo  da  Flaviano  , ma  daTeodoreto  , 
da  Eulebio  di  Dorileo  , e da  altri  Velcovi , la  ferita  recata  alla  fede  > 
ed  alla  difciplina  non  folo  da  Diofcoro , e da’  fuoi  feguaci , ma  ancora 
da  queVcfcovi , che  vinti  dal  timore  , contro  il  proprio  volere  con- 
fentirono  negl’  atti  iniqui  (Timi  di  quel  Concilio,  elofeifma  perciòin- 

forto 

CO  v* de  , fratti t tariffimi , rejeBo  peniti!  »lii«  47-  s-  Leoni,  «d  Synod.  Chalcedon. 
muiecia  difputandi  cantra  fidtm  diviniti!  raffi-  CO  Ondi  per  ipfum  Dominum  ncflrum  Jt~ 

*****  , vana  trrantium  infidelitai  conquiefeat,  fora  C bri  fiuta  , qui  vtftri  tfl  autor  & redtr, 
ntc  lictat  difendi , quod  non  lieti  credi  ; cura  tbteflor  & obfecro  cltmtntiem  vejlrar»  , » in 
ftcundùm  evangelica:  autboritater  , fecundùm  prafenti  Spnoda  fidem  , quem  Beati  Potrei  na- 
propbtticat  noeti  , apqftolicamque  deSrinam  , ftri  ab  Jpoflolii  [ibi  traditore  prudicartent  , non 
pleuijfimi  0 lucidiffimì  per  luterai  , qual  patiamini  quali  dubiam  rete aSari  . S.  Leo 
ad  beata  memoria  Plaviauum  Epifcepum  mi - Epifl-7  3-  »lià«  43.  »d  M»tci»»um  Aug-  cap.i. 
fimui  , feerie  declaratum  qua  fit  de  Sa - (O  S*  Leo  Epiit.  40.  ed  TheodoL  c*p.  X. 

etamtnto  Tncarnationic  Domini  nofiri  Jefu  io  fio. 
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forto  dopo  di  effo , e volendo  reintegrar  l’unità  delle  Chiefe  divile  ; 
perciò  Rimò  necefsario  , che  fi  adunafse  in  Italia  un  Sinodo  Generale* 
in  cui  fi  ritattafse  con  maggior  diligenza  tuttociò,  che  fcellerata- 
mente  fi  era^trattato  nel  Concilio  predatorio  di  Diofcoro  1 fofpefi 
frattanto  i pregiudizj  di  ambe  le  parti , cioè  , de’  Vefcovi  di  vili  in  par- 
titi ; ed  acciocché  quelli , che  per  violenza  e prepotenza  furon  co- 
ftretti  a fottofcriver  gl’  empj  decreti  di  quel  Concilio , tornafsero  nell* 
unità  della  Chiefa  , come  elegantemente  fpiegò  il  medefimo  San  Lio- 
ne a Pulcheria  Augnila  00  . Quello  adunque  , che  fecondo  la  mente 
di  San  Lione  dovea  ritrattarfi  nel  Concilio  Generale  non  fpettava  pun- 
to nè  alla  caufa  della  fede  , che  ei  non  volea  porre  in  difeufiione  , nè 
alla  caufa  di  Flaviano  , che  egli  avea  ricevuto , e ritenuto  nella  fua 
comunione  ; ma  apparteneva  alle  gella  fcellerate  di  Diofcoro  , che 
aveano  cagionati  tanti  fcandali , e aveano  divife  dalle  Chiefe  di  Egit- 
to e di  Paleltina  le  Chiefe  d’Oriente  , d’ Afia  > di  Ponto  , e di  Tracia . 
E in  quelli  cali  non  può  negarli  efser  necefsario  il  Concilio  Generale* 
acciocché  col  confenfo  j e coll'autorità  di  tutta  la  Chiefa  rapprefen- 
tata  nello  liefso  Concilio  fi  riducano  i membri  di  vili  all’unità  della  fe- 
de > e della  carità',  e rimangano  inefcufabilmente  efclufi  , e feparati 
dalla  llefsa  Chiefa  uni vcrfale coloro,  che  a i decreti  dello  liefso  Gene- 
ral Concilio  ricufanofottometterfi  . E noi  non  nieghiamo,  cheperri* 
guardo  all’ellerior  reggimento  della  Chiefa  abbiano  maggior  forza  , e 
maggior  vigore  per  torre  gli  feifmi , e le  divifioni , e gli  fcandali  della 
Chiefa  , e per  reprimere  i contumaci , i decreti  di  tutto  il  Corpo  della 
Chiefa  univerfale  unita  al  fuo  Capo , e rapprefentata  nel  Concilio  Ge- 
nerale da  i membri  principali  di  efla , che  fono  i Vefcovi , e dal  Roma- 
no,‘Pontefice,  che  è il  Capo,  de  i decreti  delfolo  Capo,  e del  folo  Vefco- 
vo  diRoma  : benché  fenza  l’influflo , e l’autorità  di  quello  , niun  vigore 
pollano  avere  per  obbligar  tutta  la  Chiefa  i decreti  de’ Sinodi  Generali 
in  materia  , o di  fede  , o di  difciplina  . Nè  da  ciò  fiegue  , come  vana- 
mente fi  perfuade  Quefnello,  che  fìa  cofa  ingiuriofa,  e contumeliofa 
al  facrofanto  Ordine  Vefcovile , ed  al  Concilio  Generale  il  dire , che  i 
Vefcovi  non  fieno  Giudici  afloluti , dal  cui  fuffragio  debba  aflolutamen- 
te  terminarfi  la  lite  ; ma  che  fieno  Coadiutori  del  Papa , e che  inter- 

I i 2 ven- 


C#)  HabinAo  intra  Itali  am  Concilio  & locut 
confiituatur  6*  tomput  , omnibus  quereli s , <Sr 
preludi cus  p ortit  utriufque  fufpon'ìt , quo  dili - 
gtntiùs  un  t ver  fa  qua  offenHonem  genmcrunty  re- 
tra&tntur  , & abfquo  vulnero  fidoi  y ab f quo  ro- 
ti gionis  incuria  in  pacom  Cèri  fio  redeaJtt , qui 


por  impotenti  am  fubfcribote  eoiBi  fltnt  f scordo- 
tes  y <6r  foli  auferantur  orrorti . Et  infra  : Ui 
priufqudm  civili  hoc  & otti tialo  bellvn  intra 
E celili  am  eonvalefcat  y redintegrands  unitarie 
copiava  y Deo  ausili  ante  , concedot  . S.  Leo  i« 
Epift.  41.  alias  16 • od  Pulthcr.  Aug. 
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vengano  ne]  Sinodo  come  folleciti  per  la  caufa  comune  (<i)  : pofciachè 
è cola  certa , che  intervenendo  nel  Concilio  il  Papa  come  Capo  , e co- 
me quello  » cui  fecondo  il  Quefnello  appartiene  la  fpecial  cura  » e fol- 
Jecitudine  di  convocare  il  Concilio  Generale  » cui  compete  il  diritto  di 
ottenere  il  primo  luogo  , e di  profferir  la  prima  fentenza  (£)  ; i Vefco- 
Vt  non  poffon  confiderarfi  fe  non  come  membri  principali  » i quali  con- 
giunti a quello  Capo  poffono  dirli  Congiudici  con  efTo  lui , in  quanto 
ricevendo  da  elfo  l’ influffo  , c concorrendo  con  quello  nelle  delibera- 
zioni fopra  gli  affari  della  religione  e della  difcipìina  > fono  licuri  della 
divina  aflìlìenza  > della  quale  non  poffon  riprometterli  quando  nelle 
loro  fentenze  fono  difeordi  da  quel  Capo  , che  è il  centro  dell’  unità  ; 
ma  non  fono  Giudici  affoluti , e indipendenti  , coftchè  fia  loro  lecito 
terminar  lecontroverfie  contro  il  confenfo  e l’autorità  del  Pontefice. 
Tutti  i Cattolici  convengono,  che  Dio  ha  promeffa  la  fua  divina  afll- 
Itenza  al  Concilio  Generale  congregato  in  fuo  nome;  ma  non  può  effer 
mai  congregato  in  nome  di  Dio  quel  Concilio  , nel  quale  contro  la  di- 
fpofizione  data  da  Criflo  Signor  nollro  alla  Chiefa , che  un  Paflore  fia 
Capo,  e fuperiore  di  tutti  i Pallori,  e fondamento  dell’unità  Eccle- 
£ artica , i Pallori  particolari  fono  difeordi  da  quello  Pallore  , i mem- 
bri dai  Capo  , P edificio  è divilodai  fondamento  . Ed  è cofa  di  ftórtif- 
fima  immaginazione  il  credere  , che  il  primo  Pallore  , e ilfommo  Api- 
ce di  tutta  la  Cbiefa  , come  lo  appella  Quefnello  (c)  » doveffe  feguir 
la  fentenza  de’ Vefcovi , e Partorì  delle  Chiefe  particolari  a lui  fotto- 
pofti  , il  Capo  ricever  gl’inftuffi  da’membri  , il  fondamento  reg- 
gerli fopra  l’edificio,  il  centro  feguir  la  divaricazione  delle  linee. 
1 Vefcovi  adunque  non  per  altra  cagione  fono  Congiudici  col  Romano 
Pontefice  nel  Concilio  Generale,  fenon  perchè  elfendo  erti  chiamati  in 
parte  della  follecitudine  univerfale , eh’  egli  ha  per  tutta  la  Chiefa , in- 
piegano la  loro  follecitudine  per  la  caufa  comune , ecoftituendo  un  in- 
tero Corpo  col  Capo  rapprefentante  la  Chiefa  univerfale  , ricevono  da 
Dio  per  mezzo  del  Capo  un  medefimo  influffo  della  fovrana  aflìlìenza  ► 
Ond’  è , che  chi  refifte  alla  fentenza  de’  Concilj  Generali  refifte  a Dio  , 
e fi  fepara  dalla  Chiefa.  Quello  fi  è detto  per  ifpiegazione  della  ma- 
teria: avendo  noi  per  altro  altrove  dimortrato  , che  i Romani  Pon- 
tefici hanno  data  a’  Concilj  Generali  la  forma  di  giudicare  , non 
l’ hanno  da  erti  ricevuta . 

XVI.  Ma 

CO  Qutfnclfu*  Differì.», u.  d«  caufa  Fla-  I CO  Ecciti!*  latina  Afta /«•»«.  Qutfatlt- 
«iiunun.ii.  . I BiiTert.  cit.  num.i.  ver.  fi». 
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XVI.  Ma  replica  il  Quefnello,  e con  elfo  il  Dupino  , che  San  Lio- 
ne giudicò  neceflario  il  Concilio  per  cagione  dell’  apellazione  interpo- 
li a da  San  Flaviano , e ne  allegò  di  quella  necefTità  i Canoni  Mi- 
cenica). Dunque»  inferifcon  codoro , San  Lione  credè  neceflario  il 
Concilio»  acciocché  giudicarti;  fopra  l’appellazione  di  San  Flaviano  : 
dunque  fi  appellò  al  Concilio  Generale,  e non  al  Papa;  e mandò  il 
libello  della  fua  appellazione  a San  Lione,  non  perchè  egli  conofcefle 
fopra  di  efia , ma  lo  mandò  a lui  come  a quello  , cui  fpecialmente  ap- 
parteneva la  cura  di  congregare  il  Sinodo  Generale  , da  cui  poteafi 
conofcere  , e ritrattar  la  fua  caufa . Fallaciflìme  confeguenze  . Per 
difeifrar  quelli  equivoci  conviene  oflervare  , che  l’appellazione  di 
San  Flaviano  portava  neceflariamente  feco  due  giudizi»  edue  cogni- 
zioni didime  , cioè,  il  giudizio  dello  fpoglio  violentiflimo  fatto  nella 
fua  perfona  con  perverfion  d’ogni  ordine  giudiziale,  e il  giudizio 
della  violenza  contro  i fuoi  fpogliatori . Il  primo  giudizio  concer- 
neva la  di  lui  redi  tuzione , o manu tenenza  nel  grado  , da  cui  fu  depo- 
ilo  per  violenza:  il  fecondo  riguardava  la  punizione  de’ fuoi  violenti 
fpogliatori , e il  galligo  della  violazione  fatta  della  fede  Cattolica  . E 
già  abbiamo  noi  di  fopra  olTervato , parlando  della  caufa  di  S.  Giovan- 
ni Grifoftomo,  che  fecondo  l'ordine  di  tutte  le  lcggi.tfattandofi  di  fpo- 
glio violento  , ad  ogni  altro  giudizio  dee  preceder  la  redituzione  dello 
fpogliato  , e dopo  quedo  giudizio  reditutorio  dee  procedcrfi  alla 
cognizione  della  violenza.  In  quanto  al  primo  giudizio  , San  Lione 
conobbe  da  fe  folo  » e nel  fuo  Concilio  d’ Italia  la  caufa  di  San  Flavia- 
no , dichiarando  nulli  gl’atti  della  fua  depofizione  , e mantenendolo 
nella  comunione  apodolica,  enelpoireflb  della  Sede  Codantinopoli- 
tana,  Potea  fimilmente  da  fc  folo  , e nel  fuo  Concidoro  de’Vefcovl 
d’Italia  conofcer  fopra  la  violenza , e proceder  contro  gl’  ingiudi 
fuoi  fpogliatori  ; ma  per  le  gravifitme  cagioni  fopraddette  , e maflima- 
mente  per  l’ impegno  prefo  da  Teodofio  di  fodenere  gl’atti  fagrileghi 
del  Concilio  predatorio  , dimò  neceflario  aflumer  queda  cognizione 
alla  teda  di  un  Concilio  Generale . Or  poiché  l’appellazione  di  San  Fla- 
viano dava  luogo  a San  Lione  di  giudicar  fopra  gf  atti  fcellerati  del 
Concilio  diDiofcoro,  e de’  fuoi  aderenti , e di  proceder  contro  di 
loro  a norma  de’  Canoni , perciò  egli  fcrifle , che  dopo  l’ appellazione 
interpoda  era  neceflario  ilConcilio  Generale.  Equi  è d’ avvertire, 
che  San  Lione  non  domandò  aflolutamente  il  Concilio  Generale  » ma 

Io  do- 
to Ufi»  “uttm  ftfi  apptlhtioncm  intir-  1 tata  iaiitorun  ite  tilt  ttjitnm  , S.  Leo  «I» 
pafnam  he  Mttfftrio  pofluleeur , Cananum  Hi - | Epìft.  TtMgdeL 


Digitized  by  Google 


DBtt'  HSTBRIOR  PoIITi’a 


lo  domandò  in  Italia , dove  interveniflero  i Vefcovi  Orientali  , che 
aveano  giudicato  in  Efefo  , acciocché  perfonalmente  prefìedendovi 
conofceffe  da  principio  tutta  la  controverfia  , ch'era  inforta  per  ca- 
gione della  fede , e prò  Re  ri  (Te  quella  fentenza  , che  ricercava  la  fede 
Uefa,  e la  ragione  divina  , come  ferite  a Teodofio  Valentiniano  Au- 
guro; il  quale  dopo  aver’efpoflo  a quel  Principe  la  perturbazion 
della  fede  violata  in  Efefo  , e 1*  obbligazione  , che  aveano  i Principi 
di  difendere,  econfervare  ilJefa  con  tutta  la  venerazione  la  dignità 
del  Beato  Apofiolo  Pietro  » coliche  il  beatiflimo  Vefcovo  di  Roma  * 
cui  apparteneva  il  Principato  del  Sacerdozio,  avelie  tutta  la  facoltà  di 
giudicar  della  fede,  c de’ Sacerdoti  fa);  foggi  unge  , che  per  quelle 
cagioni  avendo  il  Vefcovo  di  Coflantinopoli  appellato  per  libello  il 
detto  Vefcovo  di  Roma  per  la  controverfia  inforta  di  fede  , ed  eflen* 
do  fiato  da  quelli  eflo  Valentiniano  fcongiurato  per  la  comun  falute  , 
ei  non  potè  far  di  meno  d’interporre  i fuoi  ufficj  appreffo  Teodofió  , 
acciocché  il  medefimo  Pontefice , congregati  in  Italia  gli  altri  Vefcovi 
da  tutto  il  Mondo,  rimofio  ogni  pregiudizio,  conofcendo  da  princi- 
pio tutta  lacaufa  , cheli  controvertiva  , profferire  quella  fentenza  , 
ch’era  ricercata  dalla  fede,  e dalla  ragione  della  vera  divinità  (£0 . 
Dalle  quali  parole  fi  rendono  manifèlle  duecofe  . L’  una  è , che  fi  do* 
mandava  dal  Pontefice  San  Lione  il  Concilio  Generale  in  Italia , non 
acciocché  da  quello  fi  conofcete , e fi  giudicarle  la  caufa  , ma  accioc- 
ché in  eflb  il  medefimo  Pontefice  conofcendo  di  tutta  la  caufa  proffe- 
rire quella  fentenza  , che  ricercava  la  fede,  attribuendoli  la  cono- 
fcenza  , ed  il  giudizio  al  folo  Vefcovo  di  Roma , e la  prefenza  * e l’af- 
fillenza  al  Concilio . L’altra  è , che  la  caufa  , che  dovea  da’fuoi  princi- 
pj  conolcerfi  da!  Pontefice  nel  Concilio,  non  era  lacaufa  della  fede 
quafi  dubbia  , ed  incerta  , ma  la  caufa  della  contefa  fatta  contro  la 
fede  certa,  cioè,  lacaufa  di  coloro,  che  aveano  polla  in  contefa  la 
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vera  fede » la  quale  fecondo  San  Lione  non  avea  bifogno  di  Concilio 
per  effer definì ta , non  elfendo  dubbia,  ma  chiara,  e manifefta.  Il 
giudizio  adunque , e lafentenza  dovea  cader  fopra  coloro,  che  alla 
vera  fede  fi  errino  opporti,  e l’aveano  meda  in  contefa  . Ma  perciò  , 
che  a San  Flaviano  apparteneva , la  l'uà  appellazione  fin  dall’  ora  , che 
San  Lione  fende  a Valentiniano  aveva  avuto  il  fuo  effetto  , almeno 
almeno  in  fofpenfivo  : avendolo  il  Santo  Pontelìce  fenza  il  Concilio 
mantenuto  nel  portello  della  fuaSede,  e nella  participazione  della  fua 
comunione  . Ma  quelle  medefime  cofc  fi  raccolgono  ancora  dalla  let- 
tera fcritta  da  Placidia  Augnila  all’  Imperador  Teodofio  fuo  Figlio  , la 
quale  dopo  aver  favellato  degli  eccedi  commeflì  nel  Concilio  fecondo 
di  Efefo  , delle  violenze  fatté*  a i Vefcovi , della  fede  in  quello  ma- 
nifertamente  violata , dell’  appellazione  di  Flaviano  alla  Sedia  apo- 
rtolica  , ed  al  Concilio  del  Papa , cosi  foggiunge  : Per  quefla  ca- 
gione adunque  la  tua  manfuetudine  refluendo  a tante  turbolenza» 
comandi , che  /erbata  fia  immacolata  la  verità  della  Cattolica  reli- 
gione , ACCIOCCHÉ  SECONDO  LA  FORZMA , E LA  DEFI- 
NIZIONE DELLA  SEDIA  ^APOSTOLICA  , LA  ®VALE 
tANCOTi  NOI  SmiLMENTE  VENET{LAMO  come  /opra- 
eccellente  , rimanendo  illefo  in  tutto  e per  tutto  nello  flato  del  facer- 
dozio  Flaviano  , fi  trafmetta  al  giudizio  del  Concilio  della  Sedia 
apofiolica  , in  cui  ordinò  il  Principato  del  Vefcovato  quello  , che  fu 
degno  ricevere  il  primo  le  chiavi  del  Regno  de*  Cieli  (a)  . Dalchè  fi  fa 
chiaro,  che  San  Lione  nel  fuo  Concilio  avea  definito,  che  rimanerti: 
Flaviano  nella  fua  Sede , e che  nel  Concilio  , axui  egli  dovea  interve- 
nire , dovea  profeguir  la  fua  appellazione  per  quello , che  riguardava 
la  fede  violata  dalla  violenza  de’  fuoi  avverfarj . Nè  poffono  già  dire 
ilQuefnello,  e il  Dupino,  che  ciò,  che  fenderò  e Valentiniano  e 
Placidia  fodero  privati  fentimenti  di  quelli  Principi  : pofciachè  l’iftefio 
Quefnello  ci  ammonifee , che  le  loro  lettere  a Teodofio  fodero  dato 
fcritte  per  configlio , e per  efortazione  di  San  Lione,  e del  fuo  Concilio 
Romano  . Anzi  il  Dupino  vuole  , che  il  referitto  di  Valentiniano  folle 
dettato  dallo  rteifo  Santo  Pontefice  ; che  perciò  non  podon  mettere 
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in  dubbio  » che  quelle  lettere  fpieghino  i veri  fenfi  di  San  Lione . Ridi- 
colo poi  è quello  , che  da  quella  lettera  di  Galla  Placidia  deduce  fatto- 
lamento  il  Dupino,  cioè*  che  San  Flaviano  non  appellò  il  folo  Pon- 
tefice San  Lione  , ma  ancora  il  Concilio  d’Italia  00  * dicendo , che  per 
nome  di  Sedia  apottolica  non  s’intenda  il  folo  Papa,  ma  con  lui  i Vesco- 
vi delle  Provincie  Suburbicarie . Ma  fe  cosi  è,  come  adunque  ei  li  sfor- 
za con  vano  ttudio  fottenere , che  San  Flaviano  interpofe  la  fua  ap- 
pellazione al  Concilio  Generale  ? Ma  ridicola  però,  e piena  d'igno- 
ranza è la  dittinzione,  ch’ei  fà  tra  il  Papa  e il  fuo  Concilio  , tra  il 
Romano  Pontefice  e la  Sedia  apottolica  ; non  fapendo  , o fingendo  di 
nonfapere»  che  il  Concilio  d’Italia , o , com’egli  vuole , de’ Vefcovi 
Suburbicarj  non  cottituiva  diverfo  Tribunale  da  quello  del  Romano 
Pontefice,  come  noi  abbiamo  dimottrato  altre  volte;  e che  quello 
Concilio  cottituiva  il  fuo  Concittoro  piò  o meno  numerofo , fecondo 
la  qualità  delle  caufe,  che  in  quello  eidifcuteva:  ficcome  il  fupremo 
Configlio  del  Principe  non  cottituilce  Tribunal  diverfo  da  quello  del 
Principe  fletto  ; nè  i Parlamenti , i Senati , eie  fupreme  Curie  de’  Regi 
compongono  Tribunal  dittinto  da  quello  dello  fletto  Re;  c l’appellazio- 
ne interpotta  alle  fupreme  Curie  s’intende  portatasi  Principe  fteflo  . 
Ma  fopra  la  vanità  di  quello  argomento  è cofa  vergognofa  il  diffon- 
derfi  . 

XVII.  Avendo  però  San  Lione  allegati  i Canoni  Niceni  per  dimo- 
Ararla  necettità  del  Concilio  Generale  dopo  l’appellazione  a lui  inter- 
potta da  San  Flaviano  , nafce  difficoltà  non  dilpregevole  /opra  l’intel- 
ligenza di  quella  allegazione . La  comune  fentenza  feguita  anche  da 
Quefnello  e dal  Dupino  fi  è,  che  fotto  nome  di  Canoni  Niceni  S.  Lione 
comprefe  i Canoni  Sardicenfi , ne*  quali , come  elfi  credono , fu  flabi- 
lito  la  prima  volta  il  diritto  delle  appellazioni  de’Vefcovi  dal  giudizio 
de’Sinodi  al  Romano  Pontefice . Il  folo  Gerbais  fcrivendo  contro  Gio- 
vanni David  fi  avvisò  di  dire , che  da  San  Lione  fu  allegato  in  quinto 
Canone  del  Concilio  Niceno , dove  , fecondo  lui , fi  concede  la  fupre- 
ma  autorità  a’Sinodi  loprale  caufe  de’Vefcovi  (b)  . Manco  male  però, 
che  per  fmentire  o la  ttupenda  franchezza  , o l’ incredibile  audacia  di 
quello  Teologo  Sorbonico  , que’  Canoni , che  San  Lione  allegò , e che 
annetti  alla  fua  lettera  trafmife  a Teodofio , come  apparifce  da  quel- 
la 
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utiftrit , tr  ai  omau  Bpi/copei  tarmai  perduta  . prafcripftrat . Anonima!  il  aatiifuii  , & ma* 
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la  (0)  » non  trovandoli  annodi  negli  efemplari  latini  di  quella  lettera,!» 
fono  confervati  negli  efemplari  greci  della  medefima  lettera  , che  può 
vcderfi  recata  nella  prima  parte  del  Concilio  Calcedonenfe  . Ne* 
greci  efemplari  adunque  alla  fopra  citata  lettera  fi  vede  aggiunto  il 
Canone  IV.  del  Concilio  Sardicenfe  , che  comincia  in  latino  , Gaudcn- 
tiui  Epifcopus  dvxìt , ed  in  greco  TATAENTIOS  ìWvm*»»  timi , benché 
molto  depravato  , ed  in  qualche  cola  diverfo  da  quello  , che  vien  rife- 
rito nel  Concilio  di  Sardica  : ciò,  che,  come  offervano  gli  editori 
Labbeani  di  Venezia  , procede  dalla  poca  perizia  nella  latina  lingua  del 
Greco  traduttore  , il  quale  fimilmente  aliai  depravatamente  tradufle 
dal  latino  nel  greco  1’  Epiftole  di  San  Lione  . Pietro  de  Marca  emendò 
in  qualche  parte,  ed  a nollro  giudizio  affai  acconciamente , la  lezio- 
negreca di  quello  Canone  aggiunto  negli  efemplari  greci  alla  citata 
Ppiftola  di  San  Lione  ( c ).  £’ ancora  da  confiderarfi  , che  effendo  tre  i 
Canoni  Sardicenfi  , i quali  difpongono  delle  appellazioni  de’Vefcovi 
al  Romano  Pontefice , cioè  , il  ih.  il  iv.  ed  il  vii.  ed  avendo  San  Lione 
fcritto  a Teodofio  di  mandargli  annefll  alla  fua  lettera  non  un  Canone, 
ma  Canoni,  dobbiamo  perfuaderci , ch’ei  gli  trafmife  tutti  i tre  ; e che 
folamente  il  quarto  trasportato  folle  dal  latino  in  greco,  ocheefien- 
do  fiati  trafportati  anche  gl'altri.non  ne  fieno  pervenuti  a noi  gl’interi 
efemplari . Non  potendofi  adunque  mettere  in  dubbio  , che  i Canoni 
allegati  da  San  Lione  fotto  nome  di  Niceni  furono  i Sardicenfi  , otti- 
mamente da  ciò  inferi  Giovanni  David,uomo  dottiflimo,rabbiofamente 
lacerato  dal  Gerbais , da  Quefnello , e dal  Dupino  , che  San  Plaviano 
interpofela  fua  appellazione  non  al  Concilio  Generale,  ma  al  Ro- 
mano Pontefice , acciocché  da  lui  folte  conofciuta  la  fua  cauta  : effon- 
do coffa  certiflìma  , e manifeftifiìma , che  i tre  riferiti  Canoni  del  Con- 
cilio di  Sardica  parlando  dell’appellazione  de’Vefcovi  dal  giudizio  de' 
Sinodi  al  Romano  Pontefice , neppur  per  ombra  fanno  menzione  del 
Concilio  Generale . Contuttociò  Pafcafio  Quefnello  confutando  co- 
me fciocco  ed  affiirdo  il  difeorfo  del  Davidio  pretende,  torcendo  il 
fenlo  , e la  mente  di  San  Lione , dimoftrare , che  fecondo  il  fentimento 
del  Santo  Pontefice  i Canoni  Sardicenfi  hanno  una  intelligenza  fino  ad 
ora  feonofeiuta , e contraria  manifeffamente  al  fenfo  ovvio  delle  loro 
parole , cioè,che  quando  il  Concilio  di  Sardica  diede  facoltà  a’  Vefcovi 
Tam.V.  Par. II.  ,K  k di 
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di  appellare  il  Romano  Pontefice,  diede  loro  quella  poterti  di  appel- 
larli non  a lui  folo  , ma  a lui , ed  a tutti  i Vefcovi  Occidentali  com- 
prefi  nella  fua  Diocefi  , e nel  fuo  Patriarcato  , congregati  ancora  i Ve- 
fcovi d’Oriente  (a)  . Onde  forma  quello  fillogifmo  » eh’ ei  penla  elfer 
fecondo  la  mente  di  San  Lione  : Neceffarìamente  deve  cercarfi quel 
Tribunale  dopo  l'appellazione  interporla  da  San  Flaviano , il  qual 
Tribunale  decretò  il  Sinodo  Sardicenfe , ebe  doveffe  appellar fi  ; ma 
il  Sinodo  Sardicenfe  decretò , che  doveffe  appellaci  al  Tribunale  del 
Concilio  Ecumenico , ovvero  del  Concilio  Occidentale  congregato  j ot- 
to il  fuo  Patriarca , concorrendovi  i Vefcovi  di  Oriente  , e di 
tutto  il  Mondo  : dunque  neceffarìamente  dopo  l' appellazione  di 
San  Flaviano  deve  domandarfi  il  Tribunale  del  Concilio  Ecume- 
nico , ovvero  del  Concilio  Occidentale  fotta  il  fuo  Patriarca  , con - . 
venendovi  i Vefcovi  dall'Oriente , e da  tutto  il  Mondo.  Ma  con 
quello  raziocinio , che  egli  pone  in  mente  di  San  Lione  > ei  lo  condu- 
ce del  tutto  a delirare  : imperciocché  quella  minor  propofizione,  che 
egli  allume»  colla  elfer  manifeftamente  falfa.  Tre  fono  i Canoni  del 
Concilio  di  Sardica  , i quali  dilpongono  (opra  le  appellazioni  de*  Ve- 
fcovi alla  Sedia  aportolica  dal  giudizio  de’  Sinodi . Nel  terzo  del  Con- 
cilio Sardicenfe , che  è il  primo  riguardante  le  dette  appellazioni , fi 
difpofe  » che  fe  alcuno  farà  giudicato  in  alcuna  cauta  > e penfi  di 
aver  buone  ragioni,  acciocché  fia  rinnuovato  il  giudizio,  da  quelli,  che 
giudicarono  fi  feriva  al  Romano  Pontefice  : e le  egli  giudicherà,  che 
debba  rinnuovarfi  il  giudizio,  fi  rinnuovi , e dia  egli  i Giudici  : ma  fe 
giudicherà,  chelacaufa  non  fia  tale , che  faccia  di  bifogno  di  ritrat- 
tarla, allora  faranno  confermati  gl'atti  del  primo  giudizio  CO-  Nel 
fecondo  , che  tratta  di  quella  materia  » che  è il  IV.  fi  difpone  , che  fe 
alcun  Vefcovo  farà  deporto  per  giudizio  del  Sinodo  della  Provincia  , 
o della  Nazione , e dirà  di  voler  trattare  il  negozio  in  Roma  , in  nell'un 
modo  dopo  1*  appellazione  di  quello  , che  apparifee  depollo  fi  ordini 
altro  Vefcovo  nella  Cattedra  di  lui , SE  LA  CAUSA  NON  SA- 
R<A'  TERMINATA  DAL  GIUDIZIO  DEL  VESCOVO  RO- 
MANO CO  • Nel  terzo  Canone  trattante  di  quella  appellazione , 

che 

CO  Diflert.  cit.  n.tf*  vandum  effe  judicium , renovetuf-fiT  o«T  JUOI- 

CO  Qnòd  fi  quii  adjudicatus  fuerit  in  ali-  cis  . Si  autem  proba  ver  il  taltm  eaufat n effe  » 
qua  caufa  , putti  fe  fonar*  caufam  babere  > ut  non  refrieentur  ea  , qua  atta  funi  , qu*  de- 
ut st erutti  Concilium  renovetur  : fi  vobis  placet y creverit  confirmata  erunt  • Concil.  Strdic. 
S.  Petti  Apofloli  memoria  m bonoremus  , *r  Can.i  1 !.  ex  Dionyfio  . 

fcrtbarur  ab  bit  , fu/  caufam  examtnarunr,Ju-  CO  Gaudtntiut  Epifcopus  dixit  : Addendum 
lia  Romano  Bpifcopo  ; Gr  fi  /udì  cavar  il  reno*  fi  f fatti  buie  /enteriti*  7 cu  aro  plenum  fanSi- 
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che  è il  VII.  fi  difpone,  che  fe  alcun  Vefcovo  acculato,  giudicato, 
e deporto  da  i Vefcovi  congregati  nel  Sinodo  delia  Provincia  ap- 
pellerà il  Romano  Pontefice,  e ricorrerà  a lui,  e farà  irtanza  di  ef- 
fer  fentito;  o fi  degni  egli , il  Vefcovo  di  Roma  , fcrivereai  Vefcovi 
della  vicina , e confinante  Provincia  , che  difeutano  diligentemen- 
te la  caufa , e la  definifeano  fecondo  la  verità  ; o fe  il  Vefcoyo, 
che  vuol’  eficr  fentito  muoverà  il  Romano  Pontefice  a mandar 
dal  fuo  latere  un  Legato  per  giudicar  la  detta  caufa  , farà  in  po- 
tefià  del  Vefcovo  di  Roma  elegger  quello  che  vuole , o quello  che 
(lima  meglio:  e fe  decreterà  di  mandare  alcuni , i quali  fieno  prefenti 
co’ Vefcovi,  che  giudicarono  , e giudichino  con  cffoloroper  auto- 
rità di  lui , farà  in  fuo  arbitrio  di  far  ciò  , che  gli  aggrada  : ficcomft 
ancora  fe  crederà,  che  fieno  bartanti  i Vefcovi  per  impor  termine  al 
negozio , farà  quello  , che  nel  fuo  fapientiffimo  configlio  giudicherà 
efpediente  00 . Ora  in  quale  mai  di  quelli  Canoni  trovafi  , che  appel- 
landoli un  Vefcovo  dal  giudizio  del  Sinodo  al  Pontefice  Romano  , deb- 
ba quelli  convocare  il  Concilio  Ecumenico  , o il  Concilio  Patriarcale 
di  tutti  gl’ Occidentali , congregati  ancora  i Vefcovi  Orientali , per 
conofcere,  e giudicar  dell’ appellazione  ? Anzi  in  quali  di  quelli  Ca- 
noni non  fi  trova  efprelTamente  efclufo  il  Concilio  Ecumenico  , o que- 
llo Concilio  Patriarcale  ? Se  non  vuol  dirli , che  quelli  Canoni  fac- 
ciano a calci  tra  loro  , tre  cofe  neceflariamente  da  erti  fi  deducono . 
La  prima  è,  che  fe  alcun  Vefcovo  per  qualunque  caufa  giudicato  dal 
Sinodo  vorrà  che  fi  rinnuovi  il  giudizio , debba  fcriverfi  al  Romano 
Pontefice;  e fe  elio  giudicherà  , che  fi  rinnuovi , debba  rinnuovarfi, 
ed  egli  dia  i Giudici  ; e fe  (limerà  , che  non  debba  farli  nuova  difeuf- 

K k 2 fione. 


tate  protulifii  : ut  rum  ali  qui  s Epifcopui  depo* 
fitus  fiori t coram  Epifcoporum  judicio  , qui  in 
vicini!  loci s commorantur  , & proclamaverit 
agendum  fihi  nigotium  in  urbi  Roma  , alter 
Epifcopui  in  ejus  Cathedra  pofì  appellationem 
ejus  y qui  videtur  effe  deportar  , omninò  non 
Ordirtiiur  y MISI  CAUSA  TUE  A IT  IN  JUDICIO 
EPISCOPI  ROMANI  DETERMINATA  . Concil, 
Sardiccn.  Can.iv.  ex  Diony*  . 

O)  Placuit  autem  y ut  fi  Epifcopui  aecvfa- 
tutfutrity  & judicavtrint  congregati  E pifeopi 
regioni t ipfius  , Ór  eie  gradu  eunt  dejtcerint  ; 

Il  APPELLAVERIT  QUI  DEJCCTUS  EST  y ET 
CONPUGERIT  AD  EPISCOPUM  ROMANA  EC- 
CLESIA , & voi  aeri  t fe  oudiri  > fi  jvflum 
pur  averie  ut  renovttur  judifinm  y vtl  difeuf • 


fio  ni  1 examen  y fcribere  hit  Epifcopjs  dignetur  , 
qui  in  finitima  y & propinqua  Provincia  funt  , 
tir  ipfi  diligenttr  omnia  requirane  , <2r  juxtd  fi~ 
dem  veritatis  definiant  . Quòd  fi  is  y qui  rogai 
eaufam  fuam  iterum  audiri  , deprecatione  fu a 
moverie  Epifcopum  Romanum  y ut  de  luterà 
fuo  Presbfterum  mittat 3 erte  in  potefiate  Epi - 
feopi  quid  velie  y tr  quid  aftimet . Et  fi  de  ere» 
verte  rait tender  tffe  , qui  prafentet  cum  Epifco» 
pii  indicene  , kabenees  ejus  auSoritatem  , a quo 
desinati  fune  y erit  in  fuo  arbitrio  • Si  verò 
erediderit  Epifcopos  fufficere  ut  negotio  termi - 
num  imponanty  faciet  quod  fapientiffimo  con» 
f Ìlio  fuo  fvdicaverie  • Concila  Sardic.  Ca- 
noa, vi  1.  ex  Diony  fio  . 


Digitizetì  by  Google 


Dbil’  rstbrior  Porit'ia 


2ÓQ 

tione,  fi  abbia  per  confermato  il  primo  giudizio»  come  nel  ùr.  Cano- 
ne . La  feconda  è , che  trattandoli  di  Vefcovo  accufato  , giudicato  » 
e deporto  dai  Sinodo  » fe  quello  appellerà  il  Romano  Pontefice  » fia  in 
potcftà  , ed  in  arbitrio  di  quello  di  dare , e delegar  que*  Giudici , che 
a lui  piaceranno»  cioè,  oi  Vefcovi  della  vicina  , e confinante  Pro- 
vincia , o mandare  un  Legato  a latere  , che  in  fua  vece  prefìeda  al  giu- 
dizio, o delegare  altri  Vefcovi  , i quali  per  fua  autorità  giudichino 
co*  Vefcovi  della  Provincia  vicina,  come  nel  fettimo  Canone.  La 
terza,  che  pendente  l’ appellazione  del  Vefcovo  deporto  non  fi  porta 
nella  fua  Cattedra  ordinare  altro  Vefcovo , fe  la  caufa  non  farà  termi- 
nata nel  giudizio  del  Romano  Pontefice , cioè , prima  o che  egli  fti- 
mando  non  doverfi  rinnuovarc  il  giudizio  confermerà  il  primo  giudi- 
cato, o credendo  doverli  rinnuovare  non  averà  delegati  i Giudici  » 
e non  farà  da  quelli  per  fua  autorità  profferita  la  fentenza  , o vera- 
mente non  averà  egli  giudicata  in  Roma  la  caufa  : la  qual  ultima  cofa 
manifertamentc  fi  deduce  dalla  difpofizione  di  quelli  Canoni  ; pofeia* 
chè  è cofa  evidentemente  affurda  » e contraria  ad  ogni  ordine  di  ragio- 
ne , che  quello , il  quale  ha  autorità  di  elegger  Giudici , che  in  fua  ve- 
ce conofcano  alcuna  caufa,  non  abbia  poi  autorità  di  conofcerla  da 
per  fe  Iteflo  ; e che  conofcendo  i Padri  del  Concilio  di  Sardica  , eh  ‘era- 
no i primi  lumi  della  Chiefa  Cattolica , la  fuprema  autorità  di  delegar 
Giudici  perconofcer  fopra  le  caufe  dell’ appellazioni  a lui  interpofte 
da’ Vefcovi,  credettero,  ch’egli  non  averte  autorità  di  giudicarle 
per  fe  medefimo  ; o che  » come  vuole  il  Quefnello  , concedendoal 
Romano  Pontefice  il  diritto  di  dertinar  Giudici  aventi  P autorità  dì 
quello , da  cui  fon  desinati  per  conofcere  , e giudicar  fopra  le  caufe 
de’  Vefcovi  deporti  » ed  appellanti , gli  negattero  il  fondamento  di  qua- 
rta delegazione  , eh’ è l’autorità  propria  ed  ordinaria  di  giudicar 
di  quelle  caufe  . 

XVIII.  Ma  tornando  a Quefnello  ; che  ha  mai  che  fare  il  Conci- 
lio Ecumenico  colla  difpofizione  di  quelli  Canoni  ? Anzi  non  v’ha  cofa 
nè  più  lontana  dalla  mente  , nè  più  contraria  allo  fpirito  dc’Padri  Sar- 
diccnfi  , quanto  è , che  il  ricorfo  » o J’ appellazione  de’  Vefcovi  depo- 
rti dal  Sinodo  al  Romano  Pontefice  dovette  conofcerfi  dal  Concilio' 
Ecumenico,  ovvero  dal  Concilio  Patriarcale  del  Papa,  coll’inter- 
vento de’ Vefcovi  d’Oriente  [il  qual  Concilio  non  fi  sà  per  qual  ca- 
gione vuole  il  Quefnello  diftinguer  dal  Concilio  Ecumenico']:  impe- 
rocché è cofa  nota  , e confeffata  ancora  dallo  rteffo  Quefnello  , che  il 
Concilio  di  Sardica  fu  congregato  in  grazia  di  Sant*  Atanafio , di 
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Marcello  d’  Andrà , e di  Afclepa  di  Gaza  , vertati  , e deporti  dagl*  Eu- 
febiani  ne  i loro  Conciliaboli.  Ora  è da  rammentarli,  che  avendo 
gl’  Ariani  nel  Concilio  di  Tiro  deporto  Sant’  Atanalio  , e fortituito  un’ 
altro  in  fuo  luogo  nella  Sede  Aleflandrina  > mandarono  tre  Legati  a 
San  Giulio  I.  cioè , Macario  Prete,  Martirio,  ed  Efìchio  Diaconi, 
con  lettere  contra  Sant’  Atanalio , Marcello,  ed  Afclepa:  ma  venuti 
in  Roma  i Legati  di  Sant’  Atanafio , Macario  temendo  di  rertar  con- 
vinto, occultamente  fuggirti  : gl’ altri  due,  che  rimafero,  vtnuti  a 
congreflo  co’  Legati  di  Sant’  Atanalio,  rimafero  da  loro  fuperati  : per 
la  qual  cofa  pregarono  il  Pontefice , che  congregarti  in  Roma  per  que- 
lla caufa un  Concilio  d’Occidentali , e d’ Orientali . Anzi  quello  ftef- 
fo  Sinodo  fu  domandato  a San  Giulio  I.  dagli  ftefii  capi  della  fazione 
Eufebiana , come  attefta  San  Giulio  fi  elfo  nella  fua  famofa  lettera 
agl’ Orientali  riferita  da  Sant’ Atanalio  00  • La  qual  cofa  atterta  anco- 
ra Sant’ Atanalio  nella  fua  Apologia  contro  gl*  Ariani,  fcrircndo  » 
che  gl’ Eufèbiani  pregaron  San  Giulio,  che  convocarti?  il  Sinodo  , ed 
egli,  fe  volelfe,  foffe  Giudice  di  querta  caufa  (b):  e Sozomeno  ag- 
giunge , che  l’ iddio  Eufebio  di  Nicomedia , capotruppa  della  fazione 
Ariana , ferine  a Giulio , acciocché  egli  forte  Giudice  di  quelle  caufe  , 
eh’ erano  Hate  decretate  in  Tiro  fe) . Aderendo  adunque  San  Giulio 
a quelle  richiede  degl’ Eufèbiani  chiamò  in  Roma  Sant’  Atanalio , il 
quale  follecitamcnte  venne  , e fu  dal  Pontefice  ricevuto  nella  fua  co- 
munione, e per  confeguenza  reftitnito  nella  fua  Sede,  ciò,  che  dis- 
piacque fortemente  agl’  Ariani  : indi  fpedl  in  Oriente  due  fuoi  Preti , 
Polifleno , ed  Elpidio  , con  lettere  agl’  Eufèbiani , colle  quali  gli  chia- 
mava in  Roma  al  Concilio  in  un  certo  predilo  termine.  Ma  gl’Eufe- 
biani  ritennero  i Legati  del  Pontefice  fino  a che  forte  fpirato  il  giorno 
deftinato  alla  celebrazione  del  Sinodo , come  narra  Sant’  AtanafioC^ )• 
Partito  il  termine  rimandarono  i Legati  del  Pontefice  con  lettere  a Ini 
dirette,  fcritte  da  Antiochia,  nelle  quali  rieufavano  d’intervenire  al 
Concilio  , eh’  erti  aveano  richieflo , ripntavan  cofa,  loro  contninelio- 
fa  , che  il  giudizio  da  loro  fatto  doverti  rinnuovarfi  dagl’  Occidentali , 
e lagna vanfi  del  Pontefice , perchè  averte  ricevuti  nella  fua  comunione 

Ata- 

00  Jam  v,,i  ««* iiJtm , v«  ipft  Eu-  fl , fi  vtlJtt  , t/ftt  ’fitx  . S.  Athanifm,  Apo- 

pliani  fiie  dignot  eenfaiflii  , noi  rogar  in  , ut  log.  contri  Ariino,  n.io. 

Sfncdut  convacaretur  , inuil  votaror  non  indi-  (c)  Eufih'us  feripfit  ad  Julium  , o»  ipl ir  ;K- 

gnr  ferri  , frd  potiti!  alatriter  et  correr  r . Ep.i.  die  cjfet  tornai,  qua  centra  Aihanafium  decreta 
S.  Juliil.  ad  Eufcbimo,  «pud  CouBint  T.i.  fuatTfri.  Soiomcn.  lib.3.  cip. 7. 

«OJ-JS8.  D.  (O  S.  Atbmurf.  Epifl.  »d  Monaehoi , «t.:  u 
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Atanafio,  e Marcello  » ed  apertamente  negavano  , che  i giudizj  degl* 
Orientali  poteflero  rinnuovarfi  in  Occidente»  e i giudizj  degl*  Occi- 
dentali rinnuovarfi  in  Oriente , come  apparifce  dalla  citata  lettera  di 
San  Giulio  I.  Ricevute  quelle  lettere  degl’  Eufebiani  le  ritenne  San 
Giulio  appreflo  di  fé  finoatantoche  potèfperare,  che  qualcheduna 
degl*  Eufebiani  coinparifle  al  Concilio . Ma  dopo  aver  Sant' Atanafio 
appettato  inutilmente  in  Roma  diciotto  meli  > finalmente  il  Pontefice 
le  pubblicò  nel  fuo  Sinodo  , e fcriffe  la  famofa  lettera  agl’  Orientali  » 
confutando  vigorofamente  le  maffime  degl’ Eufebiani  ; dalla  quale  fi 
raccoglie  tutto  quello  » che  abbiamo  detto  in  quello  propofito . Ciò 
adunque  prefuppollo:  eflendo  cofa  certa»  che  dopo  quello  tempo  » 
cioè  > dopo  l' anno  cccxm.  nel  quale  gli  Eufebiani  a fronte  feoperta 
fpiegaron  la  bandiera  del  loro  feifma  , e della  loro  rivolta  contro  la 
Chiefa  Romana  » fparfero  quella  malfima  » e quella  dottrina  fcifmatica 
e fcomunicata  riferita  da  Socrate,  e da  Sant’Ilario  ne’fuoi  Frammenti» 
cioè , che  nè  il  Romano  Pontefice  > nè  gli  Occidentali  poteano  porre 
in  difeuflione , o rinnuovare  i giudizj  degli  Orientali , nè  gli  Orientali 
feiorre  i gi  udizj  degli  Occidentali  (a)  ; quafichè  foflero  due  Chiefe  in- 
dipendenti , e coltituiffero  due  Corpi  feparati , che  non  poteflero  unir- 
li in  un  lòl  Corpo  del  Concilio  Generale  fotto  uno  fteffo  Capo.  Eflendo 
adunque  certo  » come  dicemmo  » che  dopo  quello  tempo  fu  convocato 
il  Concilio  di  Sardica , o ciò  avveniffe  nel  cccxlvii  . come  la  piò  comu- 
ne fentenza  degli  Eruditi  fofliene  , oppure  nel  fine  dell’anno  cccxliv. 
o nel  principio  dell’anno  cccxlv.  come  un  recente  dottilfimo  Scrittore 
fi  è ingegnato  di  dimoftrare  ; ed  eflendo  ancora  certo , che  quello  Con- 
cilio fu  tenuto  in  grazia  di  Sant’ Atanafio  , e contro  le  tumultuarie 
adunanze  degli  Eufebiani , la  cui  fetta  anche  nel  cccxlvii.  bolliva  fer- 
ventemente in  Oriente,  • che  que’Canoni  furono  flabiliti  per  dar  ripa- 
ro alla  malizia  degli  ftelfi  Eufebiani , che  lenza  ragione  feomodavano  i 
Vefcovi  da’Ioro  feggi  per  congregarli  ne*  Sinodi , come  dice  il  Quefnel- 
lo  (leflo  (£),  e provvedere»  che  i Vefcovi  depolli  poteflero  fpeditamen- 
te  in  altro  giudizio  fenza  tumulto  e fconvolgimento  fperimentar  la  lor 
caufa;  com*  è credibile»  che  per  conofcerdi  quelle  appellazioni»  e 
per  rinnuovar  quelli  giudizj  i Padri  Sardicenfi  aveffero  in  mente  il  Con- 
cilio Ecumenico  , o il  Concilio  di  tutti  gli  Occidentali  coll’interveni- 
mento  di  tutti  gli  Orientali , quando  gli  Eufebiani  ricufavano  interve- 
nir cogli  Occidentali  per  rinnuovamento  dc’loro  giudizj , che  non  vo- 
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leano  fottopofli  in  alcun  modo  alla  cognizione  degli  Occidentali  ? E non 
farebbe  flato  quello  un  rimedio  affai  peggiore  del  male  fteffo  ? e un  ri- 
metter la  rinnuovazion  del  giudizio  ad  un  Giudice*  che  non  alerebbe 
mai  potuto  alzar  Tribunale  per  mancamento  di  quelli  > che  al  giudizio 
doveano  effer  prefenti  ? E fe  perle  temerarie  adunanze  degli  Ariani, 
chefenza  ragione  diflraevanoi  Vefcovi  da  i loro  leggi  per  giudicare  a 
lor  capriccio  le  caufe  vefcovili.fu  penfato  di  trovare  un  rimedio  fpedi- 
to,  onde  i Vefcovi  giudicati  poteffero  fenza  tanto  incomodo  altrui 
rinnuovareil  giudizio,  e dar  termine  alla  lor  caufa  ; come  mai  poteron 
penfare  i Padri  Sardicenfi , che  ogni  volta  , che  un  Vefcovo  giudicato 
voleflerinnuovare il  giudizio,  fofTe necefTario  incomodar  tutti  tutti  i 
Vefcovi  del  Mondo  , o diftaccarli  da*loro  feggi  2 E chi  mai  può  perfua- 
derfi  , che  cosi  flranamente  penfafTcro  i Padri  di  Sardica , cui  più  nulla 
era  a cuore , quanto  la  quiete  della  Chiefa  agitata  dagli  Ariani  , ed 
il  ripofo  de*  Vefcovi  meffi  da  coloro  in  continuo  moto  ? E chi  inai  po- 
trà credere,  che  fi  (frana  interpetrazione  deffe  San  Lione  alla  mente 
de’  Padri  di  Sardica  ì 

XIX.  Ma  per  qual  cagione  feri ffe  San  Lione,  che  dopo  l’appella- 
zione interpola  da  Flaviano , fecondo  i Canoni  Sardicenfi  da  eifo  chia- 
mati Ni  ceni  era  necefTario  il  Concilio  Generale?  La  cagione  di  ciò 
è chiara  , e manifcfla  , e conofciuta  ancora  dagli  avverfarj  , fe 
la  voleffero  confeffare  . La  cagione  era , poiché  nell’  appellazione 
di  Flaviano  non  fi  trattava  folamente  della  Tua  caufa  > torto  cono- 
fciuta , e fpedita  da  San  Lione  , ma  ft  trattava  della  caufa  di  tutti  i 
Vefcovi  della  Chiefa  Orientale  congregati  in  un  Sinodo  Generale  fot- 
to  i Vefcovi  di  tutti  i primi  lèggi  d’Oriente  ; i quali  tutti  avendo  vio- 
lata la  fede,  eia  difciplina  de' Canoni  , parte  per  propria  malizia 
e fcelleratezza , parte  per  infermità  e per  debolezza,  tutti  doveano 
comparire  alla  prefenza  del  Pontefice  per  effer  giudicati.  Citò  egli  i 
Canoni  SardicenG  , perchè  quefli  dopo  l’appellazione  di  Flaviano 
davano  a lui  il  luogo  di  giudicare . Ma  poiché  il  fuo  giudizio  dovea 
cader  fopra  l’univerfal  prevaricazione  di  tutti  i Vefcovi  Orientali  , 
nè  poteaeglielèguir  profittevofmente  quella  conofcenza*  nè  appli- 
car que’ rimedj , eh’ erano  ncceffarj  o per  reintegrare  alla  perfetta 
unità  quelli,  che  per  timore  aveano  ferita  la  fede,  ed  i Canoni,  o 
per  riunire  al  Corpo  della  Chiefa  per  mezzo  dell’abiura  del  loro  erro- 
re quelli,  che  per  propria  malizia  aveano  violatala  fède,  fe  quelli 
non  fi  prefentavano  dinanzi  a lui  ; perciò  egli  credè  giuftamentc , ef- 
ferli  necefTario  conofccr  quella  caufa  graviflima  alla  teda  di  un  Con- 
cilio 
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cilio  Generale . E la  cagione  di  queda  necedità  fu  dal  medelìmo  Pon- 
tefice fpiegata  aTeodofio,  come  noi  abbiamo  di  fopra  offervato  . 
E qui  è da  offervare  , che  tutte  le  lettere  indrizzate  aTeodofio,  nel- 
le quali  il  Pontefice  San  Lione,  o per  fe  deffo,  o per  mezzo  di  Valenti- 
niano  Imperadore , e delle  altre  Principeffe  Augufle  fece  idanz?  a 
Teodofio  per  la  convocazione  di  un  Concilio  Generale,  in  cui  inter- 
veniffero  gli  Orientali , che  aveano  giudicato  in  Efefo , pé*  quali  fel- 
lamente avea  bifogno  del  beneplacito  di  quel  Principe,  acciocché 
effi  veniffero  fenza  feufa , furono  fcritte  nel  mefe  di  Ottobre  dell’ an* 
no  ccccxlx.  due  mefi  dopo  il  Qpncilio  di  Efefo , primachè  fi  fapeffe 
in  Roma  la  morte  di  San  Flaviano . Ma  dalla  condotta , che  tenne 
San  Lione  dappoiché  ebbe  notizia  della  morte  di  quel  Santo  Arcive- 
feovo  , e fu  certo,  che  l’ Imperador  Teodofio  perfeverando  nel  pro- 
pofito  di  fodenere  il  fuo  (cellerato  Concilio  Efefino  ricusò  di  manda- 
re in  Italia  al  Concilio  i Vefcovi  Orientali,  chiaramente  apparifee, 
ch'egli  non  riputò  mai  neceffario  il  Concilio,  nè  per  difeuter  la  fede  1 
eh’  egli  avea  fpiegata, nè  per  rifolver  la  caufa  di  San  FJaviano , ch’egli 
avea  rifoluta  ; ma  codantemente  volle  , che  la  fede  foffe  chiara , e che 
dovelte  da  tutti  abbracciarli , fe  non  voleano  effer  feparati  dalla  Chic-’ 
fa,  e che  la  caufa  di  Flaviano  foffe  terminata,  come  dimodreremò 
nel  Paragrafo  feguente,nel  quale  piò  ampiamente  rimarranno  confuta- 
ti i cavilli  del  Quefnello , e del  fuo  copiator  Dupino  ». 

$.  XVI. 

Dalla  elezione  di  Anatolìo  al  Vefcovato  Cojìantinopolitano  > 
e della  f apre  ma  autorità  efercitata  da  San  Lione 
. fenza  eonjlrajlo  fopra  i Vefcovi  de' primi feggì 
della  Chiefa  Orientale , e da  quefla 
riconofciuta , e venerata . 

SOMMARIO. 

L Morte  di  San  Flaviano  . Elezione  di  tAnatolio  in  luogo  di  quello 
fatta  dopo  la  fua  morte . Conferma  di  tAnatolio  nel  Vefcovato  Co - 
ftantinopolitano  ricercata  a San  Lione  da  Teodofio  tAugu/lo , e dal- 
lo fìeffo  Anatolìo  . Si  aftiene  San  Lione  dal  confermare  Ana folio . 
Stuoli  cofe  ricerca  San  Lione  da  tAnatolio  per  confermarlo . 

II.  tAdem- 
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II.  -Adempimento  preflato  da  Anatolia  alle  condizioni  impofleli  da  San 
Lione . Concilio  Coflantinopolitano  > in  cui  tAnatolio  condanni 
l’e refta  d’ Euticbete  , e fi fottofcrive  alla  piflola  di  San  Lione  . Te- 
flimonianza  dell ’ ubbidienza  preflata  da  Anatolio  a i decreti  di  Sa» 
Lione.  Corpo  di  San  Flaviano  trasferito  fo/ennemente  in  Cifta  u- 
tinopo/i . 

UI . Concilio  Generale  intimato  da  Marciano  non  per  difcuter  la  fede  » 
o la  controverfia  delle  perfone  dannate  nel  Conciliabolo  Efefiuo , ma 
perchè  da  tutti  i '‘Padri  della  Cbiefa  Orientale  /offe  Jeguita  l'auto- 
rità , e la  definizione  della  Sedia  apoflolica  intorno  agl * affari  del- 
la fede , e delle  perfone  violate  nel  Sinodo  predatorio  . Difpute  /opra 
la  fede  , e j opra  la  perfona  di  San  Flaviano  vietate  da  San  Lione 
dopo  il  giudizio  da  lui  pronunziato  in  quelle  controverfie  . 

IV-  Sfuefnello  confutato . Provvidenze  ingiunte  da  San  Lione  intor- 
no a i Vefcovi  caduti  nel  Conciliabolo  d’ Efefo  , e condizioni  da  effo 
prefcritte  per  ammettegli  alla  fua  comunione  . Nomi  di  “Diofcoro  , 
e de’  principali  autori  del  Sinodo  predatorio  efclufi  da  San  Lione 
dalle  Tavole  Ecclefiaflicbe  : e loro  foddisfazione  riferbata  all’efame  , 
ed  al  giudizio  della  Sedia  apoflolica  per  ejfere  ammeffi  alla  comu- 
nione . 

V.  Vefcovi  d’ Oriente  per  una  gran  parte  condannano  le  gefla  del  Con- 

ciliabolo d’ Efefo , e adempiono  le  condizioni  prefcritte  da  San  Lione  . 
Maffimo  Vefcovo  di  Antiochia  fi  fottofcrive  all’  epiflola  di  San  Lio- 
ne i e pubblica  per  fue  trattorie  l ’ anatema  contro  Euticbete  . Or- 
dinazione di  tMaffimo  foflenuta  per  l' autorità  di  San  Lione  fa  illtt- 
ftre  argomento  della  poteflà  del  Sommo  Pontefice  fopra  i Vefcovi  de * 
primi  Seggi  d’ Oriente . Vizj  dell’  ordinazione  di  Majfimo  fanati  da 
San  Lione.  Sentimento  di  Pafcafio  Que fintilo  fopra  il  Vefcovato 
di  Majfimo  Antiocheno  > e fua  arditezza  nello  fpacciar  commentizia 
l’  Azione  di  'Donno  aggiunta  alla  X.  ^Azione  del  Concilio  Calce - 
donenfe . * 

VI.  Azione  di 'Donno  vendicata  da  Stefano  Baiarlo  . Vefcovato  di 
Majfimo  t Antiocheno  foflenuto  per  autorità  di  San  Lione  fi  dimoflra 
colle  indubitate  teftimonianze  del  Concilio  Calcedonenfe  . 

VII.  Come  poteffe  San  Lione,  ritrattati,  e Avocati  tutti  gl’ atti  del 
Concilio  latrocinale  , foflener  I’  ordinazione  di  Majfimo  viziata  per 
l’ingiufla  condannagione  di  Donno  Antiocheno  . Opinione  del  §fiuer 
fnello , che  Majfimo  fojfe  ordinato  dopo  la  morte  di  Donno  , con- 
futata . “Donno  dopo  la  depofizione  aver  ceduto  il  Vefcovato , ed  ef- 
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ferfi  ritirato  aita  fua  Laurea  di  Palefiina  fatto  Sant ’ Eutimia  fi  di - 
* mofira  colla  tejlimonianza  di  Cirillo  Monaco  . 

Vili.  Cirillo fcrittor  della  vita  di  Sant'Eut'mio  piti  antico  di  Evagrio 
Scolafiico.Per  confermare  il  Vefcovato  di  Majftmo  non  fu  necejfario, 
che  San  Lione  approvale  la  condannagìone  di  Donno . Vizio  dell ’ 
ordinazione  di  Maffimo  non  dijfimulato  da  San  Lione , ma  con  rime- 
dio opportuno  fanato . Difpenfagione  ufata  da  San  Lione  coll’ijìeffb 
binatoi  io  , e ordinazione  di  quefii  foflenuta  col  favore  di  lui . 

IX.  Epilogo , e concbiufione  di  quefio  'Paragrafo  . 


I.  T"\  Epofto  iniquilfimamente  » come  fi  è detto , dalla  Sede  Coftan* 
Ly  tinopolitana  San  Flaviano  » fu  in  luogo  filo  dalla  fazione  di 
Diofcoro  ordinato  Anatolio  Diacono , e Apocrifario,  o Refponfale 
della  Chiefa  Alefiandrina  , come  narra  Liberato  Cu)  . Se  egli  folle  or- 
dinato vivente  tuttavia  San  Flaviano  > ovvero  dopo  la  morte  diluì 
feguita  poco  dopo  la  fua  efclufione  , è cofa  dubbia;  benché  dal  mo* 
do  di  parlar  di  Liberato  fembra.  ch’eifofle  ordinato  dopo  la  morte 
di  quel  Santo  Arcivefcovo  : mentre  dopo  aver  quello  Scrittore  nar- 
rata la  morte  di  Flaviano  accadutali  per  gli  ilrapazzi  ricevuti  in  Efe? 
fo,  foggiunge,  che  infuo  luogo  fu  ordinato  Anatolio  (£)  . Ciò  pa- 
re ancora  , che  polla  raccorfi  da  un  frammento  di  lettera  feri tta  dal 
medefimo  Anatolio  > fecondo  il  collume  , dopo  la  fua  confagra- 
zione  a San  Lione  Magno , pubblicato  da  Giovan  Battilla  Cotcle- 
rio  ; dove  narrando  Anatolio  la  fua  elezione  e confagrazione  di- 
ce , che  trovandofi  vedova  del  Paflore  la  Chiefa  fantifiima  di  Co- 
flautinopolì  CO  > e divifa  in  varj  Audj  , ordinò  Teodofio  al  Clero 
della  regia  Città  , che  venifle  all’  elezione  del  nuovo  Vefcovo»  e che 
difeordando  il  Clero  nelle  perfone  , comandò  il  medefimo  Imperadore  > 
che  fi  metteflero  ancora  a partito  i Cherici  delle  altre  Città  » che  per 
varj  negozj  fi  trovavano  in  Collantinopoli , e che  quello  , che  di  quelli 
folle  (limato  degqo  venifle  eletto;  il  che  efeguito  concorfero  inlui 
tutti  i fuffragj  ( d~)  : e quindi  dal  Sinodo  de’  Vefcovi , che  fi  trovavano 
in  Coflantinopoli , fu  confagrato  . Dal  che  apparifee  , che  l’elezione  di 
Anatolio  non  potè  fucceder  fenon  dopo  alcuni  mefi  » da  eh’ era  ter- 
mina- 


00  Lfberatus  in  Breviar.  cap.u. 

CO  Flovianus  , Gr  multis  injuriif  gf- 

feffurj  dolore  piagarvi*»  migravit  ad  Dominarti, 
ordì»  jtufue  efl  prò  eo  Anatoliut  Diaconus  y qui 
futi  Confiantinopoli  Apocrifarius  Diofcori  . Li- 
bc  ratut  loc.  cit.  * 

CO  òr  Ktr;ttrffniiÓA«  Lyim'jó.'m  ò*k AwVf 


r&  -mtfx  evi  ulti  ani . 

CO  f 5 i*  ip*  re»  t^Ot1**** 

Et  tece  fuffragia  venerunt  in  me  omnium  mi- 
nimum • Vid.  Fragment.  Epift.  Anaiolii  ad 
S.  Leoncm  I.  apud  Coceler.  Ecclcf . Grate*  mo- 
numenta Tom. i«  pag.tfl. 


i 


Digitized  by  Google 


della  Chiesa  L i b.  III.  Cap.  V.  $.XVI,  267 


minato  il  Concilio  d’Efefo  , e nel  principio  dell’  anno cccci.  dappoi- 
ché Flaviano  era  già  paflato  alla  celefte  gloria  . Scritte  adunque  Ana- 
tolio, e fcrilTe  nel  tempo  (letto  Teodofio  a San  Lione  > acciocché  con- 
fermarti quell’ ordinazione . Ma  fapendo  il  Santo  Pontefice  , che  Ana- 
tolio  era  (lato  ordinato  da  i Vefcovi  della  fazione  di  Diofcoro  , non 
rifpofe  a lui  , ma  rifpofe  bensì  a Teodofio , negando  di  potere  ap- 
provarla riferita  ordinazione  , fe  Anatolio  non  dava  prima  a lui  certi 
documenui  della  fua  retta  credenza  , condannando  egualmente  l’cre- 
fia  di  Neflorio  > e quella  diEutichete»  confentendo  alla  lettera  , che 
il  medefirno  San  Lione  avea  fcrittaaSan  Flaviano  in  condannagione 
degli  errori  di  que’  due  eretici,  e fecondo  la  norma  di  quella  , alla  pre- 
fenza  di  tutto  ilCIero,  e di  tutta  la  Flebe  fi  fottoferivefie  alla  pro- 
feflione  di  fede  da  pubblicarfi  alla  Sedia  apollolica  , a tutti  i Vefcovi , 
ed  a tutte  le  Chiefe  («)•  Priega  inoltre  l’Imperadorc  a fare  in  modo, 
qhe  Anatolio  mandi  quanto  prima  alla  Sedia  apollolica  autentico  feri t- 
to,  in  cui  protetti  apertamente  , e chiaramente  , ch’egli  fcpara  dalla  fua 
comunione  chiunque  dell’Incarnazione  del  Figliuolo  di  Diodiverfa- 
mente  fente  , o afferifee  da  quello  , che  l’ ideilo  Pontefice  con  tutti  i 
Cattolici  avea  efpreflo  nella  fua  profertione  ( b~)  . Finalmente  lo  avvi- 
fa  , eh’  egli  manda  quattro  fuoi  Legati  in  Cottantinopoli  , cioè , 
Abundio,  ed  Afterio  Vefcovi  , e Bafilio,  e Senatore  Preti  , colla 
formula  della  fede,  alla  quale  confentendo  , e fottoferivendofi  Ana- 
tolio , porta  goder  della  pace  , e della  comunione  della  Chiefa  Roma- 
na CO*  Quella  lettera  fu  fcritta  da  San  Lione  folto  li  17.  di  Luglio 
dell’anno  cccci.  come  porta  la  data  C <0  • Dalchè  fi  può  argomentare  , 
che  Anatolio  forte  ordinato  nella  primavera  dello  (ledo  anno  . E’  an- 

L 1 2 cora 


CO  Non  afpernetur  etiam  meam  Epiftolam 
recenfere  , quam  pittati  Patrum  per  omnia  con- 
cordare reperiet  . Cumque  a fe  hoc  , quod  eidem 
profuturum  fi C J expeti  deriderarique  cognoverie ; 
Catholicorum  fententiii  foto  corde  confentiae  > 
ita  ut  Inceram  commutiti  fidei  profejfionem  ab- 
folutifftma  fubfcriptionc  coram  omni  Cleto  6* 
univerfa  Plebe  declaret , Apoflolie*  Sedi  , Ó* 
vniverls  Domini  Sacerdotibut  , atque  Eccleflis 
publicandam  . Epift.33.  S.  Leoni*  ad  Theo- 
dofìutn  , cap.i.  in  fine  . 

CO  Agar  clementi*  veflr*  devoti Jfima  fidety 
ut  qudm  primùm  ad  nos  Conftantinopolitani  E- 
pifeopi  , quali a debent  proba  ti  & Catbolici  Sa- 
cerdoti s , f cripta  perveniant  , aperti  fei licer 
atque  lucidi  prote/lantia  , quid  fi  quii  de  In- 
carnatione  Verbi  Dei  aliud  aliquid  credat  3 aut 


afferat  y qudm  Catholicorum  omnium  9 & mea 
profejfìo  proteflatur , hunc  a fua  communione  fem 
cornar  . Epirt.  cit.  cap. 2. 

CO  £/*  autem  falubribus  curie  velocior  ple- 
niorque  , auxiliante  Domino  per  veflr*  clemen- 
ti* fidem  , prafletur  effettui  ; ad  pietatem  ve - 
firam  Fratres  Ór  Coepifcopos  meos  Abundiuni 
& Aflerium  , & Bailium  & Sena  totem  Pre- 
sbyteros  , quorum  mihi  devotio  efl  probata  , di- 
retti y per  quos  qu * noflr * forma  fìt  fidei  , ma- 
ni feflatis  inflruttionibus  , ques  mi  ima t y poffi- 
tis  dignanter  agnofeere  : ut  fi  Conflantinopoli - 
tanus  Antifles  in  tandem  conftffioncm  toro 
corde  confenfcrit  , feruti  y ut  dignum  e fi , de* 
Ecciti afiica  pace  Urcmur  . ibi  . 

00  Dat.  dccimofcxto  Kalen.  Auguft.  Va- 
lentiniauo  feptics  9 & Avieno  VV.  CC.  Cofi'. 
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cora  da  notarli , che  quando  pervennero  a San  Lione  le  lettere  dell* 
Imperadore  fopra  1’ ordinazione  dello  ilcflo  Anatolio  > già  in  Roma  (i 
fapea  , che  San  Flaviano  era  pallaio  alla  gloria  , come  apparifee 
dall’altra  lettera  fcritta  da  San  Lione  nel  medeliino  mefe  a Pulcheria 
Augulla;  nella  qual  lettera  parlando  della  pillola  dogmatica,  ch’egli 
avea  fcritto  a San  Flaviano , echedovea  fottofcriverli  da  AnatoJio  , 
parla  di  quel  Santo  Vefcovo  come  già  defonto  (a)  . 

II.  Giunti  i Legati  del  Santo  Pontefice  in  Coftantinopoli  , e pre* 
Tentatele  loro  illruzioni  ad  Anatolio  , congregò  quelli  nel  fine  dell’ 
anno  cccci.  un  Concilio  di  tutti  i Vefcovi , che  fi  trovavano  nel- 
la regia  Città,  di  tutti  gli  Archimandriti  , di  tutti  i Preti,  e di 
tutti  i Diaconi;  ed  ivi  letta  , e pubblicata  la  lettera  dogmatica^ 
di  San  Lione,  ei  conienti  con  piena  divozione,  e fi  fottoferifie  al- 
la medefima  lettera  , pubblicamente  anatematizzando  Ncllorio  , 
ed  Eutiche;  e l’illelTb  fecero  tutti  gli  altri  di  quel  Sinodo,  come 
fi  raccoglie  da  un  frammento  di  quello  Sinodo  , riferito  da  i Collettori 
de’Concilj,  e dagl’ atti  di  Sant’ Abundio  Vefcovo  di  Como,  che  fu 
uno  de’  Legati  apollolici  fi») . Dal  che  fi  raccoglie  quanto  vanamente 
il  Quefnello  abbia  ofato  di  fcrivere  , che  San  Lione  lafciafie  in  arbitrio 
d’  AnatoJio  di  fottoferiverfi  o alla  fua  lettera  , o a quella  di  San  Ci- 
rillo; tanto  più,  che  in  quella  nè  punto  nò  poco  fi  parlava  dell’er- 
ror  d’  Eutichete  , c neppur  potea  parlarfene  , non  eflendo  allora  ancor 
l’urta  quella  nuova  erefia  diametralmente  contraria  all’  error  Nefloria- 
no;  laddove  nella  pillola  dogmatica  di  San  Lione  maravigliofamente 
l’uno  e l’altro  errore  fi  confutava.  Ma  dell’ ubbidienza  prefiata  da 

Ana- 


Et  Epiftola  me*,  fi t*  ad  fanti*  r e corda- 
tienis  Flavianvm  Epifcopum  cft  direBa^confen- 
tiat  . Epifl.  S.  Leonis  54.  alias  35.  ad  Pulchc- 
Tiam  Aug.  Nota  . Qucfncllus  contra  Aderii  om- 
mium  vulgator.  ex  quibufdam  Codil.MSS.  legit* 
ve l Epiftol a me a : quali  S.  Leo  optionem  darei 
Anatolio  confentiendi , aut  Epiftol*  fua  , aut 
Epiftol*  S.Cyrilli,  de  qua  ctiam  in  eadem  Epi- 
ilola  loquitur  . Sed  fruftra  eft  : nam  ex  infra 
dicendis  apertiffimè  conftat  , S.  Pontificem  exc- 
gifTe  ab  Anatolio  confenfionem  , & fubfcriptio- 
nem  Epiftol*  fu*  ad  S.  Flavianum  fcript*  , 
eique  Epiflol*  Anatoiium  in  Concilio  Con* 
flantinopolitano  confenfifle  . Vid.  Quefnellnm 
• in  noti*  ad  EpiA.54.  S.  Ltonis  7 nota  . j. 

O)  Anatolius  Epifcopus  Condantinopolica- 
mvt  nova  Roma  aceepta  Epiftola  S. Ltonis  Papa 
de  confirmatione  Pi  dei  Cai  bette a con  tra  vefa- 


niam  barcticorum  , congregavi t Concilium  0 ni- 
ni um  Epifcoporum , Archi mandritarum , Prtsbf- 
ttrerum  -,  Gf  Diaconorum  : Gr  ante  confpeBum 
omnium  recitata  eft  Epiftola  S.  Leonis  Papa  9 
tjuam  B.  Abundiut  coram  omnibus  prafentavit  • 
Concordantibus  teftimoniis  Romanorum  Patrvm 
ac  Gracorum  , Anatolius  Epifcopus  Confinati - 
nopolitanus  buie  Epiftola  S.  Leonis  Papa  con- 
tinenti Catbelicafidei  veritatcmyconcordantibut 
etiam  teftimoniis  Patrum  ab  eadem  Apoftolica 
Sede  dccretorum , piena  devotione  cenfcn'ìt  , (f 
fu b feri p it  , anatbema  dicens  Eutf  cheti-,  & Ne- 
florio  , Gf  ipforum  dogmati  rum  JeBateribut  co- 
rum  . Id  ipfum  fecerunt  omnes  qui  aderant  Epe - 
/ copi y.Pretbp ter iy  Archimandrita , atqae  Diaco- 
ni. Concil.Conflantinopolit.  fnb  Anatolio  apud 
Labbc  Toni. 4.  Concil.  edit.  Ven,  col.731.  B* 
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Ànatolio  a i decreti  del  Pontefice  San  Lione>cosi  intorno  alla  caufa  del- 
la fede  , come  per  riguardo  della  perfona  di  San  Flaviano  , ne  rendo- 
no ancora  ampia  tcflimonianza  le  lettere  fcritte  da  Pulcheria  Augnila 
al  medefimo  Pontefice  nel  principio  dell’anno  ccccu.  dappoiché  paca- 
to all’ altra  vita  Teodofìo  afliinfe  ella  le  redini  dell’ Imperio  con  Mar- 
ciano Augufto  fuo  conforte:  mentre  in  quelle  lettere  avvifa  San  Lio- 
ne , avere  Ànatolio  pienamente  efeguitoi  di  lui  voleri  intorno  alleco- 
fe  ingiuntegli»  ed  alla  fottofcrizione  della  dilui  epiflola  dogmatica  con- 
tro l’ erefia  d’ Eutichetc  (a)  ; e nel  medefimo  tempo  li  dà  notizia  > che 
per  ordine  di  Marciano  fuo  conforte  era  flato  onorevolmente  trasfe- 
rito in  Coflantinopoli  il  corpo  di  San  Flf  viano  » e decentemente  col- 
locato nella  Bafilica  de*  Santi  Apodoli  » dove  fòleano  feppellirfi  i Ve- 
fcovi  Coflantinopolitani  (£)  . Le  quali  cole  vengono  confermate  dal- 
Je  lettere  di  San  Lione  fcritte  cosi  a Pulcheria , come  ad  Ànatolio  fot- 
to  li  ij.d’ Aprile  dello  flcfTo  anno,  nelle  quali  il  Pontefice  loda  cosi 
quella  PrincipefTa  , come  quel  Vcfcovo  per  le  cofe  da  loro  operate 
tanto  per  riguardo  della  fede , come  per  rifpctto  della  perfona  di  San 
Flaviano  CO  • Da  tutto  ciò  fi  può  comprendere»  che  indipendente- 
mente da  ogni  Concilio  fu  efeguito  il  giudizio  di  San  Lione  , e fu  ri- 
putata terminata  la  caufa  tanto  della  fede , come  della  perfona  di  Fla- 
viano : mentre  non  averebbe  potuto  il  dilui  corpo  elfer  tumulato  tra 
i Vefcovi  morti  nella  comunione  Ecclefiaflica , nè  il  fuo  nome  collo- 
carfi  nelle  fagre Tabelle  , o ne’  Dittici , fc  dopo  l’ingiufla  fua  condan- 
nagione  non  folle  flato  creduto  annullato  il  giudizio  del  Conciliabolo 
Efefino  , e lui  dichiarato  innocente,  e rcflituito  nella  fua  Cattedra. 

111.  Ma  poiché  potrebbe  parere,  che  avendo  Marcian»  Auguflo 
deliberato  dr  convocare  un  Concilio  Generale  in  Oriente  per  quelle 
differenze  della  Chiefa  , ed  avendo  anche  invitato  San  Lione  ad  inter- 
venirvi » credelTe  , che  non  folle  ballante  il  giudizio  della  Romana  Se- 
de per  terminar  le  controvcrfic  inforte  circa  la  caufa  della.fede,  c 
delle  perfone;  perciò  fa  d’uopo  offervarc , che  quel  refigiofidimo 

Prin- 


(4)  San&tjfimus  igitur  gl  or  io  fa  Conflantino - 
folti  Epìfcopus  Anatolius  in  eadem  fido  per- 
meo,It  atque  Religione  , (T  tuorum  littera - 
rum  Apoflolicen  confejjionem  completi  itur  . . . 
CT  Epiflolé  fmiliter  Cattolica  fidti  , quam  ad 
fanflé  memoria  Flavianum  Epifcopum  tua 
beatitudo  direxit  , 'me  ali  qua  dilettone  fu  è f cri- 
pti t , Epift.  Pulcheria  Auguft*  ad  S.  Leonem 
par  1 . Conci!.  Chalccdon.  cap. 3 5. 

C*)  Super  b*e  autem  feiat  tua  fanflitas , 


quo  ni  dm  pra  ceffo  no  fi  ri  Domini  & rranqutl- 
liffimi  Principis  mti  conjugis  , in  gloriofam 
Civitatem  Conflantinopolim  fanti*  memori é 
Epifcopi  Flaviani  corpus  allatum  efl,  & in  Re- 
fi lica  Apofiolorum  , in  qua  confueverunt  pia- 
ce ff  ore  s Epifcopi  feptliri  5 competenter  eft  po- 
litura . Epift.  cit. 

CO  Viti.  Fpirt.5?.  al'**  3 9-  S.  Leoni*  ad 
Pulchefiani}  & Epift^o.  alias  40.  ad  Anato- 
luici  • 
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Principe  nel  proporre  a San  Lione  il  Concilio  » ch’egli  avea  prima  ri- 
cercato da  Teodofio , e nell’ invitarlo  al  medefimo  efpreflamente  di- 
chiarò nella  prima  lettera  , che  gli  fcrifle  dandoli  parte  della  fua  ele- 
zione all’  Imperio  , eh’ egli  intendeva  » che  le  deliberazioni  del  Con- 
cilio dovettero  dipender  dalla  dilui  autorità  > acciocché  folle  tolto  dal- 
la Chiefa  ogn’  empio  errore , che  Ja  turbava  ( a)  : e negli  fteflì  termi- 
ni fcrifle  Pulcheria  Augnila  al  medefimo  Pontefice , dicendo,  ch’era 
piaciuto  all’ Imperador  Marciano  convocare  i Vefcovi  del  fuo  Impe- 
rio, acciocché  celebrato  un  Concilio  decrctaffcro , feguendo  la  dilui 
autorità  , cioè  , di  Lione  , ficcomc  la  fede  , e la  Criftiana  pietà  ri- 
chiedono , ciò,  che  appartava  e alla  Cattolica  confeflione,  ed  a* 
Vefcovi , che  prima  erano  flati  feparati  ( b ) . Ma  in  termini  piò  chiari 
fi  efprefle  in  altre  fue  lettere  Marciano,  dove  feri  vendo  allo  fteflo  San 
Lione,  e invitandolo  a portarfi  in  Oriente , e celebrare  ivi  il  Sinodo 
per  determinar  quelle  cofe , eh’  alla  religione  convenivano  , cosi  gli 
foggiunge  : Ma  quando  vi  fa  grave  il  venire  in  quefie  parti , quefio 
jlejfo  la  Santità  Voftra  con  proprie  lettere  ci  manìfejli , affinché  fieno 
indirizzate  le  noti  re  fagre  lettere  in  tutto  /’  Oriente , nella  Tracia  , 
e nell’  Illirico , affinchè  in  un  certo  definito  luogo  , dove  a noi  piacerà, 
debbano  concorrer  tutti  i fantijfimi  Vefcovi , e colla  loro  difpofizione 
dichiarino  quelle  cofe  » che  giovino  alla  Crifiiana  religione  , ed  alla 
fede  Cattolica  , GWSTA  gZ'ELLO,  CHE  LA  SANTITÀ’ VO- 
STRA SECONDO  LE  REGOLE  ECCLESIASTICHE  HA' 
DEFINITO  CO  • Seguendo  nulladimeno  il  teflo  greco  fembra  , che 
cosi  debba  leggerfi  : Secondo  che  la  Santità  Voffra  a norma  dell ’ £c- 
clefiafìiche  regole  ne  darà  la  forma  (d)  . Da  tutto  quello  fi  rende  ma- 
nifeflo  , che  Marciano  a fine  di  render  la  pace  alle  Chiefe  turbate  del 
fuo  Imperio  flimò  dover  congregare  un  Concilio  in  Oriente  , non  per- 
chè 


C a)  Qujttmil  omni  impie  errore  furiato  per 
ctìtbranfiam  SfnodumfTt.  AUTHOREj  ou  av&v- 
•nir'iet  , maxima  fax  circa  omnes  Epifcopos  fi - 
dai  Cathol/ca  fiat  , ab  omni  feti  ere  fura  & in- 
temerata con  'tflcm  . Epift.  Marciati!  Aug.  ad 
S.  Lconem  I.  Conci!.  Chalccdon.  par.i.  cap.33. 

Et  illic  fallo  Concilio  , 6*  de  Catholiea 
confatone  , (LT  de  bis  Bpifeotis  , qui  ante  hoc 
fegregati  funt  , fi  cut  fi  Jet , (7  C bri  (liana  pie- 
tas exigitjTT.  authore,  ev  ùv&rnmty  decer- 
nant . Epifl.  Pulcher.  Aug.  ad  S.  Lconem  I. 
par.i.  Conci!.  Chalccdon.  cap.35. 

CO  veri  hoc  oneì-ofum  efi  , ut  tu  ad  bar 
partes  adieniat  ; Jtot  ipfum  nobis  froprii s In- 


ferii tua  fan&itas  manifeste , quatenus  in  om- 
nem  Orientem  ,&  in  ipfam  T braci  a m f(7  III/ - 
ricum  fa  era  no  (ira  littera  dirigantur^ut  ad  qutn- 
dam  definitum  loeum-,  ubi  nobis  flacuerit  , ora- 
ne* fonili  [finti  Epifeopi  debeant  convenire  9 & 
qua  Cbriflianorum  Religioni  otque  Catholiea  fi- 

dei  prosili  , S1CUT  SANCTITAS  TUA  SECUS- 
DUM  ECCLESIASTICA!  REGULAS  DEFINIVIT  > 
f iu  ex  cmcndationc  Baluzii  uhi  aliter,  definì - 
vtrit  ] fua  difpo  itione  declarcnt . Epift.  Mar- 
ciani  Aug.  ad  S.  Leoncm  1.  prima  part.  Con- 
ci'. Chalcedon.  cap.34. 

(t d ) » e*  ijtwcv y*  fùt 

KSfirérat  cA« 
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chè  da’ Vefcovi  fi  ponefle  in  difcuflìoneo  il  dogma  d’ Eutichete  già 
condannato  dalla  Sedia  apofiolica , o la  condannagione  di  San  Fla- 
viano  dalla  medefima  già  riprovata  , e annullala  ; ma  acciocché  tut- 
ti i Vefcovi , e nella  confeflton  della  fede  > e nella  cauti  delle  perfone 
feguiflero concordemente  il  giudizio  » l’autorità,  là  definizione)  eia 
forma  prefcritta  dalla  Sedia  apofiolica  > difponendo  fopra  i foprad- 
detti  punti  quello,  ch’era  fiato  giudicato  dal  Romano  Pontefice  . 
Quindi  il  medefimo  S.  Lione  benché  poco  fidandoli  degl’Orientali  non 
ftimafle  opportuno , che  fi  convocale  il  Concilio  in  Oriente  ; conde- 
fcendendo  nulladimeno  al  defidcrio  di  Marciano  > non  volle  però , co- 
me altre  volte  abbiamo  offervato  »■  che  fi  ponefie  in  el'ame  il  dogma 
Eutichianogià  condannato  > nè  la  caufa  di  San  Flaviano  già  termina- 
ta, o la  condannagione  di  quello  giàabolita,  ed  annullata;  ma  fi 
trattale  folamente  delle  perfone  , che  nell’uno  e nell’altro  capo 
aveano  violata  la  fede,  e la  difciplina  « Onde  fcrivendo  a Marciano 
cosi  gli  dille  : £*  cofa  troppo  iniqua  » che  per  la  fcioccbezza  di  pochi 
ritorniamo  alte  congbietture  dell ’ opinioni , ed  alle  guerre  delle  dijpu- 
te  carnali , quaftcbe  riparata  la  difputa  debba  trattarft  Je  Eutichete 
abbia  empiamente  fentito , e Je  Diojcoro  abbia  perverfamente  giudica- 
to , il  quale  nella  condannagione  di  Flaviano  di  J, 'anta  memoria  preci- 
pitò fe  JleJJo  , e fpinfe  piti  f empiici  a ravvolgerfi  nella  fteffa  ruina  : 
molti  de ’ quali , come  abbiamo  già  conojciuto , ejj'endofi  volti  a i rimedj 
della  foddisf azione , e chiedendo  il  perdono  della  loro  incollante  tre- 
pidezza , non  debbe  ora  trattarft  qual  fede  fta  da  tenere , ma  a quali 
preci  di  loro  , ed  in  qual  modo  fi  debba  ufare  indulgenza  00  • 

IV.  Da  quello  può  comprenderli  quanto  fia  falfo  , che  San  Lione 
ftimafle  neceflario  il  Concilio  per  terminarle  controverfie^del  dogma , 
e della  perfona  di  San  Flaviano , come  fognano  il  Quefnello  , e il  Du- 
pino  : mentre  è manifefto  da  tutte  le  fue  lettere,  e dalla  condotta , 
che  tenne  in  quel?  affare  , eh’  ei  ftimòrifoluta  dal  fuo  giudizio  1’  una 
e l’altra  controverfia  , c che  folamente  rimife  al  Concilio  il  trattar 
del  modo , e delle  condizioni , con  cui  fi  dovette  accordare  il  perdono 

a co- 


(*)  Nimis  autem  iniquvm  efl  , si  per 
paucorum  inOpientiam  ad  conjeduras  opimo- 
rtum  y & ad  tarnalium  difputationum  bella  re - 
‘voccmur  : tam./uam  reparata  difputatione  tra- 
tìandum  ftt  y utrum  Eutycbts  impiè  fen ferie  y 
<ST  utrum  perverse  Diofcorus  judicaverit , qui 
in  fi  tibia  memori a Fl.rviani  condemnatione  fe 
percalli  , Or  fimplieiores  quofque  , ut  in  tandem 


rvtnam  provohetenturyimpegit . Quorum  mul- 
tis  jam  y ut  eognovimusyad  fatisfaBhnit  rime- 
dia converfis  , (7  vtniam  de  inconfìanti  trepi- 
datane pofeentibus  , non  eu)ufmodi  ftt  fides  te- 
nenda  fraffandunt  efl  , fed  quorum  prteibus  y (ST 
qua! iter  annuendum  . Epft.62.  S.  Leoni*  ad 
Marcianum  cap. a.  alùs  4*2* 
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a coloro  , che  caduti  con  Diofcoro  Io  domandavano , ed  artimetterfi 
alla  comunione  della  Chiefa»  c della  Sede  Romana.  Anzi  di  quella 
ftefla  cofa  ei  ne  prefcriflè  la  forma  a i fuoi  Legati , come  fcrifle  nella 
citata  lettera  a Marciano  , acciocché  folfe  feguita  dal  Concilio)  che 
da  quel  Principe  dovea  convocarli.  Scrivendo  pertanto  ad  Anatolio 
Lotto  li  i$.  d’ Aprile  del ccccli.  approva  quello,  eh’ era  Rato  /labili— 
to  colla  prefenza  > e coll’  operazione  de’  fuoi  Legati  » cioè  , che  colo- 
ro , che  per  timore,  e per  fiacchezza  d’ animo  aveano  confentito  con 
Diofcoro  nella  condannagione  di  San  Flaviano,  e nell'empietà  d’  Eu- 
tichete  » doveflero  efler  contenti  della  fola  comunione  della  lor  Chie- 
fa O)  • La  qual  forta  di  pena  fecondo  la  difciplina  di  que’  tempi  impor- 
tavaJa  feparazione  dal  conforzio  vefeovile  , cofichè  nè  poteflero  vi- 
stare altri  Vefcovi , nè  effe  r vi  fi  tati  da  loro  , nè  poteflero  celebrare 
ildiyin  Sagrificio  in  altra  Dicceli  > nè  godeflero  del  mutuo  commer- 
cio delle  lettere  formate  , nè  poteflero  convenir  co*  colleghi  a’ Sino- 
di , ed  altri  Congreflì  EccleflaRici  : privi  del  diritto  del  fuffragio  (Ri- 
vuole inoltre,  che  Anatolio  inlieme  co’ Legati  apoflolici  dilponga  le 
cofe  in  maniera,  che  quelli,  che  avendo  per  fragilità  confentito  a 
Diofcoro  nell’empio  Conciliabolo  d’  Efefo  con  piena  foddisfazione 
condannavan  le  cofe  malfatte,  ed  amavano  meglio accufare  il  pro- 
prio errore  , che  difenderlo , follerò  ammefli  alla  pace , ed  alla  comu- 
nione della  Chiefa  Romana;  cosi  però,  che  prima  d’ogn’ altra  colà 
anatema  tizzafler  l’errore  d’Eutichete,  che  avevano  per  debolezza 
approvato  CO  • Finalmente  ordina  , che  Anatolio  debba  cuflod/rciò , 
che  da*  fuoi  Legati  farà  flabilito  intorno  all’ efcluder  da’ Dittici  Eccle- 
ilaRiciinomi  di  Diofcoro,  di  Giovenale,  e d'Euflazio,  capitrnp- 
pa , o principali  autori  del  latrocinio  Efefino  ; e ciò  per  non  re- 
care ingiuria  alla  veneranda  memoria  di  Flaviano  : riputando  co- 
fa  indegna,  che  coloro,  che  perfeguitaron  gl’innocenti,  ed  i Cat- 
tolici , foflero  mefcolati  indifcnetamentc  co’  nomi  de’  Santi  Ve- 
fcovi (</}  . Dopo  qucRe  provvidenze  fpedl  nel  mefe  di  Giugno  altri 
fuoi  Legati  in  Oriente  , Lucenzio  Vefcovo,  e Bafilio  Prete,  accioc- 
ché 

citandis  Hìlt&iantm  tuam  hoc  deett  cu  fiodire  9 
quod  noflri  ibidem  conflitti  faciendum  effe  di- 
xerint  , quod quo  bonorand a Sanfli  FI  avi  ani 
memoria  non  repuq  net  ....  iniqua tm  ni- 

mie  eft  > atque  incongruum  , eos  9 qui  innocen- 
te! , <2r  Catbolicot  fua  perfezione  vexarunt  , 
Sanfiorum  nominibur  fin*  diferetione  mifeeri  . 
ibi  • 


C Tllud  qui de m , quod  prxfentibus  & 
agentibus  noflris  conflitutum  efl  9 approbamut  , 
tit  fujrum  interim  Eccle'ìarum  effent  commu- 
nio ne  contenti  . Epift.4  . alias  40.  S.  Leonis  . 

O)  Vid.  Joannem  Morinum  Exercitat.  Ee - 
defigflie.  /ib. 2.  exercit.17.  18.  & 19. 

CO  Ibi  - 

C <0  &g  nominibtis  autem  Dicfcori  > /uve- 
ngfis  j Cr  Eujìetbii  ad  facrum  Altare  non  re- 
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chè  inficme  con  Anatolio  efigeffero  circa  i Vefcovi  caduti  nel  Concilia- 
bolo d’  Efefo  quanto  avea  egli  prima  prefcritto  > come  apparifce  dalle 
fue  lettere fcritte  li  fette  di  Giugno  dello  fteffo  anno  a Marciano  Impe- 
radore , a Pulcheria  Imperadrice,  ed  allo  fteffo  Anatolio  (a)  ; a cui  or- 
dinò, che  coloro,  i quali  penti vanfi  d’aver,  vinti  dal  timore  , e libera- 
ti dalle  minacce,  confentito  nell’empio  giudizio  di  Diofcorodefideran. 
do  di  ottener  la  comunione  cattolica  fi  concedeffe  loro  , a condizione 
però , che  con  efpreffa  confeftione  condannaffero  Eutiche  col  fuo  dog- 
ma, e co’fuoi  leguaci  (6)  . Ma  vuole  nulladimeno  , che  fi  offervi  altra 
regola  conDiofcoro»  e co’ principali  autori  di  quello  fcelleratilfimo 
giudizio , inguifa  che  le  coftoro  pentiti , e celiando  dalla  difefa  del  loro 
fatto  efpreffamente  condannaffero  il  loro  errore , ancorché  la  loro 
foddisfazione  appariffe  degna  di 'non  effer  rifiutata  , fi  riferbaffe  nul- 
ladimeno a piò  maturo  configlio  della  Sedia  apoftolica  , dal  cui  giudi- 
zio fi  afpettaffe  quello,  che  doveffe  rifolverfi  : e frattanto  i loro  no- 
mi non  foffero  collocati  ne’  Dittici  Ecclefiaftici , nè  recitati  all’ Alta- 
re , finché  il  proceffo  della  cofa  non  dimoftraffe  qual  deliberazione  do- 
veffe prenderli  (e) . 

V.  Cosi  adunque  San  Lione  indipendentemente  dal  Concilio  difi. 
poneva,  e giudicava  de’Vefcovi  caduti  nel  Conciliabolo  di  Efefo,  e 
de’ Prelati  de’ primi  feggi , Aleffandrino  , Gerofolimitano  , ed  altri  » 
riferbando  non  al  Sinodo  , ma  al  fuo  giudizio  1’  efame  del  coftoro  pen- 
timento , ed  il  perdono  del  loro  errore  . E cosi  ancora  molti  e mol- 
ti Vefcovi , che  in  quel  Sinodo  proditorio  confentirono  nel  dogma 
di  Eutiche  , e nella  condannagiqne  di  San  FJaviano  , fenza  afpettare 
il  Concilio  condannando  le  loro  gcfta , anatematizzarono  Eutiche , 
e fifottoferiffero  all’  Epiftola  dogmatica  di  San  Lione  a Flaviano  , ri- 
cevendo per  quella  guifa  la  Cattolica  comunione , come  attefta  il 
Tot». V.  Par.  11.  M m mede- 


Cj)  ViJ.  Epift.  «3.  «bis  44,  <4.  alià,  4j. 
& 65.  alias  49. 

O)  Hanc  regulam  memento  te  fervandam  , 
ut  quicumque  in  ili  a Sjfnodo  , qu*  nomen  Sf  no- 
di nec  habtre  poteri  e,  ntc  meretur  . . • dolente  ut 
Biledionis  tu * rtlatione  eomperimut  y fe  meta 
•vidos  y (l T terrore  fuperatos  ad  co nfenfuxn  fette- 
flijjimi  judicii potutffe  compelli  , Ò communio - 
nem  catbolicam  obtincre  de'tderont , fatiffadioni 
eorum  pax  fraterna  pr*fletur  ; ita  ut  non  dubiù 
frofejfionibus  E tt  epe  ben  rum  fuo  dogmate  , 
eumque  confortibus  fuis  anathematit  exccraeione 
condemnent  . S.  Leo  Magn.  Epift.  6 5.  ad 
Anatol. 

CO  &e  hit  auttm  qui  in  baetaufa  gravita 


pece  avete , 6*  ob  hoc  fupetiortm  ] ibi  loeum  in 
eadem  infelici  Synodo  vindicarvnt  ? ut  burnii  io- 
rum  Fiat  rum  (implicita  tem  arroganti*  fu*  prie» 
judicii  aggravatene  y fi  forte  refipifeunt  9 & a 
faSi  fui  Hcftnfione  cejfantesyin  condemnationtm 
proprii  convcrtunrur  erroris  ; borum  fi  fatis fa- 
dio  talis  accedie  y qu*  non  refutanda  videstur 
maturioribus  Apofiolic*  Sedit  con'ìliis  referve - 
tur  y ut  examinatir  om  nibus  atquc  perpenfis  y do 
ipfis  eorum  adionibus  quod  confiitui  debcéit  *fii - 
metur  . Ncque  priuf  in  Ecelertay  cui  te  Dominut 
xoluit  pr * iderCy  cujufquam  taliumy  ut  ante  jara 
fcrip'imur  , nomen  ad  Altare  recitctur  y quJn» 
quod  de  eis  confiitui  debeat  y rerum  proccjfns 
ojìendnt , Epift.  CU.6S*  «d  Aiutolium  . 
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medefimo  San  Lione  a Pafcafino  Vcfcovo  di  Lilibeo  fuo  Legalo  (a). 
Tra  quelli  Vefcovi  fu  principalmente  Ma(Iimo  Vefcovo  di  Antio- 
chia , il  quale  , come  afferifce  il  medefimo  San  Lione  , fi  fottofcrifle 
alla  fua  pillola  dogmatica , c mandate  lettere  trattorie  c circolari 
a tutti  i Vefcovi  delle  fue  Provincie  anatematizzi)  del  pari  Nellorio, 
edHutichete  (6).  Ma  intorno  a Malfimo  Antiocheno , la  difpenfagio- 
ne  ufata  da  San  Lione  verfo  di  lui , acciocché  poteffe  legittimamente 
tener  quella  Sede,  ne  fa  chiaro  argomento  della  fovrana  autorità 
efercitata  in  quelli  tempi  dal  Romano  Pontefice  fopra  i Vefcovi  de* 
primi  Troni  della  Chiefa  Orientale  . Convien  per  tanto  fapere , che 
effendo  condannato  , e depollo  da  Diofcoro  nel  Concilio  latroci- 
nale  dalla  Sede  Antiochena  Donno , fu  in  fuo  luogo  ordinato  Ma* 
{fimo;  la  cui  ordinazione  , come  olTerva  Pier  de  Marca  (c)  > con- 
teneva due  vizj  : l’uno,  che  Donno  fu  nullamente  condannato  da 
Diofcoro  nell’empio  Sinodo  Efefino  : l’altro  , che  Mafiimo  fu  ordinato 
da  Anatolio  Vefcovo  di  Collantinopoli  contro  la  forma  de’ Canoni , i 
quali  ai  Vefcovi  d’ una  Provincia  l’ordinazione  de’ Vefcovi  in  altre 
Provincie  proibivano.  Onde  è , che  ellendo  fiate  rivocate  pria  dal 
Pontefice  San  Lione  , e da  tutti  gl’  Occidentali , ed  indi  dagl’Orien- 
tali  tutte  le  gcfta  del  Conciliabolo  d’  Efefo  , veniva  per  confeguenza 
ad  effer  rivocata  la  condannagione  di  Donno , e 1*  ordinazione  di  Maf- 
fimo.  Ma  quelli  nulladimeno  dal  Concilio  di  Calcedonia  , e da’ Ve- 
fcovi così  Occidentali  come  Orientali  fu  riconofciuto  per  legittimo 
Vefcovo  d’ Antiochia,  e non  per  altra  ragione,  fe  non  perchè  San 
Lione  ufando  difpenfagione  con  lui  lofonfermò  nella  Sede  Antioche- 
na , come  afferma  ancora  Pier  de  Marca  (rf).  Conofcendo  per  tanto 
PafcafioQuefnello  fomminifirar  quello  fatto  un  chiariamo,  ed  aitti - 
cbiffimo  teliimonio  della  fomma  autorità  del  Pontefice  Romano  , tanto 
fopra  i Sinodi  , quanto  fopra  i Vefcovi  Orientali , cioè,  i Vefcovi 
delle  maggiori , e delle  prime  Sedie » cofichè  dal  fuo  giudizio  dipenda 
l’ ordinazione , o la  conferma  di  quelli , come  da  quello  luogo  argo- 
men- 


ta Et  totem  ConflantinopolitanSM  Eccle- 
fiamycum  Monogeni!  omnibutycum  multi I Epi~ 
fcopii  noveri!  [Epiftolar  me*J  prebuìffe  conferì- 
fum  , & fubferiplionibul  fuii  Nefiorium  , «- 
lue  Eutlcbem  rum  fuij  anothemoci^jffe  dog - 
enotibui  . EpiU.  6%.  apud  Qutfnellum  S.  Leo- 
ni, ad  Pafchafiaum  . 

C*)  Noveri i ttiam  provimi  me  E piflolam 
Conpanìinopolitoni  Epifcopi  acccpijfe  , qujt  rt~ 


ftrt,e!aiUcbenum,Epifcopum  mijjiipet  Previtf 
eias  funi  tradoriii  ai  univtrfn  Epifcopoi  , <* 
Epiflol * me * prabuijfe  ctnftnfum,<!TNtflorivn i, 
& Eutpcbem  pari fubferiptiene  damnajje. Epift' 
cit.  S.  Leoni,  ad  Pafchafinum  . 

(c)  Vid.  Peirum  de  Marca  de  Concori-  I.J., 
cap.14.  fub  n.i. 

(jt)  Marca  loc.  cit. 
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mentano  Roberto  Bellarmino  > e Jacopo  GretferoOO;  adopèra  ogni 
sforzo.per  dimodrare  fpuria  e commentizia  1*  Azione  di  Donno  Antio- 
cheno aggiunta  all'  Azione  X.  del  Concilio  Calcedonenfe  , dove  i Le- 
gati della  Sedia  apodolica  approvano,  e commendano  il  configlio  di 
Maflimo  intorno  all’  aflegnamcnto  da  eflo  flabilito  , e fatto  a Donno 
delle  rendite  della  Chiefa  Antiochena  , acciocché  poterle  onedamentee 
quietamente  viver  fenza  ripetere  il  Vefcovato  ; e ciò  perchè  il  Vedo- 
vato di'Maffimoera  flato  approvato  da  S.  Lione:  e nelfentimento  de* 
Legati  concorrevano  ancora  Anatolio  Coflantinopolitano , e Giove- 
nale di  Gerufalemme  > e gl*  altri  Vedovi  Qù)  . Il  mirabile  però  è,  che 
ilQuefnello,  il  quale  hà  ufato  ogn’ arte  ed  ingegno  per  mettere  in 
contrado  i piò  venerabili  monumenti  dell’ antichità  , i quali  favori- 
fcono  la  fuprema  autorità  della  Sede  Romana  fopra  i Sinodi , e i Ve- 
dovi della  Chiefà  Orientale , qui  volendo  nafcondere  il  fuo  mal  talen- 
to fi  dichiara,  eh’ ei  veramente  defidererebbe , che  fpuria,  e com- 
mentizia non  follìe  queft’Azione  di  Donno  , perchè  da  cfTa  fi  trarrebbe 
un’antichiffimo , ed  illudre  argomento  della  potedà  del  Romano  Pon- 
tefice fopra  i Vedovi  de’  primi , e maggiori  Troni  CO  • 

VI.  Ma  fenza  ripeter  ciò  , che  Stefano  Baluzio  , e dopo  di  effo 
Antonio  Pagio  hanno  dritto  in  difefa  della  fincerità  di  qued’  Azione* 
dimodrando  la  fua  venerabile  incorrotta  antichità,  e confutando 
gl’  argomenti  del  Quefnello  (_d~)  ; noi  crediamo  non  eflcr  punto  di  bi- 
fogno  attaccarfi  a qued’ Azione  di  Donno  per  dimoflrare  , che  l’or- 
dinazione di  Maflimo  non  per  altra  ragione  fu  fodenuta , e potea  fo- 
denerfi  , fe  non  perchè  fu  confermata  da  San  Lione  nell’ ammetterlo 
alla  fua  comunione  : pofciachè  l’ ideffa  cofa  vien  dimodrata  dagl’  at- 
ti indubitati  del  Concilio  di  Calcedonia  , de’ quali  non  oferebhe  mai 
uomo  di  Cenno  mettere  incontcfala  fincerità,  e la  verità.  Nella  X. 
Azione  del  predetto  Concilio  trattandofi  della  caufad’Iba  Vedovo 
di  Edefla  , il  quale  effendo  dato  aflbluto  nel  Sinodo  di  Berito  , fu  poi 
da  Diodoro  condannato,  e depodo  nel  Concilio  predatorio  , e ri- 
chiedendo i Giudici , che  fi  leggeflero  gl’  atti  del  Conciliabolo  Efefino, 

M m 2 fi  op- 

Ci)  BtlUrmìnu*  dt  Romano  Pontifico  Iìb.i.  ro*  autoritatis  Pontifici s Romani  tum  in  Sfno- 
(ftp.il.  Gretferns  deftnf . Bcliarmin,  Tom. 2.  do/y  cùm  in  Orientata  EpifcopoSy  majorum,  in* 
ad  huitc  locum  . quam  , O primarvm  fedium  Epifiopos  . Quer- 

ce vid*  *^»onem  de  Domno  poft  a&ionem  nell.  Tom. 2.  Oper.  S.Leom*,DilIcrt.9.  dt  raa- 
x.  Concil.  Chalccdon.  Jg  Domni  Antiocheni  y num.3» 

(c)  Hanc  Aftionem  minimi  commcntitiam  C<0  Vid.  Balui.  in  Pr*fat.  ad  Concil.CHal- 
tjftyfed  qemtinam  totis  votis  pcroptartm.Hoc  t-  ced.  a n.32.  uf<juc  ad  Jd.  inclufivè  , & Pagium 
nim  fi  tjfctyjan  praelarijjiniurn  antiquijfimum - in  Critica  ad  annum  45 1.  n.54.  & 55* 
tue  pra  manihus  hjhrcmus  tefiimonium  fum - 
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fi  oppofero  i Legati  della  Sedia  apoflolica  , dicendo , che  non  dovea* 
no  produrli  quegl*  atti , i quali  erano  (lati  in  tutto  rivocati  da  San  Lio* 
ne  » eccettuata  l'ordinazione  di  Maffimo  Antiocheno!  il  quale  era  fiato 
ricevuto  nella  comunione  dallo  fteflo  Pontefice  • Nel  fentimcnto 
de’Lcgati  Apofiolici  concorlè  ancora  Anatolio  , dicendo  i che  gli 
atti  del  Conciliabolo  tfefmo  erano  di  niun  valore  , a riferva  dell’or- 
dinazione di  Mafiìmo  Antiocheno  : pofciachè  avendolo  San  Lione  ri- 
cevuto nella  fua  comunione  > Io  avea  giudicato  degno  di  pfefiedere 
alla  Chiefa  d’ Antiochia:  foggiungendo  > ch’egli  » e tutto  il  Con- 
cilio avea  feguita  quefia  forma  • Finalmente  l’ ifieffa  cofa  affer- 
mò Stefano  Vefcovo  d’Efcfo,  dicendo,  che  ei  aveva  per  nulle  tutte 
le  gefia  del  Conciliabolo  Efefino , accetuato  quello  , eh’  era  fiato  fatto 
contro  Donno  ; e ciò , perchè  1*  ordinazione  di  Maffimo  Antiocheno  fa 
ricevuta  da  San  Lione  , ed  indi  dal  Santo  Concilio  . Non  poten- 
do pertanto  il  Quefnello  impugnar  la  fincerità  di  quelli  atti , c di  que- 
lle teftimonianze  , s’ingegna  di  dare  eccezione  a i teftimonj.  Ma  poi- 
ché quefic  eccezioni  cavillofe  fono  fiate  già  confutate  dal  Baluzio  , a 
quello  Scrittore  rimettiamo  i Lettori  (d)  . 

VII.  Reffa  nulladimeno  una  difficoltà  da  feiorre  ; c quefia  è , che 
fe  tutti  gli  atti  del  Sinodo  predatorio  furon  rivocati , ed  annullati  da 
San  Lione , e fe  tutti  i Vefcovi , che  furon  da  quello  condannati  e de- 
porti, furon  dappoi  reftituiti  alle  lor  Chiefe , come  potea  San  Lione 

’ in 


(a")  PafcbafinuS  & Luctntius  & Julia- 
tsut  reverendi/fimi  Epifcopi  , CT  Bonifaeius 
reverc  ni  ijjimxr  Presbytcr  > Vi  corti  Scdis  apofìo- 
hco  per  Pafcba'inum  direrunt  : fpnódtn  pro- 
ferri  non  potè  fi  y in  qua  illa  ne  faria  delitto  re- 
iettofune , & ob  hoc  ad  lettionem  videntur  effe 
fuptrflua  ea  qua  ibi  fune  atta  • Si  ergo  & a 
beat: /fimo  6*  apofiolin  Romana  Urbis  Epi - 
fupo  omnia  qua  ibi  gefia  funt  y vana  funi 
babits  7 clarer  quia  <Sr  fanttijfntus  Epifcopus 
Ani  o hena  Civitatis  extra  bac  e fi  { quem  pcfl 
bac  tejtifpntus  Epifcoous  in  propria  communio • 
ne  fu  fapie  J . Coacil.  Chalc  edon.  A£hx.  apud 
Labbc  Tom. 4.  Coacil.  edit.  Vcn»col.i 587*  B* 
Noto  . Pef-mt  in  grarco  text  u pofìrema  *erba  9 
quem  tofi  bac y &c.  Sol  ea  a veteri  interprete 
jttxia  fì.t?ra  anti  cuori! m Codiami  retai ta  finite 
tflcrit  Petrus  dcMarca  1.  3.  de  Co /nord.  cap.  >4. 
num.r.  parctqte  ex  fcqnentibus  Anatolii  y & 
Stefani  Epliclni  interlocutionibus . 

C*)  T ritvr  iefènimus inibii  horum  valcrcyfjvo 
in  ilio  [ qua  fjnodus  dicìtur  \funt  confetta  j 


nife  illud  circa  fantt/Jfimum  Maximum  magna? 
Antiochena  Civitatii  Epifcopum  : quoniam  (T 
fanttifftmus  Leo  Romania  Archi cpif caput  in 
communicnem  eum  reri  pieni  , praeffe  eum  An~ 
tiocbenfum  judi cavie  Eccle'ìa  : qu am  formata 
fcquent  <7  ipft  approbavi  , & profili  s omne 
fanttum  Concilium  . Concil.  Chaiccdon.  lue* 
cit.  apud  Labbc  loc.  cit.  litt.C. 

CO  Stcpbanus  reverendi Jfimus  Epifcopus 
EphcQ  dixit  : Et  ego  judicoyut  qua  contro  Cano- 
ne! in  Epheina  Metropoli  fatta  funt , infringan» 
tur  y exceptis  bis  qua  gefìa  funt  adverfus  Dom - 
num  Antiochena  Civitatis  Epifcopum  y ob  hoc  f 
quia  ordinatio  Dei  amantijjimi  Epi feopi  Maxi- 
mi  fatta  prò  co  canonici  m Antiochena  Metropo- 
li a fanttiffmo  Archiepifcopo  LeonCy  <Sf  hoc  pro- 
fetiti fantto  & universali  Concilio  efl  fufctptg  • 
Concil.  Chalcedon.  loc»  cit.  apud  Labbè  Tom. 
cit.  C0I.IT90.  A 

CO  Vid.  Baluzium  in  Pr*fat.  ad  Conci?» 
Chalccd,  n.  32.  & fcq.  in  nov.  Colletl.  Con til- 
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in  pregiudizio  di  Donno  ricever  Maffimo  nella  fua  comunione , c con- 
fermar con  ciò  la  di  lui  ordinazione  fenz’  approvar  la  condannagionc 
nullamente  fatta  del  medefimo  Donno  ? Ma  qual  demerito  fpeciale  avea 
Donno,  per  cui»  annullate  tutte  le  altre  depofizioni,  confermane  San 
Lione  quella  folamente  di  quello  Vefcovo  ? Il  Cardinal  Baroniofudi 
avvifo,  che  San  Lione  conofciuta  la  caufa  di  Donno  giudicò  , ch’egli 
era  flato  giudamente  condannato  C<0  • Ma  di  ciò  non  reca  egli  vcrun 
documento  , che  faccia  fede  aver  San  Lione  trattata  fpccialmentc  la 
caufa  di  Donno , ed  aver  confermata  la  fentenza  di  Diofcoro , c di 
quel  Conciliabolo  , che  egli  riputò  empio , ed  ingiuflo  in  ogni  fua  par- 
te . Pafcafio  Quefnello  fi  fpedifee  francamente  di  quella  difficoltà  te- 
nendo per  collante  , che  quando  Maflimo  fu  ordinato  , Donno  era  già 
pattato  all’altra  vita  (A)  . Me  fé  cosi  fotte,  l’ordinazione  di  Maflimo 
farebbe  fiata  legittima,  nè  averebbe  avuto  altro  vizio,  che  quel- 
lo di  efler  fiata  celebrata  da  Anatolio  : ma  neflun  vizio  averebbe 
ella  contratto  dagl’ atti  delConciliabolo  Efefino,  per  cui  li  bifognafle 
la  difpcnfagione  del  Romano  Pontefice  . Come  adunque  e i Legati 
della  Sedia  apollolica  nel  Concilio  di  Calcedonia  , ed  Anatolio,  e 
Stefano  poterono  afTerire,  che  gli  atti  del  Concilio  latrocinale  era- 
no flati  rivocati , e giudicati  nulli  da  San  Lione,  e che  tutto  il  Con- 
cilio avea  feguita  la  forma  da  lui  preferitta  in  quell’affare,  fuor- 
ché in  quella  parte  , che  riguardava  la  condannagionc  di  Donno  , ed 
il  Vcfcovato  di  Maflimo  , fe  l’ordinazione  di  quelli  feguita  dopo  la 
morte  di  Donno,  nulla  avea  che  far  cogl’ atti  dell’ Efefino  ? Certa- 
mente acciocché  fi  poteflc  dire  con  verità , che  San  Lione  ri  vocò  tut- 
te le  gefla  di  quel  Sinodo  , eccettuata  quella  parte  » che  riguardava 
la  condanna  di  Donno,  e l’ordinazione  di  Maflimo,  bifogna  dire, 
che  vivente  tuttavia  Donno  ei  dichiaraffc  giuda  la  dilui  condanna- 
gione  , e con  ciòfaceffe  luogo  all’ordinazione  di  Maffimo  ; ovvero, 
che  vivente  tuttavia  Donno , tuttoché  malamente  , e ingiudamente 
condannato , ei  difpenfaffe , che  Maffimo  poteffe  ottener  quella  Sede  : 
pofciachè  fe  Donno  era  morto  quando  Maffimo  fu  eletto  Vefcovo , 
non  avea  quedi  alcun  bifogno,  che  dal  Pontefice  folte  confermata 
in  fuo  favore  la  condanna  di  Donno,  effendo  fciolto  per  la  morte  di 
quedi  l’impedimento  , che  gli  odava  al  confeguimento  di  quella 
Sede  . Per  rifpondere  adunque  alla  propoda  difficoltà  noi  dimiamo 

do- 

OO  Vid.  ttaronium  ,J  annum  45 1.  n.118.  1 ra  funSum  fui/Te  , cum ’Mnimus  Anticebtn» 

Cfr)  Mibi  veri  rem  eurio'tus  txploranti  ter-  I Eccle't t Pontifex  fattus  ejì  . QueCacllttS  «iu 
tum  eft  y Omnum  Antiocicnum  jam  tum  fa-  | Diflcrt*?.  fub  n.j* 
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doverli  tener  l’opinione  del  Baiuzio  , e del  Pagi,  iqualicollatefti- 
monianza  di  Teofane , e di  Anailafio  aflerifcono  , che  Donno  dopo  la 
fua  depofizione  fatta  lui  adente , come  riferifce  Liberato,  fi  ritirò 
a vita  folitaria  neli’  eremo , fpontaneamente  cedendo  al  Vefcova- 
to  C*0  • I-a  qual  cofa  vien  confermata  da  Cirillo  Monaco  Scrittore 
della  vita  di  Sant’  Eutimio  pubblicata  da  Giovan  Battifla  CotcJcrio: 
ferivendo  quegli , che  Donno  mentre  era  Monaco  nella  Laurea  di 
Paieflina  fiotto  Sant'Eutimio  gli  domandò  licenza  di  portarfi  in  Antio- 
chia  » per  ajutar  Giovanni  Antiocheno  fuo  Zio  materno  nelle  contra- 
verfie , che  egli  avea  per  la  caufa  di  Neftorio , e che  avendolo  il 
Santo  Abbate  efortato  a rimanerfi  nel  fuo  Monaftero  per  falute  dell* 
anima  fua  gli  predifie , che  fe  egli  avefle  difpregiate  le  fue  ammoni- 
zioni , ed  avefie  tentato  di  partirfi  dalla  Laurea  portandofi  in  Antio- 
chia, averebbe  fi  bene  ottenuta  la  dignità  di  quella  Sede  , ed  il  Ve- 
feovato  del  fuoZio  ; ma  che  poi  gli  farebbe  tolta  da  uomini  maligni 
e prefiigiatori , dopo  che  da  quelli  folle  (lato  fedotto  per  ignoran- 
za fi*)  - Soggiunge  poi  , che  eflendo  andato  Donno  in  Antiochia, 
ed  eflendofi  verificate  le  predizioni  di  Sant’ Eutimio  , pentito  di  non 
averlo  ubbidito  tornò  a lui  ed  all’abbandonata  Laurea  travagliato 
da  grave  dolore , cd  amaramente  piangendo , e deplorando  il  fuo 
fallo  CO . 

Vili.  Or  non  piacendo  a Quefnello  preftar  fede  a Teofane  , e ad 
Anaflafio,  che  atteflano  , Donno  dopo  la  fua  depofizione  efforfi 
ritirato  a vita  folitaria  nell’eremo,  coinè  aquclli,  che  hanno  cre- 
duto poter  fapere  ciò,  che  fu  ignoto  ad  Evagrio  Scrittore  molto  piò 
antico,  il  quale  aflerifee  non  aver  potuto  trovar  ciò  , che  avvcnifle 
di  Donno  dopo  la  fua  depofizione  C <0  ; non  può  certamente  negar 
fede  a Cirillo  Monaco , il  quale  feri  (Te  la  vita  di  Sant’ Eutimio  affai 
prima  che  Evagrio  terminafle  la  fua  Storia  : avendola  quelli  termina- 
ta l’anno  oxciv.  ed  avendo  quello  dato  termine  alla  fua  Opera  l’ an- 
no 

(r)  At  Domnut  d e hit  m andati j non  mulaum 
/olici itti  y proficifcitur  Antiochiam  , neque  va- 
le dicens  fanRo  , ncque  ulto  nodo  ti  fuum  f igni - 
ficans  rcctjfvm  . Cum  illic  verò  fuiffet , omniay 
qua  ab  Euxhfmio  prodiRa  fueruntytffaRvm  fuat 
fortita  - Et  ìlle  magna  poenitentia  duftus,  qubi 
non  obediiffety  ad  ipfum  rtvertitur  gravi  dolora 
vifecribvs  cruciatiti  y & amare  plorans . Vita 
S.  Euthym.  nura.  57.  apud  Coteicr.  loc.  ciu 
P*g-»4  7- 

De  quo  quid  poftea  faRum  fuerit  invani- 
re non  pomi . Evagrtus  lib.j»  cip.  10. 


C?)  Vid.  Baluzium  citata  praefatione  in 
Conci!.  Chacedonen.  num.42.  Pagium  in  Cri- 
tica ad  annuiti  451.  n.ss. 

O)  Qtiòd  ft  hoc  neglexerit  y & contemptis 
ferfcverantiit  cogitationibui  à Laurea  difetdere 
te  nt  avari  f y obtintbts  quidem  d igni  totem  y 6* 
principatum  Avuntuli  fui  : vtrùm  rvrfus  tibi 
auferetur  à malti  & proftigiatoribui  bomini - 
bui  , cune  per  illos  priuf  feduRus  fueris  igno - 
rottone.  Vita  S.  Euthymii  n.  %6.  apud  Cotti* 
Tom.  %,  monumcnt.  Ecclef.  Grate*  pag.  140. 
* 147’ 
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no  dlv.  come  da  lui  dello  fi  raccoglie  , attefiandoci , che  ei  diè  prin- 
cipio a fcriver  le  geda  di  Sant’  Eutimio  immediatamente  dopo  il  Con- 
cilio CoftantinopoJitano  II.  e quinto  Generale  , celebrato  fotto  Giu- 
dicano l’anno  diiii;  e che  in  ella  Opera  confumò  due  anni  ( 'a ) : ed  at- 
teftando  , che  quanto  egli  feri  (Te  delle  gefia  del  Santo  Abbate  * lo 
ricevè  dalla  fedel  relazione  di  que’  Padri . che  parte  le  aveano  vedute, 
parte  l’avcano  udite  da  quelli  , che  vedute  le  aveano  (£)  . EiTendo 
cosi  non  v’avea  alcuna  necefiità  , che  il  Pontefice  confcrmaflc  la  con- 
dannagione  di  Donno,  acciocché  Maflìmo  poteffe  ordinarfi  in  fuo 
luogo:  ma  avendo  quello  dimefib  il  Vefcovato,  ed  eflendofi  ritirato 
alla  vita  folitaria  , badava  che  San  Lione  per  difpcnfagionc  appro- 
vando , per  così  dire  , la  cefiione  di  Donno  , ammettere  , che 
quedo  vivente,  tenefie  Mafiìmo  la  Sede  Antiochena,  fanando  così 
il  vizio  della  fua  ordinazione  fatta  quali  a contemplazione  della  de- 
pofizione  di  Donno  , non  a riguardo  della  dilui  fpontanca  ceflìone  . 
Ma  inquanto  all’altro  vizio  di  quella  ordinazione,  cioè,  perefler 
data  efeguita  da  Anatolio  Codantinopolitano  > dice  Quefnello  , che 
quello  vizio  fu  dilfimulato  da  San  Lione  CO  ; ma  dovea  piuttolìo  di- 
re , che  fu  fanato  per  diini  difpenfagione.  Non  dilfimulò  certamente 
quello  difetto  San  Lione  allorché  Icrivendo  a Marciano  Augullo 
dille,  che  illecitamente  Anatolio,  e contro  gl’ifti  luti  de’Canoni  avea 
„ ofato  ordinare  il  Vefcovo  della  Chiefa  Antiochena  : la  qual  cofa  egli 
per  zelo  di  riparar  la  fede  , e per  lo  lludio  della  pace  fi  allenne  dal  ri- 
trattare 00  . Poteva  adunque  San  Lione  ritrattar;  fe  avelie  voluto, 
l’ordinazione  di  Mafiìmo,  ma  piacqueli  per  le  cagioni  da  lui  rife- 
rite ufare  indulgenza.  Quella  medeiima  difpenfagione  usò  coll’  idef- 
fo  Anatolio,  del  quale,  poiché  era  (lato  ordinato  da  i Vefcovi  della 
fazione  di  Diofcoro  , era  inferma  e titubante  1’  ordinazione  ; ma 
* piacque  a San  Lione  per  la  pace  della  Chiefa  elfer  verfo  di  lui  pili  be- 
nigno, che  giudo,  avendo  riguardo  ed  alla  fede,  ed  all’interceflìo- 
nc  del  pio  Augudo  Marciano,  come  fi  fpiegò  nella  citata  lettera  allo 
delio  Imperadore  CO  • Onde  foggiunge  , che  Anatolio  dovea  rico- 

nofee- 


(«5  Vita  S.Eathymii  n.  ìgi.  apnd  Cotelcr. 
loc.  cit.  pag.338.  & 339. 

(4)  Vit.  citai.  n.i«o.  & Ut. 

(«5  Qucfnell.  Diflcrt.  cit.  n.31. 

(<0  Ncque  Uhi  aiflimit  licui/fi  , qui ì Ai 1- 
t inchina  E celi  ia  Ini  ulto  tximplo  cantra  infu- 
tura Canonum  Epifcooum  ordinari  prafumpfit  , . 
9 noi  amori  riparando  fidei  , tr  patii  J ìndia  ri-  I 
tuffare  cijfavimui  . Epift.48.  alili  $4.  S.Ico-  | 


ni, ad  Marciannm  cip.;. 

Co  f'iflrA  fidò  Cr  inttr  vittimi!  haheittec 
intuitum  , cum  ftcundùm  fua  conficraiionii  tu- 
ffarti tfut  initia  titubarmi  r benigniteli  circa 
ipfum  , qudm  jvflions  ijfi  voiuimut  : quo  per- 
turbationn  omnec,  qua  operanti  Diabolo  fucrant 
excitata  , adbibitii  umidii s hnhtmus  . Epift. 
«it.  S.  Lessi!  ad  MarcUnum  «ap.j. 
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nofcercil  Vefcovato  > c dall'  ajuto  dell’  Imperadore , e dal  favorevole 
a flcnfo . eh’  egli  avea  predato  alla  fua  ordinazione  00  • 

IX.  Da  quanto  abbiamo  detto  (in  qui  rimane  chiaramente  pro- 
vata la  fovrana  autorità  eferci tata  fenza  contefa  da  San  Lione  Magno 
fopra  i Vefcovi  de’  primi  Troni  della  Chiefa  Orientale , e fopra  gli 
fteffi  Sinodi , difpenfando  con  altri  , acciocché  potettero  prefiedere 
alle  Chiefe  » come  con  Mafliino  di  Antiochia  , e Anatolio  di  Coftan- 
tinopoli , con  imporre  loro  precetti  e condizioni  per  elfere  ammefli 
nella  Tua  comunione  : tifando  con  altri  rigore , e Sparandoli  dalla 
comunione  Ecclefiadica , e riferbando  al  fuo  giudizio  Pefame  della 
loro  foddisfazione  per  redimirgli  alla  comunione , come  con  Dio- 
feoro  di  Aleffandria,  e Giovenale  di  Gerufalemme  : e finalmente  in 
quel  gran  turbine  della  Chiefa  Orientale  rifol vendo  colla  fua  antorià 
gli  affari  della  fede  , e delle  perfone  fenza  alcun  rapporto  , o alcuna 
deferenza  al  Concilio  Generale  . 

§.  XVII. 

Del  Patriarcato  Cojlantinopolitano  confermato  , e flabilito 
dal  Concilio  Calcedonenfe  nella  perfona  di  Anatolio  ; e 
della  contraddizione , che  quejìi  perciò  incontrò  da 
San  Lione  Primo . 

SOMMARIO. 

I.  Quale  autorità  prima  del  Calcedonenfe  aveffero  confeguita  ì Vefco- 
vi  di  Cojlantinopoli  fopra  le  Diocefi  di  Tracia , d’AJìa  , e di  Ponto  ; 
e per  quali  vie  confeguirono  quefl>  autorità  . Non  ripugnava  agli 
antichi  Canoni , che  i Vefcovi  di  una  Provincia  efer ci t afferò  auto- 
rità nelle  Provincie  altrui  col  confenfo  de’Vefcovi  di  quejìe  . 

II.  Autorità , e Primato  del  Vefcovo  di  Cojlantinopoli  > quali  ottenea 
prima  del  Concilio  Calcedonenfe  , non  contraddette  dai  Romani 
Pontefici . Primato  di  onore  del  Vefcovo  di  Cojlantinopoli  riconofciu- 
to  da  i Legati  della  Sedia  apofiolica  nel  Concilio  Calcedonenfe . Pri- 
mato di giurifdlzlone fopra  le  tre  Diocefi  conceduto  ad  Anatolio  nel 
Concilio  Calcedonenfe , contraddicenti  i Legati  di  San  Lione . 

III.  De- 

CO  tatit  fit  fratina  [ Anatolio]  , quii  I Efifiafatum  tanti  uriii  aitiauit . ibiwp-3- 
atijlra fittati!  auxilia  , <S  mti  favorii  Jjjenfu  , ! 
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III.  Decreto  del  Concilio  Calcedonenfe  /opra  il  primato  , e la  potefià 
del  Vefcovo  di  Cojìoatinopsli , fatto  in  ajfenza  de ’ Legati  ApoJÌ olici., 
riletto  , e pubblicato  alla  prefenza  de ’ Legati , e del  Sinodo  > fu 
confermato  da  tutti  i Padri . Vefcovi  d'AJìa  e di  Ponto  attefiano 
pubblicamente  , efferfi  fottofcritti  J'pontaneamente  a quel  decreto  . 

IV.  Propofìa  de’  Giudici  intorno  alla  potejlà  conceduta  al  Vefcovo 
Coflantinopolitano  in  vigor  del  riferito  decreto  approvata  dal  Sino- 
do , non  ojlante  la  contraddizion  de’  Legati  Apojlolici . 

V.  Uditali  motivi  poterono  indire  i Metropolitani  delle  tre  Diocefi  a 
fogge tar fi  al  diritto  ordinario  del  Ve f cotto  di  Cofiantinopoii . Oppo- 
fizione  gagliardifiima  di  San  Lione  a queflo  decreto  ; ed  Anatolio  da 
lui  feveramente  riprefo  « ed  ammonito  a deporre  la  potefià  concedu- 
tali contro  i Canoni  Nicenì . 

VI-  Difcordio  di  San  Lione  con  Anatolio  non  ruppe  il  vìncolo  della 
carità  . Commercio  di  lettere  con  Anatolio  fojpefo  da  San  Lione  t 
con  quale  occafione  ripigliato. Ubbidienza  dì  eAnatolio  alla  volontà 
del  Pontefice  nella  caafa  di  Aezio . e di  Andrea  Chetici  della  Cbie- 
fa  Cofiantixopolìtana . Senfi  di  riverenza  , e di  ojfequio  dimofirati 
da  Anatolio  verfo  l’autorità  della  Sedia  apoflolica  . Sue  fcufe  » on- 
de rigetta  da  fe  la  colpa  d’aver  cercato  ingrandimento  della  fua 
potefià . Sua  confejfione  intorno  all’autorità  del  Romano  Pontefice 
di  dar  vigore  a’ Canoni  de’  Condì j Generali . 

VII.  Tacciato  a torto  di  animo  fraudolento  , ed'  incbinazione  verfo  il 
dogma  di  Dì of coro  . Difefo  , ed  liberato  da  quefie  tacete  da  gravi 
Scrittori  . Sua  morte  quando  accaduta . 

I.  A Ncorchè  i Vefcovi  di  Cofiantinopoii  fino  dall’anno  cccixxxt. 

X\.  in  vigore  del  Canone  Collantinopolitano  avellerò  confeguito 
il  primo  grado  di  onore  fopra  gli  altri  Vefcovi  delle  maggiori  Sedie  del- 
la Chiefa  Orientale,  e che  per  tal  cagione  ftendeflTero  di  quando  in  quan- 
do la  loro  autorità  non  folamente  fopra  i Vefcovi  della  Diocefi  di  Tra- 
cia , ma  ancora  fopra  i Vefcovi  delle  Diocefi  di  Alia  , e di  Ponto  > or- 
dinando in  quelle,  e deponendo  Vefcovi  ; contuttociò  fino  al  Conci- 
lio di  Calcedonia  non  aveano  ottenuto  fermo,  e fiabil  diritto  fopra 
l’ordinazione  de’ Metropolitani  di  quelle  tre  Diocefi  in  quella  guilà, 
che  il  Vefcovo  Antiocheno  godeva  quella  prerogativa  fopra  i Metro^ 
politani  della  Diocefi  d’ Oriente  , e l’AJeffandrino  lòpra  i Metropoli- 
tani della  Diocefi  di  Egitto:  male  ordinazioni  de’ Metropolitani  di 
quelle  tre  Diocefi  per  lo  più  fi  celebravano  nelle  Provincie , benché 
Tom.V.  Par. II.  N n qual- 
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qualche  volta  per  una  certa  deferenza  » che  aveano  i Vefcovi  di  quelle 
Provincie  al  Vefcovo  di  Coflantinopoli , fi  celebralfer  da  lui  quelle  or- 
dinazioni . L’efler  collocata  la  Sede  Cofiantinopoli tana  nella  regiaCit- 
tà  , dove  per  neceflità  di  negozj  concorrevano  i Vefcovi  delle  vicine 
Diocefi  : l’aver  perciò  ottenuto  quello  Vefcovo  da  i medefimi  Orien- 
tali il  primato  di  onore  operarono  , che  non  ripugnanti  i Vefcovi  del- 
le flette  Diocefi , che  aveano  bifogno  di  lui  apprelfo  la  Corte,  egli  (len- 
defle  la  fua  autorità  fopra  di  loro  in  molte  e molte  occafioni  ; e che 
per  lo  concorfo  de’ medefimi  Vefcovi  nella  regia  Città  fi  celebrattero 
inelfa  molti  Concilj , a i quali  egli  prefiedefle , ed  in  quella  guifa  ve- 
nifle  ad  elfer  riconofciuto  per  Capo . Nè  tale  foprantendenza , ed  inge- 
renza nelle  Provincie  altrui  era  contraria  alla  mente  de’Canoui , i qua- 
li vietavano  bensì  a’  Vefcovi  di  una  Provincia , o di  una  Diocefi  l’ in- 
geriti nelle  ordinazioni,  e nelle  caufe  di  altra  Provincia , o di  altra 
Diocefi  > quando  non  vi  erano  invitati , o chiamati  ; ma  permetteva- 
no loro  quella  ingerenza  nelle  altrui  Provincie , e nelle  altrui  Diocefi, 
quando  v’erano  invitati , ovvero  ne  aveano  il  confenfo  dagli  fletti 
Vefcovi , come  fi  raccoglie  dal  xxxvi.  de’  Canoni  Apolìolici  fecondo 
la  verfion  di  Dionifio  , e come  letteralmente  fi  difpone  nel  xrn.  Cano- 
ne del  Concilio  Antiocheno  (a)  : alle  quali  difpofizioni  mirando  i Padri 
del  Concilio  Collantinopolitano  I.  difpofero,  che  i Vefcovi  fuora  della 
lor  Diocefi  non  ardilfero  ingerirli  nelle  ordinazioni , e nelle  caufe  Ec- 
clelialliche  , fe  non  vi  foflero  invitati  (è)  . Anzi  eflere  flato  collume 
della  Chiefa  Orientale , che  alle  ordinazioni  delle  Chiefe  piò  illuflri  fof- 
fero  chiamati  i Vefcovi , e’  Metropolitani  delle  vicine  Provincie,  at* 
tettano  i Padri  dello  Hello  Concilio  Collantinopolitano  nella  finodica 
a San  Damafo  Papa  riferita  da  Teodoreto  (c)  . E fecondo  quella  for- 
ma San  Giovan  Grifoltomo  invitato  in  Afia  celebrò  ivi  Concilj  , ten- 
ne ordinazioni  vefcovili , giudicò  caufe  Ecclefiattiche  > e depofe  Ve- 
fcovi . E poiché  fecondo  i Canoni  Antiocheni  confentendo  i Vefcovi 
d’  una  Diocefi  potevano  in  quella  celebrare  ordinazioni , e trattar  ne- 
gozj  Ecclefiattici  i Vefcovi  d’altra  Diocefi,  come  fi  ha  dal  Cano- 
ne 


(»)  Vid.  C*nonw  Apoflolicos  i . Tom.Con-  ! 
cilior.  & Antiocheno,  «pud  Labi*  Tom.  2. 
Concil.  edit.  Ven.  col. 608.  D, 

Ci)  Non  invitali  Epiftopi  ultra  Diate  'in 
mcidtti  non  diitnt  fuptr  ordinandi!  aliquiiui  , 
vii  quiiufcvmfui  difponendij  Eechliafiieii  tan- 
fi’- Concil.  Conftantinopolit.I.  Can . , 1 . 

Co  Di  privata  auttm  adminiflrationl  ami • 
init&t  , ut  flit  il , t mi  li  tinnii  , fanBorum  qui 


Nicaa  Patrum  dtfinitio  , ut  in  fingali!  Provin- 
Bit  Epifttpi  Provincia , &,/!  ipfi  vtlint,  cuu 

Ut  TINlTIMt,0(DlN*TIONEl  1ICU0UM  UTU 

tiTATEM  pcracakt  - Qua  informa  fcittli 
tum  ntiquas  a pud  noi  Ecthfiat  adminifirari  , 
tu m illuflrijfimarum  Eccitiamo)  creami  fuijfi 
Sacerdoti t . EpiO.  fynod.  Conci!. Conftantino- 
pol.  «d  Damafum  «pud  Thcedotct.  lib.5.  Hìfl. 
, Ecclcf.  CAp.j. 
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né  xxn.  dell’Antiocheno  (o)  ; perciò  convenendo  ben  (brente  nella  re- 
gia Città  i Vefco  vi , e i Metropolitani  delle  vicine  Provincie  per  nego» 
zj  Ecclefìaflici  , gli  trattavano  col  Vefcovo  di  quella,  e falciavano  a lui 
la  difpofizione  de’  loro  affari , e fa  provila  delle  Chiefe . E per  quella 
via  di  mano  in  mano  vennero  ad  acquiflar  (opra  le  tre  riferite  Diocetl 
quali  per  proprio  diritto  quell’autorità,  che  dapprima  efercitavano 
perconfenfo,  e per  volontà  altrui. 

II.  Nè  i Romani  Pontefici  a quell’autorità  efercitata  da’Vefco- 
vi  Coflantinopolitani  li  opponevano  , coinè  apparifce  da  molti  atti 
da  noi  fopra  riferiti , i quali  furono  approvati,  e per  lo  manco  tollerati 
dalla  Sedia  apoflolica  : ed  i medefimi  Romani  Pontefici  grande  (lima 
facevano  » e riputavano  di  molta  autorità  la  Sede  Coftantinopolitana, 
nè  contendevano  ad  effa  tal  Torta  di  primato  , che  non  diftruggcfle 
l’autorità  de’ Canoni  Niceni . Quindi  nel  Concilio  di  Calcedonia  leg- 
gendofi  gl’atti  del  Concilio  predatorio  di  Efefo  , dove  Flaviano  era 
collocato  in  quinto  luogo  dopo  Giovenale  Gerofolimitano  , ed  efcla- 
mando  gl*  Orientali , ed  i Vefcovi  delle  tre  Dioccfi  : Per  qual  cagio- 
ne Flaviano  non  fedì  nel  proprio  luogo  ? Perché  collocarono  nel  quin- 
to il  Vefcovo  Coftantinopolitano  ? Pafcafino  Vefcovo  Legato  della  Se- 
dia apoflolica  difTe  : Ecco  , cbe  noi , volendo  Dio , abbiamo  dato  il  pri- 
mo luogo  ad  Anatolio  : cofloro  pofero  nel  quinto  il  "Beato  Flaviano  ( b~) . 
La  qual  cofa  non  averebbe  detta  il  Legato  della  S.  Sede  , nè  avereb- 
be  approvato  come  dovuto  al  Vefcovo  Coftantinopolitano  l'onore 
del  primato,  fenon  avelie  faputo , che  quello  veniva  in  certo  modo  da 
quella  approvato  . Ma  qualunque  folle  quell’autorità  , che  fino  a quel 
tempo  , non  ripugnante  la  Sedia  apoflolica  , avea  efercitata  nelle  Pro- 
vincie delle  tre  Diocefi  ; non  erano  Hate  ancora  quelle  per  alcuna  ca- 
nonica difpofizione  foggettate  al  fuo  diritto  ordinario,  nè  erano  Ha- 
te a lui  riferbate  privativamente  le  ordinazioni  de’  Metropolitani  delle 
dette  Provincie,  e Diocefi  , come  fu  fatto  nel  Concilio  Calcedonenfè 
l’anno  ccccu.  Vero  è, che  a quello  decreto  de’Padri  Calcedonenfi  fatto 
l’ultimo  di  Ottobre  nelP  Azione  xv.fi  oppofero  gagliardamente  i Le- 
gati della  Sedia  apoflolica  nell’  Azione  xvt.  celebrata  il  feguente 

N n 2 g'or- 
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giorno,  fi  perchè  era  fiato  fatto  in  loro  aflenza  dappoiché  etti  erano 
partiti  dai  confetto  de’  Padri , fi  ancora  perchè  lo  riputavano  con- 
trario agli  fiatuti  de’ Padri,  avendo  ricevuto  ordine  da  San  Lione 
di  non  comportare  in  alcuna  maniera  » che  foflero  violate  le  regole 
de’ Padri,  e di  opporfi  a qualumque  Vefcovo  , che  confidato  nello 
fplendor  della  Città  tentafle  ufurparfi  alcuna  prerogativa  , come 
apparifce  dall’iftruzione , o Commonitorio  loro  dato  dal  Pontefice  , 
e letto  nella  detta  Azione  xvr.  (a)  ma  vero  è ancora  , che  non 
ottante  quella  oppofizione  de’ Legati,  il  decreto  fu  confermato  da’ 
Padri  di  Calcedonia . 

III.  Convien  pertanto  oflervare  , che  fatto  quefio  decreto  in  af- 
fenza  de’  Legati  Apofiolici , etti  nel  giorno  feguente  alla  prefenza  di 
tutto  il  Sinodo  avendo  fatto  iftanza,  che  le  getta  fatte  il  giorno  pre- 
cedente, etti  attenti,  eie  quali  riputavano  contrarie  a’ Canoni , fof- 
fero  lette;  Aezio  Archidiacono  della  Chiefa  Cofiantinopolitana  ri- 
fpofe  , che  offendo  confuetudine  de’ Sinodi  dopo  le  definizioni  neccf- 
farie  ftabilire  alcuni  Canoni  in  particolare,  e che  avendo  da  trattarli 
alcune  certe  colè  intorno  alla  Chiefa  Cofiantinopolitana  pregarono  i 
Legati  A pofiolici  ad  intervenire , e comunicare  in  quell’  atti , ma  che 
elfi  ricufaron  d’ intervenirvi , con  dire  , che  non  aveano  quell’ordine 
dal  Pontefice  ; riferirono  a’  Giudici  la  rifpofta  de’  Legati , e che  quel- 
li rimifero  l’affare  all’ifpezion  del  Concilio:  onde  i Vefcovi  doman- 
darono, cheli  venifle  alle  getta (6).  Fu  nulladimeno  ordinato  dai 
Giudici,  che  fi  leggeflero  gl’ atti.  Fu  adunque  letto  il  decreto  in  fa- 
vore del  Vefcovo  Cofiantinopolitano , nel  qual  decreto  fi  conferma- 
va il  Canone  de’ cento  e cinquanta  Padri  del  Sinodo  Cofiantinopoli  ta- 
no  fopra  il  primato  d’  onore  del  Vefcovo  di  Cofiantinopoli  dopo  il 
Romano  Pontefice,  cofichè  la  Chiefa  di  Cofiantinopoli,  per  efler  quella 
Città  la  nuova  Roma,  godette  i privilegi , e le  prerogative  dell’  antica 
Roma, e nelle  cofe  Ecclefiaftiche  aveffe  quella  maeftà.che  avea  la  Roma 
antica,  e folle  feconda  dopo  di  lei  ; e che  finalmente  al  Vefcovo  Cofian- 
tinopolitano foflero  riferbate  le  ordinazioni  folamente  de’  i Metropo- 
litani delle  treDiocefi,  di  Tracia  , d’Afia»  e di  Ponto,  e de’Vefcovi 
delle  Chiefc  Barbariche  ad  effe  Diocefi  lpettanti , falvo  però  il  diritto 
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di  ciafcheduni  Metropolitani  circa  le  ordinazioni  de’  Vefcovi  delle  pro- 
prie Provincie  00  • Furono  anche  letti  i nomi  de’  Padri  > che  fi  erano 
fottofcritti  ad  elfo  decreto  , al  quale  non  pure  i Metropolitani  delle 
riferite  Diocefi » ma  tutti  gl’ altri  Padri  ancora,  e , quello  che  più 
importava  , l’iftelfo  Malfimo  Antiocheno , in  cui  pregiudizio  pareva  , 
che  torna  (fé  quella  difpofizione  » li  fottofcriflcro  Qb').  Lette  quelle 
gefta , e la  fottofcrizione  de’Padri , avendo  detto  Lucenzo  Vefcovo 
ie  Legato  della  Sedia  apoftolica , che  i Vefcovi'erano  (lati  circonvenu- 
ti, e eh’ erano  dati  codretti  a fottoferivere  i Canoni  non  ferirti  ; i 
reverendifflmi  Vefcovi  efclamarono  : Nejfunofu  coftretto  (c) . Avendo 
poi  il  medelimo  Legato  Lucenzo  fatta  oppofizionc  al  Canone  Codan- 
tinopolitano  , come  quello,  che  non  fi  conteneva  nelle  regole  de’Pa- 
dri , e che  pofpotli  i Canoni  Niceni  fi  voleva  a quelli  preferire  , fu  in- 
terrogato da  Aezio  Arcidiacono , che  fe  intorno  a quello  capo  avea 
alcun  mandato  dal  Pontefice  Romano  , lo  producefse.  Allora  Bonifa- 
cio Prete  e Legato  della  Sedia  apoftolica  lede  il  fopracitato  Commoni- 
torio di  San  Lione  . Per  la  qual  cofa  i Giudici  ordinarono,  che  per 
-l’una  e per  l’altra  parte  fileggeflero  le  regole  de’Padri  . Allora  Pa- 
fcafino  Legato  di  San  Lione  recitò  il  fedo  Canone  del  Concilio  Niceno 
fopra  le  prerogative  de’primi  feggi . Quedo  medelimo  Canone  fu  let- 
to da  Coftantino  fegretario  delfagro  Concidoro  da  un  Codice  datoli 
da  Aezio  Arcidiacono Cd).  A quedo  aggiunfe  la  lettura  del  Canone 
Codantinopolitano  fopra  il  primato  del  Vefcovo  di  Coftantinopoli . 
Dopo  di  che  i Giudici  ditterò,  che  i Vefcovi  di  Afia  , e di  Ponto  , che 
aveano  fottoferitto  il  decreto  , che  era  dato  letto,  diceflero  pubbli- 
camente feper  propria  volontà  , 0 fe  per  alcuna  neceflìtà  impofla  loro 
fojfero  flati  coflrctti  a fottoferiver/o . Venendo  in  mezzo  i Vefcovi 
d’Aflai  e di  Ponto , che 'aveano  fottoferitto  CO  » molti  in  particolare 
con  efficaciflìme  cfpredìoni  (/)  , e gli  altri  in  comune  attedarono, 
che fpontaneamente  aveano  fottoferitto  (g) . Solamente  Eufebio  Ve- 
fcovo d’Ancira  non  avendo  fottoferitto  , e interrogato  da’Giudici, 
che  ne  fpiega de  la  ragione  ; dopo  parlato  di  alcune  ordinazioni  fatte 
da  Proclo  Codantinopolitano  non  modrò  di  avere  altra  difficoltà  , 
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fe  non  che  la  celebrazione  delle  ordinazioni  faora  della  Città  Metro? 
poli  importava  molta  fpefa  ; onde  pregava  , che  perciò  le  Città  non 
dovedero  pagar  cofa  alcuna  Qa)  : al  chi  fò  rifpolto  da  Filippo  Prete 
della  Chiefa  Coflantinopolitana  , che  tal  cofa  era  già  proibita  da* 
Canoni»  e le  llefle  leggi  l*aveano  eflinta,  e che  gli  altari  erano  inon- 
di  O)  • 

IVI.  Dopo  tutto  quello  i Giudici  diflero  » che  fecondo  le  cofe  trat- 
tate , lette  , e depofle  aveano  comprefo  > che  fecondo  i Canoni  do - 
ve  a confervarjì  ogni  primato , ed  il  precipuo  onore  aldi  Dio  amati* 
tìflìmo  Arcìvefcovo  dell'antica  Roma  (c):  che  il  Vefcovo  di  Codan» 
tinopoli  era  degno  delle  (lede  preferenze  d’ onore:  che  a lui  fpettava 
ordinare  i Metropolitani  delle  Diocefì  di  Tracia,  di  Afta,  e di  Pon- 
to; coficche fatto  il  decreto  da’Cherici  di  qualli voglia  Metropoli» 
da  i podedbri  , e dagli  uomini  chiariflimi , c fpecialmente  da  tutti  » 

0 piò  Vefcovi  della  Provincia  fopra  quello,  che  i Vefcovi  giudicade- 
ro  degno  della  Chiefa  Metropolitana,  lì  riferii Te  al  Vefcovo  di  Co- 
Aantinopoli , acciocché  folle  indilui  potcllà  o farlo  venire  in  Collan- 
tinopoli  per  ordinarlo  ivi , o permetter  , che  fofle  ordinato  in  Pro- 
vincia : che  i Vefcovi  delle  altre  Città  fodero  ordinati  da  i Vefcovi 
della  Provincia , riferbata  fecondo  i Canoni  la  potcllà  al  Metropoli- 
tano; niente  ingerendoli  in  quelle  ordinazioni  il  Vefcovo  di  Collanti- 
nopoli  (d)  . Avendo  in  quella  guifa  fpolto  i Giudici  ciò  , che  aveano 
comprefo  dagl’ atti  trattati  fino  allora,  rimifero  al  fanto  univerfal 
Concilio  il  determinar  quello , che  ad  eflb  pareva  CO*  Allora  tutti  i 
Vefcovi  clamarono  : Qnefta  ègiujìa  fentenza  : quejìo  tutti  diciamo  , 
quepo  piace  a tutti  : abbiano  vigore  le  cofe pabilite  : tutte  quepe  co- 
fe  fono  fate  ordinatamente  decretate  Cf)  ■ E benché  contraddicedero 

1 Legati  della  Sedia  apollolica  , ed  interpelladero  i Giudici  per  la  ri- 
vocazione  del  decreto;  elfi  nulladimeno  rifpofero  , che  quello,  che 
edi  aveano  efpoilo  era  flato  approvato  da  tutto  il  Sinodo , e cosi  ter- 
minò il  Concilio . Tuttociò  abbiamo  voluto  efporre  per  farconofce- 

re  , 
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re»  che  quantunque  il  decreto  del  Sinodo  Calcedonenfe  a favor  del 
Vefcovo  di  Coflantinopoli , fatto  contraddicendo  i Legati  della  Se- 
de apoflolica,  ed  opponendovi!»  poi  San  Lione,  non  fofle  di  alcun 
valore  in  fe  mede  fimo  , e che  la  Chiefa  Romana  non  1’  ebbe  mai  per 
legittimo;  nulladimeno  non  fu  per  circonvenzione  de' Vefcovi  , nè 
per  alcuna  violenza  a loro  ufata  : e che  fe  bene  Anatolio  non  lo 
rifiutò  ; contuetociò  dagl’  atti  non  può  mai  provarfi  , che  egli  lo 
proccurafle , o che  ufafle  artificj  per  ottenerlo  : che  anzi  dagl’  atti 
Redi  coda  , che  i Vefcovi  della  Chiefa  Orientale  fpontaneamente  con- 
corfero  a concederli  quel  diritto , che  in  elfo  li  venne  dato  . 

V.  Per  quali  motivi  poi  s’induflero  i Vefcovi  della  Chiefa  Orien* 
tale  a conceder  quella  prerogativa  al  Vefcovo  di  Coflantinopoli  » e 
fpecialmente  i Metropolitani  delle  tre  Diocefi , fottomettendofi  cosi 
di  buona  voglia  alla  foggezione  di  quello,  e non  curando  quella  li- 
bertà,  e quel  diritto  di  Autocefalia  , che  godevano  , può  conghiet- 
turarfi  da  piò  colè . Primieramente  dalla  vanità  de’ Greci»  e da  una 
certa  emulazione,  che  fempre  ebbero  co’ Latini:  onde  veggendo  la 
Città  di  Coflantinopoli  efler  fatta  in  certo  modo  compagna  di  Roma 
per  la  Sede  dell’  Imperio  , vollero  ancora  , che  nelle  cole  Ecclefiafli- 
che  fofle , fe  non  in  tutto  eguale , almeno  feconda  dopo  di  lei  : e co- 
me era  nell’  Imperio  la  nuova  Roma  , cosi  fofle  una  feconda  Roma 
nel  Principato  ecclefiaflico . Secondariamente  dallo  flato  turbatifii- 
mo  delle  Chiefe  delie  riferite  Diocefi,  e delle  difeordie  continue , che 
in  quelle  forgevano  per  Reiezioni  de’ Metropolitani , come  può  ve- 
derli nella  vituperofa  contefa  tra  Stefano  e Baffiano  ordinati  al  Ve- 
dovato di  Efefo , agitata  nello  fleflò  Concilio  Calcedonenfe  (<0  : onde 
ben  fpeflb  eran  neceflitate  quelleChiefe  a ricorrer  per  rimedio  de’ lo- 
ro difordini  al  Vefcovo  di  Coflantinopoli , come  accadde  a San  Gio- 
van  Grifoflomo  , chiamato  in  Alia  per  provvedere  agl’  inconvenienti 
di  quelle  Metropoli , e di  quelle  Chiefe  . Parea  dunque  neceflario  per 
ovviare  agli fconcerti  delle  ordinazioni  delle  Chiefe  Metropolitane, 
che  quelle  fi  riferbaflero  ad  un  Vefcovo  di  maggior  autorità , che 
potette  conofccr  della  qualità  , e del  merito  degli  ordinandi  . In 
terzo  luogo  dalla  prepotenza  , ed  autorità  ufurpata  da'  Vefcovi  Alef- 
fandrini  fopra  i Vefcovi  di  Coflantinopoli , e per  confèguenza  anco- 
ra Copra  i Vefcovi  delle  vicine  Diocefi  . Era  tal  volta  prefente  all’  ani- 
mo de’  Padri  non  pur  quello , che  Teofilo  avea  ofato  contro  San  Gio  * 
van  Grifoflomo , ma  molto  piò  quello,  che  di  recente  avea  Diofcoro 
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tirannicamente  operato  contro  San  Flaviano , e contro  i Vefcovì 
del  fuo  partito . Parve  perciò  neceffario , a fine  di  far  fronte  a tanta 
potenza  , munir  con  maggior  poteflà  il  Vefcovo  di  Coftantinopoli  * 
e ftringer  con  efTo  lui  con  più  forte  vincolo  i Vefcovi  di  quelle Diocefì  % 
i quali  prima  quali  fpontanea mente , e per  una  certa  deferenza  rifpet» 
tavano  là  fua  autorità.  Per  quella  ragione  è da  credere»  che  nel 
concedere  al  Vefcovo  di  Collantinopoli  quelle  prerogative  concorref- 
fe  ancora  il  Vefcovo  di  Antiochia»  il  quale  mal  foffriva  la  potenza* 
che  li  arrogavano  i Vefcovi  Alelfandrini  nelle  Diocefì  altrui . E ben- 
ché San  Cirillo  ufaffe  una  fomigliante  autorità  contro  Nellorio  > oltre 
dichè  la  caufa  era  giullilTima , e fantiflima;  egli  usò  quell*  autorità 
non  come  Vefcovo  d’Aleffandria , ma  come  Legato»  e Vicario  della 
Sedia  apollolica . Ma  quali  fi  foffero  i motivi  > che  indufiero  i Ve- 
fcovi Orientali  ad  accrefcer  la  potellà  del  Vefcovo  di  Collantinopo- 
li ; San  Lione  agramente  fi  oppofc  a quel  decreto  » e non  pure  fde- 
gnò  di  confermarlo;  ma  riputando  da  quello  offefi  i Canoni  Niceni 
fopra  idiritti  dell’ Aleffandrino , e dell'Antiocheno,  fi  lagnò  forte- 
mente con  Marciano  , e con  Pulcheria  Auguili  » pregando  que*  Prin- 
cipi a richiamar  Anatolio  dall*  ambiziofo  propofito  di  ufurpare  un 
primato,  che  offendeva  i Canoni  Niceni,  come  apparifce  dalle  f«e 
lettere  fcritte  loro  fotto  li  22.  di  Maggio  del  ccecm.  (a)  riprefe  ve- 
nientemente lo  lleffo  Anatolio , ammonendolo  a deporre  un  pollo  , che 
non  potea  mantener  fenza  violare  i Canoni  Niceni,  e che  non  potea 
coafeguire  in  vigore  de’  Canoni  Collantinopolitani  , non  mai  ap- 
provati dall*  autorità  , eneppur  dedotti  a notizia  della  Sedia  apodo- 
fica  ( b):  nè  per  quanto  s*  interponeffe  appretto  di  lui  l’Imperador 
Marciano  a favor  di  Anatolio  volle  mai  condefcendere  agl’  ufficj  di 
quel  Principe  CO- 
VI. Ma  quella  difcordia  per  altro  non  pafsò  a rompere  il  vincolo 
della  carità  , e della  pace  : c benché  San  Lione  ad  Anatolio  , e di  lui 
ad  altri  fcrivendofi  moftrattc  con  etto  fdegnato , lo  nominò  Tempre 
Fratello,  cConvefcovo.  E febene  intermife  per  qualche  tempo  con 
etto  lui  il  commercio  delle  lettere,  lo  riprefe  poi  nell’ anno  ccccliv. 
e ciò  per  la  feguente  occafiont . Aveva  Anatolio  fotto  fpecie  d’onore 
rimoffo  dalla  cura  , c dall’amininiflrazione  delle  cofe  Ecclefìadiche  an- 
netta all’ufficio  dcll’Archidiaconato  , Aezio  Arcidiacono  della  Chie- 

faCo- 
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faCoffantinopolitana,  e promoffo  all*  ufficio  dell’ Archidiaconato  un 
certo  Andrea  fofpetto  d*  Eutichianifmo  , commeffa  a coftui  la  cura 
della  cofe  Ecclefiafliche  attenente  a quell’ufficio  . Difpiacque  ciò  acer- 
bamente a San  Lione,  e non  volendo  fcrivere  ad  Anatolio  fe  ne  do:<e 
amaramente  con  Marciano  Imperadore , e coil’Imperadrice  Pulche- 
ria,  efortandogli  ad  ammonir  l’ ifteflo  Anatolio  , acciocché  rimuo* 
veffe  Andrea  dall’  ufficio , e dalla  cura  delle  Ecclefiaftiche  cofe  £>}.  A v- 
vertito  Anatolio  della  volontà  del  Pontefice  non  fidamente  rimofie 
Andrea  dall’ ufficio  di  Arcidiacono  , ma  lo  feparò  ancora  dalla  Chie- 
fa  infieme  con  alcuni  altri  Cherici , ch’erano  fiati  contrarj  a San  Fia- 
viano,  ed  aveano  tenute  le  parti  del  perfidiffimo  Eutiche , ancorché 
poi  avellerò  dimoftrato  di  lòddisfare  al  pafiato  errore  con  molte  fcu- 
fe  , e colle  proprie  fottofcrizioni  alle  lettere  di  San  Lione  : ed  inoltre 
reftitul  Aezio  al  grado  primiero  della  cura , e dell'amminifirazione  del- 
le cofe  Ecclefiaftiche . Per  la  qual  cofa  prendendo  animo  e fiducia  fcrif- 
fe  al  medefimo  San  Lione  fui  principio  dell’anno  ccccuv.  avviandolo 
di  ciò,  che  avea  fatto  per  ubbidirlo  intorno  all’affare  riferito  . Que- 
lla lettera  di  Anatolio  » prima  da  Lione  Allacci , e poi  da  Luca  Olfte- 
nio  pubblicataci),  ci  dimofira  la  riverenza  , e la  fommiffione,  eh* 
egli  avea  verfo  la  Sedia  apoffolica  . Tre  cofe  principalmente  in  quel- 
la fon  degne  di  confiderazione . La  prima  é,  che  Anatolio  dolendoli 
di  effer  privo  della  confolazione  delie  lettere  di  San  Lione,  dimofira 
grandiffimo  defiderio  di  ubbidire  a i comandi  apoftolici  per  incontra- 
re il  di  lui  piacimento  CO  • La  feconda  è , che  nell’affare  di  Aezio  e 
di  Andrea  avvifa  di  aver’efeguita  la  volontà  del  Pontefice , e d’avec 
foddijfatto  al  fuo  zelo  contro  l’erefia  Eutichiana  nella  guifa , che  fo- 
pra  fi  è detto  00*  La  terza  é,  che  intorno  al -decreto  fatto  a fuo  fa- 
vore dal  Concilio  Calcedonenfe  in  grazia  del  Canone  Coftantinopoli- 
tano  aflicura  San  Lione,  che  eflò  era  immune  da  ogni  colpa  d’ambi- 
zione, non  avendolo  egli  proccurato  : ma  che  quel  decreto  fu  fatto 
per  lo  fiudio  de’ Cherici  della  Chiefa  di  Cofiantinopoli , c per  confen- 
fo  de’ Sacerdoti  di  quelle  parti , i quali  furon  concordi  col  Clero;  e 
che  finalmente  tutta  la  forza  , e il  vigore  , eia  conferma  di  quelli  at- 
ti era  fiata  riferbata  afijautorità  della  Sedia  apoftolica  CO  • Ma  é ben 

Tom.  V.  Par. II.  Oo  firn- 

Viti.  Epifl.  S.  Leoni»  84.  aliai  57.  ad  ( c ")  Epift.  eie.  cap.  1. 

Marcian.  A Epifì.  58.  ad  Pulcheriam  . C<0  Ibi  cap. 1. 

(f)  Leo  Allatiua  di  confinfu  Occidui , & («)  Pro  certo  hatitudo  veflrt  hoc  baimi  ; 

Orimi.  Euhf.  Holrteniua  io  Coiteti.  Roman.  mUlam  ijfe  cutpam  in  mi  , homini  fui  fimpil 
bipan.  par.i.  pag.ijs.  orium  <St  juictcm  , in  bnmiliiall  mi  (ontinens, 

ti  in-. 
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fentircon  quali  fcnfi  di  riverenza  egli  fi  fpieghi  fui  principio  di  que- 
lla lettera,  dove  dopo  averdetto,  che  tra  le  cure,  e le  follecitudi- 
ni  del  filo  governo  nefluna  cofa  gl’ era  più  di  conforto  . quanto  il  ri- 
cever  lettere  da  San  Lione , cosi  foggiunge  : Ma  ora  mi  opprejfe  uu * 
sazietà  più  acerba  di  tutte  l’ altre  > partorita  in  me  dalla  non  foìita 
intermijjìone  delle  lettere  della  Santità  Voflra  , maj/ìmamente  perche 
fi  mojìr  avano  a me  le  lettere  >cbe  da  voi  erano  ferine  ad  altri  > le  qua- 
li accrefcevano  il  dolore  in  me  > come  quello  > che  deftdcrava  godere 
frequentemente  delle  vofire  parole , acciocché  con  ubbidirvi  adem- 
pì e jft  quelle  cofe  » che  fembrajjcro  ejfer  di  piacimento  in  tutto  e per  tut- 
to a i vojlri  perfettiflìmi  fenfi  ; imperciocché  fta  de I tutto  lungo  da  me  > 
eh’  io  mi  moftrajft  contrario  a quelle  cofe , qualunque  fojfero  > che  mi 
fi  comandaffero  per  vofire  lettere  (a)  . E’ancora  notabile  Ja  confelfio- 
ne . e la  dichiarazione  > che  fa  in  quella  lettera  Anatolio  , cioè  > che 
tutto  il  vigore . e la  conferma  delle  gefia  del  Sinodo  Calcedonenfe  era- 
no fiati  riferbati  aH’autoriti  di  San  Lione  . Rifpondendo  il  Pontefice 
a quella  lettera  dice  > che  la  cagione  dell'  intermeflo  commercio  del- 
le lettere  nafeeva  dal  non  avere  Anatolio  rifpofto  alle  infinuazioni , 
eh’  egli  gli  avea  fatte  > che  non  volefle  in  pregiudizio  de’  Canoni  Ni- 
ceni  accrefcer  la  fua  dignità  propria.  Commenda  Anatolio  per  aver 
rimoffo  dall’Archidiaconato  Andrea,  e fcparati  con  colui  dalla  Chie- 
fa  gl’  accufatori  di  San  Flaviano  : vuole  nondimeno  , che  fe  cofioro 
pentiti  del  commeflb  errore,  con  fcritta  profefiione  condannafiero 
apertiflìmamente  nommeno  Pempjo  dogma  d’Eutiche,  che  quello  di 
Nefiorio  , fi  promuovpflero  al  Presbiterato  : pofciachè  a i corretti  de- 
ve concederli  il  perdono . Moftra  indi  di  non  ammetter  la  feufa  d’Ana- 
tolio  circa  il  decreto  fatto  in  accrefcimento  della  fua  poteftà , fcriven- 
do  , che  più  efficacemente  » e più  (inceramente  averebbe  afierfa  quel- 
la colpa,  che»  com’egli  afleriva  » avea  contratta  per  le  altrui  efor- 
tazioni , fenon  avelfe  trasferito  ai  configli  de’  foli  Cherici  quello. 


tt  ineunti  mea  tettiti  iiletfeim  . Sei  Cen/hn. 

tlnopolitan a EecJeìa  reverentijflmus  Clerus  ofly 
fui  hoc  habuit  fludium*  <Jjr  iftarum  partium  re- 
ligio  ifftmi  S actrdetts  , qui  in  hoc  fuer i concor- 
dtsy  & fi  hi  par  iter  adiutori!  . cum  et  sic 
CESTORUM  VIS  OMNlS  ET  COMFIRMATIO 
AUCTORITATI  VESTRE  BEATITUDINI!  FUE- 
*1T  RISERVATA  . Ibi  CAp.  4.  jllXtà  edit. 
Quefnell*  Tona.i.  Oper.  S.  Leoni»  poli  Epifto- 
lim  105. 

C«)  Nunc  voti  tvnflis  al  He  acriot  m e prcjjìc 


Mnritta t , quam  dìutina  peperie  vtflra  non  fa- 
Jita  fan&itatis  i n termi JJio  literarum  ; maximl 
cum  mihi  y qua  f cripta  effent  a vobis  aliis  y 
oJlenderenturEpiJìolayqua  magir  factrtnt  dolerti 
augmentum  , qui  frequentiti  f cuperem  potiti  ve - 
fleti  affatibut  : ut  i/la  vobis  obeditndo  compie - 
rem  , quaveflris  omnifariam  ptrfefhfftmis  fen* 
fibui  piatita  videbantur . Nam  ptnitàs  abfit  > 
ut  ois  tgo  quacumque  mihi  fui ffent  mandata  per 
/iterai  y adverfarer  • ibi  ctp.i* 
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chefenza  Tua  volontà  non  potea  tentarfi  : imperocché  (iccorne  fi  pec- 
ca  nella  cattiva  efortazione,  cosi  ancora  nella  mala  confezione  (a) . 
Sembra  nulladimeno  > che  San  Lione  rimaneffe  pago  del  difpiacimen- 
to  , che  profeffava  lenti  re  Anatolio  di  quello,  che  dovea  difpiacergli 
allorché  Fu  fatto  > e della  buona  teftimonianza  , che  rcndea  di  lui 
P Imperadore  ( b J . Quindi  fcrivendo  a Marciano  li  Lignificò  , che 
avendo  egli  tutto  il  piacimento  di  foddisfare  agli  ufficj  di  lui , riceveva 
perciò  con  tutto  il  cuore  la  carità  del  filo  fratello  Anatolio  (c)  * 
Quelle  lettere  furon  date  li  29.  di  Maggio,  nel  Confolato  di  Aezio 
e di  Studio,  cioè,  l’anno  ccccnv.  dal  qual  tempo  fu  rifiorata  la 
concordia  tra  San  Lione  e Anatolio  . Ma  fe  quelli  dappoi  fi  valeffe  , 
o nò  della  potefià  concedutali  dal  Sinodo  Calcedonenlè , non  può 
con  alcuna  certezza  affermarli . Il  certo  è , che  quel  decreto  da’  Greci 
non  fu  rivocato:  che  i fuccefsori  di  Anatolio  fe  ne  vaifero;  e che  la 
Chicfa  Romana  per  ben  della  pace  tollerò  in  alcun  tempo , che  fe  ne 
valefsero  . 

VII.  Non  vuoili  però  tacere , che  apprefso  alcuni  cadde  Anatolio 
Jn  finiffra  opinione  di  uomo  fraudolento,  ed  inchinato  nel  dogma  di 
Diofcoro.  Di  quefio  fentimentofu  il  Cardinal  fiaronio,  fupponen- 
do  , che  Anatolio  fofse  architetto  di  quella  definizione  mancante,  ed 
equivoca  , che  prodotta  nella  quinta  Azione  del  Concilio  Calcedo- 
nenie,  dal  Baronio  detta  feffa  , fu  prima  da  i Legati  apofiolici , e poi 
dagli  altri  Vefcovi  rigettata,  come  meno  conforme  alla  tetteradi 
San  Lione;  e che  Anatolio  volefse  difendere  il  dogma  di  Diofcoro  al- 
lorché nella  medefima  Azione  difse,  che  colui  non  fu  codannato  per 
cagion  della  fede,  ma  perchè  osò  fcomunicar  San  Lione,  e perchè 
citato  canonicamente  non  comparve  (<Q  . Ma,  fia  detto  con  pace  del 
gran  Padre  degli  Annali,  egli  in  quella  parte  fi  lafciò  trafportar  da 
leggeriffime  , ed  infufiìfienti  conghietture»  come  può  vederli  da  quel- 
lo , che  dopo  Andrea  Chevillerio  hà  fcritto  Antonio  Pagi  in  difefa  di 
Anatolio  contro  le  riferite  taccie(e)  ; i qqali  autori  dimoflrano  la 
buona  fede , e la  fincerità  di  Anatolio  nella  riferita  definizione , a cui 

O o 2 fi  fot- 

CO  Vid.Epift.io5.  alias  7 1.  S.  Leoni*  adì  | ri  totem  foto  cordt  fa  fri  pie  . Epift.107.  S.  Leo» 
Anatolium  cap.3.  nit  ad  Marcianum  ex  edit.  Quefnell. 

CO  Sedgratum  mibi  ^frater  ebariffime  , tfi9  CO  Vid.  Baron.  ad  anoum  451-  num.104. 

quòd  diletti*  tua  id  profitetur  fihi  difplictr* , CÓ  Vid.  Andream  Cbevillerum  Differì.  in 

quei  tutte  edam  piacere  non  debuit . Sufficit  in  Synodum  Calcedon.  de  formulit  j idei  fubfcri • 
grafia  communii  regreffum  profeffìo  diltttionis  bendis , cap.2.  num.14.  & fcqq.  Pagium  il 
tua , & otteflatio  Principia  Cbri filarti  . ibi . f ritica  ad  annum  43 1*  • num.jj.  ufque  ad  41* 

C c)  Undì  cvm  per  omnia  me  c/ementia  ve - indufivc  , 
ftra  parere  deltttet , Fratria  mei  Anatolia  tbo~ 
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fi  fottofcrifse  l’iftefso  Eufebio  di  Dorileo  fortilfimo  avverfario  di 
Diofcoroj  e di  Eutichete , e della  quale  non  fi  prova  » cheAnatolio 
fofse  autore,  nè  che  da  lui  fofse  artificiofamente  comporta:  e che  fi- 
nalmente ciò  > che  afserl  di  Diofcoro , che  fé  non  per  la  fila  contuma- 
cia fu  condannato  , non  merita  alcuna  riprenfione  : pofciachè  febene 
è vero,  che  Diofcoro  fu  fcoperto  Eutichiano  dalla  lezione  degratti 
del  Sinodo  predatorio;  contuttociò non  potea  condannarli , fé  non 
era  convinto  pertinace,  fecondo  le  regole  della  clemenza prefcritte 
da  San  Lione,  e feguite  dal  Concilio,  fecondo  le  qnali  non  folamen- 
te  a più  che  trecento  Wfcovi , che  per  violenza  di  Diofcoro  fi  fotto- 
fcrifsero  al  Concilio  Efelìno  , ma  ancora  agli  ftefii  autori  di  quell’  or- 
ribil  misfatto  , e Principi  di  quell’  adunanza  , Giovenale  di  Gerufa- 
lemme  , Talalfio  di  Cefarea  in  Cappadocia  , Eufebio  di  Ancira , ed 
Euftazio  di  Berito  , fu  conceduto  il  perdono,  dappoiché  fifottofcrif- 
fero  all’ Epi dola  di  San  Lione  . Non  cfsendo  adunque  comparfo  Dio- 
fcoro , nè  interrogato  fopra  la  fede  , nè  trovato  pertinace,  non  po- 
tea perciò  condannarfi  ; ma  tutto  il  fuo  peccato  fu  la  fila  contuma- 
cia , per  la  qual  fu  condannato  , come  apparifce  dalla  terza  Azione 
del  Concilio  Calcedonenfè  (tf)  . Del  rimanente  tanto  è lungi  Anato- 
lio  dal  meritar  riprenfione  per  avere  afieri to  , che  Diofcoro  non  fìi 
condannato  per  la  fede  , ma  perchè  fcomunicò  San  Lione  , e chiama- 
to canonicamente  fi  relè  contumace  ; che  il  fuo  detto  fu  comprova- 
to da  Niccola  I.  nella  lettera  a Michele  Imperadore  ( b~)  . Ma  non 
averebbe  talvolta  il  Baronio  data  quella  taccia  ad  Anatolio  , fe  avef- 
feoficrvato,  che  dalla  medefima  taccia  contro  le  oppofizioni  de- 
gli Eutichiani , e de’Neftoriani  fu  liberato,  e difefo  da  due  Scrit- 
tori antichi,  cioè  j Leonzio  tra’ Greci,  e Facondo  Ermianenfe  tra 
i Latini  CO  • Tenne  Anatolio  la  Sede  di  Coftantinopoli  otto  anni 
ed  altrettanti  meli  ; paflato  all’  altra  vita  l’anno  cccclvih.  e decimo 
nono  del  Pontificato  di  San  JLione  (d)  » regnando  in  Oriente  l’Im- 
perador  Lione  , . 


C O Vid.  Paginm  loc.  cit.  num.37, 

(£)  Ab f que  om ni  controversa  hoc  in  co  [in 
Diofcoroj  uhi  funt , quia  cum  tffct  inferi  or  , 
fotiorem  quibuslibet  conatus  efl  inceffcre  conta - 
tmmeliff  ; tette  Anatolio  Conflantinopolitano 
Scafale  , qui  dicit  * prop  ter  fide  m non  ett  dam- 
natus  Diofcorat  7 fed  quia  excomvounicationem 


*d; 

fecit  Domino  ArcBiepifcopo  Leoni  . NicoUuf  I* 
Epift.8.  ad  Michaelem  Impcranor  . 

(c)  Lcontius  lib.  de  fe£\.  aft.  VI.  Facun- 
rfus  Hcrmuncnfis  prò  tribus  Capituli*  j lib-. 5 • 
cap.j. 

Cd)  Vid.  Baron.  ad  annuiti  458.num.3i* 
& Pagiunx  ad  cuitdem  annuivi  aura. 8. 
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Di  San  Gcnnadìo , e di  Acacio  faccejj'ori  <T  Anatolia 
nella  Sede  Coflantinopolitana  fino  allo  fcifma 
del  medefimo  Acacio . 

SOMMARIO. 

I.  Zelo  dìmofirato  da  San  Gennadio  fui  princìpio  del  fuo  Vefcovato 
nell’  efiirpare  alcuni  abufi  dalla  Cbiefa  Cojlantinopolitana  . Con- 
cilio da  lui  tenuto  contro  i firn  ani  aci . 

II.  Se  i Legati  Apofiolici  intervennero  a quefio  Sinodo . Lettera  di 
San  Lione  Magno  ferina  a Gennadio  fopra  Timoteo  Eluro , accioc- 
ché infijleffe  apprejfo  l’  Impera  dorè , affinché  colui  non  tornoffe  a ri- 
cuperar la  Cbiefa  Alefiandrina . Chi  fojfe  Timoteo  Eluro  , e per 
quali  empie  vìe  invadere  la  Sedia  e Alefiandrina . Santità  di  San 
Proterio  Vefcovo  di  Aleffandria  fatto  uccider  da  Timoteo  Eluro  . 

III.  Sollicitudine  di  San  Lione  > acciocché  difcacciato  l’ omicida  in - 
vafor  del  Trono  Alejfandrino , fojfe  data  libertà  a quella  Cbiefa  di 
eleggere  il  fuo  Pajìore  Cattolico  . Relazioni  fatte  a Lione  Auguflo 
da  i Cattolici , e dagl ’ Eretici  fopra  lo  fiato  della  Cbiefa  Alejfandri- 
na  , e da  ejfo  mandate  a San  Lione  > ed  agl’ altri  Metropolitani 
d’ Oriente  , per  intendere  il  lor  fentimento.  Lettere  circolari  di 
Lione  zAugujìo  , e Codice  enciclico  compoflo  dalle  relazioni  de’  Ve- 
feovi  in  difefa  del  Sinodo  Calcedonenfe,  ed  in  efeer azione  dell ’ Elu- 
ro . Lione  Augufto  per  opera  di  alcuni  potenti  non  fi  rifolve  a punir 
l’  Eluro  . Eretici  domandano  il  Concilio  . 

IV.  Lione  Augufio  per  opera  di  San  Gennadio  fi  rifolve  a difcacciar 
1‘  Eluro  d’Zd/eJfandria , e rilegarlo  in  Cberfona  . Difcacciato  da 
Aleffandria  gli  vien  permejfo  d‘  andare  in  Cofiantinopoli . Timore 
di  San  Lione  per  l’ andata  di  colui  nella  regia  Gttà  ; e fue  premu- 
re perciò  incaricate  a San  Gennadio  . Eluro  rilegato  dall'  Impera- 
dorè  ad  infinn  azione  di  San  Gennadio  , che  fi  oppone  a ’ difensori  di 
colui . Morte  di  San  Gennadio . 

V.  Cofe  maravigliofe  di  San  Gennadio  narrate  dagli  Storici . Acacio 
affuuto  in  fuo  luogo  al  Vefcovato  Cofiantinopoìitano  . Stato  delle 
Cbiefe  d’ Oriente  in  tempo  , che  tAcacio  Jalì  al  Trono  Coflautinopo- 
lìtano . Pietro  Fullone  chi  fojfe . Tumulti  da  cojlui  cedrati  in  An- 

tto- 
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tiocbia  . Sua  erefia  ; e per  quali  vie  s’  irttrufe  nella  Sede  tAntia- 
cbena  ; e faa  condannagione , ed  efilio  . 

VI.  Cbiefa  Aleffandrina  e Antiochena  governata  da  Prelati  Cattoli- 
ci in  tempo  > cbe  Acacia  fu  ajfuuto  al  Trono . Legge  di  Lione  tAu- 
guflo  contro  Pietro  Fui  Ione  . AJfunzione  di  Zenone  all ’ Imperio  . 
Baftlifco  Tiranno  occupa  P Imperio  d’Oriente.  Sue  lettere  circola- 
ri contro  il  Concilio  Calcedonenfe . Timoteo  Elaro  > e Pietro  Fui - 
Ione  da  lui  reflìtuitì  nelle  Cbiefe  di  Alejfandria  , e di  Antiochia  . 
Toglie  i privilegi  alla  Cbiefa  Cojlantinopolitana , e li  conferifce  al 
Vefcovo  d’Efefo . 

Vii,  Acacia  vigor ofamente  refijle  a Baftlifco  > il  quale  rivoca  gli  edit- 
ti fatti  contro  il  Sinodo  di  Calcedonio  , e rejìituifcc  ad  Acacio  il 
diritto  J opra  le  Provincie  dell’Afta . Vinto  » e prefo  da  Zenone , e 
fatto  morir  colla  moglie , e co’ figli  . 

Vili.  Zenone  ricuperato  P Imperio  fcrive  al  Pontefice  San  Simplicio  > 
egli  dà  documenti  del  fitto  zelo  per  la  Cattolica  religione . T{e lozio- 
ne fatta  da  Acacio  a San  Simplicio  delle  principali  Sedie  d’Orien- 
te  invafe  dagli  Eretici  . Simplicio  fa  iftanza  a Zenone  > acciocchì 
gli  Eretici  fieno  difcacciati  dalle  Sedie  invafe  > e mandati  in  efilio . 
Ricbiefie  del  Pontefice  fodditfatte  da  Zenone  . Morte  di  Timoteo 
Eluro  . Giovanni  Prete  fatto  Vefcovo  d’tApamea  da  dietro  Pallo- 
ne torna  in  Antiochia  , e difcaccia  da  quel  Trono  il  fuo  ordinato- 
re > e l'occupa  ejfo . Scomunicato  da  San  Simplicio . 

IX.  Pietro  Moggo  occupa  la  Sedia  tAlejfandrina  dopo  la  morte  dell ' 
Eluro . Difcacciato  da  Zenone  da  quella  Città , e fatto  refi  taire  il 
Trono  Alejfandrino  a Timoteo  Solofaciolo  Cattolico . Pietro  Moggo 
fi  trattiene  nafcofio  in  Alejfandria . Ojfequio  mofirato  da  Acacio 
ver  fio  la  Sedia  apofiolica  . Legati  fpediti  da  Timoteo  Solofaciolo  a 
San  Simplicio  dopo  la  di  lui  reflituzione . Perdono  conceduto  da 
San  Simplicio  a Timoteo  fopra  alcuni  errori  commeffi  per  timor  de- 
gli Eretici . Simplicio  priega  Zenone  a difcacciar  dalla  Città  d’A - 
leffandria  Pietro  Moggo  . 

X.  Giovanni  Apameno  condannato  dal  Concilio  di  tAntiocbia  con- 
gregato per  ordine  di  Zenone , e mandato  in  efilio  dallo  jlejfo  Impe- 
r odore . Stefano  il  maggiore  eletto  Vefcovo  Antiocheno , a cui  do- 
po poco  tempo  Juccede  un’  altro  Stefano . Due  Stefani  malamente 
confufi  in  uno  da  Evagrio . Quale  de’  due  Stefani  foffe  uccifo  per  la 
fede  dagli  Euticbiani . Sinodo  congregato  da  Acacio  in  Cojlantino- 
poli , in  cui  furono  condannati  Timoteo  Eluro , Pietro  Fallane , 
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Paolo  d'  Efefo  , e Giovanni  tApameno . Lettere  fcritte  da  Acacio 
a San  Simplicio  , acciocché  togliere  a’  detti  Eretici  il  nome  di  Cri - 
Jìiano , e non  gli  ammettere  alla  fodditfazione . Ve/covi  d'Afta  man- 
dano preci  ad  Acacio  , domandando  perdono  del  loro  errore  . Pietro 
Moggo  fegretamente  protetto  da  Acacia  . 

XI.  "Prevaricazione  di  tAcacio , e fuo /rifornì . Sua  ambizione  cagio- 
ne del  fuo  cambiamento  . Legge  dell ’ lmperador  Zenone  in  favor 
de’ diritti  del  Vefcovo  di  Cofiantinopoii . Morte  di  tAcacio  nello 
fcifma . 

I.  T)  Affato,  come  fi  è detto,  Anatolio  all’altra  vita  l’anno  cccclviii. 

JL  imperando  in  Oriente  Lione  Auguffo  il  Trace  fucceduto  a Mar- 
ciano , che  finì  i Tuoi  giorni  nel  principio  dell'  anno  cccclvi.  (a)  fu 
eletto  Gennadio  Prete  della  Chiefa  Collantinopolitana  , uomo  di  fan- 
tiffimavita,  e di  chiara  dottrina,  concorrendo  nell’ affunzione  della 
fua  perfona  a quella  Cattedra  non  pure  Io  ffudio  dell’Impcrador  Lione, 
ma  ancora  d’  Acacio  Prete  curatore  degl’  orfani  ( b ) . Tofiochè  fu  af- 
filato a quel  Trono  cofiituì  Economo  della  Chiefa  di  Cofiantinopoii 
San  Marciano  Prete  , il  quale  per  torre  l’ abufo  , che  avea  prefo  pie- 
de in  quella  Chiefa  » che  le  co fe  da  i Fedeli  alle  Chiefe  particolari  offe- 
rite fi  portavano  alla  Chiefa  maggiore  e primaria,  ordinò,  confen- 
fienteSan  Gennadio , che  tutto  quello  » che  veniva  offerito  in  qualfi- 
voglia  Chiefa  , lèrvifle  pe’  Cherici  di  que’ luoghi , dove  fi  faceano  le 
oblazioni  CO*  Erafi  Umilmente  nella  Chiefa  di  Coftantinopoli  intro- 
dotto un  abufo,  che  gl* Economi  della  Chiefa  non  ai  Vefcovo  , come 
ftabilifcono  i Canoni , ma  a’ Giudici  pubblici  rendeano  conto,  e ragio- 
ne delle  rendite  » e delle  oblazioni  da  effi  atnminiffrate  . Quella  prava 
coffumanza  » come  offerva  il  Pagi  (d)  > fu  tolta  da  San  Gennadio  nel 
coffituire  Economo  quel  fanto  Prete  , che  lafciando  a?  Cherici  de’Juo- 
ghi  particolari  1*  offerte , che  in  elfi  fi  faceano  da’  Fedeli , tolfe  l' oc- 
cafìone  de’piati,  ed  il  motivo  di  render  conto  dell’ amminiffrazione 
delle  colè  Ecclefiaffiche  a perfone  fuora  di  Chiefa  . Già  qualche  tempo 
prima  San  Lione  per  rimediare  a quello  Iconcerto  avea  fcritto  all’Im- 
perador  Marciano , pregandolo  a non  permettere  > che  gli  Economi 
della  Chiefa  di  Cofiantinopoii , con  nuovo  efemplo  , e particolarmen- 
te in  fuo  tempo,  foffero  afcoltati  da  i Giudici  pubblici  > ed  a rimuo- 
ver 
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ver  ^lefl’ ingiuria  dai  fagri  Ordini  ; ma  che  comandafle  > che  dall* 
cfame  facerdotale  fi  faceffe  inquifizione  delle  rendite  » e delle  ragioni 
dellaChiefa  00  . Per  aderger  poi  dalla  Chiefa  e dal  Clero  ogni  for- 
dida  macchia  di  avarizia  celebrò  San  Gennadio  nell’anno  ccccux.  un 
Concilio  in  Coitantinopoli , dove  feveramente  fu  proibita  la  fimonia  » 
c ingiunta  l’ offervanza  del  fecondo  Canone  Calcedoncnfe , in  cui  Cot- 
to pena  della  privazione  de’ loro  gradi  fi  proibifee  non  folamente  l’or- 
dinar per  denaro  Vefcovi , Preti , Diaconi , e qualunque  altro  Che- 
rico  minore  > ma  ancora  il  promuovere  i Cherici  ad  altri  ufficj  Eccle- 
fiaflici  > che  non  ricercano  ordinazione  » e fi  fottopongono  gli  ordi- 
nati , ed  i promoifi  alla  privazione  de’ gradi , e degli  ufficj  per  denaro 
ottenuti  : come  ancora  alla  medefima  pena  fi  fottopongono  que’Che* 
rici  « che  faranno  convinti  di  aver  tenuto  mano  in  quelto  turpe  com- 
mercio; ed  i laici  > e i Monaci  alla  fcomunica  fi  foggettano  . Di 
quefto  Concilio  abbiamo  la  finodica  riferita  da  Balfamone  > e riporta*, 
ta  negli  atti  de’  ConciJj  Generali , mancante  però  delle  fottoferizio- 
ni  (c)  . Ma  il  Baluzio  da  un  antico  Codice  della  Biblioteca  Cefarea  , di 
cui  fa  menzione  il  Lambecio  nel  Tomo  ottavo  > riporta  le  fottofcrizio^ 
ni  mancanti  nella  finodica  , le  quali  fono  in  numero  di  lxxxi.  e con' 
Gennadio  fi  veggono  fottoferitti  diciotto  altri  Metropolitani  (d) . p 
II.  Se  poi  interveniffero  in  quefto  Concilio  Domiziano  e Gemini#- 
no  Vefcovi  > e Legati  della  Sedia  apoftolica  > i quali  è certo» che  PanJ? 
no  precedente  furono  da  San  Lione  fpediti  in  Coflantinopoli  (e),  e che 
nel  feguente  anno  cccclx.  o fi  trovavano  nella  regia  Città  > o erano 
da  quella  di  frefeo  tornati  f/’J.efe  nel  detto  Sinodo  fi  trattale  di  altra 
cofa  appartenente  a confermar  la  fede  riabilita  nel  Concilio  di  Calce-, 
donia  , come  penfa  il  Baronio  ( g ) » non  è facile  a faperfi  . Il  certo  è ». 
che  nelle  fottoferizioni  riferite  dal  Baluzio  non  fi  trovano  i nomi  diDo-' 
iniziano  e di  Geminiano  > benché  fi  trovi  fottoferitto  Giuliano  Vefco-, 
vo  di  Coo  > il  quale  fi  fa  » che  da  San  Lione  fu  fempre  incaricato  degl* 
affari  della  Sedia  apoftolica  » e fu  fatto  compagno  de’  fuoi  Legati . Ma 
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poiché  febene  quello  Concilio  vien  fidato  da  i Raccoglitori  de’  Sinodi 
all*  anno  cccclix.  non  fi  sà  nulladimeno  precifamente  il  tempo  » in  cui 
fu  celebrato:  non  trovandoli  nella  finodica  di  Gennadio  , fpedita  ai 
Metropolitani  ed  al  Papa , alcuna  nota»  che  lo  manifefti , potrebbe 
crederli , che  forte  celebrato  dopo  il  detto  anno  , in  tempo  > efferati 
partiti  da  Codantinopoli  i Legati  apoftolici . Scrirte  bensì  San  Lione  a 
Gennadio  nell’anno  ccccLx.premurofamente  efortandolo  ad  impiegare 
il  fuo  zelo  , e tutto  il  fuo  ftudio  , acciocché  1*  empio  Timoteo  Eluro  in- 
vafore  della  Chieda  Aleflandrina  , e poi  da  quella  difcacciato  > non  tor- 
nadecollefue  arti  a ricuperarla  . Per  intelligenza  di  che  convien  faper- 
fi  » che  depofto  Diofcoro  dal  Concilio  Calcedonenfe , e rilegato  indi 
da  Marciano  in  Cangria  Città  dell’  Alia  minore  > i Vefcovi  d*  Egitto  > 
ch’erano  con  Diofcoro  intervenuti  al  detto  Concilio  , tornati  in  Alef- 
fandria  > profedando  la  fede  definita  nel  Concilo  Calcedonenfe  anate» 
matizzaronoEutichete  » ed  il  fuo  dogma  » e condannando  Diofcoro 
fottoferiflero  la  pillola  di  San  Lione  > acciocché  con  volontà  di  tntti  i 
Cittadini  eleggeflero  in  nuovo  Vefcovo  di  quella  Sede  ; nella  quale  fi- 
nalmente dopo  qualche  refirtenza  de’Cittadini,  i quali  vivente  Diofcoro 
non  voleano  » che  in  luogo  fuo  altro  forte  ordinato , per  non  parere 
adulteri , fu  di  comun  fentenza  eletto  San  Proterioj  cui  Diofcoro  fteflo 
avea  raccomandata  la  Chiefa  , e da’ medefimi  fu  ordinato  , e collo- 
cato fui  Trono  C<0  • Ma  poco  dappoi  per  alcuni  uomini  malvagj  della 
fazione  di  Diofcoro  » infetti  dell’Eutichianifmo  » e particolarmente  per 
mezzo  di  Timoteo  Eluro  Prete  Alertandrino , forfè  un  così  feroce  tu- 
multo nel  Popolo  , mentre  altri  ripetevano  Diofcoro , altri  difende- 
ran  le  parti  di  Proterio  , che  venendo  all’  armi , nè  badando  i Magi- 
ftrati  per  frenar  l’impeto  di  coloro  , aflalirono  con  pietre  i foldati , 
e li  coilrinfero  a fnggirfi  nell’antico  Tempio  di  Serapide  ; dove  con- 
cordi la  moltitudine  efpugnò  il  Tempio  > e dando  fuoco  incendiò» 
foldati . Della  qual  cofa  fatto  certo  l’Imperadore,  mandò  colà  buon  nu 
mero  di  altre  milizie , le  quali  colle  rtragi  eflinfero  l’ira  del  Popolo,  co- 
me diftintamente  narra  Evagrio  (6)  . Ma  nulladimeno  eflendo  Proterio 
continuamente  efporto  a i pericoli  per  lo  fdegno  de’fuoi  nemici  Euti- 
chiani  e Diofcoriani , fu  neceffario , che  l’Imperadore  deputale  foldati 
alla  fua  curtodia,  co’quali  fino  alla  morte  di  Marciano  potè  falvarfi  dal- 
le loro  mani  CO  • Non  mancò  però  di  cortanza  il  Santo  Vefcovo  nel 
difender  la  fede  ortodofla  ; polciachè  in  un  Sinodo  di  tutti  i Vefco- 
Tom.V.  Pardi.  P p vi 

<«}  Liberatili  in  Brcviar  • cip.  14,  I Liberatili  ìa  Brtiiar.  up.14. 

O)  Lib.z.  cap.j,  I 


Digii 


3 by  Googl 


DbLl’  BSTSRIOR  PolITi’a 


I 

29S 

vi  d’Egitto  tenuto  in  AlelTandria  depofe  Timoteo  Eiuro  , con  quat- 
tro Vefcovi , ed  alcuni  Monaci  Eutichiani , i quali  poi  furono  da  Mar- 
ciano mandati  in  efilio , come  fi  ha  dal  libello  delle  preci  trafmeffo 
a Lione  Augufio  da’  Vefcovi  di  Egitto , e dal  Clero  Alefiandrino  » 
riferito  da  Evagrio  00*  Nel  medefimo  tempo,  e forfè  nello  fteflo 
Concilio  fcrifie  San  Proterio  a San  Lione  , mandandoli  la  profeflion 
della  fede  molto  commendata  dallo  fteflo  Pontefice  nella  lettera  feru- 
ta a Giuliano  Vefcovo  di  Coo  fotto  li  9.  di  Marzo  del  ccccliv  . 
Scrivendo  ancora  fotto  ilgiorno  feguente  allo  fteflo  Proterio  , li  le- 
gni fica  il  godimento  da  fc  conceputo  per  aver  ricevuto  tali  lettere 
dal  Vefcovo  Alefiandrino  , quali  conveniano  , che  foflcr  mandate 
alla  Sedia  apoftolica  dal  fucceflor  di  San  Marco  iftruito  dal  magiftero 
di  San  Pietro  fc)  . Mentre  adunque  attendeva  il  Santo  Patriarca  a 
ftabilire  in  Egitto  , e colla  fantità  de’coftumi  , e colla  verità  della 
dottrina  la  retta  fede  , accadde  » che  morto  Marciano  tornarono 
in  AlelTandria  i fuorufei  ti  Eutichiani,  ed  il  condannato  Timoteo;  il 
quale  pubblicamente  lacerando  la  memoria  di  quel  pio  Principe , e 
beftemmiando  il  Sinodo  Calcedonenfe  follevò  nuovi  tumulti , e pren- 
dendo occafione  , che  Dionifio  Prefetto  Auguftale  fi  trovava  ,fuo- 
ra  d’  AlelTandria  occupò  la  Chiefa  maggiore  , ed  ivi  da  due  Vefcovi  fi 
fece  ordinar  Vefcovo  d’ AlelTandria  . E poiché  a quello  tumulto  Pro- 
terio fi  ritirò  nel  Battifterio  , credendo  trovar  Scurezza  dalla  Santi- 
tà del  luogo;  accorfe  colà  furiofamente  la  moltitudine  degli  Eretici, 
e fenz'  alcun  rilpetto  nè  alla  maeftà  del  luogo,  nè  alla  fantità  del 
giorno,  eflendo  quello  il  di  Solenne  diPafqua,  crudelmente  per  or- 
dine dell’Eluro  uccifè  il  Santo  Arci  vefcovo:  nè  di  ciò  Sazia  , in  mille 
guife  incrudelì  nel  fuocadavero»  ftrafcinandolo  per  la  Città,  e fa- 
cendolo in  pezzi , e divorando  in  modo  ferino  le  Sue  vifccre  , come  fi 
ha  dalla  relazione  de’  Vefcovi  di  Egitto,  e del  Clero  di  Aleflandria 
nelle  preci  prelentate  a Lione  Augufto  , riferita  ancora  da  Eva- 
grio 00:  cofa»  che  non  averebbe  del  credibile , fe  non  fi  fapefle  ef- 
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Ter  queflo  il  folito  effetto  dell’erefìa  , l’ifpirar  diabolico  furore  nel  pet- 
to degli  eretici  . Occupato  nella  fcelleratilfima  maniera  che  ft  è det- 
ta dall*  Eluro  il  Trono  Aleflandrino  , per  accrefcere  il  fuo  partito 
depofe  Vefcovi»  eCherici  Cattolici  > e ne  ordinò  altri  in  luogo  de’ 
depolli. 

IH.  Saputoli  intanto  da  Anatolio  di  Collantinopoli  il  tragico 
avvenimento  della  Chiefa  AldTandrina  ne  feri  (Te  fubito  a San  Lione  • 
acciocché  porgelTe  il  rimedio  a tanto  male  con  fcrivcrc  all’Impera- 
dore , come  apparifee  dalle  lettere  del  Santo  Pontefice  indrizzatc  al 
medefimo  Anatolio  in  data  degli  1 1.  di  Luglio  del  cccclvii.  nelle 
quali  Lignificandoli  1*  acerbiflìmo  dolore,  che  avea  conceputo  per 
l’infaulla  novella  , dice  d’aver  ferino  al  nuovo  Principe  , e venien- 
temente l’eforta  ad  impiegare  apprefio  1*  Imperadore  ogni  Audio  , ac- 
ciochè  non  permettefie  , che  per  la  fraude  degli  eretici  follerò  violati 
i decreti  del  Sinodo  Calcedonenfe  (a):  e Lotto  il  medefimo  giorno 
fcriflie  al  nuovo  Augufto  Lione,  caldamente  pregandolo  a procura- 
re, che  forte  reftituita  la  libertà  alla  Chiefa  Aleflandrina  , diaccia- 
ti gl’ invafori  di  effa  , ed  ofservate  le  diffinizioni  del  Sinodo  Calcedo- 
nenfe fopra  l’ incarnazione  del  Figliuolo  di  Dio  (Z>) . In  quefio  mede- 
fimo  tempo  i Vefcovi  ed  iChcrici  Cattolici  di  Egitto , fuggendo  la 
perfecuzione  dell’  Eluro  , efsendo  venuti  in  Collantinopoli , fecero 
piena  relazione  all’Imderadore  così  della  fagrilega  uccifione  di  S.  Pro- 
terio  , come  della  invafione  fatta  della  Sede  di  San  Marco  dallo 
fcellerato  Timoteo  , Applicandolo  a reftituire  a quella  Chiefa  la  pace, 
e la  libertà  CO  • Venuti  finalmente  in  Collantinopoli  i Legati  di  Timo- 
teo , fecero  anch’  elfi  una  fupplica  all*  Imperadore  , nella  quale  ta- 
cendo tuttociò,  eh’ era  accaduto  di  Proterio  , rapprefentarono  tro- 
varfi  in  pace  la  Chiefa  Alefsandrina  per  la  buona  e fanta  condotta 
di  Timoteo,  tenerfi  da  quella  Chiefa  la  fede  Niccna  , nè  daefsaam- 
metterfi  altra  fede;  e Applicando  l’ Imperadore  a ricever  nel  fuo  fa- 
vore Timoteo,  cd  a riferi verli  , conchiudevano,  che  dalla  Chiefa 
Aleflandrina  non  fi  ammetteva  il  Concilio  Calcedonenfe  (</)  • Quella 
relazione  però  , o Applica  de’  fazionarj  dell’  empio  Timoteo  non  avea 
alcuna  fottolcrizione  de’ rapprefentanti , ma  era  come  un  libello  va- 
go , o , come  ufa  dirli , un  memorial  cicco  ; laddove  la  fupplica  , o 

P p 2 rela- 


0*)  EpiA.i  16.  S.  Leoni;  ad  Anatolium  apud 
Qncfnell. 

C*)  EpiA.115.  S.  Leonia  ad  Lconem  Augu- 
ftum  apud  Qucfnell. 

Ce)  Epift.  Acgyptiorum  Epifcopor.  & Cleri- 


cor.  ad  Leonem  AuguAum  3. 'par.  Conci!, 
Chalcedon.  n.a  a. 

CO  EpiA.  Acgyptior.  prò  Timothco  ad  Lco- 
nem^Aug.  par  .3.  Concil.  Chalcedon.  0.13, 
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relazione  de*  Vefcovi  e Cherici  Cattolici  era  fottofcritta  da’fuppli- 
canti , ficcoine  attedi  San  Lione  , che  ebbe  nelle  mani  ambedue  que- 
lle relazioni , in  una  Tua  lettera  a Lione  Auguflo  : deducendo  da  ciò  , 
che  i partegiani  di  Timoteo  nafeondevano  i loro  nomi  per  timore 
di  elser  difeoperti  come  Eretici , ma  i Cattolici  , che  confidavano  nel- 
la loro  caufa  , li  palefavano  ( a")  . Ma  nulladiracno  i Legati  di  Timo- 
teo trovarono  protettori  nella  Corte.  Ond’è,  che  feben  dapprima 
1’  Imperadore  fi  dichiarò,  che  egli  volea  efser  cuftode  del  Concilio 
Calcedonenfe , rigettando  i Legati  di  Timoteo,  come  attefta  ST.io- 
ne  Magno  in  una  Tua  lettera  all’illefso  Imperadore  , commendando 
perciò  la  fua  fede  (6)  ; contuttociò  parve,  che  dappoi  fi  picgafse 
a dar  qualche  afcolto  alle  infin  unzioni  de’ protettori  di  quell'  empio 
omicida,  e degli  Eutichiani,  che  domandavano,  che  fi  abolifsc  il 
Concilio  Calcedonenfe  (c)  : non  così  però,  ch’egli  fi  abbandonafse 
a i loro  configli;  ma  volle  fopra  un  affare  così  importante  fen  tire  » 
com’  era  dovere , il  fentimento  del  Romano  Pontefice  , e poi  di  tutti 
i Metropolitani  del  fuo  Imperio  . Per  la  qual  colà  mandò  amendue  le 
relazioni  a San  Lione  , ed  indi  con  lettere  circolari  le  trafmife  a tutti 
e ciafcheduni  Metropolitani  dell’Imperio  Orientale  , ed  anche  a i 
Monaci,  che  fiorivano  per  fama  di  fantità,  acciocché  efaminatene’ 
loro  Sinodi  rifèrifsero  a lui  ciò  , che  dovefse  tcnerfi  del  Concilio 
Calcedonenfe  , e ciò  , che  dovefse  fiabilirfi  fopra  Timoteo , c la  Chic- 
fa  d’AIcfsandria  . Le  rifpolle , c le  relazioni , così  di  S.  Lione  , come  di 
tutti  i Metropolitani,  e de’ Monaci  Santi  mandate  all’ Imperadore 
furono  tutte  conformi,  cioè  , che  la  definizione  del  Concilio  Calce- 
donenfe do vea  difenderli  fino  al  (àngue  , e che  Timoteo  non  folle  nep- 
pur  degno  di  elfer  chiamato  Crilliano  . PolTon  veJerfi  quelle  rifpofte 
e relazioni  nelle  Raccolte  de*  Concilj  Generali  tra  le  materie  fpcttanti 
al  Concilio  Calcedonenfe , lòtto  il  titolo  di  terza  parte  dello  lleffo 
Concilio . Furon  quefte  anticamente  raccolte  in  un  Codice  detto  cir- 
colare , o enciclico  , del  quale  fà  menzione  Liberato  (<0 . Il  tenore 
della  lettera  circolare  fpedita  da  Lione  Augullo  a i Metropolitani  per 
quello  effetto  può  vederli  dalla  lettera  fcritta  dal  medefimo  Impera- 
dore  ad  Anatolio  , riferita  nella  terza  parte  del  Concilio  Calccdo- 
nenfe  CO»  dove  fi  vede  ancora  la  rifpolla  veramente  fortifiìma  , c 

cat- 


(4)  Vid.  Epift.  S.  Lconis  125.  ad  Leonem 
Auguri,  alias  7 j. 

C*>  Vid.  Epift.  uà.  alias  74.  S.  Leonia  ad 
JLconcm  Auguri. 

CO  Libcratu*  in  Breviari  cap.  1 j* 


C d)  N*  Epifisi*  j vtS  rtiationes  Epif<ofo~ 
rum  omnium  in  unum  Codicis  corpus  vocJKtut 
Etufclic a . Liberata*  in  Breviar  cap.  15. 

CO  ConciLChaicetioa.  3. par.  tuli* 
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cattolicifiìma  di  Anatolio  (a)  ; e l’ una  e l’altra  vengono  anche 
recitata  dal  Cardinal  Baronio  . Le  lettere  circolari  di  Lione .Augutto 
furono fpedite  verfo  la  metà  del  cccclvii.  come  può  raccorfi  dalla  let- 
tera fcritta  da  San  Lione  al  medefiino  Principe  lotto  il  primo  di  De- 
cembre  dello  ftcfso  anno , nella  quale  rifponde  intorno  alle  preci  cosi 
de*  Vefcovi  Cattolici  di  Egitto,  come  degli  eretici  per  parte  di  Ti- 
moteo prefentate  all’  Imperadore , delle  quali  dice  aver  ricevuti  da 
lui  gli  efetnplari  (6) . Dalchè  fi  può  comprendere  , che  tutte  le  altre 
rifpotte  de’  Metropolitani  fofsero  giunte  all’  Imperadore  nell’  an- 
no ccccl vm.  prima  della  morte  di  Anatolio.  Ma  pure  quello  fccl- 
lerato  , e omicida  ufurpator  del  Trono  Alefsandrino  non  fu  punito 
colla fua  deportazione  in  Cherfona  , fc  non  nell’anno  cccclx. o nel 
fine  del  cccclix  . Dalchè  fi  può  conghictturare , che  l’empio  Timo- 
teo avea  cosi  potenti  protettori  nella  Corte  , che  non  ottante  il  forni- 
mento di  tutto  il  Mondo,  e di  tanti  Metropolitani  co’  loro  Sinodi , 
e di  tanti  Santi  Monaci , i quali  domandavan  vendetta  contro  quell’ 
empio  allTmperadore ; egli  nulladimeno , tuttoché  pio,  e cattolico  , 
fi  ftette  molto  tempo  fofpefo , e parve,  che  dsfle  orecchio  alla  con- 
vocazione di  un’  altro  Sinodo  , come  fi  raccoglie  dalle  pillole  di 
San  Lione  , il  quale  fotto  li  2Z.  di  Marzo  dell’anno  cccclviii.  rifpon- 
dendo  all’  Imperadore , che  l’avea  pregato  a mandare  i fuoi  Legati 
in  Cottantinopoli  , i quali  fuppliflero  le  fue  veci  [mentre  fin  dall’an- 
no precedente  fui  principio  de’ tumulti  avendolo  invitato  a portarf» 
in  perfona  in  Cottantinopoli  per  fe dar  colla  fua  prefenza  le  inforte 
commozioni , gli  avea  rifpotto  , che  per  dar  quiete  alla  Chiefa  batta- 
.va  , che  elfo  facette  cuttodir  la  definizione  del  Concilio  Calcedonen- 
LeJCO>  gl'  dice,  che  non  lafci  in  alcun  modo,  che  fi  richiami  a 
nuovo  efame  la  fede  definita  in  Calcedonia  ; e ohe  egli  per  conde* 
feendere  alle  fue  ittanze  gli  fpedirebbe  Legati  in  Cottantinopoli,  che 
fottenefiero  le  fue  veci  non  già  per  difpntare,  ma  pcriftruire(*0  • 
L’ ittefio  replicò  in  un’altra  lettera  fcritta  fotto  li  17.  di  A gotto  del 
predetto  anno  al  medefimo  Imperadore  Ce):  e fotto  li  20.  dello  fletto 
mefe , per  ittruzion  di  quel  Principe,  acciocché  conofcefle  non  do- 
verfi  porre  in  nuovo  efame  la  fede  definita  in  Calcedonia  , gli  trafmi- 
fe  una  bea  copiofa  raccolta  di  teftimonianze  de’  Padri  e Greci  c La- 
tini 

(«/)  Vid.  EpiB.  S.  Leoim  JJt.  alifc  78.  ad 
Leonem  Auguftum  . 

CO  Vid.  Epifl.i».  Leonem  Aug..ex 
MS.  Cod.  Card.  G rimani  apad  QaefneH. 


00  Ibinum.26* 

(0)  Vid.  Epift.  1*5.  alias  75.  S.  Leoni*  ad 
Leonem  Auguft.  cap.4. 

CO  Vid.  Epift.  S.  Leonis  125.  alias  75.  ad 
Leonem  Ausiuflum  . 
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tini  fopra  la  dillinzione  delle  due  nature  in  Criflo  Signor  noflroOO; 
le  quali  lettere»  ed  altre  del  medefimo  Pontefice  fcritte  in  quell’  an* 
no  cccclviii.  ad  altre  perfone  , dove  fi  moflra  follecito  » che  a niua 
patto  fi  ponga  in  difcuffiouc  ciò»  ch’era  flato  definito  nel  Concilio 
di  Calcedonia  contro  Eutichete  > ma  fi  venga  alla  punizione  degli 
omicidi  Aleffandrini , fanno  argomento  » che  fi  trattava  nella  Corte 
di  rifiorare  in  un  nuovo  Sinodo  lacontroverfia  già  terminata . 

IV.  Ma  effendo  fucceduto  in  quello  fieflo  anno  ad  Anatolio  S.  Gen- 
nadio  nel  Trono  di  Coflantinopoli , è credibile  > ch’ei  fi  affaticatte  con 
ogni  (ludio  appretto  l’ Imperatore,  per  farlo  rifolvere  a vendicare  in 
Timoteo  e ne’fuoi  1’ efecrando  eccetto  commetto  nel  parricidio  di 
San  Proterio  .Tutti  gli  Scrittori  convengono  > che  finalmente  per  or- 
dine dell’Imperadorefu  Timoteo  difcacciato  a forza  dalla  Chiefa  Alef- 
fanurina  » e rilegato,  o deportato  in  Cherfòna  (b')  : non  dillinguen- 
do  il  colui  difcacciamento  dalla  Città  d’Alettandria  dalla  fua  rilegazio» 
ne  in  Cherfòna . Ma  da  una  lettera  di  San  Lione  a Gennadio  Coflanti- 
nopolitano  lòtto  li  17.  di  Giugno»  nelConfolato  di  Magno  ed  Apoi-  ' 
Ionio»  cioè»  l’anno  cccclx.  efprettamente  fi  raccoglie,  che  1*  Eluro 
dopo  ette r flato  difcacciato  per  imperiai  precettq  da  Alettandria  ot- 
tenne per  mezzo  de’fuoi  fautori  di  andare  in  Coflantinopoli  CO  . On- 
de temendo  il  Santo  Pontefice  , che  collui  veggendofi  convinto  da 
tutto  il  Mondo  fingette  di  convertirfi  al  dogma  Cattolico , quafiche 
credendoli  per  quella  fola  cagione  difcacciato  dalla  Sede  Alettandrina , 
condannata  la  propria  erefia  tornatte  a ricuperar  la  Cattedra  [ quando 
per  altro  ancorché  fotte  provato  Cattolico  li  fa rrebbe  oliato  l’in vallo- 
ne fatta  da  lui  del  Trono  Alettandrino  vivente  il  proprio  Vefcovo  , e 
il  parricidio  commetto  nella  perfona  di  Proterio];  vementemente  l’e/or- 
ta  ad  opporli  con  o^ni  fludio  a i difegni  di  collui , e ad  impedire  ogni 
colloquio  » cosi  pubblico  come  privato  > con  quell’empio , ed  a proc- 
curare , che  fecondo  il  coflume  fotte  eletto  un  Vefcovo  Cattolico  nel- 
la Chiefa  Alettandrina  (rf)-  Ciò,  che  attella  San  Lione  della  permif- 
fione  fatta  a Timoteo  di  andare  in  Coflantinopoli  dopo  il  fuo  dif- 
cacciamento dalla  Città  d’  Alettandria  fi  conferma  con  quello  » 

che 


0»)  Epifl.  S.  Leoni»  134.  aliis  97.  ad  Leo- 
nem  Aiiguftum  . 

(*)  Evagrius  lib.  2.  cap.  n.  Libcratus  in 
Breviario  cap.  15.  Viftor  Tunonen.  ad  an- 
num  460. 

CO  DileBionis  tua  lìtteris  y éf  Fr attuiti 
Co:f>ifcop9rum  nojlrorunì  Demi  ti  ani  & (Unti* 


niani  fermone  agitovi  , Timotbeum  poflquam 
EccU'ia  Alcxandrinr  Civitatis  expulfus  efl  j 
Conflantinopolim  , nonnullit  prò  fidti  ad  ver  fa» 
riti  agentibus  , venire  ptrmiffum  . Epift.  ij8# 
alias  100.  S.  Leonis  ad  Gennadium  . 
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che  narra  Vittore  Tunonenfe  » cioè  , che  dopo  cinque  meli  del  difi- 
cacciamento  di  coflui  dalla  Sede  Aleflandrina  fu  eletto  Timoteo  So- 
lofaciolo  > uomo  Cattolicifiimo  , c difenfore  del  Sinodo  Calcedo- 
nenfe  , Vefcovo  d’ Aleflandria  (. 0)  : il  qualcorfo  di  cinque  mefinon 
dalla  rilegazione  di  Timoteo  in  Cherfona,  malamente  da  tutti  gli 
Scrittori  congiunta  col  dilui  difcacciamento  da  Aleflandria,  ma  da 
queflo  difcacciamento  , e dal  tempo,  eh’  ei  dimorò  in  Collantinopoli 
fino  al  fuo  efilio  fi  dee  mifurare  . Ma  primachè  giungeflero  quefie 
lettere  di  San  Lione  a Gennadio  fi  era  quello  zelantiflimo  Prelato  op- 
poflo  con  fortezza  d’  animo  a’ difenfori  di  Timoteo,  e particolarmen- 
te ad  Afpare  Duce  de’Goti,  uomo  Ariano,  che  molto  potea  nella  Cor- 
te di  Coflantinopoli  apprefso  1*  Imperadore , narrando  Teofane  , che 
Gennadio  impiegò  tutte  le  fue  premure  approdo  ITmperadore,  accioc- 
ché fofsero  condegnamente  puniti  i misfatti  dell*  Eluro  , benché  gli  fi 
opponefse  Afpare  Alano,  che  favoriva  la  parte  contraria  (£).  Fù  adun- 
que Gennadio > che  indufle  PImperadore  a rifolverfi  a rilegar  quell’em- 
pio,ed  a lafciare  alia  ChiefaAlelìandrina  la  libertà  di  eleggere  il  fuo  Pa- 
llore, opponendofi  coraggiofamente  a*  protettori  di  colui . E forfè  al- 
lorché San  Lione  gli  fcrifloquella  lettera , già  l’Eluro  era  (lato  mandato 
in  efilio  : pofciachè  pochi  meli  dappoi  egli  ricevè  i Legati  colle  lettere 
di  Timoteo  Solofaciolo  ordinato  in  Aleflandria  in  luogo  dell*  Elu- 
ro , mandati  da  lui  fecondo  il  collume  alla  Sedia  apoftolica  , come 
apparifee  dalla  lettera  gratulatoria  fcritta  dal  inedefimo  San  Lione 
al  detto  Solofaciolo  fotto  li  18. di  Agollo  dell’anno  cccclx.  Refle 
Gennadio  la  Chiefa  Coflantinopoli  tana  , illuflrandola  colla  fantità  de’ 
coflumi  > e colla  cattolicità  della  dottrina  , fino  all’anno  cccctxxi. 
nel  quale  pafsò  all’altra  vita  , come  dopo  il  Baronie  coniente  il  Pa- 
gi Ce)  * Nel  Menologio  Greco  è riferita  tra  i Santi  la  fua  memoria  , e 
vien  celebrata  la  fua  feda  alti  2$.  del  mefe  di  Agollo.  Compofe  egli 
molte  Omelìe,  commentò  interamente  tutto  il  libro  di  Daniele  ; per 
le  quali  Opere  fu  molto  lodato  dall’altro  Gennadio  di  Marfiglia  , che 
lo  difse  fplendido  nel  parlare,  acre  d’ ingegno  , e verfatiflìmo  nella 
lezione  degli  antichi  00  . 

V.  Mol- 

(*0  Tirxotbeus  Epifcopus  interfe&ot  Pro  Urti  fuljicetentut  parta,  Jludium  orane  penis  Inopi* 
Epifcopi  , Leonìs  Prineipis  pracepto  vi  a Sede  ratortm  Gennadius  adhibuit , advtrfs  Urie  par- 
jtlexandrin t raptus  Eccitar  , Cberfonam  exilio  ti  oppofitus  faveree  Afpar  Arianus  . Theopbanc* 
rilegature  & pojì  menfes  quinqut  alius  proto  ad  annum  m.Lconis  Imperatoria* 

Timotbeus  Solopbaeiolus  , Sfnodi  Calcedonen - Baronius  ad  annuiti  470.  n.a*Pagius  ad 

fi*  defenfor  , Epifeopus  ordina  tur . Vi&orTu»  eundem  annum  n.i. 

nonenfìs  ad  hujua  anni  Confuto  • Gcnnadius  MaflUicafii  de  SffifW* 

d)  Ut  qua  affarìi  perpetrata  funi  tondi gn*  tftf.  cap.93. 
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V.  Molte  cofe  ancora  degne  di  memoria  narrano  di  lui  Teodoro 
Lettore,  Teofane,  Niceforo,  ed  altri,  cioè,  che  egli  non  ordinava 
alcuno,  il  quale  non  fapcfse  a memoria  il  Salterio  : che  efscndolì  inari- 
dita una  mano  ad  un  pittore  in  pena  di  aver  temerariamente  dipinto 
Criflo  in  figura  di  Giove,  egli  colle  fue  preci  a Dio  gl’impetrò  la 
fanità:  che  non  emendandofi  dal  rnal  collume  un  certo  Cherico  da 
lui  più  volte  corretto  , il  quale  era  addetto  alla  Chiefa  di  Sant’  Eleu- 
terio  Martire  ; egli  avendo  pregato  quel  Santo  , o ad  emendar  quel 
malvivente,  o a cancellarlo  da’ vivi,  quel  mifero  repentinamente 
morì  (a)  : che  avendo  l’eretico  Pietro  Fullone  invafa  la  Chiefa  di 
Antiochia,  faputo  quello  daGennadio,  egli  incontanente  riferì  que- 
llo fatto  all’  Imperadore , e Io  perfuafe  a mandare  in  efilio  colui  Qh)  : 
che  finalmente  orando  una  notte  innanzi  all’Altare  del  fagrificio  gli 
apparve  un  terribile  fpettro  , che  fugato  da  lui  col  fegno  della  Croce  » 
nel  fuggir  con  umana  voce  li  diffe  : lo  •vado;  e mentre  tu  •vi’uerai  mi 
fiorò  quieto  , per  ritornar  poi  dopo  la  tua  morte  , e metter  fofjopro  i* 
tutte  le  guife  la  Chiefa  Cc)  • La  qual  cofa  temendo  il  Santo  Arcive- 
feovo  , come  pur  troppo  dappoi  fi  avverò  nello  feifina  di  Acacio  , pre- 
gando ardentiflìmamente  il  Signore  , poco  dopo  morì  Cd)  . A’  S.  Gen* 
nadio  fuccelfe  Acacio  Prete  della  Chiefa  Coflantinopolitana , e Pre- 
fetto , e Curatore  degli  orfani , nello  fleflò  anno  cccclxxi.  dell’Impe- 
rio di  Lione  Augufto  in  Oriente  XV.  di  Antemio  in  Occidente  V.  e IV. 
di  Simplicio  Papa . _ Coflui , la  cui  ambizione  cagionò  infiniti  danni  al- 
la Chiefa  Cattolica  , e divife  con  lungo  feifma  la  Chiefa  di  Coflanti- 
nopoli  con  molte  altre  di  Oriente  dalla  Chiefa  Komana  , ne’ primi 
anni  del  fuo  Vcfcovato  non  fece  cofa  , che  degna  fefle  di  riprendono; 
anzi  molto  laudevolmente  difefe  il  Concilio  di  Calcedonia  impugnato 
dagli  Eutichiani , e fi  oppofe  vigorofamente  a quegli  eretici,  di  cui 
v,  poi  fi  fece  fautore  , e protettore.  Ma  per  intelligenza  di  quello  , che 
abbiamo  a narrare  è neceffario  por  mente  allocato,  in  cui  fi  tro- 
vava la  Chiefa  Orientale  nel  tempo,  in  cui  Acacio  fu  affunto  alla 
Sede  di  Coftantinopoli . Inquanto  alla  Chiefa  di  Egitto  già  abbiamo 
offervato  , che  mandato  in  efilio  dall’  Imperador  Lione  per  opera  di 
Gennadio  l’ empio  Timoteo  Eluro,  reggeva  allora  la  Chiefa  AlefTan* 

1 drina  Timoteo  Solofaciolo  , Prelato  Cattolico  , c difenfor  fortifli- 

mo 

CO  Xhe<>4loro*  Lettor  lìb.i.  Hirt.  Ecclcf.  . Tbeodorus  Lettor  lib.  1.  Nicephoru# 

CO  Thcodorut  Lettor  loc.  cit.  Theopha-  I lib.i  5.  cap.aj. 
nes  ad  annuiti  Chrillì  , fecundùra  Alexandri-  I Thcodorus  Lettor  . ibi  • 
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mo  dal  Concilio  Calcedonenfe . Inquanto  alla  Chiefa  d*  Antiochia 
abbiamo  fimilmente  offervato  > che  effendo  ftata  invaia  quella  Sede 
da  Pietro  Fullone,  fu  coftui , a pcrfuazione  parimente  di  San Gen- 
nadio , dall’ Imperador  Lione  mandato  inefilio.  Qui  però  è necefla- 
rio  fapere  per  qual  via  potè  colui  ufurpar  quella  Chiefa»  ed  in  qual 
modo  ne  fu  difcacciato . Profeffò  colini  il  Monachifmo  in  un  Monaftero 
degli  Acemeti  d’Oriente,  Irti  tu  to  fondato  da  Sant'  Aleffandro  intorno 
all’  anno  cox.  come  fi  raccoglie  dalla  vita  di  queQo  Santo  fondatore 
pubblicata  dal  Bollando  Co);  nel  qual  tempo  fondò  il  primo  Monifte- 
ro  del  fuo  Ordine  appreflb  l’ Eufrate , e fu  detto  degl’  Acemeti , cioè  » 
de’  Vigilanti  » perchè  il  giorno  e la  notte  fi  occupavano  a vicenda 
fenz’ alcuna  interinilfione  nelle  laudi  divine  . Il  medefimo  Santo  fon- 
dò un’  altro  Monaftero  in  Coftantinopoli  » dove  fini  i fiioi  giorni . Ef- 
fendofi  poi  propagato  in  altri  luoghi  quello  Iftituto,  fu  Monaco  in  un 
Monaftero  del  medefimo  Pietro  Fullone  , cosi  detto  dall'  arte  , eh’  egli 
efercitava  di  ihvatore,  o purgator  de’ panni,  come  fcrive  AlelTan- 
dro  Monaco  nel  Panegirico  di  San  Barnaba  CO  • Ma  pofciachè  pro- 
fetava apertamente  1’  erefia  di  Eutichete  , e condannava  il  Concilio  di 
Calcedonia  , fu  perciò  da  i Monaci  difcacciato  dal  Monaftero  ; e venu- 
to in  Calcedonia  , fu  ivi  Prete  nella  Chiefa  di  Santa  Beta  Martire , co- 
me fcrivono  Teodoro  Lettore  CO , e Teofane  C d)  . Seguitando  ivi  pure 
a fpargere  i fuoi  errori  s’ introduce  nell’  amicizia  > e nella  confidenza 
di  Zenone  genero  di  Lione  Imperadore , la  cui  figlia  Ariadna  avea  per 
donna,  Efsendo  per  tanto  circa  l’ anno  cdlxiii.  ftato  fatto  Zenone 
dallo  ftefso  Imperadore  Duce,  o Prefetto  alle  milizie  d’ Oriente,  fu 
pregato  dal  Fullone,  che  lo  volefse  condurfeco  in  Antiochia  ; dove 
giunto  , confidato  nell'  amicizia , eh’  egli  avea  con  quel  Duce  , gua- 
dagnando con  denaro  molti  della  fetta  d’  Apollinare  , concitò  gran- 
di timi  tumulti , e contro  la  Cattolica  fede , e contro  Martirio  Vefco- 
vo  Antiocheno  , avanzandoli  fino  a fulminare  anatemi  contro  quelli  » 
che  non  dicevano  > che  Dìo  era  flato  crocìfffo  ; e aggiungendo  all’In- 
no Trifagio  quelle  parole  , che  fu  crocifijfo per  noi  ; facendoli  autore 
dell'  crefia  de’  Teopafciti . Per  la  qual  cola  portatoli  Martirio  in  Co- 
ftantinopoli , per  opera  di  San  Gennadio  fu  benignamente , e con 
grand’  onore  accolto  dall’  Imperadore  CO  • Ternato  in  Antiochia  , e 
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reggendo  tuttavia  il  Popolo  in  tumulto  « e aumentarli  la  fazione 
del  Fullone  per  lo  favor  di  Zenone , nella  pubblica  raunanza  del  Clero 
e del  Popolo  convocati  nella  Chiefa  rinunciò  il  Vefcovato  > dicendo 
quelle  parole  : Al  Clero  difubbidiente  , ed  al  Popolo  contumace  io  di- 
co addio  ; e rifer baiami  la  dignità  del  Sacerdozio , depongo  1*  uf- 
fizio di  Vefcovo  (a)  • Partito  adunque  Martirio  occupò  la  Sede  Antio- 
chena  il  Fullone  , e torto  ordinò  Vefcovo  d’  Apamea  un  certo  Giovan- 
ni già  degradato>  e condannato  (b~)  . Saputafi  tal  cofa  [fecondo 
quello , che  narrano  concordemente  Teodoro  Lettore  , e Teofane  3 
da  San  Gennadio  , tanto  fi  adoperò  apprefso  l’ Imperadore,  eh’  egli 
comandò,  che  il  Fullone  fofse  mandato  in  efilio  , ma  cortui  colla  fu- 
ga cercò  di  fchivarlo  ; e torto  per  comuni  fuffragj  fu  eletto,  ed 
ordinato  Vefcovo  d’  Antiochia  Giuliano  (c)  . Ma  piò  cofe  fono  da 
notarfi  nella  narrazione  di  quelli  Scrittori . La  prima  è , che  il  Fullo- 
ne non  ordinò  Vefcovo  d’Apamea  il  condannato  Giovanni  quando  in- 
vafe  la  Sede  Antiochena  folto  F Imperio  di  Lione,  ma  quando  tornò 
nuovamente  ad  invaderla  folto  il  Tiranno  Bafilifco , come  lì  ha  dall’ 
autore  della  compendiofa  Storia  degl’Eutichiani  (d),e  da  Liberato  (» 
L' altra  è , che  febene  Pietro  Fullone  fu  da  Lione  Augullo  il  maggiore 
mandato  in  efilio  ; ciò  avvenne  nulladimeno  dappoiché  cortui  fu  con- 
dannato nel  Concilio  d’  Antiochia  , come  narra  efprefsamente  Libe- 
rato da  una  lettera  fcritta  dal  medefimo  Acacio  (/)  : e ciò  fi  rende  ma- 
nifcfto  anche  dall*  antico  Autore  del  Libello  finodico , dove  fi  riferifee 
in  compendio  quello  Sinodo  Antiocheno  tenuto  nella  caufa  di  Pietro 
Fullone  folto  Lione  il  maggiore  (g) . £d  é inoltre  cofa  certa,  come 
ofservai!  Valefio  (£0  » che  i Vefcovi  non  foleano  mandarfi  in  efilio  da 
i Crirtiani  Imperatori , fe  non  dopo  che  fofsero  per  legittima  fentenza 
condannati  ne’  Sinodi . Così  adunque  debbono  intenderli  Teodoro, 
Teofane,  ed  altri  quando  dicono,  per  ordine  di  Lione  Augullo  ef- 
fcr  (lato  mandato  in  efilio  il  Fullo  nc  ad  infinuazione  di  San  Gennadio  , 
cioè  , che  quel  Principe  ordinafse , che  fofse  convocato  il  Sinodo 
per  quella  caufa  ; nel  quale  efsendo  fiato  deporto,  e condannato  co- 
lui, 

(a}  Theodorus  LeStor,  Theopbane*  loc.  cit.  htretieum  Sidem  Ulivi  occupa  ffec  , continuo tue 
O)  Thcdoru*  Leltor  , Theuphanes  ibi.  damnatum  ab  Epifcopii  , & Leoni  s imperio  ai 
{<)  Theodorus  Le£tor,  Theophanes  loc.  cit.  Oafìtanum  exilium  deportatum  . Liberatili  in 
(d)  Brcviculus  Hiftoria?  Eutychianirtarurn  , Breviario  cap.18.  apud  Labbè  Tom. 6»  CouciL 
feu  getta  de  nomine  Acacii  apud  Labbè  Tom. 5.  edit.  Ven.  col. 449.  A. 

Conci!,  edit.  Vcn.  col.  17 rf.  C.  Libellu»  fynodico*  aptid  Labbè  Tom.4. 

CO  Liberatus  in  Breviario  cap.ift.  Conci!,  edit.  Ven.  col. 2073.  B. 

C/)  Addi*  AcaciuSy  Ptnvm  . . . Antiothiam  (è)  Valefius  lib.  de  Pttro  Antiocheno  E f*» 
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lai  > ed  ordinato  in  fuo  luogo  Giuliano  , fofse  poi  flato  per  ordine  dei 
medefimo  Imperadore  mandato  in  efilio  il  Fullone»  come  dice  il  Pagi 
dopo  il  Valefio(a).  la  terza  cofa  è » che  il  Follone  fu  veramente  d* 
Lione  fatto  deportare  in  Oafi  > come  narra  Liberato  (£)  : febene  avu- 
to  modo  di  fuggirfì  di  colà  tornò  in  Coflan  tinopoli , ritirandoli  trai 
Monaci  Acemeti , dove  diede  fede , che  non  ecciterebbe  piò  tumulti 
in  avvenire , come  fi  raccoglie  dall1  autore  del  Compendio  dell'  £uti< 
chianifmo  CO  > e dall'  autore  del  Sinodico  fopr'  allegato . 

VI.  Quando  adunque  Acacio  fu  afsunto  al  Trono  Coflantinopoli* 
tano  era  la  Chiefa  Alefsandrina  retta  da  Timoteo  Solofaciolo.  e quel* 
la  d' Antiochia  da  Giuliano  > amendue  Cattolici:  e nello  flefs’  an- 
no cdixxi.  in  cui  ottenne  Acacio  la  Sede  di  Coflantinopoli  » avea  Lio- 
ne Auguflo  a perfuafìone  di  Gennadio  > come  penfa  il  Baronio  («^pub- 
blicata una  legge  data  in  Coflantinopoli  fotto  il  primo  di  Giugno  , nella 
quale  per  riguardo  de' tumulti  edcitati  dal  Fullone  proibì  a’ Monaci 
l'ufcir  da’  loro  Monafterj,  1’  andare  , o il  dimorare  in  Antiochia  > o 
in  altre  Città  » eccettuati  i Proccuratori  per  li  foli  negozj  neceflarj  j 
proibendo  però  loro  di  difputar  de’  dogmi  della  religione , odipre- 
fiedere  ad  alcune  conventicole  > e di  fufcitar  tumulti  (e)  . Morto  Lio- 
ne il  maggiore  nel  mefe  di  Gennaja  1’ anno  cdlxxiv.  e fuccedutoli 
nell’ Imperio  Lione  il  minore  fuo  nipote  > figliuolo  di  Ariadna  diluì 
figlia  > e di  Zenone  Ifauro  > il  qual  nipote  avea  già  difegnato  all’  Impe- 
rio l’ anno  precedente  ; quelli  nello  fteflb  anno  cdlxxiv.  fece  compa- 
gno dell' Imperio  Zenone  fuo  padre;  e dopo  dieci  m fi  eflendo  palla  to 
all'altra  vita  » rimafe  Colo  Zenone  nell’Imperio  d’Oriente.  Ma  fui 
principio  dell'  anno  cdlxxvi.  per  opera  di  Verina  fua  fuoccra  . già  mo- 
glie di  Lione  il  maggiore  » e madre  di  Ariadna  conforte  dello  Aedo  Ze- 
none, effendofi  folle  vato  contro  di  lui  Bafilifco  fratello  di  Verina  al- 
lora Confolo  la  feconda  volta  con  Armazio  , fu  coftretto  ad  abban- 
donar la  regia,  ed  a fuggire  in  Ifauria  feguito  dalla  moglie  (/).  Giunto 
Bafilifco  in  Coflantinopoli , e non  trovando  refiftenza , fi  fece  da  Veri- 
na incoronare  Imperadore  , creò  Cefare  Marco  fuo  figliuolo  , e dichia- 
rò Augufta  Zenonide  fua  moglie  (g) . La  prima  cofa  , che  fece  coftni  fu 
di  richiamar  dall’ efilio  Timoteo  Eluro  1 l'empio  omicida  di  San  Pro- 

Q_q  2 terió. 


(«)  Valcfiu*  toc.  cit.  Pigiuc  ad  Rnnuni  Chri- 
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cap.j.  Theophancs  in  Chonograph.  ad  annuir^ 
Cbrifii  j fecundìlm  Alcxaildrinol  , 4*7" 

Cg)  Theodor.  LcEtor  lib.i.  EvagriuijThcp- 
phanrt  ioc.  cit. 


Digitized  by  Google 


Dbll'  bstbrior  Politi'* 


508 

terio  » e redimirlo  al  Vefcovato  AleflFandrino  0»)  • Venuto  1*  Eluro  in 
Coftandnopoli  fi  congiunfe  con  Pietro  Fullone  , eproccurò  che  Bafi- 
lifco lo  rimandarti  in  Antiochia  ad  occupar  nuovamente  quella  Sede  ; 
dove  giunto  , ed  invaio  per  forza  quel  Trono  , ordinò  Vefcovo  d’Apa- 
mea  un  certo  Giovanni  già  condannato , e deporto  ( b ) . Timoteo  So- 
lofaciolo  Vefcovo  d’ Alelfandria  faputa  la  venuta  di  Timoteo  Eluro  11 
ritirò  in  un  Monaftero  del  Canopo»  dove  avea  prima  profeflata  vita 
afeetica  ; e Giuliano  Vefcovo  d’  Antiochia  prefo  da  acerbo  dolore  per 
querti  avvenimenti  paflò  all’altra  vita  CO*  Oltre  di  querto  avendo 
1*  efccrando  Eluro  perfuafo  Bafilifco  a condannare  il  Concilio  Calcedo- 
nenfe,  el’Fpiftola  di  San  Lione  Magno,  edafpedir  lettere  circolari 
a tatti  i Vefcovi  del  fuo  Imperio,  acciocché  da  tutti  follerò  lotto- 
fcritte  ; mandò  egli  quelle  lettere  in  giro  indirizzate  a Timoteo  Eluro, 
le  quali  fi  poffon  vedere  apprelfo  Evagrio , che  dirtefamente  le  riferi- 
fceCd).  Quelle  lettere  furono fottoferitte da  molti  Vefcovi,  fecon- 
do- quello,  che  1*  ifteffo  Evagrio  rapporta  da  Zaccaria  Retore , ma 
non  certamente  in  quel  numero,  che  l’iftelTo  Zaccaria  riferifee  , co- 
me fondatamente  fbfpetta  1’  ifteffo  Evagrio  (e),  e lo  dimoftra  il  Car- 
dinal Baroni©  di  Anaftafio  Vefcovo  di  Gerufalemme , il  quale  contro 
quello  , che  Zaccaria  dice  di  lui , che  fi  fottoferiffe  alle  circolari  di 
Bafilifco,  coda  manifeftamente  » che  ft»  fempre  difenfor  del  Concilio 
Calcedonenfe  , e nemico  degl’ Eutichiani , da*  quali  fu  deporto  , efo* 
flitnito  in  fuo  luogo  Geronzio  (/)  : benché  fta  certo  , che  le  circola- 
j ri  di  Bafilifco  furono  ricevute  , e fatte  oflervar  da  Timoteo  E! uro  nell’ 
Egitto  , da  Pietro  Fullone  in  Antiochia , e da  Paolo  Vefcovo  d’  Efefo 
in  Alla  ; il  qual  Paolo,  come  narra  Evagrio,  eflendo  ftato  deporto  , 
fu  da  Timoteo  Eluro  prima  che  andarti  in  Alelfandria  , portatofida 
Coftantinopoli  in  Efèfo»  reflituito  a quella  Sede  , e di  piò  gli  fu  da- 
to il  diritto  patriarchico  , cioè,  il  diritto  di  ordinar  Metropolitani 
di  quella  Diocefi  , il  quale  gl*  era  fiato  tolto  dal  Concilio  Calcedoncn- 
fe  Qf).  Cosi  lotto  quello  Tiranno  trionfò l’erefia  Eutichiana  nelle  prin- 
cipali Chicle  «P  Oriente . 

VII.  Ma  al  fnror  di  coftui , ed  all’empia  licenza  di  tanti  eretici  fi 
oppofe  vigorofamente  Acacio  Coftantinopolitano , come , oltre  Eva- 

grio 


(O  Evagriuc  lib.j.  cap.4,  Liberati»  in  Bre- 
*»ar.  cap.18. 

CO  Theophatic*  in  Chonograph.  loc.  cit. 
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grio  (0)  » narra  ancora  l’autor  della  vita  di  San  Daniele  Stilita  feri* 
rendo,  che  Bafilifco  (degnato  per  la  refidenza  di  Acacio  meditava 
di  ucciderlo  (6) . Non  (blamente  adunque  Acacio  ricusò  ricever 
l'empio  editto  di  Baiiiifco,  ma  concitò  contro  colui  tutti  i Monaci 
di  Codantinopoli  ; e coprendo  fe  deflo , e tutto  il  Tempio  di  lutto 
mode  in  tal  guifa  a fdegooil  Popolo  contro  il  Tiranno  , che  minaccia- 
va apertamente  di  dar  fuoco  alla  Città  > ed  al  Palazzo,  fe  tentato 
aveffe  Copra  la  vita  di  Acacio  , come  narra  Teodoro  Lettore  (O  . 
Per  la  qualcofa  temendo  Bafilifco  l’ira  del  Popolo  fi  ritirò  da  Codan- 
tinopoli,  interdicendo  a i Senatori  di  trattar  con  Acacio  Cd).  Chia- 
mò inoltre  Acacio  in  Codantinopoli  Daniele  Stilita  fantifiimo  Anaco- 
reta , e celebre  per  fama  di  fantità , e di  prodigi,  e ricevutolo  eoo 
fegni  di  grand’  onore  lo  mandò  a parlare  a Bafilifco  , per  rimuoverlo 
dal  propofito  di  perfeguitar  la  Cattolica  fede  CO  • Ma  con  quanta  li- 
bertà parlafle  Daniele  con  Bafilifco  vien  riferito  dal  Baronio  dallo 
Scrittore  della  dilai  vita  C /)  • Ma  nefluna  cofà  piò  mofle  quel  Tiran- 
no a ritrattare,  o fìnger  di  ritrattare  il  fuo  male  operato , quanto 
l'aver  Caputo  , che  Zenone  moflo  dall’Ifauria  gli  venia  incontro  con 
grotto  efercito  ; e che  i Duci , e fpecialmente  Armazio  , che  egli  avea 
fpediti  contro  di  lui , erano  (lati  guadagnati  al  fuo  partito  . Per  la 
qual  cofa  venuto  in  Codantinopoli  nella  Chiefa  maggiore  , innanzi  ad 
Acacio,  a tutto  il  Clero , ed  ai  Monaci  domandò  perdono  de’  fuoi 
eccedi  contro  la  fede  Cattolica , e rivocò  con  altre  lettere  circolari 
le  prime  lettere  Encicliche,  condannando  Nellorio,  ed  Eutichete» 
ed  ordinando,  che  Copra  tale  argomento  nè  fi  tenefle  Sinodo,  nè  lì 
muovefle  difputa . Di  piò  abolendo  ciò,  che  avea  difpodo  in  favo- 
re del  Vefcovo  di  Efefo , redituì  ad  Acacio  il  diritto  fopra  quelle  Pro- 
vincie C£).  Le  lettere  rivocàtorie  del  primo  editto,  dette  tAntiencyclì- 
ebe  , fono  riferite  da  Evagrio  ; e perciò  che  fpetta  ad  Acacio  in  quel- 
le così  fi  legge:  Comandiamo,  che  fieno  repituite  al  fantifiimo,  e 
reverendijfimo  Patriarca  e xArciveJcovo  Acacio  quelle  Provincie, 

1 a» 


CO  Etagrim  lib. 3.  eap.7. 

CO  Sctptra  quidem  arripit  Batti feus  ; hot- 
p àbiti  ter  virò  flatim  fibilat  advtrfut  Dii  Redi - 
fiam  , tf  di  carnit  a Cbrifko  fufetpt*  difpenfa - 
liont  augurar  quadam  blafpbema  , & adulteri - 
ma  . Acacium  autem  qui  fune  federa  tenebat 
Pontificatila  , qui  rifiata  quidem  dtfendebat  ra- 
tionem  , illius  autem  digm  stura  temperati  y 
fpiritus  fervore  , & di  tendi  liberiate  rejifiebat  * 
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& fcqq. 

CsO  Vid.  Theodor»  Lettori  lib»x.  Evagrii»» 
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le  cui  ordinazioni  avea  la  Sede  di  quefla  regia gloriojtjjìma  Città  (<*) 
Ma  nulla  giovarono  al  Tiranno  quelle  vere,  o finte  dichiarazioni  del' 
fuo  ravvedimento  : pofciachè  entrato  Zenone  vittoriofo  incollanti, 
nopoli  circa  il  mele  di  Agollo  dell’  anno  cdlxxvii.  fu  colletto  ad  ab- 
bandonare il  Palazzo,  ed  a ricoverarli  nella  Chiefa  colla  moglie,  e 
co*  figliuoli  ; d*  onde  edratto  da  Acacio  , e confegnato  colla  moglie 
e co’  figli  a Zenone  , come  narra  Procopio  (à)  > mandati  da  quello 
in  Cappadocia  , di  11  a poco  tempo  li  fece  inferamente  morire, 
negando  loro  il  cibo  eie  vefli  nel  tempo  d’inverno  (e).  Ma  benché 
tutti  gli  Scrittori  convengano , che  Bafilifco  fu  mandato  in  Cappado- 
cto»  e che  per  ordine  di  Zenone  forte  fatto  morir  colla  moglie,  e 
eo’  figliuoli  ; non  tutti  però  convengono  nel  genere  della  morte  lo- 
ro data.  Teofane  feri  ve , che  furon  fatti  morir  di  fame  00-  Altri 
appreflo  l’ ifleflo  Teofane  dicono,  che  per  la  via  furono  llrangola- 
tiCO*  E finalmente  Evagrio  aflerifee , che  in  Cappadocia  in  un  luo- 
go detto  Acufo , e da  Teofane  Cacufo  , furon  fatti  trucidare  (f) . 

Vili.  Ricuperato  nella  guifa  che  fi  è detto  da  Zenone  T Imperio, 
torto  ch’egli  fu  rifalito  fui  Trono  fcrifle  al  Romano  Pontefice,  eh* 
era  allora  San  Simplicio,  avviandolo  del  fuo  ritorno  all’imperial, 
feggio  , e del  difcacciamento  del  Tiranno , dandogli  efficaci  fignifica- 
zioni  di  zelo  perla  Cattolica  religione,  come  apparil'ce  dalle  lettere 
di  San  Simplicio  fcritte  fotto  li  9.  di  Ottobre  di  quell’ anno  cdlxxvii.. 
dopo  il  Confolato  di  Bafilifco,  e di  Armazio  Qj)  > nelle  quali  Io  efor-, 
ta  ancora  acurtodir  la  fede  definita  nel  Concilio  Calcedonen/è  , e a 
difcacciar  dalla  Sedia  Aleflandrina  il  condannato  Timoteo  CIO:  e Jnl 
medefuno  argomento  fcrifle  ancora  nello  rteflò  tempo  ad  Acacio, 
rifpondendo  alle  lettere,  che  ei  avea  ricevute  da  quello  , nelle  quali 
lo  ragguagliava  dello  flato  della  Chiefa  Aleflandrina  occupata  dall’ 
Eluro , dell’Antiochena  invafa  dal  Fullone , e dell’Efefina  ufurpata 
da  Paolo  , e chiedeva  da  lui  rimedio  a tanti  mali  (i) . E’  certo  » che 

que- 

BOtis  ad  cap.8.  lib.J.  E «grii  . 

Ego  quidem  liierii  t guai  vtfln  elmin- 
ti» deflinavit , fignut  immenfum  venerande  rt- 
ligitfilatie  eccipienti  & ingenti  gratuletiont 
rcfpiro  , & omnino  non  ambtgo  , mrnrrm  ve- 
flram  in  rifa is  divini t gefluram  lengl  potiora  , 
quàm  cupio  . Epift.  vi  i 1.  Simplicii  ad  Zcnonem 
apud  LabbéT.v.  Conci!.  cdit.Vcn.  col.  103.  E. 

CO  lbi  » 

CO  Litterii  lue  dileBioni t , quei  per  fili  un 
nofiium  Epipbanium  Diaconum  probaie  fidei 

dire - . 


CO  Provincia!  quoque  , quorum  ordinario- 
nera  Sedei  bu}ut  regie  ty  glorio fe  Civitetii 
habuerot  , reverendi jjìmo  tìr  fan&ijftrno  Patri- 
arche  t r Archiepifcopo  Acacia  refiitui  pube, 
mus  . Apud  Evagrium  lib.3.  cap.7. 

Ci)  Procopius  de  Belio  ^vandalico  lib.I. 

CO  Procopitit  Io«.  cit. 

GÓ  Thaophanc  ad  annum  Incaraationi,  , 
fccundbm  Alcaandrinoa  , 469. 

Co  Theophanca  ibi . 

C/)  Evagriu,  lib.,.  cap.S.  vid.  Valelium  io 
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quella  lettera  pubblicata  dall'Olrtenio  fenz’ alcuna  nota  di  tempo, 
fu  fcritta  da  San  Simplicio  torto  chè  ei  Teppe , che  da  Zenone  fu  ricu- 
perato l'Impero  : mentre  in  erta  dice  efler  fucceduti  difordini  riferiti 
da  Acacio  in  tempo  della  tirannica  dominazione  di  Bafilifco , e che 
egli  avea  già  penfato  d’ implorar  1’ ajuto  del  clementiflìmo  Imperado- 
re , quando  anche  Acacio  non  l’averte  di  ciò  ricercato  (<0  • Dal  che 
apparifce  , che  Acacio  ritornato  che  fu  Zenone  all*  Imperio  fece 
piena  relazione  al  Pontefice  degli  fconvolgimenti  della  Chiefa  Orien- 
tale, e Io  pregò  afcrivere  all’ Imperadore.  Finalmente  nella  mede- 
lima  lettera  Simplicio  ingiunge  ad  Acacio  di  far  irtanza  all’Impera- 
dore,  che  Timoteo  Eluro  co’fuoi  feguaci  fia  mandato  in  efilio  > e 
che  alla  medeftma  pena  venga  condannato  Paolo , difcacciato  dall* 
Chiefa  Efefina  , e Pietro  Fullone , difcacciato  dalla  Sede  Antioche* 
na(6).  Soddisfece  Zenone  puntualmente  alle  premure  del  Pontefice  ; 
e,  come  narra  Evagrio , abolito  per  pubblica  legge  tuttociò , che  avea 
comandato  Bafilifco  nelle  fue  lettere  circolari  contro  il  Concilio  di 
Calcedonia  , ordinò  che  forte  difcacciato  Pietro  Fullone  dalla  Chiefa 
Antiochena  , c Paolo  della  Chiefa  Efefina . In  quanto  a Timoteo  Elu- 
ro è da  faperfi  , che  coftui  faputo  il  ritorno  di  Zenone  all’  Imperio , 
e temendo  di  quello , che  gli  potea  avvenire,  da  fe  fteflo  fi  diede  la 
morte , bevuto  fegretamente  il  veleno , dando  ad  intendere  a’  fuoi 
feguaci  , ch’egli  defiderava  morire,  c che  previde  il  giorno  del  fuo 
paflaggio  , come  riferifce  Liberato  (c)  . In  quanto  a Pietro  Fullone 
convien  funilmente  oflervarc , che  cofiui  intrufo  nuovamente  nella 
Chiefa  Antiochena  in  tempo  di  Bafilifco,  ed  avendo  ordinato  Ve- 
fcovo  d’  Apamea  un  certo  Giovanni  Prete  di  Cortantinopoli  ; cortili 
dopo  poco  tempo  difcacciòda  quel  Trono  il  fuo  ordinatore,  ed  in- 
vale la  Chiefa  Antiochena  (<0  • Quello  Giovanni  pertanto  , che  do- 
po il 

dire  ri  Ri  , ea  qua  firiBìm  teli gio'i /fimi  viti  fi~ 

IH  rtofìri  Prefittiti  / Irchimandrita  cum  Mona- 
ibis  x iti  ante  fcripftrant  , latine  indicato  , & 
frolixo  qui  de  m volumine  > fed  fermone  neceffario 
Titubili  , ut  quod  ve l Conftantinopoli  , vii  aliis 
regionibus  ab  hareticis  geftum  difcertvtut  , oc 
fingala  , quo  cantra  Eccle  iaflicas  regalai  , & 
centra  ipfam  Catbelicam  fidem  ùbicumoue  com- 
mi ff*  funt  , ante  nofiros  oculos  collocato  , qua- 
tenuf  videatur  , quo  etiam  rimedio  fubvenintur 
Eccle  Ut  t qui  bus  vim  fub  occasione  tirannica 
deminationis  , & per  abjentiam  C bri  Hi  a ni /fimi 
Principi f pernieiofus  latro  9 & recidivai  invafor 
Alexandrina  Eccle'ia  lapfus  exilii  irrogavi!  • 

Epift.  Simplicii  ad  Acacium  ex  Collezione  Ro- 


man. Lucie  Holflen.  par.i.  pig.T94* 

( a ) Unii  unicum  pofl  Deum  , qui  Eccle'iam 
& Rempublicam  coofelatione  mirabili  vi  ifovit , 
etiantft  hoc  fieri  minime  poflulaffes  , clementi/ - 
fimi  Imperatorie  auxilium  duximus  foflulan* 
dum  , ÒV.  ibi  • 

(*)  Ibi. 

(r)  Libcratus  in  Breviar.  cap.  i*. 

C tt)  Idem  Pctrut  Joannem  quondam  Ptetbf - 

ordinar  Apamtnit  Epifcopum  : a 

quibui  non  receprut  venie  Antiocbiam  > & P e- 
trum  Epifcopatut  fui  pellit  auftorem  \ inva * 

die  ciuf  Ecclefiam  . Breviculn*  Hiftori*  Euty» 
chianiflarum  apud  Labbè  Tom.J*  CouciL  edil* 
Veo.  coi» I7^t  C.  « 
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po  il  Ftillone  occupava  la  Chiefa  di  Antiochia  in  tempo , che  Acaciò 
fcrifle  a San  Simplicio  , fu  depoflo , e fcomunicato  dallo  fteffo  Pon- 
tefice come  eretico,  egli  fu  tolto  ogni  luogo  alla  foddisfazione,  fic- 
come  1*  ifleflo  Pontefice  fcrifle  nella  citata  lettera  ad  Acacio  nell* 
anno  cdixxvii.  (o) . 

IX.  Avendo  Zenone  ordinato,  che  folle  re  flit  aito  nella  Chiefa 
Aleflandrina  Timoteo  Solofaciolo  Cattolico  , difcacciato  l’ Eluro , ed 
eflendofi  coflui  data  la  morte;  un  tal  Pietro  detto  Moggo,  il  quale 
mentre  era  Diacono,  infieme  con  Timoteo  Eluro  allora  Prete,  per  li  tu- 
multi eccitati  contro  il  Concilio  Calcedonenfe  era  flato  infieme  collo 
fletto  Eluro  fcomunicato  da  San  Proterio  , e che  poi  morto  Marciano 
era  tornato  coll’ Eluro  in  Aleflandria , primachè  giungefle  l’ordine 
dell*  Imperadore  fh~)  , dopo  la  morte  di  colui  invafa  la  Chiefa  AleC- 
fandrina , fecefi  ordinar  da  un  Vcfcovo  eretico  : la  qual  cofa  rapata- 
li da  Zenone  ordinò , che  folle  a forza  difcacciato  colui , e ridotto  nel- 
la Sede  il  Solofaciolo  (c)  : fcrivendo  Evagrio , che  fu  tanto  lo  fdegno, 
che  concepì  contro  il  Moggo  Zenone , che  giudicò , che  dovette  pu- 
nirli colla  morte  Cd)  , ma  colui  fi  falvò  colla  fuga  . Reftituita  in  que- 
lla guifa  la  pace  alla  Chiefa  Aleflandrina , Acacio  nell’  anno  cnLxxvur. 
ne  fece  relazione  al  Pontefice  Simplicio,  avviandolo  della  morte  di 
Timoteo  Eluro  , della  fuga  prefa  da  Pietro  Moggo , e della  reflituzione 
di  Timoteo  Solofaciolo  CO  • E’confiderabile  in  quella  lettera  diAcacio, 
eh’  egli  riconofee  nel  Romano  Pontefice  la  cura  , che  gli  appartiene  di 
tutte  le  Chiefe  , mentre  dice  : Portando  voi  la  follccìtudinc  di  tutte  le 
Chi  efe,  fecondo  l'Apoflolo  , inceflantemente  ci efortate , ancorché  fpon- 
taneamente  vigilanti , e prevenienti . Ma  voi  dimoflrate  fecondo  il  fo - 
lito  il  voflro  divino  zelo , cercando  da  noi  con  pià  certezza  lo  flato  del- 
la Chiefa  Aleflandrina  , acciocché  intraprendiate  la  fatica  per  la  cu- 
flodia  de* Canoni  paterni  (/)  . Rifpofe  il  Pontefice  fotto  li  i $.  di  Mar- 
zo 

CO  Joanne  fi wnian  ConftantintptUta-  *jmd  L*hbè  Tom.  cit.  col.  ,74.  D.  E. 

"0 , luim  ai  Hmticil  Apamnum  StcerJotivm,  CO  Vid.  Brividi!,  cit.  *pod  L»bbt  tot.  lit. 
1uoi  9“>  Prtiiyttr  Hiunic  fu, rat  , vtl  a Ca-  lit.  C. 

tbolicu  fiimrrt  nm  ticria,  , fi  ktnticum  patii-  CO  Evigriu,  lib.j.  cip.i  I. 

cavi,  , & puaj  fi  perptrim  fattura  ,fl  imprt-  CO  Epi(t.Ac»cii  >d  Simpliciom  P,p»m  «pad 

fenum  rtiotflt  in  auRortm  , txptllent  ah  Anno-  Lat>bè  Tom.i.  Coflcil.  edit.  Vcn.  col.  104. 
obis  Pttrum  pttvafortm  ip/ius  y tandem  Ectle-  ( f")  Solicitudintm  omnium  Ecclt'isrvw  y 

fiam  ipft  ptrvafìt  , fub  anathematt  a Chrijìia - freundùm  Apoflolumy  circumftrtnteiy  nos  inde 'i- 
norum  cùnfortio  vtl  ipfa  appetì  atione  remove-  nenrer  bort  amini  y qua  m vis  /ponti  vigilateti  ac 
Jnut  y uttjue  unquam  bis  fa  ri  sfattomi  patefaeitn - prdtcurrtntts  . Std  vot  divinum  z.tlom  /olito  de - 
dui  clì  lotus  . Epifl.  Simplicii  ad  Acacium  apud  monjlratis  , flatum  Alexandrin e Ectlt  té  certi  ut 

HolOentum  !oc.  cit.  rtquirtntts  ; ut  prò  pattrnis  Canonilrus 

W Vid.  Brcviculutn  g«fl.  Eatychianiflartwn  tit  labonm  , Epift,  cit* 
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10  dì  quell’  anno  cdixxviii.  alla  lettera  di  Acacio , dimoftràndogli  il 
godimento > ch’egli  avea  ricevuto  perla  notizia  trafmeffali  (<0  < Scrif- 
le  ancora  nello  deffo  tempo  all’  Imperador  Zenone  , ringraziandolo 
perchè  aveffe  dato  afcolto  alle  fue  lettere , redimendo  alla  Chiefa 
Aleffandrina  il  legittimo  Padore,  e difcacciandone  il  Lupo  invafore: 
ma  pofciachè  avea  faputo , che  il  Moggo  dimorava  nafcodo  in  AleP 
fandria  contro  i Tuoi  ordini  , e meditava  nuove  macchine  , lo  priegò 
ad  efiliarlo  da  quella  Città  (4)  . .E (Tendo  in  qued’anno  venuti  a Roma 
i Legati  lpediti  al  Pontefice  da  Timoteo  Solofaciolo  , cioè  » IfajaVe- 
fcovo,  Nilo  Prete,  e Martirio  Diacono  , con  lettere  folenni,  fecon- 
do il  codume  , nelle  quali  domandava  perdono  e indulgenza  dell’  er- 
rore > che  per  timor  degl’  Eutichiani  avea  commeffo  nel  recitare  il  no- 
me di  Diofcoro  ne’Dittici  Ecclefiadici , aderendo  > che  egli  avea  coi*- 
retto  qued*  errore  col  cancellare  il  nome  di  colui , ed  avendo  gli  defli 
Legati  offeriti  al  Pontefice  libelli  di  foddisfazione  di  coloro  , i quali  da 
Timoteo  Eluro , e da  Pietro  Moggo  erano  dati  traviati  dalla  Catto- 
lica fede;  di  tutto  ciò  Simplicio  ne  rendè  avvifato  Acacio  , fcriven- 
dogli  , eh’  egli  avea  dimato  concedere  il  perdono  a richieda  di  Timo- 
teo Solofaciolo  a coloro  , che  pentiti  dell’errore  d’aver  fèguiti  que* 
due  Eretici,  domandavano  d’edere  ammedi  nella  comunione  ; ed  in  fine 
d’  aver  fcritto  all*  Imperadore , acciocché  allontanaffe  da  Aleffandria 

11  Moggo,  che  in  quella  Città  nafeodamente  macchinava  clandedini 
configli  C c) . Sotto  li  22.  di  Settembre  dello  deffo  anno  tornò  a fcrive- 
re  a Zenone  f raccomandandoli  la  protezione  del  Vefcovo  Aleffandri- 
no,  eh’  egli  deffo  avea  redimito  nella  Sede  di  quella  Città  , e pregan- 
dolo ad  efiliare  il  Moggo  da  Aleffandria  (rf)  ; e per  la  deffa  caufa  fotlo 
li  16. delmedefimo  mefeferiffe  ad  Acacio,  efortandolo  ad  infidere ap- 
preffoi’ Imperadore  per  la  rilegazione  di  quell’eretico  dalla  Città 
d*  Aleffandria  (e) . 

X.  Dalle  cofe  fuccedute  qued’anno  nella  Chiefa  Aleffandrina  paf- 
fando  a quelle , che  nello  deffo  anno  cdlxxvìii.  avvennero  nella  Chie- 
fa d’ Antiochia  occupata  allora  da  Giovanni  Apameno  ; effendodatO 
codui  fcomunicato  da  San  Simplicio  , come  abbiamo  fopra  offerva- 
to , ordinò  Zenone  , che  difcacciato  da  quella  Chiefa  col  Fullone  fi  ve- 
niffe  all’ elezione  del  nuovo  Vefcovo,  e per  comuni  luffragj  fu  eletto 
Tum.V.  Par. 11.  R r Sic- 


(4)  Epift.  is.  Simplicìi  «pud  Labb^  Toni, 
cit.  col. 105. 

(fr)  Epift.x.  Simplicìi  ad  Zcnonem  apud  Lab- 
bè  toc.  cit.  col.t  06.  B 

CO  Epifl.  si*  Simplicii  ad  Acacium  apad 


Labbfc  Ioc.  cit.  coi.  loft 
CO  Epift. xi  1. Simplicìi  ad  Zcnonem  apud 
Labbè  Tom.  cit.  co!.  108. 

(O  E pi  0.  xi  i u Simplicìi  ad  Acacium  apud 
Labbi  Tom*  cita  ibi  » 
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Stefano  il  maggiore  , uomo  Cattolico  ; al  quale  di  11  a tre  anni  paflato 
all'  altra  vita  fu  foflituito  Stefano  il  giovane  . Evagrio  confonden- 
do in  uno  quelli  due  Stefani , e non  avvertendo  » che  Giovanni  Apa- 
meno  occupò  il  luogo  di  Pietro  Fullone  , feri  ve»  che  difcacciato  Pie- 
tro Follone  fu  eletto  Stefano  , e che  a Stefano  fucceffe  Calendione  C<0: 
ma  è certo,  che  prima  di  Calendione  , dopo  Pietro  Fullone,  e Gio- 
vanni Apameno  , tennero  fuccelTivamente  due  Stefani  quella  Catte- 
dra, come  oltre  l’autore  del  Libello  finodico  attefla  ancoraTeofa- 
ne  (70  • Quello  Stefano  minore  circa  il  fine  dell’anno  cotxxx.  o il  prin- 
cipio del  cdlxxxi.  eflendo  fucceduto  al  maggiore  , fu  quello  , che  per 
la  difefa  della  Cattolica  fede  , e del  Sinodo  Calcedonenfe  foffrì  glorio- 
famente  il  martirio  , eflendo  flato  confitto  da  acutiflìme  canne  , e get- 
tato il  fuo  cadavero  nel  fiume  Oronte  CO  • Ma  poiché  quelli  due  Ste- 
fani da  molti  fono  flati  confuti  in  uno , da  altri  ciò  che  avvenne  allo 
Stefano  minore  fi  attribuire  al  maggiore  ; perciò  può  vederli  llrigato 
quello  nodo , che  hà  renduta  molto  avviluppata  la  Storia  • dalJ’autoc 
della  Critica  BaronianafO  • Liberate  adunque  le  Chiefe  d’  Alefsandrijt 
e d’  Antiochia  nell'  anno  cdlxxviii.  da  que’  mollri  d’ empietà , che  le 
occupavano , e date  a i Prelati  Cattolici , congregò  Acacio  un  Sino- 
do in  Coflantinopoli  di  que’  Vcfcovi , che  fi  trovavano  allora  ivi  pre* 
Lenti  , detto  perciò  da’ Greci  viWe»  itfi/xaCra»  , cd  in  quello  condan- 
nò Timoteo  Eluro  , Pietro  Fullone,  Giovanni  Apameno,  e Paolo 
d’ Efefo  ; e con  tali  anatemi  li  fulminò  , che  tolfe  loro  fino  il  nome  di 
Crilliano , come  Arrigo  Valefio,  e Antonio  Pagi  (el  raccolgono 
dalla  Anodica  di  San  Felice  IH.  fpedita  l’anno  cdlxxxiv.  a’  Cherici  , e 
Monaci  di  Coflantinopoli , e Bitinia  ; dove  parlandoli  di  Pietro  Ful- 
lone , e di  Giovanni  Apameno  , i quali  da  Acacio  prevaricatore  era- 
no flati  intrufi  nelle  Chiefe  d’ Antiochia  e di  Tiro  dopo  efser  flati  da 
lui  condannati , dicefi  ancora  , che  egli  avea  proccurato  , che  fofsero 
intalguifa  condannati  dalla  Sedia  apoflolica  , che  daefsa  f òfseloro 
tolto  il  vocabolo  di  Crilliani  (/)  : e l’ iftefsa  cofa  narra  l’ autore  del 

Corn- 
eo Evigriui  lib.J.  cip.te.  I CO  lit».  j.  cip.  i».  Tbeophanca 

(A)  Zeno  aurea,  Tf  ranno  BaUtifco  capta  , ’loc.  cit.  Auflor  libelli  fynodici  apud  Labili 
Antiochi*  Sanftam  Sf  nociuta  congregavi  jnjft  • Tom. 5.  Concil.  «dit.  Ven.  col.  178.  E* 
lua  Tfnodum  Cbaletdonenfem  eonfirmavit  , te-  (d)  Vid.  Pagium  ad  annum  489.  n-1.  4 
»«im  Fullonem  exilio  , & onothemati  fuh/teit  , & ad  annum  481.  a n.,.  ufque  ad  6.  inclufìvA. 

rione  Beatum  Stephanum  fubjìituit  , cui  max  CO  Vide  Valefium  obfervat.  in  Evagrium  , 
ai  Cbriflum  migranti  Stepbanus  alias  fueeejjit . libell,  de  de  Peno  Antiocheno  cap.  1.  Pagium  ad 
Libell,  fynod.  apud  LabbATom.5.  Concil.  edit.  annum  Chrifìi  478.  n.3. 

Ven.  col.  178.  D.Throphanec  ad  annum  Chi i-  C/)  Qt01  tuac  bfpoerita  Aeecius  ita  fecit  ab 
fi',  fccundhnj  Aleaaodiinoe  , 473.  Apojìohia  Sede  dannasi , ut  bit  tliom  Cbriftia- 

n tram 
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Compendiolo  degli  Eutichianifli  , raggiungendo  , che  Acacio  aven- 
do condannato  coloro  domandò  dalla  Sedia  apodolica  , che  fe  per 
avventura  fi  appellaflero  , non  li  riputafle  ncpur  degni  di  elTer  guar- 
dati : e fe  mai  avellerò  impetrata  qualche  indulgenza  dichiarafle  , 
che  dovefle  dimarfi  nulla,  e non  doveffe  riceverli  la  loro  peniten- 
za (a)  . Che  folle  poi  in  quel  Sinodo  condannato  anche  Paolo  di  Efefo 
lì  raccoglie  dal  libello  delle  preci  mandate  ad  Acacio  da  i Vefcovi 
del  l’ A lì  a , nel  quale  domandano  a lui  perdono  di  quello,  che  aveano 
operato  fotto  l’Imperador  Bafilifco  , e profetano  di  ricevere  il  Con- 
cilio Calcedoncnfe  (6) . In  quanto  a Pietro  Maggo  ufurpatore  della 
Sede  Aleflandrina  , colla  , che  codui  fu  condannato  da  San  Simplicip  , 
e che  per  ordine  di  Zenone  fu  difcacciato  da  quella  Città,  e redimi- 
to alla  Sede  di  San  Marco  Solofaciolo  , come  Acacio  dello  nella  let- 
tera da  noi  fopracitata  fece  di  ciò  relazione  al  Pontefice  ; ma  non  fi 
sà  , che  da  Acacio  folle  condannato  : anzi  pare  , che  folle  da  lui  fe- 
gretamente  protetto  : pofciachè  per  lo  corfo  di  tre  anni  avendo 
San  Simplicio  fcritto  ad  Acacio  delio  , acciocché  li  adoperato  appref- 
fol'Imperadore  » che  folle  difcacciato  colui  dalla  Città  d’AlelTandria» 
dove  dimorava  nafcodo  , non  ricevè  alcuna  rifpoda  CO  * 

XI.  Come  poi  Acacio  dopo  aver  dati  tanti  documenti  del  fuo  zelo 
per  la  Cattolica  religione , e tanti  argomenti  di  ofTequio  verfo  la  Sedia 
apodolica  mutato  vergognofamente  propofito  ; come , e per  quali 
cagioni  fi  faceto  protettore  , e promotore  di  quegli  eretici  defli , che 
egli  avea  condannati  ; come  , e per  quali  vie  fi  faceto  autore  a Ze- 
none di  quel  ferale  editto  nominato  Enotico  , che  apportò  tante 
ditonfioni  nella  Chiefa , c come  egli  perciò  foto  dalla  Sede  apodo- 
lica depodo  , e fcomunicato  ; e come  finalmente  egli  rimaneto-» 
contumace , e feparalfe  una  gran  parte  della  Chiefa  Orientale  dal- 
la Chiefa  Romana , e morifse  nello  feifma  ; già  1*  abbiamo  altrove 
fufficientementc  fpiegato  : onde  per  non  ripeter  quanto  sii  quedo 
propofito  abbiamo  fcritto  , preghiamo  i lettori,  per  compimento 

R r z della 

LitWTom.j.  Cottcil.  edit.  Ven.  col.  176.  C. 
c*)  Evagrius  lib.j.  cap. 9. 

(O  Per  fermi  triennium  fanti*  memoria  Pa- 
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ree  de  Petto  quod  Timotbeut  Epiftopus  poflvla- 
bat . Scriptum  efl  et/am  Principi  > fed  numquam 
inde  referiptum  efl  . Brevicui.  cit.  apud  Labbè 
Tom.  cit.  coi;j75.  D. 


norum  vocobulum  tolletttut  : quod  gejta  al 
eum  babita  minifeflant  . Ep'ft.  Synodi  Roma- 
ne fub  Felice  III.  apud  Labbè  Tom.  5.  Conci  1. 
edit.  Ven.  col. 248.  A. 

00  fi iterum  dannato r dicit  Acacius  -, 
fetens  ab  Apofìolica  Sede  7 ut  (i  forti  adeam 
confugercnt  , noe  vifu  dignot  baberet  : et  fi  jam 
aliquam  indulgentiam  for'itan  impetracene  , ir- 
ritam  effe  debere  , nee  eorvm  poenitentiam  reci - 
piendam,  6*f.BrcviculusHifl.Eutychianift.  «pud 
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della  Storia  , che  abbiamo  per  le  mani , a legger  ciò , che  trattando 
dell*  Enotico  di  Zenone  abbiamo  in  quell’opera  fcritto  C<0  . Non  vo- 
gliamo però  Jafciar  di  avvertire  > che  la  cagione  della  prevaricazione 
di  collui  fu  la  Tua  sfrenata  ambizione  * e il  disio  di  alzar  la  fronte  fopra 
gli  altri  Patriarchi  di  Oriente  . Già  lino  dal  line  dell’anno  cdlxxii.  ap- 
pena tornato  Zenone  all’Imperio,  col  pretello  di  abolir  P editto  del 
Tiranno  Balìlifco  proccurò  non  da  Lione  il  maggiore , come  peafa  il 
Earonio  (£>,  ma  dallo  Hello  Zenone  , come  olferva  LI  Pagi  CO»  che 
per  pubblica  legge  li  folle  confermato  quel  primato , eh’  era  (lato 
contefo  da  San  Lioneal  Vefcovo  di  Collantinopoli  (d)  . Quefta  legge 
riportata  nel  Codice  di  Gioiti niano  porta  la  data  de  i 17.  di  Decem- 
bre,  eilConlblato  di  Armazio  : Dat.  XVI.  Kaleo.  ^attuari} , Ar- 
ma t io.  f/.CJCof  ma  per  errore , dovendo  leggerli  dopo  il  Conflato,  /*• 
C.  Armatii , colla  qual  formula  fu  notata  l’ anno  cdlxxv  i i.  Già  fino 
«Pallora,  che  davafegni  dizelo,  pec  la  fede  ortododa,  cominciò  a tra- 
fparir  lo  fpirito  della  Tua  ambizione . Mori  Acacio  l’anno  cdlxxxix. 
é>tto  il  Confolata  di  Eulèbio  e Probino,  come  narrano  Vittore  Tu^ 
nonenfe , e Teofane- appreflo  il  Pagi  CO  > elfendo  illèl lo  anno  del  Pon- 
tificato di  San  Felice  III.  e decimolèflp  dell’Imperio  di  Zenone  . Ma 
lui  morto  non  fi  eflinfe  per  quello  il  fuo  feifma . 

§.XIX. 

Della  continuazione  dello  feifma  nella  Chic  fa  Orientale 
dopo  la  morte  di  Acacio  ; e de ’ Vefcovi , che  tennero  la 
Sede  di  Coflantinopoli  durante  il  detto  feifma 

fino  alla  fua  (finzione  . il 
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I.  Stato , ìrt  cui- fi  trovava  la  Cbiefa  d’Oricntc  dopo  la  morte  dì  Acacia* 
Piavita  J. accede  ad  Acacio  nel  Trono  Coflantinopoli t ano  . Fraudo- 
lenza di  coflui  nel  fimulare  effeqaio , ed  ubbidienza  ver  fio  la  Sedia 
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! Apoftolica  . Suoi  Legati  al  'Pontefice  ricufano  cancellar  da  i 'Ditti- 
ci il  nome  di  Acacio  . Morte  follecita  di  cojlni . 

II.  Eufemio  eletto  Vejcovo  di  Cojlantinopoli  difende  il  Concilio  Calce- 
donenfe  . Sua  profefftoue  di  fede  trafmejfa  al  Pontefice  Felice  111.  da 
quefìì  approvata  » e commendata  , ma  tenuto  fofpefo  dalla  comunione 
vefcovile  fino  che  non  condannajfe  il  nome  di  Acacio  . Morto  Zeno- 
ne , e J, acceduto  nell ' Imperio  fAn  affa  fio  , coflringe  quefli  ad  obbli • 
garfi  per  folenne  profejfione  fatta  di  fuo  pugno  a difendere  il  Conci- 
lio di  Calcedonio . 

III.  Stato  della  Cbiefa  orientale  quando  fu  affunto  all'Imperio  Ana- 
flofio  . impegno  di  cofìui  nel  voler  l ' ojfervanza  dell ’ editto  unitivo  . 
Eufemio  J'crive  lettere  offequiofe  a San  Gelafio  1.  nelle  quali  confejfa 
la  fnprema  autorità  della  Sedia  apoftolica  ; ma  refta fofpefo  dalla  co- 
. manica  vefcovile  con  effa  Sedia  apoftolica  finché  non  fieno  da  lui 
cancellati  dalle  fi agre  memorie  i nomi  di  eAcacio  > e di  Fiavita  , al- 
la qual  cofa  viene  efortato  da  Gelafio . Incorre  /’  indignazione  di 
Anaftafio  per  la  difefa  del  Concilio  di  Calcedonio  . 

IV*  Eufemio  calunniofamente  accufato  da  Anaftafio , e fatto  da  lui  de- 
porre vien  mandato  in  efilio . Macedonio  uomo  Cattolico  » e difen-, 
for  della  fede  definita  nel  Concilio  di  Calcedonio  ; e fue  virtù . Tro- 
ni di  Alejfandria  e di  Antiochia  occupati  dagli  Eretici  quando  ei 
fu  affunto  al  Vefcovato  . Flavi  ano  Prelato  Cattolico  fuccede  nel  Ve- 
dovato di  Antiochia  a Palladio  eretico  . Prelati  Cattolici  per  qua- 
li ragioni  t1  indujfero  a ricever  Pedino  unitivo  . Pravo  difegno  di 
Anaftafio  Imperatore  nel  voler  P ojfervanza  di  qucfto  editto . Odi a 
coneeputo  da  coftui  contro  Macedonio  per  la  fede  Cattolica . 

V.  Efempio  commendabile  della  manfuetudine  di  Macedonio . Tumul- 
ti eccitati  da  Severo  in  Coftantinopoli  contro  Macedonio  confenfien- 
te  « Anaftafio  . Sdegnò  Macedonio  comunicar  con  Giovanni  Mela  oc - 
cupator  del  Trono  Aleffandrino , refiftendo  all'  Imperadore  > che  lo 
volea  coftringere  a quefta  comunione  . Ricufa  condannare  il  Conci- 
lio di  Calcedonio  alle  perfuafioni  violente  di  Anaftafio  . Solleva- 
zione del  Popolo  di  Coftantinopoli  contro  Anaftafio  lo  coflringe  a mu- 
tiirfi  nel  Palazzo  , ed  a prepararfi  alla  fuga  . Finge  riconciliarfi  con 
£ Macedonio . Ordifce  calunnie  contro  di  lui  per  deporlo  con  qualche 
colore.  Lo  fa  prender  di  notte  t e lo  manda  fegretamente  in  efilio  col 
falfo  pretefto  , eh'  ei  foffe  autore  della  follevazione . 

VI.  Timoteo  amico  degli  Acefali  intrufo  da  Anaftafio  nel  Seggio  Co- 
ftantìnopolitano . Acefali  cbifoffero.  Timoteo  cerca  abolir  le  memo- 
rie 
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rie  di  Macedonio  : uomo  di  nefiunafede  : affa  li/ce  con  replicate  ifian- 
ze  femmine  illuftri  ,per  indurle  a comunicar  con  effo  lui  : fifa  com- 
plice dell ’ empietà  di  Anafiafio . Flaviano  di  Antiochia , ed  Elia  di 
Gerufalemme  Prelati  Cattolici  depofii  da’  loro  Seggi  per  opera  di 
Anafiafio  , e da  lui  mandati  in  efilio  i 

VII.  Cagione  dell'odio  di  Anafiafio  contro  que'due  Prelati . Legazione 
di  Sabba  all'lmperadore  per  Elia  di  Gerufalemme . Concilio  intima- 
to da  tAnafiafio  in  Sidonia  per  condannare  il  Concilio  di  Calcedo- 
nia  , fciolto  Jenza  effetto  per  opera  di  Plagiano , e di  Elia  . Sdegno 
di  tAnafiafio  per  quefio  Jcioglimento  . Tumulti  eccitati  dagli  eretici 
contro  Flaviano  con  volontà  di  Anafiafio . Severo  intrufo  nella  Sede 
Antiochena , e fua  fcelleratezza . Elia  fdegna  comunicar  con  Seve- 
ro . Legati  di  Severo  cucciati  da  Gerufalemme  da' Monaci  Cattoli- 
ci • Giovanni  è fofiituito  ad  Elia  nel  Vefcovato  di  Gerufalemme  > 
avendo  promeffo  di  comunicar  con  Severo  > ed  anatematizzare  il 
Concilio  Calcedonenfe  . tA perfuafione  di  Sabba  muta  configlio  > e fi 
fa  difenfore  del  detto  Concilio , rifiutando  la  comunion  di  Severo  . 

Vili.  Stato  della  Chìefa  Orientale  quando  fu  affunto  al  Pontificato 
Romano  San  Gelafio  1.  Monaci  Acefali  feguaci di  Severo.  Monaci 
della  feconda  Siria  e di  Paleflina  difenfori  del  Concilio  Calce- 
donenfe . Teodofio  e Sabba  Capi  e Padri  del  Monachifmo  di 'Pale- 
flina confervano  nella  retta  fede  la  Chìefa  di  Gerufalemme  . Vef- 
covi  Cattolici  di  Oriente  per  caufa  di  tAcacio  f eparati  dalla  comu- 
nione della  Sedia  apoflolica  . Per  qual  ragione  i Romani  Pontefici 
per  conceder  la  comunione  a'  Cattolici  di  Oriente  riebiedeffero  la 
condannagione  del  nome  di  tAcacio  . Vefcovi  Orientali  dai  Romani 
Pontefici  non  ricevuti  alla  comunione , ancorché  profeffaffero  la  fede 
definita  nel  Concilio  di  Calcedonia  , el'  epifiola  di  San  Lione , e ri- 
conofce fiero  la  fuprema  autorità  del  Romano  Pontefice , fenon  con- 
dannavano il  nome  di  Acacio  , e di  tutti  coloro , eh’  erano  fiati  con- 
dannati dalla  Sedia  apoflolica . 

IX.  Negando  i Romani  Pontefici  la  comunione  Ecdefiafiica  a i Vefco- 
vi Cattolici  , non  per  quefio  li  condannavan  colla  fcomunica  . Ca- 
lunnie di  tAnafiafio  contro  i 'Romani  Pontefici  per  porgli  in  odio  a i 
Prelati  Cattolici , e tenerli  feparati  dalla  loro  comunione  . Impu- 
tava a i 'Romani  Pontefici , che  l' avefiero  fcomunicato  * e impediva 
agli  Orientali  il  commercio  colla  Sedia  apoflolica  . Vieta  a Macedo- 
nio il  mandar  le  finodiche  a Bonifacio  ll.  facccfior  di  Gelafio  . 

X.  Fraudolenta  ofiervazione  di  Pafcafio  Quefnello  fopra  una  nota  del 
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fuo  offerito  Codice  antico  della  Cbiefa  Romana  concernente  Anafla * 
fio  11.  Si  dimofra  falfa,  e calunniofa  la  taccia  data  a quefto  'Pontefi- 
ce » cb’  e i volejfe  occultamente  refiituir  ne’  Dittici  il  nome  di  Aca- 
cia, e che  perciò  fojfe  da  Dio  con  ìm prativi  fa  morte  percoffo . Si  J copre 
i’  origine  di  quefia  favola  . Anafiafio  difegna  in  vano  far  fottofcri- 
ver  l’Enotico  al  Romano  Pontefice  per  mezzo  di  Fefio  Senatore . Su- 
/cita  lo  fcìfma  in  Roma  contro  Simmaco  / acceduto  a Bonifacio  IL 
Libro  Pontificale  nella  vita  di  Anafiafio  11.  teffuto  di  falfe  narra- 
zioni : attribuifce  al  Pontefice  Anafiafio  IL  quello  > cbe  accadde  ad 
Anafiafio  lmperadore . 

XI.  Nemicizia  di  Anafiafio  contro  Simmaco  , e fue  calunnie  contro 
quel  Pontefice . Apologia  di  Simmaco  Papa  contro  tAnaflafio . Cbie- 
fa Orientale  tenuta  feparata  da  Anafiafio  dalla  Sede  apofiolìca 
per  tutto  il  Pontificato  di  Simmaco . Lettere  di  Anafiafio  ad  Or- 
mifda  fucceffor  di  Simmaco  , nelle  quali  confefia  ly  autorità  fupre- 
ma  della  Sedia  apofiolìca  , é mofira  defiderar  l’ unità  della  Cbiefa . 
Cofiume  de’  Principi  Cattolici  di  prevenir  con  lettere  i Romani 
Pontefici  eletti  , non  offervato  da  Anafiafio  co’  predeceffori  d’  Or - 
mifda  . Scrive  a quefli  cofiretto  dal  timore  dì  perder  l’ Imperio  : 
Giuramenti , e pr.omeffe  fatte  da  Anafiafio  a Vitaliano  follevato 
contro  di  lui  per  la  fede  Cattolica  , di  refiituir  e i Vefcovi  efilia- 
ti , e dì  convocare  il  Concilio  per  giudicare  i perfecutorì  de’  Cat- 
tolici . 

XII.  Rifpofie  benigne  di  Ormìfda  ad  Anafiafio . Legati  mandati  dal 
Pontefice  in  Cofiantinopoli  fintamente  accolti  da  Anafiafio  . Spedifce 
lettere,  e manda  Legati  ad  Ormìfda . Tenta  in  vano  per  mezzo  de* 
fuoi  Legati  tirare  il  Pontefice  , ed  il  Senato  tulle  fue  parti  . Cbiefe 
di  Darà  anta  , dell ’ Illirico , e di  Tracia  tornano  all’ubbidienza  del- 
la Sedia  apofiolìca  » Altre  lettere  , ed  altri  Legati  mandati  da  Or- 
mifda  all ’ lmperadore , difcacciati  da  Anafiafio  . Sue  lettere fuper- 
be  al  Pontefice . Nuova  follevazione  del  Popolo  contro  Anafiafio  per 
la  fede  Cattolica . 

XIII.  Atroce  perfecuzione  di  Severo  Antiocheno  contro  i l Monaci  di 
Siria  ; e ricorfi  di  quelli  alla  Sedia  apofiolìca  . Morte  di  Timoteo 
occupator  del  Trono  Cofiantìnopolitano . Giovanni  di  Cappadocia 
fuccede  a Timoteo.  Morte  infelice  di  Anafiafio  lmperadore  i e fine 
dello  fcìfma  Acaciano . 

I.  Do* 
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I.  T'v  Opo  avere  Acacio  alzata  la  bandiera  di  ribellione  contro  la 
1 3 Chiefa  Romana,  date  le  Chiefe  di  Alefsandria , e di  Antio- 
chia in  preda  a due  fcelleratiffimi  eretici)  cioè,  Piero  Moggo,  e 
Pietro  Fullone  » e dopo  aver  fatta  lega  con  coftoro  per  Render  la  fua 
dominazione  intutto  1*  Oriente  , pafsb  all’  altra  vita  l’ anno  predetto» 
tiranneggiandola  Chiefa  di  Antiochia  Palladio  uomo  eretico,  il  qua- 
le nell’  anno  cdlxxxviii.  era  fucceduto  a Pietro  Fullone  morto  nello 
ftefso  anno , come  Arrigo  Valefio,  e Antonio  Pagi  fi  avvifano  (a) . Ad 
Acacio  adunque  fuccefse  Fiavita , da  Evagrio  detto  Pravità  , » 

(£),  da  Liberato  Diacono,  e da  Vittore  Tunonenfe  nominato  Fla- 
vianoCO»  uomo  fraudolente,  e di  doppio  ingegno  ; il  quale  efsenJ 
dofalito  a quel  Trono  pervia  d’una  folenne  impoftura  £fe  è vero 
ciò,  che  di  efso  narra  Niceforo  3 « cercò  mantenervifi  con  ingan- 
no: imperocché  fingendo  di  volere  abbracciarla  fede,  e l’ubbidien-  J 
za  della  Sedia  apofiolica  , non  confentl  di  edere  intronizzato  in  quel- 
la Sede  fenza  il  conlènfo  del  Romano  Pontefice,  come  feri  ve  Libera- 
to C <0  . Ma  nell*  iftefso  tempo , eh’  egli  fccifse  a San  Felice  Papa  pro- 
fetando di  abbracciare  il  Concilio  Calcedonenfe  , edi  fchivar  la  co- 
munione di  Pietro  Moggo , fcrifse  ancora  a coftui»  fignificandogli  , 
ch’ei  teneala  comunione  di  elso  , e condannando  il  Sinodo  di  Calce- 
doma  rigettava  la  comunione  di  San  Felice  , come  racconta  Nicefo- 
ro fé) . Ma  che  Fiavita  fcrivendo  a San  Felice  profefsafse  nelle  fue 
Anodiche  di  riconofcer  nella  Cattedra  apofiolica  il  fondamento 
della  retta  credenza , fi  raccoglie  manifeftamente  dalle  lettere  dello 
fteflo  Pontefice  al medefimo  Flavita  fcritte,  nelle  quali  dice,  chele 
finodiche  di  lui  portavano  quefia  confeflione  (/)  • Che  poi  nel  me- 
defimo tempo  le  P intendeffe  con  Pietro  Moggo  viene  atteftatoda 
Evagrio  Cg).  Della  fraudolenza  però  di  Fiavita  n’ebbe  fentore  Piftei- 
fo  Pontefice  , non  ofianti  le  lettere,  che  colui  gli  avea  mandate  piene 
di  fommiflione  : imperocché  avendo  Felice  propofto  a i Legati  di 
Fiavita,  che  per  ottener  la  comunione  della  Chiefa  Romana  erane- 
neflario  , che  efli  promctteflero  a fuo  nome  di  rigettar  la  comunione 


(«5  Vid.  Valtfium  in  Vot.  ad  op.14.  Itb.]. 
Evagrii  . Pagium  ad  annuiti  486.  n.a. 

C*)  Evagriua  lib.j.  cap.aj. 

(c)  Libcratu,  in  Breviar.  cap.  18.  Viftor 
Tunonenf.  in  Chronic.  ad  Confulat.  Eufcbii . 

(d)  Nicephoruc  lib.id.  cap.18. 

CO  non  confenfit  fine  Romano  Pon tifi- 
ti iatkrOMi^ari  . Liberata  iaBicviar.  cap,  18. 


C /*)  Nicephonii  lib.id.  cap.  19. 

Quod  ìpfa  dilt&ionis  tua  l itera  Apodo- 
forum  fummum  , petramque  fidai  , & cale  flit 
difpenfjtorcm  m f fieri i .....  beatuen  Petrvm 
Apofiolum  confitentur  . Epift.  sin.  Feli- 
cia  11 1.  ad  Flavitam  apud  Labbc  Tom.v.CoM* 
cil,  edito  Vca.  col.2 1 o*  E. 
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di  Acacio , e di  Pietro  Moggo  > e di  cancellare  i loro  noini  da  i Ditti- 
ci Ecclefiaftici  , ed  avendo  i Legati  rifpofto  , che  efii  non  aveano 
tal  commifiìone  ; tenne  loro  fofpefa  la  comunione , come  apparifce 
dalle  fopracitate  lettere  > nelle  quali  fa  intendere  a Fiavita  ,chefcn- 
za  torre  dalle  Tavole  Ecclefiaftiche  i nomi  di  que’  due  , egli  non  potè* 
eflere  integrato  nella  comunione  della  Romana  Chicfa  C<0  • Ma  prima 
che  le  rifpofte  di  Felice  giungelfero  a Fiavita , collui  miferamente  fini  i 
Tuoi  giorni , non  avendo  tenuta  quella  Sede  che  tre  meli  e giorni  » 
ovvero  quattro  meli  nou  compiuti  , come  tutti  gli  Scrittori  con- 
vengono . 

II.  Morto  Fiavita  fu  eletto  in  fuo  luogo  Eufemio  uomo  Cattolico, 
e veneratore  del  Concilio  Calcedonenfe  ; il  quale»  come  narra  Eva- 
grio  , avendo  ricevute  le  rifpofte  {modiche  di  Pietro  Moggo  alle  let- 
tere di  Fiavita  , e veggendo  , che  colui  anatematizzava  il  Concilio  di 
Calcedonia  , fi  feparò  dalla  fua  comunione:  ma  mentre  contendendo 
amendue  fi  apparecchiavano  di  convocare  il  Concilio  1*  un  contro  l’al- 
tro, il  Moggo  prevenuto  dalla  morte  terminò  l' infame  fua  vita  (A). 
Accadde  la  morte  di  coftui  l’anno  cdxc.  ottavo  del  Pontificato  di  Feli- 
ce » e decimonono  dell’  Imperio  di  Zenone , come  col  Baronio  con- 
fente  il  Pagi  (c) . Ma  la  fua  morte  non  reftitul  la  pace  alla  Chiefa  Alefc 
fandrina  : imperocché  efiendo  (lato  foftituito  in  quel  feggio  Anaftafio 
fecondo  di  quello  nome  , detto  Celite  00;  coftui  ftudiandofi  in  vano 
di  congiungere  al  fuo  partito  i Cattolici , che  abbracciavano  il  Con- 
cilio Calcedonenfe,  e rifiutavano  l’Enotico,  o l’editto  unitivo  di 
Zenone  , mandò  lettere  finodiche  a Palladio  Antiocheno , ch’era  fuc- 
ceduto  nella  Sedia  Antiochena  all’erefia,  ed  alla  pcrfona  di  Pietro 
Follone,  e fi  uni  con  elfo  lui  a condannare  il  Concilio  di  Calcedonia  CO* 
Solamente  adunque  Eufemio  fi  Hudiò  di  cuftodir  nella  Chiefa  di  Co- 
ftantinopoli  la  definizione  del  Concilio  Calcedonenfe;  ed  in  queflo  Co- 
lo fu  degno  di  riprenfione  , che  non  cancellò  dalle  Tavole  Ecclt  fiafti- 
chei  nomi  di  Acacio  , e di  Fiavita  : per  la  qual  cofa  benché  ricevefle 
lettere  rifponfive  dal  Pontefice  Romano,  come  narra  Liberato  (/); 
non  fu  però  da  lui  fatto  partecipe  della  comunione  Ecclefiaftica  . Scrif- 
fe  egli , fecondo  il  coftume  , tollo  chè  fu  afTunto  a quel  Trono  a!  Pon- 
tefice Felice  lettere  finodiche,  in  cui  profeflava  la  fede  definita  nel 
Tom.V.  Par. II ■ S s Con- 


(4)  Vid.  Epirt.  cit.  apud  Labbi  toc.  cit. 
eoi. il  I. 

Ci)  Evagrius  lib.j.  cip. 13. 

CO  Baroniu,  ad  annuiti  490.  nuw.48.  Pa- 
gius  ad  cundcm  aumim , n.14. 


Cd)  Tbeopbane,  in  Chonographia  ad  ana. 
Chrifli  , fecandbm  Alcxandrinoa  , 481. 

CO  Evagriut  lib.3.  cap.,3. 

C /)  Liberatus  in  Breviario  cap.iS.  _ • 
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Concilio  di  Calcedonia  , le  quali  lettere  furono  da  Felice  ricevute  , ed 
approvate,  e confiderato  lui  come  ortodoflo  ; ma  nulladimcno  non'l 
volle  ammettere  alla  communionc  vefcovile , pofciachè  da  i (agri 
Dittici  cadati  non  avea  i nomi  di  Acacio , e di  Fiavita,  come  narra 
lMiceforo  00  • Morto  Zenone  Imperadore  1’ anno  cnxci.  cd  eflendoli 
fucccduto  ncll’ImperioAnallafio, coronato  gli  undici  di  Aprile  dell’irtef- 
fo  anno  , giorno  in  cui  cadeva  la  folennità  del  Giovedì  Tanto,  come 
offerva  il  Cardinal  Noris  (£);  pofciachè  cortili  era  fofpetto  di  Mani- 
cheifmo,  e d’Arianefimo , Eufemio  non  volle  mai  confentire,  che  egli 
forte  coronato , fe  prima  non  riceveva  da  lui  una  profeflione  di  fè- 
de fcritta  di  Tua  mano , nella  quale  profeflaffe  di  abbracciar  come  de- 
finizion  di  fede  le  cofe  decretate  nel  Concilio  Calccdonenfe.  La  qual 
cola  Anartafio  fece,  fottofcri vendo  la  carta  richiedali , comediftefa- 
mente  racconta  Teodoro  Lettore  (c) . 

III.  Ma  qual  forte  lo  (lato  miferabile  della  Chiefa  Orientale  in  tem- 
po , che  Anartafio  fu  artunto  al  Trono  imperiale  , quali  fodero  i prin- 
cipi del  fuo  Imperio,  e quale  impegno  ei  prenderte  nel  voler , che  da 
tutti  fi  ortervaffe  l’editto  unitivo  di  Zenone , il  quale  editto  benché  por» 
tafle  la  condannagione  di  Eutichete  , diftruggeva  in  fortanza  il  Con- 
cilio Calcedonenfe , può  vederfi  da  quello  , che  abbiamo  altrove  in 
qucft’Opera  fcritto  (</).  Frattanto  ertendo  partato  all’altra  vita  San 
Felice  III.  il  di  24.  di  Febbrajo  dell’  anno  cdxch.  e fuccedutoli  dopo 
cinque  giorni  nel  Trono  apollolico  San  Gelafio  I.  confagrato  il  giorno  j 
primo  del  mefe  di  Marzo  cadente  in  Domenica  (e)  ; Eufemio  fcrilTe  al 
nuovo  Pontefice  lettere  piene  di  lignificazioni  di  (lima  verfo  la  di  lui 
perfona  , c di  dimortrazione  di  oflequio  verfo  la  fua  dignità  di  fuccefc 
for  di  San  Pietro  , riconofcendo  lui  come  fondamento  della  Cattolic4 
unità , e come  dcpofitario  della  Cattolica  dottrina  , che  non  aveahifo- 
gno  di  cìfcre  ammaertrato;  ficcomc  fi  raccoglie  dalla  rifpofta  del  mede- 


W Papa  [cripta  Ulivi  ttetpit , & 

Buphemio  velati  orthodoto  favi t ; ftd  illum  in 
Epifcopalcm  commvniantm  non  admiGtypropte- 
rea  quòd  Acacii  quoque  & Fiavita  nomen  de 
/aero  libro  non  deduxijfet . Niccphoru*  lib.16. 
C»P*  1 9» 

- (i)  Card.  Nori/ìut  Diflert.3.  de  Epochis  Sy- 
ro-Maccdon.  cap.4. 

CO  Verim  Buphemiut  Epifcopus  elezioni 
ejus  obftitit  , hareticum  illum  voeant  > tJ  indi - 
gnum  7 qui  ebrìfiianis  imperare t . Ariadne  ta • 


mete  & S enalotti  vim  inferente!  y Eupbe • 
mium  affentìri  eoegerunt  • Ille  non  alia  condì- 
rione  id  fe  faffurum  promifit  > quìm  fi  confef- 
fionem  f cripto  comprcbenfam  ab  eo  fufeepiffet  9 
quo  profiteretvr  fe  prò  definitione  fidei  ampleSo 
ea  y qua  in  Cbalcedoncnfi  Sfnodo  decreta  fae- 
ton t y quodquidem  Anafìafius  pra fìtti f . Theo- 
dor. Lettor  lib.i.  Colle#,  ex  interpret.Valcfiw 
(jt)  Vedi  Tom. 2.  della  potetti  indiretta 
lib.4.  $.4.  n.2.  e feg. 

CO  Vid.  Pagiumad  aanum  492*  0.3* 
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fimo  Pontefice'OO  : e nel  medefimo  tempo  lo  pregava  a riftorar  feco , 
e colla  Chiefa  di  Coftantinopoli  la  comunione  apoftolica  • Ma  ben- 
ché Gelafio  nella  detta  rifpofta  trattafle  Eufemio  come  Prelato  Catto- 
lico , niegò  poter’  egli  ammettere  alla  Tua  comunione  chi  non  condan- 
nale il  nome  di  Acacio  , come  colui  che  avendo  ammetta  la  comunion 
degli  Eretici»  era  fiato  meritamente  condannato;  e confutando  le  fcufè, 
che  a prò  di  lui  fi  adducevano  per  non  effer  flato  egli  eretico,  lo  efor- 
tava  , che  ficcome  avea  egli  condannato  Eutichete  , e gli  altri  ereti- 
ci fuoi  feguaci , così  anatematizzaffe  ancora  il  nome  di  Acacio  (6) . Ma 
qualunque  fotte  la  cagione, che  muoveffe  Eufemio  a non  cancellar  dalle 
memorie  Ecclefiaftiche  il  nome  di  Acacio  ; il  certo  è,  ch’ei  fu  difenfo- 
re  del  Concilio  Calcedonenfe , e che  per  quella  cagione  incorlè  l’odio 
degli  Eutichiani , e lo  fdegno  di  Anallafio  » il  qfale  per  non  etter  con- 
vinto di  perfidia  e di  prevaricazione,  ripetè  con  violenza  da  Eufemio 
la  carta  data  contenente  la  profettone,  che  egli  avea  fatta  di  cullo- 
dire  il  Concilio  Calcedonenfe, come  narra  Teodoro  Lettore  CO  • Scrive 
però  Evagrio  , che  Anaflafio  ripetè  quella  carta  da  Macedonio  fuccef- 
foredi  Eufemio,  al  qual  Macedonio  come  cuftodc  de’fagri  vafi  l’avea 
Eufemio  conlègnata , acciocché  la  culloditte  (et) . Ma  oltre  di  che 
maggior  fede  fembra  , che  debba  prellarfi  a Teodoro , che  ad  Evagrio  > 
avendo  quello  terminata  la  fua  Storia  affai  prima  di  quello , cioè , quel- 
lo nel  principio  del  fello  fecolo  circa  l’  anno  dxviii.  affai  prottmo  al 
fatto , e quello  nella  fine  del  medefimo  fecolo  intorno  all’  anno  nxc  i v. 
può  facilmente  conciliarfi  la  tellimonianza  di  Teodoro  con  qu  Ila  di 
Evagrio  dicendoli , che  Anaflafio  tentò  collringere  Eufemio  a render- 
li la  carta  della  profettone,  che  avea  fatta  ; ma  che  Eufemio  non  glie- 
la rcttituì , avendola  data  in  confegna  a Macedonio,  ch’era  allora 
cu  (lode  de’  fagri  vali;  e che  da  quelli  dappoiché  era  fucceduto  ad  Eu- 
femio cercaffe  Anaflafio  di  aver  la  detta  carta  . Sdegnato  perciò  Ana- 

l — S s 2 rtafio 

Sed  ait  dileftio  tua  , tantum  circa  me  monflraverit  y fanttarum  Eccle^arum  non  defe* 
Jefe  ebaritatis  habuiffe  , ut  non  folum  ad  feri • rere  caritatem  , quia  me  in  pontificati  Sede  lo - 
bendum  fuerir  contentili  , fed  affatili  audire  • caverit  non  indigtntem  , (ìcut  ait  , deceri  ; fed 
Legifti  fentcntiam  : n Fides  ex  auditu  , au-  intendentem  omnia  necejfaria  ad  Eccle  aflici 
ditus  autem  per  verbum  Dei  ,,  : illud  feilieet  Corporii  unitatem  . S.  Gelaf.  Epift.  j.  ad  En- 
verbum  , quod  confeffioni  B.  Apofloli  Petri  por • phemium  Conflantinopolitanum  apud  Labbè 
tas  inferni  numquam  pravaliturat  effe  promi  te  . Tom. 5.  Concil.  edit.  Vcn.  col.iSs.  B. 

Atnue  ideo  rationabiliter  exifìimafiì  , quia  fide - ( b")  Vid.  Epift.  cit. 

lii  Deus  in  verbit  fuiiy  nonni 'i  aliquid  tale  prò*  (r}  Anafla'iut  cum  violtntia  ebartam  prò* 

mi  i ffet  infìituere  , veram  fpon'ionii  fu*  prò-  fejfionis  fva  ab  Eupbemio  repetiit  . Theodor. 
mijfionem  impleret  . Ait  denique  tua  di  le  fi  io  , j Leftor  Coliefì.  lib.a.  ex  interpret.  Vale  fi  i • 
noi  divina  providenti a grafia  * quod  ilio]  ( d')  Evagrius  lib. 3.  cap.32. 
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ftafio  con  Eufemio  , cominciarono  alcuni  ad  infunarli  la  vita  per  Ter* 
vire  all’odio  dell’ Iinperadore  . Ma elTendo  flato  mandato  un  (icario 
per  ucciderlo , mentre  coflui  alzato  il  ferro  nudo  tentò  di  ferirlo 
lulcapo , venne  il  colpo  a cader  fopra  Paolo  difènfor  della  Chiefa 
Coflantinopolitana , uomo  alto  di  datura»  il  quale  benché  non  ri- 
manere cdinto , corfe  però  grave  pericolo  della  vita  (a)  . 

IV.  Finalmente  volendo  Anadafio  disfarfi  di  Eufemio,  afcriven- 
do  falfamente  a lui  la  ribellione  degli  Ifauri , che  in  quel  tempo  avea- 
no  moifo  le  armi  contro  di  fe  , convocò  un  Concilio  di  Vefcovi , che 
fi  trovavano  in  Codantinopoli , i quali  per  far  cofa  grata  all’  lmpera- 
dore , fenza  punto  fentire,  ed  efaminar  la  verità  dell’accufa  , lo  depo- 
fero  , c lo  fcomunicarono , promuovendo , come  Anadafio  volea , 
a quella  Sede  Macedonio  Prete  della  Chiefa  CodantinopoJitana , e 
cudode  de’ fagri  vafi  : e benché  il  Popolo  fi  muovelfe  perciò  a fe  di- 
zione, ed  empieffe  il  Cerchio  di  clamori;  nulladimeno  fu  mandato 
Eufemio  da  Anadafio  efiliato  in  Eucaita  (£)  : ciò,  che  accadde  nel 
Confolato  di  Flavio  Vittore  fenza  collega,  cioè  , nell’anno  cdxcv.  co- 
me fi  ha  da  Marcellino  CO , quarto  del  Pontificato  di  San  GeJafìo, 
e quinto  dell’Imperio  di  Anadafio,  benché  il  Pagi  riferifea  , falla 
tedimonianza  di  Teofane , nell’anno  feguente  l’efilio  di  Eufemio  , e 
l’elezione  di  Macedonio  C<0»  Eu  Macedonio  uomo  di  rigorofa  adi- 
nenza  , e d’ illibato  codume  : e benché  ricevere  l’Enotico  di  Zenone; 
fodenne  nulladimeno  le  definizioni  del  Concilio  Calcedonenfe  eoa 
grancoraggio , per  la  cui  difefa  perfeguitato  dall’empio  Anaftafio 
Imperadore , fu  finalmente  mandato  in  efilio . Il  primo  atto  di  fua  pie- 
tà degno  di  lode  fu  quello  non  folo  di  afficurare  Eufemio  fuoanteceC. 
fore , che  non  li  farebbe  infidie  nell’efilio  , ma  di  donargli  ancora 
molta  fomma  di  denaro  , ch’egli  fi  fece  dare  adinterelfe,  acciocché 
fervide  di  fodentamentoper  lui  ,e  per  alcuni  fuoi  dimedici  (e)  .Quan- 
do egli  fall  alla  Cattedra  di  Codantinopoli , le  Chiefe  di  Aleflandria 
e di  Antiochia  erano  occupate  dagli  eretici,  quella  da  Atana/ìo  fe- 
guace  di  Pietro  Moggo  , queda  da  Palladio  feguace  di  Pietro  Fello- 
nesco’quali  nulladimeno  comunicava  Anadafio,  e volea  che  gK 
altri  comunicaflero  per  mezzo  dell’ Enotico  , o dell’editto  unitivo  di 
Zenone  . Ma  poco  dopo  , cioè  , nell’anno  cdxcvii.  avendo  finiti  i fuoi 
giorni  Atanafìo , come  fi  raccoglie  da  Teofane , e da  altri  monumenti 

reca 


Co  Tbeodoru,  Lettor  Colteti.  Uba. 
Co  Theodor u,  Lettor  loc.cit. 

*0  Martellimi,  in  Cbronic. 


(rf)  Vid.  PjKjiunr  ad  »nnum  495.  n.|. 
CO  Theodoru,  Lctlor.  liba» 
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recati  dal  Pagi  (a),  fu  foftituito  in  fuo  luogo  Giovanni  Mela»  o 
A mula  , come  altri  lo  chiamano  ; qual  fcgul  l’efempio  del  fuo  prede- 
ceffore , e fottoferivendo  l’editto  unitivo  comunicò  colle  altre  Sedi 
di  Antiochia»  e di  Coftantinopoli , come  narra  Liberato  (£).  Nell’ 
anno  poi  cdxcviii.  paffato  all' altra  vita  Palladio  Vefcovo  di  Antio- 
chia, come  fi  raccoglie  da  Teofane  e da  Niceforo  CO»  fu  in  fuo 
luogo  foftituito  Flaviano  Prelato  Cattolico  . E qui  è da  oflervarfi  » 
che  febene  l’Enotico  di  Zenone  fu  la  forai  cagione  delle  di feordie  del- 
la Chiefa  Orientale  , e della  propagazione  dell’ erefia  Emichiana; 
non  tutti  però  quelli , che  Io  fottoferivevano  furono  eretici  : pofeia- 
chè  preferì  vendofi  in  quello  la  condannagione  diNeftorio,  c di  Eu- 
tichete  , e vietandofi  di  far  menzione  del  Concilio  Calcedonenfc  ; 
molti  per  una  certa  economia , configliati  dalla  neceflìtà , accetta- 
vano quell*  editto  condannando  l'erefia  d’Eutichete  , e fenza  far  men- 
zione del  Concilio  di  Calcedonia  foftenevan  le  fue  definizioni  contro 
quell’eretico:  altri  condannando  verbalmente  il  nome  d’Eutichete 
foftenevano  apertamente  la  colui  erefia,  condannando»  e deteftan- 
do  le  definizioni  del  Concilio  di  Calcedonia  : ciò,  che  era  mente  del 
perfido  Imperadore  ; il  quale  nel  comandar  che  foffe  da  tutti  of- 
iervato  1*  Enotico  lafciando  la  libertà  di  ricevere  » o di  rigettare  il 
Concilio  di  Calcedonia  , come  altrove  abbiamo  oflervato  ( ,d_ ) ; col 
perfeguitar  poi  acerbamente  que’ Vefcovi , che  le  definizioni  di  quel 
Sinodo  abbracciavano  fece  conofcer»  che  egli  non  ad  altro  mira- 
va, che  a diftrngger  la  fède  in  quel  Sinodo  ftabilita.  Tra  i Vefcovi 
Cattolici,  che  fottoferiflèro  l’editto  unitivo,  furono  Macedonio  di 
Coftantinopoli  , Flaviano  di  Antiochia , ed  Elia  di  Gerufalemme  fuc- 
ceduto  nella  Cattedra  Gcrofolimitana  a Saluftio  Panno  cdxcii.  come 
da  Cirillo  Monaco  fcrittor  della  vita  di  San  Sabba  raccolgono  ilBa- 
ronio,  edilPagi(e):  i quali  tre  Prelati  avendo  fottoferitto  l’Enoti- 
co  » e comunicato  tra  loro , furono  per  qucfto  nome  da  alcuni  Scrit- 
tori di  quell’età  tacciati  come  nemici  del  Concilio  di  Calcedonia  : ma 
I certo  però,  che  erti  faron  Cattolici , che  per  difefa  di  quel  Concilio 
foffrirono  perfecuzioni  ed  efilj  da  Anaftafio  . Ma  fopra  la  cattoli- 
cità di  quefti  Vefcovi  può  vederli  ciò  , che  noi  abbiamo  altrove  fcrit- 
co  C /)  • Unendo  Macedonio  negli  affari  della  religione  condotta  at* 


00  Vid.  Pagium  ad  annnm  497.  n.2.  S 

CO  Liberata*  in  Brcviar.cap.31. 

CO  Vid.  Pag.  ad  ann.497* 

00  VcdiT.i.  della  potete  1,4.  $.4.  n.2» 
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fai  divcrfa  da  quella,  che  l’Imperadore  defiderava,  e temendo  egli 
d’eflcr  convinto  di  prevaricatore  fe  condannando  manifeflatnente  il 
Concilio  Calcedonenfe  fofle  rimafta  nelle  mani  di  Macedonio  quella 
fcritta  profeflione,  ch’egli  avea  fatta  di  difenderlo,  la  quale  da  Eufemio, 
a cui  fu  data  , era  (lata  confegnata  a Macedonio  ; fece  iflanza  a quefli, 
che  gli  fotte  reflituita  , aderendo  che  tornava  in  contumelia  dell’Im- 
perio, che  quel  chirografo  fi  confervafle  nella  Chicfa  C<0  . Ma  refi- 
(lendoli  coraggiofamente  Macedonio , e negando  di  voler  tradir  la 
fede  col  rendere  a lui  quella  carta,  con  cui  avea  dato  pegno  alla 
Chicfa  della  fua  credenza,  cominciò  a pcrfeguitarlo  con  ogni  Torta 
d’infidie  per  torgli  il  Vefcovato  ( b~):  ma  occupato  nella  guerra  co’ 
Pcrfiani  , non  potè  per  qualche  tempo  effettuare  il  fuo  difegno. 
Stabilita  poi  la  pace  , o la  triegua  tra  i Romani  e’ Perfiani  , ciò, 
che  acccadde  nel  Confolato  di  Sabiniano  c Teodoro , come  narra 
Marcellino  CO  » cioè,  l’annonv.  decimoquinto  dell’Imperio  di  Ana- 
(lafio  , efettimo  del  Pontificato  di  Simmaco,  cominciò  dinuovoa 
travagliare  i Cattolici , c fpccialmente  Macedonio  CO  • 

V.  Degno  dì  egregia  lode  ful’cfempio  di  manfuetudine  data  da 
Macedonio  allora  quando  avendo  i fuoi  nemici  fubornato  un  tal# 
Afcolio  , acciò  col  (erro  impugnato  lo  affaliffe , ei  comandò,  che 
quel  fagrilego  fofle  rimunerato  con  molti  doni  : ciò  , che  egli  fece 
con  altri  ancora,  che  fagrilegamente  l’infidiavan  la  vita  Ce)  • Ma 
piò  degna  di  commendazione  fu  la  fua  coftanza  nel  far  fronte  ad  Ana- 
(lafio  , il  quale  fotto  prefetto  di  far  fottoferivere  a tutti  1’ editto  uni- 
tivo favori  va  apertamente  gli  Eutichiani  , evolea  la  condannagione 
del  Concilio  Calcedonenfe.  Quindi  effendo  avvenuto,  che  un  certo 
Severo,  celebre  per  la  fetta  de’  Severiani , di  cui  fu  autore,  il  quale  dal- 
lo Audio  della  giurifprudenza  avendo  abbracciato  il  Monachifino  in 
un  Moniflero  di  Egitto  tra  Gaza  e Majuma  , per  aver  profetata 
l’erefia  di  Eutichete , ed  efecrato  il  Concilio  diCalcedonia  difcacciato 
con  molti  altri  Monaci  del  fuo  fentimento  dal  detto  Moniflero,  fi 
portaflecon  una  truppa  di  Monaci  Eutichiani  in  Coflantinopoli  per 
efeguir  , come  dice  Evagrio , le  parti  di  Legato  , e per  fe  fletto , epe* 
Monaci,  che  erano  (lati  inficine  con  lui  difcacciati  dal  Moniflero; 
non  Colo  fu  benignamente  accolto  dall’Imperadore  (./) , ma  divenuto 


O}  EvagrJus  Iib.j,  cap.ji. 

(*)  Evagrius  loc.  cit. 

Martellina*  in  Ctuoxuc.  ad  huiusanni 
Confale* , 


(tt)  Theodorus  Leftor  in  Colfeft.  Iib.ti 
CO  Theodorus  Lcclor  lib.a.  Colici. 
(/)  Evagrius  lib.j.  cap.ji. 
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fuo  famigliare  ebbe  aperto  campo  di  follevar  tumulti  in  Coftantino- 
poli  contro  i Cattolici,  e contro  Macedonio , mettendo  co’  fubi  Mo- 
naci tutta  a rumor  la  Città  contro  il  Sinodo  di  Calcedonia  (0)  • Si 
unirono  a i Monaci  fediziofi  i Legati  di  Giovanni  Mela,  che,  come 
fi  è detto,  era  fucceduto  ad  Anaftafio  nella  Chiefa  Aleflandrina  5 il 
quale  feguendo  le  pedate  del  Moggo  avea  promeflb  all’Imperadore 
ducento  libre  d’oro.fe  avelie  del  tutto  abolito  il  Sinodo  Calcedonenfe  . 
Per  la  qual  cofa  Anaftafio  tentò  coftringer  Macedonio  a comunicar 
con  Giovanni  e co*  fuoi  Legati . Ma  fi  oppofe  vigorofamente  il  cat- 
tolico Prelato,  dicendo  , che  nefluna  comunione  volea  concedere 
a coloro,  fe  non  profelTavano  di  ricevere»  e tener  la  fede  di  quel  Si» 
nodo  (b)  . Andato  in  vano  quello  colpo  tentò  a (Tali  rio  con  un  altro 
molto  piò  fraudolento  : imperocché  avendo  Flaviano  Vefcovo  di 
Antiochia,  ed  Elia  Vefcovo  di  Gcrufalcmmc  fottoferitto  alle  minac- 
ciofe  iftigazioni  di  lui  1*  Enotico  di  Zenone,  e condannato  Neftorio 
ed  Eutichete  Lenza  far  menzione  del  Sinodo  di  Calcedonia  , ed  avendo 
Flaviano  [fe  vero  è ciò  , che  narra  Teofane  ] rigettate  nonledefini- 
zioni  del  detto  Sinodo  , ma  alcune  Azioni  di  elfo,  che  non  la  fede  , 
ma  le  perfone  riguardavano  ; egli  dando  ad  intendere  a Macedonio  , 
che  que’.Vefcovi  aveano  condannato  il  Concilio  Calcedonenfe,  voi-" 
le  coftringerlo  full*  efempio  di  coloro  a far  l’ iftcflb  , quafichè  tutto 
l’Oriente  folle  di  quello  fentimento  : Ma  il  buon  Prelato  rifpofe , che 
einonpotea  ciò  fare  Lenza  un  Concilio  Generale,  alla  cui  teda  folle 
il  primo  il  Pontefice  Romano,  come  narrano  concordemente  Teo- 
doro Lettore  , e Teofane  (c)  • Sdegnato  perciò  Anaftafio  colle  l’immu- 
nità degli  afili  alle  Chiefe  de’Cattolici , e concefle  quella  franchigia  alle 
Chiefe  degl’eretici.  In  tanto  Severo  muovendo  i fuoi  Monaci  a tumulto 
per  introdurre  a forza  1’  Eutichianiftno  nella  Chiefa  di  Coftantinopoli , 
operò  che  quelli  un  di  di  Domenica  , parte  entrando  nella  Chiefa  mag- 
giore, parte  nella  regia  Cappella, nel  cantarli  l’Inno  Trifagio  con  alte 
grida  aggiungelfero  quelle  parole  , <j£ui  cractfixui  ejì prò  nobis.  Per 
la  qual  cofa  mofto  aduna  univcrfal  fedizione  il  Popolo  di  Coftantino- 
poli , 


(a)  Theoptianc*  ad  annum  Chrifli,fccun<Jì»m 
Àlexandrinos  , dii.  iddi  , anno  Chrifti  nix. 

I»  adverfum  otpofuit  fe  Macedonia!  > 
Hans  nuli  am  commtmionem  iis  impartiti , ni'i 
matterà  & ms$ifìram  profiterentur  ChalccJo- 
nenfem  Synodum  . Theophancs  loc.  cit. 

Xf)  itaquo  geflis  9 Anafla'iu.t  Mando* 
nium  violenti*!  urgere  cocpit } ut  ipfe  quoque 


idem  fatene  . Macedonius  virò  abfqtte  univer fa- 
li  Smodo  , cui  Romanur  Epifcopus  frauderei  , 
nibil  fi  foflurum  effe  refiondii . TbeoJoru*  Le- 
fior,  in  Collcfl.  lib.*.  ex  interpretinone  V*. 

ledi  . Ai  btc  Macedonie  ci tra  univerfilcm 
Sfnodum  , ni  frimai  affiderei  Rumarmi  Epi- 
fiotui , Ufi  exequi  non  (offe  rifinirai  • Theo- 
phiset  loc.  cit. 
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poli,  Io  donne  ed  i fanciulli  col  Clero  eco*  Monaci  Cattolici  fi  con- 
fortavano al  martirio , difpofti  a fpargere  il  fangue  per  la  fede , e pub- 
blicamente in  ogni  luogo  lacerando  l’ Imperadore  , lo  chiamavano 
Manicheo,  e indegno  dell’ Imperio  (a):  ond’  ei  coftretto  dal  timore 
fi  chiufe  , e fi  munì  nel  Palazzo  , fatte  alleftire  alcune  Navi  per  fug- 
gitene , dove  dalla  neceflità  folle  affretto . Ma  ri  voltofi  a’  fraudolen- 
ti configli , dove  prima  avea  giurato  di  non  voler  più  veder  la  faccia 
di  Macedonio,  lo  mandò  con  molta  fommilfione  a pregare,  accioc- 
ché fi  portafle  da  lui . Andò  il  forte  Prelato  a trovarlo  , accompagna- 
to da  fauffe  acclamazioni  non  foto  del  Clero  c del  Popolo,  ma  an- 
cora delle  milizie  ; e giunto  alla  fila  prefenza  lo  riprefe  come  nemico 
della  Chiefa  : ed  egli  fimulando  di  fopportare  in  pace  la  riprenfìone 
finfe  di  voler  feguire  il  di  lui  fentimcnto  (ó) . Sedato  in  quella  guifa  il 
tumulto  , pensò  il  perfido  Imperadore  al  modo  di  vendicarli  : onde 
fubornati  alcuni  uomini  fcellerati , Io  fece  da  loro  pubblicamente  ac- 
cular di  nefando  delitto , prefentare  il  libello  deli'accufa  al  Prefetto  di 
Coftantinopoli  , e indur  nel  giudizio  i complici  CO*  Ma  dove  fu 
comprefa  manifeftamente  la  falfità  dell’  accufa  calunniofa , e do  ve  lòp- 
pe Anaftafio,  che  Macedonio  non  folo  nel  Pretorio  , ma  ancora  nel 
Teatro  era  preparato  a difenderfi , fu  coftretto  a rivolgerfi  ad  altre 
trame  C<0;  e temendo  del  Popolo,  lo  fece  di  notte  tempo  violentemen- 
te portare  in  Calcedonia  fé)  • ed  indi  lo  rilegò  in  Eucaita  (/).  E ben- 
ché feriva  Evagrio,  che  Macedonio  per  configlio  di  Celere  Maellro 
degli  ufficj  nafeoffamente  partilfi  dalla  fua  Chiefa  (g)  ; contuttociòfi 
sà  dal  confenfo  univerfale  di  tutti  gli  Scrittori,  che  da  Anaftafio  fu’Ma- 
cedonio  mandato  in  efilio  . La  qual  cofa  atteftarono  ancora  i fuoi  ne- 
mici , i quali  per  giuffificar  quell*  efilio  calunniarono  Macedonio  come 
autore  della  rivolta  del  Popolo  Coffantinopolitano  contro  Anaftafio 
e quella  fu  la  voce , che  fparfe  Severo  nelle  fue  lettere  a Soterico  , ri j 

ferite  dal  medefimo  Evagrio  C^)  • 

VI.  Difcacciato  nella  guifa  che  fi  è narrato  Macedonio  dal  Tro- 
no Coffantinopolitano , Anaftafio  il  giorno  feguente  foftituì  in  luogo 
di  quello  Timoteo  Prete  della  Chiefa  di  Coftantinopoli , amico  di  Se- 
vero , della  fazion  degli  Acefali , cioè  , di  coloro  , i quali  non 
volevano  capo  fopra  di  fe,  da  cui  dipendeflero  nella  dottrina  cir* 

. ‘ ca  il 


C«)  Theophane,  ad  annum  CHridi , fecun- 
dàm  AJcxandi in.503. 

CO  Tbeodorus  Lcclor  lib.i.  Colici.  Theo- 
phanct  loc.  eie. 

Co  Evagriua  lib.  3.  cap.  3j.  Tbcophaaca 
loc.  cu. 
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ca  il  Miftero  dell’Incarnazione  » ma  fi  facevano  lecito  il ‘predica- 
re » ed  il  penfar  come  loro  pareva»  Sparandoli  dalla  comunione  de' 
IoroVefcovi , e facendo  tra  loro  private  conventicole,  e comunio- 
ni. Nacque  quella  lètta  in  Egitto , come  narra  Leonzio,  allorché  i 
fautori  di  Diofcoro  , che  foilcnevan  la  dottrina  di  Eutichete  , avendo 
Pietro  Moggo  fpacciato  Eutichiano  fottofcritto  1*  Enotico  di  Zenone» 
fifepararon  dalla  di  lui  comunione,  nè  vollero  piò  tornar  Lotto  di  lui» 
ancorché  egli  per  unirgli  a fe  condannale  apertamente  il  Concilio 
Calcedonenfe  (a).  Avevano  quello  di  comune,  che  tenevano  l'ere- 
fia  di  Eutichete  nel  follenere  una  fola  natura  in  Chrillo  Signor  noflro, 
e nel  condannare,  ed  efecrare  il  Concilio  di  Calcedotiia  , non  abbrac- 
ciando il  temperamento  dell’  editto  unitivo  . Tutti  quegli  adunque» 
che  per  quella  cagione  fdegnavano  la  comunione  de*  loro  Vefcovi  » 
o che  venivan  difcacciati  da  i Monafterj , dove  aveano  profeflàt» 
1 monadica  vita  , nè  voleano  comunicar  con  quelli , che  condanna- 
vano Eutichete , fi  ditterò  Acefali . E benché  dapprima  quedo  mo- 
i ' ftruofo  corpo  di  fanatici  non  avelie  alcun  capo,  col  progreffò  del 
tempo  n’ebbe  tanti , che  divenne  un  Idra  moftruofiflìma  . Da  Seve- 
f ro  vennero  i Severiani , da  Gajano  i Gajaniti , da  Teodofio  i Teodo- 
fiani  , da  Jacopo  i Giacobiti  , da  Temidio  i Temidiani  , ed  altri 
da  altri  ( b ).  Di  quedo  capo  adunque  di  uomini  fanatici  c tumul- 
tuanti eflendofi  fatto  protettore  Anadafio  , follevò  perciò  al  Trono 
Codantinopolitano  Timoteo  ordinato  l’anno  dxi.  come  fi  hà  da  Mar- 
cellino nella  Cronaca  (c),  terzodecimo  del  Pontificato  di  Simmaco, 
e ventefimoprimo  dell’  Imperio  di  Anadafio . La  prima  cofa  , che  co- 
llui fece  , Palilo  fui  folio  Pontificale  , fu  di  deporre  da  tutte  le  Chic- 
le le  immagini  di  Macedonio , come  narra  Teofane  00 , non  vo- 
lendo in  alcuna  Chiefa  celebrare  il  Sagrificio  , fe  da  quella  non  era- 
no abolite  le  immagini , e le  memorie  del  fuo  anteceflore  CO  • Che 
fotte  collui  uomo  di  nefluna  dabil  credenza  fi  raccoglie  da  quello, 
che  di  etto  narra  Teodoro  Lettore  , cioè  , che  eflendo  morto  il  Pre- 
fetto dell’infigne  Monidero  degli  Studiti,  fi  portò  a quello  Timoteo  per 
ordinare  il  fucceflore  : ma  dicendo  1’  ordinando  , ch’ei  non  potea  ri- 
cevere ordinazione  da  chi  condannava  il  Concilio  Calcedonenfe,  egli 
allora  ditte  anatema  a tutti  quelli  , che  non  ricevevano  , e anatema- 
tizzavano quel  Concilio  ; e che  riprefo  poi  acerbamente  di  quedo 
Tom.V.  Par. 11.  T t fatto 

(»)  Vid.  Leontium  di  ftffis  afl.j.  I Confili,, . 

(A)  Vid.Baronium  ad  an.53  5.  n.  74»  & Ceq.  I (tf)  Vid.  Theophan/Ioco  cit. 
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fatto  da  Anallafio  , ei  cangiando.fede  difle  anatema  a tatti  quelli , 
che  ricevevano  il  Concilio  di  Calcedonia  00  • Effendofi  in  vano  af- 
fatigato  Anallafio  per  perfuadere  Anicia  Giuliana  , femmina  illudre 
figliuola  di  Olibrio  Imperador  d’Occidente,  e di  I’iacidia  figliuola 
di  ValentinianoIII.  e maritata  ad  Arcobindo  Patricio  (£)  , a comuni* 
car  con  Timoteo,  eflendo  ella  attaccatiffima  al  Concilio  Calcedonenfe  ; 
]’ ideilo  Timoteo  andò  da  lei  più  volte  adaffalirla  per  lo  medefimo 
effetto,  ma  fu  Tempre  rigettato  (c) . Non  trovando  pertanto  Ana- 
ftafio  alena1  odacolo  a*  luoi  difegni  dal  Vefcovo  di  Codantinopoli , 
anzi  efsendo  fecondato  ne’  Tuoi  in  traprendi  menti  da  Timoteo  « non  eb- 
be più  alcun  ritegno  la  Tua  perfidia;  onde  ebbe  il  contento  divedere 
occupati  dagli  eretici  capitali  nemici  del  Sinodo  Calcedonenfe  i primi 
feggi  della  Chiefa  Orientale . Già  fin  dall’anno  dvi.  efsendo  morto 
Giovanni  Mela  Vefcovo  Alefsandrino  , gli  era  fucceduto  Giovanni 
Niceota  circa  il  mefe  dr  Maggio  dello  fìefso  anno  (d) , il  quale  fe- 
guendo  le  pedate  dc’fuoi  eretici  predecefsori , efdegnando  comuni- 
car co'  Vefcovi , che  condannavano  Eutichete  CO  » tenne  quella  Se- 
de fino  all’anno  dxvix.  (/).  Rimaneva  nella  Sedia  Antiochena  Fla* 
viano,  e nella  Gerofolimitana  Elia  Prelati  Cattolici  : ma  pretto  Ana* 
ftafio  , trovando  difpofto  a favorir  tutti  i Cuoi  trafporti  Timoteo, 
fi  disfece  anche  di  quelli , e nell’anno  dxii.  come  narra  Marcellino 
nella  fua  Cronaca,  difcacciò  Flaviano  da  Antiochia, e lo  rilegò  in  Petra, 
luogo  pollo  nei  confini  della  Palettina  (j?)  , e dopo  di  lui  nell'an- 
no nxiii.  depofe  Elia  dalla  Sede  Gerofolimitana , e lo  mandò  in  efilio . 
Della  rilegazione  in  Petra  di  Flaviano , oltre  Marcellino  , parlano 
Evagrio  , e Teofane  (1»)  , e molti  altri  dopo  di  loro.  Del  difcaccia- 
mento  poi  di  Elia  dalla  Sede  di  Gerufalemme  parla  di  (Untamente  Ci- 
rillo Monaco  nella  vita  di  San  Sabba  , dal  quale  autore  antichìifimo  , 
ed  informatiflimo  , molte  cofe  degne  di  memoria  intorno  alle  cagioni 
dell’  efilio  di  que’  due  Santi , e Cattolici  Vefcovi  , e dell'  empietà 
di  Anaftafio  hà  tratte  il  Cardinal  Baronio  ne’  fuoi  Annali , benché  non 


aveffc  a mano  fenon  l'antica  verfione  di  quello  Scrittore  appreffo  il 
Surio  in  molte  cofe  mancate . La  qual  vita  poi  in  greco  colla  nuova  in- 
terpetrazione  latina  fu  pubblicata  da  Giambattilla  Cotelerio(i).Avcn* 

. ■ „ io 

(O  Theodorus  Lettor  Joc. cit.  C/D  Vid.  Pagium  ad  annura  Chrifti  5rd. 

C*)  Vid.  Pagium  ad  annuiti  471*  n.4.  nutn.7. 

CO  Thcophanc*  ad  annum  Chrifti  , fecun*  Cg~)  Marcellinu*  in  Chronic.  ad  Confala» 
dì»m  Alcxandrinos  , 505.  tum  Pauli  , & Mufcbiani  . 

CO  Vid.  Pagium  in  Critic.  ad  annum  50 6»  CO  Evagrìus  lib.j.  cap.  ja.  Theophane*  ad 
“"**•  annum  Chrifti  , fecundùm  Alcxan  drinos,  504» 

QO  Oberato»  in  Breviar.  cap. ig.  CO  Vid*T.j.Monum«nt.E«UCr»c*  p.aao. 
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do  Cirillo  tratte  le  cofe,  che  fcrive  di  San  Sabba  , il  quale  fiorì  in 
tempo  di  que*  due  Prelati , ed  a prò  loro  andò  Legato  in  Coftantino- 
poli  appretto  Anaflafio , da  i dilcepoli  del  medefimo  Santo , e com- 
pagni delle  Tue  fatiche  , e de’fuoi  pellegrinaggi  per  la  fede  Cattolica  • 
i quali  difcepoli  tuttavia  eran  viventi  quando  Cirillo  fcrifle  le  diluì 
getta  , com’  egli  fi  dichiara  nel  principio  della  vita  di  detto  Santo  (.<>){ 
merita  piò  fede  degli  altri  Scrittori  . Piò  colè  didimamente  fappiamo 
da  lui , che  con  molta  confufione,  e perturbazione  di  tempi  e di  fatti 
vengon  narrate  da  Evagrio  , e da  Teofane  . 

VII.  Sappiamo  adunque  da  queflo  Scrittore  > che  Anaftafio  fu 
ìiioffo  ad  efiliar  que’ due  Prelati  da  quella  llefla  cagione  , che  lo  mode 
ad  efiliar  Macedonio  > cioè  , dall’  avverfione  , che  egli  avea  alla  fede 
definita  nel  Concilio  di  Calcedonia  : onde  non  potea  comportare» 
che  in  quello  fotfero  uniti  con  Macedonio  (b)  : che  crebbe  poi  oltre- 
modo il  fuo  furore  allorché  efiliato  Macedonio,  ed  intrufo  in  fuo 
luogo  Timoteo,  domandò  a que’ due  Vefcovi,  che  fi  umifero  con 
codui , ed  elfi  ricevendo  le  dilui  finodichc  negarono  confentir  negl* 
atti  della  depofizione  di  Macedonio  (O  : che  prevedendo  Elia  la 
tempefta  che  farebbe  per  ifcaricarfi  fopra  quelle  due  Chiefe  dal 
furibondo  Imperadore  , mandò  a lui  fuo  Legato  San  Sabba  con-, 
molti  altri  Santi  Monaci  di  Palcftina  a fine  di  placarlo  (d)  : che 
primache  San  Sabba  giungelfe  in  Cofiantinopoli  , molfo  Anaflafio 
dalle  infìnuazioni  di  Soterico  Vefcovo  di  Cefarea  in  Cappadocia  , 
e di  Filofièno  Vefcovo  di  Jerapoli  perfidiami  Eutichiani  [di  que- 
fto  Soterico  parla  ancora  Teofane  , dicendo  , che  fu  confagrato 
Vefcovo  da  Macedonio,  e che  avea  profeffato  in  ifcritto  di  tener 
le  definizioni  del  Concilio  Calcedonenfe  come  regole  di  fede  » ma 
che  poi  ifiigato  da  Eilolfeno , o Zenia , Vefcovo  di  Jerapoli  mutò 
penfiero  , e divenne  nemico  di  Macedonio  (e)  ] , avea  ordinato  , che 
fi  congregali  un  Concilio  in  Sidonia  di  tutti  i Vefcovi  di  Paleflina,  e 
di  Oriente,  cui  prefi  edelfero  que’  due,  per  condannare  il  Concilio  Cal- 
ccdonenfe  (f)  : che  elfendo  intervenuti  a quello  Concilio  Fla viano  ed 
Elia  operarono  , che  quel  Sinodo  foffc  fciolto  , col  fcriver  lettere  all’ 

T t 2 Im- 
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CÓ  Po/i  mortem  verò  Palladii  Flavianur 
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Imperadore  piacevoli)  e difpenfatorie  : e che  toraati  i Vefcòvi  alle 
loro  Sedie , Soterico  e Filofleno  , da  Evagrio  e da  Teofane  chiamato 
Zeitia  > concitarono  a sfrenata  ira  T Imperadore  contro  que’  dui  Pre- 
lati > quali  egli  per  fraude  ed  aflozia  loro  foffe  fiato  ingannato  (<0. 
Parlano  di  quello  Concilio  Marcellino  , Teofane  >6  1*  autore  del  Libel- 
lo finodico  (b)  . Quali  poi  folfero  le  lettere  di  FJaviano  e di  Elia  fcritte 
ad  Anafiafio  , dalle  quali  ei  fi  riputò  da  loro  ingannato  , e fi  morte  a 
fciorrc  quell’  adunanza  di  Vefcovi  prevaricatori , che  eflo  avea  ordi- 
nata perchè  reUafle  condannato  il  Sinodo  Calcedonenfe  , viene  non 
ofcuraménte  indicato  dallo  fieflb  Cirillo,  dove  riferendo  le  afpre  do- 
glianze . che  fece  Anafiafio  con  San  Sabba  di  FJaviano  e di  Elia  feri- 
ne > che  quel  Principe  fi  dolfe  di  loro  perchè  gli  aveano  fcritto  in  que- 
lli termini  : Noi  rigettiamo  ogni  erefea  , ebe  induce  alcuna  co/a  di 
nuovo  contro  la  retta  fede , e neppure  ammettiamo  le gejìa  del  Concilio 
Calcedonenfe  , porgli  /caudali  , che  indi  fonofurti  CO  • Da  quelle  let- 
tere Teofane  ed  altri  prefcro  argomento  di  credere,  che  Flaviano  ed 
Elia  condannarti^  la  fede  definita  nel  Concilio  Calcedonenfe  : ma  il  ve- 
ro è i che  que’  Vefcovi  abbracciando  , e difendendo  in  quella  parte 
quel  Santo  Concilio  , per  quietar  l’ Imperadore  , e per  fedare  i rumori 
degli  Eutichiani , i quali  calunniavano  quel  Sinodo  di  Neftorianifmo, 
per  non  aver  condannato  gli  fcritti  di  Teodofio  Mopluelleno  , d’Iba,di 
Teodoreto  , e di  altri  fpacciati  da  loro  come  Neftoriani , ufavano  a 
tempo  qualche difpenfagione,  dicendo  di  non  ammetter  le  gèila  di  quel 
Sinodo  . Che  fe  que’  Santi  Vefcovi  averterò  condannato  il  Condilo  di 
Calcedonia , come  Teodoro  Lettore , e Teofane  feri  vono  , nen  fi  fareb- 
be Anafiafio  creduto  da  loro  ingannato,  nè  farebbe  perciò  montato 
»n  tanto  fdegno  , che  averte  cercato  perciò  difcaceiarli  da  i loro  lèg- 
gi , e mandargli  in  efilio  , come  per  quella  cagione  feri  ve  Cirillo , che 
fece , dando  tutta  la  poteflà  a Soterico , ed  a Filofleno  > ovvero  Zenia  , 
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di  eccitar  tumulti  in  Antiochia  contro  Flaviano  , e di  follevar  contro 
erto  la  Plebe  a forza  di  danaro  , per  coftringerlo  a condannare  il  Si- 
nodo Calcedonenfe  , o a diacciarlo  dal  Trono  , ed  a condannar- 
lo in  efìlio  > come  in  fatti  feciono  ( a) . Deporto  dal  Solio  Antio- 
cheno Flaviano  > Anaftafio  mandò  torto  colà  l’ empio  Severo  ad 
occupar  quella  Sede  ; il  quale  il  primo  giorno  > che  s’intrufe  in 
quella  Chiefa , (àlito  in  pulpito  anatematizzò  il  Concilio  di  Calce- 
donia  , come  narra  Teodoro  Lettore  CO  5 ■e»  come  feri  ve  Cirillo  » 
animile  tra  il  numero  de’ Conci!)  Ecumenici  il  fecondo  Concilio  latro- 
cinalc  di  Efefo  > condannando  di  nuovo  San  Flaviano  ; e tra  il  numero 
de’ Padri  ortodorti  con  San  Cirillo  Aleflandrino  annoverò  Diofcoro, 
ed  Eutichete  CO  • Non  così  torto  però  con  Elia  sfogò  1*  ira  fua  Ana- 
ftafio effendofi  moftrato  placato  verfo  di  lui  alle  infìnuazioni  di  San 
Sabba  : ma  non  avendo  ei  voluto  comunicar  con  Severo  , nè  ricever 
le  fue  finodiche , morte  a fdeguo  V Iraperadore  : onde  di  nuovo  colle 
milizie  imperiali  Severo  nel  mefe  di  Maggio,  corrente  la  ferta  indizio- 
ne , come  nota  Cirillo  > cioè , nell’  anno  dxiii.  mandò  in  Gerufalemme 
altre  finodiche  , acciocché  fodero  a forza  pubblicate  : ma  Caputali 
tal  cofa  da  San  Sabba , falito  in  Gerufalemme  con  molti  Monaci,  e 
Prefetti  de’  Monafterj , cacciò  dalla  Città  i Cherici  di  Severo  , e i fol- 
dati , che  l’ accompagnavano;  c fenza  punto  prenderfi foggezione  de* 
Minirtri  imperiali , avanti  il  Tempio  del  Calvario  anatematizzò  Seve- 
ro » e coloro,  che  comunicavano  con  erto  lui  ( J).  Montato  per  tan- 
to in  furore  Anartafio  comandò  ad  Olimpio  Duce  allora  della  Palefti- 
na  , che  portandoci  in  Gerufalemme  colle  milizie , o cortringefle  Elia  a 
comunicar  con  Severo,  ed  a condannare  ri  Sinodo  Calcedonenfe  , o 
lo  mandafle  in  efilio.  Efegu)  Olimpio  gli  ordini  dell’ Imperadore , e 
venuto  in  Gerufalemme  fcacciò  da  quella  Sede  Elia  , rilegandolo  in  Ai- 
la,  e fo (litui  infuo  luogo  un  certo  Giovanni  figliuolo  di  Marciano  > 
che  avea  proineflo  di  comunicar  con  Severo  , e di  fulminar  con  ana- 
temi il  Concilio  di  Calcedonia  CO  • Ma  alle  perfuafioni  di  San  Sabba 
mutò  Giovanni  fentimento,  e divenne  difènfor  del  Concilio  Calcedo- 
nenfe , rigettando  la  comunione  di  Severo  . Per  la  qual  cofa  fdegnato 
Anaftafio  rimofie  Olimpio  dal  Ducato  di  Palertina  , e commife  quell* 
impiego  ad  un  certo  Anartafio  , il  quale  fecondo  gl’  ordini  imperiali 
artalendo  improvvifamente  Giovanni , lo  pofe  in  ftretta  Carcere  (/)'• 

VI».  Que- 
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Vili.  Quello  era  lo  ftato-lagrimevole  dèlia  Chiefa  Orientale  in 
tempo  , che  fai)  al  Trono  di  San  Pietro  il  gran  Pontefice  Ormifda  fuc- 
ceduco  a Simmaco  l’ anno  dxiv.  e ordinato  il  di  27.  di  Luglio  dello 
fteflio  anno  , come  col  Pagi  confente  ancora  il  Bianchini  ( a ) . Non  fo- 
lamente  Flaviano  ed  Elia  Prelati  Cattolici  furon  mandati  in  efilio  , ma 
ancora  molti  altri  Vefcovi  foggiacquero  alla  medefima  perfecuzione  . 
V empio  Severo  non  lafciava  d’ inferocir  contro  i veneratori  del  Con- 
cilio di  Calcedonia  , e nemici  dell’ erefia  di  Eutichete . I Monaci  divi* 
fi  tra  loro  > altri  feguivano  il  partito  di  Severo  ; e quelli  erano  i Li- 
bertini, e gli  Acefali:  altri,  che  amavano  la  difciplina , fdegnavano 
la  colui  comunione . I Monaci  della  prima  Siria  fedotti  da  Zeni»  Vef* 
covo  di  Jerapoli  feguivan  P errore  di  Eutichete  , e la  fetta  degli  Ace- 
fali : ma  i Monaci  della  Siria  feconda,  o Celefiria , tenevan  la  fede  del 
Sinodo  di  Calcedonia,  come  fi  raccoglie  da  Evagrio  (£)  . Ma  i Mo- 
naci della  Paleftina , co*  fantiflimi  Capi  di  quel  numerofo  e difciplinato 
Monachifmo  , Teodofio  e Sabba  , perfeveraron  collantemente  nella 
Cattolica  fede.  Tentò  Anafiafio  corromper  coll’oro  San  Teodofio,  co* 
nie  narra  l'autore , o , per  meglio  dire , il  compilatore , e abbreviator 
della  fuavita  apprelfo  il  Baronio  (c)>  mentre  l’autore  deliavita  di 
quefio  fantiflimo  Cenobiarca , come  dimollra  il  Pagi  da  un  Codice 
manofcritto  della  Biblioteca  Mazzarina,  fu  Teodoro  Vefcovo  di  Pe- 
tra , edifcepolo  di  San  Teodofio  (<0;  ma  lo  tentò  in  vano:  impe- 
rocché il  Santo  Abate  fcriflegli  una  lettera  così  piena  di  fpi rito  di- 
vino, e cosi  armata  di  coraggio  apollolico  , che  egli  fu  obbligato  a 
fcufarfi  con  afcriver  falfamente  ad  altri  quei  difordini , di  cui  egli 
era  l’unica  cagione  fé) . Tra  le  altre  cofe  fece  intendere  ad  Anafia- 
fio , che  egli  co’ fuoi  Monaci  eran  difpolli  a fpargere  il  fanguc  perla 
fede  ortodolfa  piuttofto  che  comunicar  cogli  Acefali  Eutichiani  (/) . 
San  Sabba  poi  efegul  le  parti  di  Legato  per  la  Chiefa  di  Gerufalcm- 
me  apprefio  l’ ifteffo  Imperadore  , e con  tal  vigore  di  fptrito  li  par- 
lò, che  colui  fu  cofiretto  a rimettere  alquanto  del  fuo  furore  contro 
Flaviano  , ed  Elia.  Ma  per  opera  di  quefli  due  fantiflimi  Padri  del 
Monachifmo  di  Paleftina  la  Chiefa  di  Gerufalemme  perfcvcrò  collante  , 
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a difpetto  di  Anafiafio  , fi  confervò  nella  retta  fede  definita  nel  Con- 
cilio dì  Calcedonia  , e nell’ Epiftola  di  San  Lione:  imperocché  ilVe- 
feovo  Giovanni  nfeito  per  una  pia  frode  dalla  prigione  » fiancheggia- 
to dallo  fpirito  di  quelli  due  gran  Santi  fi  fece  predicatore  del  Sinodo 
Calcedonenfe  : e falendo  in  Pulpito  anatematizzò  Nefiorio  , Eutichc- 
te>  Severo  , Soterico  di  Cappadocia  » e tutti  quelli , che  non  abbrac- 
ciavano il  Sinodo  di  Calcedonia  (<0  : e feguite  quelle  voci  da  tutto 
il  Popolo  , e da  tutti  i Monaci , collrinfero  il  Duca  Anallafio  a fug- 
girfi  in  Cefarea  . EdIpa2Ìo  nipote  dell’Imperadore per  via  di  forclla, 
eh’  era  in  quel  tempo  venuto  in  Gerufalemme  per  venerare  i fanti 
luoghi)  accofiandofi  al  Patriarca  Giovanni , e a' due  fanti  Cenobiar- 
chi  , interponendo  la  fede  del  giuramento  dilfe  , eh’  era  venuto 
non  per  comunicar  con  Severo  » ma  per  renderfi  degno  della.loro 
comunione  (A).  Il  maggior  male  però,  che  affliggere  i Cattolici 
della  Chiefa  Orientale»  era  il  vederli  feparati  dalla  comunicazione 
della  Sede  Romana:  mentre  i Romani  Pontefici  non  voleano  am- 
mettere alla  lor  comunione  coloro  » che  comunicando  co’Vtfco- 
vi  di  Cofiantinopoli  comunicavano  col  nome  di  Acacio  , il  quale 
non  curarono  nè  Eufemio-,  nè  Macedonio  Prelati  ortodofli  can- 
cellar dalle  fagre  Tavole . La  Sede  apollolica , che  mirava  con  oc- 
chio più  purgato  la  ferale  origine  di  quelli  mali  » confiderando  che 
Acacio  n’era  Rato  la  cagione,  come  quello,  che  avendo  perfuafo 
Zenone  all’ editto  unitivo  , e che  avendo  promoffi  a’ primi  Seggi  della 
Chiefa  Orientale  due  perdutilfimi  uomini , e sfacciatilfimi  eretici,  da 
lui  medefimo  condannati,  e fatti  condannar  dal  Romano  Pontefice 
fenza  fperanza  di  remilfione , ed  avendoli  ricevuti  nella  fuacomunio- 
ne  fotto  il  filo  equivoco  dell’Enotico  era  fiato  il  primo  inventore  di 
quel  mifcuglio  nefando  di  comunione  tra  i Cattolici  e gli  Eutichiani  , 
del  qual  mifcuglio  fotto  pretello  della  pace  c della  unione  lì  era  va- 
luto opportunamente  il  maliziofiflìmo  vecchio  Impcradore  Anaftafio 
per  promuover  fotto  quello  velo  l’erefia  , ed  eftirpar  la  fede  ortodof- 
fa  ; conofce  va,  che  non  fi  potea  rimediare  a quello  male  , tè  non  fi  tron- 
cava la  radice  col  cancellar  dalle  memorie  Ecclefiaflichc  il  nome  de! 
condannato  Acacio  , e di  coloro,  che  a vcano  con  colui  comunicato, 
acciocché  fi  eftirpalfe  l’origine  di  quella  fagrilega  comunione,  che 
da  colìui  era  fiata  trovata  . Quindi  avendo  i Vefcovi  della  Chiefa 
Orientale  intorno  all’  anno  ozu.  fcritto  con  molta  fommilfione  a 
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San  Simmaco  Papa  , domandando  di  efiere  ammefli  alla  comunione  è 
all’unità  della  Chiefa  Romana,  rapprefentando  la  fuprema  poteftà  , 
che  Crillo  Signor  noftro  in  perfona  di  Geremia  gli  avea  data  non  puc 
di  legare  , ma  ancora  di  fciorre , e confettando  che  a lai  come  a fuccef- 
for  di  San  Pietro  apparteneva  la  cura  dell’ univerfo  Gregge  di  Cri. 
Ito  (<0  » lamentandoli , che  per  la  difubbidienza  di  un  folo  Acacio  , e 
per  la  comunione , che  diede  agli  eretici , che  condannavano  il  Con- 
cilio di  Calcedonia  follerò  effì  tenuti  lontani  dalla  comunione  del  Pon- 
tefice, quando  m'una  colpa  aveano  nei  peccato  di  lui,  ed  abbraccia- 
vano coll*  Epiftola  di  San  Lione  le  getta  del  Sinodo  Calcedonenfe  (b)  , 
e finalmente  facendogli  una  profeflìone  di  fede  interamente  e perfetta- 
mente Cattolica  C O ; rifpondendo  il  Pontefice  gli  confortò  bensì  a fof- 
frir  per  h Cattolica  fede  perfecuzioni , e travagli  ; ma  in  quanto  alla 
comunione  , che  domandavano , fece  loro  intendere , che  per  ottener- 
la era  neceflario , che  elfi  condannafiero  in  un  con  Eutichete  i nomi 
ancora  diDiofcoro,  di  Timoteo  Ehiro,  di  Pietro  Moggo  , e di  Aca- 
cio , e che  aboliflero  così  coflui  come  quelli  dalle  memorie  Ecclefia- 
Itiche  (J)  . Non  era  pertanto  paga  la  Sedia  apofiolica  della  profefiione 
di  fede  fatta  dagli  Orientali , ancorché  cattolica,  nè  delle  loro  paro-  1 
le  , fapendo , che  i piò  fcaltri  eretici  invafori  delle  Sedie  di  Antiochia 
c di  Alefiandria  aveano  fatte  fimili  profeffioni  di  fede  , ed  abbraccian- 
do PEnotico  , che  condannava  Eutichete , aveano  fatto  creder  di  con- 
dannar quell’eretico,  e che  poi  aveano  difefa  la  colui  eretta  , econ- 
dannato  il  Sinodo  Calcedonenfe  : anzi  l’ifteflo  fcelleratiflimo  Severo  , 
che  il  primo  dì  della  fua  intrufione  nella  Sedia  Antiochena  anatematiz- 
zò 

CO  Non  enim  ignota/  a)»t  ingninm  , fui  ItMitutU  , uvarn  actrbam  comeden- 

fuotidie  a Sana  dottare  tua  Patta  datari,  , evia  , «afiri  , idtft  , fihorum  iftiua  in  tara  lan- 
chuuti  riti  toruu  auirontx  Min.  gaannarum  turfu  ligatifunr  dente,  ’ ibi . D. 
BUM  eredita,  tibipafeert  , nata  vi  , fed  franti  CO  EP‘*-C“-  aPuJ  ubbc  Tom.cit.  C0I.4J7. 
Italia,  . Epift.  Epifcop.  Oricnt.  ad  Symmi-  C.  D. 

chum  apud  LabW  Tom.  5.  Conci),  edit.  Ven.  CO  Si  fui , erga  falutem  propria m cogita ter 
col.  43  4.  B.  fervore  cupit  Apofiolica  judicia  , rum  a prafa- 

(*)  Si  proptef  Alexsndrinorum  , aut  magri  forum  ft  labe  fefinxcrit , noflra  communionis 
Eutbfchianorum  amicitiam  , qui  averfantur  & fi  noveri  t fine  dubitazione  farticipem  . Quia  fi 
enathematiKant  fanfiijfinwm  & beatiffimum  ab  eorum  , quot  Apofiolica  Seda  damnavit , 
Papam  Lronem  , vet  in  Cbalcedone  Sjnodum  non  fe  focietate  removerit  , feiat . . . quia  ftcut 
habitam  ■>  ana  iberna  hiatus  efl  Acacius  ; quare  o fe  n fupraferiptorum  , hoc  efl  > Eutf- 

r.os  a vcbif  aejìimamur  baretici , tT  in  anatbt-  cheti  s , Dio  fiori  , Ti  mot  bei  , Petti  , <Sr  Sca- 
rnate fumut  nof  , cui  ampleBimur  folam  illam  cii  ve  nenie  diffociant  , libenttr  amplcSmur  ; 
Epijìoiam  , & qua  di  fi  a funi  in  fan  fi  a Spno-  ita  circa  ifiawn  fitta t ore s cura  & filicitudo 
do*  Qui  propter  prodi cationem  retti  dogmatis  i noftra  j ne  fubrepere  poffint  , fimper  invigilai  o 
veStri  qvotidic  oppugnomur  > (T  ut  baretici  j Epift.  Symmachi  ad  Orientalcs  apud  Labbfc 
anatbematirjtmur  ab  ih  > qui  Eutf  ebeti  confin-  ^ Tora.v.  Concila  edit.  Ven.  col*433* 
fittoti  ibi  E.  Cury  fanttijfime  ac  bcatijjfimc , 
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ih  il  Sinodo  Calcedonenfe  , avea  prometto  di  non  condannarlo  , come 
narra  Teodoro  Lettore  (ai  : ma  voleva  > che  condannaflero  efprefla- 
mente  il  nome  di  Acacio  , co'  nomi  di  coloro  , cui  egli  diede  la  Tua 
comunione  , e che  comunicaron  con  elio  Jui , vegliando  con  provida 
circofpczione  , acciocché  alcuno  con  inganno  non  Arappafie  la  co* 
munione  apoAolica , e con  ciò  propinafle  più  francamente  il  veleno 
deJTerefia . 

IX.  Ma  in  quanto  alla  lettera  de’  Vefcovi  Orientali  a Papa  Sim- 
.maco  conviene  oflervare,  che  efli  s’ingannarono  nel  credere,  che 
negando  la  Sedia  apoAolica  a’ Vefcovi  Cattolici  la  fua  comunione! 
li  ripurafie  perciò  eretici  » egli  anatematizzafle  come  avea  anatema- 
tizzato Acacio  . Non  mai  i Romani  Pontefici  condannarono  nè  Eu- 
femio,  nè  Macedonio,  nè  f laviano , nè  Elia,  nè  altri,  che  teneflc 
la  fede  del  Concilio  Calcedonenfe  ; ma  folamentc  gli  privò  , o li  fofpe- 
fe  dalla  fua  comunione  EcclefiaAica  fino  a tanto  che  avellerò  ubbidito 
a’ fuoi  derceti  intorno  alla  condanna  di  Acacio  . Quefie  voci  furono 
fparfe  dal  maliziofo  vecchio  Imperadore  per  porre  in  odio  a i Prelati 
Cattolici  la  Sede  Romana  , e per  alienarli  dalla  fua  comunione.  Ciò 
non  ofeuramente  A raccoglie  dalla  lettera , o iAruzionc  di  San  Gclalìo 
mandata  in  CoAantinopoli  a FauAo  MaeAro  degli  uflicj , e Legato 
di  Teodorico  Rè  d’Italia  nella  Corte  imperiale;  nella  qual  lettera 
iAruendo  il  Pontefice  quel  miniAro  della  vanità  , cd  infuÀìAenza  del- 
le feufe , e delle  ragioni , che  adducevano  i Greci  per  non  condan- 
nare il  nome  di  Acacio,  ci  rende  tefiimonianza  , che  avea  faputoda 
FauAo  , che  AnaAalìo  fpargeva  , che  egli  era  Aato  condannato  dal- 
ia Sede  Romana  come  eretico , perchè  non  aboliva  il  nome  di  Acacio  * 
quando  nè  Felice  III.  predeceAbr  di  Gclafio,  nè  Gclalìo  parlando  di 
Acacio  aveano  mai  toccata  la  perfona  dell’ Imperadore  : che  anzi 
quando  egli  fu  afiùnto  all’  Imperio  li  furono  fcritte  da  Felice  let- 
tere ufficiofilTime  , e Gclafio  fenza  aver  ricevuta  lettera  da  lui 
1’ avea  falutato  con  lettere  onorifiche.  Ma  egli  fi  riputava  condan- 
nato, pofciachè  la  Sedia  apoAolica  non  volea  comunicar  con  quelli  , 
che  comunicavano  con  coloro , che  da  lei  erano  Aati  condannatici). 

Tom. V.  Par. 11.  Vv  Da 


fa')  Theodorus  Le&or  lib.2.  Coltcft. 

(i)  Quid  ftbi  volt  autem  quòd  dixerit  T m pe- 
ra tor  , a nobis  fe  in  religione  damnatum  y cum 
fu  per  bac  parte  <Sr  deeeffor  meui  non  folùm  mi- 
nime nomen  e jui  attigerit  , fed  infuper  quando 
principia  adeptui  regi*  poeefìatis  exercuit  , in 
tjus  fe  refcrip'it  Imperii  promotiane  gaudere  : 
<Sf  ego  nulla  ipfiuf  unfugm  f cripta  per  ci  pieni  ì 


bonorificis  T ut  nofli  ] cum  literit  f aiutare  cu - 
r a verini  ? Deceffores  mei  , Sacerdote  , qui 
prrvaricatoribus  fe  communicaffe  propria  voca 
confcfft  funt  y a con  munione  jlpoflolica  fubnto - 
verune.  Si  ifti  placet  fe  mifeere  damnatisy  nobis 
non  potè  fi  imputaci  y &c.  Epift.iv.  feu  Com- 
monitorium  S.  Gelafii  ad  Fauftum  Magiftrum 
apud  LabbèT.v.  Conci!,  edit.  Vcn.col.294.  E, 
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Da  ciò  fi  può  agevolmente  comprendere , che  Eufemio  non  per  fe 
ftelfo  , ma  per  impulfo  di  Anaftafio  refiftettc  a Gelafio  : mentre  corta 
dalla  lettera  fcritta  dal  medefimo  San  Gelafio  allo  rteifo  Imperadore  , 
che  cortui  proccurava  tener  lontani , ed  alienar  della  Sedia  aportoli- 
cai  Greci:  imperocché  da  quella  lettera  ficonofce,  che  cortili  ne- 
gava licenza  a tutti  quelli,  che  da  i Vefcovi  erano  mandati  a Roma 
per  trattar  col  Pontefice  , e fi  lamentava  poi , che  Gelafio  non  gli  fcri- 
vefle  , come  Faufto  e Ireneo  uomini  illuftri  tornati  dalla  legazione 
di  Coftantinopoli  gli  riferirono  ( a)  . Ma  avendo  il  Pontefice  in  quella 
ftelfa  lettera  gravemente  ammonito  l’Imperadore  a non  impacciarli 
nelle  materie  di  religione  , e negli  affari  di  Chiefa  , ponendoli  fiotto 
gli  occhi  le  pertinenze  delle  due  poteftà,  concitò  maggiormente  il 
fuo  fdegno  : onde  per  tutto  il  tempo  > che  egli  tenne  il  Pontificato 
fu  intermelfo  il  commercio  tra  la  Chiefa  Orientale  e la  Sedia  apoftoli- 
ca  . Ma  effóndo  poi  a Gelafio  fuc  ceduto  nella  Cattedra  di  San  Pietro 
Anatlafio  N.  di  quello  nome  , de  liberò  Macedonio  Veficovo  di  Coftan- 
tinopoli,  per  rifiorar  la  comunion  e colla  Chiefa  Romana  , fipedir  le  lue 
finodiche  al  nuovo  Pontefice  per  mezzo  di  Feflo  Senatore  Romano, 
che  allora  per  affari  pubblici  fi  trovava  in  Coftantinopoli  ; ma  gli  fu 
proibito  dall’iniquo  Imperadore  , come  narra  Teodoro  Lettore  ( b~)  . 

X.  Ma  qui  non  polliamo  pretermetter  di  riprovare  una  fraudolen- 
ta oftervazione  di  Pafcafio  Quefnello , il  quale  avendo  trovata  in  quel 
fuo  Zibaldone  , eh’  egli  vuole  fpacciar  per  1’  antico  Codice  de’  Canoni 
della  Chiefa  Romana  , dopo  il  Capitolo  46.  contenente  la  condanna- 
gione  di  Acacio  fatta  da  Felice  III.  una  certa  nota  , nella  quale  dando- 
fi  contezza  di  ciò,  che  aveano  operato  i Pontefici  nella  caufa  di  Aca- 
cio , fi  dice  di  Anaftafio  II.  fucceflor  di  Gelafio  , che  volendo  rejìitui - 
re  occultamente  Acacio  non  potè , offendo  prevenuto  velocemente  dal- 
la morte  (c)  ; e fapendo  , che  una  fi  mil  cofa  fi  legge  appreffo  il  Biblio- 
teca- 


Co  famuli  veflra  pietatit , fitti  mei , Fau- 
firn  Magifìer  Cr  Irenaus  viri  illufìres  , atque 
forum  comites  publica  legatione  fungente  , ad 
Vrbem  rtvtrfi  , clementi am  vtjìram  quatffe  di» 
xerunf  , cur  ad  voi  mea  falutationis  /cripta  non 
mifertm  . Non  rato  , fateor  y infìituto  ; ftd 
tum  direBi  dudum  de  partì  bus  Orientis  vtl  vi • 

dendi  me  lietntiam  (ibi  vefirir  praceptionibut 

abnegar  am  tota  Urbe  difptr ferini  , a littrit 
eredtdi  temperandum  , ne  onero  fui  potivi , quàm 
officio fus  exifìorem  . Epift.  vin.  Gelafii  ad 
Ànaftaf,  lmpcr.  *pud  Labbè  Tom.r.  Conci!. 


edit.  Veit»  col.} 07.  irf  fin.  8c  fcq. 

CO  Macedoniut  fj/nodicas  lift  crai  ad  Ane- 
fla/ium  Romana  Urbis  Epifcopum  per  bunc  ip- 
fum  Fejìum  mi  iter  e decreverat , fed  ne  id  fate- 
rei probibitus  ejì  ab  Imperatore  . Theodorut 
Leftor  in  Colleft.  lìb.2.  ex  interpret.  Vaiefii  , 
pag.jdo. 

Ce)  Anafla/ius  fuccejfor  Gelati  rejh'tuere  vo- 
lens  occulti  Acacium  , non  potuit  , veloci  mor- 
te praventus.  Vid.  Codic.  Ecclcf.  Roman,  poft 
cap.4tf.  apud  Qucfncllum  Tom,  2.  Operuni 
S*  i-conif  • 
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tecario  , o l’Autore  della  vita  di  Anaflafio  If.  nel  libro  Pontificale , 
d’onde  Ivone  di  Chartres  e Graziano  ne  trafportarono  il  paflo  nelle 
loro  Raccolte  C<0  » fe  la  prende  contro  Alberto  Pighio , e contro  An- 
tonio Agoflini , pofciacHè  quelli  Scrittori  riprefero  gravemente  Gra- 
ziano , come  fé  avelie  alterato  , o diminuito  il  paflo  del  libro  Pontifi- 
cale (l>)  . Ma  fe  Graziano  non  ha  alterato  il  teflo  del  libro  Pontificale, 
e non  è perciò  degno  di  riprenfione  ; molta  nulladimeno  ne  merita  per 
avere  adottata  , e riportata  tra’  Canoni  una  manifefta  falfità  » ed  una 
fpacciata  impoflura  contenuta  in  quel  teflo , dove  fi  legge  , che  Ana- 
flafio  volle  occultamente  richiamare  tAcacio  , e non  potè  ; che  fu  per- 
colo dal  cenno  divino  (c)  • La  qual  cofa  cflcr  manifcftamente  falla  han- 
no dimoflrato  i dottiflimi  Cardinali  Baronio , Bellarmino»  Olio,  ed 
altri  chiariflìmi  Scrittori  (d)  : imperciocché  comunque  fi  vogliano  in- 
tender quelle  parole»  revocare  Acacium  , non  potea  Anaflafio  refti- 
tuir  la  comunione  ad  Acacio»  eflendo  che  quefli  era  già  morto  molti 
anni  prima  che  Anaflafio  li.  fofleaflunto  al  Pontificato  » eflendo  al- 
lora Vefcovo  di  Coflantinopoli  Macedonio  fucceduto  ad  Eufemio  » che 
dopo  Fiavita  immediato  fucceflor  di  Acacio  era  flato  ordinato  nella 
Cattedra  Coflantinopolitana  . Ma  nulladimeno  fapendo  tutto  quello 
Qnefnello  , vuole  a tutti  i patti  » che  le  parole  del  libro  Pontificale 
debbano  intenderfi  di  Anaflafio  II.  e che  poflano  ottimamente  fpie- 
garfi  cosi,  che  Anaflafio  volle  occultamente  redimir  ne’ Dittici  fagri  il 
nomedi  Acacio,  ingegnandoft  in  quella  guifa  di  confermar  le  calun- 
nie, chefulJa  falfa  narrazione  del  libro  Pontificale,corruttiflimo  in  que- 
llo luogo , hanno  fabbricate  gli  eretici  contro  il  Santo  Pontefice  Ana- 
ftafiolltfe).  Ma  fe  altri  fuorché  Quefnello  » uomo  dotato  di  grand’ 
ingegno  , di  fino  difcernimento  , e di  non  vuigare  erudizione  [ pregj  • 
che  ficcome  a lui  non  fi  poflbn  negar  fcnza  ingiuflizia , cosi  non  fi  pof- 
fono  in  lui  lodar  fenza  iniquità , per  eflerfene  enormemente  abufato  ] , 
avefle  intraprefo  a foflener  la  verità  della  narrazione  del  libro  Pontifi- 
cale nella  vita  di  Anaflafio , da  tutto  il  Mondo  erudito  giudicata  fal- 
fa , non  farebbe  forfè  cofa  di  maraviglia  . Ma  come  poteva  Quefnello 
ignorare  , che  le  lettere  ftefle  indubitatiflime  fcritte  da  Anaflafio  II.  ad 

V v 2 Ana- 


CO  Iv0  »n  Decret.  par.  14.  cap.40.  Gratia- 
Jius  can.  Anaflaftut  , 9.  diti. io. 

CO  Vid.  Albertum  Pighium  lib^.Ecclefiaf. 
Hierarch.  cap. 8.  Antonium  Auguftin.  lib.i.  de 
emendat.  Gratian.  Dialogò. 

(O  Quia  voluit  revocare  Acacium  > & non 
potuto  , qui  nutu  divino  ptrcvjfus  afi  • iib.Pon-  | 


tìfica!,  in  vita  Anafiafii  IT. 

(O  Vid.  Baronium  ad  annum  479.  n.iy« 
Beilarmin.  lib.4.  de  Roman.  Pontific . cap.  io« 
Hoftum  lib.j.  frop.  doRrin.Catbolic . Sanderu* 
da  vifibil . Monarcb.  tfc . 

Ce)  Vid.  Bcllarra.  loc.  cit. 
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Dell*  hsthrior  Poiiti'a 


Anaftafio  Imperadore  fmentifcono  apertamente  ciò  , che  narra  di  {ai 
lo  fciocco  Raccoglitor  delle  fue  getta  nel  libro  Pontificale  2 Breviflìmo 
fu  il  Pontificato  di  Anaftafio  , come  quello  , che  non  tenne  la  Sede  di 
San  Pietro , che  un  anno,  zi.  meli , e circa  xxiv.  giorni,  effendo 
ftatq  ordinato  circa  il  giorno  24.  di  Novembre  dell’anno  cdxcvi.  e 
pattato  all’altra  vita  circa  li  18.  o 19. di  Novembre  dell’anno  cdxcviii. 
come  otterva  il  Bianchini  (a)  . In  quello  tempo  niente  ebbe  piò  a cuo- 
re il  Pontefice,  quanto  di  richiamar  l’oftinato  Imperadore  dall’im- 
pegno prefo  di  foftenere  Acacio  . Gli  fpedì  perciò  nel  principio  del  fuo 
Pontificato  due  Legati , cioè,  Crefconio,  e Germano  Vefcovi,  con 
lettere  ufficiofiffime , pregandolo  a rimuover  dalle  Tavole  Ecctefiafti- 
che  il  nome  di  Acacio  (£);  e dando  una  piena  ittruzione  a i Puoi  Le- 
gati , acciocché  facettero  conofccr  quanto  era  necettario  alla  pace 
della  Chiefa  , che  il  nome  di  colui  fotte  cancellato  dalle  memorie  Eccle- 
liaftiche  , e quali  fodero  gli  eccedi  da  lui  commetti , per  cui  meritò  di 
etter  condannato  dalla  Sedia  apottolica  CO  - L)i  qucfta  lettera  di  Ana- 
ilafio  , come  celebre  e conta  anche  in  Oriente,  intorno  al  cancella- 
mento del  nome  di  Acacio  fece  onoratidìma  menzione  Giuttino  Impe- 
radore  fcrivendo  1’ anno  dxx.  ad  Ormifda  Romano  Pontefice  (d)  .Un 
Pontefice , che  fpedifce  folcane  legazione  ad  Anattafio , acciocché  in- 
formato della  perfidia  di  Acacio  , e della  ragion  della  Sedia  apottolica 
nella  di  lui  condannagionc  fi  rifolva  a cancellare  il  di  lui  nome  dalIeTa- 
vole  di  Chiefa  , che  perciò  caldidimamenie  lo  prega,  comedi  cofa 
fenza  cui  fudifter  non  potea  la  pace  della  Chiefa  , volea  poi  reftituir 
ne’  Dittici  Romani  il  di  lui  nome  , e macchinare  occultamente  contro 
di  quello,  che  con  tanta  pubblicità  avea  decretato  ? Ma  come  non 
potea  faper  Quefnello  , che  quanto  fi  narra  dall’ autor  delle  getta  di 
Anaftafio  II.  nel  libro  Pontificale  y tuttotutto  da  quello  fciocco  , o 

mali- 


O)  Blanchinius  in  noti*  Chronologictt  ad 
Vitam  Anaftafii  II.  Tom.  5.  Anaftafii  Biblio- 
‘ihec.  edit.  Rom,  pag.108.  col.a.  in  fin. 

C*)  Prtcamur  itaque  clcmcntiam  vefiram^ut 
fpecialiter  nomea  taceatur  Acacii  , me  quod  muf- 
tiser  eaurts  fcandalum  vcl  offtruficuium  Ecclt - 
fi*  concitavi  , /pedali  appellatione  taceatur  . 
Epift.  Anaftafii  II.  ad  Anaftafìum  Imperai, 
ai.  3.  apud  Labbè  Tom.  5.  Conci!,  edit.  Ven. 
col. 407.  D. 

CO  Quanto*  veri  exctffus  afqme  prrfumptio - 
net  kabuerit  A cactus  , no  clementi*  tu*  /ugge* 
mere  per  fìngala  far  taf  sì  videa  tur  onero fium  , 
C refe  otti  e 3 voi  edam  Germano  9 fratti  tu*  & 


Coepifcopis  meit , quei  mifimut  aiftcenitattm 
tuam  , de  caufis  fingulis  Acacii  quali s fuerit  , 
inflrmSionem  pleniffintam  dedimus  , clemen- 
ti* ve /ir a fpecialiùs  recenfendam  9 fi  hoc  pittati 
tua  piacetene  curio fius  indagare  5 ne  in  aliqao 
fuggefiionibus  nofirit  verità s defuijfe  v idea- 
tur  . ibi . 

Cd)  A na fi  a fius  qui  de  m religioft ffima  memo- 
ria vefir*  culmtn  Ecclefi a palam  aperteque  con- 
fi i fui  t , cum  hoc  idem  fcribtret  negotium  pr*- 
dectffori  nofiro  , fatis  effe  pacem  affidanti  bus  , 
fi  nomtn  tantum  reticeatur  Acacii  . Epift» 
ftin.  Imperai,  ad  Hormifdam  apud  Labbè  T.V* 
ConciL  edU.  Vcn.  sol, 67 3.  B. 
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imaliziofo  Raccoglitore  è flato  prefo  dalle  calunnie  fparfe  d’intorno 
dagli  fcifmatici  Lorcnziani  della  fazion  di  Fello  Senator  Romano  » il 
quale  per  far  cofa  grata  ad  Anadafio  Imperadore  fece  creare  Antipa- 
pa Lorenzo  contro  il  legittimo  Pontefice  San  Simmaco  ? Narra  pur 
Teodoro  Lettore  , che  trovandoli  Fedo  in  Collantinopoli  per  pubbli- 
ci affari , fuggerl  occultamente  all’  Imperadore  di  perfuadere  il  Pon- 
tefice Romano  a fottofcriver  l’Enotico  di  Zenone  ; ma  che  tornato  in 
Soma)  e trovato  morto  Anaflafio  operò , cheperfcifina  foffc  creato 
Un  Pontefice,  che  l’editto  unitivo  fottofcriveffe:  onde  avendo  perciò 
corrotti  molti  del  Popolo  col  danaro  , proccurò , che  foffe  eletto  per 
Pontefice  un  certo  Lorenzo  (a)  . Prima  adunque,  che  Fedo  poteffe 
tentare  il  Pontefice  Anaflafio  , era  quelli  pafFato  all’  altra  vita.  Ma 
quello  , che  vien  fattamente  attribuito  a quello  Santo  Pontefice,  me- 
glio può  aferi verfi  allo  fcifmatico  Lorenzo,  ed  alla  fazione  di  Fello,  che 
cofpirando  coll’empio  Imperadore,  diede  tanto  da  meditare  al  legitti- 
mo Pontefice  San  Simmaco  . Ma  le  non  altro,  quelle  parole  , j^ai  nuttt 
divino  percuffus  efl,  le  quali'  Quefnello  vuole , che  non  pollano  inten- 
«lerfi  fe  non  di  Anaflafio  Pontefice  (i)  , fanno  apertamente  conofccr  , 
che  fono  una  pezza  mal  cucita  ; e che  ciò , che  verame  nte  accadde  ad 
Anaflafio  Imperadore  percoffo  improvvifamente  da  un  fulmine  , co- 
me riferifee  V illeffo  libro  Pontificale  nella  vita  di  Sant’  Ormifda  CO  » 
dall’ infulfo  autore,  che  raccolfe  le  gella  di  Anaflafio  Papa  è flato  a 
lui  attribuito..  Potendo  adunque  , e dovendo  conofcerc  , che  quanto 
narrali  nel  Pontificale  Romano  di  Anaflafio  II.  Romano  Pontefice  tut- 
to è guado,  tutto  è corrotto  , malteffiito  , e peggio  infieme  cucito 
da  un  Raccoglitore,  o ignorante  , o fcifmatico  , come  uomini  dottif- 
fimi  dopo  il  Quefiiello  hanno  faciliflimamente  offervato  ; non  per  al- 
tro e’ fi  è podo  a far  fopra  il  filo  Codice  così  bella  ofservazione  , fe 
non  per  far  onta  alla  Sedia  apodolica  , della  cui  autorità  con  maniera 
(caltra  e fraudolente  ad  ogni  pagina  fi  dimodra  nemico  . 

XI.  Ma  ritornando  ad  Anadafio  Imperadore,  dopo  aver*' egli  r 
mortoli  Pontefice  Anadafio , accefo  il  fuoco  dello  fcifma  in  Roma  con- 
• tro 


(*)  Forti  Ptflut  occulti  li  ut  ajunt  ] Tmft- 
rotori  fuggejferat  , ut  Efifcopo  Rumino  ptr- 
fuaderet  , ut  Henotico  Zenonis  fubfcriberet . 
Sed  cum  Romani  vtnifftt  , Anafìa'tum  Epifeo- 
fum  jam  mortuum  reperii  ; quar e operam  dedit , 
•*  per  febifma  promotus  editto  illi  fubfcriberet . 
Multi t i gì  tur  pecunia  corruptit  tffecit  , ut  pet- 
ite receptum  morem  Romanus  quidam  nomine 
Laurentiut  Epiftopu*  elicere  tur  • Tbcodoru» 


lib.i.ColIeft.  ex  interpretat.  Valefiì,  pag-5$o* 
CO  Solo  clarius  e fi , addi  titi  am  &c.  ne  e vo- 
cem  percuflus  de  alio  9 quàm  de  Anaflaùo  in - 
teiligi  poffe  . Quefnell.  obfervat.  in  notata  ad 
cap. 49.  a Berti  Codicis  Roman.  Ecclef.  Tom. 2. 
Oper.  S.  Leonia  . 

CO  Eodem  tempora  nutu  divinitatis  percuf- 
fut  efl  fulmine  divino  Ana fla  tus  I mpcrator  • 

Aoaftaf.  Bibliotb*  in  vita  $,  Ho;»ifd* 
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tro  il  Santo  Pontefice  Simmaco  fucceffore.e  dopo  avercontro  lai  moda 
per  opera  di  Fedo  e Probino  Senatori  di  Roma  una  fiera  tempeda 
per  rimettere  in  Trono  l’Antipapa  Lorenzo  ; riufeito  vano  il  di- 
legno  > e cacciato  l’Antipapa  in  efilio  dagli  dedi  Romani)  li  pofe 
con  pubblici  famofi  libelli  a calunniar  Simmaco  > tacciandolo  da  Ma- 
nicheo , e lamentandoli , che  era  dato  da  lui  (comunicato  . La  qual 
cofa  benché  vera  non  Code  in  quanto  da  Simmaco  fofle  dato  nominata- 
mente privato  della  comunione  della  Chiefa  , ne  fuccedeva  per  altro 
dal  codante  propofito  della  Sede  apodolica  di  negar  la  Tua  comunio- 
ne a tutti  quelli  > che  comunicavano  con  Acacio  > cioè  > col  fuo  no- 
me > e col  nome  di  coloro , eh’  erano  dati  condannati  dalla  Sedia 
apodolica  > co’  quali  non  folo  Anadafio  comunicava  , ina  coftringe- 
va  ancora  tutti  i Cattolici  a comunicar  per  mezzo  dell’editto  uniti- 
vo . Quindi  con  una  dotta  e nervofa  Apologia  rifondendo  Sim- 
maco alle  di  lui  calunnie)  per  quello)  ch’ei  diceva  d’edere  dato  dal 
Pontefice  fcomunicato  rifponde>  che  egli  avea  feguite  le  pedate  de* 
Tuoi  antecedori , ma  che  per  altro  edo  non  l’avea  fcomunicato  > ma 
che  ei  da  fe  dedo  fi  era  involto  nella  fcomunica  , comunicando  con 
Acacio  > e che  feparandofi  ei  da  colui  cederebbe  la  fcomunica  (a)  . 
Per  tutto  adunque  il  Pontificato  di  Simmaco  perfeverò  Anadafio 
nell’ odinato  propofito  di  volere  odervar  l’EnoticO)  e tener  la  co- 
munione  de’ condannati  dalla  Sedia  apodolica  > codringendo  perciò 
i Greci  ad  alienarli  dall’ubbidienza  del  Romano  Pontefice.  Ma  fucce- 
duto  a Simmaco  l’ anno  dxiv.  come  fi  è detto  > Ormifda  , parve  che 
mutafiero  faccia  le  cofe , e che  Anadafio  cominciade  in  fine  a rico* 
nofeer l’autorità  della  Sedia  apodolica:  imperocché  fotto  li  28.  di 
Dcccmbre  del  detto  anno  deride  al  Pontefice)  invitandolo  ad  inter- 
venire ad  un  Concilio,  che  per  comporre  le  differenze  intorno  alla 
religione  egli  avea  intimato  in  Eraclea  per  il  primo  di  Giugno  del 
venturo  anno  CW  ; e pochi  giorni  dappoi  fotto  li  12.  di  Genn ajo 
delDxv.  replicò  altra  lettera  al  medefimo  Pontefice  per  lo  dedo  effet- 
to: ma  in  queda  rendendo  ragione  del  lungo  filenzio  > che  egli  avea 
tenuto  co’ paffati Pontefici)  ne  aferive  calunniofamcnte  la  colpa  alla 

loro 


(«5  Di  ni , f uìd  mieti  m co  uff  ira  me  Senatu 
txnmmunicavcrim  te  . Jfl,  ouiiem  ego  , fed 
rationabilìter  faHum  a decefforibui  meìs  , fine 
iuhio  fubfeguor ....  Noi  non  te  ixnmmun iea- 
vintiti  , I infera  ter , fed  Acacium  : tu  recedi 
ab  Acacio  , ab  illìut  exeommunieatione  rece- 
di! . Tu  11  noli  mifctrt  cxtoniraunìeationì  rjus  , 


tf  non  it  exeotnmunicatui . Apologetico  Sytt* 
muchi  Pap*  ad  Anaflafium  Imperai,  apud  Lab» 
bè  Tom.1;.  Conci),  edit.  Vcn.  col. 418.  E)* 

(A)  Vid.  Epift.  Anafìafii  Impcrat.  ad  Hor- 
mifdam  apud  Lahbc  Tom.v.  Conci),  edic»  Vcn. 
col.  jd  5 » C. 
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loro  durezza  (a):  foggiungendo  > che  l’opiuione,  che  allora  cor- 
reva della  foavità  di  Ormifda  l’avea  indotto  a cercar  da  lui  quelle 
cofe,  cheilnoltro  Salvatore  avea  inregnate  agli  Apolidi,  e maflì- 
mamente  al  "Beato  Pietro  » nel  quale  coflituì  la  fermezza  delta  Ju  a 
Cbiefa  (b)  : onde  lo  prega  ad  intervenire  al  Concilio  da  Te  intimato  , 
acciocché  per  mezzo  del  fuo  apollolato  , troncate  le  con tefe , folle 
reflituita  l’unità  della  Santa  Chiefa  CO  • Quella  feconda  lettera  fu 
ricevuta  da  Ormifda  fotto  li  20.  di  Marzo  del  dxv.  affai  tempo  innan- 
zi che  ricevelfe  la  prima,  cheli  fu  ricapitata  fotto  li  14.  di  Maggio 
dello  Hello  anno . Da  quella  lettera  tre  cofe  fono  danotarfi.  La  pri- 
ma , che  conofcendo  bene  Anallafio»  ch’era  collume  de’ Cattolici 
Principi  il  prevenir  colle  loro  lettere  i Romani  Pontefici  quando 
erano  eletti , li  bifognò  addurre  qualchè  cagione  del  fuo  filenzio  al- 
lorché fcrifTe  ad  Ormifda  , fapendo  , che  di  quello  collume  da  lui  non 
oflervato  fe  ne  dolfcro  non  olcuramente  Gelafio  , ed  apertamente 
Simmaco,  allorché  quello  nella  lettera  a Fauflo  fcrilfc,  che  quan- 
tunque non  avefle  ricevute  lettere  dell’Imperadore  , non  avea  contut- 
tociò  tralafciato  di  falutarlo  (<0  ; e quello  nella  fua  Apologia  gli 
rimprovverò  , che  i Cattolici  Principi  prevennero  fcinpre  con  lettere 
i Prelati  illitui  ti  nella  Sedia  apollolica  , e come  buoni  figliuoli  con  af- 
fetto di  dovuta  pietà  cercarono  quella  fede  principale  dalla  Sede  di 
Pietro  , a cui  e’conofceva  , che  era  Hata  per  bocca  del  Salvatore  de- 
legata la  cura  di  tutta  la  Chiefa  (e)  . La  feconda  cofa  Ja  notarfi  è « 
che collretto  Anallafio  dalla  necefiìtà  a fcrivere  al  Pontefice  Romano 
per  quietare  i tumulti  eccitati  contro  di  lui , li  convenne  confeffare  , 
che  quello  era  depofitario  della  dottrina  degli  Apolloli  » e malfima- 
mente  di  San  Pietro  , in  cui  Criilo  avea  llabilita  la  fermezza  della  fua 
Chiefa.  La  terza,  che  quella  confellìone  non  fufincera  , efuggerita 


CO  diati  boc  fiquidem  duritia  forum  , qui- 
bus  Epifcopatus  , quem  nane  geritit  , erat  Jb- 
licitudo  commijfa  , temperare  noi  a tranfmit - 
tendis  faciebat  Epifiolis  . Epift.  Anaftafii  Im- 
perai ad  Hormifdam  apud  Labbfc  Tom.  cit. 
€01.561.  A. 

CO  Nani  autem  currens  de  vobit  fuavis 
opinio  , ad  memoriam  noflram  bonitatem  pa • 
terna  affe&ionis  adduxit  , ut  illa  requiramus  y 
qua  Deus  Ó'  Salvator  nofìer  SanRos  Àpoflolot 
divino  fcrmone  docuit  , ac  maxime1  beatum 

PETRUM,  QUO  EORTITUDXMEM  ECCLE- 
SIA iVJE  COMST1TUIT  . ibi  Clt.  epift. 

CO  • 


co  Et  ego  nulla  ìpftut  unquam  [cripta  per- 
eipiens  , bonorificis  [ ut  nofìii  ] euni  li  ter  h fa- 
tui are  curaverim  • S.  Gelafìui  in  Commonit.  ad 
Fauftum  apud  Labbb  Tom.v.  Concil.  cdit.Vcn. 
col. 194.  E. 

CO  Catbolici  Principe s quidem  femper  dpo- 
ftolicos  Prafules  inftitutos  fuit  litteris  pr avene- 
rune  , ér  Ulani  confcjfionem  fi demque  prati - 
puam  y tamquam  boni  filii  y qua'iervnt  debita 
pittati s affeflu  y cui  nofcìs  ipfiut  Domini  Sal- 
vatoris ore  curam  totius  Ecclesia  delegatane  . 
Symmachus  Apologctic.  ad  Anaftafrum  Impe- 
rai. apud  Labbè  Tom.  v.  Concil.  edit.  Ve*. 
C0I.418.E 
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dal  fuo  ravvedimento  ; ma  fu  finta,  e fraudolenta , efprefla  dalla  néi 
cefiità,  e dal  timore  di  perder  l’Imperio:  imperocché  effendofi  Tol- 
lerato contro  di  lui , per  confervar  la  fede  Cattolica , e per  refti- 
tuire  nelle  loro  Sedie  i Prelati  ortodofiì  da  Anaftafio  efiliati , nell’an- 
no nxiv.  Vitaliano  Maeftro  della  milizia  equellre  di  Scizia  , ed  avendo 
occupate  molte  Provincie,  e fcorfo  coll’efercito  vittoriofo  lotto 
Coftantinopoli,come  narra  Marcellino  nella  Tua  Cronaca  00»  e con  lui 
ilBaronio,  ed  il  Pagi  (£)  , ricorfe  il  maligno  vecchio  alle  folite  ar- 
ti dell’ inganno , c della  perfìdia,  efpediti  Legati  a Vitaliano  alcuni 
uomini  illuftri  dell’ordine  Senatorio  per  trattar  la  pace  con  lui,  con 
ordine  di  accordarli  quanto  volefle,  fu  con  quefte  condizioni  (labili- 
tà , cioè,  che  foflero  richiamati  dall’efilio  i tre  Vefcovi  Cattolici  efi- 
liati , e refli tuiti  a i loro  feggi  : che  fi  convocale  un  Sinodo  Generale , 
cui  preficdefle  » o per  fe  Hello , o per  Tuoi  Legati  il  Pontefice  Roma- 
no; nel  qual  Sinodo  fi  fottoponeflero  all’ cfame  tutte  le  cofe  , eh’ era- 
no fiate  decretate , e fatte  contro  i Cattolici  : che  l’ Iraperador  giurafi- 
fe  l’oflervanza  di  quefte  condizioni;  e che  per  le  medefime  interpo- 
neflero  il  giuramento  tutti  i capi  degli  ordini  , o delle  fcuole , fi  ci- 
vili , che  militari . Giurò  lènza  difficoltà  alcuna  lo  fpergiuro  Impera- 
tore , e con  elfo  giurò  ancora  il  Senato  , e giurarono  tutti  i Magi- 
ftrati  di  oifervar  quefte  condizioni,  benché  poi  pattato  il  pericolo 
violaffe  Anaftafio  tutti  i patti , e fenza  prenderfi  alcuna  Togge^ione 
nè  della  Plebe , nè  del  Senato,  da’ quali  pubblicamente  era  tacciato 
da  fpergiuro,  rifpondette,  che  l’Imperadore  non  era  fottopofto  alle 
comuni  leggi  ; ina  era  lecito  a lui  in  cafo  di  neceffità  mentire;  e 
fpergiurare . Tuttociò  narra  diftintamente  Teofane  , il  quale  fpg- 
giunge,  che  per  quelli  folenni  fpergiuri  fi  diede  Anaftafio  a cono- 
feer  per  buon  difcepolo  de’  Manichei  CO  • 

XII.  Quella  adunque  fu  la  ragione , che  indulse  Anaftafio  a ri- 
conofcer  l’autorità  del  Romano  Pontefice:  imperocché  coftrettoda 
;Vitaliano  mandò  a Roma  fuo  Legato  Patrizio  uomo  chiarimmo , coll  a 
kttera  fopra  accennata,  il  quale  a nome  fuo  e di  Vitaliano  pregafse 
il  Pontefice  ad  intervenire  al  Concilio,  con  intenzione  per  altro  di 
non  efeguir  nulla  di  quanto  avea  promefso  » e di  aggirare  il  Ponte- 
fice, come  il  fatto  dimoftrò . Rifpofc  Ormifda  umaniffimamen  te  fol- 
to li  4.  di  Aprile  del  dxv.  alla  lettera  di  Anaftafio,  e difendendo  i 

fuoi 

(*)  Marcclliati,  io  Chronic.  ad  Confutatimi  I Pigiti,  ad  cundem  innum  ,0.14. 

Senatori,  . I Vid.  Theophan.  ad  ano,  Chrifl.  fiecutt- 

Cd}  Baroniut  ad  annum  $14..  u,  1.  Se  feq.  I dùm  Aicxaudrin.  dvi. 
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fiioi  predecefsorì  dalla  taccia  di  durezza  data  loro  dall'Imperadoro 
ji  lignificò,  che  inquanto  al  Concilio  ei  gli  averebbe  data  rilpofta 
quando  avefse  conofciuta  la  caufa  , per  cui  volea  congregarlo  (a) . 
Rifpofe  Umilmente  fotto  gli  otto  di  Luglio  alla  prima  lettera  di  Ana- 
fiafio,  che  gli  giunte  dopo  la  feconda  recatali  da  Patricio  > fcrivcn- 
dogli  , che  intorno  al  Concilio  gli  averebbe  data  rifpofta  per  mezzo 
de’  fuoi  Legati,  che  mandarebbe  in  CoftantinopoJi  . Deteiminò 
indi  fpedire  in  Coftantinopoli  quattro  Legati , cioè  , Enrvodio  e For- 
tunato Vefcovi , Venanzio  Prete , e Vitale  Diacono , a i quali  aggiun- 
fe  Itero  Notajo  , non  già  per  celebrare  il  Concilio  , ma  per  efplorar 
le  cagioni  , per  le  quali  Anafiafio  lo  domandava , cioè  , fe  per  con- 
fermar la  fede  Cattolica  definita  nel  Concilio  Calcedonenfe  , e nell’ epi- 
ftola  di  San  Lione,  e per  anatematizzar  gli  eretici , che  1* impugnava- 
no , ovvero  per  qualche  altro  mondano  , o pravo  fine  di  quel  Princi- 
pe, dando  loro  a quell’effetto  in  ifcritto  una  illruzione  circa  il  modo  , 
con  cui  doveano  trattar  coll’imperadore , per  non  lafciarfi  circonvenir 
dalle  fue  arti  , ed  ingannar  dalle  fue  frodi  CO*  Aggiunte  ancora 
a quella  illruzione  alcuni  Capitoli  , che  doveano  llabilirfi  , cioè  • 
che  il  Concilio  di  Calcedonia  , e l’ Epiilola  di  San  Lione  fi  cuftodifse- 
ro  : che  l’Imperadore  dovefse  fpedir  fue  lettere  a tutti  i Vefcovi , nel- 
le quali  profcfsafse  di  tener  la  fede  (labilità  nel  detto  Concilio,  e nella 
detta  epiilola  , e di  elserne  difenfore  : che  i Vefcovi  dovefsero  pubbli- 
camente predicar  nella  Chiefa  la  fede  Calcedonenfe , e 1’ epiilola  di 
San  Lione  , condannar  Diofcoro , cdEutichete,  ed  i loro  feguaci: 
anatematizzare  Acacio  , c tutti  quelli  , eh' erano  (lati  condannati 
dalla  Sedia  apoltolica  , e di  propria  mano  fotroferiver  quella  condan- 
na : che  que*  Vefcovi , eh’  erano  fiati  mandati  in  efilio  per  cagioni  Ec- 
clefialliche  dovefser  richiamarfi  all’  udienza  , ed  al  giudizio  della  Sede 
apoftolica  , acciocché  fofse  regolarmente  difeufsa  la  loro  caufa  : che 
quelli  , che  avendo  tenuta  la  comunione  della  Sedia  apofiolica  erano 
fiati  mandati  in  efilio  , fofsero  prima  d’  ogni  altra  cofa  redimiti  alle 
loro  Sedie  : e finalmente , che  fe  fofsero  a i detti  Legati  apofiolici  of- 
feriti libelli  contro  i Vefcovi , che  avefsero  perfeguitati  i Cattolici  > 
fofse  rifervato  il  giudizio  all’  apoftolica  Sede  C<0  • Spediti  quelli  Lega- 
ti in  Coftantinopoli  mandò  per  elfi  il  Pontefice  le  lettere  ad  Anafiafio 
Tom.V.Par.ll.  X x in 


Vid.  Epift.  Ho  rmifd*  ad  Aiuti,  ipud 
LabbèTom.v.  Concil.  edit.  Veti.  col. 561.  E. 

O)  Vid.  Epifl.  iv.  Horraifdc  ad  Anaftaf. 
japud  Labbè  Tom.  cit.  col. 56  5.  E. 

CO  Vid.Iadiculura  datimi  ab  HorraifJa  Le- 


gati* apoftolic*  Sedia  apud  Labbè  Tom.  citf 
col. 566.  & feqq. 

CO  Capitula  fin^ularum  caufarum  in  fine 
Indiculi  citati  apud  Labbè  T.  cit.  col. 569,  E. 
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in  data  degli  1 1.  di  Agofio  , nelle  quali  li  lignificava  efser  cofa  nuova'i 
e lenza  efemplo  , che  il  Romano  Pontefice  fia  chiamato  dall’ Impera* 
dorè  al  Concilio  ; ma  che  nulladimeno  egli  intraprenderebbe  fuor 
dell'ufo  quello  viaggio > purché  prima  avefse  fìcurezza , chefofsero 
abbracciate  univerfalmente  le  definizioni  del  Concilio  Calcedonenfe , e 
fofsero  anatematizzati  con  Nellorio  ed  Eutichete  Diofcoro  , e tutti 
quelli»  cheaveano  feguito  collui , e fpeciahnente  Acacio,  e gli  altri 
Vefcovi  > cosi  di  Alefsandria,  come  di  Antiochia  , e di  qualunque  altra 
Chiefa  » eh’ erano  fiati  condannati  dalla  Sedia apoftolica  : e che  non 
potendofi  in  altra  guifa  conciliar  la  pace  dellaChiefa»per  quello  effetto 
mandava  i Tuoi  Legati  (a).Giunti  i Legati  in  Cofiantinopoli  furono  dal 
fraudolento  Imperadore  onorevolmente  accolti;  il  quale  perciò  nell* 
anno  dxvi.  fcriffe  al  Pontefice  lettere  piene  di  (entimemi  in  apparen- 
za cattolici  > profeffando  in  effe  la  fede  definita  nel  Concilio  Calcedo- 
nenfe,  condannando»  ed  anatematizzando  del  pari Ncfiorio > ed  Eu- 
tichete » dicendo  che  le  definizioni  del  detto  Concilio  doveano  cufio- 
dirfi;  e che  perciò  egli  avea  feri  tto  pi  fi  volte  alla  Chiefa  di  Aleffan- 
dria  » riprendendola  perchè  non  abbracciafse  il  detto  Concilio  , e l’epi- 
fiola  di  San  Lione  : ma  in  quanto  ad  Acacio  rifpondeva  > che  egli  vo- 
lentieri averebbe  feguita  per  l’unità  della  Chiefa  la  volontà  del  Pon- 
tefice » fe  non  avefse  temuto  che  da  ciò  ne  fofsero  per  fucceder  gravi 
fcandali  nelle  Chiele  ( \b ).  Mandò  poi  due  Legati  ad  Ormifda,  cioè,  Teo- 
pompon  Severiano  uomini  illufiri,  con  lettere  in  data  delli  i 6. Luglio 
dello  ficfso  anno  dxvi.  per  falutare  a fuo  nome  il  Pontefice  , e per 
ftabilir  con  lui  la  pace  CO  • Scriffe  ancora  l’afiuto  vecchiofotto  li  28. 
del  mcdefimo  mefe  di  Agofio  al  Senato  Romano,  acciocché  fi  ado- 
peraffe  cosi  appreffo  il  Re  Teodorico  » come  appreffo  il  Pontefice  per 
ridurre  all’unità  i membri  della  Chiefa  (d)  . Non  conofciuta  ancora 
la  frode  di  Anaftafio  gli  rifpofero  il  Pontefice  ed  il  Senato  , quello  lo- 
dando il  dilui  ftudio  di  conciliar  la  pace  della  Chiefa  , ed  ammonendo- 
lo, che  quella  non  potea  mai  confeguirfi  fenza  condannare  il  nome, 
e la  memoria  degli  eretici  condannati  dalla  Sedia  apofiolica  CO  ; que- 
llo atteftando  effer  fempre  fiato  il  Pontefice  fiudiofo  della  pace , e dell’ 
unità  ; ma  che  quelle  cofe  dipendevano  dalla  condannagione  del  nome 


G)  Vid.  Epifhvt.  Hormifd.  ad  Anaftaf.  Im. 
pene,  sputi  Ltbbè  loc.  cit.  col. 570.  & fcqq. 

(i)  Vid.  Epift.  Anaftaf.  ad  Hormird.  apnd 
1-abbi  Tom.».  Condì,  edit.  Ven.  col.  571.  & 
fcqq. 

Ce)  Vid.  Epift.  Amftafii  ad  Hormifdan» 


«pud  Lab W Tom.  cit.  col.573.  in  Sa.  * feqq. 

Cd)  Vid.  Epift.  Anaftaf.  ad  Senitum  Urbi* 
Romvapud  LabbbTom.  cit.  col. 575’ 

Ce)  Vid.  Epift.  vi.  Hormifdx  ad  Anaftaf. 
Imperat.  apud  Labbi  Tom.  cit.  col.  574*  ^ 
feqq. 
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di  Acacio  . 00  ■ Legati  mandati  da  Anaftafio  al  Pontefice  tutt’al- 

tro  aveano  ordine  di  trattare,  fuorché  di  conchiuder  la  pace  colla  con» 
dizione , che  il  Pontefice  richiedeva  : ipa  eflendo  Eutichiani  doveano 
adoperar  tutte  le  arti  e tutto  lo  Audio  per  tirar,  fe  folle  flato  loro 
poffibile  , il  Pontefice  nelle  parti  del  perfido  Impcradore:  onde  eflendo 
flati  fcoperti  daOrmifda,  furon  licenziati  fenza  alcuna  conchiufione  , 
come  apparifce  dalla  lettera  fcritta  dallo  fleflo  Pontefice  a Sant’Avito 
Vefcovo  di  Vienna  l'anno  feguente,  cioè,  fotto  li  15.  di  Febbrajo 
dell’anno  dxvii.  (i)  Nulladimeno  il  Pontefice  in  quell’ anno  dxvi. 
ebbe  il  contento  di  veder  ridotte  all’  ubbidienza  della  Sedia  apoflolica 
le  Provincie  dell’Illirico  , e di  Dardania  , con  molte  di  Tracia  , le 
quali  fi  fepararono  dalla  comunione  di  Timoteo  Vefcovo  di  Collanti* 
nopoli,  dell’Imperadore , e degli  altri  Vefcovi , che  comunicavano 
co’  condannati , e ne  fetide  di  ciò  a Sant’ Avito,  ficcome  fi  hà  dal- 
la lettera  gratulatoria  dello  Aedo  Santo  Vefcovo  al  inedefimo  Pon- 
tefice nel  principio  dell’anno  dxvii.  CO  e dalla  ri  Apoda  del  Pontefice 
ad  Avito  CO*  Non  oflante  però,  che  Ormifda  fi  vedede  delufo  da 
Anaflafio  , e checoflui,  edendoli  riufeito  nell’anno  dxvi.  di  ridurre 
in  ufficio  Vitaliano  , e di  fpogliarlo  della  Prefettura  delle  milizie  del-* 
la  Scizia , foflituito  in  fuo  luogo  Ruffino  , come  narra  Marcellino  nel- 
la Cronaca  Ce)  , avede  mancato  alla  fede  giurata  di  redimire  i Vefco- 
vi efiliati , e di  convocare  il  Concilio  in  Eraclea  ; non  depofe  contutto- 
ciò  il  penderò  , e lo  Audio  di  richiamar  quel  Principe  traviato  dall’ 
odinato  impegno  di  difender  l’erefia  al  conofcimento  , ed  all’abbrac- 
ciamento della  verità  . Onde  gli  fpedl  nuovi  Legati,  Ennóùio  Vefco- 
vo di  Pavia  , e Pellegrino  Vefcovo  di  Mifeno  , mandandoli  per 
quedi  altre  fue  lettere  in  data  delli  $.  di  Aprile  del  dxvii.  nelle  quali 
ponendoli  fotto  gli  occhi  i gravidimi  danni  cagionati  alla  Chiefa  dal- 
la perfidia  di  Acacio  li  facea  comprendere,  che  eflendo  dato  colui  la 
fcral  cagione  di  tante  difcordic  non  potea  conciliarli  la  pace  della 
Chicfa  , ne  ridurfi  alla  perfetta  unità  i membri  feparati , fe  non  fi  con- 
dannava il  dilui  nome  C/) '•  enei  medefimo  giorno  diede  altre  lettere 
allo  fleflo  Timoteo  occupator  della  Sede  Coflantinopolitana  , gra- 
vemente ammonendolo  a ravvederli:  a i Vefcovi  Orientali  f parati 

X x 2 dalla 

Vid.  referiptum  Scnatus  Urbi*  ad  Ana-  I mifd.  apud  LabbiTom.  cit.  col. 583.  E. 
fiaf.  Impcrat.  apud  Labbè  Tom.  cit.  col. 576.  I 00  Epift*x.  Hormifd.  loc.  cit. 

& fcqq.  ! Marce  II  inus  in  Chronic.  ad  Confulatum 

O)  Vid.  Ep.x.  Hormifd*  ad  Avitum  Vien-  I Petri . 
jienfem  apud  Labbè  Tom.  cit.  col. 584.  & feqq.  I Cf ) Vid.Epift.xi.Hormifd.adAnaflaf.il»» 
CO  Vid,  Epift.  S.  Atìiì  Vicnnen.  ad  Hor-  / pcrat.  apud  LabbèTom.  cit,  coI.j8$. 
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dalia  comunione  della  Chiefa  Romana  , donandogli  a ritornare  a M'b- 
nità  di  efsa  coll’abbracciar  la  fede  dalla  inedefima  tenuta  : a i Vefcov  i 
Cattolici  fimilmente  d^Oriente  1 lodando  la  coftanza  della  lor  fede  : e 
finalmente  al  Popolo  Coftantinopolitano , confortandolo  a perfeve- 
rar  nella  fede  ortodofsa  , ed  a fepararfi  dal  conforzio  degli  eretici  (a) . 
Ma  nulla  profittarono  quelle  follecitudini , e quelle  diligenti  premu- 
re del  zelante  Pontefice,  fe  non  a rendere  Anaftafio  fempre  più  ollinato 
nella  fua  malvagità  . Giunti  adunque  i Legati  in  Collantinopoli  colle 
lettere  fopra  riferite  del  Pontefice  , ed  avendo  efpoflo  all’  Imperadore 
i fentimenti  di  lui , moatò  egli  in  tanto  furore , che  fattigli  prende- 
re gli  fece  torto  imbarcare  in  un  Naviglio  pericolofo,  con  foldati , e 
con  altri  Miniftri  chiamati  Magijìriani , e Prefeziani , che  aveano 
1’ ufficio  di  Curfori  nell’intimare , e prefentar  gli  editti,  e gli  ordi- 
ni del  Principe  , comandando  a coftoro  , che  non  lafciaflcro  entrare  i 
detti  Legati  in  alcuna  Città,  come  narra  l’Autore  della  vitad’Or- 
xnifda  appreflo  Anaftafio  Bibliotecario  Qb~)  . Ma  nulladimeno  i Lega- 
ti per  mano  de’ Monaci  Cattolici  fecero  fparger  per  tutte  le  Città 
#dell’ Orientale  Imperio  le  lettere  del  Pontefice  CO  • Seri (Te  poi  Ana- 
ftafio ad  Ormi  fda  lettere  piene  d’arroganza,  e di  pertinacia  in  da- 
ta degli  1 1.  di  Luglio  del  bxvii.  nelle  quali  tacciandolo  di  durezza 
concludeva  , che  egli  comportava  bensì  di  eflere  ingiuriato  , e annul- 
lato, ma  non  già  di  efler  comandato  CO  • E ben  diceva  il  vero  co- 
ftui  ; pofciachè  avea  aflùefarte  l’orccchie  alle  pubbliche  contumelie 
del  Popolo,  dal  quale,  come  narrano  gli  Scrittori,  fu  più  volte 
ingiuriato  come  fpergiuro»  c Manicheo  : badando  a quello  infame 
.politico  diritenere  il  comando,  e l’/mperio,  in  qualfivoglia  modo 
loritenefle,  anche  con  infamia  , ed  ignominia  della  dignità  imperia- 
le. Narra  Teofane,  che  avendo  Anaftarto  comandato  ad  alcuni  del 
Magiftrato,  che  nei  Tempio  di  San  Teodoro  dall’Ambone  cantaflero 
l’Inno  Trifagio  coll’aggiunta  della  claufula,  §>ui  crucifiitui  ejì  prò 
rsobh  ; il-  Popolo  ldcgnofamcnte  fi  parti , ritirandoli  in  altro  luogo  : 
e che  avendo  l’empio  Timoteo  Collantinopoli tano  comandato  pec 
«ditto,  che  nelle  pubbliche  proceffioni  fi  cantafle  quell’aggiunta , e che 
cantando  diverlàmente  i Monaci  quell’  Inno-  al  collume  cattolico 
furono  acclamati  dal  Popolo  con  tanto  ftrepito , che  fi  accefe  perciù 

una 


0»)  Vid.  Éplrt.xir.  xm.  xiv.  Srxvt.  Hor- 
Jnifdz  «pud  Lai; Se  Tom.  cit.  col. 588.  & fcqq. 
C*)  Vid.  An»n»fium  io  vii*  Hormifd*  , 
l O Vita  «ut» . 


CJ')  Infuriar!  enim  & annullati  fuflin*** 
poffurnuj  , iutreri  non  foffumu  1 . Epilt.  Anaitaf. 
ad  Hormifd.  apud  Labbc  Tom.v.  Concil.  «diti 
Vto.  coi.  578.  B.- 
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una  furiofiflima  fedizione  in  Coflantinopoli , nella  quale  fucceflero  in- 
numerabili uccifioni , ed  incendjdi  Cafe , per  la  quale  Anaflafio  con 
voci  contumeliofe  efecrato  da  tutto  il  Popolo  , -e  chiamato  indegno 
dell*  Imperio  , fu  coftretto  a ritirarli  fuora  della  Città  O)  . Di  quella 
medeftma  fedizione  parla  Evagrio  * aggiungendo  , che  Anaftafio  co- 
flretto  dalla  neceflìtà  » ricorrendo  alle  fue  arti , fi  prefentò  in  modo 
compa  filone  vole  nel  pubblico  Cerchio  fpogliato  della  coronai  e della 
clamide  imperiale  1 ed  alla  prefenza  d’ innumerabil  Popolo  concorfo 
allo  fpettacolo  della  pugna  equeftre  fece  gridar  dal  Precone  > che  egli 
volentieri  cedeva  l’Imperio , ma  che  molti  non  poteano  eflere  Impc- 
radori , e che  uno  dopo  di  lui  ad  ogni  modo  li  farebbe  per  fuccedere  > 
il  quale  dovefle  comportarli  : eche  commoflb  il  Popolo  da  quelle  vo- 
ci 1 ma  piò  dalla  miferabil  comparfa  di  lui,  mutò  configlio  , ordinan- 
do , che  tornaffe  ad  imporre  fui  capo  l’imperiai  corona  ; eche  in  que- 
lla guifa  placato  il  Popolo  cefsò  il  tumulto  (_b~) . Ma  nè  Teofane,  nè 
Evagrio  indicano  il  tempo-  precifo»  in  cui  avvenne  quella  (edizione. 
E fembra  piuttofto,  che  Evagrio  confonda  in  una  fola  due  fedizioiii , 
. cioè,  quella,  che  fuccedette  in  tempo  di  Macedonio,  quando  ancor 
6 trovava  in  Coftantinopoli  Severo,  della  quale  noi  abbiamo  favellato 
di  fopra  CO  : l’altra  fuceeduta  in  tempo  di  Timoteo , della  quale  fa- 
vella Teofane.  Or  quella  non  potè  accader  fenon  nella  fine  di  quell* 
anno dxvii. pofciachè  Evagrio  dopo  aver  narrato  quello  tumulto» 
ed  il  modo,  con  cui  per  arte  di  Anaftafio  fufedato,  foggiunge  , che 
di  11  a pochilfimo  tempo  l’Imperadore  pafsò  all’altra  vita  (</ì . 

XIII.  In  quello  medefimo  anno  giunfero  a Sant’  Ormifda  i ricorfi  r 
e le  lagriinevolr  querele  de’ Monaci  Cattolici  della  Provincia  della  fe- 
conda Siria  fottofcritte  da  cento  e ottanta  Monaci  per  la  maggior 
parte  Preti,  e Archimandriti , i quali  efponendo  1’ atrocifiìma  perfc- 
cuzione  molla  contro  di  loro  per  la  fede  definita  nel  Concilio  di  Calce- 
doma  e nella  piftola  di  San  Lione  dallo  fcclleratiffimo  Severo  occupa- 
tor  della  Sedia  Antiochena  , nella  qual  perfecuzionc  erano  rimarti  tru- 
cidati trecento  e cinquanta  Monaci , fenza  quelli , eh’  erano  (lati  fe- 
riti , e fenza  quelli , che  fuggiti  agli  Altari-,  erano  (lati  ivi  uccifi  ; ed 
efponendo  fimilmentc  , che  avendo  fpediti  due  Legati  ad  Anallafio  per 
riferire  ad  elfo  laftrage  fatta  di  tanta  gente  , e per  ricercar  da  erto  la 

giu- 


‘ (4)  Vid.  Theophan.  ad  ann.  fecundùm  Ale» 
xandrinos  , dv. 

Vid.  Evagcium  libr-j • cap. 44.- 
40  Vedifopra  n.5«- 


(</)  Pofi  hgc  veto  Anaflafus  cum  brevi  ad- 
modum  tempore  vixiffee  > ad  alterarti  vitam  mi- 
gravit . Evagrius  ioc.cit.  ex  interpreut.  Vi- 
Wii-.. 
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giuda  vendetta  , erano  dati  da  lui  eontumeliofamente  difcacciati,  e 
atrocemente  minacciati  ; ricorrevano  perciò  ad  Ormifda  come  a Capo 
di  tutto  il  corpo  della  Chiefa  , acciocché  egli  armafle  il  Tuo  zelo  , e la 
Tua  autorità  alla  difefa  de’  Canoni  calpedati , e della  fede  fchernita  > ri- 
cordandogli > che  a lui  era  (lata  fpecialmente  conferita  la  potedà  di 
fciorre  » e di  legare  ; e pregandolo  ad  imitare  il  Principe  degli  Apo- 
ftoli , la  cui  Sede  egli  teneva  (a)  . Ed  ecco  come  nel  tempo  , in  cui  un 
empio  Imperadore , e tre  fcelleratiffìmi  eretici  invafori  de'  primi  Seg- 
gi della  Chiefa  Orientale  difpregiavano  la  fuprema  autorità  della  Sede 
Romana  , ed  in  cui  fiacchiflìmi  Vefcovi  per  vigliacco  timore  non  ar- 
divano confettarla,  veniva queda  confettata,  e predicata  da  fantifc 
fimi  Confeffori  negli  ultimi  confini  d'Oriente  : ond’  è,  che  lofeifma 
Acaciano  non  didaccò  dall’ubbidienza  di  efia  fe  non  gliempj,  egli 
eretici , o i timidi , e vigliacchi , rimanendo  Tempre  a quella  congiun- 
ti e attaccati  i piò  forti,  e piò  (inceri  Cattolici . Ma  già  Dio,  che 
a vca  lungamente  afpettato  al  ravvedimento  colloro , avendo  in  quel 
grand’  incendio  purgati  i fuoi  eletti , cominciò  a dar  mano  al  fuo  fla- 
gello , e per  mezzo  di  elfo  a dilporre  la  pace  della  fua  Chiefa  : impe- 
rocché in  quello  Aedo  anno  dxvii.  Timoteo  Codantinopolitano  inva- 
no ammonito  da  Sant*  Ormifda,  morto  intempedivamente  , pafsò  a 
render  conto  al  divin  Tribunale  della  fua  fcelleratczza  Ci)  ; e fini  an- 
che i fuoi  giorni  Giovanni  Niceota  .Vefcovo  AleflTandrino  ( O • A Ti- 
moteo piò  per  Audio  del  Popolo,  che  per  volontà  dell’ Imperadore 
fuccefle  nel  Trono  Codantinopolitano  Giovanni  di  Cappadocia  uomo 
Cattolico , ma  che  nel  corto  tempo  , in  cui  fopravviffe  Anaftafio  non 
ebbe  luogo  di  refpirare  £</).  A Niceota  fuccefle  nella  Sedia  AJeflandrina 
Diofcoro  il  minore  , nipote  di  Timoteo  Eluro  , e (ito  imitatore  nell* 
empietà,  e nell’erefia  (e)  . La  morte  di  que’  due  fu  poco  dappoi  fe£uita 
dalla  morte  di  Anadafio  accaduta  li  9.  di  Luglio  dell’  anno  dxviii.  co- 
me da  Cirillo  Monaco  raccoglie  il  Pagi  (/)•  Zonara,  ed  altri  Greci  Sto- 


00  Dtfrtttmuf  erga  , leatljpme  Pater  , 
/applicante!  & rogante!  , ut  exurgotis  cum  fer • 
vort  f^tlo , (Sr  condolesti!  jufìè  prò  corpo  re 
lanista  [ kam  caput  eìtis  omvium  ] , & 
vindicetn  Fidem  contemptam  , Canone!  concul - 
catoi  y Patrei  blafpbematot , & totem  Sfnodum 
onatbemote  impetitam  . l'obis  a Deo  data  e fi 
poteflat  aufloritas  ligure  <Sr  folvtre  . . • Pe- 
trum  illum  refpìcite  Principem  Apoflotorum  y 
cttjui  Se  ti  etti  ornati!  , (Srr.  Exemplum  Rclatio- 
nis  minorimi  Arcbimarulritarura  > & Monach, 


fecundz  Syrì*  apud  Labbè  Tom.V.Concil.  edit* 
Veti.  co!. 579.  B.  C. 

CO  Vid.  Theophan.  ad  ano.  Chrifti/ccund. 
Alexandrinot)  ox.  Violar  Tunonenfis  in  Chro>» 
sic. 

Co  Vid.Pagium  ad  annum  jt7.11.1j. 

Cd)  Theophanc*,Vi£lor  Tunonen.  loc.  cit* 

CO  Vid.Pagium  ad  ann.5 16.  num.7*  * »d 
ann.5  17.  n.i  3. 

C/)  Vid.  Pagium  ad  ann.518.  n.l.  ^4» 
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rici  appretto  il  Cardinal  Baroni»  lafciarono  fcritto , che  Anaftafio  ma* 
ri  percotto  da  un  fulmine  00  : e l’ i (letta  cofa  narra  Teofane  per  rela- 
zione di  altri  Scrittori  (£)  > e viene  anche  riferita  dall’  autor  della  vi- 
ta di  Sant*  Ormifda  appretto  il  Bibliotecaria  (c)  • Pafsò  quello  Princi- 
pe infelicemente  da  quella  all*  altra  vita  in  età  di  ottanta  e pili  an- 
ni (d),  dopo  aver  regnato  27.  anni , due  mefi  , e ventinove  giorni**. 
Colla  morte  di  collui  fi  eflinfe  lo  fcifma  Acaciano  : ed  effendoli  fucce- 
duto  Giuflino  I.  per  mezzo  di  quello  pio  e religiofo  Principe  renduta 
da  i Greci  la  dovuta  ubbidienza  alla  Sedia  apollolica  > fu  anche  relli- 
tuita  la  pace  alla  Chiela  « come  vedremo  nel  feguente  Paragrafo . 

§.XX. 

Dell'  ejlinztone  dello  fcifma  Acaciano  ■>  e de'  Vefcovi  di 
Cojlantinopoli  fino  all ’ elezione  di  Antimo  . 

SOMMARIO. 

I.  Affittito  Giuflino  all'  Imperio  comincia  ad  apparire  il  fereno  delta 
concordia  nella  Cbiefa . Concilio  Cojlantinopolitano  tenuto  da  Gio- 
vanni “ Patriarca  » dove  fi  conferma  la  fede  del  Concilio  di  Calce- 
donio, e fi  condanna  Severo  co'  fuoi  feguaci  . 

II.  Offequio  delti’  lmperador  Giuflino  verj'o  la  Sedia  apofiolica  . Suo 
zelo  per  la  fede . Legati  fpediti  da  Ormifda  in  Cojlantinopoli  col- 
la formula  della  fede , che  dovea  fottofcriverfi . Senza  la  condanna, 
del  nome  di  Acacia  » e di  quelli , che  aveano  comunicato  con  effo  lui 
non  vuole  Ormifda  ammettere  alla  fua  comunione  i Vefcovi  d’Orien- 
te  . Libelli  d’ Ormifda  recati  da  i Legati  apofiolici  fottofcritti  da 
Giovanni  Patriarca  , e dagli  altri  Vefcovi  Orientali  della  fua  co- 
munione . Pdome  di  * Acacia  , confentendo  Giuflino  , condannato  , e 
tolto  dalle  fagre  Tavole  con  tutti  i nomi  di  quelli , cb’  erano  fiati 
condannati  dalla  Sedia  apofiolica  . 

III.  Concordia  tra  la  Sede  apofiolica  e la  Cbiefa  di  Cofìantinopoli  fia- 
bilita  con  foddisfazione  comune  di  tutto  il  Clero , e Popolo  di  quella 
Città  . Paolo  uomo  Cattolico  ordinato  Vefcovo  di  Antiochia  in  luo- 
go 

Ci}  Apud  Baron.  ad  ann.  51&.  n.19.  1 in  vita  Hormifda  » 

C*)  Tbcophan.  ad  ann.  fecund.  Àlexan-  I 00  Marcellinus  in  Chronic.  ad  hujus  anni 
drin.  5 10.  1 Confale*,  Toornendas  di  Reg.  fueaff cap.  100* 

Ce)  Eodtm  tempori  nutu  divinitttis  pet“  I Theodoru*  Lettor  iibt  a»  Vittor  Tunone a.  fc 
tuffiti  ejì  fulmine  divino  Jnaflafius  ■ Anaflafius  | alii  $ 
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go  dell ’ tappi o Severo , che  fuggito  in  Egitto  viene  accolto  da  Timo- 
teo t/ileffandrìno  uomo  eretico  . Fazioni  contrarie  inforte  in  Alej- 
J'andria  de’  Corrutticoli  e Incorrutticoli  tra  gli  JleJfi  eretici . Cbie - 
fa  d*  Aleffandria  rimane  nello  fcìfma . 

IV.  [Se /covi  dell » Illirico  indotti  dall’ ef empio  del  Vefcovo  di  Teffalo - 
*•  ntca  abbracciaron  lo  fcìfma  . Fraudolenza  di  Doroteo  Vefcovo  di 
fTeffalonica  . Vefcovi  dell* Illirico  feparandoft  dalla  comunion  di 
cojlui  tornano  all’ubbidienza , ed  alta  comunione  della  Sedia  apo- 
flalica.  Giovanni  uomo  Cattolico  eletto  Vefcovo  di  Nicopoli , con- 
gregato un  Sinodo  rifiuta  la  comunione  di  Doroteo  , e domanda  la 
conferma  della  fua  ordinazione  alla  Sede  apojìolica  . Perfecuzìoni 
mojfe  da  Doroteo  contro  Giovanni  Napolitano  per  la  riferita  ca- 
gione . Lettere  di  Ormifda  per  raffrenarne  la  malvagità  dì  cojlui. 
Promette  a i Legati  apojìolici  Jottofcriverc  i libelli  di  Ormifda  . 
Vefcovi  della  Provincia  di  Teffalonica  fottofcrivono  i libelli  fecondo 
la  forma  preferiti  a da  Ormifda . Scelleratezza  di  Doroteo , e fuoi 
ecceffi  contro  i Legati  apojìolici . Mandato  dall’lmperador  Giufiino 
in  Eraclea , con  quali  mezzi  proc  cura  giujlificarfi . Per  ordine  dell* 
Imperador  Giujli no  manda  Legati  alla  Sedia  apojìolica  pergiu- 
Jlificar  la  fua  caufa  . Sue  lettere  offequiofe  al  Pontefice  > colle  qua- 
li  pretende  di  effer  innocente  . EJlernamcntc  rifiutò  lo  fcìfma  . 
Epifanio  fuccede  a Giovanni  nella  Sede  Cojlantinopolitana  . Se 
Giovanni fuo  anteceffore fi  arrogeffe  il  titolo  di  Patriarca  univer- 
fole-  Offequio  di  Epifanio  verfo  la  Sedia  apojìolica,  efuaconfef- 
fione  della  di  lei  f aprema  autorità  nelle  coffe  ffpet  tanti  alla  fede . 

Difficoltà  infette  in  Oriente  per  li  nomi  di  alcuni  Vefcovi,  che 
fecondo  il  decreto  di  Ormifda  doveano  canee! larfe  da  i fagri  Di t tic  /, 
propojle  da  Giufiino , e dà  Epifanio  ad  Ormifda  . 'uefte  difficoltà 
non  inforfero  per  li  nomi  di  Eufemìa  , e di  Macedonio  Vefcovi  di 
Cojlantinopoli , i nomi  de’  quali , conferendo  l’ Imperador  e , furo» 
cancellati  nelle  fagre  Tavole  della  Cbiefa  Cojlantinopolitana . Epi- 
fanio coftituito  dal  Pontefice  fuo  Vicario  per  quefla  controversa  . 
Paolo  rinuncia  la  Cbiefa  d*  Antiochia , e li  fuccede  Eufrafio  Pre- 
lato Cattolico. 

yil.  Morte  del  Pontefice  Ormifda  \ e perfeveranza  dì  Epifanio  nell* 
untone  della  Sedia  apojìolica  fiotto  i fucceffori  di  quello  fino  alla 
fua  morte  . Onori  ricevuti  dal  Pontefice  S.  Giovanni  I.  da  Giu- 
JUtto  , e da  Epifanio  in  Cojlantinopoli . Morte  di  Giovanni  Gercfa - 
limitano  , a cui  /accedè  Pietro  Euteropolita  Prelato  Cattolico . 
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f/rem  tAmideno  , per  fon  aggio  illujlre  e di  molto  zelo  > /accede  ad 
Eufrafio  Vefcovo  di  Antiochia . Giujliniano  J accede  nell'  Imperio 
a Giujlinojuo  Zio  materno . Zelo  di  quejìo  Principe  per  la  Catto- 
lica religione  > ed  opere  egregie  da  lui  fatte  a prò  di  òffa  . Sua  in- 
dole alcune  volte  depravata  dalla  fua  conforte  Teodora  donna 
fcelleratijfma , che  nudriva  nel  feno  il  veleno  dell’erefia  di  Severo  . 
vnr.  Controverse  inforte  in  Oriente  per  li  Monaci  Sciti  , e per  li 
Monaci  tAcemifi  > rimejfc  da  Giujliniano  al  giudizio  della  Sedia 
apojiolica  . Propofizione  de ’ Monaci  Sciti  , benché  in  fenfo  Cattolico 
potejfe  fpiegarji,  inculcata  da  .loro  con  incredibile  importunità •» 
meritamente  rigettata  dalla  /anta  Sede  f otte  Ormifda  . Propoft- 
zione contraria  de * Monaci  Acemeti  condannata  come  Neftoriana 
dalla  mcdeftma  Sede  folto  il  Pontificato  di  Giovanni  11.  Profeffiota 
di  fede  fatta  da  Giujliniano  , e fuo  editto  approvati  dallo  Jìejfo 
Pontefice  Giovanni . 

IX.  Sant’  Xgapeto  7.  fuccede  a Giovanni  II.  Con  fallato  da  Giufiid 
ni  a no  J e agli  Ariani  convertiti  alla  fede  Cattolica  potejfe  per  metter  fi 
l’onore  del  Vefcovato , o la  participazione  degli  onori  Ecclefiafiici  > 
rifponde , che  non  pojfono  ammetter fi  agli  onori , fé  pria  la  loro  con- 
fa non  fia  difeuffa  , ed  efaminata  nel  giudizio  della  Sedia  apojiolica  . 
nMorte  di  Epifanio  Cojlantinopolitano . Difetti  di  quejìo  Prelato 
quali  foffero.  Tentò  di  fottomettere  al  fuo  diritto  patriarcale  le 
‘Provincie  dell’  Illirico.  tAd  ijlanza  di  Giujliniano  confagrò  i/e- 
feovo  Achilli  convertito  dal  Arianefimo  alla  fede  Cattolica  fenztt 
prima  confultar  la  Sede  apoftolica  : fu  nulladimeno  Jempre  unito 
ulta  Cbiefa  Romana  negli  affari  effenziali  della  religione. 

I.  "TNOpoIa  morte  di  Anaftalìo  affanto  Giuflino  Prefetto  delle  mi- 
JL  J lizie  Pretoriane  C<0  contro  la  comune  efpettazione  all’Im- 
perio (A)  , cominciò  lofio  ad  apparire  in  quel  gran  torbido  della 
Chiefa  il  fereno  della  pace  , la  quale  folto  quello  Principe  altrettanto 
pio  e religiofo  > quanto  rozzo  nelle  lettere  e indotto  CO  » di  11  a poco 
fu  rifiorata  . Nel  inefe  di  Luglio  dell’anno  dxviii.  quando  egli  affunfe  la 
porpora, teneva  la  Sede  diCoflantinopoli  Giovanni  di  Cappadocia  Pre- 
lato Cattolico.il  quale  però  fotto  Anaflafio  o non  ebbe  comodo, o non 
ebbe  coraggio  di  moflrare  il  fuo  zelo, come  fece  alzato  al  Trono  Giufli- 
no  . Le  altre  Sedi  maggiori , a riferva  della  Gerofolimitana  , la  quale 
Tom.V.  Par.!!.  Y y era 

(a)  Proeopiu,  Hift.  troni  ctp.tf.  I (t)  Procopiiu  Ioc.  cit. 

C*)  Evigriu  lib>4<  ctp.i.  | > 
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era  tenuta  da  Giovanni  figliuolo  di  Marciano»  il  quale  coll’afiìtten- 
za  di  San  Sabba  e de’  Monaci  di  Paleltina  mantenne  quelle  Provincie 
nella  fede  del  Concilio  Calcedonenfe , erano  occupate  da  uomini  ere- 
tici : quella  d’Aleflandria  da  Diofcoro  il  minore  » feguace  dell’  empie- 
tà del  condannato  Diofcoro  ; e quella  di  Antiochia  dall’empio  » c fcel- 
lerato  Severo . Il  Popolo  Cofiantinopolitano  divota  del  Concilio  di 
Calcedonia  fperando  migliori  aufpicj  fiotto  il  nuovo  Principe  » e co- 
nofcendo  la  retta  fede  del  Patriarca  > entrato  nella  Chiefia  maggiore  il 
giorno  de’  1 5.  di  Luglio  » prefente  il  medefimo  Patriarca , il  Clero , e 
molti  Vefcovi , a piene  voci  con  meditate  acclamazioni  domandò  » che 
{"comunicati  gli  Eutichiani  coll’ empio  Severo  » folle  predicato  il  Si- 
nodo  di  Calcedonia:  e rifpondendo  Giovanni , ch’era  nota  al  Po- 
polo la  fua  fede  > e che  ciò  » che  domandava  dovea  efieguirfi  or- 
dinatamente » c non  per  tumulto  ; perfieverò  cosi  il  Popolo  nell’  efi. 
clamazioni  , e nell'  iftanze , eh’  egli  fu  coftretto  a promettergli  » 
che  il  giorno  feguente  averebbe  fentito  recitar  nelle  fagre  Tavole  il  Si- 
nodo  Calcedonenfe  : ma  ittando  il  Popolo , che  allora  allora  ana tema- 
ti zza  (Te  l’ empio  Severo  » proiettando  di  non  partir  dalla  Chiefia  > fe 
non  anatematizzava  colui  ; egli  allora  > col  confenfo  de’  Vefcovi  > 
eh’  erano  prefenti , pubblicamente  dall’  Ambone  fulminò  anatemi  con- 
tro Severo , e le  Aie  beftemmie  . Il  giorno  feguente.  1 6.  di  Luglio  > che 
cadeva  in  Domenica  , congregato  fimilmente  il  Popolo  nella  Chiefia  » 
con  nuove  e concertate  acclamazioni  domandò  > che  infieme  colla 
memoria  del  Concilio  di  Calcedonia  fi  fcriveflèro  ne’  fiagri  Dittici  i no- 
mi di  San  Lione  Papa  » di  Eufemio  , e di  Macedonio  Vefcovi  Collanti- 
nopolitani , i quali  perdifefa  di  quel  SantoConcilio  erano  flati  man- 
dati in  efilio . E benché  Giovanni  fi  dichiarane , che  egli  era  pronto  a 
foddisfare  al  loro  defiderio  » come  avea  fatto  il  giorno  precedente  , 
purché  li  permettelfero  di  fare  ordinatamente  in  un  Sinodo  ciò,  che 
efii  chiedevano  ; nulladimeno  feguendo  il  Popolo  con  maggior  ittanza 
ad  efclamare,  e chiudendo  le  porte  della  Chiefia  per  dinotare»  che 
nefluno  farebbe  partito  fie  non  fodero  flati  adempiuti  i fiuoi  voti  ; fu  co- 
ftretto Giovanni  ad  ordinare  ,che  alla  prefenza  di  tutti  fodero  fcritti , 
infieme  colla  memoria  de’quattro  Generali  Concilj  » i nomi  di  San 
Lione , di  Eufeinio  , e di  Macedonio  nelle  Tavole  Ecclefiattiche  , e far- 
li pubblicamente  recitar  dall’  Altare  . Delle  quali  cofe  può  vederfi  l’ao- 
tentica  relazione  nel  Concilio  Coftantinopolitano  celebrato  fiotto 
Menna  l’anno  dxxxvi.  fio)  . Ma  nulladimeno  Giovanni  per  non  far 

cre- 

(<)  Vid.  CobcìU  CP.  fiib  Mesa»  A Et.»,  tpud  Libbt  T.v.  ConciL  «dit.  Vcn.  col.  1 147.  & fa]. 
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Credere,  che  egli  piuttodo  per  timore  del  popolar  tumulto,  che  per 
zelo  della  fede  ortodoffa  aveffe  confentito  nelle  richiede  del  Popolo , 
fotto  li  20.  del  medefimo  mefe  congregò  un  Sinodo  di  quaranta  Vefco- 
vi  in  Collanti nopoli  , acciocché  /modalmente  fofse  difcufso  , e deci- 
fo  quedo  affare  ; nè  egli  però  vi  volle  intervenire  , per  lafciare  a’  Pa- 
dri la  libertà  di  giudicare.  Efsendo  date  al  Sinodo  riferite  così  quede 
azio  ni  popolari , come  la  fupplica  di  tutti  i Monaci  di  Codantinopoli . 
nella  quale  domandavano  cinque  cofe  conformi  alle  richiede  del  Popo- 
lo , furono  da’  Padri  foddisfatte  le  domande  de’  Monaci  » ed  approva- 
to ciò  , che  da  Giovanni  era  dato  fatto  a richieda  del  Popolo  ; ma  fo- 
pra  tutto  con  folenni  anatemi  fulminato  fu  l’empio  Severo  , efecrate 
le  fue  bedemmie  , e lui  condannato  , e degradato  d’ ogni  onore  facer- 
dotale  , come  apparifce  dalla  finodica  del  medefimo  Concilio  iudriz» 
zata  a Giovanni  Patriarca  Codantinopolitano , riferita  nel  Concilio 
di  Codantinopoli  fotto  Menna  00  . Stabilite  quede  colè  nel  Sinodo  t 
Giovanni  per  fue  lettere  circolari  ne  fece  avvifati  tutti  i Vefcovi 
d’Oriente,  trafmettendo  loro  copia  degli  atti  ; ma  fpecialmente  le 
indrizzò  a Giovanni  Gcrofolimitano  > e ad  Epifanio  Vefcovo  di  Ti- 
ro Congregato  pertanto  da  Giovanni  Vefcovo  di  Gernfalemmo 
un  Sinodo  di  trenta  Vefcovi , in  quello  confermò  gli  atti  del  Concilio 
Codantinopolitano  circa  la  predicazione  del  Concilio  Calcedonenfe  « 
la  redituzione  ne’  Dittici  de’  nomi  de*  Vefcovi  Cattolici , e la  condan- 
nagione  di  Severo  , e degli  altri  Eutichiani  ; e l’ ideffo  fu  fatto  da  Epi- 
fanio in  un  Concilio  tenuto  in  Tiro  , come  apparifce  dalle  loro  fino- 
diche indrizzate  allo  delio  Giovanni  Codantinopolitano , ed  al  fuo 
Sinodo,  riferite  negl’ atti  del  Concilio  di  Codantinopoli  fotto  Men- 
na CO  • 

II.  Tutte  quede  cofe  furon  trattate  in  Codantinopoli  il  mefe  di 
Luglio  nel  termine  di  pochi  giorni  da  che  fu  affunto  all’  Imperio  Giu- 
dino  , il  quale  nel  medefimo  tempo,  com’era  coflume  de’ Cattolici 
Principi  » fcriffeal  Pontefice  Ormifda  fotto  il  primo  di  Agodo  , avvi- 
fandolo  della  fua  efaltazione  al  Trono  imperiale  (_d~)  . Poco  dopo  l’idef- 
fo  Imperadore  fpedì  a Roma  al  Pontefice  Grato  , uomo  chiariamo  , 
Conte  del  fa  grò  Conci doro , e Maedro  degli  fcrigni,  con  lettere  al 
medefimo  Pontefice  in  data  delti  7.  di  Settembre,  nelle  quali  a nome 

Y y 2 di 


(4)  Vid.  Concil.  Conflintinopolitin.  fub 
Menni  Aft.i.  ipud  LibbèT.J.  cit.  col.  njl. 
& feq. 

(A)  Concil.  Conflintinopolinn.  fub  Menni 
Aft.v.  ipud  Libbè  Tota.  cit.  col.njS.  B.  0. 


(r)  Vid.  Concil.  Confltntinopolitin.  fub 
Menni  Aft.v.  ipud  LibbèTom.  cit.  col.uj;. 
B.  A col. 1 1 5 * B. 

(d)  Epift.  Juflini  idHormifdim  ipud  Lab- 
bé  Tom.v.  Concil.  cdit.  Vcn.  col.iod.  C. 
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di  Giovanni  Patriarca  c del  Sinodo  lo  efbrtavaa  mandar  Tuoi  Legati  in 
Coftan  tinopoii  per  flabilir  la  pace  , e la  concordia  tra  1’  una  e 1’  altra 
Chiefa  (<z) . Scrifle  ùmilmente  nello  Aefio  tempo  ad  Ormifda  il  Patriar- 
ca Giovanni , mandandoli , com’  era  cofiume  » la  profeflion  della  fede 
in  tutto  cattolica  > ed  avvifandolo  d’ aver  reftituito  nelle  fagre  Tavo. 
le  il  nome  di  San  Lione  > ed  avervi  anche  collocato  quello  dello  (ledo 
Pontefice»  acciocché  folle  predicato^)-  Rifpofe  Ormifda  all*  Impe- 
radore  > ed  a Giovanni  : a quello  » commendando  il  Aio  zelo  > e rin- 
granziandolo  per  lo  Audio»  che  inoltrava  della  Cattolica  fede,  e per 
Io  riftoramento  della  concordia»  ed  avvifandolo,  che  avertbbe  fod- 
disfatto  alle  fue  richiede  con  mandare  in  CoAantinopoli  i fuoi  Legati 
colla  forma  de’  libelli  » che  doveano  efler  fottofcritti  per  iAabilir  la 
concordia  (c)  : a queAi  » approvando  per  una  parte  la  fua  confeffio- 
ne  » ma  non  moArandolène  in  tutto  contento  : imperciocché  non  era- 
no Aati  cancellati  dalle  Tavole  EcclefiaAiche  il  nome  diAcacio»  e 
de’  fuoi  fucceffori , che  aVeano  col  fuo  nome  comunicato  : e eh’  erano 
eofe  contraddittorie  ricevere  il  Concilio  Calcedonenfe  » e l' epijìa- 
le  di  Sa»  Lione  , e difendere  il  nome  di  icario  (d)  ; onde  1’  e for- 
zava > che  fe  ei  tener  voleva  la  fède  del  Beato  Pietro  ApoAolo-* 
«fovea  fottoferivere  il  libello  , eh’ ei  li  mandava  per  li  fuoi  Le- 
gati . Mandò  poi  nel  principio  dell’anno  nxix.  cinque  Legati  in 
CoAantincrpoIi  > cioè  Germano  e Giovanni  Vefcovi  » Blando  Prete  » 
Felice  e Diofcoro  Diaconi , dando  loro  la  forma  del  libello,  che  do- 
vea  eflèr  fottoferitto  da  Giovanni , e dagli  altri  Vefcovi  Orientali 
per  eflere  amracfli  alla  perfetta  comunione  deJJa  Sedia  apoAolica  . 
Qual  fofiè  la  forma  di  queAo  libello  A raccoglie  dall’  iArnzione  data  a 
i Legati  » nella  quale  tra  le  altre  co  fe  fi  ingiugne  foro , che  fe  Giovan- 
ni confèntendo  nella  fcomunica  di  Acacio  diceflè  , che  doveflcro  reci- 
tarli t nomi  de’  fuoi  fuccefiori  per  queAo  , perchè  alcuni  di  loro 
per  difefa  del  Concilio  Calcedonenfe  erano  Aati  mandati  in  efilio» 
cioè  , Eufemie  , e Macedonio»  dovean  rifpondere  » che  eflì  non  po» 
teano  detrarre  cofa  alcuna  dalla  forma  del  libello  » nella  quale  fon 
«omprefi  i feguaci.  de’condannati  : ma  fi:  non  li  poteffero piegare  a tan- 
to». 


O)  Zid.  Epilh  Juflìn.  ai  Hormifdam  apod 
Xabbè  Tom.  cit.  col. 6 17.  C. 

(M)  Et  ve  fi  rum  benediSum  nomtn  in  Dfpti - 
*bn  prmdicttur  . Epift.  Joannis  Conftantinopo- 
litan.  ad  Hormifdam  apud  Labbè  Tom.  «t. 
T0I.608.  C. 

CO  Epift*  a®.  Hormifd*  ad  Juflm»  apud 


Labbè  loc.  cì't.  col.d07.  & feq. 

(et)  Recidere  CbaUedonenfe  Ccneiliuwi  , & fi* 
qui  S . Leon is  Epiflolat  > 6*  adkuc  nome*  Aca- 
di  de  fendere  , hoc  e fi  inter  fe  difcrefemtii  vt  ra- 
dicate . Epift. a 9.  Hormifd»  ad  Joannetn  Con.- 
ftaiuinopolUaJMim  apud  Labbè  T«cit.c6l.609.C* 
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to»  almeno  fi  fermaffero  in  quello,  che  anatematizzato  fpectalmen- 
te  Acacio  , i loro  nomi  non  fi  reci  tallero  , e fi  cancellafiero  da’  fagri 
Dittici  (a)  . Scrifle  inoltre  pifi  lettere  airiinperador  Giuflino , ed  al 
Patriarca  Giovanni , infirmando  loro  non  poterti  in  altra  guifa  rifio- 
rar la  pace  , e la  comunione  della  Sede  Romana,  le  non  condannato 
il  nome  di  Acacio,  e di  tutti  coloro,  che  comunicaron  con  eflo  lui 
anche  dopo  la  fua  morte  (£) . £ di  più  fcriflè  a Giufiiniano  Conte 
de*  Domeftici  , nipote  dell’  Impcrador  Giuflino  , e fuo  fuccefiore 
all’Imperio;  il  qual  Giufiiniano  molto  lodevolmente  fi  affaticò  per 
fiabilir  quell’unione . Giunti  i Legati  apofiolici  inCofiantinopoli , ed 
ivi  dall'  Imperadore  e dal  Patriarca  accolti  con  fingolari  diiuoftrazio- 
ni  di  amorevolezza,  e di  rifpetto,  in  breviflimo  tempo  ottennero 
tutto  quello  , che  dalla  Sedia  apofiolica  era  fiato  prefcritto  . Fii  fot- 
tofcritto  il  libello  , e fecondo  la  forma  di  quello  fu  anatematizzato 
Acacio  ; ed  alla  prefenza  de’  Legati  rafo  non  pur  il  fuo  nome  , ma  an- 
che il  nome-  di  tutti  i luci  fuccefiori , come  anche  i nomi  di  Zenone  , 
e di  Anaflafio  dalie  fagre  Tavole , come  colla  dalla  relazione  degli 
fteflà  Legati  apofiolici  fatta  al  Pontefice  (c)  . L’iftefla  cofa  fi  manifèfia 
dalle  lettere dell’Impcrador  Giuflino  fcrrtte  in  quell’anno  dxix.  al  Pon- 
tefice (otto  li  22.  di  Aprile,  nelle  quali  lo  accerta  , che  fecondo  là 
forma  del  libello,  che  a vea  trafmetio per  mezzo  de’ fuoi  Legati  > era 
fiata  cancellata  dalle  fagre  Tavole  la  memoria  di  Acacio  prevaricato- 
re, e di  tutti  que’  Velcovi , che  o furono  (primi  ad  opporli  alleCo- 
firtuzioni  apofioliche , o fi  fecero  fucceffòri  del  loro  errore  (J)  . Ma 
di  quella  ubbidienza  preflata  a i decreti  della  Sedia  apofiolica,  piò 
d’ ogni  altro  , ne  fa  ampliilima  teflimonianza  la  profetinone  della  fede 

del 


Co  SjW  fi  ili  anathtmatt  Acuii  confiti- 
timi  , facci Jforct  tini  digerii  ncitanJoi  . ai 
toc  quii  a li  qui  mrum  profili  difenionem  dal. 
■telone n'ir  Smodi  fuerinr  exilio  deportati  ; in 7- 
muabitis  nibil  voi  de  libetlr  poffe  forma  deeerpe- 
rt  j in  qua  fequaces  damnotorum  par  iter  conti- 
ne n tur  . Sed  fi  eoi  ab  bac  non  potueritis  inten- 
sione deflettere  , faltem  hoc  acquiefeite  , ut 
/tnatbematigoto  /peci al  iter  per  libellunt , quem 
vo  bis  dedimui  9 Acacio  ? de  pradeeefforum  ejui 
no  minibus  taceatur  , abradi  eorum  Diptycorwn 
in  fcriptione  voeabulis  , Indiculus  datus  ab  Hor- 
m ifda  Legatis,  apad  Labbc  Tom.  ciu  col.  6 13. 
C . D. 

C*)  Vid.  Epiftotac  31.  & 32.  Hormifdx  ad 
. Juftinura  , Se  Epift.34.  Se  35.  ejufdcm  ad  Ju- 
jtinum  apad  Labbc  Tom.  eie»  • 


A cadì  pi  tv  ari  catodi  anathemati&tò 
nomen  de  Diptfcbii  ecclesia flicii  9 fed  & estero- 

rum  Epifeoporum  , qui  e uni  in  communione  fé- 
cuoi  flint  , flib  naflro  eonfpettu  fignificamus 
arafot  . Anafla'ìi  quoque  ac  Zenonit  nomina  li- 
mili ter  ab  Aitarti  recitatone  fubmota  . Suggf- 
geftio  9 feu  rclatio  Legatorum  ad  Hormifdara 
apud  Labbè  Tom. v.  Condì.  edu.Vcn.col.d23* 
in  fin.  & col.625.  C- 

{d)  Negatum  e/l  inter  divina  Mf  fieri  a me- 
mori am  in  poflerum  fieri  [ prò  tenore  libelli  quem 
diximut  ] Aeacii  prsvaricatoris  quondam  bum» 
Urbis  Epifeopi  9 nec  non  aliorum  Saeerdotum  9 
qui  vel  primi  contro  eonftituta  venerunt  Ape- 
(lotica  , vel  fueeeffores  errori s fatti  funt . Epift. 
J udini  ad  Hormifdam  apud  Labbc  Tom.  eie* 
col.d26.C- 
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del  Patriarca  Giovanni  mandata  ad  Ormifda  a tenor  della  forma  da 
lui  prefcritta  > fecondo  la  quale  profefiandodi  ricevere  i quattro  Con» 
ciij  Generali » e condannando  Nedorio , Diofcoro  » Eutichete , Ti- 
moteo Eluroi  Pietro  Aledandrino  , ed  altri > foggiunge  : Anate- 
matizziamo fimilmente  tAcaeio , cbe  fu  Vefcovo  di  Coftantinopoli , 
fatto  complici  c feguace  loro , e quelli  fimilmente  » cbe  perfeverarono 
nella  cofioro  comunione:  imperocché  cbi  abbraccia  la  comunione  dì  quel- 
li* debbo  confeguir  nel  giudizio  la  fiejfa  condanna . E condannando 
poi  Pietro  Antiocheno  cosi  foggiunge:  Onde  approviamo  tutte  le 
lettere  del  'Beato  Lione  Papa  della  Città  di  Roma  , le  quali  fcriffe 
della  fede.  Il  perché  feguendo  in  tutte  le  cofie  l’ apoftolica  Sede,  pre- 
dichiamo tuttociò  , che  da  ejfa  ì fiato  decretato  ( a).  Il  più  notabile 
però  di  quella  profeflìone  è la  confezione  » che  fa  Giovanni  della  ne- 
ceffìtà  di  dare  attaccati  alla  Sede  apodolica , ed  alla  Cattedra  di  S.  Pie- 
tro » come  fondamento  . fopracui  Crifto  /labili  la  fua  Chiefa  : pofciachè 
nella  Sedia  apoftolica  fi  cuftodifce  fempre  inviolabile  la  Cattolica  re- 
ligione Qb~) . 

III.  Che  poi  fofle  conchiufa  nella  maniera , che  fi  è fopra  deferì  tta 
quella  concordia  con  piena  foddisfazione  , e con  immenfo  giubilo  di 
tutta  la  Chiefa  di  Codantinopoli  > dal  Senato  > della  Corte  > e dell’Im- 
peradore  , viene  attedato  dalle  relazioni  de’  Legati  apodolici  al  Pon- 
tefice Ormifda  CO  » e dalle  lettere  dello  dello  Imperador  Giudico  fo- 
pra citate»  e finalmente  dall* epidole  di  molti  perfonaggi  illudri  fcrit» 
te  al  medefimo  Pontefice , colle  quali  fi  rallegravano  con  elfo  lui  della 
perfidia  prodrata » e della  tolta  diflenfione  ( d ) . Vero  è però  , fecon- 
do quello»  che  alcuni  hanno  creduto,  che  intorno  a i nomi  di  Eufe- 
mio  e di  Macedonio  s’incontrarono  dappoi  delle  difficoltà  : pofciachò 
molti  Prelati  Cattolici  confiderando , che  que'due  Vefcovi  per  difefa 

del 

00  Anathtmati^amut  fimiliter  Acati  am  1 (i)  Prima  fatui  ifl  , celta  fidai  rcgulam  cu- 

quondam  Conflantinopolitane  Urti,  Epifcopum  floditt  , & a P a tram  traditiaiu  nttUsttnui  dt- 
complictm  torum  , <3  ftouacem  faSum  , tue  vièta  : qui a non  poufl  Domini  mefiti  Jtfu  Cbri- 
no»  6 r farfivaranttr  torum  nmmuniani  , & fli  patirmi tti  ftuttntia  , dittati!  : „ Tu  et 
farticifatitmi:  quorum  taira  quii  communio-  n Veiru»  , i fuper  hanc  petrim  «dificabo  Ec- 
ntm  compleSitur  , torum  «ir  fimilem  admdica-  clpfiam  meim  . ,,  Hat,  qua  di  Sa  funi , prò- 
tioaim  in  coademaatioat  eoafiquitur  . . . Unii  iaatur agtSihu : qui  * iti  sedi  apoiTOLica 
proiamut  6r  ampItSimurEpifioIat  omntiB.Lto-  ihvioleeilix  xemper  uieohc*  culTO- 
fiit  Papa  Uriti  Roma  , quai  confcripfit  de  rtSa  ditor  e e ligio  . ibi  . 

fide.  Quaproptcr,  ficut  proditrimas  , flautata  (r)  Vid.  fuggtft.  Ltg«tor.  tpud  Labi*  toc. 
in  omniiui  Sedem  apaflolieam  , C?  pradicamvs  cil. 

omnia  qua  ai  ipfa  decreta  fknt,  frp.Exfmplum  C<0  Vid.  EpHlolas  plurimorum  »d  Hormif- 
libclti  profefltoim  Joanni,  Conflati:  mopoli  tarli  dam  apud  Labbè  Tom.  r.  Conci!,  edh-  VcE. 
apud  Labbc  Tom*  cit.  col.dxx.  D.  <01.617.  & fcq. 
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del  Concilio  di  Calcedonia  (offrirono  perfecuzioni  , ed  efilj , perfeve- 
rando  codantemente  nella  retta  fede,  non  poteano  comportare,  che 
fodero  medi  al  pari  di  Acacio  prevaricatore  , e degli  altri  fuoi  fegua- 
ci , e che  il  loro  nome  foffe  cancellato  dalle  (agre  memorie  come  il 
nome  di  quelli  . Per  la  qualcofa  alle  replicate  idanze  dell’  Imperador 
Giudino  convenne  ad  Ormifda  temperare  in  queda  parte  il  rigore 
del  fuo  decreto,  e commetter  l’affare  al  Patriarca  Epifanio  fuccef- 
for  di  Giovanni,  ecodituirlo  fuo  Vicario  in  quedo  negozio  : ma  di  ciò 
parleremo  appreffq  . Tornata  adunque  all’ubbidienza,  ed  alla  comu- 
nione della  Sede  apodolica  laChiefa  di  Codantinopoli , impiegò  Or- 
mifda  tutte  le  fuefolleoitudini  per  ridurre  alla  medefima  unità  le  Chiefe 
di  Antiochia  , e di  Aleffandria  , e ne  fcriffe  premurofamente  cosi  all’ 
Imperador  Giudino , come  al  Patriarca  Giovanni,  acciocché  fi  ado- 
per afferò  per  liberar  quelle  Sedi  dagli  eretici  occupatoci , e condur 
quelle  Chiefe  alla  comunione  della  Sede  Romana  (a)  • Quelle  Ietterò 
fcritte  fotto  li  9.  di  luglio  dell’anno  dxix.  apertamente  dimodrano» 
che  l’empio  Severo  non  fuggì  da  Antiochia,  fe  non  in  qued’anno  dxix. 
come  vuole  il  Baronio  (£):  pofctachè  fe  egli  foffe  fuggito  da  quella 
Città  nel  Settembre  del  oxvm.  come  afferifce  il  Pagi  fondato  dilla  te- 
ftimonianza  di  Evagrio  Ce)»  non  lo  averebbe  potuto  ignorare  Or- 
mifda  nel  mele  di  Luglio  dell’anno  dxix.  ed  i fuoi  Legati  in  Codantino- 
poli non  averebbono  tralafciato  di  avvifarlo  . Oltre  di  che  effendo 
cofa  certa,  che  l’ordinazione  di  Paolo  Prete  Codaniinopolitano  > di- 
fenfore  del  Concilio  Calcedonenfe , nella  Sede  Antiochena  in  luogo  di 
Severo  fuccedette  nel  mefe  di  Giugno  dell’anno  dxix.  corte  fi  racco- 
glie dalla  relazione  de’  Legati  apodolici  ad  Ormifda  , fcritta  li  29.  di 
Giugno  di  quedo  deffo  anno;  dove  parlando  di  queda  elezione  di 
Paolo  dicono  , che  quafi  dopo  tre  mefi  di  dibattimento»  e di  contefa. 
tra  i Padri , per  opera  del  piiflimo  Imperadore  fu  Paolo  eletto  al  go- 
verno della  Chiefa  Antiochena  C <0;  non  par  vcrifimilc  » che  dopo 
la  fuga  di  Severo  fi  differiflc  tanto  tempo  l’elezione  del  fucceffore  , c 
non  fi  trattaffe  di  queda  fe  non  dopo  fei , o fette  mefi,  da  che  quel 
perfido  avea  abbandonata  colla  fuga  la  Sede  indegnamente  occupata  - 
Ma  chechefia  di  ciò;  il  certo  è,  che  effendo  dato  Severo  anatematiz- 
zato, e depodo  nel  Concilio  di  Codantinopoli  tenuto  fotto  li  20.  di  Lu- 


(t~)  vid.  Epifl.44.  Hormifd*  ad  JuAinuin, 
& Epift.45.  e’jufdem  ad  Joannem  Conftantino- 
polit.  apud  Labbt  Tom.  cit.  col.djo.  in  fin.  A 
fcqq.  & col. 6)1. 

O)  Baroniua  ad  annum  jij.  n.143. 


(e}  Pagina  ad  annuo,  {in.  num. 17. 

CJ)  Vid.  Suggeft.  Germani  A Joanni»  Epi- 
feop.  Felici, A Diofcori  Diaconor.  A Blandi 
Preabyteri  ad  Hormifdam  apud  Labbè  Tom.v. 
Concil.cdiu  Ven.  col. 647*  D, 
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glio  del  nxvni.  feguitando  nulladimeno  a vomitar  beftemmie  con- 
tro il  Concilio  di  Calcedonia  , fa  ordinato  ad  Ireneo  Conte  in  Antio- 
chia , che  lo  prendere  , e li  faceffe  recider  la  lingua  , come  narra  Èva- 
grio(a).  Onde  egli  ciò  penetrato  fuggì  fegretamente  di  notte  in  Se- 
leucia  , ed  indi  imbarcatoli  fi  portò  in  Aleffandria  infieme  con  Giuliano 
di  Alicarnalfo  , che  per  la  Iteffa  cagione  temendo  il  giufto  fdegno 
dell’ Imperadore  fu  coflretto  ad  abbandonar  la  fuaSede(£).  In  que- 
lla guifa  re  fio  libera  la  Chiefa  d’ Antiochia  da  quella  pelle  t e da  que- 
llo fcelleratiflimo  Lupo . Ma  non  così  avvenne  alla  Chiefa  Aleffan- 
drina . A Diofcoro  il  minore  morto  nel  raefe  di  Ottobre  dell'an- 
no dxix.  CO  effendo  fucceduto  Timoteo  feguace  dell'  empietà  de* 
fuoi  predeceflori , collui  accolfe  benignamente  i due  fuggi  ti  vi  eretici  » 
Severo,  e Giuliano,  come  narra  Liberato  (d);  i quali  poi  fufeita- 
rono  ivi  altri  mollri  di  erede  tra  effe  difeordi , cioè , de’Corrotticoli  , 
e degl* lncorrotticoli ; ovvero  di  quelli,  che  dicevano  > il  corpo  di 
Crillonon  effer  fogge tto  alle  umane  mutazioni , fofienuti  da  Giulia- 
no ; e di  quelli,  che  aderivano,  che  non  ofiante  che  folle  in  Crido 
una  fola  natura , quello  nulladimeno  quanto  alla  carne  foggiacela 
alla  corruzione , difefi  da  Severo  CO  • Quindi  per  molto  tempo  dap- 
poi la  Chiefa  Aleffandrina  rellò  feparata  dalla  comunione  non  pur 
della  Sede  Romana , ma  ancora  delle  altre  Chiefe  principali  d’Orien- 
te  .:  nè  potè  il  pio  Imperador  Giufiino  rimediar  col  fuo  zelo  a tanti 
dtfordini , effendo  quafi  tutto  il  Popolo  immenfo  di  Aleffandria  io- 
volto  nell’  errore  de’  fuoi  Vefcovi  feduttori , i quali  per  rendere  odio- 
fi  i difenfori  del  Concilio  di  Calcedonia  gli  fpacciavano  per  Nelloriani , 
e per  nemici  del  Patriarca  San  Cirillo . 

IV.  Così  ancora  laconfolazione , che  ebbe  il  Pontefice  Ormifda 
«el  veder  rillorata  l’unione  delle  Chiefe  principali  d’Oriente  colla 
Sede  Romana  , a riferva  della  Chiefa  d’ Aleffandria,  rellò  non  poco 
amareggiata  dalla  perfidia  di  Doroteo  Vefcovo  di  Teffalonica  . Già 
fino  dal  tempo  di  Getafio  le  Provincie  dell’Illirico  , di  cui  era  ca- 
po Teffalonica , cominciarono  a mancar  dall’  ubbidienza  della  Se- 
de Romana , ed  abbracciar  lofeifma  degli  Orientali , effendo  il  primo 
a voltar  bandiera  il  Vefcovo  di  Teffalonica . E benché  quello  medefimo 
Vefcovo  infieme  cogl’ altri  di  quelle  Provincie  fottoferi  veliero  le  let- 
tere di  Felice  III.  in  condannagione  di  Acacio , e condannaffero  il  colini 

• nome , 

C«)  Eva-riut  lib-4.  c»p.4.  00  Liberati»  in  Breviar.  cap.lj. 

O)  Liberatili  in  Brcviar.  cp-19.  I (a)  Liberatila  loc.  (il. 

CO  Vid.Pagiam  io  Ctit.nl  atta.  jrp.  ».IJ.  | ; 
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nome  , come  apparifce  dalla  lettera  di  S.  Gelafio  a Lorenzo  Vedovo  di 
Lignido  , da  cui  era  dato  avvitato  di  quella  colà  (0)  ; nulladimeno  po- 
co dopo  il  Vefcovo  di  Teflalonica  per  timore  dell’  Imperador  Zenone 
mutò  propofito  : e benché  con  replicate  lettere  folle  efortato  dal 
Pontefice  a fchivare  il  nome  di  Acacio  , e la  comunione  co’ condan- 
nati ; perfeverando  ei  nulladimeno  nella  Tua  oftinazione  , fu  da  lui  ta- 
parato  dalla  fua  comunione  >'  come  apparifce  dalle  lettere  dello  (lelTo 
Gelafio  a i Vedovi  diDardania.  e dell’ Illirico,  fcritte  fotto  li  4.  di 
Agodo  del  cccczciv.  (b)  Così  molte  altre  Chiefe  di  quelle  DioceG 
feguendo  l’efempio  del  capo  declinarono  nello  fcifma  Acaciano  fino  al 
Pontificato  di  Sant’Ormifda , in  tempo  di  cui  tornarono  all'  ubbidienza 
della  Sedia  apodolica  1’  anno  dxv.  perfeverando  Doroteo  Vefcovo  di 
Teflalonica  nella  fua  perfidia  : il  che  come  avveniffe  brevemente  fpie- 
ghercmo  . Veggendo  1*  Imperador  Anadafio  per  la  fua  empietà  ridot- 
te le  fue  cofe  all’edremo  , pensò  con  fraudolente  configlio  fimular  di 
voler  riconciliarli  colla  Sedia  apodolica  , e tariffe  al  Pontefice  Ormifda 
per  trattar  della  pace  , e dell’  unità  della  Chiefa  , come  apparifce  dal- 
le di  lui  lettere  da  noi  fopra  citate  . Doroteo  Vefcovo  di  Teflalonica  , 
uomo  doppio  e fraudolento  , tariffe  nel  medefimo  tempo , cioè  > circa 
la  fine  del  dxiv.  o il  principio  del  dxv.  [ poiché  dalle  note  di  quede  let- 
tere non  fi  può  trarre  nulla  di  certo  in  quanto  al  tempo  precifo  ] allo 
fteffo  Pontefice  lettere  offequiofiflìme^  pregandolo  a riunire  alla  fua 
comunione  i membri  divifi , e condannando  Nedorio , ed  Eutichete  (c). 
Ma  liLcnme  l’unione,  che  domandavan  codoro  mirava  ad  ingan- 
nar , fe  foffe  loro  riufcito,  il  Pontefice,  acciocché  ammetteffe  alla 
fua  comunione  i condannati , ed  i taguaci  di  Acacio  ; così  poco  dopo 
nel  medefimo  anno  dxv.  Doroteo  abbracciò  apertamente , per  far  cd« 
ta  grata  ad  Anadafio  , la  comunion  di  Timoteo  Codantinopolitano  » 
aperto  contraddittor  del  Concilio Calcedoncnta  . Per  la  qual  cota  i 
Vcfcovi  dell’  Illirico  , che  defideravano  unirli  fìnceramente  colla  Sede 
apodolica  , e che  perciò  aveano  tatto  fcriver  per  Io  fleffo  Doroteo  a 
Tom.l/. Par.11.  Z z Sant’Or- 

GO  Magno  not  gaudio  replefli  in  ta  parto  > nis  externe  num  quarte  declinare  voluiffe  , neo 
in  qua  di&um  efl  , quòd  in  T beff aloni  e enfi  Ec- 
citila , ve l in  aliti  fimilittr  recitata  Epifìola 
fredecefforis  noflri  de  excejjibut  Acacii  , cu  affi 
*eidern  anatbema  dixerint  , nec  quifquam  coni- 
tnunioni  prevaricatorii  ftfe  mifeuerit.  Epift.i  1. 

Gclafii  ad  Laurentium  de  Lignido  apad  Labbè 
Tom.v.  Conci),  edit.  Vcn.  C0I.2R9.  E 

O)  Noverit  autem  veflra  fraternità*,  Eccle- 
fìe  Theffalonicenls  Antiflitem  noflri*  adborta - 
tienibus  fepiujincitatum  3 contagia  communio - 


apud  not  nomen  Acacii , vcl  ceterorum  fimilium 
perfidorum  , bifqut  communicantium  congrue 
profejftone  d am n effe  . Quapropter  eum  commu- 
nionem  Sedit  apoflolic*  non  recepiffe  manife- 
flum  efl  . Epill.  Gclafii  xi.  ad  Epifcop.  Dar- 
dani*  & Illyrict  apud  Labbè  Tom.  cit. 
col. 323.  B. 

C f)  Vid.  Epift.  Dorothei  ThefTaloniccd* 
apud  Labbè  Tom.  cit.  C0I.5Ó3.  C.  & fcqq. 
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Sant’Ormifda , veggendo  la coflui  perfidia»  congregati  in  un  Sinode 
in  numero  di  quaranta  fi  fottraflero  dalla  Aia  ubbidienza  , e dalla  fu» 
comunione;  e mandando  a Roma  la  profèlfion  della  fede  fi  fottopofero 
al  Romano  Pontefice , cercando  la  di  lui  comunione  » come  da  Teo- 
fané  narra  Anaflafio  Bibliotecario  nella  fua  Storia  (n)  • Che  quello 
Concilio  folle  celebrato  nell'anno  dxv.  vien  dimoflratoda  Stefano  Ba-> 
luzio  C b)  » e ne  fanno  anco  argomentale  lettere  fcritte  in  queft’anno 
da  Sant’OrmiHa  a San  Cefario  Vefcovodi  Arles  , nelle  quali  li  dà  no- 
tizia del  ritorno- fatto  da  i Vefcovi  dell’Illirico  e delle  Dardanie  all*  ub- 
bidienza , ed  alla  comunione  della  Sede  Romana  CO . La  qual  lettera 
portandola  data  degli  8.  di  Settembre  fotto  il  Confolato  di  Florenzio, 
non  rettamente  dal  Cardinal  Baronio  > e da*  Raccoglitori  de’Concilj 
fu  differita  all’anno  deviti.  dovendoli  collocare  all'anno  dxv.  come  oC- 
, ferva  il  Pagi  ( d) . Nell’anno  leguente  dxvt.  eflendo-  morto  Alcifone 
Vefcovo  di  Nicopoji  Metropoli  del  vecchio  Epiro , ed  eletto  in  fuo 
luogo  Giovanni  ; quelli  adunato  il  Sinodo  della  Provincia»,  riceven- 
do la  comunione  della  Sedia  apofiolics  » e fdegnando  di  riconofcere  il 
Vefcovo  di  Tefsalonica  fuo  Primate»  mandò  a Roma  per  Ruffino  Dia- 
cono il  libello  della  fua  fede»  in  cui  condannava  co’Ncfloriani  egli 
Eutichiani  il  nome  di  Acacio  : e tutti  i Vefcovi  di  quella  Provincia  G* 
nodalmente  confèntirono  col  loro  Metropolitano  , mandando-  ad  Or» 
mifda  per  lo  defilo  Ruffino  la  loro  (modica  sh  1*  illefso  argomento , e 
chiedendo  ar  Pontefice  la  conferma  dell’  ordinazione  dello  ftefso  Gio- 
vanni (e)  • Sdegnato  Doroteo  col  nuovo  Vefcovo  Giovanni . perchè 
non  avefse  mandata  a lui  fecondo  il  collume  fa  relaaione- della  fua  or- 
dinazione» cominciò  con  afpra  maniera  a perfegui tarlo  » eccitando 
contro  di  lui  e del  fuo  Sinodo  tutte  le  potefià  lécolari  del  Principe  , e 
de’ Magillrati  » comenarra  Sant’  Ormi  fida  nella  lettera  ad  Ennodio  e 
Pellegrino  Vefcovi  in  data  delti  3»  di  Aprile  del  dxviii.  C /)  • Ne  perciò 

con- 
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t«")  JW  Tbtjfahnietn/i  Bpifcop*  uwmm- 
aitate  ab  metum  Imperatori s Timotkeo  Con- 
fiantinopolitano  Epifcopo  , quadroni nta  Epifco - 
fi  Ili  friei  Créda  conveniente  »•  «««»"  > p** 
frofejftone m in  feriptis  fadarn  , ut  a propria 
Metropolitano  , difeefferunt  ab  to  , & Romam 
mittente s * Romano  communicart  in  feriptis 
frofeffì funt . Anafìafius  Biblìothecariut  Hift. 
«x  Tbcophane  . Vid.frbeophatiem  ad  aanum 
locar  nat.  fecund&m  Alexandrinos  9 ovili. 

Cf}  Vid.  Baluiium  ia  nov.Colkft.  Conci!* 
ad  aanum  j 


CO  Vid*  nx*  Hormird*  ad  C*(a» 
num  Arelat.  apud  Labbè  Tom.  cit.  col.  6 io* 
& fcq- 

C d')  Pagina  in  Critic.  ad  annum  51J# 
num.  3.  # 

Cey  vid.  Epift.  Joannia  Nicopolitani  ad 
Hormifdam  apud  Labbè  Tom.  cit.  col.  57 7*^ 
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confultato  il  Pontefice,  fé  per  ifchivar  quella  tempera  potefle  Gio- 
vanni far  relazione  della  Tua  ordinazione  a Doroteo  , e profetare  in 
certo  modo  a lui  1*  antica  foggezione , volle  confentire  in  alcun  mo- 
do , eh’  egli  in  quella  guifa  comunicane  con  Doroteo  ; dichiarandoli  , 
che  fe  Giovanni  avelie  ciò  fatto , ei  1*  averebbe  feparato  dalla  fua  co- 
munione . Commife  nulladimeno  ad  Ennodio  e Pellegrino  Vefcovi  la 
cura  di  trattar  con  Doroteo , e renderlo  perfuafo , che  lino  a che  egti 
non  abbandonava  la  comunione  de*  condannati  dalla  Sedia  apoflolica 
non  potea  pretender , che  comunicalfero  con  lui  quelli , che  godeva- 
no la  comunione  della  Romana  Chiefa  (a)  i Scrifle  del  medefimo  teno- 
re all’  Imperador  Anallafio  , raccomandandoli  Giovanni  ( b~)  ; e non 
fdegnò  di  fcrivere  ancora  allo  fteffo  Doroteo  lettere  non  già  comuni- 
catorie > ma  fgridandolo , ed  ammonendolo  a defiller  dalla  perfecu- 
zion  di  Giovanni  CO  * Succeduto  all’Imperio  Giuflino  , mentre  i Le- 
gati della  Sedia  apollolica  mandati  in  Coflantinopoii  a richiefla  di 
quel  Principe  per  rillorar  la  concordia  paffarono  da  Teflalonica , eb- 
bero molte  contefe  con  Doroteo  ; ma  rimanendo  convinto  dalle  ra- 
gioni de’  Legati  mollrò , che  averebbe  fottoferitto  il  libello  di  Ormif- 
da,  che  contenea  la  condannagione  di  Acacio,  e di  tutti  i condan- 
nati dalla  Romana  Sede  : ma  non  eflendo  allora  prefenti  i Vefcovi 
della  fua  Provincia  dille,  che  dopo  le  felle  Pafquali  tornando  uno 
de’  Legati  da  Coflantinopoii  in  Teflalonica , e congregati  allora  alla 
fua  prefenza  i Vefcovi  > fi  farebbe  da  tutti  fottoferitto  il  libello  , come 
coda  dalla  relazione  degli  Itefli  Legati  al  medefimo  Ormifda  (d)  . Con- 
gregati i Vefcovi  della  Provincia  di  Teflalonica  nella  delta  Città  » e 
trovandoli  ivi  per  altri  affari  Licinio  Conte  mandatovi  dall’ Impera- 
dore , vollero  alla  fua  prefenza  fottoferivere  i libelli  della  loro  pro- 
feflione  fecondo  la  formula  preferitta  dalla  Sedia  apoflolica  , i quali 
furon  fegnati  dallo  fleffo  Licinio  , che  tornato  in  Coflantinopoii 
ne  diè  avvifo  a i Legati  . Ma  1*  Apocrifario  di  Doroteo  facendo 
loro  iftanza  , che  uno  di  efl»  Legati  , fecondo  il  concertato  , fi 
portafle  in  Teflalonica  per  ricevere  i detti  libelli  , vi  fu  fpedito 
il  Vefcovo  Giovanni,  cui  anche  dicomun  confenfo  fu  aggiunto  Epi- 
fanio Prete.  Pervenuto  il  Legato  apoftolico  in  quella  Città,  Doro- 
teo folto  fpecie  di  falutarlo  fpedl  a lui  Ariflide  Prete  , con  due  Vefco- 
vi della  fazione  Eutichiana , i quali  folamente  ripugnarono  alla  fotto- 

Z z 2 fcri- 

CO  Vid.  Epid.  cit.  Homifd*  ad  Ennodium  (t)  Vid.  Epid.  19.  Hormifd*  ad  Anaftalimn 
& Peregrinimi  , & Epid.  18.  ad  cofdtm  apud  apod  Labbi  Tom.  cit.  col. 594.  E.  & Epid.it. 
labili  Tom.  cit.  col. 5 94.  cjufdem  ad  Dorotbcum  ibi  col. ^«4. 

(*)  Vid.  Epifl,  Hormifd.  ad  Aaafla-  (/)  vi<*-  relationem  Diofcori  ad  Hormif- 
>bi . data  apud  Labbc  Tom.  cit.  «1.414, 
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fcrizione  de’ libelli»  e cominciarono  a proporre  delle  difficoltà  fopra 
di  etti . Ma  rifpondendo  il  Legato , ch’egli  non  avea  potellà  di  mo- 
derare» o riformar  cofa  alcuna»  tornarono  da  lui  il  giorno  feguente 
proponendo  ledette  difficoltà:  ma  mentre  (lavano  in  difeorfo  , ec- 
co improvvifamente  » che  il  Popolo  infano  ittigato  ad  un  furiofo  tu- 
multo feorre  precipitofamentenel  luogo , dov’era  il  Legato  , ed  uccl- 
ftducde’  fuoi  fervidori  infierae  col  cattolico  ofpite,  che  l’avea  al- 
bergato » detto  per  nome  Giovanni  , il  quale  fi  era  Tempre  feparatc* 
dalla  comunion  di  Doroteo  per  cagione  del  Sinodo  Calcedonenfe  , 
fi  avventa  fopra  l’ iftettb  Vefcovo  e Legato  apottolico»  che  colpito 
in  tetta  farebbe  rimafo  morto  » fe  dalla  pubblica  guardia  e dalla  vicina 
Bafilica  non  fotte  fiato  difefo . Dopo  di  che  Doroteo  alla  prefenza  del 
Popolo  lacerò  i libelli  fottoferitti  da’  Vefcovi , proiettando  » che  egli 
fino  alla  morte  non  averebbe  mai  confentito  nella  condannagione 
de’ nemici  del  Concilio  Calcedonenfe . Tuttociò  apparifce  dalla  rela- 
zionefatta dagli  fletti  Legati  apottolici  ad  Ormifda  (<0  » il  quale  pri- 
ma ancona  dell’informazione  de’  fuoi  Legati  avendo  avuta  notizia  di 
quello  fa  o » lofcntl  con  grande  amarezza  : e benché  credette  , che  il 
Polo  autore  della  fedizione  fotte  fiato  A ri  Ili  de  Prete  ; nulladimeno  fen- 
tendo  » che  Doroteo  andava  tergiverfando  nel  fottofcriverc  i libelli  « 
fcritte  a’ fuoi  Legati , che  fuggeriflero  all’  Imperadore  di  mandare  in 
Roiqa  l’uno  e l'altro  al  fuo  giudizio  ( b~).  Ma  poiché  fentl  da  i mede- 
fimi  Legati  incolpato  Doroteo  come  autore»  e iftigatordi  quella 
fcelleratezza  > ordinò  loro  > che  dovettero  onninamente  infiftere  ap- 
pretto l’Impcradore  » acciocché  fotte  colui  difcacciato  da  Teflalonica  , 
ed  ordinato  un’altro  in  fuo  luogo  CO  • Efèguirono  i Legati  quelle  par- 
ti appretto  l’Imperadore  » che  furon  loro  ingiunte  dal  Pontefice , e 
Doroteo  per  ordine  imperiale  fu  condotto  in  Eraclea  (ino  a tanto  che 
fotte  terminata  la  fila  caufa  , non  (limando  per  altro  bene  Giuttino, 
che  colui*  fi  mandatte  a Roma  con  Arittide  » dove  lenza  la  prefenza 
de’  loro  accufatori  facilmente  fi  farebbon  potuti  feufare . Ma  mentre 
fi  trattava  di  queft’affare  in  Coftantinopoli  Doroteo  fu  rilafciato  » 
fenza  faperfi  come  , e con  qual  condizione  » dal  feguettro  » che  avea 
in  Eraclea . Tuttociò  vien  narrato  dagli  (letti  Legati  alPonteficein 
una  loro  relazione  C Ma  nulladimeno  poco  dappoi  per  ordine  di 


Vid.  rclationcm  Legai,  &c.  ad  Hormif- 
dam  a pud  LabbèTom.  «il.  col. 6 41.  E.  & feqq. 

CO  Vid.  Epifl.  62.  Hormifd*  ad 
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Epift.  (}•  Hormifiix  ad  Legato»  apud 
Labbc  loc.  cit.  <44'  , 

CO  Vid.  relat.  Legat.  ad  Hormild.  apuC 
Labbi  Tom.  cit.  col.4  34-  D.  E. 


Digitized  by  Google 


delia  Chiesa  Lib.  III.  Cap.  V.  $.XX. 

Giurino  mandò  Doroteo  a Roma  i Cuoi  Legati  per  giuftificarfi , e per 
trattar  la  fua  caufa  appretto  il  Pontefice,  a cui  anche  fcriffe  lettere 
ottequiofittnne , fpacciandofi  affatto  innocente  dell’ eccetto  commef- 
fo  in  Tettaionica  nella  perfona  del  fuo  Legato;  anzi  dichiarandoli  1 
che  egli  avea  per  lui  efpolla  a pericolo  la  vita  (<j)  • Come  poi  termi- 
natte  quetta  caufa  non  fifa:  fidamente  è certo , che  il  Pontefice  la 
giudicò  in  Roma  , come  apparifce  dalla  lettera , che  il  medefimoOr- 
mifda  fcrifse  ad  Epifanio  nel  mefe  di  Aprile  dell’anno  dxxi.  . Tutto- 
ciò  abbiamo  voluto  narrare  perifpiegar  lottato  della Chiefa  Orien- 
tale in  quelli  tempi . 

V.  Tornando  ora  agli  affari  di  Coflantinopoli  ; nel  principio 
dell’anno  dxx.  pafsò  all’altra  vita  Giovanni  Patriarca  Coftantinopo- 
litano  dopo  aver  dato  , come  fi  è veduto  , illuttri  documenti  della 
fua  retta  fede , e della  fua  (incera  ubbidienza  alla  Sedia  apottolica . 
Alcuni  crederono,  che  egli  fofse  il  primo  tra  i Vefcovi  Coftantino- 
pojitani,  che  ufurpalseil  faftofo  titolo  di  Patriarca  Ecumenico  ; po- 
fciachè  nella  fupplica  a lui  indirizzata  da’  Cherici , e da’  Monaci  di  An- 
tiochia , e nella  relazione  del  Sinodo  di  Coftantinopoli  al  medefimo 
trafmefsa  , eriferita  negli  atti  del  detto  Concilio  Cottantinopolita- 
no  fotto Menna,  egli  viene  intitolato  Patriarca  univerfale  Ecumeni- 
co fé)  ; come  anche  con  tal  titolo  vien  diftinto  nel  fommario , o 
nella  rubrica  di  due  lettere  da  etto  feri tte  a Giovanni  Gerofolimitano  > 
e ad  Epifanio  di  Tiro , riferite  parimente  negli  atti  del  detto  Conci- 
lio Coftantmopolitano  fotto  Menna  (_d~)  • Ma  primieramente  quello 
titolo  fi  vede  bensì  dato  a lui  da  altri , ma  non  fi  legge  , che  egli  fe 
Joarrogatte.  Secondariamente,  come  offerva  il  Cardinal  Baronio  , 
quello  titolo  fu  aggiunto  a quegli  atti  da’  Greci  adulatori  dap- 
poiché Giovanni  detto  il  Digiunatore  nella  fine  del  fello  fecolo  fi  at- 
tribuì quello  titolo  fattofo  : pofciachè  prima  di  cottui  non  fi  trova, 
che  nè  Epifanio  , nè  Menna  , nè  Eutichio  , nè  Giovanni  Scolaffico  fuc- 
cettori  di  quello  Giovanni  fe  lo  arrogassero  . Nè  lo  (letto  ippocrita 
Digiunatore  riprefo  da  San  Gregorio  Magno  per  l’arroganza  di  quello 
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vocabolo  pieno  di  fuperbo  tumore,  che  a fé  attribuiva , Teppe  ad- 
durre alcun’efempio  de’  Tuoi  antecefsori  : il  chè  non  arerebbe  lafcia- 
to  di  fare»  Te  allora  in  quelli  atti  prodotti  nel  Concilio  lotto  Menna 
fi  folle  trovato  quello  titolo  dato  tanto  tempo  prima  ad  un  fuo  pre- 
decefsore  (a)  • A Giovanni  fuccefse  nel  Trono  Collantinopolitano 
Epifanio  Pretedi  quella Chiefa  , Prelato  zelantillimo  della  retta  fède  , 
ed  unitilTimo  alla  Sede  apofiolica  , la  cui  comunione  non  folamente 
ferbb , ma  in  ogni  poflìbil  maniera  proccurò  amplificar  nelle  altre 
Chiefe  d’Oriente.  Fù  egli  ordinato  nelmefe  di  Febbrajo  delnxx.  co- 
me fi  raccoglie  da  Teofane  (b);  ed  i Legati  d’Ormifda  ne  diedero  par- 
te al  Pontefice , fcrivendoli  quattro  giorni  dopo  l’ordinazione  di  quel- 
lo, ed  informandolo  delle  promefse  , ch’ei  avea  fatte  di  confervare  > 
e di  accrefcer  la  fiabilita  concordia  (e)  . Di  quella  medefima  elezione 
e ordinazione  di  Epifanio  fece  ancora  relazione  al  Pontefice  il  Sinodo 
Collantinopolitano  , in  cui  fu  eletto  , ed  ordinato , dichiarandoli  , 
che  nell’cfeguir  quell’ufficio  di  ofsequio  verfo  la  Sede  apofiolica  adem- 
pievan  la  legge  Ecclefiallica  (d) . Mandò  poi  Epifanio  la  fua  profeflìo- 
ae  di  fede  adOrmifda  in  tutto  conforme  a’ decreti  di  quelli , così  cer- 
ca la  condannagione  de’ condannati  da  lui,  come  circa  il  recever 
1*  epifloie  dogmatiche  di  San  Lione  , ed  il  tacer  ne*  divini  miflerj  i 
nomi  di  coloro , che  egli  avea  comandato  che  fi  cancellafsero  dalle 
fagre  Tavole  CO  • Ma  quello  è piò  da  confiderarfi  circa  l’attaccamen- 
to di  quello  Cattolico  Patriarca,  che  egli  protellò , che  il  fuo  prin- 
cipal  penfiero  era  di  Ilare  unito  al  Romano  Pontefice  , e di  ricever 
da  quello  i dogmi , che  i Santi  Apofloli , e fpecialmente  San  Pietro  , 
aveano  depofitati  nella  Sedia  apofiolica,  e ninna  cofa  di  ciòflimar 
piiipreziofa  C/)  • Equello,  che  dapprima  dichiarò,  fu  da  lui  fedel- 
mente cuflodito  in  tutto  il  tempo  del  fuo  Patriarcato . 
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Synodì  Conrtantinopolit.  ad  Hormifdam  «pud 
1-abbè  Tom.  cit.  col.6  57.  B. 

CO  Simili  ter  refi  as  <5r  revera  rei  i gioì  (firn  ai 
Eptflvlss  venerabili/  Papa  Leoni s prò  reSa  fide 

tonfcriptat  circumamplcffor  tT  Jkfcipio 

Qtitntui  enim  aèrea  vtfitam  venerabile!»  fra  ter» 


VI.  Af- 

nirattm  in  amnibuf  fit  amor  fubett  per  perni  ere; 
quia  quot  veflra  apofiolica  Sedei  condannanti  in 
facris  Diptfcbit  non  recitare  juffit  , eos  nec  ego 
inter  /aera  facto  nominati  mtfieria  . Rclatio 
Epiphan.  Epifc.  Conftantinopplit.  ad  Hormif- 
dam  apud  LabbèTom.  cit.  co\.66y.  A.  B. 

Cf)  Quapropter  nectffariuta  detti  hoc  prèmete 
indicittm  mais  inforre  literis  > ut  0 fiondala  quam 
circo  veflram  apofiolicam  Sedera  babeo  voluttà» 
eem  . Efl  mibi  ratio  magnopere  , beati /fine  , 
uniti  me  vobir  , & divina  ampie fti  dogmata  9 
qua  ex  beatit  & fendi  s difeipulis  <5r  Aptftelii 
Dei  , p ra  cip  uè  fammi  Petti  Apoftolorum  , Sedi 
fenda  veflra  font  tradita  . Relatio  Epiphani» 
cit.  apud  Labbi  Tom.  cit*  col •666»  D* 
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VT.  Affaticandoli  in  tanto  Epifanio  ìnfìeme  col  pio  Imperadore 
per  ridur  le  altre  Chiefe  d’Oriente  alla  comunione  della  Sedia  apo- 
stolica > l’uno  col  pervaderle»  e l’altro  coll’  ingiunger  loro  ad  ab- 
bracciare i decreti  d’Ormifda  , molte  Chiefe  d’ Afta  , di  Ponto,  e di 
Gerufalemme  , benché  riceveffero  il  Concilio  Calcedonenfe  , ed  in  tut- 
te le  altre  cofe  fodero  difpoffe  per  ubbidire  alla  Sedia  apoffolica,  fi 
inoltrarono  cosi  renitenti  a cancellar  dalle  fagre  memorie  i nomi  di 
alcuni  loro  Vefco vi , i quali  aveano  comunicato  con  Acacio , che  per 
niun  partito  li  voleano  rifolvere  a confentire  in  quella  parte  a i decre- 
ti d’ OrinifJa > ed  al  libello  da  lui  propolto  . Onde  Epifanio  a nome 
dell’  Imperadore  riferì  quell’  affare  al  Pontefice , pregandolo  a mode- 
rare i fuoi  decreti , ed  a noi»  permettere  , che  tanta  moltitudine  unita 
follanzialmente  alla  Chiefa  periffe,  negando  con  quella  qualche  lode- 
vole difpenfagione  (0}.  Scriffe  fimilmente  1*  Imperador  Giultino , e 
mandò  Tuoi  Legati  ad  Ormifda  , trafmcntendoli  le  fuppliche , che  avea 
ricevute  da’Cherici,  e Monaci  delle  Chiefe  di  Gerufalemme  , di  An- 
tiochia , e della  feconda  Siria,  rapprefentandogli  li  sforzi , ch’egli  avea 
ufati  in  vano  per  indurre  tutte  le  Chiefe  ad  abbracciare  interamente  la 
formula  del  fuo  libello,  epriegandolo  a contentarli  di  permettere, 
che  condannato  da  tutti  il  nome  di  Acacio , da  quelle  Chiefe  foffero 
recitate  le  memorie  di  que’ Vefcovi , che  appò  loro  erano  in  grande 
llimazione  . Quelle  lettere  portano  la  data  de  i 13.  Settembre 
dell’  anno  oxx.  e la  ricevuta  del  primo  di  Decembre  dello  (leffo  anno . 
Da  effe  argomenta  il  Pagi , che  quelle  difficoltà  foffero  moffe  per  ca- 
gione di  Eufemio , e di  Macedonio  Vefcovi  Cdllantinopolitani , i nomi 
de’ quali,  per  aver’ elfi  amminillrata  con  fomma  lode  de’ Cattolici 
la  Chiefa  Collantinopoli tana  , erano  in  grande  opinione  appreffo  gli 
Orientali  CO  • Ma  con  pace  di  quello  dottilfimo  Critico,  egli  s*  ingan- 
na a partito  : pofciachò  quelle  Chiefe  , le  quali  non  foffri  vano  , che 
foffer  cancellate  dalle  fagre  memorie  i nomi  di  alcuni  de’ loro  Vefco- 
vi , non  era  la  Chiefa  di  Collantinopoli , ma  molte  Chiefe  d*  Alia  . di 
Pontoi  d’Oriente,  e di  Gerufalemme,  come  cfpreffamente  narrano  Epi- 
fanio eGiullino  nelle  citate  lettere:  ma  Eufemio  e Macedonio  nulla 
avean  che  fare  colle  Chiefe  d’Alia,  di  Pontoi  di  Oriente,  e di  Gerufalem. 
me . Anzi  dalle  medclime  lettere  colla,  che  niffuna  difficoltà  , o contro- 
verfia  fi  muovea  dalla  Chiefa  di  Collantinopoli,  nella  quale  per  ope- 
ra 

c«)  Vid.  rclitionem  Tpiphinii  Confluiti-  I (f)  Vid.  Spili.  Juflini  «d  HormiOta  »pu4 
nopoiitaoi  ad  Hormifdftm  ,pud  Labbt  ToiB.J.  { Lrbbl  Tom.  cit.  col. 671.  & feqq. 

(il.  col.4<8.  A fcqq.  J CO  *0  Critica  »d  aim.J10JI.I4-A  >S* 
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ra  così  di  Epifanio  come  di  Giurino  erano  flati  cancellati  da  i Sagri 
Dittici  tutti  i nomi  di  qac’  Vefcovi , che  avea  giudicato  Ormifda  do- 
verfi  tacere  , e ciò  fenza  difturbo  , o difficoltà  , che  turbaffe  la  pa- 
ce (a)  • E' chiaro  adunque,  che  quella  contro verfia  non  fu  eccita- 
ta per  Eufemio , e Macedonio,  ma  per  alcuni  Vefcovi  di  Gerufa- 
lemme,  di  Antiochia,  di  Ponto  , e d’Afia  ; i quali  come  che abbrac- 
ciaflero  il  Concilio  di  Calcedonia , nulladimeno  per  ben  della  pace 
filmarono  dovere  ufar  qualche  temperamento  , fottofcrivendo  zimo- 
tico di  Zenone  , e comunicando  perciò  con  Acacio , o con  quelli, 
che  il  fuo  nome  difendevano  , come  abbiamo  fopra  fpecialmente  ofler- 
vato  di  Flaviano  d’Antiochia  , e di  Elia  di  Gerusalemme  . Mandò  Epi- 
fanio per  li  Legati  di  Giuflino  inlicme  colla  riferita  relazione  alcuni 
prtziofi  doni  al  Pontefice  Ormifda  per  la  Chiefa  di  San  Pietro , cioè  , 
un  Calice  d’oro  gemmato  ,(  un  altro  d’argento  , ed  alcuni  veli  : cola, 
che  fino  a quel  tempo  neffun  Vefcovo  Coflantinopolitano  avea  fatta  . 
Kifpofe  indi  Ormilda  fotto  li  7.  di  Aprile  dell’anno  dxxi.  alle  ifianze 
dell’ Imperador  Giuflino  , e lodando  altamente  il  zelo  di  quel  Princi- 
pe , benché  collantemente  aflerifca  , e dimoflri  con  più  ragioni , che 
per  ifchivar  la  difcordia  non  dovea  innovarli  cofa  alcuna  di  quello  , 
che  ei  avea  decretato  per  conciliar  la  pace,  e l’unità;  nulladimeno 
in  confiderazione  della  manfuetudine  di  lui , e degli  ufficj  de’  fuoi  Le- 
gati , i quali  domandavan  rimedio  a quelli  , eh’ erano  innocenti  , 
ovvero  ignoranti  della  caufa  , foggiugne  , che  avea  fcritto  ad  Epi- 
fanio , acciocché  ricevere  nella  fua  comunione  quell? , che  ci  (li- 
mava degni  di  effer  ricevuti-,  e che  erano  innocenti  : olfervato  però 
il  tenore  del  libello  , che  avea  mandato  per  ammettere  alla  comu- 
nione coloro,  che  n’erano  Separati  Seri  (Te  ancora  fotto  il  me- 
defimo giorno  ad  Epifanio,  coftituendolo  fuo  Vicario  in  quell’affare  , 
e commettendoli  le  fue  veci  nell’ammettere  alla  comunione  quelli , 
che  ei  per  la  fua  religione  e prudenza  giudicava  degni  di  efferne  am- 

mefli  : 


C«5  Omni,  tjué  tu  citai t f*nt  vobit  fan&tjfi- 
mi*  ntanifefia  fitti  , ér  laborcm  quem  po~ 
tuimus  fu Ainere  , per  hot  iftos  manifefiius  e o- 
gnofeetis . Quemadmodum  per  Dei  grattar*  & 
fidelijfimorum  Principum  noflrorum  , Conflan- 
tinopolitana  Ciri  tatti  nofìra  Ecrfe  .a  pacifici  e fi 
gubernata  : & nomina  eorum  inter  / 'aerano * 
funt  recitata  mpfieria  , cute  Sedi  ve  fi  r a profana 
cognovimut  . Relatio  Epiphan.  ad  HormifJ. 

Labbfc  Toro.  cìt.  col. 66  9.  A. 
v Hi*  in  etiat»  croni  intintici*  ordia  avi  mas  2 


ut  venerabili  Eecle'ìa  ConAantinopolitana  > 
nec  non  compiuta  alia  vota  JuJcipiant  ve  Ara  , 
non  folùm  in  ctterit  « fed  in  auferendis  etien» 
nomi  ni  bus  ex  feerie  Diptfcbis  , qua  removenia 
maximi  po  Aula  flit  . P'erùm  nonnulla  fuentse 
Vrbes  & Eccle'ta  tum  Pontiea  tum  A tana,  & 
precipua  Orientala  , <Sff.  Epift.  Juftini  ad  Hot- 
mifdam  apud  Labbfc  Tom.  cit.  col. 67 2.  D. 

(£)  Vid.  Epift. 78. Hormifd*  ad  Juftin.  apu4 
Libbc  Toro,  cit*  col.óSo. 
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Ideili:  così  però»  che  notificafse  alla  Sede  apodolica  per  Tue  lettera 
i nomi  di  quelli  > che  avefeer  ricevuti  alla  comunione  , ed  inièrifse 
nelle  medcfime  lettere  il  contenuto  de’  libelli , che  eflì  oflcrilsero  (<j)  . 
Or  può  ben’  efsere  accaduto»  che  Epifanio  in  vigor  di  quella  delega- 
zione» che  ei  avea  ricevuta  perle  altre  Chielè  » confidi,  rancio  la  cat- 
tolicità di  Eufemie»  edi  Macedonio  , eccedendogli  immuni  da  ogni 
colpa  nell’aver  comunicato»  per  ifchifare  il  maggior  male,  col  no- 
me di  Acacio,  e con  altri,  che  aveano  fottoferitto  l’Enotico  di  Zenone, 
fi  valefse  ancora  per  redituir  ne’ Dittici  deJlaChirik  Coftaminopo- 
tana  i nomi  di  que*due  Vefcovi  ; ma  di  ciò  non  ne  abbiamo  alcuno 
argomento  . Nel  medefuno  tempo  Paolo  Vefcovo  di  Antiochia  aven- 
do rinunciato  il  Vefcovato , peravere  incontrate  molte  difficoltà  dal 
Clero,  e da’Cittadini  d*  Antiochia»  da’ quali  temeva  di  efsere  accura- 
to ; Giudino  Imperadore  ne  fece  confapevole  il  Potefice  Ormifda  pec 
(ne  lettere  in  data  del  primo  di  Maggio  del  dxxi.  (£)  e l’idefso  fece 
Epifanio,  volendo,  che  nefsuna  cofa  , che  di  grave  momento  acca- 
idefse  nella  Chiefa  Orientale  non  fofse  nota  alla  Sedia  apodolica  (c)  • 
'A  Paolo  fuccefse  nella  Chiefa  Antiochena  Eufrafio  (<0  • 

VII.  Stabilita  queda  concordia  tra  la  Chiefa  Romana  e la  Cottati- 
tinopolitana  folto  il  Pontefice  Ormifda  , efiendo  quedi  pattato  all’  al- 
tra vita  fotto  li  1 3. di  Agodo  dell’anno  dxxii.  come,  confentono  tutti 
gli  antichi  catalogi  riferiti  dall’  illudre  Bianchini , perfeverò  lungo 
tempo  fot  tori  fuccelTori  di  lui , Giovanni  I.  Felice  IV.  Bonifacio  11.  e 
Giovanni  II.  nel  Pontificato  de’ quali  rette  la  Chiefa  di  Codantinopoli 
Epifanio  ; e fimilmente  perfe  verarono  nella  comunione  della  Sedia  apo- 
stolica le  Cbiefe  di  Antiochia , e di  Gerufalemme . Succeduto  Giovan- 
ni I.  ad  Ormifda  dopo  lètte  giorni  di  Sede  vacante , avendo  l’ Impera- 
dor  Giudino  tolte  in  Oriente  le  Chiefe  agli  Ariani  ; Teodorico  Qftro- 
goto  Re  d*  Italia  (ègMae  dì  quella  fétta 41  Pontefice  a 

Jiortarfi  in  Codantinopoli  eoo  alcuni  Senatori , acciocché  fi  adoperai 
e.appretto  l’ imperadore  per  far  redimir  le  Chiefe  agli  Ariani , minac- 
ciando altramente  di  mandare  a ferro  è fuoco  le  Chiefe  de’  Cattolici  in 
Italia.  Ma  di  queda  legazione , del  faccetto  di  efla , e della  codanza  di 
quedo  Santo  Papa  avendo  noi  altrove  favellato  , rimettiamo  i Lettori 
a quanto  abbiamo  detto  (e)  . Solamente  per  quello , che  fà  al  nodro 
Tom. V.  Par -lì.  A a a pro- 

(*5  Tid*  Epift.  Hormifd*  ad  Epiphinium  (t)  Epift.  Epiphan.  ad  Hormifdam  apud 
in  Concil.  Contlantinopolit.  fub  Menna  Aft.v.  Labbè  Tom.  cit.  col. 685.  & fcqq. 

«pud  Labbt  Tom.  cit.  col.i  119.&  feqq.  CO  E**gri“*  Iib.4.  cap.4. 

CO  Epift.  Juftin.  ad  HoiairtUm  apud  Lab-  CO  Vcd.  Tom*  a.  lib.  4.  $.v,  dal  0»  j.Cao 
bè  Tom  cit.  col.dS  j.  al  io. 
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propofito  fono  da  confiderarfi  gli  onori  fingolari , con  cui  fu  ricevuto 
in  Collantinopoli  Giovanni  dall’ Imperador  Giuflino  > de’ quali  favel- 
la a lungo  Anaflafio  Bibliotecario , o chiunque  fia  1*  Autore  della  vita 
di  quello  Pontefice  appreffo  il  Bibliotecario  Cu) . Riconofciu  to  da  Epi- 
fanio come  Capo  delia  Chiefa  li  cedè  il  primo  luogo  nel  folio  , e il  gior- 
no folenne  di  Pafqua  afllflè  alla  folennità  della  Meda , eh’  ei  celebrò 
fecondo  il  rito  Romano,  come  narra  Marcellino  nella  fua  Cronaca  ( b~). 
Sotto  quello  Santo  Pontefice  pafsò  all’  altra  vita  Giovanni  Gerofolimi- 
tano , e gli  fuccefie  in  quel  Trono  Pietro  detto  Euteropolita  , Prelato 
Cattolico , e imitator  di  Giovanni  nel  zelo  della  fede  (c)  . Tornato  ia 
Italia  il  Pontefice  a e pattato  in  Ravenna  come  Martire  alla  celefle  glo- 
ria fotto  li  1 8.  di  Maggio  dell’anno  oxxvi.li  fuccedette  nel  Trono 
apodolico  Felice  IV.  di  quello  nome  , ordinato  li  12.  di  Luglio  dello 
fletto  anno.  Sotto  quello  Pontefice  ettendo  morto  Eufrafio  Vefcovo 
di  Antiochia  rimafo  opprefio  fotto  le  ruine  del  terremoto,  che  con- 
quafsò  tutta  quella  Città  fotto  li  29.  di  Maggio  dell’anno  oxxvi.  fu 
alfunto  alla  reggenza  di  quella  Cattedra  Efrem  Amideno , ch’era  Con- 
te di  Oriente;  il  quale  avendo  impiegato  ogni  ftudio  per  fovvenire 
al  bifogno , ed  al  riparo  di  Antiochia  in  quell’  orribil  frangente  , fu 
da’ Cittadini  eletto  Vefcovo  di  quella  Sede , come  narra  Evagrio  C <0  • 
Fu  Efrem  uomo  di  gran  pietà  , lodato  perciò  da  Sofronio  CO  » e di 
gran  zelo  contro  gli  Scifmatici,  per  cui  fu  commendato  da  molti  Scrit- 
tori , e particolarmente  da  Teofane  C /I  • Nel  tempo  di  quello  Ponte- 
fice fu  Giulliniano  il  dì  1.  di  Aprile  dell’  anno  dxx vii.  dall’  Imperador 
Giuflino  fuo  Zio  materno  dichiarato  Auguflo,  e compagno  dell’Impe- 
rio (g)  , e di  lì  a quattro  meli  il  pio  Giuflino  falciò  la  mortai  Ipoglia  » 
dopo  nove  anni,  e 23.  giorni  d’imperio.  Quando  Giulliniano  co- 
minciò a regnar  folo  , le  principali  Sedie  di  Oriente,  a riferva  dell* 
Alelfandrina  , erano  governate  da  Prelati  Cattolici  uniti  alla  comu- 
nione della  Sede  Romana  . Avendo  pertanto  quello  Principe , quando 
ei  fu  privato  , adoperato  ogni  fludio  per  ridurre  all’  unità  della  Chie- 
fa Romana  le  Chiefe  d’ Oriente  , e dati  in  ciò  egregj  documenti  del  fuo 
zelo  per  la  Cattolica  fede  > e perfeverando  quando  cominciò  a regnare 


GO  Anartafìa»  in  vita  5.  Joannii  I. 

O)  Urht  digreffns  Conflantinopol/m  venti  > 
*»lre  honort  fufceptui  efl  , dexter  dextrum  Eccle- 
Jìeinftdit  Et  c le  fi*  folium  , diemque  Demini  no» 
flri  RefurreSionis  piene  vece  Romani!  precibus 
celebravi t . Marccllinui  in  Chronic. 

CO  Vid.  Baron,  ad  annum  525.  n.  24.  k 


Pagium  ad  eundem  annum  , 11*14* 

CO  Evagriu*  lib.4.  cap.rf. 

CO  Sopbroniua  in  Prato  fpirlt*  cap.Jf* 

C /)  Theophanea  ad  annum  Incarnai,  feett» 
dbm  Alcxandrin.j  1 9. 

(j")  Evagrim  lib.  4*  cap.  9.  MarccUiaus  i* 
Chronic. 
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in  queda  lodevole  imprefa  » non  v*  ha  dubbio  > che  averebbe  liberata 
ancora  la  Chiefa  d’  Aleflandria  dagli  eretici  > che  l’ invadevano  1 fe  alla 
fua  buona  indole  non  (i  forte  attraverfata  la  fcellerata  inclinazione  del' 
la  fua  moglie  Teodora  > che  perdutamente  egli  amava  ; la  quale  o per 
fua  perverrà  natura  , o corrotta  dall’oro!  dicni  era  avidirtima  , fa» 
vori  va  fegretamente  le  parti  dell’  empio  Severo  1 che  ricoveratofi , co- 
me fi  è detto  1 in  Aleflandria  > e favorito  dall’  eretico  Timoteo  , arti- 
dito  da  qnel  Popolaccio  fedotto  1 non  lafciava  di  nfar  tutte  le  arti  per 
ridabilir  la  condannata  ! e ruvinata  fua  Setta  « Ma  come  che  quella 
malvagia  Principefla  teneflt  nafcodo  il  veleno  > che  nudriva  nel  feno  ; 
fu  contuttòciò  conofciuto  dal  celebratiflimo  Abate  San  Sabba  t allor- 
ché fpedito  Legato  all*  Imperador  Giudiniano  da  Piero  Patriarca  Ge- 
rofolimitano  per  guflifìcar  la  caufa  de’  Criftiani  di  Paledina  falbamente 
accufati  di  elfer  dati  autori  della  fedizione  de*  Samaritani , e ricevu- 
to con  fommo  onore  non  foto  dall*  Imperadore , ma  anche  dalla  della 
Imperadrice  Teodora , eflendo  da  lei  pregato  ! acciocché  facefle  ora- 
zioni al  Signore  per  ottenerle  prole  , trovandoli  derile  , diverti  il  di* 
fcorfo;  né  fopra  quedo  punto  i benché  replicatamele  pregato . vol- 
le darle  rifpoda  : onde  lamentandoli  alcuni , eh’  egli  non  averte  foddif- 
fatto  al  defiderio  di  quell’  Auguda  > egli  malvolentieri  manifedando 
di  ciò  la  cagione . Lafciate  , difle  : imperocché  Dio  no*  permetterà  , 
che  da  coflei  nafea  alcun  frutto  > acciocché  ei  ancora  non  gufi  i dogmi 
di  Severo  , e peggiori  tumulti  di  quelli  di  prima  fatto  AnaUafto  no » 
conturbino  la  Chiefa  di  Dio  (a)  . Per  la  qual  cofa  fe  tra  l’ egregie  ed 
illudri  opere  fatte  da  Giudiniano  a prò  delia  religione  1 alcune  ne  fece 
degne  di  eterno  biafìmo  , come  tra  le  altre  1*  efilio  iniquirtimo  di  San 
Silverio  > 1*  intrufione  di  Antimo  nella  Sede  Codantinonolitana  > ed  al- 
tre; denno  quelle  non  alla  cattiva  indole  di  quedo  Principe  > ma  al- 
le arti  maligne  > ed  alle  inique  fuggedioni  della  fua  moglie  attri- 
buirli . 

Vili.  Ma  feguitando  II  corfo  della  nodra  narrazione  ; perfeverò 
la  Chiefa  di  Codantinopoli  nella  perfetta  unione  colla  Chiefa  Roma- 
na tutto  il  tempo  > che  vifse  Epifanio  fotto  il  Pontificato  di  Felice  IV. 
di  Bonifacio  lì.  di  Giovanni  II.  (ino  al  principio  del  Pontificato  di 
Agapito  > in  cui  pafsò  all’altra  vita  fotto  li  cinque  di  Giugno  dell’an- 
no dxxxv.  dopo  aver  tenuta  la  Cattedra  Coftantinopolitana  xv,  an- 

A a a 2 ni  t 
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ni  » e tre  mefi  OO  • Confervò  Umilmente  Giuftiniano  in  qaello  tem- 
po tutta  la  buona  armonia  colia  Sedia  apollolica  , ed  al  Tuo  giudizio 
rimile  le  nuove  controverfie  , chefurfero  in  quello  tempo  in  Oriente, 
eccitate  prima  da’  Monaci  Sciti , ed  indi  dagli  Acemeti  : quelli  tinti, 

0 almeno  Colpetti  della  fuliginc  Eutichiana  , e quelli  per  lo  contrario 
afperfi  del  fermento  Nefloriano . I Monaci  Sciti  in  una  difputa , che 
ebbero  con  Vittore  Diacono  afserivano,  che  al  Concilio  Calcedonenfe 
dovea  aggiungerfi  che  Grillo  era  uno  della  Trinità  crocififso  : e ne- 
ga >do  Vittore  efser  nectfsaria  quell’aggiunta,  ricorfero  a i Legati  apo- 
litici del  Pontefice  Ormifda,  che  erano  in  Coflantinopoli  > prefentando 
ad  ; Ili  un  libello  della  lor  confelfione,  ed  acculando  Vittore  : ed  avendo 

1 Legati  dichiarato,  che  per  dimoflrarfi  Cattolico  ballava  profefsa- 
rc  il  Concilio  Calcedonenfe  fenz’altra  aggiunta  , i Monaci  dal  giudizio 
de  Legati  apolitici  appellarono  al  Pontefice  Ormifda  ; e mandati  i 
loro  Legati  in  Roma  porterò  al  Papa  il  libello  , nel  quale  accufavano 
Vittore  come  Nclloriano  , ed  i Legati  Pontifici  come  fautori  del 
Nellorianifmo  , importuna tifiimamente  domandando . che  folsc  appro- 
vata la  loro  tefi  . Efsendo  perciò  (lato  lor  comandato  , che  alpettaf- 
fero  il  ritorno  de’ Legati  apolitici;  temendo  di  rellar  convinti  da 
loro  tentarono  fuggirli  da  Roma  : ma  efsendo  fiati  ritenuti  dal  Pon- 
tefice , elfi  nulladimcno  priache  i Legati  tornafsero  fi  fottrafsero 
colla  fuga  dal  giudizio.  Per  la  qual  cofa  da  OrinifJa  furono  credu- 
ti fediziofi  , importuni,  indocili,  e difubbidienti , portati  dallofpi- 
rito  di  nuovi tà  ad  eccitar  tumulti  nella  Chiefa  . Tuttociò.  può  vederli 
dalle  relazioni  fatte  fu  quella  controverfia  da  i Legati  apoftolici  ad 
Ormifda  nell’anno  oxix.  dalle  lettere  di  Giulliniano  al  roedefimo  , e 
dalle  ril'pollc  di  quelli  nello  flefso  anno  (A),  e finalmente  dalla  let- 
tera dello  fk-fsó  Pontefice  a Pofsefsore  Vefcovo  in  Africa,  fcritta 
J’anoo  dxx.  (c)  Ma  di  quella  eontroverfia , dopo  il  Cardinal  Ba- 
ronie» fr/),  può  vederfi  ciò,  che  hanno  icritto  uomini  dottiflimi  nel 
pailato  fecolo  (e)  . Ma  come  che  la  tefi  de’  Monaci  Sciti  di  atto 
deila  Trinità  crocifjfo,  o crocifìjfo  in  carne,  come  elfi  fpiegavano* 
non foflc efprcITamentc  condannata  da  Ormifda,  ma  folamente  riget- 
tata. 


Vìa.  Pigiam  ad  anrium 
Vid.Ttim.v.  Concil.  Labbri  «ti(.  Vcn. 
a col .<6 4^ . ufque  ad  col.au. 

Co  •7°*  Hormtfdae  ad  Poffcflbrem  «pud 
l««bb^  Tom.  ciu  col.Atfi,  ' 
t CO  Bajoaiu««4  aauum  jip,  & jao. 


(«)  Cardinal.  Norifiua  hi*.  2.  nilt. 
cap.  18.  & feq.  & diflTcrt.  (U  «*»«  in  Trinit. 
Pagius  in  Cric,  ad  annnm  -19.  nnm*  4.  ufqo® 
ad  16.  inclufivè  , & ad  aaniun  510.  « n.d*  *^4* 
ad  14..  inUufivè  • 
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tata  » come  importunamente  , intempedivamente  , e tumultuariamen- 
te inculcata,  da  que*  Monaci  tcdarecci  quali  neceflaria  alla  defini- 
zione del  Concilio  Calcedonenfe  contro  futichete  ; contuttocib 
tanto  ballò  a i Nelloriani , ed  a’ Monaci  Acemeti  loro  feguaci  per 
cantarla  vittoria»  o per  renderli  piò  infoienti  : pofciachè  da  ciò  in- 
ferivano » che  Crillo  non  era  Dio;  mentre  dicevano  colloro:  Se 
non  può  dirli,  che  uno  della  Trinità  abbia  patito  in  carne  , neppur 
può  dirli  che  quello  uno  della  Trinità  fia  l’ idelTo , che  quello,  che  • 
è nato  in  carne  : e per  confeguenza  non  può  dirli , che  Maria  fia  pro- 
priamente Madre  di  Dio  . Spargendo  adunque  i Monaci  Acemeti  que- 
lla dottrina  pedilenziale,  ed  eccitando  gravitimi  rumori  in  Oriente, 
l’imperador  Giulliniano  ad  infinuazionc  di  Epifanio  propofc  contro 
di  loro  un  editto  in  data  delli  13.  di  Marzo  dell’anno  dxxxiii.  riferito 
in  greco  ed  in  latino  da  Antonio  Conzio  00;  nel  qual’editto  narran» 
do  la  fede  definita  ne’fagri  Concilj  contro  Nedorio,  edEutichete, 
Ipecialmente  abbatteva  l’eretica  dottrina  de’ Monaci  Acemeti  conef- 
porre  , che  Crido  Signor  nodro  unigenito  Figli uol  di  Dio  era  uno 
della  Santidima  Trinità , ch’era  dato  crocidilo  in  carne,  e che  Ma-  • 
ria  Vergine  era  vera  Madre  di  Dio  , e condannando  tutti  quelli , che 
diverfamente  fentivano . E quedo  editto  indirizzato  a’  Codantinopo- 
litani  volle  anche  , che  folle  pubblicato  a que’  di  Efefo  , di  Cefarea  , 
diCizico,  di  Amidea,  di  Trabifonda  , di  Gerufalemme  , di  Tarfo  , e 
di  Andrà  Ma  avendo  faputoGiudiniano,  che  i Monaci  Aceme- 
ti aveano  fpediti  Legati  al  Pontefice  Giovanni  II.  lamentandod  che 
fodero  vedati  ingiudamente  , e pregandolo  a non  ammettere  una  tefi , 
che  dal  fuo  predecedore  Ormi fda  era  data  rigettata;  mandò  ancora 
egli  per  fuoi  Legati  allo  dedo  Pontedce  Ipazio  Vefcovo  di  Efefo  , e 
Demetrio  Vefcovo  di  Filippi  per  confultar  la  fanta  Sede  fopra  la  qui- 
dione  eccitata  da  quo’ Monaci  . e per  edì  mandò  ancora  fue  lettere, 
nelle  quali  efponendo  la  pofedìone  della  fua  fede  , e fpecialmente  in- 
torno al  punto,  che  Crido  Figliuolo  di  Dio  era  uno  della  Trinità , 
che  avea  patito  in  carne,  dicendo,  che  tatti  i Sacerdoti  /emendo 
la  dottrina  della  Sedia  apojlolica  così  credevano  , conftffavano  » e 
predicavano  (e)  ; e dnalmente  conchiudendo  , che  d accrefcerà  f.*m- 
pre  piò  l’amore  verfo  il  Pontedce,  eia  dima  della  fua  autorità  , e fi 

con- 


(O  Contili,  c&p.i.  Ptmtmijfcrum  in  lib. I. 
Cod.  He  fumm.  Trinit . poli  I.,. 

(A)  Apud  Cotuium  toc.  cit. 

Co  Ornati  tri 0 Sacerdote!  fettunta  dtfhi- 
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•d  Joannrm  II.  apud  Labbè  Tom.v.  Coutil’ 
«dii  Ve».  C0L8S?.  D. 
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conferverà  imperturbata  l’unità  di  tutte  le  Chiefe  colia  Sedia  apodo- 
]ica  , quando  perlai  tutti  i Vefcovi  impareranno  qual  fiala  fua  fìncera 
dottrina  circa  le  cofe  a lui  riferite  (a)  • Se  ri  (Te  fimilmente  al  Ponte* 
fice  Giovanni  Epifanio,  come  efpredamente  atteda  nella  fopracitata 
lettera  Giufliniano  : ma  le  lettere  di  quello  fono  fmarrite  . Giunti  i 
legati  dell’Imperadore  in  Roma  , tre  quidioni  propofero  al  Ponte- 
fice da  definire,  cioè,  fe  Crido  Dio  nodro  potefle  dirli  uno  della  Tri- 
• nità,  cioè,  una  perfona  delle  tre  perfone  della  fantidima  Trinità: 
fe  Crido  Dio  patì  nella  carne,  rimanendo  impadibile  la  divinità  : e fe 
propriamente  , e veracemente  Maria  Vergine  fantidima  potede  dirli 
Madre  di  Dio,  come  atteda  il  medefimo  Pontefice  nella  lettera  drit- 
ta a i Senatori  . E comechè  quede  propofizioni  in  termini  equi- 
valenti fodero  già  date  definite  dal  Concilio  Efefino , e dal  Concilio 
di  Calcedoni  , e piè  efpredamente  dalle  divine  lettere  di  San  Lio- 
ne ; contuttociò  la  difficoltà  fi  riduce/a  al  modo  di  favellare  > che 
potea  edere  abufato  dagli  eretici  : imperocché  i Nedoriani  , che 
ammettevano  in  Crido  due  perfone,  confidavano,  che  Crido  non 
avea  patito  nella  divinità,  ma  negavano  , che  egli  fode  uno  nellaTrini- 
tà  . Gli  Eutichiani  per  lo  contrario  confida  vano , che  Crido  fode  uno 
della  Trinità;  ma  ammettendo  in  Crido  una  fola  natura  dicevano  an- 
cora , eh’  egli  avea  patito  nella  divinità:  onde  ne  derivò  l’errore  de* 
Teopafciti,  de’  quali  fu  capo  l’empio  Pietro  Fullone , o Gnafeo , che  all’ 
Inno  Trifagio  aggiunfc  la  claufula  , Qui  crucifixut  eft prò  ttobit.  11  Pon- 
tefice Ormifda  con  prudentidimo  configliorigettò  quella  propofizione 
de’Monaci  Sciti , non  perchè  non  fode  cattolica  in  fe  medefima  , ma 
perchè  nel  modo  di  favellare  potea  dare  occafionc  agli  Eutichiani  di 
fparger  fotto  di  quella  il  loro  veleno , e perchè  non  era  necedaria  , co- 
me edì  importunamente,  e tumultuariamente  aderivano,  per  ripro- 
var l’erefia  d’Eutichete  badantemente  feonfitta  dalle  lettere  di  San  Lio- 
ne , e dal  Concilio  diCalcedonia.  Ma  poiché  i Nedoriani  dall’eder 
data  rigettata  quella  propofizione  inferivano , che  Crido  non  era  uno 
dellaTrinità  , e che  qued’uno  della  Trinità  non  potea  dirli  crocifif- 
fo  ; perciò  convenne  alla  fanta  Sede  mutar  configlio  , ed  approvar  co- 
me cattoliche  quelle  tre  propofizioni , approvando,  e confermando 
in  quedi  tre  punti  la  confèdione , e gli  editti  di  Giudiniano  , fatti  da 


CO  Ww  ««in»  ita  & citta  vai  omnium 
amar  , fu  vejìra  S tdir  crtfttl  authtritas  : tt 
qua  ad  voi  tfl  unitos  fanfiarum  Bccle^arum,  in. 
turbata  fcrvabitur  , quando  ftr  voi  didietrint 
tranci  btatijpmi  Efi/cofi,  torvm  qua  ad  voi 


rtlata  funt , fine  tram  vtflra  JanBitatit  JoSri- 
nam  . ibi . col.  890.  A. 

(i)  ViJ.  Epifl.j.  Joannia  II.  ad  Senatore! 
apud  Labbi  Tom.  cit.  col. 8 Od.  D. 


Digitized  jjy  Googlc 


oblia  Chissà  Lib.III.  Cap.V.  $. XX.  375 

lui  col  configlio  di  Epifanio»  e de’Vefcovi  Orientali  » come  egli  (ledo 
indica  nella  Copraci  tata  lettera  a Giovanni . Ma  nulladimeno  per  deli- 
berar fopra  un  affare  così  importante  volle  il  Pontefice  fentire  il  pa- 
rer di  uomini  dottifflmi  > e fpecialmente  di  Ferrando  Diacono  della 
Chiefa  Cartaginenfe  (<0  • Dopo  di  che  congregato  in  Roma  il  Conci- 
lio nell’  anno  oxxxiv.  col  comun  confenfo  de’  Padri  approvò  quelle 
tre  propofizioni  » confermando  in  ciò  la  confezione , e gli  editti  dell* 
Imperadorc»  come  appari fce  dalla  citata  lettera  a’ Senatori  : ma  piò 
dalla  pillola  dello  ftedo  Giovanni  a Giuftiniano  in  data  delli  25.  di 
Marzo»  nelConfoIato  di  Giuftiniano  IV.  e di  Paolino,  cioè  > l’an- 
no dxxxiv.  (£)  Inferendo  poi  in  quefta  lettera  il  tenore  della  lette* 
ra>  e della  profeflìone  di  fede  di  Giuftiniano  a fe  trafmeffa , infinita- 
mente loda  la  fua  fede  > e l' approva  ( c) . 

IX.  Edendo  pafsato  all’altra  vita  Giovanni  II.  il  di  2$.  di  Aprile 
dell’anno  dxxxv.  come  dal  catalogo  contemporaneo  pubblicato  dal 
Bianchini  deduce  il  P.Manfì  (<0  > ed  efscndoli  fucceduto  Sant’  Agapi- 
to ordinato  li  29.  del  medefimo  mefe  > giuda  l’ opinione  afsai  probabi- 
le del  medefimo  Autore  ; Giuftiniano , f.-condo  il  folito  » fcrifse  lettere 
congratulatqrie  al  medefimo  Pontefice;  e defiderando  , che  nel  fuo 
Imperio  fofse  da  tutti  abbracciata  la  religion  Cattolica,  lo  priegò  , ac- 
ciocché volefse  permettere»  o difpenfare  i Preti  > o Vefcovi  , che 
dall’Arianefimo  fi  convertivano  alla  Cattolica  religione, acciocché  po- 
teffero  rimanere  in  quegli  onori , che  aveano  approdo  gli  eretici  » ed# 
edere  ad  altri  promod» . Rifpofe  Agapito  all’ Imperadore  ringrazian- 
dolo degli  ufficj  > che  avea  fecopadati,  altamente  commendando  il 
fuo  ftudio  per  la  religione  ; ma  negando  poter’ei  indifcretamente 
anypctter  gli  Ariani  convertiti  alla  comunione  degli  onori  pria  che 
la  caufa  di  ciafcheduno  di  loro  fia  efaminata , e difcufla  dalla  Se- 
dia apoftolica  : in  grazia  però  di  lui  concedeva  la  fua  comunione-» 
ad  un  tale  Achille  , che  dal  Arianefimo  fi  era  convcrtito  alla  fede  Cat- 
tolica ; ma  in  quanto  al  Sacerdozio , che  gli  era  dato  conferito  da 
Epifanio»  egli  averebbe  commedo  quell’ affare  a i fuoi Legati  , che 

era 


O')  Fcrrandui  in  Epift.  ad  Anatoliam  • 

O)  Proiudi  ftrtnitatii  veftra  Mficu  ftr  H/- 
fatium  atr/ ut  Dtmttriurn  finSiftimoi  virai  , 
Fratti!  it  Cotpi f co  fot  miei , nvtrintia  confili - 
ta  fufcipimus  : quorum  itiam  filatimi  compì - 
rimut  , quid  fidelHui  populii  prepofuiflis  Idi- 
Rum  amori  fidò  , prò  fuim  ovinda  Hrmtico - 
rum  intintimi , fionditi  apofioUdm  dotiti- 


otm  , Fratrum  tt  Cotpifioporum  noftrorum  in- 
terveniteti confinfu  : quod  quia  Apoftolica  de- 
liri n a couvinit  y noftra  auRoritati  cm firma- 
rne! . Epift.  Joasni»  II.  ad  Jufliaiaaum  apud 
LabWTom.  cit.  col.gjO.  E. 
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era  per  mandare  in  Coftantinopoli  j e dalla  relazione  1 che  da  quelli 
gli  farebbe  mandata  fi  farebbe  regolato  per  determinar  quello,  che 
i Canoni  preferivono  (0) . Portando  quefta  lettera  la  data  dei  15. 
di  Ottobre,  parlandoli  in  effa  di  Epifanio  come  tuttavia  vivente, 
il  quale  in  quefto  fteflo  anno , come  abbiamo  ofservato , fino  dal- 
li 5.  Giugno  era  pafsato  all’altra  vita  ; convien  dire,  che  quando  il 
Pontefice  la  fcrifsc  non  fofse  ancora  giunta  in  Roma  la  notizia  della 
di  lui  morte.  E qui  non  vogliamo  lafciardi  ofservare,  che  febene 
Epifanio  fu  Prelato  di  gran  zelo  per  la  fede  Cattolica  , ed  ofservator 
della  Sede  apoflolica  ; contuttociò  alcune  cofe  fece , nelle  quali  fem- 
bra»  che  mancafse  in  certo  modo  al  dovuto  rifpetto  verfo  la  medesi- 
ma Sede  , quantunque  più  per  altrui  infinuazione , che  per  proprio 
iftinto.  Dagli  atti  del  Concilio  celebrato  in  Roma  fotto  Bonifacio  li. 
dopo  il  Confolato  di  Lampàdio  e di  Orefte , cioè  , 1*  anno  dxxxi.  pub- 
blicati da  Luca  Olftenio  chiaramente  fi  raccoglie , che  Epifanio  cercò 
fottoporre  alla  fua  patriarca!  giurifdizione  le  Provincie  dell’ Illirico 
foggette  al  Patriarcato  del  Vefcovo  Romano  : imperciocché  effendo 
Rato  eletto  canonicamente  Stefano  Velcovo  di  Larifsa  Metropoli  della 
Tefiaglia , dopo  la  fua  ordinazione  fatta  nel  Sinodo  della  provincia  col 
confenfo  di  tutti , mentre  era  in  pacifico  poffeffo  di  quella  C hiefa , al- 
cuni Preti  con  qualche  Vefcovo  portatifi  in  Coftantinopoli  accufaro- 
no  la  di  lui  elezione  apprelfo  Epifanio,  comeefeguita  contro  i Canoni: 
,e  fatta  da  Epifanio  efaroinar  la  caula  nel  fuo  Sinodo  , fenza  fentir  1 ac- 
cufato  mandò  un  monitorio  a Stefano , acciocché  fi  afteneffe  dalle  fun- 
zioni facerdotali . Effendogli  Rato  notificato  quefto  precetto  » egli  de- 
clinando il  giudizio  del  Vefcovo  di  Coftantinopoli»  per  atti  pubblici 
dichiarò  l’ incompetenza  del  Giudice , e che  egli  non  dovea  eflcr  con- 
venuto le  non  nel  giudizio  del  Vefcovo  Romano  . Ma  ciò  non  «dante 
F obbligò  Epifanio  a portarli  in  Coftantinopoli  ; dove  avendo  fatta  al- 
la di  lui  prefenza  la  medefima  dichiarazione  , fu  nuiladimeno  condan- 
nato colla  fofpenfione  dall’  ufficio  facerdotale  . Tuttociò  apparifee 
dalle  fuppiiche  prelèntate  nel  detto  Sinodo  Romano  da  Teodofio  Vc- 
feovo  di  Echino  nella  Teflaglia  a nome  di  Stefano  » come  anche  dal  li- 
bello di  Elpidio  , Stefano  , e Timoteo  Vefcovi  della  ftelfa  Provincia, 
Proccuratori  del  loro  Metropolitano,  venuti  a Roma  per  trattar  que- 
fta caufa  , acciocché  il  Pontefice  vendicaffe  le  fue  ragioni  dalleufur- 
pazioni  del  Velcovo  di  Coftantinopoli , recando  a quell’  effetto  gli  an- 
tichi monumenti,  onde  appariva  il  diritto  antico  » che  avea  fopra  le 

Pro* 

jsl  ^ v ’ ‘ . 

(*)  Vid.  Epifl.4.  S,  Agapcti  ad  JuAioiaaiua  apud  Labbi  Tom.r.  Coutil,  idit.  Vcn.  col.  94*f 
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Provincie  dell’ Illirico  la  Sede  Romana  (a)  . Qual  folle  poi  il  giudizio 
del  Sinodo  Romano  , effondo  gli  atti  mancanti  , faper  noi  polliamo  : 
facendoli  nulladimeno  luogo  di  credere  , che  follerò  annullati  il 
giudizio  , e le  getta  di  Epifanio  , e del  Tuo  Sinodo  , e che  Stefano 
fotte  reftituito  alla  Tua  Sede  . Frattanto  fi  vede  » che  Epifanio  ad 
ittigazione  del  fuo  Sinodo  tentò  fottoporre  al  filo  diritto  quelle 
Provincie  ; pofciachè  ne*  detti  libelli  non  fi  aferive  tanto  ad  Epifa- 
nio quanto  al  fuo  Sinodo  l’intenzione  di  foggettar  quelle  Provin- 
cie al  Patriarcato  Coftantinopolitano . Malofcifma»  che  feparò  per 
qualche  tempo  le  Chiefe  dell'  Illirico  dalla  Romana  ■ e l’empietà  di 
Doroteo  Vefcovo  di  Tcffalonica  , che  alzò  bandiera  di  ribellione  con- 
tra  la  Sedia  apottolica,  e raffreddò  la  divozione  di  quelle  Provincie 
rerfo  di  ella  , Commini  (Irò  talvolta  occafione  ad  Epifanio  di  afcoltar 
leaccufc  contro  Stefano , e tentar  per  quella  via  di  foggettare  a fé 
quelle  Chiefe . Un’  altro  mancamento  di  quello  Epifanio  fu  riprefo  da 
Sant’ Agapito  I.  Papa;  e quello  fu»  che  fenza  autorità  della  Sedia 
apottolica  ad  ittanza  di  Giuftiniano  confagrò  Achille  , che  dal  Aria- 
nefimo  era  pattato  alla  Cattolica  fede  ; per  la  qual  cofa  benché  l’Impe- 
radorc  prendette  cura  di  fcufarlo  appretto  il  Pontefice  a motivo  » che 
Epifanio  area  confagrato  Achille  per  fila  ittanza»  ed  infinuazione; 
con tuttociò  non  ammife  Agapito  una  tal  feufa  : pofciachè  ad  un  Prin- 
cipe » che  difendeva  i diritti  della  Sede  Romana  , come  era  Giuftinia- 
no,  averebbe  potuto  fuggerire  , che  non  liceva  a lui  fenz’  autorità 
di  quello  ordinar  Vefcovo  un’uomo  venuto  dall’ Arianefiino  fi}. 
Quelli  fono  i difetti , che  in  qualche  modo  ofeuraron  la  fama  di  que- 
llo Prelato  Cattolico  appretto  la  Sede  Romana  , benché  egli  non  mai 
fi  difcoflaffe  dalla  comunione , c dall’  ubbidienza  di  efla  ne’  punti  eflen- 
siali  della  fede  , e della  difciplina . 


Tom.V.  Par. lì. 
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C«0  Vid.  Conci!*  Rom.  fub  Bonifac.  SeflT.  I. 
fc  II.  apud  Holflenium  in  Colici.  Rom.  par. i. 

(*)  QhoJ  autom  clemtntia  voflra  frutti*  UT 
€oepifcopi  no  fi  ri  Epiphanii  dianola  cfì  excufaro 
ferfonam  9 quia  in  pradiffi  Achilli s confetto - 
tiene  vcfirj  potimi  tuffo  , cu  dm  illiut  ordinati o 
fraveniffet  ; erodi mus  ouhd  et  ipfe  covnoverit 
furo  culpatum  7 qui  frater  alia  qua  deliqui t } 


hoc  torti  tr  cu  fare  vìa  potorio  » quid  tam  ptifm 
fimo  et  clementijfmo  Principi  9 boati  quoque 
Petti  privilo  qio  de  fon  fanti  non  vtl  opportuni 
voi  importuni  fuqgefferit  quid  in  hoc  parto  Tf 
di*  a 00 fl  olica  reverenti  a de  bere  tur  . E pift.  4. 
Agapcti  I.ad  Juftinianum  apud  Labbf  Tom.  5. 
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Della  traslazione  di  Antimo  alla  Sede  di  Cojlantinopoli , 
e della  faa  depofìzione  . Dell'elezione  di  Aienna  al 
Vcfcovato  di  Cojlantinopoli , del fuo  zelo  per  la  Cat - 
tolte  a Fede  \ e de'  torbidi  accaduti  nella  Cbiefa 
Romana  per  la  depojtzion  di  Silverio  Roma- 
no Pontefice  , e per  i'  elezion  di  Vigilio  , 

SOMMARIO. 

I.  tAntimo  eretico  dalla  Sede  di  Trabifinda  trasferito  per  opera  di 
TcoJora  Augujla  al  Vejcovato  di  Cojlantinopoli  : fintamente  fi  Jet - 
temette  all’  autorità , e dottrina  della  Sedia  apojlolica  : fi  lajcia 
per/uader  da  Severo  ad  abbandonar  piuttofio  la  Sede  Cojlantinopo - 
lìtana  , che  a mutar  l’eretica  fua  J ente»  za  . SciJ'ma  della  Cbiefa 
tAleJfandrina . 

II.  Agapito  Romano  Pontefice  fpedito  in  Cojlantinopoli . dopo  aver 
rifiutata  la  comunione  di  Antimo  lo  depone  dal  Trono  Patriarcale  % 
ed  ordina  Menno  in  fuo  luogo . Proftjfione  di  fede  firitta  da  Men- 
na ad  tAgapito . 

HI.  Il  medejìmo  Santo  Pontefice  conferma  l’editto  di  Giufiiniano  con- 
tro gli  A cerne  ti  approvato  da  Giovanni  li,  Curiofità  di  Giujlinia- 
no  nell’ impacci arfi  nelle  materie  di  religione  cagione  d’infiniti  dan- 
ni., Sua  confittone  dell’infallibilità  della  Cattedra  apojlolica  nel- 
le materie  di  fede . Morte  di  Sant*  Agapito . V tfeovi  latini,  e Cheri- 
ci  della  Cbiefa  Romana  lajciati  da  Sa/sf  Agapito  in  Cojlantinopoli 
intervengono  al  Concilio  Cojlantinopolitano  celebrato  da  Menna  in 
conferma  della  fede  Ortodojfa  contro  Antimo  , e Severo . 

IV.  Silverio  ordinato  in  Roma  in  luogo  d’ Agapito  , per  comando  di 
Teodora  Augufla  iniquamente  depoflo  da  Bellifario , e mandato  in 
efilìo  col  pretejlo , che  egli  paffaffe  intelligenza  co'  Goti , ebe  affé  • 
dì  avano  Roma  . Quali  cofe  vengono  narrate  dell*  ordinazione  di 
Vigilio  'Diacono  della  Cbiefa  'Romana  fucceffor  di  Silverio  da  Li- 
berato Diacono , e dal  fuppojlo  Anajlafio  . 

V.  ^Autorità  della  Sedia  apojlolica  dalla  filffa  Teodora,  ebeiffi- 
lentiva  f apri  legame»  te  nelle  perfine  de*  Romani  P ontefici , giudi- 
cata fuperiort  ad  ogn* altra  nelle  materie  di  religione . Tejlimonianza 
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del  Vefcovo  di  Patera  del  fupremato  unico  del  Vefcovo  di  7 \oma  fo- 
fra  la  Cbiefa  universale  in  difefa  di  San  Silverio . Vigilio  ordina- 
to in  luogo  di  Silverio  . Tempo  della  fua  ordinazione . 

VI.  lAnacronifmi  majficci  di  Giannone  intorno  a Silverio  e Vigilio  ; 
e cofe  da  lui  fa/famente , e imperitamente  narrate  di  que’  due  Pon- 
tefici. 

VII.  Ordinazion  di  Vigilio  come  rapprefentata  dagli  antichi,  e da’ re- 
centi Scrittori  comunemente . Dopo  la  morte  di  Silverio  riconofciu- 
to  da  tutta  la  Cbiefa  per  vero , e legittimo  Pontefice , e gran  difen- 
fore  della  fede  Cattolica  . Sue  lettere  a Giuftiniano  , ed  al  Patriar- 
ca Menna  in  confermazion  della  fede  del  Concilio  di  Calcedonio  . 
Tefìimonianza  degli  Scrittori  Africani  contro  di  Vigilio  giufiamen- 
te  fofpette , e perchè  . Rumori , e voci  calunniofamente  contro  di 
ejfofparfe  da’  fuoi  nemici ; e lettere  falfate  fcritte  a fuo  nome  a e 
mandate  in  giro  per  le  Provincie  Occidentali . 

■Vili.  Lettere  di  Vigilio  a Teodora  Augujìa  in  condannagione  del 
Sinodo  di  Calcedonio  recate  da  Liberato  e da  Vittore  fi  dimofirano 
falfe  . P agi  riprefo  per  averle  riputate  vere . PromeJJe  , che  fi  dico- 
no fatte  dal  medefimo  Vigilio  a Teodora , ed  altre  cofe > che  fi  nar- 
rano da  lui  finte  contro  Silverio  fofpettiffme  di  falfità  . Vigilio  di- 
fejo  da  dottìjfimi  Scrittori  dalle  note  imputateli  dell’  invafione  del 
‘Pontificato  per  firn oni a , e per  fcelleratezza , e di  violazion  della 
fede.  Sua  condotta  nella  controverfia  de'  tre  Capitoli  lodata  da  Pier 
de  Marca . 


!•  T)  Affato  1 come  fi  è detto  , Epifanio , da  quella  vita  mortale  nell’ 
anno  dxxxv.  primo  del  Pontificato  di  Sant’ Agapito  , e ix. 
dell  Imperio  di  Giuftiniano»  P Imperadrice  Teodora , che  afpetfava 
occafione  di  riflabilir  l’erefia  Severiana  » fece  trasferir  dalla  Sede  di 
Trabifonda  contro  la  forma  de’  Canoni  » e con  nuovo  efcinpio  al  Tro. 
no  di  Coflantinopoli  Antimo  , uomo  > che  nudriva  nel  feno  il  veleno 
dell’erefia  Eutichiana  , e della  fetta  degli  Acefali  » come  narra  Libe- 
rato Scrittor  di  quel  temptfC'O-  Nè  di  ciò  paga  , ottenne  da  Giu- 
ftiniano di  far  venire  in  Coflantinopoli  l’ifteffo  fcellerato  Severo,  giu- 
fta  quello,  che  fcrive  Evagrio  . La  fcaltra  donna  però  per  non 

B h h z info- 


co Ej  tampinata  nottua  Epiphania  Con. 
Jiantinopolitana  Epifcopo  , Tbtoitra  Augu/ia 
Ambi  mum  tranftulit  in  Slitta  , qui  fuit  E pi- 
f caput  Civitatio  Trapalanti!  ragioni s Ponti  , 
atanttr  Concilium  Cbalcti  ontnfi  non  fufeipin.  ; 


ri»  • Liberata»  in  Brefiar.  cap.io. 

CO  Denta  per  fua  it  Juftiniano  [ Theodo. 
ta  ] , ut  Se  virarti  ai  fa  acctrferat  . Eragtiaf 
iib>4.  cap.ie.  ex  interprctat.  Valcfii . '• 
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ìnfofpettir  l’ Imperadore , che  Capeva  efler  Cattolico  , copriva  eoa 
varj colori  i fuoi  malvagj difegni  > dando  ad  intendere  al  marito»  che 
chiamato  alla  fua  prefenza  colui  » lo  averebbe  indotto  ad  abbracciar 
la  fede  Cattolica  . Quindi  l’ ifteffo  Antimo  col  manto  dell' ipocrifìa 
andava  coprendo  il  malvagio  fuo  animo  , fingendo  di  efier  Cattolico . 

Ma  non  potendo  fare  in  modo  » che  non  tralparifie  al  di  fuori  il  mal  ce- 
lato veleno,  efiendo  perciò  interrogato  dall’ Imperadore , con  in- 
gannevoli parole prottiife  di  far  tutte  quelle  cofe  , che  foffero  decre- 
tate dal  Jcmmo  Pontefice  della  grati  Sedia  apofiolica , e fcriffe  a i 
JantiJfmi  Patriarchi , che  egli  feguiva  in  tutto  e per  tutto  la  Sedia 
apofiolica  (_a~) , come  attefta  contemporaneamente  il  Sinodo  Coftan- 
tinopolitano  fiotto  Menna  filo  fucceffore , tenuto  1*  anno  feguen- 
tc  dxxxvi.  Scrive  Evagrio , che  l’empio  Severo  fi  gloriava  nel- 
le lue  lettere,  che  venuto  in  Cofiantinopoli  » ed  abboccatoli  con 
Antimo»  avendolo  trovato , che  eglificntiva  conforme  a’ fuoi  lenti- 
menti,  l’avea  pcrfuafio  a lafciar  piuttofio  la  Sede  di  Cofiantinopoli  » 
che  abbandonar  la  fila  eretica  credenza  CO-  Nel  medefimo  tempo  ef- 
lèndo  morto  Timoteo  Alcfiandrino  ofiinato  eretico»  e ricettator  degli 
eretici  , come  abbiamo  veduto  » contefiero  per  la  Sedia  Alclfandrina 
Gajano  e Teodofio  ambi  Eutichiani  ; ma  quello  ftava  dalla  parte  degli 
Incorrutticoli , ovvero  Fantafiafii , equefto  dalla  parte  de’  Corretti- 
celi: Teodofio  avea  il  favore  di  Teodora  Augufia  , e il  decreto  del 
Clero  ; Gajano  era  portato  dal  Popolo  , e da  i Monaci . Ma  preva- 
lendo la  forza  del  Popolo  » fu  Teodofio  dificacciato , ed  intronizzato 
Gajano  : il  che  non  foffrendo  l’orgoglio  di  Teodora,  fipedl  in  Aleflan- 
dria  Narfete  , il  quale  , mandato  in  efiJio  Gajano  , collocò  a forza  nel 
Trono  Teodofio  ; perlochè  commolfio  il  Popolo  pugnò  molti  giorni 
contro  le  milizie  non  fienza  grandiflima  firage:  ma  (operato  nulladime- 
no  il  furor  popolare  rimafe  la  Città  di  vifa  in  due  fazioni  , de’Gajaniti,  . 
e de’ Teodofiani . Dell’origine»  e del  progrefTo  di  quello  feifma  parla 
didimamente  Liberato  Diacono  Scrittor  contemporaneo;  c fecondo 
l’ordine»  che  tiene  nella  fiua  narrazione  fiembra  chiaro  , che  la  morte 
di  Timoteo,  ed  il  principio  della  contefa  fra  quei  due  pretendenti  deb- 
bano riferirli  all'anno  oxxxv.  come  li  riferifice  il  Baronio , e non 

i all’alt- 


CO  i<n>r(xxt*  •irta  »«•«  , J -Ci 

A«ir»k,*»i  uiX<Vp«i 

J,'T,  > , «pii  rii  ayiurim 

«’*,  auXiTr  /fi»  wJtvTm  Tf  <l«l>T»Alfty 
uutri/pf  . CuUkiltiua  CoalUiu.  fub  Mciuu 


Aft.t*.  >pud  UbWTora.v.  Conili, edit.  V»n. 
col-io;,.  O. 
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Ce)  Evxgtiut  lib.4.  C*p. II» 
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all*  anno  dxxxvii.  come  gli  aflegna  il  Pagi  fondato  fopra  il  computo 
fallaciffimo  di  Teofane  > e fopra  il  favolofo  autore  della  Storia  de’  Pa- 
triarchi  de’ Copti . 

II.  Ma  tornando  ad  Antimo.  Dio  non  permife,  che  per  lungo 
tempo  occupale  quella  Sede  : imperocché  effendo  flato  collretto  il 
Pontefice  Sant’Agapito  dalla  violenza  del  barbaro  Teodato  Rcde’Go- 
ti,  che  minacciava  altramente  l’ultimo  eccidio  non  folo  alla  Cliiefa, 
ma  al  Senato,  ed  a tutti  i Cittadini  Romani,  fenza  riguardo  nè  a 
fefTo,  nè  ad  età,  d’intraprender  per  lui  una  legazione  apprelfol’Im- 
perador  Giufliniano,  affinchè  richiamafle  l’efcrcito,  che  avea  de- 
flinato  in  Italia  ; ed  effendo  giunto  in  Coflantinopoli  circa  la  me- 
tà del  mefe  di  Marzo  dell’ anno  dxxxvi.  di  lì  a pochi  giorni  fcopcrta 
,1’erefia  di  Antimo  Io  depofe  dalla  Sedia  Patriarcale,  foflituendo  ia 
fuo  luogo  Menna  Prete  di  Coflantinopoli , e Prefetto  del  maggior 
Of'pedalc  , come  narrano  Liberato , ed  il  libro  Pontificale  : refl- 
uendo con  invitta  cortanza  non  folo  all’offerte,  ed  alle  minacce  del- 
la empia  Teodora  , che  Io  volea  forzare  a comunicar  con  quell’iere- 
tico , ma  ancora  agl’impulfi  gagliardiflìini  di  Giufliniano,  che  in- 
gannato dalla  conforte  , alla  comunione  con  colui  tentava  coftringer- 
lo;  e dichiarandoli , che  non  in  altra  guifa  laverebbe  ricevuto  nella 
fila  comunione , fé  non  fé  egli  per  libello  efprefio  fi  dichiarava  Catto- 
lico , e lafciata  la  Sede  di  Coflantinopoli  ritornava  alla  primiera  di 
Trabifiinda  fc) . Onde  ricufando  Antimo  confeflar  per  libello  la  fede 
Cattolica , fu  dal  Pontefice  condannato  , e deporto  da  ogni  onore  del 
Vefcovato  , come  chiaramente  fi  narra  negl’atti  del  Concilio  Coftan- 
tinopolitano  "tenuto  nell’ifteflb  anno  fotto  Menna  fucceffore  di  Anti- 
mo fd) , e fi  rende  certo  dalla  lettera  circolare  fpedita  dallo  rteflb 
Pontefice  dopo  l’ordinazione  di  Menna  a Pietro  Patriarca  di  Gerufa- 
leqime , e riferita  negl’atti  fopra  allegati  (e) . Equi  è da  notarli. 


CO  Liberimi  ìa  Brcviiriocip.il. 

CO  Liberimi  in  Breviario  cap.ii.  Amili* 
fini  in  Agapeto . 

CO  Liberatili  ibi  . 

Có  ei  vifum  fernet  fufeipere  voluti 

Jtntbimum  furentem  contro  divinos  Canone t , 
•eque  partici? are  cum  ipfo  in  communiont  di - 
vino  ; ftd  infuriata  factotum  ac  divinorum 
Canonum  , a tette  iti  am  Catbolica  fi  (iti  vindt - 
gant  , bunc  extra  ùofn  it  de  Sacerdotali  Sede  » 
quam  adulterini  ér  in  jufU  afeendit . Concil. 
CoolUatiaopoli unum  Cab  Menna  Atl.i.  ipud 


Labb*  Tom. 5.  Condì,  edit.  Ven.  col. 97  9.  C. 

Ce)  Sed  Eutfcbis  errori  in  i fieni  [ Anthimui], 
ad  viam  veritatis  venire  contempli  . Lindi 
cum  ipfiut  in  fida  pani  tenti  am  ifio  modo  tape • 
Semus  , neque  Catbolico  , neque  facro  nomina 
dignum  effe  fententiovinut  , dente  omnia  a 
Patribus  tradita  9 per  qua  vera  religionis  fide* 
& difciplina  cufioditur  , fecundèm  congrue  n~ 
rem  fatitfaBienrea  fafeipiat  . doncil.  Con* 
fliotinop.  fub  Menni  Aeì.i.  «pud  Labbè  Tom» 
ci u coli  io  io*  ìa  fin.  & (è)» 
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che  per  due  capi  fu  Antimo  da  Agapito  depofto,  cioè,  per  cagioni 
della  fede,  e per  la  difciplina  violata  nell’  eflerfi  trasferito  dalla  Sede 

di  Trabifonda  a quella  di  Coflantinopoli . E da  quelli  medefimi  luo- 
ghi fi  rende  fimilmente  manifefto  , che  la  promozione  di  Menna  al 
Trono  Collantinopolitano  fu  fatta  per  opera  dello  Aedo  Pontefice, 
dal  quale  fu  Menna  ordinato  : onde  nella  citata  lettera  a Pietro  Gero- 
folimitano  alcrive  a dignità  , ed  a pregio  di  quello  Patriarca  , che  net 
fun’  altro  Vefcovo  della  Chiefa  Orientale  da  i tempi  dell’Apollolo 
San  Pietro  era  flato  ordinato  dalle  mani  del  Pontefice  Romano  (n). 
Prima  della  fua  ordinazione  offerì  Menna  al  Pontefice  il  libello  da  fe 
fottofcritto  della  fua  fede  fecondo  la  formula  prefcritta  daOrmifda, 
il  cui  efemplare  trovali  in  un  Codice  Vaticano  citato  dal  Cardinal  No- 
risf£).  Da  quello  flcflo  Codice  fi  raccoglie , che  Menna  fu  ordinato 
il  di  ij. di  Marzo  dell’anno  dxxxvi.  Dopo  la  fua  ordinazione  efibl  al 
Pontefice,  conforme  all’antico  coflume  de’ Patriarchi  Cattolici , la 
fua  profeflionc  di  fede  , come  fi  raccoglie  dalla  lettera  di  Vigilio 
Romano  Pontefice  fcritta  pochi  anni  dappoi  all’  Imperador  Giudi, 
niano  Ce)  • 

IH.  Promolfo  adunque  alla  Cattedra  di  Coflantinopoli  quell’  otti- 
mo Prelato  , corrifpofe  egregiamente  all’  efpettazione , che  Sant’Aga- 
pito  avea  conccputa  di  lui,  e ne’  torbidiflimi , e difficiliflimi  tempi, 
in  cui  tenne  quella  Sede , nelle  procelle,  che  fufcitò  nella  Chiefa  cosi 
la  perfidia  di  Teodora  , come  il  capriccio  di  Giuftiniano  , e la  fua  vana 
curiofità  di  volerli  intrigar  nelle  materie  di  religione , fi  governò  con 
tal  prudenza  , che  per  la  fua  condotta  non  foffrl  nè  alcuna  alterazio- 
ne la  retta  fede  , nè  alcuna  ingiuria  1’  autorità  della  Sedia  apolìolica  . 
Mentre  dimorava  in  Coflantinopoli  Sant’ Agapito  non  pago  Giufti- 
niano , che  la  fua  fpoiizione  della  fede , e il  fuo  editto  contro  gli  Ace- 
meti  fofle  flato  approvato  da  Giovanni  II.  ne  domandò  ancora  la  con- 
ferma a quello  Santo  Pontefice , trafmcttendogli  il  tenore  delle  lette- 
re , eh’  egli  avea  fcritte  a Giovanni , acciocché  ei  colla  fua  autorità 
di  nuovo  le  confermale  C<0  • Non  fdegnò  iJ  Pontefice  condefcendere 

alle 


CO  Et  àignitati  fua  addi  rum  effe  cretti- 

mnt  , ot'od  a temporibus  B-  Puri  Hpoftoli 
••Il um  aliti m unauam  Orientali s Ecclela  fufet- 
pit  Epifcopum, nsanibut  mofìra  Srdit  ordina! um. 
Epift.  cncycl.  Agapcti  «1  Pctrum  Hierofolymi- 
Un.  apud  Iaabbè  loc.  cit. 

CO  Vid.  Cardinal.  Norilium  DilTcrt.  de  uno 
in  Trinitari  pa/fo  y cap.io. 

CO  tn  bit  veri  , in  pnibnt  Menna m fratrem 


<Sf  Cotpifeopum  noflnim  , memortm  libelli  fui’ 
quem  Pradectjfori  no  Uro  beata  memoria  Hit- 
peto  , ordinttionit  fua  tempore  , veltro  ele- 
mentia  confenfu  porrexerat  , ftauenteee  revera 
Sedie  apoftoliea  difciplina m , <Tc.  Epift.  «v. 
Vigilii  ad  Juftinianum  apud  LabbèT.v.  Con- 
cil.  adii.  Ven.  col.i , t)6.  D. 

Cd)  Vid.  Epifl.  Judiniani  ad  Agapctum  apud 
Labbt  Tom.v.  Conci!,  edit.  Vcn.  col.yjd. 
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alle  richiefie  dell’Lnperadore  , ed  approvando  le  fae  lettere  l’ ammoni 
nel  medeftmo  tempo  > che  non  apparteneva  a i laici  l’ infegnar  la  fe- 
de; e che  egli  approvando  la  Aia  efpofizione  non  intendeva  perciò  am- 
metter ne’ laici  1’ autorità  di  predicarla  fede,  ma  folamente  di  com- 
mendare il  Aio  Audio  nelfeguir  le  regole  * e gl’ infegnamenti  de’ Pa- 
dri Cai.  E a vero  dire,  queAo  prurito  diGiuAiniano  di  volerf»  fo- 
verchiamente  impacciar  nelle  materie  di  religione  per  vano  difio  di  ri- 
durre tutte  le  Sette  ad  una  fola  credenza , e di  Aabilir  perciò  la  con- 
cordia nel  fuo  Imperio,  lènza  confiderare  , che  per  confervar  la  fani- 
tà  del  corpo  è neceflario  recider  da  effo  i membri  putridi , fu  cagione 
d’infiniti  difiurbi  : poiché  gli  fece  dare  afcolto  ad  uomini  malva- 
gi , i quali  per  loro  perverfi  fini  gli  proponevano  irregolari  tempe- 
ramenti col  preteAo  di  Aabilir  Ja  da  lui  defiderata  concordia , ma 
con  intenzione  di  mettere  in  falvo  i loro  errori , e fomminiArò  oc- 
cafione  alla  fcellerata  Teodora  d’ impegnarla  contro  i Romani  Ponte- 
fici, che  trovava  refiAenti  alle  fue  inique  brame.  Contuttociò  ri- 
tenne Tempre  GiuAiniano  ne’fuoi  trafporti  un  fano  giudizio  della fu- 
prema  autorità  della  Sedia  apoAolica:  e conofcendo  , che fi:nza  l’au- 
torità di  quella  farebbe  fiato  vano  e nullo  quanto  li  veniva  in 
penderò  di  Aabilir  fugli  affari  della  religione  , proccu  ò con  ogni 
Audio  di  tirare  al  fuo  fentimento  il  Romano  Pontefice  , poco 
confidando  nel  confenfo  degli  altri  Vefcovi . QueAo  fi  è voluto  dir 
per  intelligenza  di  quello , che  brevi Ili  ma  mente  toccheremo  fopra 
le  controverfie  inforte  nel  Pontificato  di  Vigilio , tenendo  Menna  la 
Sede  di  Coffantìnopoli . Conobbe  adunque  Tempre  GiuAiniano  quel- 
lo, che  confefsò  nella  profeflion  di  fede,  che  efibì  a Sant’ Agapito 
poco  dopo  l’ ordinazione  di  Menna , cioè , che  nella  Sedia  apojlolica 
Jìèfempre  confermata  Jenza  macchia  la  Cattolica  religione  - La 

veri- 

(4)  Cupit  inim  j venerabilis  Tmperator  y ut 
tua  pittati j E pi  fio!  am  da  fiiei  veflr a expori~ 
tiont  nuper  ad  beata  memoria  pradecefforem 
no (l rum  Joannem  Romana  Stdis  Antiflitem  > 
per  Hfpatium  atout  Demetrium  Epifcopot  de - 
Jlimatam  , Gt  a prafato  Prafule  roboratam  , 
noflra  Quoque  auftoritate  firmemus  : iaudamut  9 
ampleBimur  : no»  quia  laici*  auctori- 
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STRORUM  RSGULIS  CONVENIENS  COVFIR- 
M AMUS  , ATQUE  ROBORAMUS  . Epìft.  Agi  peti 

ad  Juftinianum  apud  LabbèT.  cit.  «>1.937.  C. 

De  temporariis  harum  Epiitolarum  noti* , 
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vid.  Card.  Norifium  Dtuert.  de  uno  tn  Tritu- 
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Chrirti  yjy.  n.j.  & juniorem  in  Brrviario  in 
vita  Agapeti  n.i  I. 

C*)  Prima  falus  eli , teff  a fidei  requiem  cu- 
flodire  y & a confi itutit  Potrum  nullatenut  de- 
viare : & quia  non  potefl  Domini  noflri  Jefu 
Cbrifli  pretermini  fententia  , di  centi  t : » Tu 
e*  Petru*  , & fuper  hanc  ptrram  aedificabo  Ec- 
c tettarli  meam  . „ Et  bac  qua  diBa  funt  , fe- 
rii m probantur  ePltEibui  : quia  iv  sede  apo- 
stolica EXTRA  MACULAM  SEMPEA  EST  CA- 
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verità  e germanità  di  quefio  libello  di  Giufliniano  , polla  incoritela 
da  alcuni»  vien  dimoflrata  dal  Cardinal  Noria , feguito  in  ciò  dai  Pa- 
gina): e quello  medelimo  giudizio  ferbb  della  Sede  Romana  folto  i 
fuccefTori  di  Sant’ Agapito  » il  quale  dopo  avere  in  breviffimo  tempo 
provveduto  con  tanta  fua  gloria  alla  religione  ed  alla  Chiefa  , mentre 
fi  difponeva  a tornare  in  Roma  fu  chiamato  dal  Signore  alla  gloria  » 
morto  in  Cofiantinopoli  verfo  il  fine  di  Aprile  dell’anno dxxx vi.  dopo 
dieci  meli  » e circa  diciannove  giorni  di  Pontificato  • Rimafe  in  Co- 
fiantinopoli Pelagio  Diacono  della  Chiefa  Romana»  che  Sant’ Agapi- 
to avea  coflituito  fuo  Aprocrifario  appretto  l’Imperadore  » ccon  ef- 
fe rimafero  ivi  cinque  Vefco  vi  d'Italia,  che  l'iflelTo  Pontefice  avea 
preventivamente  fatti  andare  in  quella  Città  quando  egli  fi  accinfe  al 
viaggio,  cioè.  Sabino  di  Canofa , Epifanio  di  Afcoli , Afterio  di  Sa- 
lerno, Rudi  co  di  Fielole,  e Lione  di  Mola,  i quali  da  lui  erano  flati 
coflituiti  Legati  della  Sedia  apoflolica;  e trovandoli  nello  fleflo  tem- 
po in  Cofiantinopoli  molti  altri  Vefcovi  Orientali  anche  Metropoli- 
tani, fu  da  Menna  celebrato  nn  Concilio,  al  quale,  colf  interveni- 
mcnto non  folo  de* i detti  Vefcovi  latini,  ma  ancora  degli  Apocrifa- 
rj  di  Agapito  giàdefonto,  ed’ alcuni  altri  Cherici  della  Chiefa  Ro- 
mana, che  eran  venuti  col  detto  Pontefice  in  Cofiantinopoli , fu  da- 
to principio  il  giorno  de' due  di  Maggio  dello  Iteflo  anno  dxxxvi.  ed 
offendo  in  effo  Sinodo  prefènti  Tedici  Metropolitani  con  molti  ajtri  Ve- 
fcovi d’Oriente,  e gli  Apocrifarj  de’ Patriarchi  di  Antiochia,  c di 
Gerufalemme , e di  altri  Metropolitani  adenti  (/>') , fu  nuovamente 
condannato  Antimo  come  contumace , ed  impenitente  CO  > fecondo 
la  fentenza  di  Agapito;  ed  inoltre  fu  ancora  di  nuovo  condannato  » 
ed  anatematizzato  Severo  con  Pietro  e Zoara  fuoi  feguaci  00  • E que- 
llo fu  il  primo  documento  , che  diede  Menna  del  fuo  zelo  per  la  fede 
Cattolica,  e del  fuo  oflèquio  verfo  la  Sedia  apoflolica,  feguendo  la 
fentenza,  eia  definizione  di  effa. 

IV.  Saputafi  in  Roma  la  morte  dì  Agapito,  fu  toflo  foflituito  in 
fuo  luogo  nel  Trono  apoflolico  Silverio  per  prepotenza  del  Re  Teoda- 
to , che  coflrinfe  il  Clero  colle  minacce  di  morte  a riconofcerlo  per 
Pontefice,  fe  vero  è ciò»  che  narra  il  Bibliotecario  , o chiunque  Ga 
l’autore  della  vita  di  queflo  Pontefice  nel  libro  Pontificale  £ mentre 

tutti 

Co  Vid.  Cardinal.  Norifium  Diflbrt.  de  uno  na  AÉl.l. 
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tutti  gli  Scrittori  più  eruditi , col  Baronio  (ledo,  concordemente  con* 
fentono  , molte  cofe  favolofe  narrarfi  nel  detto  libro  Pontificale  vol- 
garmente detto  Anaftafio  , cosi  nella  vita  di  Silverio  , come  in 
quella  di  Vigilio  3.  Comunque  fia,  fu  ordinato  Silverio  , fecondo  la 
più  probabile  opinione  , il  di  8.  di  Giugno  , che  cadeva  in  Domenica  . 
dell’  anno  dxxxvi.  (a)  Narrali  da  Liberato  Diacono , che  la  fcellerata 
Teodora  Augufta  mal  foffrendo  di  veder  condannato  Antimo  trattaf- 
fe  fcgretamente  con  Vigilio  Diacono  di  Sant’ Agapito , eli  facefle  da 
lui  promettere  , che  fe  egli  foffe  creato  Papa  torrcbbe  il  Concilio 
Calcedonenfe  , e comunicherebbe  con  Antimo  , con  Teodofio  Alef- 
fandrino  , e con  Severo;  promettendo  ella  dal  fuo  canto  di  manda- 
re un  precetto  a Bellifario  , acciocché  lo  facefle  ordinar  Pontefice  , e 
li  facefle  fomminiftrar  gran  fomma  di  danaro  : che  Vigilio  accettate 
quelle  condizioni»  e ricevuto  il  precetto  tornade  in  Roma»  e trovan- 
do Pontefice  Silverio  fi  portafle  a Bellifario  in  Ravenna  [quell’  è er- 
rore manifello  ; poiché  Bellifario  non  potè  edere  in  Ravenna  fe  non 
nell’anno  dxxxviu.  dopo  feopfitto  Vitige  > e difciolto  l’adedio  di  Ro- 
ma], e confegnatogli  il  difpaccio  di  Teodora  gli  promettede  certa 
fomma  di  danaro  , fe  rimoflò  Silverio  Bai  Trono  facefle  , che  eflo  fof- 
fe ordinato  Pontefice  : che  Bellifario  tornato  in  Roma  [ quello  è un 
altro  errore;  poiché  Bellifario  li  trovava  già  in  Roma  dalla  fìne^ 
dell*  anno  dxxxvi.  quando  improvvifamente  la  tolfe  , ed  ivi  fi  trat- 
tenne fino  all’anno  Dxxxvn.j  , inventata  una  calunnia  contro  Sil- 
verio, qnafi  egli  fe  l’ intendefle  fegretamente  co’  Goti  per  fargli  en- 
trare in  Roma , Io  chiamò  alla  fua  prefenza , opponendogli  alcuna 
lettere  finte  al  Re  de’Goti , le  quali  a fuo  nome  erano  (late  fab- 
bricate da  un  certo  Marco  ScolaRico  , e da  un  certo  Giuliano  Pre- 
toriano , ad  effetto  di  convincerlo  di  fellonia  : che  nulladimeno 
Bellifario  ed  Antonina  fua  moglie  proccuravan  fegretamente  con 
ogni  lludio  d’indurlo  a foddisfare  alla  volontà  di  Teodora  con  aboli- 
re il  Concilio  Calcedonenfe  , c comunicar  cogli  eretici  : che eflendo- 
fi  Silverio  ritirato  nella  Bafilica  di  Santa  Maria  , fu  mandato  a lui 
il  Figliuolo  di  Antonina  invitandolo  a venire  alla  dilei  prefenza  , afli- 
curandolo  con  giuramento:  che  efortato  da  i fuoi  Chcrici  a non  fi- 
darfi  della  fede  de’  Greci , egli  nulladimeno  collocando  in  Dio  la  fua 
fiducia  fi  portò  al  Palazzo  di  Bellifario,  dove  entrato  folo  non  fu 
più  veduto  da’ Tuoi  , mandato  fegretamente  in  efilio  in  Patera  Città 
Tom.V.  Par-li.  C c c della 
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della  Licia  CO  • Molto  però  diverfamente  narra  quella  cofa  Anafla- 
fio  ■ feri  vendo  egli  , che  dolente  Teodora  per  la  depofizione  di  An- 
timo, valendofi  del  configlio  di  Vigilio  Diacono  fcrilte  a San  Sil- 
verio  per  lo  medefimo  Vigilio  , pregandolo  e fcongiurandolo 
portarli  in  Coflantinopoli  , ovvero  a rellituire  Antimo  nella  Se- 
de : che  Silverio  ricevute  quelle  lettere  amaramente  pianfe,  cono- 
feendo  , che  per  quella  cagione  li  fovrartava  la  morte  , e rispon- 
dendo a Teodora  li  lignificò  > che  non  fi  farebbe  mai  indotto  a 
richiamare  al  Trono  un  eretico  condannato  nella  fua  nequizia  : che 
fdegnata  Teodora  per  quella  ripulfa  mandò  un  precetto  a Bellifa- 
rio  per  mezzo  dello  Hello  Vigilio , comandandogli  che  trovarti-  oc- 
cafione  di  deporre  Silverio  > o veramente  con  tutta  Sollecitudine 
lo  trafinetterte  a lei  » e che  proccurafle  , che  in  fuo  luogo  forte  ordi- 
nato Vigilio  fuo  Apocrifario,  cioè,  Nuncio,  o Ambafciadore  ; il 
quale  gli  avea  promelTo  di  rellituire  Antimo  : che  Bellifario  ricevuto 
quello  comando  diffe,  che  T averebbe  efeguito;  ma  che  per  altro 
averebbe  refo  conto  a Dio  di  quello  f^tto  chi  avea  cofpirato  nella 
morte  di  quel  Pontefice  : che  per  efeguir  quelP  ordine  Scellerato  fu- 
ron  trovati  fallì  teftimonj , i quali  depofero  , che  aveano  veduto  pii» 
volte  Silverio , che  avea  mandate  lettere  al  Re  de* Goti  invitandolo  a 
venire  alla  Porta  Afinaria  , che  egli  gli  averebbe  confègnata  la  Città  , 
e Bellifario  : che  chiamato  da  Bellifario  al  fuo  Palazzo , ed  ivi  rimpro- 
.verato  di  fellonìa  da  Antonina,  fu  fpogliato  degli  abiti  Pontificali  » e 
velli to  da  Monaco  fu  nafcollo  , e fatto  pubblicar,  che  il  Papa  era  fla- 
to depollo , e fatto  Monaco  : che  finalmente  confegnato  Silverio  a 
Vigilio»  il  quale  avea  moftrato  di  riceverlo  Sotto  la  fua  fede,  fu  da 
erto  rilegato  nell’  Ifola  Ponzia  CO . Or  quelle  narrazioni , oltre  1 effer 
tra  lorodilcordanti  in  molte  notabilirtime  circollanze,  contengono 
entrambe  colè  » che  non  hanno  alcuna  Sembianza  di  probabilità , odi 
verifimiglianza  per  quello,  che  riguarda  il  latto  di  Vigilio.  licerlo 
è » che  quello  Santo  Pontefice  per  Scelleratezza  di  Teodora  , dopo  un 
anno  » cinque  meli , e undici  giorni  di  Pontificato  CO  » da  Bellua- 
rio  Sotto  il  calunniolo  pretefto  » eh’ egli  averte  intelligenza  co  Goti» 
che  allora  attediavano  Roma  » mandato  in  efilio,  deporto  iniquiffima- 
mente  dal  Pontificato  il  giorno  19*  di  Novembre  dell’anno  pxxxvn. 
mentre  Roma  daVitige  era  cinta  d’ artedio  . Sopravviffe  il  Santo 
Pontefice  dopo  la  fua  depofizione  fino  al  mele  di  Giugno  dell  an- 


no 
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no  oxxxvm.  nel  quale  per  la  fede  Cattolica  confumò  il  martirio  , e la 
Tua  memoria  è celebrata  dalla  Chiefa  li  20.  di  Giugno  , nel  quale  fa 
fepolto . 

V.  Ammeflo  però  il  fatto  quanto  alla  Toftanza  come  vien  narrato 
da  Liberato,  e dal  fuppofto  Anattafio  , da  quello  chiaramente  fi  fcor« 
ge  quanto  dalla  fletta  empia  Augurta  fotte  giudicata  fuperiore  ad  ogn*, 
altra  1*  autorità  della  Sedia  apoflolica  negli  affari  di  religione:  men- 
tre da  eifa  fola  Credeva  , che  potette  riflorarfi , e ri flabilirfì  la  caufa 
caduta  dell’  Eutichiana  perfidia , non  ottante , che  da  gran  tempo  pri- 
ma da  tutto  l’Oriente  , e da  tutto  l’Occidente foffe  fiata  del  tutto  at- 
terrata , ed  abbattuta  , e che  fotto  gli  occhi  Tuoi  nel  Concilio  di  Co- 
flantinopoli  fotte  (lata  allora  nuovamente  prottrata  • Nè  vuol  tacerli 
ciò  , che  ìd  quello  propofito  feri  ve  Liberato  , cioè  , che  venuto  il  San- 
to Pontefice  in  Patera,  dove  fu  dapprima  mandato,  mentre  d’indi  ere.' 
defi  trasferito  all’  Ifola  Ponzia , il  Vefcovo  di  quella  Città  conofcendo 
l’ atroce  ingiuria  fatta  al  Capo  della  Chiefa  fi  portò  dall’  Imperadore  » 
e con  tettando  il  giudizio  diDiofopra  1*  efpulfione  del  Pontefice  dalla 
fuprema  Sede  nel  Mondo  Criftiano  ditte  gli , tjfer  nel  Mondo  molti  Re- 
gi , ma  non  effe  re  cunfolo  J opra  la  Chiefa  di  tutto  il  Mondo,  fe  non  quel 
Papa  , eh ’ era  J lato  difcaccìato  dalla  fua  Sede  00 . Deporto  , come 
fi  è detto  , fcelleratiffimamente  dal  Trono  apostolico  San  Silverio  , 
nel  giorno  feguente  chiamati  da  Bellifarioi  Preti , i Diaconi,  e Che* 
rici  della  Romana  Chiefa  ordinò , che  loro  eleggeflero  un  altro  Papa  , 
e col  di  lui  favore  fu  creato  Pontefice  Vigilio  ( b) , e ordinato  li  22.  di 
Novembre  dello  fletto  anno , come  il  Pagi,  ed  il  Bianchini  contento- 
no  CO*  E quantunque  un  dottiflìmo  Scrittore  de’ nortri  tempi  appog- 
giato alla  fede  di  un  certo  Catalogo  nuovamente  pubblicato  fiali  per- 
iti afo  , che  l’ordinazione  di  Vigilio  fotte  celebrata  il  cfl  29.  Marzo 
dell’  anno  dxxxvti.  il  qual  giorno  cadeva  in  Domenica  ( d)  ; contutto- 
ciò  non  portiamo  noi  renderci  a tale  opinione  : conciofliachc  cflendo 
cofa  certa  , che  la  depofizione  di  San  Silverio  accadde  nel  tempo  , che 
Roma  era  attediata  da’ Goti  fotto  iIReVitigc,  come  abbiamo  da 
Procopio  tertimonio  oculare  , che  fi  trovò  prefente  in  quella  guer- 
ra CO  » c còe  quell’  attedio  cominciò  corrente  il  mefe  di  Marzo  poco 

C c c 2 pri- 


Sti  Silverio  venienti  Poltroni  , vene- 
tohilit  Epifcopui  Civitatit  venie  od  fmpe.  ito- 
rem  , (Sr  •u.licìum  Dei  ctntcftatu,  efi  de  tonto 
Sedi,  Epifcopi  txpulfitne , multo,  t/ft  direni  in 
hoc  mando  Rtftt , ts  non  1T1  unum  j /iene  tènui 
Pop  o efl  fa  per  Eecltfiam  Mundi  te  lini , « fan 


Sede  eipuìfut . Liberami  in  Breviario  cap.at» 
(*)  Liberami  ibi  . 

(O  Vid.  Pagìum  ad  annum  5)8.  n .6. 

(_d)  Vid.  noe.  P.  Manti  in  Critic.  Pagi!  ad 
asn.  j)8.  n.d. 

Ce)  Procopiaa  de  Belle  Gotkico  lib.i.c.1  j. 
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prima  dell’equinozio  verno  00  ; fembra  del  tutto  inverifimile , atte- 
fe  Je  cofe , che  fecondo  1*  ifteflo  Procopio  accaderono  in  quell’  afledio 
prima  dellla  dcpofizion  di  Silverio  , che  egli  potefle  cfler  deporto  den- 
tro lo  rteflo  mefe  di  Marzo  circa  li  26.  torto  che  Vitige  fi  prefentò 
coll’  efercito , e colle  macchine  fotto  le  mura  di  Roma  , e che  fubito 
fubito,  ed  in  un  momento  forte  da  falfi  teftimonj  inventata  la  calunnia 
contro  quel  Pontefice  > che  paflafle  intelligenza  con  Vitige , e gli  vo- 
Jerte  aprire  una  porta  , &c.  Ma  ertendo  durato  quell’  afledio  un  anno 
intero  > e nove  giorni  > come  l’ ifteflo  Procopio  arterifee  00  » per  dar 
luogo  alle  cofe  narrate  durante  quell*  afledio  > ed  accadute  prima  del* 
la  depofizion  di  Silverio  convien  dire  , eh’  ei  non  fu  deporto  fe  non  do- 
po qualche  mefe  , da  che  1* ifteflo  afledio  era  (lato  principiato  • 

VI  Qui  però  è da  notarfi  il  marticcio  anacronifmo  di  Giannone  ì 
il  quale  parlando  della  depofizion  di  Silverio  , e dell’  ordinazion  di  Vi- 
gilio le  trafporta  al  Regno  , ed  a’tempi  porteriori  di  Totila  , fingendo 
di  fuo  capo  cofe  falfirtìmc  per  fare  ingiuria  a’  Romani  Pontefici  : men- 
tre dopo  aver  detto,  che  fino  a’  tempi  di  Totila  i Pontefici  Tfomanì 
non  eranfi  intrigati  negli  affari  di  fiato  , e de1  Principi , foggiunge  » 
che  / Pontefici  Silverio  e Vigilio  furono  i primi  ad  impacciarfi  nelle ■ 
cofe  di  fiato  : che  Silverio  rendutofi  perciò  fofpetto  0’  Greci , qua  fi 
che  defideraffe  in  Italia  piti  la  dominazione  de’  Goti , che  quella  de * 
Greci , fu  da  'Bellifario  accufato  d’  avere  avuta  intelligenza  co’  Goti  : 
che  all’  incontro  Vigilio  Diacono  della  Cbiefa  di  Roma  , che  mandato 
per  affari  di  religione  in  Cofiantinopo/i  era  rimafo  in  quella  Città  » 
afpirando  ancb’  egli  al  ‘Papato » e vedendofi  prevenuto  da  Silverio  » 
tbe  era  fofienuto  da’  Romani , e da’  Goti , metti  in  opera  tutti  i ma - 
veggi  con  Giufiiniano  per  indurlo  a mandar  Bellifario  di  nuovo  in  Ita- 
lia con  potente  armata  per  ritogliere  a’ Goti  tuttodì) , ebe  fotto  Totila 
avevano  ricuperato  t e già  lo  perfuadè  a mandarlo-,  utò  ancora  tutte 
le  arti  ed  ingegno  coll’  lmperadrice  fua  moglie  , promettendoli  di  ri - 
cever  Teodofio , Antimo  , e Severo  nella  fua  comunione  , ed  approvar 
la  loro  dottrina  , fe  ella  lo  faceva  elegger  Papa  CO  • Or  da  quale 
Autore  ha  egli  trovate  notizie  si  nuove,  si  pellegrine  , e sì  ftrane  ? 
Che  Silverio , il  quale  fino  dall’anpp  dxxxvii.  era  flato  difcacciato 
da  Bellifario  dal  Trono  aportoHco- per  comando  di  Teodora  col  fallo 
calunniofo  pretefto  d’intenderfela  con  Vitige  , forte  poi  per  quella  ca- 
gione accufato  da  Bellifario  nel  tempo  d\  kTotila','  cioè  , circa  fan- 

i -,  • . H fr 
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1*)  Ot/ìJlt  csptt  tfl  intontì  fSerti» . Pro-  I Hb.1.  e»p.»o.-à 
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noDXLii.  quando  quello  Principe  fu  da’Goti  adunto  al  Regno? Che  Vi- 
gilio afpirando  al  Pontificato,  e vedendoli  prevenuto  daSilverip  fi 
maneggiale  appreffp  Giufiiniano  , affinchè  mandaffedfnuovo  Bellifa- 
rio  in  Italia  contro  TotiJa  » a fine  di  effer’  ei  per  quello  mezzo  crea- 
to Pontefice  , quando  già  era  fiato  ordinato  Vefcovo  di  Roma  quat- 
tro o cinque  anni  prima  cheTotila  folle  Re  d’ Italia  ? Dove  ha  fapu- 
to  , che  Silverio  foffe  il  primo  , che  s’ intrigale  negli  affari  di  fia- 
to, e che  perciò  veni  (Te  in  fofpetto  apprettò  i Greci  ? Tutti  gli  Scrit- 
tori di  quel  tempo  attribuifeono  ad  una  mera,  e fpacciata  calun- 
nia l’ imputazione  data  a quello  Santo  Pontefice  di  efferfi  intrigato, 
come  dice  Giannone,  in  affari  di  fiato,  cioè,  di  aver  pallata  intel- 
ligenza co’ Goti  per  dar  loro  in  mano  la  Città  di  Roma  , e aferivo- 
n > all’odio  efecrabile  della  perfida  Imperadrice  la  vera  cagione  del 
fuo  e (ìlio  . Dove  ha  rinvenuto , che  Vigilio  Diacono  della  Chiefa  Ro- 
mana trovandoli  in  Coffantinopoli  perfuadeffe  Giufiiniano  alla  fecon- 
da fpedizione  di  Belli  fario  in  Italia  contro  Totila,  quando  nel  tem- 
po , che  fu  fatta  quella  fpedizione  eran  pattati  quafi  fei  anni  da 
che  Silverio  era  morto , e quafi  (ètte  da  che  Vigilio  era  fiato  crea- 
lo Pontefice?  In  quanto  poi  alle  arti,  ch’egli  dice  edere  fiate  ufa- 
teda  Vigilio  coll’Imperadrice,  ed  alle  promeffe  da  lui  a quella  fat- 
te di  ammetter  gli  eretici  da  lei  favoriti  nella  Tua  comunione,  fé  ella 
Io  facea  elegger  Papa;  ammeffe  quelle  colè  per  vere , non  accadde- 
ro però  fotto  il  regno  di  Totila  , ma  fotto  il  regno  di  Teodato  , o 
nella  fine  dell’ anno  dxxx vi.  o nel  principio  dell’  anno  dxxxvii.  ben- 
ché in  quanto  a i trattati  di  Vigilio  con  Teodora , coftui  malizio-' 
famente  altera  quello  , che  vien  narrato  dagli  Scrittori  (ledi  di 
quell’età,  che  per  quelli  trattati  accufano  Vigilio  . Secondo  quel- 
lo che  feri  ve  Liberato  non  fu  Vigilio,  che  usò  tutte  Parti,  e l’inge- 
gno con  Teodora;  ma  fu  quell’ empia  femmina,  che  usò  tutte  le  ar- 
ti , e l’ingegno  con  Vigilio  , per  indurlo  a confentir  nel  fuo  fccllerato 
configlio,  con  promettergli  il  Pontificato  , e con  farfi  promettere, 
che  fatto  Pontefice  averebbe  tolto  ij  Concilio  Calcedonenfe  e data  la 
comunione  agli  eretici  fuoi  favoriti  00  • In  fomma  tutti  gli  Scrittori 
confentono , che  Teodora  preveniffe  Vigilio  colle  fue  arti , e colle 
fue  promeffe  lo  feduceffe  a foppiantare  li  legittimo  Pontefice  , e ad 

ufur- 


00  Augufla  veri  vacane  'yigllìum  Agape-  I & per  Epiflolsm  fuam  eorurn  firmaret  fiJem  : 
ti  Diacitum  , profittri  (ibi  feerttò  ab  eo  1 promittens  dart  ti  prsceptum  ad  Bclliforium  » , 

tavit  , ut  fi  Papa  fiertt  y tollcrtt  Sfnodum  ,1  ut  Papa  ordinarttut  • Liberatiti  DitCOOUS  in 
tT  feribtrU  Tbtodofio  y Ambino  y <7  Severo  y \ Breviario  cap.n. 
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ufurpar  la  Cattedra  Romana  l Dalchè  apparifce  Pallio  di  Giannone 
contro  i Romani  Pontefici , torcendo  Tempre  nella  peggior  parte  le 
loro  azioni . 

VII.  Ma  in  quanto  all*  ordinazion  di  Vigilio  rapprefentataci  co* 
munemente  dagli  Scrittori  di  quell’età  come  fimoniaca  , e detella* 
bile  > per  cffer  preceduta  dalle  promefse  fatte  dallo  ftefso  Vigilio  a Tao* 
dora  Augnila  di  abolire  il  Concilio  di  Calcedonia , e di  approvare! 
dogmi  di  Antimo  , e di  Severo  , e feguita  Umilmente  dall’  efecuzio- 
ne  di  tali  promefse  , e per  efser  Rata  fatta  vivente  il  vero,  e le* 
gittimo  Pontefice  , foppiantato , e fatto  rilegar  dallo  ftefso  Vigilio, 
conviene  più  cofe  ofservare . La  prima  è , che  ammettendoli  quanto 
fopra  di  ciò  vien  narrato  da  Liberato  Diacono , ed  in  parte  ancora  dal 
libro  Pontificale  ; e concedendofi  perciò  > che  la  creazione  di  quello 
Pontefice  dapprima  fofse  illegittima  , e finché  vifse  San  Silverio  fof- 
fe  Vigilio  Antipapa,  niente  pregiudicherebbono  al  decoro,  ed  all’au- 
torità della  Sedia  apoftolica  le  cofe  da  lui  fatte  durante  la  vita  del  ve- 
ro Pontefice:  pofciachè  è certo,  che  dopo  la  morte  di  Silverio  ef* 
fendo  Hata  dal  Clero  e dal  Popolo  di  Roma  comprovata  l’elezione 
di  Vigilio,  edefsendo  (lato  egli  da  tutto  il  Mondo  riconofciuto  per 
vero,  elegittimoPontefice,  debbon  le  Tue  gefta  per  la  Chiefa  attri- 
buirfi  alla  Sedia  apoftolica  dal  tempo  , in  cui  egli  cominciò  legittima- 
mente a federe  in  quella  , cioè  , dalla  morte  di  San  Silverio  . Ora  è co- 
fa  manifeftilTìma  , che  Vigilio  da  quello  tempo  difefe  con  invitto  co- 
raggio la  fede  Cattolica  , e la  dottrina  de’  Tuoi  predecelfori , condan- 
nando Antimo  e Severo,  confermando»  e comprovando  la  condan- 
nagione  di  coloro  fatta  da  Menna,  come  evidentemente  apparifce 
dalle  lettere,  che  egli  fcrilfe  a Giuftiniano  Imperadore  , ed  a Menna 
Patriarca  di  Coftantinopoli  (a)  : le  quali  lettere  dettate  da  Vigilio  , 
efottoferitte  non  folamente  da  lui , ma  anche  da  Flavio  Domenic  o 
Efconfolo,  Patricio  , e Conte  de’  Domellici , per  mezzo  di  cui  foron 
mandate  in  Coftantinopoli , fi  veggon  Legnate  lotto  li  17.  di  Settem- 
bre dell’  anno  dii.  (6)  L’altra  ccfa  da  notarli  è,  che  fehen  Liberato 
Diacono  della  Chiefa  di  Cartagine,  il  quale  fiori , e fcrifle  nel  Pontifir 

cato 


CO  Vid.  Epift.  iv.  VigiHi  ad  Juftinianum 
*pud  Labbè  Tom.v.  Concil.  edic.Vcn.col.1a95 
& Epift.  v.  cjufdcm  ad  Mcnnam  ibi . col.!  198. 

O)  F/avtur  Dominine  vit  cleri ffimut  , f»- 
**ts  donujìieorum  , E tronfili  , ac  Patritìus  , 
bas  fchtdas  a beati  ffimo  atquc  apostolico  Pa*a 
Pi  gì  Ho  in  confa  fidai  fa&aj  ad  Qtnntim  nofirum 


Juftinianum  pììffìmvm  , tJ  Cbrifiianìjfmun 
Principini  , fed  ad  Mcnnam  virum  beatijfmom 
Con  Hantinopoii  tana  Arcbiepifcopum  Civitstit 
relegens  , confertm  , confentìtnfqnt  fubfcripi  , 
dia  xv.  Kalendat  OBobrit  , J ufi  ino  viro  Bari f • 
rtmo  Confuto  . A pud  Labbè  Tom.  cit.  coLilff» 
lit.  C* 
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«rato  di  Vigilio  * meriti  tutta  la  fede  nella  Storia  , che  ci  lafciòdcll’Eu- 
tichianifino  ; nella  caufanulladimeno  di  Vigilio  dagli  uomini  prudenti 
dee  flimarfi  pregtudicatiflimo  » come  quello , che  colla  Chiefa  Afri* 
canà  fegul  lo  fcifma  contro  elio  Pontefice  nella  famola  controversa 
'de’tre  Capitoli:  e feegli  non  inventò  di  proprio  capo  Iecofe»che  Tarif- 
fe contro  Vigilio , fa  certamente  facile  a dareafcolto  alle  calunnie» 
che  fparfero  contro  di  lui  i Tuoi  nemici  per  la  co  danza  da  elfo  dimoftra- 
ta  nel  rifiutar  la  condanna  de’  tre  Capitoli  con  tanto  impegno  cercata 
da  Giuflrniano.  Delle  quali  voci  Iparfe  caiunniofamente  contro  que- 
llo Pontefice  fanno  amplilfima  teftimonianza  le  lettere  del  Clero  d’ Ita- 
lia fcrittea  i Legati  della  Prancia  intorno  all’ anno  du.  dalle  quali  fi 
ha  » che  trovandoli  Vigilio  in  no  eoa  Dado  Vefcovo  di  Milano  in  Co- 
ftantinopoli  per  la  detta  caufa  de’  tre  Capitoli  » furon  mandati  alcuni 
nelle  Provincie  d’Italia»  acciocché  con  menzognere  rapprefèntanze 
difcredi  tallero  i nomi  , e la  fama  cosi  del  Pontefice  come  di  Dacio  « e 
li  rendeflero  odiofi  in  gnifa  agli  Italiani  » che  li  perfuadefsero  ad 
ordinare  altri  in  loro  luogo:  è che  follecitarono  unNotajodi  Vigilio 
ad  imitare»  efàlfificar  la  mano  di  elio,  e li  fecero  ieri  vere  alcune 
carte  a nome  di  lui,  le  quali  confegnarono  ad  un  certo  Stefano , che 
mandarono  in  Italia , acciocché  ivi  le  fpargefse,  e per  mezzo  di  que- 
lle falli  tà  , e di  quelle  fraudi  conci  talee  gli  animi  dii  molti  contro  il 
Papa  00  • 

Vili.  Or  ciò  fuppollo  » nelsuna  colà  é piò  facile  a crederli , quan- 
to che  ciò,  che  narra  Liberato  Diacono  delle  promefse  fatte  da  Vigi- 
lio all’  Imperadrice  Teodora  di  abolire  il  Sinodo  Calcedonenfe  , e di 
approvar  l’erelia  d’ Antimo  e di  Severo  felo  facefse  crear  Papa,  e 
della  lettera  fcritta  dallo  ftefso  Vigilio  a Teodofio , Antimo,  e Seve- 
ro in  adempimento  della  promefsa  fatta  a Teodora  dopo  la  fua  ordi- 
nazione , nella  qoal  lettera  proféfsava  di  tener  la  credenza  di  coloro  » e 
condannava  1*  Epiftola  di  San  Lione,  ed  abbracciava  (’erefia  di  Enti- 
chete  : e finalmente  della  crudeltà  ufata  da  lui  con  Saa  Sii verio  non 

ave£ 


CO  Mijfi  /un»  ttiam  aliqni  In  Prtvineias 
Itati*  -,  ut  fi  polfant  , manti  andò  ali  qua  da  no- 
mina ipfarumy  hoc  afìy  beati /fimi  Papa,  <5r  San - 
Bi  E pi f copi  Dadi  , odia  ais  in  illit  partibus 
Jaciant  3 & in  tocum  forum  aliar  Epifcoaos  f 
fui  novitatibus  tonfanti ant  y fuadaant  ordina - 
ri  : in  tantumy  ut  (7  unum  Notarium  ax  farvir 
beati jjimt  Papa  pro^enitum  intuì  folieitava- 
rint  y qui  manum  Sondi  Papa  imitati  dicitur , 
O , jaantum  temperimi»  , sharia)  alitai  4* 


nomina  ìpRnt  fai  fai  conferii!  faentine,  & rum 
ipfis  chassis  Stephanum  qutndam  da  ais  avo* 
foiicitaTterint  , ad  jtaliam  rat*  L agatis  Gatho~ 
rum  mifarnnt  , ut  par  (alitasti  & dalos  aii- 
quorum  animar  cantra  haalijpmmm  Papam  , 
quod  Detti  fieri  non  ptrmiscac  , in  Uh  i puni- 
bili tacitare  videantur  . Epili.  Cleti  Itali*  ad 
Legato*  Franrorum  «pud  Labbi  Tom.V.  Coa- 
cil.  edic.  Vcn.  toi.1401.  A,  B. 
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avelie  altro  fondamento  , che  le  calunnie  fparfe  contro  Vigilio  da*  Tuoi 
nemici , e le  carte  falfificate,  a fuo  nome  mandate  in  Italia.  Maio 
quanto  alla  lettera  di  Vigilio  a quelli  eretici , recata  da  Liberato  , e 
da  Vittore  Tunonenfe  (a)  > ciafcun*  uomo  di  fenno  da  per  le  (ledo  in 
leggendola  ne  può  feoprir  la  falfità  , per  la  manifella  inveriGmilitudi- 
ne  , che  fi  feopre  nella  medefima  dal  raccomandarfi , che  fa  Vigilio  a 
coloro»  che  tengano  occulta  quella fua  credenza,  che  profetta  co- 
mune con  elfo  loro  , e piuttollo  dien^a  conofcer  di  averlo  perfofpct- 
to,  e contrario  a’ loro  fentimenti.  Ondeècofa  di  meraviglia  , che 
avendo  con  molto  fenno  il  Cardinal  Baronio  dimollrata  la  falfità , e 
l’ impofiura  di  quella  lettera  C b)  » abbia  voluto  il  Pagi  aderirla  per  le- 
gittima per  la  dolofa  tellimonianza  di  que’  due  Scrittori  Africani  , 
non  confiderando  , eh’  elfi  apertamente  dilgullati  con  Vigilio  s’ induf- 
fero  a dare  afcolto  alle  calunnie  inventate  contro  di  lui . Ma  la  falfità 
di  quella  lettera  viene  anche  dimollrata  da  quello  , che  fcrive  Anafia- 
fio  , o l’autor  della  vita  di  Vigilio  nel  libro  Pontificale;  il  quale  Ana- 
(lafio  come  che  forfè  ingannato  dalle  voci  fparfe  contro  quel  Papa  ab- 
bia aneli’  elfo  aderita  la  promelfa  fatta  da  Vigilio  a Teodora  di  comu- 
nicar con  Antimo , crefiituirlo  alla  fua  Sede  creato  che  fotte  Papa  ; 
narra  nulladimcno , che  volendolo  Teodora  collringere  ad  attenerle  la 
parola , ei  collantemente  le  rifpofe , che  non  farebbe  mai  per  reflitui- 
re  un  uomo  eretico,  ed  anatematizzato  da’ fuoi  predeceflori  Agapi- 
to , e Silverio , e che  quello , che  avea  prometto  l’avea  prometto  ma- 
le , e lloltamente  (c).  Similmente  non  ha  alcuna  fembianza  di  vero 
quello , che  Liberato  racconta  della  crudeltà  ufata  da  Vigilio  contro 
Silverio, allorché  tornando  quelli  in  Italia  da  Patera  per  ordine  di  Giu- 
ftiniano  fcrive,  che  temendo  Vigilio , che  quel  Pontefice , diaccia- 
to lui , ricupcrattc  la  Sede  Romana  , fece  iflanza  a Bellifario  , che  lo 
confegnafle  nelle  fue  mani  ; e che  dato  perciò  a due  fervi  dello  fletto 
Vigilio  , fu  da  etti  trafportato  nell’  Ifiola  Palmaria , dove  lo  fecero  di 
Il  a poco  morir  d*  inedia  fd)  . Se  vero  però  è ciò , che  l’ i (letto  Libera- 
to narra,  che  avendo  Giulliniano  ordinato , che  Silverio  tornafìc  in 
Italia,  Pelagio  Apocrifario  di  Vigilio  cercò  in  Collantinopoli  con  vo* 

lon- 


CO  Liberatila  in  Breviar.  cap.u.  Viilo t 
Tunonenfis  in  Chronic. 

C*)  Vid.  Barcnium  ad  annum  538.  n.15. 

CO  Aà  bète  referipfit  rigilius  : Abfit  hoc  a 
***  > domina  Augufìa  • Prius  loeutus  fum  mj- 
li  9 ér  infipienttr  , modo  autem  nullo  modo  ti- 
to  con/entio  > ut  revocava  hominem  bfrcticum  } 


& anathematìrjtti  m • Et  fi  indigniti,  Vicariti 
fum  B.  Patri  Apofioli  , quomodo  fuerunt  ante - 
ctfforti  mei  fan&ìjfimi  Agapetus  , & Stive- 
riut  > qui  eum  damnaverunt . Anaftafius  ia 
Vigilio  • 

CO  Liberati»  ia  Breviario 
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lontà  di  Teodora  di  render  vano  l’ordine  deH’Imperadore  , ma  non 
lo  potè  impedire  i è molto  probabile  , che  Teodora  fi  vali  (Tedi  Belli— 
fario  > e di  Antonina  fila  moglie  donna  fcelleratilfima  > per  allontanar 
Silverio  da  Roma  , e rilegato  nell’  Ifola  Ponzia  , o Palmaria  , farlo  ivi 
morire:  imperocché  Procopio  Cefarienfe  teftimonio  oculare  , il  qua- 
le allora  trovavafi  in  Roma > ci  aflìcura  , che  i minifiri  della  morte  di 
San  Silverio  , noni  fervi  di  Vigilio  , ma  fu  uno  de' fervi  di  Antonina 
moglie  di  Bellifario  , nominato  Eugenio  : mentre  parlando  delle  ucci- 
fioni , che  per  mezzo  di  collui  avea  commefle  quell’  iniqua  donna  fci  i- 
ve  , che  quello  llefso  fu  il  minillro  della  fcelleratezza  commefsa  con. 
tro  San  Silverio  00  • Nè  mai  ^ verifimile  , che  contro  1’  ordine 
dell’  Imperadore  tanto  fi  arrogafse  Vigilio , o che  efsendofi  tanto  ar- 
rogato (opra  la  vita  di  quel  Pootefice  » non  fofse  fiato  ciò  faputo  da 
Procopio  attento  ad  ogni  cofa  , che  fuccedeva  in  Roma  . Ma  quelle 
colè  fparfe  dagli  eretici  contro  Vigilio  , furon  poi  divulgate  dagli 
Scrittori  Africani , Liberato  Diacono , Vittore  Tunonenfe  , e Facon- 
do Ermianenfe , dappoiché  quel  Pontefice  nel  fuo  giudicato  condannò 
i tre  Capitoli  , de’  quali  elfi  furono  si  ofiinati  difenfori , che  fi  ribella- 
rono alla  Sede  Romana  i e per  lo  fcifma  da  efsa  fi  divifero  colla  Chiefa 
"Africana  . Di  quella  (uligine  ancora  fi  trova  afperfo  Anafiafio , il 
quale  trafse  molte  cofe  > che  di  Vigilio  fcrive»  da  i rumori , e dalle 
ciancie  difseminate  contro  di  lui . Ond’è  , che  dal  confenfo  comune 
de’Cattoiici  eruditi,  in  molti  racconti  fpettapti  a Vigilio  ei  vien  ri- 
putato favolofo  . e contrario  a fe  fiefso  , e feco  pugnante . 

IX.  Abbiamo  per  tanto  (limato  bene  prevenir  con  quelle  notizie 
i lettori , acciocché  fentendo  comunemente»  ed  univerfalmentebia- 
fimarfi  quello  Pontefice  dagli  antichi  » e recenti  Scrittori»  come  reo 
funoniaco  di  fagrilego  mercimonio  > e di  fcellerata  confederazione 
cogli  eretici»  il  quale  per  quelli  mezzi,  conculcati  i Canoni  , inva- 
derle il  Pontificato  Romano,  difcacciatone  illegittimo  Pontefice,  e 
tradific  la  fede  Cattolica , e fidamente  allora  comincialTe  a divenir 
Pontefice  legittimo  , quando  morto  San  Silverio  ritrattò  quanto  avea 
iniquamente  operato,  e fi  fece  foflenitor  di  quella  fede,  che  avea 
prima  violata  ; non  fi  arrellino  alla  corrente  di  quelli  Scrittori , o li 
lafcino  da  efia  trafportare  ; ma  confiderando  bene  l’origine  fofpetta 
dell’opinione  fvantaggiofa  di  quello  Pontefice  » inlinuata  dapprima 
Tom.V.  Par. II.  D d d da’fuoi 

Co  Fuil  !,li  minili*  [nitrii  quidam  et  fa-  ■ piai  Hiftar.  Arcui  « iatcrprct.  Nitolii  Ale- 
•multi  Eugenia!  nomine  , qui  (T  commijji  con-  I auouicdit.  Lugdiut.  Idl]>p*g-4>  infili. 
tra  Silvana  fiatali  fattila  funai . Proso*  J 
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da’ Tuoi  nemici,  ricevuta  indi , e divulgata  da  quelli , eh’ erano  coi 
lui  difguftati , c feguita  poi  fenzaefame  di  mano  in  mano  da  infiniti 
altri , fi  pongano  in  un  prudente  dubbio  della  verità  de*  fatti  narrati 
contro  Io  fteflb  Pontefice  ; eleggendo  dappoi  quello,  che  dottiilimi 
uomini  del  noftro  fecolo  contro  quella  comune  opinione  hanno  fcritto 
in  difefa  di  Vigilio,  formino  quel  giudizio,  che  loro  fembrerà  piò 
giufto.  Fra  gli  altri,  che  hanno  con  dette  ricerche  giudicate,  e di- 
moftrate  favolofe  le  cole  narrate  così  dal  fupporto  Anaflafio  , come 
dagli  Scrittori  Africani  di  quell’età,  Liberato  Diacono  , Vittore 
Tunonenlè  , e Facondo  Ermianenfe , contro  quello  Pontefice,  può 
vederfi  il  Padre  Don  Pietro  Coullant  Monaco  Benedettino  nella  fua 
difler  tazi-one , ofia  lettera  preambula  alla  nuova  edizione  dell’Epifto- 
le  de’  Romani  Pontefici , riferita  dal  fu  chiariflimo  letterato  Monfi- 
gnor  Francefco  Bianchini  nelle  Note  illoriche  all’Anallafio  della  celebre 
Romana  edizione  nella  vifa  di  Vigilio  C<0  • E comechè  non  fembri , che 
polla  negarfi  effer  Hata  dapprima  illegittima  l’ordinazione  di  Vigilio, 
come  quella,  che  fii  fatta  vivente  il  legittimo  Pontefice , iniquifiima- 
mente , e fagrilegamente  deporto  da  uomini  laici;  contuttociò  li- 
berata dalle  taccie  , che  li  vengon  date  di  efier  Hata  prevenuta  da  fcel- 
lerate  promefle , e da  rtmoniaco  contratto  , e da  fagrilega  cofpt- 
razione  contro  il  vero  Papa  , fi  rende  in  qualche  parte  feufabile  , atte- 
fe  le  circoftanze  di  que*  tempi , nelle  quali  riputandofi  civilmente  mor- 
to il  Romano  Pontefice  perla  dilui  irremilfibile  rilegazione  , e rima- 
nendo la  Sede  Romana  priva  del  fuo  Pallore , parea  che  fi  facefle  luogo 
all’ordinazione  del  fucceflbre.  Onde  avvenne,  che  anche  prima  della 
morte  di  Silverio  fu  dalla  Chiefa  di  Francia  e di  Spagna  riconofciuto 
come  legittimo  Pontefice,  elefnegefta  nel  principio  del  lùo  Pontifi- 
cato furono  ricevute  da  quelle  Chielè,  e annoverate  poi  uni  venal- 
mente tra  gl’atti  legittimi  de’Romani  Pontefici , come  apparisce  dalla 
fua  Decretale  indirizzata  a Profuturo  Vefcovo  di  Braga  fotto  il  primo 
di  Marzo  dell’anno  dxxxviii.  (£)  e dalla  lettera  ferina  a Cefario  Ve- 
fcovo di  Arles  fotto  li  6.  del  medefimo  mele , ed  anno  (O  • P°,c  . 
effendo  convenute*  a Vigilio,  dappoiché  feguita  la  morte  di  Silverio 
fu  dal  confenfo  di  tutto  il  Mondo  riconofciuto  per  legittimo  Pontefice, 
foffrire  infiniti  travagli  per  la  pace  della  Chiefa  nella  controverfia  de 


CO  Vide  Frtncifcum  Bltncliinium  in  Boti» 
HiOorici,  ad  AnaftaGum  Tom.  3.  feti.  toj. 
Bum.  ad. 
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tre  Capitoli  > ed  eflendoli  bifognato  accomodare  alle  circoflanze  de* 
tempi  > variando  modi  e mifure  per  non  efporre  la  Chiefa  , e la  Sedi* 
apoftolica  a graviflìmi  incomodi , perlochè  da  alcuni  fu  biafimat* 
la  Tua  condotta  > ed  ei  tacciato  di  leggerezza  ; perciò  da  uomini  dot» 
ti  » e fpecialmente  da  Pier  di  Marca  in  una  dotta  differiamone  fu  ven- 
dicata la  fama  di  quello  Pontefice»  e dimoftrata  non  pur  prudente, 
ma  anche  neceffaria  la  condotta»  eh*  ei  tenue  in  quella  fcabrofiffim* 
diffenfione  (<0; 

$.  XXII. 

Dell?  origine , e del  progreffo  della  conir  over fta  de'  tre  Capi - 
foli  eccitata  in  tempo  di  Vigilio , e di  Aienna  Patriarca 
Coflantinopolitano  ; e delle  venazioni  f offerte  da 
Vigilio  per  quejla  con  te  fa, 

SOMMARIO. 

I.  Che  cofafoffero  i tre  Capitoli , ed  in  ebe  couftfleffero . Cattolici  di - 
J cordi  j opra  di  ciò . Tre  Capitoli  non  appartenevano  punto  alia  de- 
finizione del  Concìlio  Ca/cedonenfe  1 nè  la  condannagione  di  ejft  of- 
fendeva l'autorità  dello  Jìejfo  Concilio . Per  quali  ragioni  fojlenuti 
dagli  Occidentali , e da  [Sigi/io . 

Il-  Cbiefa  d’AleJfandria  quando  tornata  all ’ unità  cattolica  . Paola 
fatto  Vefcovo  Aleffandrino  : dopo  poco  tempo  depojìo , e per  quali 
cagioni.  Zoilo  foftituito  a Paolo  nel  T'ono  d' Alejfandria  . Editto 
di  Giujliniano  pubblicato  a perfua/ìone  di  Pelagio  Apocrifario  della 
Cbiefa  Romana  contro  Origene  condannato  da  Aienna  , e da  altri 
Vefcovi  in  un  Concilio  tenuto  in  Co/lantinopo/i  . Teodoro  Vefcovo 
di  Cefarea , protettore  di  Origene,  e f autor  degli  Acefali,  promuove 
la  condannagione  de ’ tre  Capitoli . Editto  di  Giujliniano  contro  i 
tre  Capitoli . Vefcovi  Orientali  fi  fottoferivono  a quello  editto  for- 
zati- Dichiarazione  di  Menna  rifpettoja  all'  autorità  della  Sedi» 
apoflolica  . 

JII.  Giujliniano  per  le  difficoltà  incontrate-circo  /*  editto  de ’ tre  Capi- 
toli moflra  di  rimetter  l'affare  ai  Concilio . VigiHo  cojlretto  ad  an - 

D d d 2 dare 

(»)  Vid.  DiiTcrtitioa.  Vetri  de  Mere*  ini  Confientinopolitan.  retati m ia  *9.  Concila 
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dare  in  Coflontiuopoli , chiamatovi  da  Giujliniano  per  obbligarlo  a 
confermare  il  fuo  editto  contro  i tre  Capitoli , fi  ferma  in  Sicilia  % 
d’onde  manda  vettovaglie  a’ Cittadini  Romani  cinti  di  fretto  afedìo 
da  Totila  . Differifce  la  fuo  andata  in  Coflantinopoli , proccuran- 
do , che  il  Concilio  fi  celebrale  in  Sicilia  » 0 in  altra  parte  d’Italia , 
Zoilo  tAlejfandrino  manda  Legati  a Vigilia  per  ifcufarfi  del  confen- 
fo  dato  all’editto  di  Giufliniano  . Vigilio  da  Sicilia  và  in  Coflanti- 
nopo/i  , e fofpende  dalla  comunione  Menna  in  pena  d’aver  fotta* 
fcritto  l’editto . Scomunica  gli  Acefali  . Proccura  d’indur  Giuflt. 
ninno  a convocare  il  Concilio  in  Italia  . In  un  Sinodo  di  Vefcovi 
Occidentali  propone  l’affare  de’  tre  Capitoli . Trovando  difcordi  i 
pareri  rifolve  la  quiftione,  mandando  a Menna  il  fuo  giudicato  > in 
cui  condannò  in  tal  gui fa  i tre  Capitoli  > che  riman  effe  falva  in  tut- 
to l'autorità  del  Sinodo  Calcedonenfe . 

IV.  Vefcovi  {Africani  ftfeparano  da  Vigilio  per  cagione  del  giudica- 
to , da  effo  perciò  ritirato  dalle  mani  dell’ Impera  dorè  . Calunnie 
fparfe  contro  di  lui  per  cagione  di  quefto  giudicato  da  Ruflico  e Se- 
bajliano  Diaconi  della  Cbiefa  Romana , e da  altri  mal  contenti . Si 
dimoflra , ebe  il  giudicato  di  Vigilio  conteneva  un  decreto  provifto- 
nale , ed  economico,  odifpenfatorio,  per  fedare  i clamori  delle  parti , 
e frenar  gli  fc  ondali , proibendo  a tutti  il  parlar  piti  0 in  voce  v 0 irt 
fcritto  di  quefla  controverfia . 

V.  Frammento  di  queflo  giudicato  prodotto  dal  Baluzio  nel? aggiunte 
da  quello  fatte  agli  atti  del  quinto  Sinodo  fi  dimoflra  falfo  per  piti 
ragioni.  Altri  frammenti  aggiunti  dallo  fleffo  Baluzio  al  detto  quin- 
to Sinodo  , quali  coffe  riguardino . 

VI.  Lettere  di  Vigilio  a Giufliniano  e Teodora  in  condannagione  del 
Concilio  Calcedonenfe  recate  dal  Baluzio  ne’ frammenti  aggiunti  al 
quinto  Sinodo  fi  dimoflrdno  fpurie , e calunniofamentt  a Vigilio  at- 

* tribui  te  . 

VII.  Si  confutano  gli  argomenti  di  Baluzio  in  prova  della  verità  di 
quefte  lettere  , e fi  dimoflrano  non  falfificate  » ma  in  tutto  falfe , e in- 
ventate » 

Vili.  Lettere  di  Vigilio  comprefe  nell*  aggiunte  del  Baluzio  agli  atti 
del  Concilio  V. Generale  dal  feflo  General  Concilio folennemente  di- 
chiarate falfe , e fpurie . \ „ 

IX.  Non  fi  contenevano  negli  atti  finceri  del  quinto  Sinodo  . Codici 
del  quinto  Sinodo  depravati  con  molte  aggiunte  fpurie . 

X.  Giuramento  > che  fi  afferif ce  fatto  da  Vigilio  a Giufliniano  di  con- 

' " ' don-. 
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dannare  i tre  Capìtoli  , contenuta  nelle  giunte  del  Baluzio  al  quin- 
to Sinodo , per  molte  ragioni  fi  dimofira  filfo . 

XI.  Il  medefimo  giuramento  fi  fa  veder  ripugnante  alla  condotta  , ed 
alle  gefia  di  Vigilio  prima  del  tempo , in  cui  fi  afferifce  da  lui  fatto  . 

XII.  E fimilmente  contrario  agli  atti  di  effo  Pontefice  negli  anni  fe- 
guenti  . Nuovo  editto  contro  i tre  Capitoli  pubblicato  da  Giufiinia- 
no  . Opposizione  di  Vigilia  al  nuovo  editto  , fcomunicando  quelli  * 
che  ad  effo  conferivano . Violenze  ufate  da  Giu  fiini  ano  contro  Vi- 
gilio l*  obbligano  a ritirar  fi  nel  Tempio  di  San  Pietro . Sua  cofianza 
nella  venazione  . Teodoro  di  Cefarea  da  Vigilio  depofio  , e fcomuni- 
cato . Zoilo  iniquamente  depofio  per  aver  contraddetto  all'editto  di 
Giufiiniano , ed  tApollinare  fojlituito  in  fuo  luogo  nel  foggio  Alef- 
fandrino  . Fuga  di  Vigilio  da  Cofiantinopoli  in  Calcedone  . 

XIII.  Legazione  fpedita  da  Giufiiniano  a Vigilio  per  farlo  tornare  in 
Cofiantinopoli . Ricufa  ufcir  dal  Tempio  , dove  fi  era  ricoverato  , 
e non  accetta  le  ficure  vie  . Sua  lettera  circolare  fcritta  a tutta  In 
Cbiefa  , in  cui  /piega  le  violenze  a lui  fatte  , e dà  conto  delle  fue 
gefia  , e della  fuafede  . Giufiiniano  rivoca  il  fuo  editto  ; e facendo 
dar  foddisfazione  a Vigilio  da  Teodoro  e da  Menna , rimette  l'affare 
de’  tre  Capitoli  interamente  al  Concilio  da  celebrarfi . Morte  di 
Menna  nella  pace  > e nella  comunione  della  Sedia  apofialica  . Per 
qual  ragione  fu  fcujabile  la Jua  condefcendenza  agli  editti  di  Gufii- 
niano  . 

I.  A Vendo  noi  parlato  della  controverfia  de*  tre  Capitoli  > che  die* 
XX  de  occalione  al  quinto  Sinodo  Generale  , e fecondo  Collanti» 
nopolitano  > ed  eflfendo  (lata  quella  agitata  nel  Patriarcato  di  Menna, 
il  quale  v*  ebbe  una  gran  parte,  abbiamo  (limato  neceflario  oflervare 
alcune  cofc  cosi  per  intelligenza  della  me  de  firn  a controverfia , come 
per  ifpiegazionc  degli  atti  di  Vigilio,  e del  medefimo  Menna  . Primie- 
ramente adunque  convien  confiderarc , che  gli  Eutichiani , ed  indi  gli 
Acefali  progenie  dell’  Eutichianifmo , per  difcreditare  il  Concilio  di 
Calcedonia  Io  accufavano  , che  avelie  adottato  il  dogma  di  Nellorio  ; 
e ciò  per  tre  cagioni , cioè  , perchè  fofie  (lato  in  quello  letta  , ed  ap- 
provata la  lettera , che  dicevafi  fcritta  da  Iba  Vefcovo  d*  Edelfa  a Ma- 
ri Perdano,  nella  quale  fi  biafimava  San  Cirillo , e fi  lodava  Teodoro 
Mopfucfieno  maellro  dell’  erefia  Nelloriana  : perchè  avcfle  ricevuto 
nella  comunione  Teodoreto  Vefcovo  di  Ciro , e non  condannati  I fuoi 
fcritti  contro  San  Cirillo  in  difefa  di  Nedorio  ; e perchè  avefoe  afcol- 


Digitized  by  Google 


Deli'  bstbrior  Poiiti'a 

tate  le  laudi  di  Teodoro  Mopfuedeno  , e non  condannata  la  fua  per- 
f0 na , ed  i fuoi  fcritti . E quelle  tre  cofe  > da  cui  prendevano  gli  Euti- 
chiani  occafione  di  calunniare  il  Concilio  di  Calcedonia  , furon  poi  la 
materia  de' tre  Capitoli  : il  primo  riguardava  la  lettera  d’iba,  il  fe- 
condo gli  fcritti  di  Teodoreto  contro  San  Cirillo  > ed  il  terzo  la  per- 
fona , e gli  fcritti  di  Teodoro  Mopfuefleno  : volendo  altri  , che  do- 
vefsero  condannarli , altri  fodeneado , che  non  potefsero  condannar- 
fi  fenza  ingiuria  del  Concilio  di  Calcedonia  . Secondariamente  è da  of- 
fervarfi  , che  i Cattolici  > i quali  difendevano  la  definizione  del  Con- 
cilio Calcedonenfe  contro  Eutichete  , erano,  come  altre  volte  abbia- 
mo detto  , di  vili,  per  così  dire,  in  due  clafli  : alcuni , che  follenendo  il 
dogma  definito  nel  Concilio  di  Calcedonia  contro  Eutichete  , ed  in 
quella  parte  difendendolo  credevano,  che  non  fofse  necefsario  cosi 
difenderlo  negli  atti,  che  offendevano  gli  Eutichiani , e fomminidra- 
van  loro  occafione  di  calunniarlo.  Tali  furonoSant’EhVVefcovo  di 
Gerufalemme  , Flaviano  Antiocheno  , Eufcmio , e Macedonio  Co- 
(lantinopolitani , ed  altri  , i quali  comeche  svelsero  fottofcritto 
TEnotico  di  Zenone  , foflennero  nulladimeno  gravilllma  perfecuzione 
per  difender  la  fede  del  Concilio  Calcedonenfe  . Altri  poi  erano  rigi- 
diffimi  ofservatori  di  quel  Concilio  » nè  ammettevano  alcun  tempera, 
mento,  volendo,  che  ogni  atto,  anzi  ogni  apice  di  quello  fofse  ri- 
gorofamente  cullodito  : e di  tal  fentimento  furono  alcuni  Orientali , i 
quali  indifcretamente  tacciarono  que’ Santi  Vefcovi  Cattolici  di  pre- 
varicatori . E di  quello  fentimento  furono  ancora  tutti  gli  Occidenta- 
li, feguendo  la  Sedia  apoflolica , la  quale  non  aminife  temperamento 
fino  a tanto  che,  eflinto  lofcifma  Acaciano  «non  fa  ficura  , che  folto 
quello  colore  o pretello  non  fi  ammettefsero  alla  comunione  gli  ereti- 
ci : ma  nulladimeno  perfeverarono  in  quello  rigore  dappoiché  il  tem- 
po Io  fece  conofcere  indifcretilfimo  ed  irregolare  i Vefcovi  Africani, 
giuda  la  loro  indole  rigida  ed  infleflibile , fogniti  da’ Vefcovi  dell’ Il- 
lirico , delle  Venezie , e dell’  Iftria.  In  terzo  luogo  è d’avvertire, 
che  in  quella  contro verfia  non  fi  trattò  della  fede,  ma  folamente  del- 
le perfone,  come  attedaiio  San  Pelagio  I.  immediato  fuccefsor  di 
Vigilio , e che  fu  fuo  Apocrifario  in  Codantinopoli  nell’  ardore  di  que- 
lla contefa  , e San  Gregorio  il  Grande  in  diverlè  fue  lettere  Cu)  . E* 
‘ 'j  . « ' *i-  quar- 


CO  Vid.  Epift.io.  Pclàgii  I.  ad  Childtbcr- 
tum  Regcm  Tom.vi.  Concil.  Labbci  edit.  Ven. 
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quarta  cofa  da  confiderarfi  è , che  quelli  tre  Capitoli  niente  apparte» 
nevano  al  Concilio  Calccdonenfe  , o , per  dir  meglio  , alla  definizione  , 
ed  allaconclufione  del  detto  Concilio  ; poiché  in  quella  parte  il  Con- 
cilio era  già  finito  quando  fi  tratti  in  quello  delle  materie  fpettanti  a* 
tre  Capitoli , come  afserifee  San  Gregorio  Magno  ( a)  . In  quinto  luo- 
go è necefsario  ofservare  , che  il  Concilio  Calcedonenfe  non  fu  con- 
fermato da  San  Lione  Magno  > fé  non  in  quella  parte>  che  riguardava 
la  fede  dacfso  definita  contro  Eutichete»  fecondo  la  forma  della  pi- 
llola del  medefimo  San  Lione  : e che  tutti  gli  altri  atti  di  quel  Sinodo 
riguardanti  le  perfone  non  riceverono  alcuna  efprelfa  conferma  dalla 
Sedia  apoflolica  . Finalmente  conviene  avvertire,  che  il  detto  Con- 
cilio non  definì  alcuna  cofa  nè  fopra  la  perfona  di  Teodoro  Mopfuertc- 
no  , nè  fopra  i Tuoi  fcritti  ; e che  febene  ricevè  nella  comunione  Iba 
Edefleno , e Teodoreto  di  Ciro  dappoiché  quelli  anatematizzaron  Ne- 
florio  ; non  profferì  contuttociò  alcuna  fentenza  conciliare  nè  fopra 
la  lettera  attribuita  al  medefimo  Iba  > nè  (òpra  gli  fcritti  di  Tcodore- 
to  . Suppofle  adunque  quelle  cofe  fi  rende  manifeflo  , che  fenz’alcuna 
ingiuria  del  Concilio  Calcedonenfe  poteano  metterfi  in  difeuflione 
quelli  tre  punti , ed  anche  condannarti  ; e che  non  per  altra  cagione 
ricusò  lungo  tempo  Vigilio  di  aderire  alla  volontà  di  Giufliniano  , che 
oflinatifiìmamente  inculcava  la  condannagione  di  elfi  Capitoli , fe  non 
per  non  porger  motivo  di  fcandalo  agli  Occidentali  rigidismi  oflerva* 
tori  di  quel  Concilio,  e minillrare  occafione  agli  Acefali  di  condan- 
narlo; mentre  tanto  quelli  quanto  quelli  non  ben  dillinguendo  le  co- 
fe, che  da  quel  Sinodo  furon  definite  da  quelle,  che  in  elfo  erano 
fiate  incidentemente  trattate,  credevano,  che  la  condannagione  de* 
tre  Capitoli  portalfe  feco  la  condanna  del  Concilio,  e perciò  quelli  ar- 
dentiffimamente  la  promuovevano,  e quelli  fortifiimamentc  la  rifiu- 
tavano . 

IL  Or  quando  cominciò  ad  eccitarli  quella  contoverfia  la  Chiefa 
tutta  era  in  pace;  e tutte  le  prime  Sedie  d’Oricnte  erano  unite  al- 
la Sedia  apollolica  : imperocché  nell’anno  dxxxviii.  Tcodofio  Ve- 
feovo  Alelfandrino,  che  per  favor  di  Teodora  Augufia  occupava  quel- 
la Sedia,  ricufando  ricevere  il  Concilio  Calcedonenfe  fu  deporto  , e 
mandato  in  efilio,  ed  eletto  in  fuo  luogo  Paolo  Monaco  del  Moni- 
fiero  Tabennenfe  in  Egitto,  uomo  Cattolico , il  quale  trovandoti  in 
Coftantinonoli  per  altri  affari , fu  per  opera  di  Giuftiniano  ordinato 
Vefeovo  d’AlelTandria  da  Menna  Patriarca  di  Coftantinopoli,  prefenti 
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Pelagio  Diacono  della  Chiefa  Romana  Apocrifario  di  Vigilio  , e gli 
Apocrifarj  di  Efrem , o Efremio  Antiocheno,  e di  Pietro  Gerofoli- 
mitanoOO*  Circa  il  tempo  dell'ordinazione  di  Paolo  poffon  vederli 
il  Cardinal  Noria , ed  il  Pagio  ib)  . Ma  avendo  Paolo  ricevuta  ara- 
plidìma  poteflà  da  Giulliniano  fopra  gli  ufficiali  dell’Imperio  in  Egit- 
to per  rimuover  dall’ ufficio  quelli , eh’ erano  eretici , avvenne,  che 
mentre  egli  delibava  di  rimuover’ Elia  Maellro  dellemilizie , un  cer- 
to Piojo  Diacono , ed  Economo  della  Chiefa  Aleffandrina  fpedì  let- 
tere ad  Elia  per  folleciti  medi , avvilendolo  di  quello  , che  Paolo  me- 
ditava contro  di  lui . Ma  intercettate  quelle  lettere , e pervenute  in 
mano  di  Paolo  , ei  confegnò  Pfojo  nelle  mani  di  Rodo  Prefetto  Augu- 
rale fino  a nuovo  ordine  dell’Imperadore  , al  quale  fcrifle  . Rodo  pe- 
rò ad  idigazione  di  un  tale  Arfenio,  fenz’afpettar  gli  ordini  imperiali  , 
e fenzafaputa  diPaoloifece  di  notte  morir  tra*  tormenti  quel  mifero 
Diacono:  per  la  cui  crudel  morte  i figliuoli  ed  i congiunti  dell’ nccilo 
c (Tendo  ricorfi  all’Imperadore  , egli  fpedl  in  A ledandria  Liberio  , codi- 
tuendolo  Prefetto  Augudale  , per  fabbricare  ii  procedo  di  queda  cau- 
fa.  Interrogato  per  tanto  Rodo  fopra  l’omicidio  di  quel  Diacono* 
colui  ne  attribuì  la  colpa  a Paolo  , dicendo  , che  egli  l’avea  uccifo  per 
comando  di  elfo,  il  quale  diceva  averne  delegazione  imperiale:  ne- 
gando però  Paolo  codantemente  il  delitto  imputatogli  , trovato 
che  Arfenio  era  il  principale  autore  di  quell’omicidio  fu  fatto  morire  , 
e mandato  Rodo  cogl’atti  in  Coftantinopoli . Letti  quedi  atti  nel  Pa- 
lazzo alla  prefenza  del  Principe,  comandò  egli,  che  Rodo  condotto 
fuora  della  Città  fofle  giudiziato . Ma  intorno  a Paolo  , che  fino  a nuo- 
vo ordine  dell’ Imperadore  era  dato  mandato  inGaza,  fu  rifoluto  , 
che  Pelagio  Diacono  Apocrifario  della  Sede  Romana  con  lettere  impe- 
riali fi  portafie  in  Antiochia,  acciocché  infieme  con  Efremio  Antio- 
cheno , Pietro  Gerofolimitano,  elpazio  Efefino  portandofi  in  Gaza 
conofceffero  della  caufa  di  Paolo , e trovatolo  reo  lo  fpogliaflero  del 
Pallio  patriarcale,  come  in  fatti  feciono  , deponendolo  dal  Trono 
Alcdandrino  , ed  ordinando  in  fuo  luogoZoilo  uomo  cattolicidimo , 
il  quale  foffrl  dappoi  gravidime  reflazioni  per  la  controverfia  de’  tre 
Capitoli.  Tuttociò  narra  diffufamente  Liberato  Scrittor  contempo- 
raneo CO  •-Trovandoli  adunque  in  pace  la  Chiefa,  gli  Acefali , che 
occultamente  favoriti  da  Teodora  Augufta  macchinavano  di  turbarla, 
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preferiti  l’occafione  di  effettuare  il  loro  difegno  l’editto  dt-Giufiinia- 
no  in  condannagione  della  perfona  > e degli  errori  di  Origene  , pub- 
blicato a perfuafione  di  Pelagio  Ducono  della  Chiefa  Romana  Apocri- 
fario  di  Vigilio  > e di  Menna  Patriaca  Coflantinopolitano  (.»)  , au- 
torizzato prima  dal  Concilio  di  Cofìantinopoli  celebrato  dallo  fteffp 
Menna  (i>)  intorno  all’anno  dxliii,  indirizzato  non  Colo  a tutti  i Pa- 
triarchi d'Oriente  , ma  anche  a Vigilio  Romano  Pontefice  : impercioc- 
ché effendo  rimafio  per  quello  editto  gravemente  offcfo  Teodoro  Ve- 
feovo  di  Cefarea  in  Cappadocia  , gran  protettore  degli  Origenifti  , 
che  allora  ripullulavano  in  Oriente  , ed  uomo  potente  nella  Corte  pe’I 
favore , che  godea  appreffo  l’Imperadrice  Teodora,  pensò  di  vendicarli 
di  Pelagio  promotor  dell’  editto , e nemico  degli  Acefali  , di  cui  Teo- 
doro era  occultamente  fautore.  Per  la  qual  cofa  conofcendo  Rumor 
dell’ Imperador  proclive  ad  impacciarfi  oltre  il  dovere  nelle  materie 
di  religione,  ed  a preferiver  mezzi  di  concordia  per  unir  tutti  in  una 
ftefla  credenza  con  Ceco  , valendoli  del  favor  di  Teodora  facilmente  lo 
perfuafe  , che  fe  voleva  unir  gli  Acefali  alla  fua  comunione  badava, 
ch’egli  togliere  dal  Concilio  di  Calcedonia  tutto  quello  , che  gli 
fcandalizzava , cioè  , che  refiando  gl’  Acefali  offefi  , che  il  detto  Si- 
nodo  avefle  ricevute  le  lodi  di  Teodoro  Mopfuefieno , e la  lettera 
d’Iba  a Mari  Peritano,  e ricevuto  nella  comunione  Teodoreto  , non  fa- 
cendo conto  di  quello,  ch’egli  aveaferitto  contro  San  Cirillo,  fi 
condannale  la  perfona  cogli  fcritti  di  Teodoro,  la  lettera,  che  fi  di- 
ceva fcritta  da  Iba , e gli  fcritti  di  Teodoreto  contro  San  Cirillo  Ce)  *• 
Afcoltò  volontari  Giufiiniano  quello  configlio,  e promiiè  di  volerlo 
efeguire  : indi  a fuggefiione  di  Teodoro  e della  moglie  compofe  un  li- 
bro , come  dice  Liberato , in  condannagione  de*  tre  nominati  Capito- 
li, e volle,  che  fofse  fottoferitto  da’ Patriarchi  d’Oriente,  Menna 
Coflantinopolitano  , Zoilo  Aleflandrino  , Efremio  Antiocheno  , s 
Pietro  Gerofolimitano , come  narra  Facondo  Ermianenfe  Cdl  ; ?1  quale 
Scrittore  afserifee  , che  que*  Vefcovi  dopo  aver  refi  Rito  al  comando» 
dell’Imperadore,  corretti  dalla  neceifità  vi  conientirono  , a condizione 
però  , che  dalla  Sedia  apoftolica  fofse  approvato  il  loro  confentimen- 
to.  E di  Menna  fpecialraente  fcrive , che  efsendo  fiato  riprefo  da  Ste- 
fano Diacono , Apocrifariodi  Vigilio  in  luogo  dì  Pelagio  richiamato  g 
Poma  dal  Papa  , perchè  contro  le  promeffe  , che  avea  fatte  di  non 
operar  cofa  alcuna  intorno  a quello  affare  fenza  il  confenfo  del  Roma- 
Tom.V.P.It.  E e e no 
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no  Pontefice  avefic  poi  confentito  in  quell’editto  di  Giuftiniano , gli 
affermò,  eh’ egli  avea  ceduto  alle  violenze  dell’  Imperadore  con  que- 
lla condizione  , che  il  Vefcovo  Romano  approvale  il  fuo  confenti- 
mento  , e che  gli  era  fiato  affermato  con  giuramento,  che  in  cafo 
contrario  li  farebbe  reftituito  il  fuo  ferino  (a)  . Dall*  effer  fiato 
queft’ editto  fottoferitto  da  Pietro  Gerofolimitano,  il  quale  pafsòal? 
altra  vita  l’anno  dxuv.  e nello  fteflo  anno  li  fucceffe  nel  Trono  Ma- 
cario , come  il  Pagi  raccoglie  da  Vittore  Tunonenfef  A),  chiaramen- 
te fi  raccoglie  , che  quello  non  fu  pubblicato  da  Giuftiniano  fe  non  o 
nel  fine  dell’ anno  dxiiii.  o nel  principio  dell’anno  dxliv.  e non  potè 
effer  divulgato  nell’anno  nxtvr.  come  ferivo  il  Baronio  ; tanto  piò 
che  un  anno  prima  , cioè  , nel  dxlv.  era  già  morto  Efremio  Ve- 
fcovo di  Antiochia  , il  quale  Umilmente  fi  era  fottoferitto  al  medefi- 
mo  editto , e nell’anno  Dxtvi.  era  Vefcovo  di  Antiochia  Donnino , o 
Donno  fucceduto  ad  Efremio,  come  dalle  tavole  di  Teofane  racco- 
glie il  lodato  Pagi  CO  • 

III.  Ma  veggendo  Giuftiniano  , che  non  folamente  Stefano  Apo- 
crifario  di  Vigilio  in  Coftantinopoli  apertamente  contraddiceva  al  fuo 
editto,  e che  Vigilio  Papa  con  tutti  gli  Occidentali  lo  ripudiavano  } 
ma  che  i medefimi  Patriarchi,  che  contro  lor  voglia  l’aveano  fotto- 
feritto , protetta  vano  nulladimeno  di  dover  confultar  la  Sede  apoftoli- 
ca  » ed  afpettar  la  fentenza  di  Vigilio,  che  io  .quella  fedea,  come 
narra  Facondo  Ermianenfè  (<0»  rimife  alquanto  del  fuo  precipitofo 
•impegno,  e determinò  rimettre  la  rifoluzione  di  quef^affare  ad  un 
Concilio  Generale  da  convocarli  in  Coftantinopoli  col  prefetto  di  ri- 
dur  la  fetta  degli  Acefali  all’unità  della  Chiefa  Cattolica  , ma  con  in- 
tenzione però  di  obbligare  il  Concilio  a condannare  i tre  Capitoli  ! 
al  qual  Concilio  non  pur  invitò  , macoftrinfè  ancora  con  modi  vio- 
lenti ad  intervenir  dì  prefenza  Vigilio . E comechè  non  fi  voglia 
preftar  fede  ad  Anaftafio  intorno  alla  fagrilega  violenza  ufata  alPon- 
tefice  per  farlo  andare  in  Coftantinopoli  ; egli  è certo  nulladimeno  » 
«he  tali  arti  furono  ufate  verfo  di  lui,  che  fu coftretto  ripugnante  ad  in. 
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trapender  quel  viaggio , come  li  raccoglie  da  Vittore  Tunonenfe>  e dal 
Clero  Romano  nella  lettera  a i Legati  del  Clero  di  Francia  pubblicata 
dal  Sirmondo(u) . Parti  da  Roma  Vigilio  , fecondo  il  modo  di  compu- 
tar di  Vittore  Tunonenfe  , l'anno  iv.  dopo  il  Confolato  di  Bafilio , cioè. 
1'  anno  dxliv.  (ZO  nel  giorno  22.  di  Novembre  > come  narra  il  Biblio- 
tecario CO  • Da  Roma  fi  portò  in  Sicilia  , dove  dimorò  fino  alla  fine 
dell’ anno  dxlvi.  nel  quale  Capendo , che  Roma  aflediata  (Erettamente 
da  Totila  penuriava  di  viveri , mandò  a'  Romani  alcune  Navi  cariche 
di  frumento,  come  riferifee  Procopio  C<0  • Mentre  egli  traèa  lunga 
dimora  in  Sicilia  per  ottener,  fe  gli  folle  fiato  polli  bile , che  il  Conci- 
lio fi  folle  celebrato  in  quell’  Ifola , dove  i Vefcovi  Orientali , gli  Afri- 
cani , e gli  altri  d’Italia  con  facile  navigazione  poteano  portarfi  , ri- 
cevè i Legati  di  Zoilo  Patriarca  Alefsandrino  , mandatigli  incontro 
per  ifeufarfi  apprefao  il  Pontefice  di  aver  confentìto  all’  editto  di  Giu- 
fiiniano  nella  condanna  de’tre  Capitoli  cofiretto  dalla  necefiità  (O  : cd 
ivi  ancora  avendo  faputo  daOacio  Vefcovo  di  Milano  , che  Menna 
avea  Umilmente  confentito  nello  fiefso  editto  , agramente  perfue  let- 
tere Io  riprefeC/)-  Cofiretto  finalmente  a portarfi  in  Cofianrinopoli 
parti  da  Sicilia  fui  fine  dell’anno  dxlvi. e giunfc  nella  regia  Città  il 
giorno  2j.  di  Gennajo  dell’  anno  dxlvii.  (g)  Ma  come  che  fofse  eoa 
grandi  (Timi  contrafsegni  di  onore  e di  riverenza  ricevuto  da  Giufiinia- 
no  , contuttociò  fofpefe  dalla  comunione  il  Patriarca  Menna  in  pena 
di  aver  fottofcritto  1'  editto  di  quel  Principe , e lo  tenne  fofpefo  quat- 
tro meli,  dopo  de’ quali  per  gli  ufficj  di  Teodora  Augufia  lo  refiitul 
alla  pace  • Promulgò  ancora  in  quello  tempo  un  decreto  contro 
gli  Acefali,  come  narra  San  Gregorio  Magno  CO  > non  oliarne  che 
quella  fetta  folle  tanto  favorita  dall’ Imperadrice  . Ma  mentre  Vigilio 
dava  argomenti  della  fila  cofianza  , e proccurava  divertir  Giufiiniano 
dal  propofito  di  convocare  il  Concilio  in  Coilantinopoli , cercando 
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iuxtà  nov.  ordia.  alto  3 d.  ad  Epifcop.  Hi* 
beri*  . 
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'che  fi  congregali  o in  Sicilia  , o in  altra  parte  contigua  all’Occiden-* 
te  , dove  poteffero  agevolmente  intervenire  i Vefcovi  Occidentali  , 
vedeva  tanto  pifi  oflinato  1*  Imperadore  nel  voler , che  alla  fua  prefen- 
' z a fi  rifolveffè  quella  controverfia  , e fi  rifolvefle  a fuo  modo  . Per  la 
qual  cofa , per  non  lafciar  quell’affare  in  mano  de’  Greci  , i quali  vede- 
va propenfi  nel  feguir  la  volontà  del  Principe  (a)  , congregò  in  Co- 
llantinopoli  nell*  anno  dxlviii.  un  Sinodo  di  fettanta  Vefcovi  tra  Gre- 
ci e Latini , tra’quali  vi  erano  molti  Africani  (A) , per  trattar  di  que- 
llo negozio  > e per  ovviar  con  qualche  temperamento  al  pericolo  , che 
fovraffava , che  lènza  il  confenfo  e l’autorità  della  fan  ta  Sede  five- 
niffe  a qualche  precipitofa  condannagione  de’ tre  Capitoli  con  ingiu- 
ria del  Concilio  Calccdonenfe;  onde  forgeffe  poi  nuovo  fcifma  tra  la 
Chicfa  Latina  » e la  Greca.  Ma  trovando oftinatiffuni  i Vefcovi  Afri- 
cani nella  difefa  de*  tre  Capitoli  fenza  volere  ammettere  in  quello  ne- 
gozio alcuna  forta  di  economia  ; e conofcendo  egli  finalmente,  che 
fenz*  alcun  pregiudizio  del  Sinodo  di  Calccdonia  poteano  condannar- 
fi  que’  Capitoli , fece  da  le  un  giudicato  , che  diede  a Menna  Patriar- 
ca di  Collantinopoli  gl’  undici  d’ Aprile  , ch’era  il  fabbato  Santo  CO  » 
nel  qual  giudicato  condannò  bensì  i tre  Capitoli , ma  in  tal  modo  pe- 
rò, che  rimaneffe  falva  la  riverenza  all’autorità  del  Concilio  Calce- 
donenfe  , come  colla  dalla  lettera  fcritta  dallo  (leffo  Vigilio  a Valen- 
tiniano  Vefcovo  di  Tomi  Metropoli  della  Scizia  (d)  , e dall’  altra  let- 
tera fimilmente  fcritta  dallo  fteffo Pontefice  ad  Aureliano  Vefcovo  di 
Arles  , e fuo  Vicario  nelle  Gallic,  riferita  nella  fettima  Collazione 
del  quinto  Concilio  Ce) . 

IV.  Qual  folle  poi  il  contenuto  di  quello  giudicato , ed  in  qual 
modo  in  elfo  veniffcro  condannati  i tre  Capitoli  falva  l’ autorità  del 
Concilio  di  Calccdonia , crediamo  che  non  polfa  faperfi  : pofciachè 
efsendofi  per  cagione  di  efso  lollevati  contro  il  Pontefice  i Vefcovi 
Africani  con  quelli  dell’Illirico  pertinacifiimi  nella  loro  indifcreta  opi- 
nione , per  ovviare  allo  fcifma  fi  adoperò  tanto  Vigilio  appreffo  ITm- 
peradore  per  riaverlo  nelle  mani  , che  gli  fu  pubblicamente  rèflituito, 
come  atteflanoiCherici  d’Italia  nella  lettera  a i Legati  de’Fran^ 

■ ' vY  cK 


CO  ViJ.  Epift.CIcricornin  Itali*  ad  Legat. 
Francor. 

CO  Facundiu  Hermian.  fib.  contr»  Ma- 
cunum  • 

„ CO  Vid.  Epift.  feti  fententiam  Vigilii  con- 
tr*  Rurticum  Si  Scbaftiasium  in  quinta  Syno- 
do j Coiiat.7* 


(j f)  Vid.  Epift.  Viglili  ad  Valenti  niaaa* 
Epifc.  de  Tornii  in  quinta  Synodo  Colla t. 
apud  LabbfcTom.6.  Concil.  edit.  Ven.  coI.i9*« 
(O  Epift.  Vigilii  ad  Aurelianum  Artlat. 
in  ▼.  Synodo  Coll.47.  apud  Labbè  Tom.  wt* 
col.  192. 
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chi  (a)  . Sappiamo  bensì , cbe  per  cagione  di  quello  giudicato  furono 
fparfe  contro  Vigilio  molte  calunnie  , e particolarmente  da  Ruftico 
e Sebafliano  Diaconi  della  Chiefa  Romana  , i quali  avendo  follecita- 
to  » e iffigato  il  Pontefice  a farlo  > ed  efsendonc  flati  lodati  dopo  fat- 
to  ; fedotti  poi  da  Felice  Monaco  Africano  . e Prefetto  del  Moni llero 
Gallitano  fi  ribellarono  al  Pontefice , e fparfero  lettere  di  quà  e di  là . 
dove  lignificavano  , ch’egliavea  nel  fuo  giudicato  fcritte  cofe  , che 
eran  contrarie  alla  definizione  del  Concilio  Calcedonenfe  ( ’b ) . Fu  an- 
cora diffamato  da’  Tuoi  nemici , cioè  » dagl*  indifcretiflìmi  foftenitori 
de'  tre  Capitoli , che  egli  avea  condannate  le  perfone  d’Iba  e di  Teodo* 
reto  ricevute  nel  Concilio  di  Calcedonia  , come  coffa  dalla  lettera  del 
Jnedefimo  a Valentiniano  Vefcovo  di  Tomi  (c)  . E delle  medefime  voci 
calunniofc  fparfe  contro  quello  giudicato  fanno  ancora  teftimonianza 
le  lettere  del  Clero  d’ Italia  , da  noi  fopra  citate  . Sappiamo  inoltre, 
che  quello,  che  definì  Vigilio  nel  fuo  giudicato , fu  da  lui  definito 
per  modo  di  economica  difpenfagione , ad  effetto  d’ eflinguer  le  con- 
tefe  tra  le  parti , e rimuover  gli  fcandali , com’egli  flefsoce  ne  aflìcu- 
ra  nella  fentenza , o lettera  circolare  contro  Teodoro  Vefcovo  di 
Ccfarca(<0>  ed  atteffano  i Cherici  d’Italia  nelle  loro  lettere  a i Le- 
gati di  Francia  fé)  - E*  certo  adunque,  che  Vigilio  così  giudicò  in- 
torno alla  caufa  de’ tre  Capitoli , che  il  fuo  giudicato  non  offendeffe 

ia 

dienti , eommijfum  , vel  certi  difpofìtum  , 
quod  contea  fidem  pradicationemque  veneranda - 
rum  quatuor  S/nodoeum  ....  reperiatur  aver - 
fum  . Epift.  Vigilii  ad  Valentiniinum  Epifcop. 
de  Tomi*  apud  Labbt  Tom.d. Conci!.  edit.Ven» 
col.  190.  E. 

Cd)  Pro  fcandalo  refrenando  condefeendentei 
quorundam  animìs  9 quos  aliqua  difpenfationt 

credi d intuì  tcmpcrandot  « quia  tu  jam  eoi  piu - 
rihai  annit  inquietijjimut  fiimulator  accenderai > 
quadam  prò  tempore  medicinaliter  en/iimavi • 
mai  ordinando  ; tali  feilicet  conditione  9 ai 
omni  in  pofleram  perturbatione  fopita  9 ni  bit 
ultra  nee  verbo  nee  littorie  quifquam  facete  e* 
eadem  caufa  profumerei  . Sententi*  Vigilii  con- 
tri Theodorum  apud  Labbè  Tom. 5.  Conci!, 
edit.  Vcn.  col.  13  15.  A. 

CO  Prodigai  Sondai  Papa  Pigili**  fub 
aliqua  difpenfatione  ipfam  eauftm  ordinavi*  , 
foli  citi  monendo  9 ne  t>er  occa'iontm  aliquam 
fuor  adì  d a Sfnodut  f Chalccdonenfi*  J patere» 
tur  infuriam  . Epift.  cit.  Clcric.  Itali*  apud 
Labbc  Tom.v.  Cosci!,  edit.  cit.  col.  1 3 ? 9.  B. 


CO  &ì**t  Papa  Pigìi iut  Principi  y ut  fi  et 
non  {afficene  illui  quod  antea  decreverat  , rtd- 
deret , tamquam  de  novo  caufa  cum  hit  9 qui 
venire  nunciati  fune  , tradar  e tur  . Praflitit 
igitur  Deut  9 ut  bac  rattone  S . Papa  Pigilius 
Confiitutum  , quod  in  ipfa  caufa  fecerat  9 pu~ 
blicì  in  Convinta  reci  pere  t 9 denuncia  ni , quia 
fi  quii  Greeorum  Epifcoporum  9 ufque  ad  uni  ver • 
falit  Concila  tradatum  , de  iflj,  capitali t ali - 
quid  feeiffet  , aur  fatienribut  aequieviffet  , a 
eommunione  Sedit  apofiolica  alienai  exificrte  . 
Epift.  Clericor.  Ita!,  ad  Legat.  Frane,  apud 
l^bbt  T.v.  Conci!,  edit.  Vcn.  cor.  1 3 99.  C.  D. 

(O  Vid.  Epift.  Vigil.  contri  Rufticum  & 
Scbiftiinum  Collit.  vii.  v.  Synodi  apud  Libbè 
Tom.d.  Conci!,  edit.  Ven.  col. 183.  & feqq. 

CO  PJr‘  **tionc  dixijfe  nofeuntur  , etiam 
hoc  Dei  inimicai  fuiffe  mentitot  , quòd  perfone 
Epifcoporum  Ih  a atque  T licodonti  in  nofiro 
T quod  ab  tt  J fuifftnt  indicato  dannata  : legant 
ergo  qua  de  caufa  9 qua  bìc  mota  e fi  , ad  fra» 
trem  no^rum  Mcnnam  Confiantinozolitane  Ur » 
bit  Epifcopum  feribentei  legimur  definì ffe  9 & 
lune  cognofeent  nibil  a nobii  j Dto  noi  cujìo - 
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in  alcun  modo  il  Concilio  Calcedonenfe  ; ma  non  lì  sà  in  quali  termi- 
ni ei  profieriffe  quello  fuo  primo  giudicato , non  eflendofene  trovato 
fin  qui  alcun*  cfemplare  , come  tutti  gl’  uomini  dotti  hanno  (limato . 

V.  Ma  contuttocib  avendo  Stefano  Baluzio  da  un  Codice  Pari- 
fienfe  fatte  alcune  aggiunte  agl’ atti  del  quinto  Sinodo  divulgati  pria 
da  Lorenzo  Surio>  e poi  da  i Raccoglitori  de'Concilj,  tra  le  quali 
aggiunte  oflervafi  il  frammento  accrefciuto  alla  fagra  di  Giulliniano 
indirizzata  allo  lleflb  Concilio,  dove  quel  Principe  parlando  del  pri- 
mo giudicato  di  Vigilio  porta  alcune  parole  dello  lleflb  giudicato  , 
nelle  quali  Vigilio  anatematizza  aflblutamente  gli  fcritti , e la  perfona 
di  Teodoro  Mopfuelleno , la  lettera , che  fi  aderiva  fcritta  da  Iba , e 
gli  fcritti  di  Teodoreto  contro  i dodici  Capitoli  di  San  Cirillo  (a); 
perciò  avendo!  due  Pagi  prellata  tutta  la  buona  fede  a quello  fram- 
mento , hanno  buonamente  creduto , che  Giulliniano  riteneffeappref- 
fo  di  fe  l’efemplare  -del  giudicato  di  Vigilio,  -e  che  lo  produceffe  nel 
Sinodo  ; e , quello  , che  piò  importa  , che  Vigilio  condannale  nel 
fuo  giudicato  i tre  Capitoli  nella  forma  , che  fi  legge  nel  detto  fram- 
mento . Ma  noi  abbiamo  per  lo  contrario  tuttala  ragione  di  crede- 
re, che  tanto  quella  aggiunta  alla  prima  Collazione  del  detto  quin- 
to Sinodo  , come  le  altre  fatte  alla  Collazione  fettima  dal  mede- 
fimo  Baluzio,  fieno  mere  maflìcce  impollure  inferite  in  quel  Codice, 
da  cui  il  Baluzio  le  traile.  Ma  parlando  di  quella  giunta,  che  riguar- 
da il  giudicato  di  Vigilio;  veggendofi  in  quella  condannati  i tre  Ca- 
pitoli nella  medcfima  forma,  con  cui  li  volea  condannati  Giulliniano  , 
e l’iftelTo Teodoro  Vefcovo  di  Cefarea  , come  poi  furon  condannati 
nello  lleflb  Concilio  Coflantinopolitano  ( A)  j per  qual  ragione  nè  Giu- 
lliniano, nè  i Greci  non  fi  contentaron  di  quella  condanna , come  non 
elferne  quelli  rimafi  foddisfatti  attellano  i Cherici  d*  Italia  nella  fopra- 
citata  lettera fcritta  l’anno dli? (c) Secondariamente  , eflendo  certo 
dall’un  canto,  che  Vigilio  nel  fuo  giudicato  usò  tal  temperamento  » 
che  efpreflaraente  dichiarò , che  per  quello  dovette  ferbarfi  tutta  la  ri- 
verenza al  Sinodo  di  Calcedonia , c dall’  altro , che  di  tal  riferba  non 
fi  appagorno  i Greci , volendo  che  fi  condannalfero  aflblutamente  i 

tre 


Co  Stipanti,  Baiatiti,  la  no».  Colteti. 
Coacil.col.149j. 

O)  Vid.  Coacil.  Coadintinopolitia.v.  Ce- 
ner.  Ctn.xn.  & xiv.  «pud  LxbbèTom.ó.  Coa- 
cil. edit.  Vca.  col.,  1 9.  & feqq. 

(O  E»  quamvii  me  hoc  qttod  Papa  ferirai 
f judtcttumj,  acquievcrunt  Africani  atqm  Dal- 


mata Sattrìatu  nei p tri  ; lann  capii  itera* 
fapì  di  dui  itati JJfimui  Papa  Pigiliui  ai  hi 
rampili!  , ut  aifalull  ipfa  Capitula  fiat  Sr*iH 
Cbalctioatnéi  min  timi  damnant  . Sii  PO* 
non  acquiifcins  bae  fiori  , O" C.  EpilLcit.  «f1* 
Ltbbc  loc.  (il.  B. 
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tre  Capitoli  fenza  alcuna  menzione  del  Concilio Calcedonenfe  ; rima- 
ne ancor  certo  , che  la  fentenza  di  quel  frammento  , ove  afiolutamen- 
te  fi  condannano  i tre  Capitoli  giufla  1*  intenzione  dell’  Imperadore  > e 
de’  Greci  > non  polla  mai  efler  del  giudicato  di  Vigilio.  In  terzo  luo- 
go > dal  celebre  Collituto  dello  fteflo  Vigilio  mandato  aGiuftiniano 
1*  anno  Dilli,  nel  tempo  , che  fi  teneva  ilConcilio  Coflantinopolitano 
chiaramente  fi  raccoglie , eh’  egli  nel  fuo  giudicato  dell’  anno  dxlvjii. 
non  potè  condannare  afToIutamente  r tre  Capitoli  nella  guifa  > cheli 
vedon  condannati  nel  frammento  recato  dal  Baluzio:  imperocché 
qualunque  fofse  quella  condanna»  manifeftamente  (i  raccoglie  dal 
detto  Coflituto  » che  fu  fatta  con  molte  rifcrbe  » e coi»  molte  cautele  » 
per  riferbare  i Uefa  L’autorità  del  Concilia  di  Calcedonia  fa)  » Anzi  a 
tenore  dello  llefso  Coflituto  fembraci  di  poter  di  re,  che  Vigilio  nel  fuo 
giudicato  condannafse  in  genere  la  dottrina  del  Mopfuefteno  fenza 
toccar  la  perlòna  ; ed  in  cotal  guifa  fi  portafse  con  Iba  e Teodoreto  » 
chei  lorolcritti»  che  offendevan  gli  Acefali , lì  potellèro  rifiutar  fen- 
za nominar  le  perfone.  Quindi  giudichiamo  fpuria  raggiunta  fatta 
dal  Baluzio  alla  lettera  di  Giufliniano  nella  prima  Seffione , o Collazio- 
ne del  quinto  Sinodo  ► dove  lì  riferifeon  le  parole  del  giudicato  di 
Vigilio  ,*■  e diciamo  » che  dove  nella  parte  non  controverfa  della  flefsa 
lettera  di  Giuftiniano  fi  dice»  che  Vigilio  venuto  in  Coftantinopoli 
condannò  piò  volte  in  fcritto  i tre  Capitoli  (i)  » quelle  parole  debbo- 
no intenderli  del  giudicato  di  Vigilio,  delle  lettere  da  efso  fcritte  con- 
tro Rùllico  e Sebafllano  impugnatori  del  giudicato  , e Umilmente  del- 
le Jetteredaimedefimo  fcritte  a Valentiniano  di  Tomi»  e ad  Aurelia- 
no di  Arles  in  difefa  deimedefimo  giudicato,  delle  quali  lettere  efprefi 
famente  fi  paria  nella  medefima  fagra  di  Giufliniano , Te  quali  fi  veg- 
gono prodotte  nella  fettiina  Collazione  ; e perciò  riputiamo  falfo  ciò, 
che  nella  detta  fpurìa  aggiunta  fi  legge»  che  l’Imperador  riteneva 
apprefso  di  fe  i chirografi  di  Vigilio  in  condannagione  dc’tre  Capito- 
li precedenti  il  giudicato;  efsendo  chiaro,  e notorio,  che  Vigilio 
prima  de!  giudicato  pati  molte  vefsazioni , e molte  violenze  per  non 
voler  confcntire  alla  condanna  de’ tre  Capitoli , come  afserifeono  i 
Cherici  d’ Italia  nella  loro  lettera  (c)  : delle  quali  violenze  parla  an- 
cora 


CO  Vii.  Conflitutnra  Vigili?  Vip»  <?*  tri» 
Vii  Capitali,  apud  Libbè  Tota.,.  Conci!,  tdit. 
Ven.  col.i  jsd.  D.  & feqq. 

CO  Ei  ipfl  «»»  fimol , flJ  etiam  faplii  in 
ferìftii  anaiiimaii^avll  impiajria  Capitala . 


Conci?.  Conftantinopolit.tr.  Cenar.  Colla». r. 

CO  «TW  na  Papa  t'igilius  in  ite  pitti  non 
veliti  adbiforo  toit fin  flint , iam  tnnt  lalii  vio- 
lentia  falla  ofl  , «f  palliti  in  conventi!  cla~ 

morii  : Contoflor  j ni»  Ir  fimo  tofthmm  ttno- 

tia  » 
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cora  il  Bibliotecario*  benché  in  altro  proposto  00  • Dal  che  lì  puh 
ancora  agevolmente  comprendere  , efser  del  tutto  fpurj , e fallì  gl’al- 
tri  frammenti  aggiunti  dallo  defso  Baluzio  alla  VII.  Collazione  dello 
Redo  Concilio  confidenti  in  quattro  cofe  , cioè*  in  due  lettere  , che 
iì  fuppcmgono  fcritte  da  Vigilio  dello  dediflìmo  tenore  * 1*  una  all*  Im- 
perador Giudiniano , l’ altra  a Teodora  Auguda  lènza  nota  di  tempo; 
nelle  quali  quel  Pontefice  (ponendo  la  Tua  fede  anatematizza  i tre  Capi, 
toli  > cioè  * la  lettera  d’ Iba  > i dogmi  di  Teodoreto  > e la  perfona  co- 
gli fcritti  di  Teodoro  Mopfuedeno  ( b~)  : in  uno  drepitofo  giuramento 
del  medefimo  Pontefice  di  condannar  giuda  fua  pofla  i tre  Capitoli  » 
che  fi  fuppone  da  lui  fatto  all’ Imperadore  alla  prefenza  di  Teodoro 
Vefcovo  di  Cefarea»  e di  Flavio  Cetcgo  Patricio  fottoferitti  ad  effo 
come  tedimonj,  nel  quale  promette  di  feguire  in  qued’  affare  lavo* 
jontà  dell’ Imperadore , purché  fia  tenuto fegreto,  nè  fia  modrata  a 
nefluno  la  fua  carta  da  lui  fegnata  di  queda  promeda  CO  ; e finalmen- 
te in  un’  altro  pezzo  * dov'  è inferita  una  (agra  di  Giudiniano  * che 
fi  aderifee  letta  nello  dedo  Concilio , e nella  quale  dopo  a verl’lmpe- 
radore  narrato  , che  Vigilio  fin  dal  tempo  in  cui  venne  in  Condanti- 
nopoli  avea  confentito  nella  condannagione  de’  tre  Capitoli  , e con- 
fermato quedo  confenfo  più  volte  in  ifcritto»  ed  a lui  * ed  a Teodora 
Auguda*  e che  dappoi  avea  mutata  Temenza*  ordina  che  il  di  lui 
nome  fia  cancellato  da  i (agri  Dittici  C<0  . 

VI.  Or  quedi  frammenti  riputati  dal  Baluzio  preziofì  monumen- 
ti attenenti  al  Concilio  V.  ed  alla  cognizione  della  controverfia  di  que* 
tempi , noi  dimiamo  , che  da  ogni  uomo  prudente  debban  giudicarli 
avanzi  infelici  di  quelle  calunnie  fparfe  allora  da’ nemici  di  Vigilio 
contro  la  fua  fama . c dappoi  aggiunte  da’Greci  a qualche  efempla- 
redel  quinto  Sinodo  , mancando  quede  pezze  mal  tedine  in  tutti  gli 
altri  Codici  fcritti  a penna  di  quedo  Concilio  odervati  da  i Raccogli- 
tori de’Concilj . Ed  inquanto  alle  lettere,  che  fi  afferifeono  fcritte  da 
Vigilio  a Giudiniano  ed  a Teodora  » molti  fono  gl’indizj  manifedi  del- 
la lor  falfità  . Primieramente  lo  dile  fconcio  ed  innetto  di  quede 
Epidole  * e affatto  indegno  della  gravità  di  quedo  Pontefice  , da  lui 
ufata  in  tante  altre  fue  lettere  e decreti  t che  indubitatamente  ci  fon 

ruttf 


*•’  > P'trvm  Apoflolum  uptivum  fi 

re  non  ponflii . Potilo  tamia  traBatu  boti i 
5**®“  S-  P*P*  rigMu,fub  ali  qua  difftn 
. " 9 caufatn  ordinavit , &c.  Epift.  C 
L'”'-.,1**''*  Legai.  Frane.  ap«<t  UbbiT 
VOittil,  idit«  Vcq.  col.  1399,  Bi 


(tf)  Anaflafius  in  vita  Vigilii . % 

(*)  A pud  Baluzium  ia  nov.  Colleft.  Con* 
cìl.  col.  1541. 

CO  Apud  Baluii uro  loc.  eie.  col.i  544» 

C«Ó  Afu<l  Baluaium  loc.  ci{.  col.i;4S>  ®>. 


911 


o 


dblla  Chiosa  Lib.1II.Caf.  V.  $.  XXII.  40^ 


rimarti , pieni  di  un  tenore  aportolico  , le  dimortran  parto  infelice  di 
qualche  Greco  impoftorc.  Secondariamente  la  condotta  tenuta  da 
Vigilio . e prima  , e dopo  il  fuo  giudicato  , manifeftataci  dalle  fue  let- 
tere , e da’fuoi  decreti , ci  fa  ampliflìma  fede  della  lor  falfità  : imperoc- 
ché con  qual  fronte  alerebbe  potuto  Vigilio  , dopo  aver  ritirato  dalle 
mani  di  Giuftiniano  il  fuo  giudicato  , perfifter  collantemente  nelpro- 
pofito  di  non  volere  in  alcun  modo  trattar  della  caufa  de’ tre  Capitoli  fe 
non  in  un  Concilio  Generale  , in  cui  pari  al  numero  de’ Greci  intcrve- 
nillero  i Vefcovi  Latini  : refiftere  al  fecondo  editto  di  Giulìiniano  , fat- 
to da  elfo  affigger  dappoiché  inutilmente  avea  quel  Principe  ufata  tut- 
ta la  violenza  per  indurlo  alla  condannagione  de’ tre  Capi  toli  (<0  : 
dichiarare  a tutto  il  Mondo  per  lettere  circolari  la  forza  con  lui  ufa- 
ta per  coftringerlo  a quella  condanna,  eia  fuga,  cheli  convenne 
prender  da  Collantinopoli  in  Calcedone  nel  Tempio  di  Sant’Eufemia 
per  efimerlì  dalla  violenza  (b):  deporre  dal  Vefcovato  , e feomuni- 
car  Teodoro  di  Cefarea  per  efler  Hata  autore  dello  rteflo  fecondo  edit- 
to, e fofpendcr  dalla  comunione  Menna, perchè  vi  avea  confentito  CO- 
e finalmente  difender  nel  fuo  celebre  Cortitutb  con  immenfa  copia  di 
dottrina  e di  erudizione  i tre  Capitoli  per  quello  , che  appartiene  alle 
perfone  , e privar  della  comunione  aportolica  tutti  quelli,  che  alle 
regole  preferitte  nel  fuo  Coftituto  fi  opponeflero , fe  già  avea  obbliga- 
ta la  fua  fede  all’  Imperadore  con  quelle  lettere , ed  avea  già  condan- 
nati alfolutamente , e fenza  alcuna  riferva  i detti  tre  Capitoli  ? Il  ter- 
eo  argomento  della  falfità  di  quelle  lettere  evidentemente  apparifee  nel 
vederli  in  quelle  chiaramente  adottata  l’erefia  del  Monotelitifmo,  nata 
un  fecolo  e più  dopo  Vigilio  , laddove  condannando  Teodoro  Mop- 
fuefteno  anatematizza  ancor  quelli , che  non  confortano  Dio  Verbo 
incarnato,  cioè,  Crirtocrter  fujfijlenza  , una  fola  perfona , ed  una 
fola  di  lui  operazione  (d)  . Il  quarto  indizio  , che  pone  in  evidenza  la 
falfità  di  quelle  due  lettere  , fi  cava  dal  fedo  Concilio  Generale  , dove 
ertendo  flato  prodotto  il  Codice  del  Concilio  v.  dove  erte  lettere  , o li- 
belli fi  contenevano  , non  folamente  i Legati  apoftolici  di  Papa  Aga- 
tone , ma  tutti  i Padri , c l’Imperador  Cortantino  le  giudicaron  falfe  , 
Tom. V.  Far. IL  F ff  e fal- 


00  Vii.  Epift.  Cleric.  Italia  ad  Legato* 
F rancor. 

Cd)  Vid.  Epift.  Vigilii  xxv.  ad  oniver<iin 
Eccletiam  .pud  LabbbTom.v.  Coucil.  edit. 
Vcn.  COI.  1 308.  & feqq. 

Ce)  Vid.  fragmentum  damnationis  Theo- 
doci  a pud  Labbl  Tom.  cit.  col.ij  14.  & fcqq. 


Cd)  Et  nt , fui  .a.  tonfittntut  ineirnstuM 
Deum  O'trbum  , idtfl  , Cbrijìum  tjft  fubfìfltn- 
naia  , tìr  tinaia  ftrfontm  , et  osa»  ciuf 
operjtioncm  , *N  . Epift. 

aftert*  Vigilii  ad  Juftiuianum  & Theodorao. 
ex  Baluzio  in  Colici,  cit.  col.  1541. 
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e falfamente  attribuite  a Vigilio  » ed  intrufe  negl’  atti  del  quinto  Sino- 
do : e rellò  comprovata  la  falfazione  con  efler  fcoperto  > che  in  quel 
Codice  erano  (lati  aggiunti  molti  fogli  nella  vii.  Seflione  » o , come  di- 
cono , Collazione)  li  quali  nefluna  corrìfpondenza  avevano  nel  nu- 
mero de’  quaternioni  dello  ftcflo  Codice  (a)  - 

VII.  Ma  nulladimeno  Stefano  Baluzio  impegnato  a fodener  la  ve- 
rità di  quelle  lettere  , o libelli  di  Vigilio  , dice  che  dal  Concilio  vi.  non 
furon  giudicati  falli , ma  folamentc  falliscati  in  quella  parte»  nella 
quale  ammettevano  in  Crido  una  fola  operazione  ; e che  febene  que’  li- 
belli non  erano  ne' Codici  latini , erano  tuttavia  ne’ Codici  greci  au- 
tentici (/>)  . Ma  nefluna  cofa  più  falla  di  queda  » e pifi. contraria  agli 
atti  del  fedo  Concilio  li  può  aflerire.  Nella  terza  Azione  del  detto  Con. 
cilio  Generale  vi.  celebrato  1*  anno  nci-xxx.  nel  leggerli  gli  atti  del 
Concilio  quinto  fu  trovato  manifedamente  » che  il  primo  libro  , che 
conteneva  gli  atti  della  prima  Collazione  del  detto  Sinodo  » era  dato 
falfato  colle  aggiunte  di  alcuni  quaternioni  : venendoli  poi  alla  lezio- 
ne della  fettima  Collazione  , ed  eflendo  dati  Ietti  que’  due  libelli  di  Vi- 
gilio a Giudiniano  edaTcodora,  i Legati  della  Sedia  apodolica  , ed. 
alcuni  altri  efclam?rono,  che  que’ libelli  non  eran  di  Vigilio  , e che 
era  dato  falfato  il  libro,  che  li  conteneva  CO  • Quindi  non  nacque 
quidione  le  que’  libelli  fodero  dati  falfificati , ma  fe  fodero  di  Vigilio  » 
oppur  fuppodi , ed  aggiunti  agli  atti  del  quinto  Sinodo  : onde  nell’ 
Azione  xii.  dello  deflb  Concilio  s’ebbe  in  confiderazione  1’  eccezione  , 
che  aveano  data  i Legati  a’ detti  libelli»  cioè,  che  era  fiata  falfata 
la  detta  fettima  Azione  : pofciacbè  non  fon  veri  i due  libelli  » che  fi 
contengono  in  ejfa  , quafi  dati  da  Vigilio  a Giufliniano  ed  a Teodora  di 
pia  memoria  (d)  Nell’ Azione  XIV.  per  ordine  de’ Giudici  e del  Tan- 
to Concilio  d venne  all*  efame  della  falfazione  allegata  da  i Legati  apo- 
dolici , cosi  intorno  alla  prima  Azione  , o Collazione  del  Concilio  V. 
come  intorno  alla  fettima , contenente  tra  le  altre  cofe  due  libelli. di 
Vigilio  a Giudiniano  , e Teodora  . Furon  da  Giorgio  Diacono  e Car- 


(O  Vid.  Afl*  Coiteli.»,.  Generili,  AH. UT. 
ipud  LabbèT.  7.  Concil.  edit.  Ven.col.64tf. 
C.  D.  A&.xii.  ibi  col. 95 1.  B . & AH.  xiv.  ibi 
col.ioi  1.  & 1014. 

(*)  Stephanus  Baiuziut  in  Prarfatione  ad 
^uintaYn  Synodum  n.^.  9c  6 . in  Colleft.  cit. 
CO  x/PtXAe/  biyiynt  , 

fitfixiot  crtip  ij  tjxi  <*poo/u'«  tu  mfirrov  fiifixtou. 
Non  funi  aititi  Pigiai,  F alfa  tu*  tjì  bit  li  ter  * 


fìeut  & t tordi  a primi  libri  • Conci!.  Conflati  - 
tinopolit.  vi.  General.  A£t.m.  apud  Labbèloc. 
eie.  col. 646.  D. 

00  Falfatam  fuiffe  prodittam  fepti*** 
Attiene  Myeò  quid  fine  follatesi  u\  ritti 
non  funi  veri  ] duo  libelli  9 qui  in  to  tonti*tn~ 
tur , quafi  porretti  a Pigilio  Juflinionotj  Tfc<«- 
doro  pio  memorio  . Concil.vi.  Gcncral.AÉt.ali* 
apud  Labbè  loc.  ciu  col.jji.  B* 
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tofilace  , cioè  , Cuflode  delle  carti , o dell’ Archivio  Patriarcale , prò* 
dotti  tre  Codici  > cioè,  due  membranacei  , ed  uno  cartaceo  > ch’era 
quello»  ch’era  flato  letto  nel  detto  fedo  Concilio  . Ffi  dato  il  giura- 
mento a Giorgio  l'opra  l’identità  di  quelli  Codici  prefi  > com’egli 
diceva , dal  Patriarchio  . Furono  i medefimi  confrontati  con  un  altro 
Codice  cartaceo  tratto  dal  medefimo  Patriarchio  > e con  altri  Codici 
antichi  dello  dello  quinto  Concilio  » e fu  trovato»  che  i due  Codici 
membranacei , ed  il  Codice  cartaceo  prodotti  da  Giorgio  contene- 
vano aggiunte  nella  prima  , e nella  fettima  Azione  del  Concilio  quin- 
to » le  quali  non  fi  trovavano  nel  Codice  cartaceo  > e negli  altri  anti- 
'chi  libri , ne’  quali  non  vi  erano  nè  i detti  libelli  di  Vigilio  > nè  altre 
cofe  , che  in  quegli  erano  aggiunte  alla  prima  Azione  » o Collazione  del 
quinto  Sinodo  (<0  • Eflendofi  feoperto  > che  i tre  riferiti  Codici  » do- 
ve fi  trovavano  i libelli  di  Vigilio , ed  altre  cofe  pertinenti  alla  prima  e 
fettima  Azione , erano  flati  interpollati  con  quaternioni  » e con  fogli  • 
che  non  corrifpondevano  al  numero  degli  fleflì  Volumi;  fu  giudicato 
comunemente  da’ Padri,  che  fecondo  quello  , che  affermavano  i Le- 
gati apoflolici  eran  falfe  tutte  quelle  aggiunte , e che  quelle  non  fu- 
rono* fcritte  nel  tejnpo  del  detto  quinto  Concilio , ma  aggiunte  dap- 
poi da’falfarj  Monoteliti  :.e  ciò  perchè  ne’ libri  antichi,  ed  in  un 
Codice  cartaceo  del  Patriarchio  non  ritrovavano  nè  ilibelli,  cheli 
dicevano  fcritti  da  Menna  a Vigilio  , aggiunti  alla  prima  Azione  , nè 
i libelli , che  fi  afferivano  fcritti  da  Vigilio  a Giufliniano  ed  a Teodora, 
aggiunti  alla  fettima  Azione  del  quinto  Concilio  C&)  • E*  falfo  adunque 
evidentemente  ciò , che  fogna  il  Baluzio  , che  nel  fedo  Sinodo  furon 
trovati  falfati , e interpollati  i veri  libelli  di  Vigilio  ; ma  colla  eviden- 
temente, che  quelli  furon  giudicati  falfamente  fabbricati  di  pianta, 
ed  aggiunti  alla  fettima  Azione  del  v.  Sinodo  : e ciò  per  due  legalifiime 
ragioni  comprovate  col  legale  fperimento  , cioè  , perchè  in  que’ Co- 
dici, dove  fi  trovavano , erano  aggiunti  i fogli  non  Corrifpondenti 

Fffz  al 


CO  Vid.  Condì.  Conftantinopolican.  vi. 

Gencr.  Afì.xiv.  apud  Labbi  Tom.  7.  Conci!, 
«dir.  Veri.  col. SOI  1.  & feqq. 

CO  Hac  cognovimut , quemadmodum  & af- 
famane qui  ab  apojlolica  Seda  antiqua  Roma 
funt  , ncque  fatta  , ncqui  /cripta  fuiffe  in  tem • 
forc  memorati  fantti  quinti  Concilii  , fed  adjc - 
ttos  quidem  effe  tres  quaterniones  in  primo  fan- 
tti quinti  Concilii  . • • . adjettumque  effe  qua- 
drifolium  non  fuperferiptum  ante  decimum  ft- 
xrum  quaternionem  , in  qvo  feruntur  duo  libri 


Vigìlie  y qui  ài  cunette  fatti  fuiffi  ad  J ufi  ini  a - 
num  & Tbeodoram  . • « • eh  quòd  ncque  in  bunc9 
prolatis  anti qo  1 s , et  immuti  latis  liiris 
e/ufdem  fantti  quinti  Concilii  y ncque  in  ebar- 
tacìo  libro  , qui  in  recenti  inventai  efl  apud 
Biblioxbecam  venerabili s Patriarchìi  , rejacenO 
iidem  ipfì  libelli  y feu  Menna  ad  Vigitium  , five 
a Vigilio  ad  Jufiinianum  (7  Tbeodoram  .... 
Scd  hot  fallaciter  invenientes  infertot  , (7c. 
Concil.  Conftantinopolitanum  vi.  General. 
AÉUxiv.  apud  Labbè  Tom.  eie.  coi. io  14.  C.  D. 
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al  numero  , ed  all’ordine  degli  altri  fogli , e perchè  non  fi  trovava- 
no negli  antichi  libri  dello  fteflo  Sinodo  . 

Vili.  E da  quello»  che  fi  è oflervato , fi  rende  ancor  manifefto  » 
efier  falfo  quanto  il  Baluzio  foggiugne  in  prova  della  verità  di  que’due 
libelli  falfamente  aferitti  a Vigilio,  cioè,  che  febea’ efiì  non  erano 
fcritti  nel  Codice  latino  della  Biblioteca  Patriarcale  in  tempo  di  Paolo 
Patriarca,  che  cominciò  a federe  in  quel  Trono  circa  l’anno  ncxi.ii. 
trovavanfi  nulJadimeno  nel  Codice  greco  autentico  del  fagro  fcrigno 
patriarcale,  onde  ne  furon  tratte  le  copie  , trasferite  in  latino,  ed 
inferite  poi  ne’Codici  latini  ( a~)  : imperocché  quel  Codice  greco  , che 
egli  fuppone  autentico,  dagl’atti  del  fello  Sinodo  chiaramente  fi  racco- 
glie efier  fiato  falfato  nelle  aggiunte  fatte  alla  fettima  Collazione  del 
quinto  Sinodo  : conciofiìacofache  i Padri  del  detto  fello  Sinodo  dopo 
la  confrontazione  fatta  de’  tre  citati  Codici,  prodotti  da  Giorgio 
Diacono  dalla  Biblioteca  , e dall’Archivio  Patriarcale , con  altri  an- 
tiebi  , e non  falfati  libri  del  quinto  Sinodo  , e con  un  altro  Codice 
cartaceo  dello  (lofio  Patriachio  , ne’ quali  non  fi  trovavano  gli  alle- 
nti libelli , e dopo  feoperta  la  manifcfta  falfazione  di  que’  Codici , che 
li  contenevano  , non  ebbero  alcuna  confiderazion^dcirafferito  Codice 
autentico  allegato  da  Cofiantino  Prete,  e Grammatico;  dal  qual 
Codice  il  medefimo  Coll  antino  per  ordine  di  Paolo  Vefcovo  Collahti- 
politano  avea  tratte  le  copie  di  que’  due  libelli , e trafportati  in  latino 
gli  avea  fatti  fcrivcre  , e inferire  in  un  Codice  latino  : ma  fuppo- 
nendolo  guado,  c falfato  come  gli  altri,  eh’  erano  fiati  cfaminati  ; 
uditala  relazione  di  cofiui  confermata  da  Sergio  Diacono  ejclamaro - 
no:  Anatema  a’ libelli,  che  fi  dicono  effer  flati  fatti  da  l/igilio  a Giufii- 
niano  , ed  a Teodora  , perché  Jono  fiati  dimoftrati  falfi : Anatema 
infieme  a tutti  coloro  » che  li falfarono(c') . Ma  come  furon  di moftra- 
ti  falfi  que’  libelli  ? Forfè  perchè  , come  vuole  immaginarfi  il  Baluzio , 
furon  trovati  1 veri  libelli  di  Vigilio  , ed  in  tifi  non  furon  trovate 
quelle  parole , nelle  quali  Vigilio  anatematizzava  chi  non  confcfiava 
una  fola  operazione  in  Cri  fio  ? Niente  di  quello:  ma  furon  giudicati 


(*)  Baluzius  in  Brafatione  ad  quintam  Sy* 
ìiodum  in  ditta  Collettion.  . 

(*)  Vid.  Conci!.  Conftantinopolitan.vi.Ge* 
uer.  Att.nv.  apud  Labbè  Tom.7.  Concil.  edit. 
Ven.  col. 
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fallì , e fuppofti  » perchè  detti  libelli  non  furon  trovati  negli  antichi 
libri  , ed  in  altri  del  quinto  Sinodo  , e perchè  que*  Codici  , ne’ quali 
detti  libelli  fi  trovavano  , furon  dimoffrati  apertamente  falfati . E per 
quella  ragione  i Padri  non  vollero  cfaminar  quel  Codice  aderito  auten- 
tico da  Collantino  Prete  , c Grammatico  , da  cui  , come  egli  aderiva, 
erano  (late  tratte  le  copie  di  que’  due  libelli  : pofciachò  meritamen- 
te lo  fuppofer  falfato  , e con  nuove  aggiunte  interpollato  dagli  eretici 
Monoteliti . E certamente  dopo  avere  ufate  tante  diligenze  perrin* 
venir  la  verità  di  que’ due  libelli  non  averebbe  pretermeflb  di  ef'ami- 
nar  quel  precefo  autentico  allegato  da  Collantino  falfator  de’  Codici 
latini,  per  veder  fe  in  quello  fi  contencvan  que’ due  libelli,  c fc  in 
elfi  contcnevafi  l’errore  di  una  fola  operazione  in  Crillo  , fe  non  avef- 
fe  creduto  di  non  dover  prellar  fede  a Collantino  reo  confeflb  d’aver 
falfati  i Codici  latini  colle  aggiunte  di  que’  due  libelli  tratti ,.  com’elTo 
afleriva  , dall’autentico  del  Patriarchio  , o fe  non  avelie  ffimato  , che 
quello  aderito  autenticonon  fofle  fiato  guaito  , e interpollato. 

IX.  Ma  che  il  Concilio  avede  tutta  la  ragione  di  non  prellar  fede 
a Collantino  fopra  quello  aderito  autentico  , fi  manifeffa  dagl’atti  pre- 
cedenti del  detto  Concilio . Avendo  Macrobio  Vefcovo  di  Seleucia 
in  Ifauria  riferito  a’  Padri , che  avendo  odervato  un  Codice  latino  del 
quinto  Concilio  portato  dall’Italia  da  Filippo  Maefiro  delle  milizie  , 
avea  conofciuto , che  quello  era  falfato  nella  fettima  Azione:  che 
interrogato  da  lui  Filippo  fc  avede  dato  quel  Codice  ad  alcuno  , li  ri- 
fpofe  , che  1’  avea  dato  a Stefano  difcepolo  di  Macario  [ cofioro  erano 
eretici]:  e che  finalmente  eiconofceva,  che  l’aggiunta  craferittadi 
mano  di  Giorgio  Monaco  . Chiamato  per  ordine  de’  Giudici,  e del  fan- 
to  Concilio  quello  Monaco  , e mollratogli  il  libro  allegato  da  Macro- 
bio confefsb , che  quello  era  di  Filippo  Maefiro  delle  milizie:  che 
quel  libro  non  conteneva  i due  libelli  di  Vigilio  : che  l’aggiunta  fatta 
in  edo  alla  fettima  Collazione  del  quinto  Concilio  era  fiata  fcritta  da 
lui  per  commidìone  di  Stefano  eretico  difcepolo  di  Macario  , i quali 
in  tempo  di  Teodoro  Patriarca  fpargevano  , che  aveano  tolti  dal  Pa- 
triarchio quc’due  libelli  di  Vigilio  [ fi  oflcrvi  bene  quella  defpofizione  ; 
mentre,  che  quelli  libelli  fodero  del  Patriarchio  è fondato  full’ader- 
zione  di  due  fpacciatidìmi  eretici  ](a):  che  cofioro  fecero  a lui  feri  vere 
in  piti  quaternioni  quelli  libelli  : che  gli  offerirono  all’  Imperadore  , 

e li 

CO  Tulervnt  paria  lihtlioru'm  , fui  iieun-  | vi.'  General  A fi.  xiv.  apud  Labtó  loc.  cit. 
vr  rigilii  , de  Patriarchio  , ticut  tiixerunt  Ma-  I col.  101 3.  A. 
arivi  & Sttpbanui . Conci],  Conltantinopol,  1 . 
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c li  inoftravano  a chiunque  andava  a loro  : cfre  Filippo  moflrò  a Ste- 
fano il  Codice  latino  del  quinto  Sinodo , portato  da  etto  da  Italia  , nel 
quale  non  erano  que’  libelli  : che  Stefano  oflervato  quel  Codice  ditte  a 
Filippo  i ch’era  mancante  di  alcune  cofe  : che  pregato  da  Filippo  a 
i'upplire  in  elfo  libro  quello  > che  mancava  , Stefano  diede  ordine  al 
deponente  di  feri  ver  que’ libelli  dagli  elempLari  di  que’ quaternioni , 
ed  inferirli  nel  Codice,  come  fece:  che  finalmente  Macario  e Stefa- 
no aggiunterò  que’  libelli  non  folam  ente  nel  Codice  latino  portato  da 
Filippo,  ma  in  tutti  gli  altri  Codici  del  quinto  Concilio,  che  per- 
vennero alle  loro  mani  fa)  .Da  quella  depofizione  del  complice  di  que- 
lla impollura  quattro  cofe  notabililfime  fi  raccolgono.  i.Che  i primi  » 
i quali  pubblicarono  gli  aderiti  libelli  di  Vigilio , furon  duèfpacciatif-  • 
fimi  eretici-  2.  Che  quelli  libelli  fi  trovaflero  nel  Patriarchio  è appog- 
giato alla  fola  atterzionc  de’medefimi  eretici  - 3.  Che  molti  e molti  era- 
no i Codici  del  quinto  Concilio , e greci,  e latini,  ne’ quali  non  fi 
contenevano  i detti  libelli . 4.  Che  molti  Codici  dello  llcflb  Concilio 
furon  da  que’ due  eretici  interpollati  coll’ aggiunta  di  cflì  falli  libelli  . 

Ma  poiché  Giorgio  Monaco  a vea  ci  tato  per  contcllo  di  quella  falfazio- 
nc  Cdflantino  Prete  , e Grammatico  latino  ; chiamato  in  mezzo  coflui 
per  ordine  del  fanto  Concilio  depofe , che  in  tempo  di  Paolo  Patriar- 
ca [fu  collui  eretico  Monotclita  condannato  in  quel  fello  Concilio 
Generale  ] cercando  collui  nella  Biblioteca  Patri  arcale  per  certa  occa- 
fione  , che  ivi  narra,  il  Codice  del  quinto  Concilio,  avvenne , eh’ 
ei  ritrovò  un  Codice  latino  del  medefimo  Concilio  : che  dando  il  det- 
toPatriarca  al  deponente  Collantino  quello  Codice  gl’ ordinò,  che 
lo  cfaminafle  , e vedette  fe  era  compiuto  , c conforme  al  Volume  carta- 
ceo autentico  nella  fettima  Azione  del  detto  Concilio  quinto  : che 
avendo  etto  Collantino  ottervato  il  Codice  latino  trovò,  ch’era  man- 
cante nella  fettima  Azione:  che  allora  Paolo  gli  ordinò,  che  attumef- 
fc  Sergio  buon  Tcrittore  , « dettando  in  lingua  latina  quello , che  tro- 
vavafi  dipiiine!  detto  Volume  cartaceo  , Jo  faceflc  fcrivcr  dal  detto 
Sergio,  e lo  faccfle  inferir  nel  Codice  latino:  e che  quello  di  piò, 
che  egli  aggiunfe  dal  greco  Volume  , conteneva  i due  libelli  di  Vigi- 
lio C^)«  Or  qui  è da  oflervarfi  , che  non  da  altri  fi  atterifee  , cheque! 

Volume  greco  del  Patriarchio  , da  cui  furon  prefi  , e trafportati  in 

lati- 

CO  Non  felòni  autem  in  hoc  Ulto  additi  f-  | Vi  gii  tì , acUidcrvnt  idem  Nacariui  & Jfcpia-  . 

runt  ifloi  , qui  dicuntur  libelli  Pigi!"*  f*d  I nus  . A pud  Lal>b*  loc.  eie.  col»|6  18.  A. 
ftianricumque  libri  quinti  Concilii  sd  tot  per*  ! (i)  Concil.  ConOantinnpoliua*  VX»  Cenci» 

t entrane,  non  habenta  libello! ; qui  dicuntur  ■ Afl.xiv.  «piu!  Labbè  loc»  cil. 
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latino  que’  due  aderiti  libelli  , fe  non  da  Paolo  eretico  per  relazione  di 
Collantino  reo  della  falfazione  del  Codice  latino:  che  l’ordine  , che 
diede  Paolo  a Collantino  di  veder  fe  quel  Codice  latino  precifamente 
nella  fettima  Azione  del  quinto. Sinodo  fofse  compiuto  fecondo  il  Co- 
dice greco  fa  chiaro  argomento  , che  egli,  ben  fapeva  dove  dava 
la  magagna  , e che  i veri,  e non  interpollati  Codici  di  quel  Sinodo 
non  contenevano  que’ due  libelli;  altramente  perchè  non  voler, 
che  Collantino  confrontaffc  quel  libro  latino  da  capo  a piedi  col 
Volume  greco  , per  veder  fe  fode  in  tutto  corrifpondente  al  pre- 
tcfo  autentico?.  Perchè  precifamente  ordinargli  che  Io  confron taf- 
tè  nella  fettima  Azione  ? Perchè  non  imporgli  che  vedelfe  fe  vi  folle  o 
di  più  , o di  meno  ; ma  fpecifìcatamente  ingiugnergli  che  o(Terva(Te 
fe  folle  compiuto  nella  detta  fettima  Azione  ? Cioè,  fapea  beniflìmo 
Paolo,  che  non  potea  trovarli  in  quel  Codice  legittimo  ciò,  ch’egli 
fapeva,  che  era  dato-aggiunto  fraudolentemente  a quel  fuo  Volume 
autentico ..  Meritamente  adunque  i Padri  del  feflo  Concilio  fubodo- 
rando  quella  frodenon  ebbero  in  alcuna  confiderazione  1’  aderito  vo- 
lume autentico  ; ma  adicurati  dal  confronto  fatto  con  antichi  ed  in- 
corrotti libri  del  quinto. Sinodo  , che  1’  aggiunta  di  que’  libelli  di  Vigi- 
lio era  una  impodura  di  falfatori , didero  anatema  a coloro , che 
1’  aveano  fatta  . Or  fe  tutte  quelle  cofe  a vede  voluto  confiderare  il  Ba- 
luzio,  com’  era  in  debitadi  fare  > non  averebbe  certamente  fpacciati 
que’  frammenti , che  egli  hà  aggiunti  agl’ atti  vulgati  del  Quinto  Si- 
nodo  , per  documenti  (Inceri  del  medelimo  , nè  li  farebbe  impegnato 
a follener  come  veri  gli  fpurj  libelli  di  Vigilio  ; ma  averebbe  creduto  , 
che  quel  fuo  Codice  Parilienlè  , in  cui  fono  quelle  aggiunte  , folio  una 
copia  di  alcuno  di  que’ Codici  latini , chcda  Macario  > e da  Stefano 
eretici , e da  altri  falfatori  furono  interpollati  con  fpurj  accrefcimenti .. 

X.  Codando  pertanto- dagl*  atti  del  fedo  Concilio  Generale  , che 
gli  atti  (inceri-  del  quinto  Sinodo  furono-  in  molti.  Codici  alterati  , ed 
accrefciuti  nella  prima,  e nella  fettima  Azione  » o Collazione  , e veg- 
gendofì,  che  le-  aggiunte  fatte  dal  Baluzio  al  medefimo-  Concilio  dal 
fuo  Codice  Parilienfe  fono  appunto  nella  prima  , e nella  fettima  Azio- 
ne ; con  buona  ragione  debbon  tutte  quede  aggiunte  riputarli  fpurie , 
e fuppode  : e per  confeguenza-  non  folo  i libelli  di  Vigilia  a Giudinia- 
no  e Teodora  , ma  ancora  il  giuramento  dello  dedo  Vigilio  interpol 
do  alla  prefenza  dell’  Imperadore  di  far  tutto  quello  , che  averebbe 
pot  uto  per  condannare  i tre  Capitoli , e la  lettera  di  Giudicano  indi— 
riz  zata  al  Concilio  , nella  quale  fi  fa  menzione  di  quelle  due  lettere  di 
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Vigilio  al  medefimo  Giudiniano  ed  a Teodora  , e fi  ordina  , che  il  no* 
me  di  lui  Ha  cancellato  da’  Pagri  Dittici  ( le  quali  cofe  contengonfi  nel- 
le aggiunte  Baiuzianc  allafettima  Collazione  del  riferito  quinto  Sino- 
do ) , debbano  (limarli , e giudicarfi  falfe , ed  inventate  . Ed  in  quan- 
to al  giuramento  , che  fi  fuppone  fatto  da  Vigilio  1’  anno  xxxiv.  dell* 
Imperio  di  Giudiniano  > e nono  dopo  il  Confolato  di  Bafilio , cor- 
rente l’Indizione  XIII.  C<0  le  quali  note  corrifpondono  all’ anno  dl; 
dell’Era  vulgare,  cioè,  due  anni  dappoiché  Vigilio  avea  fatto  il 
primo  giudicato,  e quando  egli  fi  trovava  nelle  maggiori  anguflie 
per  cagion  di  quello,  ribellatigli  fi  i Vefcovi  dell’Illirico,  e que’  di 
Africa;  fenon  da  altro,  dalla  condotta  tenuta  da  Vigilio  nel  medefi- 
mo  tempo  vicn  difeoperto  per  una  sfacciata  menzogna  : pofciachè  è 
certo,  che  nell' anno  dl,  (limolato  Vigilio  da  Giufliniano  a venire  al- 
la condanna  de’  tre  Capitoli , ei  negò  di  poter  far  cofa  alcuna  Penta  il 
Concilio  Generale  , in  cui  convenidero  gl’  Italiani  cogl’altri  Occiden- 
tali : che  Giufliniano  (ledo  finalmente  condefcefe  a quella  richieda  , e 
redituì  il  giudicato  a Vigilio  ; e che  Vigilio  ricevuto  il  Può  giudicato 
interdice  ogni  quidionc  fopra  i tre  Capitoli  fino  al  Concilio  Generale , 
minacciando  la  Pcomunica  a chiunque  alcuna  coPa  face  de , o muo- 
vere intornò  a queda  controverfia , o confentifle  a quelli , che  di 
queda  materia  alcuna  cofa  trattadero  , come  fi  ha  dalla  lettera  citata 
del  Clero  d’ Italia  C b") . Le  quali  cofe  edere  avvenute  nell’  anno  dl.  non 
folamcnle  Jacopo  Sirmondo , ma  ancora  i Pagj  maggiore  e minore  co- 
llantemente aderifeono  CO;henchè  per  altro  i medefimi  inconfideratiffi- 
mamente  predando  tutta  la  fede  a quedi  frammenti  Baluziani , abbiano 
ammedi  per  veri  non  folamente  i libelli  di  Vigilio  aGiudiniano  e Teo- 
dora dimodrati  falfi  dal  fedo  Sinodo  Generale  , ma  ancora  quedo  fal- 
fidimo  giuramento  dello  dedo  Vigilio  (rf)  ; non  avvertendo  , che  fe 
fode  vero  tal  giuramento  bifognerebbe  dire,  che  Vigilio  fotte  dato 
1’  uomo  il  piò  imprudente  , ed  il  più  fciocco , ed  infierpe  il  più  sfaccia- 
to del  Mondo  , facendo  giuda  fua  poda  tutto  il  contrario  di  quello  , 
ch’egli  avea  giurato  di  fare , fenza  timor  di  eder  dall’ Impcradorc, 
e da  Teodoro  promotor  di  queda  controverfia  pubblicato  per  un  fo- 
lcane , e fraudolento  fpergi oratore . 

XI.  E 


(«■)  Vid.Baluainm  in  nov.Coilefl.  col.  7544. 
O)  Epift.  Clcricor.  Italia  ad  Legato,  Fran- 
*or.  apuli  Labbè  Tom.  ».  Concil.  «iit.  Ven. 

tol.i  j,9.c.  D. 

(e)  Vid.  Sirmondum  in  nfitii  ad  Facundum 
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XI.  E che  in  fatti  Vigilio  dopo  1’  aderito  giuramento  , cioè  , do- 
po 1*  annoDL.  fi  opponefle  con  tutto  il  vigore  alla  condanna  de’ tre 
Capitoli , apparifce  dalla  ferie  indubitata  delle  fue  gcfia  , che  noi  fpie- 
gheremo  per  ordine  di  tempi . Dopo  il  fuo  giudicato  indrizzato  a 
Menna  1’  anno  dxlviii.  nel  qual  giudicato  per  quietar  la  controverfia 
impofe  filenzio  alle  parti,  fi  accefc  pi  fi  che  mai  la  contefar  imperoc- 
ché gli  Africani  iinpegnatiflimi  nella  difefa  de' tre  Capitoli  , e per  in- 
dole della  Nazione  pertinacifiimi  nella  loro  opinione  , non  ammetteva- 
no alcun  temperamento  ; e non  folamentc  contendevan  , che  non  do- 
vefiero  condannarfi  le  perfone  , ma  neppur  la  dottrina,  e gli  fcritti 
di  Teodoro  Mopfuefteno  , come  apparifce  da  i libri  di  Facondo  Ermia- 
nenfe(<0;  e 1*  Impcradorc , ed  i Greci  dimoiati  da  Teodoro  per  Io 
contrario  volendo  condannati  i tre  Capitoli  non  folo  quanto  alla  dot- 
trina, ma  ancora  quanto  alle  perfone,  non  reftavano  paghi  del  de- 
creto di  Vigilio  . Quindi  nell’anno  dxux.  Ruftico  e Scbafliano  Diaco- 
ni della  Chiefa  Romana  , eh’  erano  fiati  promotori  del  giudicato , fe- 
doni dagli  Africani  voltaron  bandiera  contro  Vigilio  , impugnando 
il  giudicato  , e fpargendo  per  le  Provincie  Occidentali  calunniofe  voci 
contro  di  lui,  e diffamandolo  come  prevaricatore  , e difiruttor  del 
Concilio  Calcedonenfe  . Furono  ancora  fparfe,  e finte  lettere  a fuo 
nome  , imitata  la  fua  mano  , e mandate  in  Italia  per  concitar  l’ animo 
de’  Cattolici  contro  di  lui , come  abbiamo  /opra  oflcrvato  . Nell’anno 
jnedefimo  i Vefcovi. dell’ Illirico  in  un  Sinodo  aflunfero  la  difefa  de’  tre 
Capitoli,  eferiflero  a Giufiiniano  , come  narra  Vittore  Tunonenfe  . 
Nell’anno  dl.  i Vefcovi  dell’Africa  fotto  Reparato  Vefcovo  di  Carta- 
gine non  folo  rigettarono  il  giudicato  di  Vigilio  , ma  con  ardir  teme- 
rario fcomunicaron  l’ irte  fio  Pontefice  , fc  pure  è vero  ciò,  che  nar- 
ra Vittore  Africano , non  avendo  tal  cofa  fembianza  di  vero:  pofeia- 
chè  non  1’  averebbe  certamente  fenza  rifentimento  tollerata  Vigilio  , 
il  quale  in  quello  llè fio  anno  fcparò  dalla  comunione  Ruftico  e Scba- 
ftiano  fuoi  Diaconi , dichiarando,  eh’ elfi  erano  in  vigor  del  fuo  giu- 
dicato incorfi  nella  fcomunica  come  detrattori  di  elfo  . Il  vero  è , che 
gli  Africani  lacerarono  enormemente  la  fama  di  Vigilio  ; e come  quel- 
li , che  infleflibili  nel  loro  parere  non  feppero  tenere  alcun  modo  , ri- 
cantarono ne’  loro  fcritti  le  calunnie  fparfe  contro  di  elfo  . Per  la  qual 
cofa  ragion  non  vuole,  che  loro  fipreftifede  in  quello,  che  fcriflero 
contro  Vigilio:  c molto  irragionevolmente  il  Baluzio  fi  vale  della  lo- 
ro teftimonianza  , dove  narrano  i trattati  di  quello  Pontefice  con 
Tnm.V.  Par. lì.  G g g Teo- 
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Teodora  A ug ufta  in  condannagione  del  Concilio  Calcedonenlè , per 
provar  la  verità  di  que’  due  falli  libelli  attribuiti  a Vigilio  : e peflìma- 
mcnte  poi , e fimza  alcun  giudizio  delle  medcfime  teftimonianze  fa  ufo 
il  Pagi  per  dimollrar  vero  il  giuramento  di  quello  Pontefice  , efpofto 
nelle  aggiunte  del  Baluzio  al  quinto  Sinodo  : tanto  più»  che  quello 
giuramento  fi  afiferifce  fatto  il  vigefimo  quarto  anno  dell’  Imperio  di 
Giulliniano  » cioè  , l’anno  dl.  quando  già  Teodora  fino  nel  vigefimo 
fecondo  dell’  Imperio  di  Giulliniano  era  morta  , come  fi  raccoglie  da 
Procopio  (0)  : e quelli  fuppolli  trattati  di  Vigilio  con  Teodora  per 
condannare  il  Sinodo  Calcedonenfe , dagli  flelTì  Scrittori  Africani  > Li- 
berato , Facondo  , e Vittore»  fi  riferifeono  al  tempo  , in  cui  Vigilio 
fi  trovava  in  Collantinopoli  come  Diacono  della  Chiefa  Romana  , e 
prima  eh’  egli  divenifle  Papa  . Ma  il  più  maravigliofo  è > che  adduco- 
no la  teflimonianza  di  Vittore  Tunonenfe  dove  alTerilce,  che  Teo- 
dora Augnila  ottenne  da  Vigilio  una  carta  occulta  , fcritta  di  propria 
mano  prima  che  fofle  ordinato  Papa  > dove  fi  obbligava»  ordinato 
che  folte  Pontefice , a condannare  i tre  Capitoli  (b)  % non  avverten- 
do alla  falfità  manifefta  di  quella  narrazione  ; e che  eltendo  furta  la 
controverfia  de’ tre  Capitoli  parecchi  anni  dappoiché  Vigilio  era  Pa- 
pa > non  potea  egli  obbligarti  a condannare  una  cola  > di  cui  non  era 
nata  ancora  quiltione  alcuna . 

XII.  Nel  medefimo  anno  » in  cui  fi  finge  fatto  da  Vigilio  il  detto 
giuramento  » ritirò  egli  il  fuo  giudicato  , e decretò  > che  niente  fi  trat- 
tale de’ tre  Capitoli  fino  al  Concilio  Generale  » avendo  perfuafo  Giu- 
fiiniano  a rimetter  del  tutto  al  Concilio  la  riloluzione  di  quella  con- 
troverfia . Nell’ anno  dli.  Teodoro  di  Cefarea  impaziente  d’ogni  di- 
mora > contro  la  fede  data  lede  pubblicamente  nel  Palazzo  alla  prefenza 
di  molti  Vefcovi  un  libro  da  fe  compollo  contro  i tre  Capitoli . Per  la 
qual  cofa  benché  avelie  Vigilio  decretato  di  punirlo  con  pena  più  feve- 
ra  ; fapendo  nulladimeno  > eh’  egli  èra  carilfimo  a Giulliniano , fi  con- 
tentò*di  chiamarlo  alla  fua  prefenza , e gravemente  riprenderlo  ; per- 
lochè  colui,  com’era  prontiflimo  a fingere,  domandando  fuppliche- 
volmente  perdono  facilmente  l’ impetrò  : ciò,  che  poi  li  rimproverò 
Vigilio  nella  fentenza  pronunciata  poco  dopo  contro  di  lui  CO  • Nel 

mede- 


CO  Procopiui  llb.j.  Balli  Citile- 

(i)  Sflvtriui  Romania  Epifcoput  tuilia  mit- 
»<»«»  , Or  prò  io  l igi i tu  1 ordinatur  : a quo  T Ino- 
dora memorata  jtugufla  privi  quivi  ordinart- 
*vr  occulto  ckirograpbo  tlicuit  , •*  Papa  effe - 
Sut  , in  froferiptiona  S/nodi  C baUtdontvJit 


tri  a Capi  lui*  condcmnattl  • ViRorTunoart. 
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Cf)  Vid.  fententiam  Vigilii  contri  Tbeodo- 
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medefìmo  anno  veggendo  Giulliniano  > che  i Vefcovi  Occidentali  chia- 
mati al  Concilio  parte  ricufavan  di  venire»  cornei  Vefcovi  dell’  Illiri- 
co , parte  venuti , come  i Vefcovi  Africani  con  Rcparato  loro  duce, 
difendevano  i tre  Capitoli,  e fapendo  che  Vigilio  fenza  i Vefcovi 
Occidental  non  averebbe  rifoluta  cofa  alcuna  ; iftigato  da  Teodoro 
propofe  un  nuovo  editto  contro  i riferiti  tre  Capitoli . Efsendo  flato 
quell’  editto  pubblicamente  affifso  circa  li  14.  di  Luglio  di  quell’  an- 
no dli.  coinè  dimoftra  il  Cardinal  Noris  CO  » tolto  che  ciò  Teppe  Vigi- 
lio , convocati  alla  fua  prefenza  i Vefcovi  Greci  e Latini,  dichiarò  pub- 
blicamente , che  chiunque  conlentifse  al  dettto  editto  rimaneva  fofpe- 
fo  dalla  comunione  della  Sedia  apoltolica  C b)  . Ordinò  in  oltre  ai  Ve- 
fcovi Greci , che  pregafser  l’Impcradore  a rivocar  gli  editti , che  avea 
fatti  affiggere,  come  attorta  l’ illelfo  Vigilio  nella  pillola  circolare  , 
chefcrilìe  l’ anno  bui?  (O  prima  del  mefe  di  Settembre  . Sdegnato 
Giulliniano,  che  Vigilió  non  pur  contraddicci^  al  fuo  editto , ma 
pri valle  ancora  della  comunione  quelli , che  vi  confentivano , coman- 
dò che  folTe  pollo  in  cultodia  . Per  la  qual  cofa  dal  Palazzo  Placidia- 
no  , ove  egli  era  albergato , fuggì  alla  Chiefa  di  San  Pietro  in  Ormif- 
da  , c feco  fi  condulfe  Dacio  Vefcovo  di  Milano  , ed  altri  Vefcovi  Ita- 
liani. Ma  non  fi  contenne  per  quello  l’ ira  dell’ Imperadore  ; che  anzi 
accefo  di  maggior  fdegno  fpedì  le  milizie  a quelTempio  , per  cftraer- 
Io  a forza  da  elfo:  e già  iibldati,  avendolo  fiaccato  violentemente 
dal  fagro  Altare  , l’averebber  llrafcinato  fuora  del  fagro  luogo , fe  in 
foccorfo  de’Cherici , che  per  quanto  poteano  fi  opponeano  a’  foldati , 
non  concorreva  alla  fua  difefa  il  Popolo  irritato  da  quella  fagrilega 
violenza,  per  timor  del  quale  convenne  alle  milizie  lafciarlo  . Di  tut- 
to ciò  fanno  fede  e la  lettera  del  Clero  d’ Italia  , e l’ epiftola  circolare 
di  Vigilio  fcritte  l’anno  feguenteDLii.  In  quello  tempo  lo  sfacciato 
Teodoro  difpregiando  i decreti  del  Pontefice,  con  una  turba  di  Vefco- 
vi del  fuo  partito  portatori  alla  Chiefa  , dov’  erano  appefi  gli  editti , 
celebrò  ivi  folennemente  il  fagrificio  . Tra  i Vefcovi  Greci  Solamente 
Zoilo  AlefTandrino  ebbe  coraggio  di  contraddire  a Giufliniano  , e di 
opporfi  agli  intraprendimcnti  di  Teodoro  : ptrla  qual  cofa  fu  dal  me- 
defimo  Giulliniano,  iftigato  da  colui , fatto  deporre , ed  in  fuo  luogo 

G g g 2 fofti- 
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forti tuir  nella  Cattedra  Aleffandrina  Apollinare  (a)  . Ma  reggendo 
ormai  Vigilio  , che  il  male  area  bifogno  di  pi»  vigorofi  rimedj , de- 
cretò finalmente  di  venire  al  taglio  delia  radice  con  ifpogliar  deli*  onq.r 
Vefcovile  , e del  Sacerdozio  , e feparar  dalla  Crirtiana  comunione 
Teodoro , ficcome  fece  il  giorno  de’  J4.  di  Agofto  di  quefto  rterto  an- 
no » pronunciando  la  fentenza  della  depofizione  e della  (comunica  con- 
tro di  lui,  nella  quale  fofpefe  ancora  dalla  comunione  Menna  con  al- 
tri Vefcovi  Greci , che  aveano  confentito  all’  editto  : la  qual  fenten- 
za fottofcrjtta  da  Dacio  Vefcovo  di  Milano  , e da  molti  altri  Vefcovi 
d’Italia  , non  volle  allora  Vigilio  che  forte  pubblicata  , per  non  ir- 
ritar maggiormente  Giurtiniano  . Ma  quelli  accortoli,  che  lènza  pe- 
ricolofo  tumulto  , e grave  fcandalo  del  Popolo  non  potea  condurre 
nelle  fue  forze  il  Pontefice , ed  cftraerlo  dalla  Chicfa  , pensò  atfalirlo 
colle  fraudi , mandando  a lui  Bellifario  eCetego  Patricj,  Pietro  Efcon- 
folo  , e 1*  ifleflo  Giurtino  fuo  nipote  con  Marcellino  Queftore  , accioc- 
ché il  perfuadeflero  a ritornar  nel  Palazzo  Placidiano  , e gli  deflero 
giurata  fede,  che  non  gli  fi  farebbe  recata  molellia  ; altramente  lo 
minacciartèro  , che  farebbe  ftato  violentemente  tratto  fuora  dalla 
Chiefa  . Con  quella  ficurezza  fi  lafciò  perfuader  Vigilio  a tornar  nel- 
la prirtina  abitazione  : ma  veggendofi  ogni  di  più  maltrattato  , fen- 
za  che  li  giovaffe  ricordar  più  volte  a Bellifario  , ed  agli  altri  la  fede 
giuratagli,  e fapendo  » che  l’Imperadore  per  timor  eh’ ei  non  fug- 
gifle  di  nuovo  avea  comandato , che  dalle  milizie  forte  circondata  , e 
curtodita  la  cafa  , di  notte  tempo , e fegretamente  da  quella  partendo- 
fi  con  Dacio  Vefcovo  di  Milano  , c gli  altri  Prelati  latini , fi  trasferì  a 
Calccdone  , ed  ivi  ricoverortì  nel  Tempio  di  Sant’  Eufemia  . 

XJir.  Nell’anno  dui.  tentò  l’Imperadore  di  richiamar  Vigilio  in 
Cortantinopoli e lafciate  Je  minacce  gli  fpedi  Legati  Bellifario , e 
gli  altri  Patricj,  ed  Efconfoli  fopra  riferiti  , acciocché  trattaflero 
del  fuo  ritorno  , e lo  aflìcurafsero  fotto  la  pubblica  fede:  ma  il  Pon- 
tefice, che  avea  già  fperimentata  la  coloro  perfidia,  rifpofe,  che 
dove  Giurtiniano  avefse  rertituita  la  pace  alla  Chiefa,  e rimefse  le  co- 
fc  nello  (Iato , in  cui  furon  porte  fotto l’Imperador  Giurtino  fuo  Zio, 
egli  farebbe  ufeito  da  quel  luogo  fenza  ricercar  giuramenti  per  la  fua 
ficurezza;  ma  dove  quello  perii rtefse  nelle  nuovità  introdotte,  c* 
non  farebbe  mai  ufeito  da  quel  luogo  con  tutti  i giuramenti , e le  li* 
curezze , finché  non  fofse  rimofso  dalla  Chiefa  di  Dio  quello  fon- 
dalo 
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dalo  C o ) • Dopo  di  che  fotto  li  cinque  di  Febbrajo  dello  llefso  anno 
fcrifse  Vigilio  la  famora  lettera  circolare  a tutta  la  Chiefa  , nella  qua- 
le efpone  le  cagioni  del  fuo  ritiro  prima  in  San  Pietro  in  Ormifda  , e 
poi  nel  Tempio  di  Sant’  Eufemia  in  Calcedone  : narra  le  violenze  con 
luiufate,  le  calamità  da  elso  fofferte , i trattati  da  lui  avuti  co’ 
Legati  di  Giufiiniano  > la  condotta  da  efso  tenuta  in  quelle  afprilfimc 
circoftanze.le  voci  calunniofamente  contro  di  lui  fparfe:dichiarala  Tua 
ortodofsa  fede  , e non  Iafcia  di  far  menzione  della  fentenza  da  lui  enun- 
ciata contro  Teodoro  di  Cefarea  , egli  altri  Vefcovi  Greci , dicendo 
cheneavea  differita  la  pubblicazione  , e perchè  fperava , che  Giufti- 
niano  rivocafse  il  fuo  editto,  e perché  bifognava  conceder  fpazlo 
di  ravvedimento  a coloro  , che  nello  fiefso  editto  aveano  confentito  : 
ma  che  per  altro  avea  confegnato  a perfona  Crifiiana  la  carta  della 
{comunica  e della  fentenza  , acciocché  , o dove  venifse  fatta  alla  pro- 
pria fua  perfona  alcuna  violenza  , o dove  accadclfe  eh’  ei  palfaflc 
all’altra  vita,  perfiftenti  nel  loro  eccedo  quelli , che  l’aveano  com- 
melfo  , la  pubblicafTe  ne*  luoghi  più  celebri , acciocché  pervenire  a no- 
tizia di  tutti  i Crifiiani  (_b~) . Conofccndo  finalmente  Giufiiniano , eh* 
erano  inutili  le  fue  macchine  per  efpugnar  la  coftanza  del  Pontefice  , e 
che  quelli  ripugnante,  di  nelfun  valore  farebbe  fiato  giudicato  ciò , 
che  folle  fiato  rifoluto  in  quella  caufa  , rimife  interamente  la  delibera- 
zione di  quefi’affare  al  Concilio  da  celebrarli  ; e rivocati  gli  editti 
proccurò  di  riconciliarfi  con  Vigilio  , ordinando  non  folo  a Teodoro 
Vefcovo  di  Cefarea,  ma  ancora  al  Patriarca  Menna,  che  foddisfa- 
celfcro  al  medefimo  Vigilio  per  aver  trafgrediti  i fuoi  decreti  ; in  con- 
Tcguenza  di  che  offerirono  al  Pontefice  , mentre  ancora  dimorava  in 
San  t’Eufemia , i libelli  della  profeffione  di  fede  , che  elfi  dichiaravan 
di  tener,  conforme  alle  definizioni  de’quattro  Concilj  Generali  , e fpc- 
cialmente  del  Calcedonenfe  ; e domandarono  in  ifcritto  perdono  al 
Pontefice  delle  ingiurie  , che  poteano  crcderfi  fatte  da  coloro  alla 
fua  dignità  . E quantunque  protcftalfero  di  non  aver  tali  ingiurie  fat- 
te , nulladimeno  per  ben  della  pace , come  Fe  le  avclTero  fatte , ne 
chiedevan  perdono  : ficcome  ancora  lo  domandavano  per  aver  ricevu- 
ti nella  comunione  quelli , che  dallo  fteflo  Vigilio  non  erano  ammollì 
nella  fua  comunione,  come  tuttociò  apparifee  dal  celebre  Cofiituto 
di  Vigilio  fopra  i tre  Capitoli  , mandato  a Giufiiniano  l’anno  fe- 

guen- 
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gucnte  > <n  cui  fono  didefamente  riferiti  quefti  libelli  di  foddisfazio- 
neCD-  Dopo  di  che  Menna  pafsò  all’altra  vita  . o.nel  mefe  di  Ago- 
do, come  vuole  il  Pagi,  o circa  il  principio  del  mefe  di  Decembre 
dello  (ledo  anno  dui.  e morì  nella  pace,  e nella  comunione  della 
Sede  apodolica  , alla  quale  quanto  fu  dal  canto  fuo  proccurò  Tempre 
di  mantenerli  congiunto  : e fe  nelle  difficiliflime , e turbatiflime  circo- 
d^jze  di  que’  tempi  aderendo  egli , o,  per  meglio  dire,  non  refi  (ten- 
do apertamente  agl’  intraprendimenti  di  Giudiniano  in  cofa , che  cer- 
tamente non  era  contraria  alla  fede , incorfe  l’indignazion  di  Vigilio  , 
ciò  fu  fenzafua  colpa;  cflendovi , per  così  dire,  dato  condotto  dal 
defidcrio  della  pace,  e dalla  pcrfuafione,  che  havea,  che  1*  i ftefso 
Pontefice  fofse  per  approvar  col  fuo  confenfo  la  condannagione  de’tre 
Capitoli.  Del  rimanente,  fofpefo  dalla  comunione  della  Sedia  apo- 
dolica non  pure  non  fi  rifentì  contro  Vigilio  , ma  colle  piò  umili  ma- 
niere cercò  la  riconciliazione  conefsa;  e per  ottenerla  domandò  per- 
dono al  Pontefice  d’un  eccefso , di  cui  tutta  la  colpa  era  di  Teodoro  di 
Cefarea;  non  avendo  egli  altro  reato,  Te  non  quello  di  non  avere 
apertamente  contraddetto  all’ ardir  di  colui , per  non  irritare  a cofè 
peggiori  l’Imperadore . Anzi  è da  credere , che  egli  fofse  autore  a 
Giudiniano  di  riconciliarli  col  Pontefice  , di  rivocare  i fuoi  editti , e 
di  rimettere  interamente  al  Concilio  la  rifoluzione  di  quella  feralif* 
fima  controverfia . 


§.  XXIII.  - - 

Di  Sant'  Euticbio  Vefcovo  di  Coflantinopoli . Del  fine  della 
controversa  de'  tre  Capitoli . Dell'efilio  dì  S.  Euticbio  i 
e deir  ordinazione  di  Giovanni  Scolaflico 
nella  Sede  Cofìantinopolitana . 

SOMMARIO. 

I.  Elezione  di  Sant'  Euticbio  al  Vefcovato  Cojtanti nopolit ano  . Sui 
frofejfione  di  fede , e fua  riverenza  verfo  la  Sedia  apojìolica  nello 
domanda  fatta  a Vigilio , che  prefieda  al  Sinodo  Generale  per  dar 
termine  alla  controversa  de ‘ tre  Capitoli  . 

• II.  Con 

Co  Vid.  Conftitutum  Vigit.  apud  LabM  j CD  Vid.  Pagium  ad  inmim  551.  n.,8. 
Tom.  v, Conci!,  edit.  Ven.  col.  13  17-  & fcqq.  ' 


/ 


Digitized  by  Googl 


della  Chiesa  Lib. III.  Cap.^.  $.  XXIII.  423 

II.  Con  quali  condizioni  condefcendì  Vigilio  , cbc  fi  rauuaffe  il  Co» 
cilio  . Accordo  fatto  tra  Vigilio  e Giujlittiano  fopra  il  numero  egua- 
le de’  Vefcovi  Greci  e Latini  per  la  difcujfion  della  controversa , 
violato  da  Giufliniauo  . Concilio  da  quejli  intimato  contro  i patti 
convenuti  . Prima  Conferenza  del  detto  Concilio  . Legazione  ono- 
revole fpedita  a Vigilio . 

III.  Seconda  Soffione  del  Concilio . Nuova  legazione  fpedita  a Vigilio 
per  invitarlo  a preftedere  al  medeftmo . Terza  , e quarta  Seffione  > 0 
Conferenza . Coflituto  di  Vigilio  fopra  i tre  Capitoli  mandato  a Giu - 
fliniano . 

IV.  Coflituto  di  Vigilio  non  pubblicato  da  Giufliniano . giunta  Con- 
ferenza del  Concilio  . Sofia , e fettìma  Conferenza  . Studio  di  Giu- 
fliniano per  perfuadere  a i Padri  del  Sinodo  % ebe  Vigilio  colla  fua 
autorità  avea  condannati  i tre  Capitoli , acciocché  fi  animaffero  a 
condannarli  - 

V.  Lezione  del  Codice  'Baluzìano  della  fettima  Conferenza  , falfa  , e 
fpuria  ; e falfe  ancora  le  aggiunte  Baluziane  alla  medeftma  Confe- 
renza intorno  alla  condannagione  di  Vigilio  fatta  da  Giufliniano  . 

VI.  Ottava  Conferenza  , ed  ultima  dello  fleffo  Concilio  , nella  quale 
furon  condannati  i tre  Capitoli  . Vigilio  non  etntraddiffe  alla  detta 
condannagione  del  Concilio , nè  fu  mandato  in  eftlio  . Error  di 
tsfuaflafo  fopra  di  ciò  . Errore  del  Pagi  circa  la  depofizione  e P efi- 
lio  di  Vigilio  . Sentimento  del  Cardinal  Norit  difefo  . 

VII.  Errore  del  Continuator  di  Marcellino  circa  l'  eftlio  di  Vigilio  : 

. Confenfo  preflato  da  Vigilio  alla  condannagione  de*  tre  Capitoli  fat- 
ta dal  Sinodo  dopo  l*  efame  degli  atti  ; 

Vili.  Per  quali  ragioni  Vigilio  mutaffe  fentimento  fenz*  incorrer  la 
taccia  d’  incorante  > e di  leggero . Vigilio  coflretto  a variar  fenti- 
mento ttt  quefla  coutroverfia  per  ovviare  al  pericolo  dello  feifmo  » 0 
tra ’ Greci , 0 tra ’ Latini . 

IX.  Vigilio  condannando  i tre  Capitoli  non  confermò  il  Sinodo  , che 
gli  avea  condannati . Decreto  di  Vigilio  in  condannagione  de’  ere 
Capitoli  pubblicato  da  Pier  de  Marca , e tenore  di  effo  decreto  . Al- 
tro diverfo  decreto  fatto  nome  di  Coflituto  di  Vigilio  in  condanna- 
gione degli  fìefjt  Capitoli  pubblicato  da  Stefano  Tialuzìo  fenza  pro- 
va alcuna  della  fua  fnceritd  . 

X.  Compofla  la  pace  nella  Cbiefa  Greca  feguirono  nella  Cbiefa  Lati- 
na gli  feifmi  dopo  la  condanna  fatta  da  Vigilio  . Legge  utile  e van- 
taggiosa a’T{oinani , ed  a * 'Popoli  d’Italia , fatta  da  Giufliniano  ad 
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iflanza  dì  Vigilio  . Ri  cor  no  di  effo  in  Italia  , e ftta  morie  Cagio- 
ni della  divisone  , e degli  fcandali  / acceduti  per  que/la  controver- 
sa a chi  debbano  attribuirfi . 

XI.  Curiofità  di  Giu/liniano  nel  mefcolarjì  nelle  cofe  di  Chiefa  lo  con- 
duce all'  erefta  , Perfeguita  SanPEuficbio  Patriarca  Cojìantinopo- 
litano  ; lo  fà  deporre  per  inf affi]} enti  delitti  dalla  fedia  Patriarca- 
le da  un  Conciliabolo  di  Vefcovi  confenfienti  nel  Juo  errore , e lo 
manda  in  eftlio . 

XII.  Giovanni  Scolaftico  rutilamente  foftitnito  in  luogo  di  S.  Euticbro 
nella  Sede  Cojìantinopolitana  . Tempo  della  fua  ordinazione  . Mor- 
te dì  Giu/liniano  . Muovi tà  introdotte  da  qttefìo  Principe  nella  di- 
fciplina  Eclefiafiica  intorno  alla  difpofizione  Ecclefiaflica  delle 

• ‘ Diocefi  dell'  Illirico  , al  titolo  del  Patriarca  Cojìantinopolitano  , 
ed  all'  ordinazione  de’  "Romani  Pontefici . 

Itili.  Ginpino  fecondo  fuccede  a Giujliniano  . guanto  tempo  teneffe 
la  Sede  di  Coflantittopoli  Giovanni  Scolafìico . 


I.  Tf)  Afsato  , come  s’ è detto  > Menna  a!!’  altra  vita  , efsendo  anco- 
1 ra  efpofto  il  fuo  cadavero  , fe  fi  vuol  predar  fede  a Teofane  » fu 
foflituito  in  fuo  luogo  di  cornuti  confenfo  nel  trono  Collantinopoli- 
tano  Eutichio  Prete , e Monaco  nel  Moniflero  diAmafea>  uomo  fan- 
tiflimo(<0;  il  quale  mandò  Legati,  fecondo  il  collume,  colla  fua 
profelfione  di  fede  a Vigilio;  ed  in  efsa  profefsando  di  ricevere,  e ve- 
nerar tutte  le  definizioni , e le  cofe  giudicate  da  i quattro  Concilj  Ge- 
nerali celebrati  coll’ affi  (lenza  de’  Legati  della  Sedia  apoftoJica , pro- 
fefsava  ancora  di  abbracciar  tutte  le  lettere  de’  Romani  Pontefici  pre- 
decefsori  di  Vigilio,  ferine  della  retta  fede,  e fpccialmente  l’epiflole 
di  San  Lione  , con  queflc  parole  : Riceviamo  ancora  , ed  abbraccia- 
mo tutte  le  pi{lole  de'  Prelati , che  federono  in  "Roma  nella  Cattedra 
apoftolica  , tanto  degli  altri , quanto  di  Lione  collocato  tra  i Santi , 
fcritte  della  retta  fede;  e de'  fanti  quattro  Concilj , e di  ciafcbednno 
dì  effiCJf)  . E qui  è da  notarfi  , ebe  quefla  medefima  claufuia  fu  polla 
ancora  nelle  profeffioni , e confelfioni  di  fede  mandate  prima  a Vigilio 
da  Menna  , da  Teodoro  di  Celarea  , e dagli  altri  Vefcovi  Orientali. 

come  apparile  dal  Codi tuto  di  Vigilio  Hello  , in  cui  vengon  ripor- 
tate 


(«)  Vid.  Thcophan.  ad  irniutn  incirnit.  f«- 
cundùm  Alnindrinos  , dxliv. 

C‘ì  tiyl/iida  tì  , % afciTTuor età;»  , % 
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Labbì  Tom. 6.  Concil . edit.  Vcn.  col.iS.  0. 
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tate  00:  e che  quella  medefima  formula  mandata  da  Eutichio  colla 
riferita  claufula  fu  fottofcritta  non  folamente  dai  Vefcovi  fogge  tti  al 
Patriarcato  di  Eutichio  . ma  ancora  da  Apollinare  Aleflandrino  , da 
Donnino  Antiocheno  , e da  tutti  i Vefcovi  foggetti  rifpettivamente 
a i loro  Patriarcati , e che  allora  chiamati  al  Concilio  erano  in  Co- 
ftantinopoli  > come  fi  legge  nella  prima  Collazione  del  quinto  Sino- 
do Dal  che  apparifee  la  confeflìone  di  tutta  la  Chieia  d’Oriente 
della  fuprema  autorità  della  Sèdia  apoflolica  nelle  materie  di  fede»  e 
di  difciplina,  venerata  al  pari  dell’ autorità  de’ Generali  Concilj . E* 
da  notarli  fimilmente  , che  in  quella  medefima  proftflione  di  fede , pcc 
libelli  fpeciali  fottofcritta  da  Eutichio,  da  Apollinare , e da  Donni- 
no, e da’ Vefcovi  ad  efli  reQiettivamentc  fottopoili  , circa  la  quiftio- 
ne  de’  tre  Capitoli  fi  rimettedel  tutto  la  rifoluzione  al  Concilio  Gene- 
rale , e fi  prega  folamente  il  Pontefice , che  prefiedendo  egli  a tutti  i 
Padri , con  manfuetudine  facerdotale  propolli , e difendi  i detti  tre 
Capitoli,  s’imponelTc  fine1  alla  controverfia.  E perciò  domandiamo  > 
che  prefiedendo  a noi  la  Vofira  Beati  cadine , fenza  tumulto , e co» 
manjuetudintfpcerdotaley  propofii  i fanti  Evangeli , fi  difeutano  dico - 
tnun  trattato  gli  fiefii  Capitoli  da  produrfi  in  mezzo , e »’ imponga 
alla  quifiione  quel  fine  , che  piaccia  a “Dio  , e che  fia  conforme  alle  co~ 
fe  » che  fono  fiate  definite  da  i fanti  quattro  Concilj  (c)  • Rifpofe  Vi- 
gilio così  ad  Eutichio  , od  a*  Vefcovi  del  fuo  Patriarcato  , come  agli 
altri  due  Patriarchi, ed  a1  Vefcovi  loro  foggetti , commendando  la  lo- 
ro fede  , e condefcendendo  alle  loro  domande  ; e confentì , che  la  con- 
tro verlia  de’  tre  Capitoli  li  trattale  nel  Concilio  ,ferbata  P equità  , e 
s’imponefle  a quella  un  fine  piacente  a Dio,e  corrifpondente  alle  defini- 
zioni de’fanti  quattro  Concilj  (d) . Furon  date  quelle  lettere  di  Vigilio 
li  6.  di  Gennajo , l’anno  ventefimofecondo  dell’Imperio  di  Giulliniano, 
e XII.  dopo  il  Confidato  di  Bafilio  , cioè  , l’anno  dliii.  Dal  che  fi  com- 
prende , eh'  ei  rifpofe  nel  medefimo  giorno  , in  cui  furon  dati  i libelli 
Tom.V.  Par.ll.  H h h di 


(4)  Conftitutum  Vigil.  Ioc.  cit. 

Apud  LabV^  Ioc.  cit.  col.  30.  B. 
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te , mediti  /aerofari flit  Evangtliis  , colla- 
tionem  cura  unitii  fratribus  babcamui  , & finii 
detur  placito s Dto  , <7  conveniens  bis  , qua  a 
fanèlli  quatuot  fune  definita  Conciliis  . Epift. 
Vigil.  ad  Eutychium  , & alios  in  Conci!» 
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di  Eutichio,  e degl’ altri  Vefcovl,  allo  fteffo  Vigilio  offeriti,  cioè  , 
il  giorno  lànto  dell’  Epifania,  come  fi  raccoglie  dal  fuo  Coftituto  (a)  . 

IL  Non  Lenza  ragione  per  altro  nel  condefcender  Vigilio , che  i 
ì tre  Capitoli  fi  efammaffero  conciliarmente  nel  Sinodo  aggiunte  quel- 
la claufula,  SERBoATA  li  EQUITÀ’  r pofciachè  reggendo »■  che 
pochifiìmi  erano  i Latini  in  paragone  de’ Greci , mentre  gl*  Illirici  ri- 
cufarono  intervenire  ,gli  Africani  dopo  il  fuo  giudicato  fi  erandifper- 
ft  , ed  altri  per  timore  di  Giuffiniano  non  vennero  , e che  San  Dacio 
Veteovo  di  Milano  , filo  indivifibil  compagno  in  tutte  le  tribolazioni  , 
fino  dal  mete  di  Febbrajo  dell’anno  precedente  oLir.  era  paffato  all’altra 
vita  (£) , prudentemente  temea , che  i Greci  fuperiori  di  numero  ave- 
rebber  giudicata  queffa  controverfia  a feconda  dell’impegno  di  G'nt- 
ftiniano  contro  il  cornuti  Pentimento  degli  Occidentali;  in  tal' manie- 
ra contenti  nel  Concilio,  che  in  quello  fofle  pari  i!  numero  de’ Greci 
al  numero  de’  Vefcovi  Latini  : onde  fu  con  venuto  tra  effo  e l’ Impera- 
dorè , che  per  li  22.  di  Aprile , prima  delle  felle  Pafquali  dello  lleffo 
anno  Dtur.  fi  teneffe  un  Congrego  di  Vefcovi  Greci,  e Latini  , che  fof* 
fero  in  egual  numero  dell’una  e dell*  altra  parte,  per  trattare-,  e per 
terminar  quella  controverfìa  , come  fi  raccoglie  dalCollituto  dello 
ileffo  Vigilio  CO  - Equi  è da  notarli,  che  feben  Vigilio  condefcefe, 
che  fi  teneffe  quello  Congreflo  per  trattar  de’  tre  Capitoli , non  diede 
mai  perirà  quello  il  nome  di  General  Concilio,  ma  di  conferenza,  e 
di  trattazione.  Dopo  queffa  convenzione  da  Calcedonia  fi  portò  Vi- 
gilio in  Coffantinopoli . Ma  ben  preffo  conobbe  quanto  malamente  fi 
era  fidato  fulla  parola  di  Giuffiniano  r imperocché  recandoli  i Vefco- 
vi Orientali  ad  ingiuria  , che  cflendo  elfi  venuti  da  Jontanilfime  Pro- 
vincie per  celebrare  il  Concilio  Generale  , pochi  fidamente  di  loro  , 
che  follerò  eguali  al  numero  de’  Latini  doveffero  trattar  della  contro- 
verfia, per  cui  (modalmente  decidere  erano  fiati  chiamati , comin- 
ciarono a tumultuare  • difpregiarfi  da’ Latini  il  loro  numero  > quali 
non  baftaffe  a coffituire  un  Sinodo  Generale, qaando  da  1 Ioli  Greci  era- 
no fiati  celebrati , e il  Coffantinopolitano  , el’Efefino,  ed  il  Calce- 
donenfe  ; nè  de’ Latini  effere  in  quegli  intervenuti , fe  non  i foli  Lega- 


Vii.  Confittatela  Vìgili»'  »pnd  Labbi 
Tom.v.  Conci),  tdit.  Vcn.  col.i  j 1 8.  E. 

(A}  Vid.  Pagium  ad  annum  55».  n.15. 
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ti  della  Sedia  apodolica:  doverfi  efcluder  molti  di  loro  dottiflimi , e 
fapientiflìmi , fe  alcuni  (blamente  pari  di  numero  co*  Vefcovi  Lati» 
ni  doveffero  convenir  per  trattar  di  quella  controverfia  : «(Tendo  nota 
1’ odinazione  de’ Latini  nel  difendere  i tre  Capitoli*  rimaner  la  cofa 
indecifa , fe  eguagliatoli  numero  de’fuffragj  fi  dovefle  rifolvere;  e 
fciolto  il  Concilio  dover  tornar  tanti  Vefcovi  fenz’  alcun  frutto  alle 
Provincie  . Per  le  quali  cofe  contro  i patti  convenuti  Giudiniano  mu- 
tò fentenza  » ed  intimò  il  Concilio  per  li  $.  di  Maggio  1 che  cadeva  in 
Lunedì , giorno  , in  cui , come  offerva  eruditamente  il  Pagi , fu  da- 
to principio  ne’ tempi  precedenti  a i quattro  primi  Generali  Conci- 
Jj  C<0  • Venutoli  giorno  dedinato  all’  adunanza  de’  Padri  fi  congrega, 
rono  i Vefcovi  Greci  co’ tre  Patriarchi , Codantinopolitano , Alef- 
fandrino,  e Antiocheno,  per  dar  principio  al  Sinodo;  ma  in  queda 
Conferenza  non  intervenne  il  Pontefice,  nè  alcun  Vefcovo  Latino. 
Onde  benché  foffe  letta,  e pubblicata  lafagra  di  Giudiniano  indiriz- 
zata al  Concilio  ; nulladimenoconofcendoi  Greci  * che  fenza  la  prefi- 
denza  e prefenza  del  Papa  le  rifoluzioni  del  Sinodonon  farcbbono  date 
giudicate  di  alcun  vigore  , maflimamente  appreflo  gl’  Occidentali  ; i 
Patriarchi  con  Tedici  Metropolitani,  come  Legati  a nome  di  tutto  il 
Sinodo  fi  portarono  alla  prefenza  del  Pontefice,  e lo  pregarono) 
che  voleffe  egli  intervenire  al  Concilio , come  avca  promeflo  in  ifcrit- 
to  nella  lettera  indirizzata  adEutichio,  per  trattar  foprai  tre  Capi- 
toli . Ma  Vigilio  adducendo  per  ifcufa  l’ infermità  , differì  nel  giorno 
Tegnente  la  rifpoda , nella  quale  promiTe  di  manifedare  il  Tuo  Tentimen- 
to  Topra  queda  conciliare  adunanza.  Riferita  a’ Padri  queda  rifpoda 
fi  decretò,  che  fi  dovefle afpettar  la  rifpoda  del  Pontefice,  e così  fu 
terminata  la  Conferenza  di  quel  giorno,  come  fi  ha  dagli  atti  fince- 
ri  di  qucdo  Sinodo  (£)  . 

III.  Adunque  il  giorno  feguente  vi.  di  Maggio  i tre  Patriarchi  co’ 
riferiti  Metropolitani  (i  portaron  nuovamente  a Vigilio  per  inten- 
der la  Tua  rifpoda,  e per  pervaderlo  ad  intervenire  alla  difeuffione 
de’ Capitoli:  onde  egli  francamente  rifpofe  , che  non  potea  conve- 
nir con  elfi  , attefochè  i Tuoi  Latini , eflendo  molto  inferiori  di  numero 
alla  moltitudine  de’  Vefcovi  Greci  , temeano  di  non  aver  la  libertà  di 
profferire  il  lor  fentimento  ; ma  che  egli  averebbe  data  in  ifcritto  la 
rifpoda  all’  Imperadore  > a cui  per  tal  cagione  avea  domandata 
la  dilazione  di  alcuni  giorni:  le  quali  cofe  fi  leggono  riferite  nella  fe- 

H h h 2 con- 
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conda  Conferenza,  o Soffione  dello  lleffb  Sinodo , tenuta  folto  gli  otto 
di  Maggio;  nelle  quali  fi  riferifce  ancora  , che  alcuni  giorni  prima  che 
fi  delle  principio  al  Sinodo  Giuftiniano  mandò  a Vigilio  una  legazione 
de1  primi  perfonaggi  della  fua  Corte,  illultri  per  dignità  e per  ufficj , i 
quali  furono  fiellilàrio,  Cetego  , Liberio , e Pietro  , uomini  Patncj , e 
Confolari,  con  Collantino  Queltore  del  fagro  Palazzo,  per  invitarlo  al 
Sinodo  intimato;  e che  nel  di  fettimo  di  Maggio,  il  giorno  dopo  la 
prima  Sefiione  o Conferenza  , tornaron  da  lui  infieme  con  Teodoro 
Vefcovo  diCcfarea,  e molti  altri  Metropolitani , pregandolo  nuo- 
vamente a nome  dell’ Imperadore , acciocché  voleffe  intervenir  nel 
Sinodo  per  terminar  la  contefa  de’ tre  Capitoli  ; e finalmente,  che 
domandando  Vigilio  dilazione,  e dicendo  , che  egli  averebbe  da  le 
folo  ri  [porto  alla  quiflione , benché  gli  fi  replicale  da  loro,  chetilo 
avea  già  condannati  in  ifcr.tto  e fenza  fcritto  i tre  Capitoli , e che 
fc  egli  volea  foto  manifefìar  la  fua  volontà  non  poteano  gli  altri  afpet- 
tarlo,  che  venuti  da  lontane  Provincie  in  Coilantinopoli  fi  erano 'con- 
gregati per  dire  il  lor  fentimento,  effendo  perciò  neceffario  , che 
T Imperador  lo  fapeffe  ; perfeverò  Vigilio  nella  fua  rilpofta , pro- 
mettendo , che  manderebbe  folo  all’Imperadore  la  fua  fentenza  . Onde 
riferite  quelle  cofe  a i Vefcovi  congregati,  determinaron  divenire 
in  tanto  all'efame , ed  alla  difeuflione  della  quiflione . Tuttociò  fi  rac- 
coglie dagli  atti  antichi  e finceri  dello  lidio  quinto  Sinodo,  e nella 
feconda  Conferenza  tenuta  gli  8.  di  Maggio  (a)  • H giorno  feguente 
fu  celebrata  la  terza  Azione,  nella  quale  i Padri  Greci  profefTaron 
la  fede  definita  ne*  quattro  Generali  Concilj  » condannaron  gli  errori 
da  quelli  tondannati , eriprelero  coloro,  i quali  alfèri  vano  non  po- 
terli condannare  i tre  Capitoli  fenz’  ingiuria  del  Concilio  Calcedo» 
nenfe  . Tre  giorni  dappoi , cioè  , li  12.  di  Maggio , congregati  i Padri 
Greci  per  la  quarta  Conferenza  cominciarono  a difeuter  la  caufa  de’ 
tre  Capitoli;  e lette  molte  fentenze  tratte  da  i libri  di  Teodoro  Mop- 
fuelleno  , fu  da  tutti  detto  anatema  contro  di  effe  , e contro  la  per- 
fona  di  Teodoro  lleffo  . Dopo  quella  Conferenza.  e prima  della  quinta 
Vigilio  folto  li  14.  del  mede  fimo  mefe  mandò  aGiulliniano  ilfuofa- 
rnofo  Collituto , cioè  , la  fua  fentenza  o rifpofla  fopra  la  quillione  de’ 
tre  Capitoli;  nel  qual  Cofliruto  fono  tra  le  altre  confiderabili  le  cofe 
feguenti . Prima,  che  Vigilio  fi  lamenta  , chel’Imperadore  aveffefatto 
congregare  ilConcilio  contro  le  condizioni  pattuite  . Seconda,  che. 
effendo  (lato  pretermeffo  il  modo  (labili to  di  trattar  quell’affare , eg.i 
’ ~ ~ avea 


C if)  Via.  Coutil.  CP.v.CentuLColUt.i.  *jud  LubWT.cit.  col.}  J.  C.D.E.  & col. ,7.  C. 


Digitìzed 


Googl 


della  Chiesa  Lib. III.  Cap. V.  $. XXIII.  429 


avea  cercato  alPImperadore  venti  giorni  di  tempo  prima  che  fi  congre- 
gale il  Sinodo»  ad  effetto  che  effo  poteffe  profferir  fecondo  l’ordine 
regolare  la  fila  fentenza,  acciocché  prima  del  giudizio  della  Sedia 
apollolica  non  fi  tentaffe  dal  Sinodo  profferire  alcuna  cofa  » che  foffe 
occafione  di  fcandaloO).  La  terza  cofa,  che  difculfi  da  Vigilio  fef- 
fanta  Capitoli  trafmeflìli  dall’lmperadore , i quali  fi  afferivano  effer  di 
Teodoro»  il  Pontefice  li  condanna , dichiarandofi  ancora  di  non  vole- 
re ammettere  alcuno  fcritto,  che  non  fia  conforme  alla  dottrina  de* 
quattro  Generali  Concilj  » e della  Sedia  apollolica  ; ma  circa  la  perfo- 
na  , ed  il  nome  di  Teodoro  prova  con  molti  argomenti  » eh’  egli  non 
potea  condannarla  , nò  conceder  che  da  altri  fi  condannaffe  • La  quar- 
ta » che  circa  gli  fcritti  di  Teodoreto  decreta»  che  non  debbano  fpe- 
cialmente  fotto  il  fuo  nome  condannarfi  , per  aver’  egli  co’  Padri  Cal- 
cedonenfi  anatematizzato  i dogmi , a la  perfona  diNcfforio»  ed  effer 
cofa  indegna  > che  fotto  il  nome  di  tal  uomo  fi  condannino  come 
Nefforiani  alcuni  fcritti  ; ma  nulladimcno  » cuftodita  la  riverènza  do- 
vuta al  fuo  nome»  condanna,  ed  anatematizza  qualunque  fcritto  di 
lui  fotto  qualunque  nome  pubblicato , che  fi  manifefti  effer  conforme 
a i condannati  dogmi  diNeflorio,  e di  Eutichete  : e fimilmente  de- 
termina , che  1*  epiflola  d’Iba  non  debba  condannarfi  fotto  il, fuo  no- 
me, poiché  letta  quella  nel  Concilio  di  Calcedonia , fu  Iba  giudicato 
'Ortodoffo,  e fi  fottoferiffe  a i decreti  del  Sinodo  Calcedonenfe  , ed 
all’epiffola  di  San  Lione.  Dalchè  apparifee , che  tutta  la  quiftione  (i 
riduceva  a i nomi  delle  perfone , e non  alla  dottrina . La  quinta  cofa  è , 
che  egli  chiude  quello  fuo  Codi tuto  col  vietare  a chiunque  perfona 
fpettante  agli  ordini , o alle  dignità  Ecclefiafliche  , ìoferivere,  prof- 
ferir, comporre,  o infegnare  il  contrario  a quello,  eh’  egli  avea 
flabilito , e decretato  , ed  il  muover  quiftione  fopra  quella  controver- 
fià  ; dichiarando  , che  egli  per  autorità  della  Sedia  apoflolica  rifiuta- 
va tuttociò,  che  dopo  la  prefente  definizione  foffe  (lato  di  verfamente 
fcritto,  profferito,  compollo,  infegnato.o  pollo  in  quiftione.  Quella 
è lafomma  , e la  claufula  finalmente  del  Colli  tuto  di  Vigilio;  ne!  quale 
per  altro  fi  alliene  egli  da  ogni  cenfura  contro  quelli  , che  diverfa- 
mente  fentiffero  dal  fuo  decreto  circa  le  perfone  di  Teodoro,  Teo- 
doreto , ed Iba  . 

IV.  Ma 


(4)  Antiquata  & regalatila  cuflodientef 
ordinerà  , ne  ante  noflrje  , hoc  eli  , Sedie  Afro» 
ftalica , cui  per  Dei  grattane  praidtmus  , prò» 
mulgationem  fent  enfia  7 quid  qua  m profane  ten - * 


t areni  , onde  fc  ondali  rat  far  7 qua  pepita  fae - 
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apud  Labbè  T.v.  Condì,  edit»  Vcn.  col.  13 io* 
in  fin*  • 
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IV.  Ma  quello  Corti  luto  di  Vigilio  fa  tenuto  occulto  da  Giudi- 
diano  , nè  fu  mai  letto , e pubblicato  a i Padri  nelle  Tegnenti  Seflioni , 
o Conferenze,  come  con  fode  ragioni  dimortra  Pier  de  Marca  (0)  fe- 
guito  da  Natal  d’ Aleffandro  > e da’ due  PagjCW*  Quindi  dopo  tre 
giorni  della  data  del  riferito Coflituto  , cioè  , iJ  giorno  xvn.  di  Mag- 
gio , congregati  i Padri  per  la  quinta  Sertione , o Conferenza  , in  que- 
lla furon  prodotte  le  teftimonianze  de*  Padri , e le  leggi  degl’Impera- 
dori  contro  Teodoro  Mopfuefteno  , ed  altri  documenti  contro  il  me- 
defìmo  . Fu  anche  difputato,  fe  forte  lecito  condannar  con  anatemi  i 
defonti,  e fu  provato  effer  talvolta  non  pur  lecito , ma  ancor  necef- 
fario  . Nella medefima  quinta  Conferenza  fu  efaminato , e difcuflo  J’aJ- 
tro  Capitolo  , cioè  , gli  fcritti  di  Teodoreto  contro  San  Cirillo , e le 
Tue  lettere  ad  Andrea  Samofateno  , ed  a Neftorio  , e fu  conclufo , che 
in  effe  contenevanfi  gli  errori  Neftoriani . Nel  giorno  poi  xix.  di  Mag- 
gio fu  tenuta  la  fèlla  Conferenza  • nella  quale  fu  difcuffo  il  terzo  Capi- 
tolo , cioè , la  lettera , che  fi  afferiva  fcritta  da  Iba  a Mari  Perfiano . 
Furon  perciò  letti  alcuni  atti  del  Concilio  Ffefino , J’epiftole  di  San 
Cirillo , e di  San  Celeftino  I.  a Neftorio  , V epiftola  di  San  Lione  a Fla- 
viano  , ilfimboloNiceno,eCortantinopolitano;  e conferita  con  que- 
lli linimenti  la  detta  lettera  fu  convinta  di  errore»  e dalle  efclamazioni 
de’  Padri  chiamata  eretica . Terminata  la  difcuflione  de*  tre  Capitoli, 
e dovendofi  venire  alla  final  definizione  , fu  celebrata  nel  giorno  xxvi. 
di  Maggio  la  fettima  Azione.  Ma  poiché  Giuftiniano  temea,  che  ef* 
fendo  all'ente  dal  Concilio  il  Romano  Pontefice  i Padri  non  veniffero 
alla  fentenza  , e defini zion  decretoria  , per  affettare  il  giudizio  della 
Sedia aportolica , il  quale  ei  ben  fapea  » ch’era  contrario  al  fuo  inten- 
to ; perciò  egli  proccurò  di  perfuader  gli  fteffi  Padri , che  Vigilio  avea 
condannati  i tre  Capitoli,  e fopra  di  ciò  avea  manifeftata  la  fua  vo- 
lontà, mandando  alConcilio  Coflantino  Queftore  del  fagro  Palazzo 
per  afficurarli  di  tal  cofa  per  mezzo  di  alcuni  atti  dello  fteffo  Pontefi- 
ce , cioè,  della  fentenza  di  condannagione  da  lui  pronunciata  contro 
Rurtico  e Sebaftiano  Diaconi  della  Chiefa  Romana,  difenfori  de’tre  Ca- 
pitoli , e detrattori  del  fuo  giudicato  , le  lettere  dal  medefimo  fcritte 
a Valentiniano  Vefcovo  di  Tomi , e ad  Aureliano  Vefcovo  di  Arles 
fopra  l’ifteffo  argomento  , traportate  in  greca  favella,  acciocché  da 

que- 


(a")  Vid.  Ptlram  d*  Mure  Diflcrt.  fuper  [ ftcul.4.  cip.j.  Anton.  Vigium  in  Ciitic- 
Decrct.  Vigilii  in  coofirnutionc  v.  Synodi  ad  ann.  553.  num.15.  & Francifc.  Pagiam 
num.12.  ‘ Brcriar^  RR. Pont if.  in  Vigilio  j *.5o. 
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quelli  documenti  accertati  i Padri  del  fentimento  di  Vigilio,  corag- 
giofamente,  e fenza  timore  veniflcro  alla  condan'nagione  » come  11 
legge  negli  atti  (Inceri  di  quello  Sinodo  in  tutte  l'edizioni  precedenti 
il  BaluzioOO;  le  quali  lettere»  e non  altro  furo  n per  ordine  del  Con- 
cilio recitate. 

V.  Da  tutto  quello  chiaramente  apparile , elfer  falfa  e fpuria  la 
lezione  del  Codice  Baluziano  in  quella  vu.  Azione , o Conferenza  ; efi 
ferfalfe,  e fpurie  tutte  le  aggiunte,  che  non  fi  trovano  negl’ altri  Co- 
dici , e nell’’ altre  morte  edizioni  » e particolarmente  lr  alterila  lettera» 
o fagradi  Giulliniano,  che  dicefi  recata  a i Padri  da  Collantino  Que- 
llore  del  Palazzo  Imperiale , e fatta  legger  dal  Sinodo , nella  qua- 
le 1*  Imperador  comanda  , thè  il  nome  di  Vigilio  Ila  cancellato  da’  Pa- 
gri Dittici  , come  quello  » che  avendo  prima  condannato  i tre 
Capitoli,  mutata  fentenza  fe  n’era  fatto  difenlòrc,  e perciò  da  fe 
• medefimo  s’ era  fatto  alieno  dalla  Chiefa  Cattolica:  onde  lo  giu- 
dicava alieno  da’Crifliani,  cioè  » lo  aveva  come  Etnico  » e Pub- 
blicano!^) . Or  chi  pub  creder  cofe  fi  llrane,  fi  imprudenti  » e fi 
fanatiche  di  Giulliniano  ? Primieramente  ancorché  egli  fofle  intra- 
prendentilfimo  nelle  cofe  Ecclefialliche,  avendo  contuttociò  rimefia  al 
giudizio  del  Sinodo  la  rifoluzione  di  quella  controverfia  , chi  potrà 
creder,  che  prima  della  fentenza,  e definizion  finodale  contro  i tre 
Capitoli  » la  quale  non  fu  pronunciata  fe  non  nella  vili.  Conferenza , 
egli  volefiè  condannar  come  difénfore  di  elfi  tre  Capitoli  il  Romano 
Pontefice  , giudicarlo  alieno  della  Cattolica  Chiefa  , eordinar  che  il 
fuo  nome  fofle  rafo  dalle  fagrc  Tavole  come  prevaricator  di  una  co- 
la, che  ancora  non  era  fiata  definita?  Secondariamente , avendo 
egli  ricevuto  il  Coftituto  di  Vigilio  » nel  quale  il  Pontefice  condanna- 
va 

CO  Ut  Igintt  ntam  ir,  fui  Jipiut  ab  ipfi  Cf)  Controriui  aulir»  faButeflfna  valantr- 
fada  futi  ad  condemnatìonem  trium  Capimi»-  tir,  ea  deftndans  far  T andati  Nefloriì  fa- 
rum  voi  audientes,  alac&ioues  crriciAMiMi  guatar  fagiane . Prateria  tpft  flmetipfum  alit- 
dt  iii  formar»  cilcritir  proferii  , dirtxit  ferme  »um  Cattolica  Eccltlafe  fecit^efendtni  fradi- 
veflrr  faagitati  condemnatìonem  ab  ipfo  Pigi-  Borum  capitaloruM  impiotate»  , feparane  au- 
lii nllgiolìjpmo  prohtam  adverjìit  Ruflieum  tf  temfemetipfum  a veflra  eommunione . Hit  igi- 
Stbaflianum  Dracena  Romana  fenda  Ec  eie  fra,  tur  ab  te  fadit  , alienum  Cbriflianii  judieavi- 
Cr  alio!  quofdam  , necnotr  etiam  literar  , aliai  mus  nomea  ipfìvs  faeris  dfpticbis  recitari  , ita 
quidem  ad’ Palentinianum  religiortJfimum  Scp-  eo  modo  inveniamur  Nefloriì  , & T teodori  im- 
tbia  Epifcopnm  ab  ipfo  fcriptat  , aliai  veri  ad  pittati  cemmunicantei  . lindi  priut  fine  fcriptit 
jfurelianum  retigiolffimum  , qui  praiidet  Are-  boe  manifeflum  vobis  fecimut  ; nunc  vero  Pria 
tari  veneranda  Eccle  la  . . omnibus  tramlatis  fcriptit  cerìum  vobil  facimur  per  noflroi  [ Pr*- 
md  fracam  lingua m , ad  faciliorem  feientiam  f«Utw  ] , ut  tjut  nomea  faeris  dfpticbis  non 
veflra  fandiratij,  &c.  Concil. Confìantinop.v.  inferatur  . Addillo  ad  quintum  Concilimi, 
Gen.  Collat.  vii.  apud  LabbiTom.4.  Conci!.  Generala  apud  Baluiium  in  nov.  Colici!» 
eón.  Vco.  col. 178.  in  Un.  A fcq.  col.  154 4» 
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va  gli  errori  contenuti  negli  fcritti  di  Teodoro  Mopfuefteno  > di  Tea- 
doreto,  nella  lettera  aderita  d’Iba,  e /blamente  volea  , che  fi  per- 
donali alle  perfone  > come  potea  dire  > che  egli  comunicava  coll’em- 
pietà di  Teodoro  » e di  Neftorio  ? In  terzo  luogo  , fe  Giuftiniano  non 
pubblicò  il  Coditutodi  Vigilio  per  non  far  conofcere  a’  Padri , ch’egli 
era  di  contrario  fentimento  a quello , che  egli  area  circa  quella  con- 
troverfia,  e ritardar  con  ciò  la  fentenza  del  Sinodo,  come  col  deMar- 
ca  confentono  i due  Pagi;  fe  per  animare  i Vefcovi  alla  condanna 
de’  tre  Capitoli  fece  tutto  il  potàbile  per  dar  loro  ad  intender,  che  Vi- 
gilio  gli  avea  fcmpre  condannati , fapendo  beniflìmo,  che  ne*  Concilj 
.Ecumenici  la  prima  autorità  era  del  Romano  Pontefice , e che  non  e ra 
collume  definire  alcuna  cofa  non  allettata  la  fentenza  dieffo;  e fe 
Giufliniano  , come  collo  dello  de  Marca  argomentano  i due  Pagi , non 
potea  efier  così  lupino  , che  contro  il  fuo  intento , ed  il  fuo  difegno  di 
animare  i Padri  alla  condanna  coll’  autorità  di  Vigilio  &vefie  fatto  co- 
nofeer  , eh’ egli  era  di  fentimento  contrario  nel  fuo  Codituto , come 
poi  fi  potrà  predar  fede,  e riputarli  per  vera  quella  lettera  di  Giudi* 
niano , dove  alferma , che  Vigilio  avea  mutato  fentimento  , e difen- 
deva i tre  Capitoli  ? Onde  è cofa  di  maraviglia  , che  gli  de  (fi  due  Pa- 
gi didruggendo  il  loro  argomento  00  abbiano  ciecamente  predato 
fede  a qued’aggiunta  Baluziana,  che  non  fienfi  vergognati  di  aderir 
full’ aflerzione  di  quella  , che  il  nome  di  Vigilio  fu  cancellato  da’  fagri 
Dittici  per  ordine  di  Giudiniano  C^)  > quando  il  medefimo  Pagi  mag- 
giore avea  fcritto , che  Giudiniano  nella  (òttima  Conferenza  non  fece 
leggere  il  Codi  tu  to  , ma  in  luogo  di  elfo  altre  lettere  , ed  idrumenti 
di  Vigilio  , cioè,  le  lettere  contro  Rudico  e Sebadiano*,  e Je  lettere  a 
Valentiniano  di  Tomi  , e ad  Aureliano  diArles,  non  per  riprender 
Vigilio  dì  prevaricazione , ma  per  far  firada  alla  definizione  del  Si- 
nodo  contro  i tre  Capitoli  (e)  • Udendo  che  adunque  Giudiniano  in 
quell» fuppoda  lettera  dell’aggiunta  Baluziana  riprende  apertamen- 
te Vigilio  di  prevaricazione  > bifogna  dire  o che  anche  a giudizio  del 
Pagi  quell’ aggiunta  fta  falfa  , efpuria,  o che  egli  bruttamente  con- 
traddica a fe  dedo  . Ma  efiendoperò  vero  , c rodando  dagli  atti  val- 
gati , che  Giudiniano  volle  animare  il  Sinodo  alla  definizione  contro 

• j tre 

Vid.  Pigioni  feniorem  in  Crltic.  id  non  inittit , ut  fotìus  id  omnint  dijiuoltt , 
•nn.  S55.  n.  17. & Pagium  juniorem  in  Brcviar.  tjufjut  loco  olia  inflrummta  fuiftinat  , non 
in  Vigilio  , n.<o.  ■»  Vigilium  frevaricationit  arguti , J*d  •* 

Ci)  Vid.  Pagium  frniorem  ad  innum  5jj.  dui  inda  ad  dofinitiontm  Smodi  controCafi- 
a.13.  & juniorem  toc.  tir.  n.«?.  tuia  fltrntrct . Pigiai  in  Critica  id  nm.JJ3r 
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i tre  Capitoli  coll’autorità  di  Vigilio  » che  gli  avea  condannati  , con- 
vien  dire  > che  fia  del  tutto  falfa  , e fuppofla  la  lettera  di  quello  Prin- 
cipe  riferita  nell’aggiunta  Baluziana;  della  qual  Falli tà  e afiurdità  fa 
ancora  non  ofcuro  argomento  il  leggerli  in  elsa  >che  Giuftiniano  dopo 
aver  giudicato  Vigilio  alieno  dalla  Chiefa  Cattolica  , ed  ordinato  * 
che  il  fuo nome  dalle  fagre  Tavole  cancellato  fofle,  dichiarali*  che 
egli  cuftodiva  1’  unità  alla  Sede  apoftolica  * e che  il  Sinodo  la  cuftodi- 
rebbe  ( a . Or  quale  unità  potea  egli  ferbar  colla  Sedia  apoftolica  dap- 
poiché egli  s’eradivifo  dal  Pontefice  che  la  reggeva  > anzi  lo  avea 
divi  lo  dalla  Cattolica  Chiefa  ? 

VI.  Ma  tornando  alla  ferie  fincera  degli  atti  ; perfuafì  i Padri  > 
che  Vigilio  concorrcfle  nella  condanna  de’  treCapitoli  > differiron  l’ul- 
timo » e final  giudizio  fopra  quella  con troverfia  nel  giorno  feguente 
di  Lunedì,  fecondo  del  mefe  di  Giugno  ; nel  qual  giorno  adunatifi  i Pa- 
dri per  l’ottava  ed  ultima  Conferenza,  pronunciaron  la  finale,  e 
conciliar  fentenza  contro  i tre  Capitoli  > anatematizzando  gli  fcritti , 
e la  perfona  di  Teodoro  Mopfuefteno  > gli  fcritti  di  Teodoreto  contro 
San  Cirillo  > e contro  il  Concilio  Efefino  in  difefa  di  Neftorio , c la  let- 
tera > che  aflerivafi  d’ Iba  a Mari  Perfiano  , fenza  punto  decretare  , 
che  tal  lettera  fofle  d’Iba  . Alla  fentenza  fi  veggono  aggiunti  xiv.  ana- 
tematifmi,  gli  ultimi  tre  de’ quali  ferifeono  i treCapitoli  : il  duodeci- 
mo percuote  non  folamente  gli  fcritti , ma  ancora  ilnome  , e la  per- 
fona di  Teodoro  Mopfuefteno  * e i difenfori  di  lui  : il  dccimoterzo  , e 
il  decimoquarto  cadono  fopra  gli  fcritti  di  Teodoreto  , e 1’ epifiola 
d’ Iba  ; ma  le  perfine  loro  , come  di  Vefcovi  Ortodoffi , e morti  nella 
pace  della  Chiefa  , non  fon  toccate.  A tutto  quefio  fi  fottoferiflero 
tre  Patriarchi , e molti  altri  Metropolitani  co’ loro  Suffraganei,  che 
in  tutti  furonctxv.  Terminato  il  Concilio  credè  il  Cardinal  Baronio, 
fulla  tcftimonianza  del  fuppoftó  Anaftafio  nel  libro  Pontificale , che 
refifiendo  Vi gi lio,  fofle  da  Giuftiniano  mandato  in  efilio  (A)  . Ma  ficco- 
me  è certo  non  folo  a fentimento  del  Cardinal  Baronio . ma  di  tutti 
gl  Scrittori  Ecclefiaflici , che  Anafiafio  in  molte  e molte  cofe  , che  di 
. Vigilio  narra  , palpabilmente  errò  ; così  non  può  meritare  alcuna  fe- 
de in  quello  , che  aflerifee  dell’  efilio  di  lui,  narrando,  che  ricuperata 
da  Narfctela  Città  di  Roma  , ed  uccifo  Totila  , il  Clero  pregò  l’ ifttf- 
fo  Narfete  , acciocché  s’ interponefle  appretto  l’Impcradore  per 
far  ritornare  in  Roma  Vigilio , ed  i Preti,  e’  Diaconi  della  Chiefa 
Tom.  V.  Par-li.  I i i Ro- 
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Romana  , eh1  erano  flati  con  lui  mandati  in  efilio  Ca)  ■ Ora  effóndo 
certo  , che  i Goti  furon  (confitti  da  Narfcte  coll’  uccifione  di  Totila 
i’  anno  dui.  e che  Roma  fu  daqueflo  Capitano  ricuperata  circa  il  me- 
le di  Giugno  dello  flcffo  anno»  come  prova  il  Pagi  ; è falfo  , che 
in  quel  tempo  Vigilio  fi  trovafTc  in  efilio  » e che  il  Clero  poteffe  pregar 
Narfete  ad  intercedere  il  di  lui  ritornoappreffo  l’ Imperadore  ; mentre 
nell’  anno  duii.  in  tempo  , in  cui  fu  celebrato  il  Sinodo  , fi  trovava  in 
Coflantinopoli . Contuttociò  i due  Pagj  » che  in  mille  luoghi  hanno 
riputato  meritamente  favolofo  il  fuppoflo  Anaflafio  intorno  alle  gefla 
di  Vigilio,  in  quella  parte  vogliono , che  meriti  fede:  e ciò  non  fola- 
mente  perchè  Giufliniano  avendo  mandato  in  efilio  gli  altri  Vcfcovi, 
che  fi  oppofero  alla  definizione  del  Sinodo,  non  averebbe  permeflo, 
che  Vigilio  fi  tratteneffe  in  Coflantinopoli;  ma  molto  piò  perchè  nella 
fettima  Conferenza  dello  (le fio  Sinodo  mandò  lettere  a’ Padri , nelle 
quali  ordinò  , che  il  nomedi  Vigilio  foffe  cancellato  dalle  Tavole  Ec- 
cltfiafliche  (c).  Ma  in  quanto  ai  Vefcovi , che  dicono  effer  flati  man- 
dati in  efilio  , quelli  furono  efiliati  prima  che  fi  celebrale  il  Concilio  > 
come  avvenne  di  Zoilo  Aleffandrino,  Reparato  Cartaginenfe , ed  al- 
tri, de’ quali  parlò  Vittore Tunonenfe;  e furono  efiliati  non  perchè  fi 
opponeffero  alla  definizione  del  quinto  Concilio,  ma  perchè  aperta- 
mente contraddiffero  prima  al  giudicato  di  Vigilio , indi  all’  editto  di 
Giulliniano  , difendendo  apertamente  i tre  Capitoli . Onde  Vittore  Tu- 
nonenfe riferifee  1’ efilio  de’difenfori  de’ tre  Capitoli  all’  anno  xi.  fe- 
condo altri  x.  ed  all’anno  zìi.  fecondo  altri  xi.  dopo  il  Confidato  di 
Bafilio  , cioè,  all’  anno  dl  i.  e olii,  ponendo  egli  la  celebrazione  del  Si- 
nodo  all’ anno  xiir.  dopo  il  Confolato  di  Bafilio  : anzi  egli  riferifee  , 
che  alcuni  Vtfcovi  Africani,  che  prima  aveano  difefi  i tre  Capitoli, 
dopo  la  definizione  del  Sinodo  li  condannarono  : benché  egli  di  fe  fleffo 
affermi , che  perfevcrando  oflinatamente  nella  difefa  de’tre  Capitoli  fu 
mandato  in  efilio  ; ma  ciò  avvenne  l’ anno  dlv.  dappoiché  la  Chiefa  di 
Cartagine  avea  ricevuto  il  quinto  Sinodo  C <0  • Jn  quanto  poi  alle  let- 
tere di  Giufliniano  , in  cui  ordina  , che  il  nome  di  Vigilio  fia  rafo  da’ 
fagri  Dittici , già  abbiamo  offervato  di  fopra  , che  i due  Pagi , cioè, 
Antonio,  e il  copiator  di  queflo  Francefco  , hanno  groffamente  be- 
vuto al  fonte  infetto  , c fpurio  dell’aggiunta  Baluziana  al  quinto  Si- 

nodo. 


CO  Anaftaliiu  , feu  libcr  Pontiflcalis  ìa 
Vigilio. 

C*)  Vid.  Pagium  in  Critica  ad  annuiti  jja. 
Muri. 9. 
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ann.  SJJ.  n.ij.  & Fagiani  iunior»  is  Bre- 
viar.  ad  vitam  Vigil.  0.67. 

Cd)  Vid.  Viflorem  Tunoncnfcm  inCbtoni- 
con  ad  annoi  citau 


Digitized  by  Google| 


della  Chiesa  L i b.  III.  Caf.  V.  $.  XXIII.  43  { 

nodo  . Falfo  adunque  è ciò  , che  narra  Anaftafio  > e gli  Scrittori  latini , 
che  buonamente  lo  feguirono  , dell* efìlio  di  Vigilio,  come  fu  anche 
ofTervato  daNatal  d’Aleflandro  , e da  Daniel  Pepebrocchio  C <0  » e 
come  dimollra  il  Cardinal  Noris  (6)  con  quella  forte  ragione , che  di 
tanti  Scrittori  di  quc’  tempi , che  di  Vigilio  , e della  controverfia  de* 
tre  Capitoli  favellarono , nefluno  fece  menzione  di  quel?  efìlio  , nè 
Euftazio  nella  vita  di  Sant*  Eutichio  Patriarca  di  Coftantinopoli  , nè 
Vittore  Tunonenfe,  nè  Liberato  Diacono , a*  quali  aggiunger  dobbia- 
mo Evagrio.  Ne  può  dirli  infermo  quell’argomento  per  la  ragione  > 
che  è negativo  : poiché  il  negativo  fi  rifolvc  in  politi  vo  quando  gli 
Scrittori  avendo  occafione,  e quali  neccflità  di  parlar  di  una  cola  non 
ne  fanno  menzione,  mafiimamente  dove  il  fatto  è celebre  , e dove  fi 
trovano  diligenti  nel  raccontar  cofe  del  medefimo  genere . Per  la  qual 
cofa  non  è probabile,  che  Vittore  Tunonenle  Scrittor  contemporaneo, 
il  quale  diftintamente  parla  dell*  efìlio  di  altri  Vefcovi , avelie  taciuto 
quello  di  Vigilio fe folle  accaduto:  e molto  meno  è verifimile,  cheei 
non  1*  avelie  faputo  . L’ iflefio  diciamo  di  Liberato  , il  quale  narrando 
le  moleflie  accadute  a Vigilio  , niente  parla  del  fuo  efìlio  . E benché  il 
Cardinal  Baronio  , feguito  in  ciò  dal  Pagi,  dal  parlar  di  Liberato  infe- 
rifca  per  certa  Tua  confeguenza  l’ efìlio  di  Vigilio  ; contuttociò  , fia 
detto  con  Tua  pace,  il  fuo  argomento  non  conclude  quello , che  ei 
pretende:  mentre  dicendo  Liberato  , che  Vigilio  dall’  erefia  fu  affli:, 
to  , non  coronato  ( c)  , non  è neceflario , che  per  quel?  afflizione 
s’ intenda  P efìlio , ma  fi  pollono  intender  tutte  quelle  veflazioni , che 
foffrì  Vigilio  per  eflerfi  oppoflo  alla  condanna  de*  tre  Capitoli , la 
quale  Liberato  chiama  erefia  propofla  nell’editto  di  Giuftiniano  : e lo 
dice  poi  non  coronato,  pofciachè  dopo  quella  venazione  egli  mutò 
fentenza,  e confermò  quella  condannagione  fatta  dal  Sinodo  C<0  • 

VII.  Non  vuolfi  però  tacere  , che  il  continuafor  della  Cronaca  di 
Marcellino  all’anno  xiii.  dopo  il  Confidato  di  Bafilio  , corrente  la  fe- 
conda indizione,  cioè,  all’anno  dliv.  Fa  menzione  dell’  efìlio  di  Vigi- 
lio, dicendo,  che  in  quell’anno  dall’ Impcradorc  , c da  Narfete  fu 
rilavato  dall’  efìlio  . Ma  oltre  il  non  faperfi  nè  da  chi,  nè  in  qual 
tempo  fotte  continuata  la  Cronaca  di  Marcellino  terminata  da  lui  nel 
quarto  Confidato  di  Giuftiniano  , cioè,  nell’anno  dxaxiv.  dall’an- 

' I i i a no 

Nital. AIrxandr.  Hirt.  Ecclef.  fecali  vi'.  1 (f)  Ab  ipfa  Inerti  affli  fitti  Pigllius  , non 
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no  dxxxv.  fino  all’  anno  dlxvi.  fembra  , che  l’ autore  di  efla  continuai 
zione  in  ciò,  che  fcrive  deU’efilio  di  Vigilio  fiali  riportato  a quella 
fletta  falfa  voce  > alla  quale  fi  riferì  Anattafio  : fe  pur  uon  fi  vuol  di- 
re , che  1’  uno  prendefle  dall’altro  ciò  , che  fcriflero  in  quello  propo- 
fito.  Ma  forfè  per  efilio  intefero  la  lunga  dimora»  che  fece  Vigilio 
fuora  di  Roma  in  Collantinopoli  » quali  eliliato  dalla  fua  Sede  . Del 
rimanente  è cofa  certa  fecondo  l’inalterabil  ufo  di  que’tempi  » che  Vi- 
gilio non  fi  farebbe  potuto  mandare  in  efilio , fe  prima  non  fotte  (lato 
finodalmente  depollo,  ettendo  allora  l’ efilio  de’  Vefcovi  una  necelTa- 
ria  confeguenza  della  depofizione;  nè  li  farebbe  dcpollo  lenza  fofli- 
tuirgli  il  fucceflore  nella  Cattedra.  Così  efiliato  Zoilo  , fua  lui  fofli- 
tuito  nella  Sede  Alettandrina  Apollinare , ed  a Reparato  efiliato  fu 
foflituito  Primafio  nella  Chiefa  di  Cartagine  : fenza  dir  » che  a San  Sii- 
verio  perlidittimamente  rilegato,  etto  vivente,  Cuccette  Vigilio , co- 
me a San  Martino  I.  fcelleratittimainente  deportato  in  efilio  faccette  , 
lui  vivente , Eugenio  . Ma  è cofa  certiflima  , che  nè  Vigilio  fu  dal  Sino- 
do Collantinopolitano  dcpollo  [parliamo  del  fatto;  poiché  il  Papa 
non  può  deporti  dal  Concilio , quantunque  Ecumenico  ] , nè  , viven  te 
etto  , gli  fu  foflituito  il  fuccefsore  : dunque  debbe  efsere  ancor  certo  , 
che  egli  non  fu  mandato  da  Giulìiniano  in  efilio  ; ed  è falfo  per  con- 
feguenza , chefuperato  dal  tedio  della  fua  rilegazione  fottofcrivefse  fi- 
nalmente la  condanna  de’  tre  Capitoli , e confermafse  la  fentenza  del 
quinto  Sinodo . Ma  poiché  non  può  negarli , dante  il  confenfo  univer- 
sale di  tutti  gli  Storici , e gli  antichi  Scrittori  Greci , e Latini,  che 
favellaron  di  quello  Sinodo  , intorno  al  confentimento  predato  ad  ef- 
fo  da  Vigilio,  è cofa  molto  probabile,  come  olferva  il  de  Marca  » 
e dopo  di  efso  D a nicl  Papebrocchio  C<0»  che  dopo  la  fentenza  finodale, 
eia  condanna  de’treCapitoli  follo fofsero  gli  atti  trafportati  in  lingua 
latina  , e dati  a Vigilio  , acciocché  egli  potefse  deliberar  circa  la  loro 
approvazione  : e che  egli  dopo  averli  ben  confiderati  gli  approvafsa 
col  fuo  decreto  . Ciò  anche  pare , che  pofsa  raccorfi  da  Evagrio 
Scrittor  di  que’  tempi , dove  dice  , che  Vigilio  non  volle  intervenire  a 
quel  Concilio,  ma  bensì  vi  confentì  per  lettere  (A).  L’ iltefsa  cofa  at* 
tetta  Fozio  «dicendo,  che  Vigilio  fu prefente  alla  Città  di  Cojlantioo- 

poli 
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poli , non  fu  prcfente  al  Concilio : e quantunque  non  intervenire 
prontamente  al  concorfo  del  J, 'agro  Ceto , nientedimeno  confermò  per 
libello  la  comun  fede  de>Padri  (a).  Or  quello  modo  di  favellare  efclud» 
certamente  ogni  oppofizione  di  Vigilio  alla  fentenza  del  Sinodo  » per 
la  quale  oppofizione  forte  mandato  inefifio;  ed  efclude  quefPefilio  > 
che  fi  vuole  interporre  tra  Ja  definizione  del  Concilio  e la  conferma 
fattane  dallo  fteffò  Vigilio.  Ma  che  dopo  il  Concilio  paffafle  il  nego- 
zio pacificamente  tra  Giufliniauo  e Vigilio  > e folamente  fi  cercaflc  di 
pervaderlo  alla  rettitudine  della  condannagione  de’ tre  Capitoli  con 
porli  fotto  gli  occhi  gli  atti  del  Sinodo , poiché  da  quelli  conofcendo 
il  Ponteficei  che  non  era  fiata  offefa  l'autorità  del  Sinodo  Calcedonen- 
fe  condànnaffe  anch’ei  i tre  Capitoli  , fembra  che  polla  ancora  dedurli 
da  Euflazio  fcrittor  della  vita  di  Sant*  Eutichio  Coflantinopolitano* 
dove  fcrive , che  convennero  concordemente  » quattro  Patriarchi 
nella  condannagione  de  i detti  Capitoli , cioè  > Vigilio  , Eutichio  Co- 
ftantinopolitano  , Apollinare  Aleflandrino , e Donnino  Antiocheno» 
i quali  uniti  come  i quattro  elementi  in  un  corpo  , di  unanime  confen- 
fo  congiunfero  tra  loro  le  mani  (b) . E ciò  non  già  perchè  Vigilio 
concorrere  colla  prefenza  cogli  altri  Patriarchi  in  quella  condanna- 
gione « ma  perchè  poco  dopo  convenne  con  e(Tì  col  fuo  confenfo  . Che 
fe  egli  li  fofse  oppoflo  alla  definizione  del  Sinodo  , e perciò  fofse  (lato 
mandato  in  efilio , Euflazio , che  fu  viciniamo  a que’  tempi , non  ave- 
rebbe  potuto  feri  vere,  che  quella  unione  pafsòfenza  violenza,  fenza 
neceflicà,  e fenza  contefa  CO  • 

Vili.  Ma  per  quali  ragioni  Vigilio  mutafse  fentimcnto  , e nel  mu- 
tarlo non  potelTe  tacciarli  d’incollanza , molto  bené  fu  fpiegato  da 
Pelagio  II.  che  fu  alTunto  alTrono  di  Pietro  1* anno dlxxviii.  nella 
lettera  fcritta  ad  Elia  Metropolitano  diAquileja,  ed  a’ Vcfcovi  d’ I- 
Aria  » i quali  con  ollinato  feifma  fi  erano  feparati  dalla  Sedia  apolloli- 
ca,  per  aver  quella  approvata  la  condannagione  de’  tre  Capitoli  . Tra 
gli  argomenti , che  adducevan  colloro  per  giuflificar  la  loro  oppofi- 
zione alla  detta  condannagione  il  principale  era  » che  efii  in  ciò  fegui- 
van  l’efempio  della  Sedia apollolica  , dicendo,  che  la  della  Sede  apo- 

floli- 
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ftolica  per  Vigilio  Papa , e tutti  i principali  Vefcovi  Latini  nel  princi- 
pio della  caufa  fortemente  refifterono  alla  condannagione  de’tre  Capi- 
toli (a)  . Al  che  rifpondendo  il  Pontefice  fa  vedere  , che  quello  efem- 
pio  appunto  di  Vigilio  , e degli  altri  Latini  , che  prima  fi  oppofero  , 
e poi  conferirono  alla  condannagione  de’  tre  Capitoli  , li  convince- 
va di  oflinazione  : imperocché  effóndo  quegli  ignari  delle  cofe  greche 
conobbero  tardi  il  loro  errore  ; e tanto  più  debbe  farli  conto  del  loro 
confenfo  > quanto  più  furon  collanti  nell’ópporfi  fino  a tanto  che  co- 
nobbero la  verità  ; e che  anzi  il  loro  confenfo  fi  farebbe  potuto  ragio- 
nevolmente difpregiar , fe  con  ardire  precipitofo  pria  di  conofeer  la 
verità  averterò  confentito  . Qui  però  dee  oflervarfi , che  Vigilio 
non  mutò  mai  fentenza  intorno  alla  dottrina  contenuta  ne’  tre  Ca- 
pitoli , ma  Tempre  la  condannò  cosi  nel  fuo  primo  giudicato  , come 
nel  fuo  Collituto  : nè  tra  erto  ed  i Greci  fu  mai  quillione  di  fede  , 
ma  la  difeordia  fi  ridufle  folamente  alleperfone,  cioè,  ad  un  fem- 
plice  punto  di  difciplina  confidente  in  querto  , fe  i morti  poteflero 
condannarli;  o al  più  al  più  fi  ridufle  il  punto  al  vedere  , fe  la  con- 
dannagione di  que’ Capitoli  apportale  pregiudizio  all’ autorità  del 
Sinodo  di  Calcedonia . Ond’è,  che  idruito  dagl’ atti  del  Concilio  , 
e da  i documenti  recati  da  i Padri  Greci,  che  i morti  nell’erefia  in  cer- 
ti cafi  poteano  dopo  la  morte  anatematizzarfi , e che  la  condanna- 
gione de’  tre  Capitoli , falve  le  perfone  d’Iba,  e di  Teodoreto  , nef- 
funa  offefa  recava  al  Concilio  Calcedonenfe  , fu  obbligato,  per  ovviare 
allo  feifma,  concorrer  per  fuo  decreto  nella  condannagione  de  i detti 
Capitoli . Ma  a vero  dire  , Vigilio  non  fu  mai  ignaro  del  vero  dato 
di  queda  controverfia  , e fin  dal  principio  penetrando  il  fóntimento 
de’ Greci  giudicò  degni  di  condanna  que’ Capitoli  ; ma  veggendo 
l’ impegno  di  alcuni  Latini  nella  difefa  di  quelli  fece  il  fuo  giudicato  , 
condannandoli  con  tal  temperamento , che  ambe  le  parti  doveflero 
contentarfene  , dichiarando  in  quello  , che  in  tutto  e per  tutto  do- 
veano  curtodirfi  le  definizioni  del  Concilio  Calcedonenfe  • Ma  poiché 
gli  Africani  egualmente  precipito!!,  che  pertinaci  ne’ loro  configli , 
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a’  quali  nulla  co  flava  lo  fcifma  imminente  della  Chiefa  Orientale  , con 
tanti  (udori  e con  tanti  travagli  della  Sedia  apoflolica  ettinto»  Tiri* 
voltaron  contro  di  lui  , e fedotti  i fuoi  Diaconi  (ledi  Ruttico  e Se* 
battiano,  gl’  indurerò  in  un  aperto  fcifma  > fpargendo  calunnie  contro 
del  Pontefice  nelle  Provincie  Occidentali  ; perciò  veggendo  Vigilio  > 
che  mentre  egli  cercava  riparare  alla  divifione  della  Chiefa  Orientale, 
lì  gettavano  da’ fuoi  nemici  fanelli  femi  d’uno  fcifma  dimeftico  nella 
Chiefa  Occidentale  , fu  codretto  a ritirare  il  fuo  giudicato,  ed  a cer- 
care altri  provvedimenti  per  foddisfare  a i Latini , ed  a foffrir  per- 
ciò infiniti  difagj.  Ma  finalmente  veggendofi  abbandonato  da’fuoi  ftef- 
fi  Latini , che  ricufarono  intervenire  al  Concilio,  affittito  fidamente  da 
San  Dacio  Vefcovo  di  Milano  , e da  altri  pochi , rimatte  inutili  tutte 
le  fue  refiftenze  , già  rifoluta  da  tutta  la  Chiefa  Greca  la  controverfia, 
e condannati  i tre  Capitoli , fu  coftretto,  per  impedir  lo  fcifina  , con- 
correre anch*  elfo  con  fuo  decreto  in  quella  condanna . Non  variò  per 
tanto  Vigilio  difentenza,  ma  variaron  le  cagioni,  e le  circottanze  , 
che  l’indufleroa  diverfi  provvedimenti  proporzionati  alla  neceflìtà 
de’  tempi . 

IX.  Cosi  però  Vigilio  concorlè  nella  condanna  de’ tre  Capitoli  » 
che  non  moftrò  di  approvare  il  Sinodo  fatto  fenza  la  fila  prefenza,  o 
de’ fuoi  Legati . Quello  decreto  di  Vigilio  fu  ignoto  fino  al  pattato  fe- 
colo,  e fino  a che  Pietro  de  Marca  mentre  era  Conligliero  del  regio 
Concittoro,  e Prefidente  al  fupremo  Senato  di  NaVarra  lo  tralfe  da  un 
greco  Volume  della  regia  Biblioteca,  ed  aggiuntavi  1*  interpetrazione 
latina  con  una  dotta  diflercazione,  lo  pubblicò  nella  Raccolta  de’  Con- 
cilj.  Quello  decreto  » o fia  cpiftola  decretale,  fu  indrizzato  da  Vigilio 
ad  Eutichio  Patriarca  di  Cottantinopoli , e vedefi  dato  li  fette  di  Di- 
cembre 1’  anno  xn.  dopo  il  Confolato  di  Bafilio , e ventifettefimo  dell’ 
Imperio  di  Giuttiniano , cioè,  1*  anno  dliu.  fei  meli  dopo  il  Concilio 
Coftantinopolitano  . In  etto  decreto  il  Pontefice  fenza  fare  alcuna 
menzion  del  Concilio , e parlando  fidamente  delle  difeordie  eccitate 
per  la  controverfia  de’ tre  Capitoli  dall’inimico  dell’ uman  genere» 
che  avea  tentato  divider  lui  da  que’  fratelli , co’ quali  avea  comune 
la  fede , e la  riverenza  verfo  i quattro  Generali  Concilj,  patta  a manife- 
ftare  il  fuo  giudizio  circa  la  detta  quiflione  ; e dopo  aver  commenda- 
ta come  cofa  laudevole  la  ritrattazione  della  propria  fentenza  dappoi- 
ché vegna  trovata  con  lungo  ftudio  la  verità  ; e dopo  eflerfi  ef- 
prefso  , che  non  avendo  egli  non  perciò  tralafciato  d’ inveftigar  ne- 
gli fcritti  de’  Padri  quello  > che  potefse  trovarfi  per  la  rifoluzione  del- 
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la  controverfia,  gli  avea  trovati  contrarj  agli  fcritti,  ed  alla  perfoos 
di  Teodoro»  come  ancora  agli  fcritti  diTeodoreto,  ed  alla  lettera 
d’iba»  condanna,  ed  anatematizza  i detti  tre  Capitoli»  ricevendo 
nella  Tua  comunione  come  fratelli  » e confacerdoti  quelli  > che  con» 
fermando  la  fede  definita  ne’  fanti  quattro  Concilj  condannarono  i dtt- 
ti  tre  Capitoli  » e rivocando  in  vigor  di  quella  fua  definizione  tutto 
quello  » che  da  lui  » e da  altri  era  flato  fatto  in  difefa  di  efsi  (a)  . Que- 
llo è il  tenor  del  decreto  di  Vigilio  indrizzato  ad  Eutichio  Coflanti- 
nopolitano  , il  quale  non  contien  cofa  , che  non  fia  conforme  allo  fla- 
to degli  affari  in  que’  tempi  , o non  Ca  degna  della  gravità  della  Sedia 
apoflolica  > dalla  cui  autorità  piuttoflo  che  dalla  definizione  d’  un 
Sinodo  non  preceduta  dal  fuo  giudizio  » non  afliflita  dalla  fua  prtfen- 
za  volle  Vigilio  , che  dipendere  quella  condanna  . Contuttociò  non 
è mancato  chi  abbia  voluto  giudicar  fpurio  queflo  decreto  • Ma 
non  è mancato  fimilmcnte  chi  abbia  intraprefò  a vendicar  la  finccri- 
tà  di  efso  » come  Natal  di  Alefsandro , confutando  gli  argomenti  > con 
cui  veniva  impugnato  (c).  Ma  un  altro  decreto  » o Coflituto  di  Vigi- 
lio ptr  la  condanna  de’  tre  Capitoli  > fatto  » come  fi  dice , dal  medefi- 
mo  fotro  li  2j.  diFebbiajo  deli* anno  dliv.  e totalmente  differente 
da  quello  trovato  da  Pier  de  Marca  , fu  rinvenuto  in  un  Codice  della 
Biblioteca  Colbertina  da  Stefano  Baluzio  , e da  lui  pubblicato  nella 
fua  nuova  Raccolta  de’  Concilj . Ma  benché  il  Pagi  abbia  Rimato,  che 
queflo  afferito  Coflituto  fia  il  vero  , e germano  libello  di  Vigilio  in 
confermazione  del  Sinodo  Coflantinopolitano  (<0  ; noi  contuttoiib 
non  polliamo  crederlo  cosi  alla  buona  legittimo,  c lineerò  parto  dt 
Vigilio, fembrandoci  piuttoflo  non  un  decreto  , ma  un  fungo,  e prò* 
liffo  Trattato  in  ifpiegazione  de’ tre  Capitoli  , o,  per  meglio  dire,  una 
lunga  Apologia  in  difefa  della  condannagione  di  elfi  Capitoli . Non  ha 
queflo  ferita  alcuna  prefazione  : ha  in  fronte  la  definizione  , e le  pa- 
role della  quinta  Azione  del  Concilio  Calcedonenfe  ; e tutto  fi  aggira 
nello  fpiegar  la  mente  di  effo  Concilio  : niente  contiene  » onde  fi  poffa 
raccorre  a chi  fia  queflo  fcritto  indrizzato  ; nè  fi  accenna  , come  ne- 
ccffariamentc  averebbe  dovuto  farfi,  fe  fofTe  di  Vigilio  alcuna  cofa  del- 
la fua  precedente oppofizione  alla  condanna  de’  detti  Capitoli  » nò  p-’f 
qual  cagione  abbia  mutato  fornimento.  Finalmente  Stefano  Balut|0 

non 

/ 

C a ) Vid  Epift.  f*u  Decretilo*  Vigili»  *<!  Eu-  I Breviarium  Liberati  • , 
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non  ci  da  alcuna  notizia  dell*  antichità  del  Codice  , da  cu i traile  que- 
lla aderito  Coftituto  , niente  dice  fopra  la  fua  (incerila  ; dove  Pier  de 
Marca  ci  fa  fede  » che  il  Volume  greco  della  regia  Biblioteca  « da  cui 
egli  traile  il  decreto  di  Vigilio  , apparteneva  all’imperial  Biblioteca  di 
Cortantinopoli , fatto  traferiver  diligentemente  da  Lione  Cinnomo  , e 
da  efso  riporto  nella  detta  imperiai  Biblioteca  in  tempo  di  Michel  Pa- 
leologo  , cioè)  l’anno  di  Crifto  mccxxvi.  e che  l’amanuenfe  di  detto  de- 
creto attertava  , efser  (lato  da  lui  traferitto  dall’autografo)  cheli 
confcrvava  nell’  antica  Biblioteca  della Chiefa  Romana  > fcritto  a pen- 
na 1’  anno  di  Crirto  dccliii.  Per  le  quali  cofe  con  più  ragione  può  ripu- 
tarli per  legittimo  il  decreto  di  Vigilio  pubblicato  dal  de  Marca  » che 
il  Colli  tuto  di  Vigilio  pubblicato  dal  Baluzio  mancante  di  tutte  quelle 
notizie»  che  fon  necessarie  fe  non  a dimoftrarci  l’identità»  almeno» 
farci  conofcer  l*  antichità  . 

X.  Chechefia  però  di  quello  » fopra  diche  ne  lafciamo  altrui  inte- 
ramente il  giudizio;  comprovato  che  fu  da  Vigilio  il  giudizio  del 
Sinodo  Coftantinopolitano  fopra  la  controveriia  de'  tre  Capitoli  > fu. 
bensì  comporta  la  pace  nella  Chiefa  Greca  » e riftabilita  la  concordia 
tra  ella  e la  Sedia  aportolia  ; ma  non  così  predo  celiarono  i di flurbi 
nella  Chiefa  Latina  , e particolarmente  in  Italia»  dove  alcune  Chiefe 
illurtri  perfeverarono  nella  difefa  de’ condannati  Capitoli  » e fi  divifero 
dalla  Chiefa  Romana,  come  apparifee  dalle  lettere  di  Pelagio I.  im- 
mediato fuccellor  di  Vigilio  fcritte  a Narfete  Generale  dell’Iinpera- 
dore  , ed  a i Vefcovi  di  Tufcia  , acciocché  reprimeile  l’ audacia  degli 
fcifmatici  (a);  edertinto  poi  lo  feifma  nelle  altre  Chiefe  d’Italia  , lun- 
gamente perfeverarono  nella  Chiefa  d’Aquileja  , e ne’  Vefcovi  d’Iftria 
le  reliquie  del  medefimo  feifma  . Per  quelli  rumori  adunque  non 
potè  cosi  predo  Vigilio  tornare  in  Italia,  non  credendo  » che  folle 
per  eder  grato  a i Romani  il  Tuo  ritorno  , come  ollerva  il  Papebroc- 
chioC&);  ma  li  convenne  afpettare  in  Collantinopoli  fino  a che  fo 
ficuro  d’erter  bene  accolto  : ciò , che  forfè  avvenne  per  opera  di  Narfe- 
te , che  fedò  i rumori  eccitati  contro  di  lui;  e quello  talvolta  diede 
occafione  al  fuppofto  Bibliotecario  di  fcrivere  , che  per  opera  di 
Narfete  fu  Vigilio  da  Giurtiniano  richiamato  dall’efilio  . Volendo  per 
tanto  egli  gratificarli  i Romani  , trattò  feriamente  con  Giurtiniano  di 
ridurre  in  miglior  forma  il  reggimento  d’ Italia  , e particolarmente  di 
TomV . Par. 11.  K k k Ro- 
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Roma  , e di  riparar  le  fortune  abbattute  de’  Romani  affaticati  dal- 
la lunga  guerra,  e dalla  ferace  dominazione  de’ Goti  . Ondel’Im* 
pcradore  alle  ilìanze  di  lui  folto  li  i$.  di  Agorto  dell’anno  tfi.iv. 
diede  fuora  quella  celebre  Coftituzione  indrizzata  a Narfete  , diftinta 
in  27.  Capi , dove  con  ottime  provvidenze  fovvenne  al  bifogno  d’Ita- 
lia  , c concedè  più  cofe  riguardanti  la  pubblica  utilità  ; dichiarandoci 
nella  detta  Coffituzione  di  averla  fatta  a petizione  di  Vigilio  vencrabil 
Vcfcovo  dell’antica  Roma  00  • Partito  dappoi  Vigilio  daCoftantino- 
poli  portando  feco  quella  Corti  tuzionc  , e tornando  in  Italia  , oppreffo 
dal  dolore  de’ calcoli  fi  fermò  in  Sicilia  fino  alla  morte  accadutali  per 
la  detta  infermità,  come  narrano  Anaffafio , ed  il  continuatore  di 
Marcellino  (£)  , 1*  anno  dlv.  (c)  Il  giorno  mortual  di  Vigilio,  fecondo 
l’antico  Catalogo  pubblicato  dal  dottiamo  Padre  Giufeppe  Bianchini , 
fu  il  di  fettimo  di  Giugno  : il  qual  Catalogo , che  comincia  da  Sim- 
maco , e termina  in  Vigilio  , come  fcritto  da  Autore  , che  può 
crederfi  contemporaneo  , pare  che  meriti  tutta  la  fede  , come  offer* 
va  l’erudito  P.  Manli  nelle  note  alla  Critica  del  Pagi  fopra  gli  Annali 
del  Baronio  della  nuova  edizione  di  Lucca  C<0.  Quello  è il  fine  della 
controvcrfia  , eh’ ebbe  Vigilio  colla  Chiefa  Orientale  nella  caufa  de* 
tre  Capitoli , effendo  Patriarchi  di  Coffantinopoli  Menna,  ed  F.uti- 
chio  uomini  fanti  : per  colpa  de’ quali  certamente  non  accadde,  che 
convenifse  foffrire  al  Romano  Pontefice  durifiimi  trattamenti,  ed  af- 
priffime  violenze  , e tollerar  la  lunga  afsenza  per  tanti  anni  dalla  fua 
Sede  ; che  anzi  quelli  furon  Tempre  difpoffiflimi  a feguire  i decreti , 
e la  volontà  del  Papa,  per  quanto  era  loro  permeffo  dalle  circoffanze 
de’ tempi  ; ma  la  cagione  di  tanti  difiurbi , e di  tante  diffenfioni  tra 
i Sacerdoti  fu  la  vanità  di  un  Principe  vago  di  mefcolarfi  in  cofe  , che 
appartegono  fidamente  al  Sacerdozio  ,ed  il  fuo  ambiziofo  defidcrio  di 
voler  infegnare  altrui , e farfi  maeffro  di  quei  dogmi , che  dovea 
umilmente  imparare  , e ricever  dalla  bocca  de’  Sacerdoti . Della  qual 
vana  curiofità  ferale  alla  Chiefa  fu  univerfalmentc  riprefo  Giuftiniano 
dagli  Scrittori  di  que’  tempi , Procopio,  Liberato , Vittore  Tunoncn- 
fe  , Facondo  Ermiancnfe  , Euftazio , ed  altri . E ficcome  per  quello  fuo 
vano  difio  abbracciava  volentieri  ogni  occafione  di  fare  il  maeffro  in 

que- 


(4)  Ai  pttitionem  Vigili!  vtneraHlit  ami. 
qui  orti  Rom/t  Epifcopi  /jutiam  iifpo  nenia  etn- 
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quedi  affari  > cosi  dava  lieto  afcolto  a coloro  , che  lo  incitavano  a far* 
editti  fopra  materie,  che  alla  Chiefa  (blamente  appartenevano.  £ 
quella  fua  ambizione  appunto  avendolo  portato  a ricever  lietamente 
1*  * di  gazione  di  Teodoro  di  Cefarea  per  farli  Giudice  in  un  affare  mera» 
mente  di  Chiefa  > fu  l’origine  delle  burafche»  che  agitaron  la  Chic* 
fa  nella  caufa  de’  tre  Capitoli , come  oflervò  Liberato  ( a~)  . 

XI.  Ma  finalmente  quella  fua  curiofità  lo  condulfe  al  precipizio  ì 
ed  al  baratro  dell’ eretta , facendolo  cader  nell’errore  degli  Incorrut- 
ticoli  : nè  fofferendo  la  fua  fuperbia  di  elTere  ammaellrato  da’  Sacer- 
doti , lo  fece  incrudelir  contro  Sant’  Eutichio  Patriarca  di  Codantino- 
poli  ; il  quale  avendo  governata  fantiflìmamente  quella  Chiefa  fino 
all’  anno  dlxv.  ed  eflendofi  confacerdotal  cortanza  oppollo  all’editto, 
che  nel  detto  anno  Giudiniano  propofe  fopra  l’ incorruttibilità  del 
corpo  di  Crido  prima  della  refurrezione , errore,  come  fi  è detto,  in- 
ventato da  Gajano  Eutichiano  in  Alelfandria  Qb),  fu  dal  medefimo  Giu- 
/liniano  difcacciato  dal  Trono  Codantinopolitano  , e mandato  in  eli- 
li0-  Penfa  il  Cardinal  Baronio  , che  Giudiniano  forte  indotto  in 
quell’errore  da  quello  rteflo  Teodoro  di  Cefarea  in  Cappadocia  , che 
per  vendicarli  della  condannagione  di  Origene  , di  cui  era  fautore  , 
promofse  la  condanna  de’ tre  Capitoli  : il  qual  Teodoro  benché  erte» 
riormente  fi  modrafse  Cattolico,  nudriva  però  nel  feno  1*  erefia  degli 
Acefali  (O  . E benché  Eurtazio  nella  vita  di  Sant’  Eutichio  ponga  fiot- 
to filenzio  i nomi  degli  autori  di  queda  macchina;  afserendo  nulladi- 
meno  , che  i maedri  di  quefi’  opinione  difendevano  gli  efècrandi  dog- 
mi di  Origene  , di  Didimo,  e di  Evagrio;  e che  erti  erano  non  fola- 
mente  del  numero  di  quelli  , che  molto  potevano  apprefso  l’fmperado- 
re  , ma  ancora  de’  Sacerdoti  inlìgni , e che  governavano  grandi  Chic» 
fc.GO  j tutte  quede  colè  convengono  a Teodoro,  uomo  , che  apprefso 
Giudiniano  tutto  poteva,  e che  era  Metropolitano  della  più illudre 
Chiefa  della  Dioceli  di  Ponto  . Seguita  Eudazio  a narrare  , che  ricu- 
fando  Sant  Eutichio  fottoferivere  , ed  approvar  l’editto  di  Giudi- 
niano , i medefimi  Principi  , e Vefcovi , che  n’ erano  flati. gli  autori, 
congregati  nell’ auditorio  imperiale  perfuafèro  l’imperadorea  difcac- 
ciar  dal  Trono  il  Santo  Patriarca  , e forti  tu  ire  un  altro,  chcconfen- 
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tifleaifuoi  editti,  ed  alle  fue  opinioni  00  ’ che  in  confeguènza  di 
quello  configlio  il  giorno  fedivo  di  San  Timoteo  Vefcovo  d’tfefo,che 
da’  Greci  fi  celebra  li  22.  di  Gennajo  , mentre  il  Santo  folennemente  ce- 
lebrava i divini  Miderj  nella  Chicfa  del  nuovo  Palazzo  detto  adOrmif- 
da  , da  un  Tribuno  de’  foldati  fu  invafo  il  Patriarchio  , ed  indi  furon 
da’  l'atelli  ti  prefi , ed  edratti  i familiari  del  Santo  Patriarca  , per  for- 
zargli a far  tedimonianza  contro  di  lui:  che  faputafi  da  efso  queda  car- 
cerazione de’  Tuoi  domedici  fi  prodrò  dinanzi  all’Altare  vedito  delle 
fagrc  vedi , dove  fi  fermò  in  orazione  fino  alla  fera , ed  in  efla  venuto 
in  quel  luogo  un  certo  Etereo  uomo  feroce , con  turba  di  foldati  ar- 
mati, lo  trafportò  in  un  Monidcro  , dove  dimorato  un  giorno,  fu  in- 
di trasferito  , cchiufo  in  un’  altro  Monidero  fuori  di  Codantinopoli 
appreffo  Calcedonia  : che  intanto  per  dar  qualche  colore  al  mediato 
difegno  di  deporlo , dopo  otto  giorni  Giudiniano  fece  raunare  un  Si- 
nodo  di  que’  Vedovi , che  lo  aveano  perfuafo  a queda  violenza  ; dal 
qual  Sinodo  fu  chiamato  in  giudizio  per  difenderli  da  un  libello  di  ac- 
cufe  prefentato  contro  di  lui  , contenente  cofe  degne  di  ri/o  , tra  le 
quali,  eh’  egli  avea  ufati  unguenti  per  ungerli , avea  mangiato  uc- 
celli , ed  era  dato  molte  ore  genuflelfo  in  orazione  C tanta  era  la  fan- 
tità  di  quedo  gran  fervo  di  Dio , che  la  calunnia  della  non  Teppe  tro- 
var cofa,  onde  redatte  macchiata  la  fua  fama  ):  che  finalmente  ricufan- 
do  egli  di  comparir  dinanzi  ad  un  Conciliabolo  , che  contro  tutti  i Ca- 
noni fi  ufurpava  il  diritto  di  giudicarlo  , e dicendo  » che  non  ricufava 
difenderfi  da  qualunque  accufa  quando  li  folle  redituito  il  fuo  Clero  , 
ed  egli  folte  riconofciuto  come  Patriarca;  dopo  eder  dato  chiamato 
tre  volte,  perfeverando  elfo  nella  detta  r ifpoda  , fu  per  fentenza  di  quel 
diabolico  CongrefTo  depodo  dal  Trono  Patriarcale  , e per  ordine  di 
Giudiniano  fu  rilegato  in  un  Ifola  detta  I’rincepo  ; e di  lì  dopo  tre 
giorni  trafportato  inAmafcafu  rilegato  nel  Monidero  , nel  quale  fu 
prima  Monaco,  c poi  Archimandrita  . Tuttociòvien  narrato  da  Eu- 
dazio  Scrittor  contemporanco  nella  vita  di  Sant’  Eutichio  . 

XII.  In  luogo  del  Santo  Patriarca  fu  collocato  , o,  per  meglio  di- 
re, intrufo  nella  Sede  Codantinopoli  tana  Giovanni  Scoladico,  Apocri- 
fario  della  Sede  Antiochena  apprcfso  l’ Imperadore , adulator  di  Giu- 
diniano, e forfè  partecipe  del  fuo  errore  ; il  quale  fu  il  primo  , che 
col  fuo  Nomocanone  dalla  defsa  Chiefa  Greca  difpregiato  osò  profa- 
nar le  fagre  regole  della  Chicla  col  mcfcolainento  delle  Codituzioni 
& de’Prin- 
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de’ Principi  fpettanti  alle  materie  ecclefiaftiche  . Segui  l’ordinazione 
di  Giovanni , fecondo  il  Pagi , il  giorno  i2.delmefe  di  Aprile,  l’ an- 
no dlxv.Ck)  e pochi  mefi  dopo  fu  feguita  dalla  morte  di  Giuftiniano 
accaduta  il  di  14.  di  Novembre  dello  ftefs’  anno  , come  , oltre  il  Pagi,  è 
flato  dimoftrato  da  altri  dottiflimi  Scrittori  fi)  . Ma  della  morte  di 
Giuftiniano  dovremo  favellar  nel  feguente  Capo , quando  parleremo 
delle  fue  leggi.  Qui  però  convien  far  menzione  deile  nuovità  intro- 
dotte da  qucfeo  Principe  contro  alcuni  antichi  coftumi  della  Chiefa . 
La  prima  riguarda  1’  antico  diritto , che  avea  il  Vefcovo  diTefsaloni- 
ca,  come  Vicario  della  Sedia  apoftolica  > fopra  le  Provincie  delle  Dio- 
cefi  dell’  Illirico  , del  qual  diritto  ne  fu  il  detto  Vefcovo  in  gran  parte 
fpogliato:  imperocché  ambiziofo  Giuftiniano  d’illuftrare  Acrida  fua 
patria,  Città  della  Dardania  Europea  , cui  diede  il  nome  di  Giuftinia- 
na  prima  , volle  che  il  Vefcovo  di  efsa  non  folamente  avefte  diritto  di 
Metropolitano  , ma  ancora  di  Arcivefcovo  , c di  Efarcadell’  Illirico, 
cofichè  fofsero  a lui  foggetti  i Metropolitani  delle  Provincie  della  Da- 
cia Mediterranea , della  Dacia  Ripenfe  , della  Mefia  feconda  , del- 
la Dardania  , della  Prevali,  con  parte  della  Pannonia  feconda  , fot» 
traendo  quefte  Provincie  dall’autorità  del  Vefcovo  di  Tefsalonica  . 
Ma  non  potendo  ciò  fare  fenz’ autorità  della  Sedia  apoftolica,  al  cui 
diritto  patriarcale  erano  quelle  Provincie  fottopofte , e governate 
dal  Vicario  di  ella , trattò  dapprima  quello  negozio  col  Pontefice 
Sant’  Agapito , il  quale  alle  iftanze  di  quel  Principe  rifpofe  folto 
li  jj.  di  Ottobre  dell’ anno  dxxxv.  che  per  mezzo  de’fuoi  Legati  , 
che  egli  mandava  in  Coflantinopoli,  averebbe  piò  pienamente  delibe- 
rato ciò,  che  forte  efpediente  in  quell’ affare  al  Principato  del  Beato 
Pietro  Apollolo  CO-  Ma  quello,  che  non  potè Giufiiniano  ottener 
da  Agapito  Io  confegul  da  Vigilio,  il  quale  confermando  colla  fua 
autorità  quella  difpofizione  definì  , che  dovea  efler  Vicario  della 
Sede  apoftolica  nelle  dette  Provincie  il  Vefcovo  della  prima  Giuftinia- 
na,  come  apparifee  dalla  Novella  cxxxi.data  nell’  anno  dxli.  della  qual 
cofa abbiamo  altrove  piò  diffufamente  fcritto  Cd)  . Quindi  poi  pafsò 
in  coftume,  che  i Romani  Pontefici  commettefler  le  loro  veci  nelle 
predette  Provincie  al  Vefcovo  della  prima  Giuftiniana,  e trafinetteffe- 
ro  ad  erto  il  Pallio , che  in  quc’tempi  a i foli  Vefcovi  primarj , e Vicarj 
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della  Sedia  apoflolica , detti  anco  perciò  Arcivefcovi , fi  concedeva  » 
come  dimollra  Pier  de  Marca  » e dopo  Jui  il  Pagi  da  molte  lettere  di 
San  Gregorio  Magno  (a)  . Rimafero  nulladimeno  fotto  1’  autorità 
del  Velcovo  di  Telfalonica  le  altre  Provincie  dell’Illirico  Orientale. 
La  feconda  nuovità  introdotta  da  Giufiiniano  fu  circa  il  Vefcòvo  di 
Cofiantinopoli,  al  quale  non  rade  volte  nelle  fue  Coflituzioni  diede 
il  titolo  di  Ecumenico , benché  quello  non  trovafi  ufato  nè  da  Menna  , 
nè  da  Eutichio  modcflillìmi  Patriarchi . La  terza  , che  fi  afferifee  da 
alcuni  effer  fiata  introdotta  da  Giufiiniano , riguardali  nuovo  modo 
circa  l’ elezione  del  Romano  Pontefice  : mentre  dicefi  , che  morto  Vi- 
gilio, efsendo  già  quattro  anni , che  difcacciati  i Goti  da  Narfete  avea 
Giufiiniano  il  dominio  di  Roma , e d’ Italia  , arrogò  a fe , ed  a*  fuoi 
fuccefsori  nell’  Imperio  ^autorità  di  confermar  l’ elezione  de’  Romani 
Pontefici , prefo  l’efempio  da’Regi  Goti  f^).  Ma  poiché  di  quella  nuo- 
vità dovremo  altrove  favellare  , per  ora  diciamo  > che  non  fi  prova 
con  alcun  documento»  che  da  Giufiiniano  fofse  introdotto  quell’  abn. 
fo  , nè  che  l’ elezione  di  Pelagio  I.  il  quale  dopo  Vigilio  fu  afiunto  al 
Romano  Pontificato  nell’  anno  olv.  forte  confermata  da  quello  Princi- 
pe , nè  che  l’ordinazione  di  Giovanni  III.  ordinato  dopo  Pelagio 
l’ anno  dlx.  e nel  cui  Pontificato  mori  Giufiiniano , forte  preceduta  da 
quella  confermazione  . Riputiamo  pertanto»  che  quanto  franca- 
mente aflerifee  fopra  l’ introduzione  di  quello  nuovo  modo  dell’ele- 
zione del  Romano  Pontefice  il  Padre  Giovanni  Mabillon  , feguito 
da’duePagj,  e da  qualchedun’  altro  recente  Scrit  tore , per  quello 
che  riguarda  Giufiiniano  , fia  da  erto  aderito  fenz’ alcuna  legittima 
prova  (e)  . . - > 

XIII.  A Giufiiniano  lucceflè  Immediatamente  nell* Imperio  Giu- 
rino I!.  di  lui  nipote,  figliuolo  di  Vigilanzia  di  lui  forella  ; il  quale  to- 
rto che  trapafsò  Giufiiniano  coronato  da  Giovanni  Scolaftico  Patriar- 
ca di  Cofiantinopoli  (<0  aflunfe  l’Imperio  li  12.  di  Novembre  del  dlxv. 
Sotto  quello  Principe  tenne  Giovanni  la  Sede  di  Cofiantinopoli  fino 
all’anno  dlxxvii.  c duodecimo  dell’ Imperio  di  erto  Giufiino  fe}. 
Ma  poiché  fiamo  giunti  all’  Imperio  di  Giufiino  II.  fino  al  quale , fe* 
guendo  Giannone,  ci  fiamo  proporti  di  fpiegare  in  quello  libro  la  poli- 
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tìa  della  Chiefa  circa  1’  origine  ed  il  progreflo  del  Patriarcato  d’ 
Oriente  ; perciò  facciamo  ancor  noi  fine  al  noflro  ragionamento  in* 
torno  al  Patriarcato  Collantinopolitano  , ed  alla  ferie  de1  Vefcovi , c 
de’  Patriarchi  di  Coflantinopoli  da  Coflantino  Magno  fino  a Valenti- 
niano  III.  e da  quelli  fino  a Giuflino  II. 

5.  XXIV, 

Squali  cofe  fi  raccolgano  contro  dannane  dalla  deferizione  da 
noi  fatta  dell ' origine  e del  progreffo  del  Patriarcato 
Cojlantinopolitano , dalla  ferie  delle  gefla  de' 
Vefcovi  Cojlantinopolitani  fino  a Giuflino  IL  e 
Velie  controverfie  accadute  tra  la  Sedia  apo- 
Jlolica  e gl'  Imper  adori  d'  Oriente  fino 
all'  Imperio  del  detto  Giuflino . 

SOMMARIO. 

I.  Idea  propo/la  da  datinone  dell ’ origine  e del  progreffo  del  Pa- 
triarcato Cojlantinopolitano  ha  indotto  lanecejfità  di  te  fiere  e com- 
pendiofamenle  la  Jloria . 

II.  Cofe  notabili , che  ft  raccolgono  dalla  ferie  de>  Vefcovi  di  Cofìan - 
tinopoli fino  all'Imperio  di  Giajìino  II. 

III.  tAltre  cofe  conjìderabili  , che  rifullano  dalle  controverfie  acca- 
dute nella  Cbiefa  Orientale  in  quefli  tempi,  e rifolute  col  giudi- 
zio , e coll'autorità  della  Sedia  Apofìolica . 

T)  Ofciachè  Gìannone  trattando  della  polirla  della  Chiefà  da  Va- 
JL  lentiniano  III.  (ino  a Ginllino  II.  dopo  aver  parlato  del  Pa- 
triarcato  d’Occidente  > e dopo  averlo  «dpofto  come  Fabbricato  dall1 
afluzia,  dalle  frodi,  e dall’ ufurpazione  de’Romani  Pontefici , ragio- 
nando del  Patriarcato  d’Oriente  ce  lo  rapprefenta  come  nato,  ed 
accrefciuto  dall’ambizione  de*  Vefcovi  di  Coflantinopoli , e con  eflre- 
ma  malizia  paragonandolo  al  Patriarcato  d’Occidentc  , quafuhè  nelle 
Regioni  Occidentali  vi  follerò  altri  Patriarcati  oltre  il  Romano  > 
come  nell’ Orientali  altri  ve  ne  aveano  oltre  il  Cofiantinopolitano  , e 
reflaflero  da  quello  abbattuti  gli  altri  Patriarchi  d’Occidente,  come 
da  quello  rimafero  oppreffi  gli  altri  Patriarchi  Orientali , ne  vuol  da- 
re 
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re  a-J  intender,  che  il  Vefcovo  di  Roma  e quello  di  Cofiantinopoli 
contefero  a gara  per  ingrandire , e per  amplificare  i diritti  delle  loro 
Sedie  con  deprimergli  altri  Vefcovi , ed  opprimerle  loro  ragioni,  fino 
a tanto  che  l’uno  fi  ufurpafie  il  Patriarcato  d’ Occidente,  e l’altro 
il  Patriarcato  d’Oriente  ; perciò  volendo  noi  far  conofcer  del  tutto 
falfa  , e calunniofa  quella  idea  , eh’  ei  ci  porge  di  quelli  due  Patriar- 
cati , dopo  aver  trattato  deU’ origine  del  Patriarcato  fpettante  al 
Romano  Pontefice  fiamo  fiati  neceflitati  a difaminar  l’origine,  ed 
il  progrefio  del  Patriarcato  Cofiantinopolitano  ; e perciò  fare  ci  è 
Infognato  narrar  compendiofamente  le  gefia  Eccleliaftiche  de’  Vefcovi 
di  Cofiantinopoli  da  Coilantino  il  Grande  fino  aGiufiino  II.  efporre 
le  controverfie  , che  in  quello  tempo  accaderono  tralaSediaapofio- 
lica  e la  Chii  fa  Orientale  . Da  quella  noftra  fatica  molte  cofe  fi  rac- 
colgono , che  diftruggono  il  fifiema  propofio  da  Gianno’nc  in  quella 
parte  dell’  Eccltfiaftica  politìa  . 

II.  La  prima  cofa  riguarda  P origine  del  Patriarcato  Cofiantino- 
politano , i cui  fondamenti  non  dall’ambizione  di  alcun  Vefcovo  Cat- 
tolico , ma  da  cento  e ottanta  Padri  della  Chiefa  Orientale  nel  Con- 
cilio Cofiantinopolitano  primo , c Generale  fecondo  furon  gettati  per 
mezzo  della  prerogativa  d’onore  conceduta  al  Vefcovo  Collantinopo- 
litanofopra  l' Aleflandrino , e l’Antiocheno  ; ed  il  cui  diritto  patri- 
archio fopra  le  Diocefi  di  Tracia,  d’Afia,  c di  Ponto  fu  fiabilito 
nel  Concilio  di  Calcedonia  da  ducento  e piò  Padri  delle  riferite  Dio- 
c fi;  i quali  efprcfiamente  dichiararono  di  aver  fpontaneamente  con- 
ferito quello  diritto , e quella  poterti  al  Vefcovo  di  quella  Sede.  la 
feconda  cofa  è , che  avendo  governata  la  Chiefa  di  Cofiantinopoli  da’ 
tempi  del  Magno  Teodofio  , e del  Sinodo  Cofiantinopolitano  fino  all* 
Imperio  di  Giufiino  II.  uomini  fantiflimi,  quali  furon  San  Giovan 
Grifofiomo  , San  Flaviano  Martire,  San  Sifinnio  , San  Gennadio, 
San  Menna , e Sant’  Entichio , ed  avendo  una  parte  di  quelli  ufa- 
ta  poterti  fopra  i Vefcovi  delle  tre  Diocefi  , cfli  Vefcovi  non  ripu- 
gnanti, e confenfiente  la  Sede  apollolica , ed  avendo  l’altra  parte 
dopo  il  Concilio  di  Calcedonia  efeguito  pieno  diritto  patriarcale  fo- 
pra le  riferite  Diocefi  , non  può  dirli  fe  non  con  ingiuria  della  fantità 
di  uomini  celebri  per  fama  di  probità  , e di  dottrina  , che  erti  fi  arro- 
ga fiero  per  ambizione  quella  potefià,  e fi  attribnifsero  con  ufurpazione 
de’ diritti  altrui  quefi’autorià  . Il  terzo  punto  è,  che  febene  la  Sedia 
apollolica  prima  per  San  Lione  Papa  , indi  per  San  Gelafio  , o con- 
traddille a quello  diritto  patriarcale  , o lo  riprefe  ; ciò  non  avven- 
ne 
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ne  per  gelofia  « che  ella  a ve(Te  dell’  ingrandimento  di  quella  Sede  , ma 
o perchè  credeva»  che  quello  tornafle  in  pregiudizio  della  prerogativa 
conceduta  a i Vefcovi  di  Aieflandria  e di  Antiochia  dal  Concilio  Nice- 
no»  la  qual  cofa  fu  il  motivo  dell’oppofizione  di  San  Lione  ad  Anatoho; 
O perchè  di  quello  diritto  fi  abufavano  i Vefcovi  di  Collantinopoli  > e 
ne  ripetevan  l’origine  non  dalla  conceflìone  de'  Padri  , ma  dallo 
(plendor  delia  regia  Città,  come  appunto  faceva  Acacio,  rimpro- 
verato perciò  da  San  Gelafio  I.  Ma  nulladimeno  la  Sedia  apollolica  fe 
non  per  polì  ti  vo  decreto  * certamente  per  tolleranza  lo  confermò  fino 
a che,celfato  lo  feifma  d’Acacio, riconobbe  come  uno  de’Patriarchi  del- 
la Chiefa  Orientale  il  Vefcovo  di  Collantinopoli.  Il  quarto  punto  è, 
che  le  controverfie  inforte  in  quelli  tempi  per  li  difordini  delia  Chiefa 
Orientale,  e particolarmente  della  Sede  Collantinopolitana , a rifer- 
va dello  feifma  Acaciano,  nacquero  non  già  per  motivi  di  ambizione  » 
ma  per  punti  di  difciplina  , e per  quidioni  di  fede . Alla  fede  apparte- 
nevan  le  caufe  di  Neltorio  , di  Diofcoro  , degli  Eutichiani  » e degli 
Acefali:  alla  difciplina  fpettavanla  depofizione  ingiulla  di  San  Gio- 
vanni Grifodomo  , la  comunione  giudamentc  negata  dalla  Sedia  apo- 
(lotica  a’  di  lui  perfecutori , a la  redituzion  del  fuo  nome  nelle  Tavo- 
le Ecclefiadiche , la  controverlia  del  nome  di  Acacio  » la  quidionc 
de’ tre  Capitoli  per  riguardo  delle  perfone  : a* punti  infieme  di  fede 
e di  difciplina  fpettavan  la  difinizione  di  San  Plaviano  contro  Eutiche- 
te,  la  depofizione  iniquidìma  di  quel  Santo  Vefcovo  > la  dilai  reditu- 
zionc,  e la  comunione  conceduta  ad  Acacio,  ed  a i Vefcovi  per  1* 
erefia  già  depodi  . 

III.  £ qui  è da  confiderarlì , che  in  tante  procelle  farebbe  certa- 
mente rimada  a (Torta  la  Chiefa  Orientale,  (è  dall’ autorità  della  Sedia 
apodolica  non  fofle  data  fot  tratta  dal  profondo  dell’  errore  » e del  di* 
lordine  ; e fe  la  coftanza  de’  Romani  Pontefici  nel  far  fronte  alle  novi- 
tà introdotte  dall’  audacia  degli  eretici  > e dalla  potenza  de*  loro  pro- 
tettori ; nell’  opporli  all’  impegno  di  Principi  o fedotti  da’  loro  minl- 
dri , e confidenti , o intraprendenti  fopra  le  materie  fpettanti  alla 
Chiefa  , quali  furono  Arcadio  , Teodofio  il  giovane,  ed  in  parte  Giu- 
Ainiano  , o per  loro  indole  apertamente  malvagj , quali  furoa  Zeno- 
ne , e Anadafio , non  avefle  fuperati  gli  sforzi  delia  diabolica  aduzia  , 
e della  mondana  potenza  . La  quinta  cofa  i , che  dalla  ferie  de’  fatti  da 
noi  efpodi  evidentemente  rifulta , che  allora  fucceflero  (con  volgi  men- 
ti nella  difciplina  , difordini  nella  religione  , oppreflìoni  dell’  innocen- 
za , quando  i Principi , o per  loro  curiofità  , o per  indole  malvagia  , o 
Tom. V.  Pardi.  I 1 I fila- 
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fi  lafciarono  fpinger  da  i loro  Minidri , e domedici , o portar  da!  pro- 
prio mal  talento  a mefcoiarfi  negli  affari  Ecclefiadici , ed  a pretender 
di  regolarli  col  loro  giudizio  fenz’  afcoltar  la  fentenza  della  Sedia  apo- 
ftolica  » come  apparifee  dagli  efempli  dclGrifoftomo  , di  Flaviano  > 
del  Conciliabolo  Efefino  fotto  gli  Imperadori  Arcadio  , e Teodofio  il 
giovane,  e del  ferale  feifma  Acaciano  coll’  uni  verfale  fconvolgimen- 
todi  tutta  la  Chiefa  Orientale  fotto  gl*  iniqui  Imperadori  Zenone , e 
Anadafio  : ed  allora  per  Io  contrario  fu  redimita  la  pace  alla  Chiefa  , 
riparata  là  difciplina , e la  fede  , quando  i Principi  religiofi  rimifero 
alla  Sedia  apodolica  quedi  affari , ed  attefero  il  giudizio  di  effa  nelle 
controverfie  inforte  fopra  di  quelli , come  accadde  fotto  i religiofi  Im- 
peradori  Marciano,  Lione  primo,  e Giudino  primo  . Dal  che  fi  com- 
prende ,che  gl’  intraprendimenti  de’  Vefcovi  di  Codantinopoli  contro 
i diritti  de’ Romani  Pontefici  nelle  Provincie  foggette  al  Patriarcato 
Occidentale  accaduti  ne’  baffi  tempi,  non  tanto  all’  ambizion  di  coloro, 
quanto  all’impegno  de’ Principi,  che  prò teffero  il  loro  feifma,  debbon- 
fi  attribuire;  e che  farebbefi  mantenuta  (labile  l’ antica  polirla  della 
Chiefa  , e la  fubordinazione  del  Vefcovo  di  Codantinopoli  alla  Sedia 
apodolica,  fe  i Greci  Imperadori  per  una  fciocca  politica  non  fi  fofler 
da  quella  feparati  • Finalmente  fi  raccoglie  , che  l’ ingrandimento  del 
iVefcovo  di  Codantinopoli,  e lo  dabilimento  del  fuo  Patriarcato  non 
edinfe  gli  altri  Patriarcati  della  Chiefa  Orientale  . nella  quale  , oltre  il 
Codantinopolitano.furon  conofciuti  tre  altri  Patriarchi,  cioè  , l’ Akf- 
fandrino,  l’Antiocheno,  e il  Gerofolimitano  , quantunque  per  1 oc- 
cupazioni fatte  da  i Saraceni,  e da  altri  barbari  delle  loro  Diocefi,  per- 
dettero in  quelle  l’ ufo  della  lorogiurifdizione.  Ma  per  Io  contrario  , 
e ne’  tempi  , de’  quali  abbiamo  parlato , ed  anche  ne’  fecol.  poderion 
dalla  Chiefa  Greca  non  èdito  mai  conofciuto  altro  Patriarca  Occi- 
dentale, fuorché  il  Romano  Pontefice  ; e però  molto  impropriamente, 
o maliziofamente  Giannone  parlando  del  Patriarcato  o a"tin?P° 
tane  lo  chiama  PatriarcatoOrientalc  , e lo  contrappone  Patrla'ca; 
to  Occidentale  del  Romano  Pontefice  ad  oggetto  di  darne  ad  intende  , 
che  da  dne , per  così  dire , ufurpatori  , 1’ uno  in  Occidente , 1 altro  in 

Oriente , è data  di  rifa  la  Chiefa  di  Dio  . 
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Della  Politi  a Ecclefiaftca  di  quefle  nojìre  Provincie 
fatto  i Gotti  e f otto  i Greci  fino  a' tempi 
di  Giufino  //. 

Vendo  Giannone  parlato  nel  Capitolo -antece- 
dente  de’ Patriarcati  di  Occidente  e di  Orien- 
te come  di  due  dignità  introdotte  per  abu- 
» fo  , e crefciute  per  ambizione  de’ Vtfcovi  di 
Roma » e di  Coflantinopoli  > e per  ufurpazio- 
ne  da  loro  fatta  a gara  fopra  le  Provincie-» 
d’  Occidente  e d’Oriente;  parla  qui  ora  fpe- 
cialmente  della  politla  Ecclefiaftica  di  quelle 
noftre  Regioni , e fecondo  il  fuo  coftume  fpar- 
ge  di  fediziofi  errori  i Tuoi  racconti  , come  vedremo  ne’  feguenti 
Paragrafi . 

5.  I. 

Del  reggimento  eferior  della  Cbiefa  in  qutjle  nojìre 
Provincie  J otto  i Goti , e fotta  i Greci  fino 
alt'  Imperio  di  Giufino  II.  e degli  errori 
di  Giannone  fu  quefo  punto  . 

SOMMARIO. 

I.  Tarlare  improprio  di  Giannone  nell'  ajerìvere  al  favor  de'  Princì- 
pi Goti  d'  Italia  l * antica  difciplina  mantenuta  in  quefle  nojìre  Pro- 
vincie > ed  il  perfeverament»  del  Romano  Pontefice  . 

II.  Intenzione  di  Giannone  di  cofiituire  i Principi  del  fecolo  reggitori 
. della  Cbiefa  . Principi  Goti  Cattolici  non  t‘  impacciarono  nell’  ele- 
zioni vejcovili . Conceffione  fatta  da’  Sinodi  a i Regi  Goti  di  Spa- 
gna di  nominar  le  perfone  al  l/efcovato  > le  quali  doveano  però  efa - 
minar  fi , ed  approvarfi  dalla  Cbiefa . In  quefia  conceffione  interven- 
ne la  facoltà  apofiolica  . In  tutte  le  Provincie  Occidentali  , fiuebi 
fiotterò  fiotto  il  Romano  Imperio  » fi  ojfervò  la  difciplina  intor- 
no alT  elezioni  /labilità  dalla  Sedia  apofiolica . Principi  Goti 
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d’ Italia  no»  ebbero  in  che  fi< accedere  agl*  Imperadori  d'  Occidente 
intorno  all ’ elezione  del  Vefcovo  di  Roma  . Editto  di  Odoacre  Re 
degli  Eruli  in  Italia  non  impediva  la  libertà  dell ’ elezione  del  Vef- 
covo  Romano . 

HI.  Editto  di  Odoacre  pubblicato  da  Bafilio  fu  rivocato  come  nullo  dal 
Concilio  Ufimano  f otto  Simmaco  . Imperadori  d*  Oriente  eretici 
ne * fecoli  pojleriori  fecero  dipendente  dal  loro  arbitrio  1‘  elezione  da’ 
Vefcovi . Libertà  dell * elezione  fecondo  la  difciplina  della  Sedia 
apojlolica  cujlodita  fino  al  feflo  fecolo  nelle  Gallie  fiotto  i Regi  Fran- 
chi della  prima fiirpe . Falfia  idea  di  Gian  none  , che  i Re  Goti  fitte • 
cedeffero  alle  ragioni  degl ’ Imperadori fiopra  /’  elezioni  veficovili  . 

IV.  “Principi  Romani  nell ’ eftinguer  gli  ficifimi  della  Cbiefia  Romana 
col  riconofiere  il  legittimo  Pontefice  non  efiercitarono  alcuna  autori- 
tà fiopra  il  Romano  Pontefice  . Scifima  di  Eulalio  contro  Bonifazio 
come  naficefife  , e come  profieguiffie  per  impegno  di  Simmaco  Prefetto 
di  Roma  . Onorio  Imperatore  rimifie  a! giudizio  del  Sinodo  fiacer- 
dotale  la  dificujfione  di  qucfto  ficijma . Bonifacio  per  evidenza  di  fiat-  • 
to  riconoficiuto  da  Onorio  per  legittimo  Pontefice  . Santità,  e vir- 
tù egregie  di  quefio  Pontefice  . 

V.  Scifima  di  Lorenzo  contro  Simmaco  . Come  fa  efiinto  per  giudizio 
dpf  Re  Teodorico . Non  giudicò  egli  fopra  il  diritto , ma  fiopra  il 
fatto  per  fie  medefimo  chiaro  . 

VJ.  Ricor  fio  fatto  da  uomini  laici  a Teodorico  contro  il  Pontefice  Sim- 
maco ,fiacrilego  » e irregolare . Errore  del  Re  Teodorico  neli'aderì- 
re  alte  ifianze  degli  accufiatorì  di  Simmaco  da  lui  emendato  . Di- 
chiarazione di  Teodorico , che  appartaneva  a i foli  Sacerdoti  il  giu- 
dizio , ed  il  conofcimento  de’  negozj  Ecclefioflici  . 

VII.  Elezioni fimoniaebe  fiempre , ed  in  ogni  tempo  condannate,  ed 
ejecrate  da’  Canoni  prima  che  i Principi  facejfero  alcuna  legge  fo- 
pra di  ciò . Legge  dell ’ Imperador  Lione  I.  in  quejla  materia  proccu- 
rata  da  San  Gennadio  1/efcovo  di  Cpftantinopoli . Sinodo  Cofianti- 

~ napolitano  contro  i’  elezioni  fimoniaebe . 

VI».  Editto  del  Re  Atalarico  contro  l’  elezioni  per  ambizione  e per 
danaro , preceduto  da  un  decreto  del  Senato  Romano  da  quel  Princi- 
pe confermato . V uno  e P altro  fatto  ad  ifianza  de*  Romani  Ponte- 
fici . Riguardano  principalmente  le  perfine  laiche  . 

IX.  Lettera  di  Giovanni  IL  Papa  a Gi  ufilini  ano  Imperadore  riferita 
nel  Codice  > pojìa  in  forfè  da  Giannone  . Riputata  falfia  da  i Giurifi- 
confiulti  Pr defilanti  in  un  colla  lettera  di  Giufiiniano  a Giovati- 

■ 3 ■ ni  IL 


tized  by  Google 


uigii 


DULIA  Oh  IBS  A L I B.  III.  C A P»  VI* 

ni  ll.Si  dimoftra  la  [inceriti  di  quefle  lettere  rigettate  ingiuflamente 
da’  Proteflanti  per  l’egregio  tejiimonio  , che  rendono  della  [apre - 
ma  autorità  del  Romano  Pontefice . 

X.  ^Argomento  falj’o  di  Gian  none  fulla  lettera  di  Giovanni  11. Sue  va- 
neriflejftoni [opra  l’ ordine  dato  da  tAta/arico  a Salvanzio  di  pub- 
blicar P editto  contro  l’ elezioni  fatte  per  fmonia . Sue  [alfe  affer- 
zioni  della  potejià  , che  fi  attribuivano  i Romani  Principi  di  rego- 
lar la  difcipiina  della  Cbiefa  ; e del  diritto  , a cui  [accedettero  i 
Re  Goti  in  quefia  parte . 

XI.  Equivoci  diGiaunone  [opra  la  potefià  de’Principi  difialilirti 
gradi , dentro  i quali  fi  pojfan  contrarre  legittimamente  le  nozze  , 
e di  difpenfarfopra  gl'  impedimenti  indotti  dalle  leggi.  Dottrina 
mirabile  di  San  Tommafo  d'iAquino  in  quefle  punto  . Poteflà  della 
Cbiefa  [opra  i gradi  e gl’ impedimenti  de!  Matrimonio  confiderato 
come  Sagramento . 

XII.  Leggi  de ’ Principi  , cbe  proibirono  a ’ [additi  generalmente 
e affolutamente  Pafcriverfe  alle  Cbiefe  , ed  a ’ Monifler]  fenza  il  lot 
confenfo  , [alfamente  addotte  da  Giannone . tA  quali  perfine  vie- 
tarono i Principi  afiriverfi  alle  Cbiefe  . Per  quali  ragioni  dalla 
legge  fa  vietato  a i Curiali  il  ebericarfi . Si  ojfervan  le  leggi  va- 
rie fatte  in  quefla  materia  . 

XIII.  p erfine  afiritte  alle  Curie  non  poffono  abbandonarle  per  poffare 
alla  milizia,  o ad  altre  cariche  delficolo.  Non  era  loro  vietato 
affolutamente  afiriverfi  alla  Cbiefa  . Ragioni,  per  cui  le  perfine 
addette  alle  Curie , o agli  ufficj  pubblici  non  poteano  afiriverfi 
al  Clero  fenza  cedere  alle  loro  facoltà,  approvate  in  ogni  tempo  dalla 
Cbiefa . Legge  iniqua  di  Maurizio  moderata  da  San  Gregorio  , e 
ridotta  alla  forma  de’  Canoni . Leggi  de’ Goti  empiamente  lodate 
dal  Grozio  . 

XIV.  Difiorfi  incoerente  di  Giannone  intorno  alla  fucceffione  d& 
'Principi  Goti  alle  ragioni  degl ’ lmperadori  d'Occidente  fipra  la 
difcipiina  della  Cbiefa . Giufliniano  pile  d’  ogni  altro  lmperadore 
^impacciò  nella  eflerior  politìa  della  Cbiefa  . Da  ejfo  apprefero  gl’ 
lmperadori  d’  Oriente  a fottomettere  interamente  il  Sacerdozio  all’ 
Imperio  . Non  tenne  egli  alcuna  mifura . Dalle  molte  leggi  di 
Giufliniano  fipra  le  cofe  Ecclefiaflìche  non  fi  può  dedurre  , ch’egli 
avejfe  poteflà  di  regolar  la  difcipiina  Ecclefiaflica . Opinioni  diver  - 
fi  intorno  al foverebio  fludio  di  Giufliniano  dimefiolarfi  nella  di- 
fcipiina della  Cbiefa . Per  la  fua  curiofltà  uell’impacciarfi  nelle  co- 
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fe  di  Cbiefa  cade  finalmente  nell * erefia , ed  in  quella  infelicemen- 
te muore . Leggi  » e Novelle  di  Giujliniano  in  materie  Ecclefiafticbe 
come  difefe  da  Pietro  de  Marca  , 

XV.  Conseguenza  ereticale  de'  Giurifconfulti  Proteflanti  dedotta 
dalle  leggi  , e Novelle  di  Giujliniano J opra  la  difciplina  della  Cbie- 
fa . Giujliniano  dagli  eretici  in  vano  vendicato  dall * ercjta  . Er- 
rore del  Padre  la  Cointe  fopra  il  ravvedimento  di  quejlo  “Principe . 
Come  fi  pojfa  fcufar  la  fua  curiofità  nelle  materie  Ecclefiajlicbe  . 

XVI.  Errar  di  Giannone  nell' attribuire  alla  potefià fecolare  il  dirit- 
to d' impedir  l'abufo  delle  chiavi . Novella  di  Giujliniano  , da  lui 
addotta  in  quejlo  plinto  , /piegata.  Se  le  Novelle  di  Giujliniano  in 
materia  Ecc/efiafiica  fojfer  ricevute  da  tutta  la  Cbiefa  in  Oriente  ; 
ed  in  Occidente, 

I.  ^Iccome  tutta  la  mira  del  noflro  Storico  è quella  di  rapprefentar- 
iJ  ci  la  Chiefa  ipogliata  per  le  flelfa  d’ogni  vera  efterior  giurifdi- 
*one  » e (blamente  velli ta  di  quell’  autorità  , che  i Principi  del  fecolo 
per  loro  mera  benignità  le  han conceduto  ; così  in  quello  luogo  a po- 
co a poco  cerca  infmuar  nell’ animo  de’ Tuoi  lettori  quella  bella  maffi- 
ma  > che  appartiene  a’ Principi  il  regolamento  efterior  della  Chis  fa, 
e della  difciplina  chericale,  colli tnendoli  Governatori,  e Regolatori 
delle  cofe  Ecclefialliche  , e così  comincia  : 

TESTO; 

,,  Teodorico,  e gli  altri  ReOllrogoti  QaJ  Puoi  fuccelTorl , an- 
»,  corchè  Arriani , lafciarono , come  s’ è detto,  le  n olire  Chiefè  in 
,,  pace;  e quella  medefima  politìa  , che  trovarono,  fu  da  lor  man- 
,,  tenuta  inviolata , ed  intatta . Il  Pontefice  Romano  vi  fu  man- 
„ tenuto  , ed  in  quelle  nollre  Provincie , come  fnburbicarie , efer- 
,,  citava  come  prima  l’autorità  fua  Patriarcale;  anzi  era  ricono- 
„ Iciuto  come  Patriarca  inlìeme  , e Metropolitano  ; poiché  in  fin 
»,  a quelli  tempi  le  noflre  Metropoli , in  quanto  alla  politìa  Eccle- 
„ fiallica , non  ebbero  Arci  vefeovo  , o Metropolitano  alcuno:  nelle 
„ Città  , come  prima  , erano  femplici  Vefcovi , riconofeenti  il  Ponte- 
»,  fice  Romano  , come  lor  Metropolitano:  quindi  Atalarico  ( b) , 
„ che  a’  Vefcovi  foleva  dar  anche  il  nome  di  Patriarca  , chiamollo 
» Vefeovo  de’  Patriarchi . E fe  in  alcune  Città  d’ Italia  nel  Regno  de’ 

,,  Go- 
to Giannone  Tom.:,  lib.j.  cip.ult.  $.j.  ptg.in.  e feg.  (i)  Cifliod.  lib.$.  cap.jj. 
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>»  Goti,  e de*  Longobardi  ancora,  i quali  furon  parimente  Arriani , 
i,  fi  videro  in  una  fiefsa  Città  due  Cattedre  occupate  da  due  Velco- 
,,  vi  , l’uno  Cattolico  , l’altro  Arriano  ; in  quede  nodre  Provincie  , 

„ le  quali  fi  mattennero  Tempre  falde  , e non  furon  mai  contaminate 
„ dagli  errori  di  Arrio  , i Vefcovi  profelfaron  tutti  la  Fede  di  Nicea  , 

,,  e fcrbaron  le  lor  Chiefe  pure  , ed  illibate  , e mantennero  gli  antichi 
„ dogmi,  e quella  difciplina  , che  ferbava  la  Romana  Chiefa  loro  Mae* 

„ lira  , e Condotterà  . I Vefcovi  governavan  le  lor  Chiefe  col  co* 

„ mun  configlio  del  Presbiterio  . Non  fi  ravvifava  in  quelle  altra  Ge- 
„ rarchia  , fe  non  di  Preti , Diaconi , Sottodiaconi,  Accoliti,  Efor- 
„ cidi , Lettori , ed  Ofiiarj . 

I.  Sicché  fe  in  quelle  nodre  Provincie  fu  nel  Regno  degli  Odrogo- 
ti  ritenuta  quella  polita  , eh’ elfi  vi  trovarono  riabilita  , e vi  fu  man- 
tenuto il  Pontefice  Romano , ciò  avvenne  fecondo  Giannone  per  buo- 
na grazia  di  que’  Principi , che  le  occuparono  ; i quali  averebbon  po- 
tuto mutar,  fe  folle  loro  piaciuto  , la  difciplina  trovata  in  quelle,  e 
non  mantenervi  il  Pontefice  Romano  ; e quelli  non  era  , che  un  fem- 
plice  Metropolitano  vedilo  col  nome  ignudo  di  Patriarca  : pofciachì  « 

è cofa  certa  , che  il  diritto  patriarcale  non  fòpra  i lèmplici  Vefcovi,  ma 
fopra  i Metropolitani  di  didinte  e diverle  Provincie  fi  dende . Così  cer- 
tamente modra  di  fentir  Giannone,da  noi  altrove  in  quedo  punto  diffu- 
famente  confutato  . E comechè  fembri , eh’  egli  voglia  render  giudizia 
alla  Chiefa  Romana  condire,  che  in  quede  nodre  Regioni  fu  da’Vefcovi 
ferbata  pura,  ed  illibata  la  fedeNicena  perchè  feguivan  la  Chiefa  Roma- 
na loro  Maeftra,e  Condottiero-,  con  tu  t foci  ò egli  per  altra  parte  fnerva 
la  di  lei  autorità  con  voler  far  credere,  ch’ella  folle  Maedra,  e Condot-  , 

tiera  nella  difciplina, e nella  fede  folamente  di  quede  nodre  Pfovincie, fo- 
pra lequali  avea  fecondo  lui  il  folo  diritto  metropoli tico.Ma  ogni  buon 
Cattolico  sà  , che  la  Romana  Chiefa  è , ed  è data  fempre  Maedra  di 
tutte  le  Chiefe  del  Mondo.  Così  ancora  egli  vuol  darci  ad  intender,  che 
in  quede  nodre  Regioni  , a filo fentimento  fuhurbicarie,  non  fi  ravvi-? 
falle  altra  Gerarchia  , che  di  Vefcovi , Preti , e Diaconi , Accoliti , &c. 
confondendo  la  Gerarchia  d’Ordine  con  quella  di  giurifdizione.per  infi* 
nuar  nell’  animo  de’  lettori , che  non  fi  teneva  allora  in  confiderazione 
il  grado  fupremo  , che  nell’  Ecclefiadica  Gerarchia  di  giurifdizione  fpi» 
rituale  ottiene  il  Romano  Pontefice  fopra  tutti  i Vefcovi  del  Mondo 
Cattolico,  come  Capo  vifihile  di  tutta  la  Chiefa  ; non  ammettendo 
codui  nel  Papa  , che  un  Primato  di  puro  nome  , e di  mero  onore , co- 
me altre  volte  abbiamo  oflervato . Che  cofa  poi  voglia  dirfi  nell’  alle- 
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rir,  che  i Vefcovi  governavan  le  Chiefe  col  comun  configlio  del  Pre» 
sbiterio  , già  altre  volte  è flato  da  noi  notato  00  • 

II.  Ma  molto  più  manifefli  fono  gli  errori , che  egli  và  diffeminan- 
do  , mentre  feguita  a fcrivere  in  quefla  guifa  : 

TESTO. 

„ I Vefcovi  eran  ancora  eletti  dal  Clero  , e dal  Popolo , e ordi* 
n nati  dal  Papa  , come  prima»  ancorché  il  favor  de’ Principi  vi  co- 
>,  minciafle  ad  avere  la  fua  parte  : Grozio  portò  opinione  (b)  , che 
„ i Re  Goti , o Arriani  , o Cattolici  che  foffero  > J'emper  Epifcoporum 
„ clcttionet  in  fua  potevate  babuere  , e rapporta  efTerfi  anche  ciò  of- 
» fervato  da  Giovanni  Garzia  ; ma  da’noftri  Re  Goti  non  fi  vide  Copra 
,»  ciò  eflerfi  ufata  altra  potcftà  , fe  non  quella  . che  efercitarono  gl’  lm- 
,,  peradori , cosi  d’Occidente,  come  d’Oriente.  Efli , come  Cullo* 
,,  di  » e Protettori  della  Chiefa  , e come  quelli , che  riputavan  appar- 
» tener  loro  anche  il  governo»  e l’eflerior  polirla  della  medefima  , 
« » credettero  eflere  della  lor  poterti  > ed  incumbenza  di  regolare  con 

»»  loro  leggi  Reiezioni»  proibire  1*  ambizioni,  dar  riparo  a’  difordi- 
»,  ni  , e tumulti  fedizioG  » e fovente  prevenirgli  ; riparar  gli  concerti , 
„ che  allo  fpeflb  accadevan  per  le  fazioni  delle  parti , e far  decidere  le 
»,  controverfie  , che  per  quelle  elezioni  folevan  forgere  ; ma  l’elezio- 
»,  ne  al  Clero  » ed  al  Popolo  la  lafciavano  , ficcome  l’ordinazione  a’ 
„ Vefcovi  Provinciali , ovvero  al  Metropolitano . Odoa ere  Re  degli 
» Eruli  più  immediato  fucceflore  di  Teodorico  in  Italia  alle  ragio- 
»,  ni  degli  Imperadori  d’Occidente,  nell’elezione  del  Vefcovo  di  Ro- 
„ ma,  e degl’ altri  d’Italia,  vi  volle  avere  la  medefima  parte  : Bafi- 
„ lio  fu»  Prefetto  Pretorio  v’invigilò  fempre  , anche  , come  e’ dice- 
» va,  per  ammonizione  del  Pontefice  Simplicio  , il  quale  gl’ incari- 
„ cò  , che  morendo  , niuna  elezione  fi  faceffe  fenza  il  fuo  configli o , 

» e guida  CO* 

I.  Ecco  fpiegato  nettameute  il  fine,  cheGiannone  fi  è proporto 
nello  fcriver  della  politla  Ecclefiaftica  , cioè  , cortituire  i Principi  del 
fccolo  Governatori , o Reggitori  della  Chiefa  di  Crirto  . Ma  ficcome 
è falfifiimo quello  aflùnto,  per  non  dirlo  ereticale  ; cosi  falfe  fono  an- 
cora le  prove , che  egli  ne  adduce.  In  quanto  all’ elezioni  vcfcovili» 
che  chè  fi  dica  il  Grozio , uomo  eretico  » de’  Regi  Goti , o Ariani  « o 

Cat- 
te") Vedi  Tom. ut.  cip.,,  f.ii,  per  tatto  . . 0~)  Contil.  Rom.fab  Syranucho . Cap.Bid 

Gtot,  ia  Ptolt^om.  «1  Hiil.  Godi.  | 1. 1 Hfl.fi, 
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Cattolici  » eh’  ebbero  Tempre  in  loro  balìa  l’elezione  de’  Vefcovi , ciò 
non  fu  vero  de’ noftri  Goti  d’Italia»  come  coniente  l’ ifleflo  Gianuo- 
ne  . Ma  parlando  de’  Goti  Ariani  , che  o tiranneggiaron  per  qualche 
tempo  le  Provincie  di  Francia  , oche  ilabilirono  il  Regno  nelle  Pro* 
vincie  di  Spagna  > chechè  elfi  fi  pretendeflcro  d’ inconccfla  autorità  * 
fullc  elezioni  de’ loro  Vefcovi  Ariani , e cofa  certifiima  , che  l’ elezioni 
de’ Vefcovi  Cattolici  delle  Gallie  non  furon  mai  dipendenti  da  i Regi 
Ariani  nel  tempo , che  occuparon  quelle  Provincie  . In  quanto  a i Re- 
gi Goti  di  Spagna  , dappoiché  quelli  rigettata  l’ erefia  Ariana  abbrac- 
ciaron  la  Cattolica  Fede,  ebbero  per  conceffione  de’ Sinodi  qualche 
parte  nell’ elezioni  vefcovili  ; ma  quella  non  fu  quella  di  elegger  , ma 
femplicemente  di  nominare  a’  Vcfcovati  le  perfone  , che efli  fiimavan 
degne  di  quell’ ufficio,  per  efler  poi  efaminate  nel  Concilio  , e o ap- 
provate fe  fodero  fiate  giudicate  degne,  o rigettate  fe  foriero  fiate 
trovate  immeritevoli  del  grado  vefeovile;  le  quali  dopo  1*  approva- 
zion  conciliare  in  termine  di  due  mefi  doveano  prefentarfial  Metropo- 
litano perefiere  ordinate,  come  prova  Garzia  (a)  . Ma  acciocché  le 
Chiefe  dopo  l’elezione  del  Vefcovo  fatta  a nominazione  del  Re,  e 
dall’approvazione  del  Sinodo  non  rimanefler  lungamente  vacanti  del 
Pallore  , nel  Concilio  Toletano  xn.  celebrato  l’anno  di  Crifto  dclxxxi. 
e dccxix.  dell’Era  Spagnuola  , fu  ordinato  , che  il  Vefcovo  nominato 
dal  Re,  dopo  efler  fiato  giudicato  degno,  ed  approvato  dal  Vefcovo 
di  Toledo  venifle  ancora  da  lui  ordinato  , con  obbligo  di  portarli  nel- 
lo fpazio  di  tre  mefi  alla  prefenza  del  Metropolitano  , per  efler  da  lui 
iflruito  nella  difciplina  (b~)  . Ma  è però  da  notarli  , che  quelle  cole  li 
facevano  in  Spagna  per  conceffione  della  Sedia  apofiolica , la  cui  au- 
torità fu  Tempre  venerata  da  quella  Chiefa  , come  ferivo  il  citato  Gar- 
zia CO-  Ma  a ben  diritto  mirar  le  parti , che  aveano  i Regi  Goti  di 
Spagna  nell*  elezione  de’ Vefcovi , non  fi  fiendevan  più  oltre  di  quel- 
lo , che  per  antica  difciplina  (labilità  in  Occidente  dalla  Sedia  apofioli- 
ca conveniva  alla  Plebe  fedele  di  domandare  , o proporre  la  perfona 
da  eleggerli , riferbato  il  giudizio  , in  cui  confifleva  la  vera  elezione, 
Tom.V.Par.ll.  ' M m m cir- 


CO  K**  ea  re  nominationem  rtfirtb.it  ai 
Concilium  , Concilium  a u temi  inquireb.it  an  no - 
minatu r dignus  tfftr  eo  munite  , or  ad  Epifco - 

fatum  evtberttur  : onbd  fi  inventai  ejfet  mo- 
tibut  tir  dottrina  probatut  , fiatim  a Concilio 
eonfirmabatur.Confirmatus  jam  a communiCon - 
rii  io  Epif caput  , cogebitvr  fe  coram  Metropoli- 
tano intra  duot  menfet  /Sfitte  > ut  con  fiat  ex 
Concilio  T arra  conenfi  cap.j.  Garzia  Loaifa  in 


noti;  ad  Conci!.  Toletan . xjt.  n.$ 5.  in  Colleft. 
maxima  Conci!.  Hifpan.  Tom.  2.  pag.  692. 
co!. 2.  in  fin. 

(*)  Vid.  Coirci!.  Toletan.  su.  Can.vi.  in 
Coll.  max.  cit.  Tom. 2.  pag. <85. 

CO  Omnia  /totem  bac  fiibant  conceffione 
Romana  tir  Apofiolica  Sedis  , cu  jet  auttoritatene 
Eeele'ìa  Hifpania  femper  majorem  in  modano 
col  aie  j <*r  obfirvavit  • Loaifa  loc.cit.pag.6  93 * 
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circa  1*  idoneità  del  nominato  al  Concilio  , cd  in  fine  all’  Arci vefcovo 
di  Toledo . Ma.  poiché  dice  Giannone  , da  i nollri  Regi  Goti  non  efierlì 
«fata  altra  poteRà  , je  non  quella , che  ejercitarono  gl'  lmperadori  , 
così  d’  Occidente > come  d'  Oriente  ; perchè  non  fpiega  quale  autori- 
tà efercitaflero  in  quelle  nolìre  Provincie  intorno  all’  elezione  de’  Ve- 
scovi quelli  lmperadori  ? Qui  però  dà  a dimoRrare  » eh’  ei  parla  a ca- 
lo , cd  in  aria:  poiché»  ficcoine  noi  abbiamo  altrove  provato  , cec- 
ine dimbflra  ancora  il  dotto  Jacopo  Sirmondo , finché  le  Provincie 
Occidentali  fletterò  lotto  il  Romano  Impero  altra  difciplina  non  fu  of- 
fervata  intorno  all’ elezioni  de’  Vefcovi  , le  non  quella,  che  aveano 
riabilita  1 Pontefici  Siricio,  Innocenzo,  CeleRino,  Lione  nelle  lor  Decre- 
tali , cioè  , che  quelle  elezioni  fi  facelfero  col  confenfo  del  Clero  e del 
Popolo  : e la  medefima  difciplina  fu  oflervata  nelle  Gallie  finché  furon 
Lotto  il  dominio  del  Romano  Imperio  : ciò,  che  il  Sirmondo  dimoRra 
con  infiniti  efeinpli  (a)  . Ma  dove  troverà  egli  mai  , che  prima  de  i Re 
Goti  (lenii  gl’ lmperadori  impacciati  nell’ elezioni  vefcovili  di  quelle 
nollre  Provincie  ? Ma  die*  egli»  che  gl’ lmperadori  credettero  cfler 
della  lor  potejlà , ed  incumbeuza  di  regolare  con  loro  leggi  /’  elezioni  » 
proibire  l'  ambizioni  , &c.  Ma  dove  fono  quelle  leggi  degl’lmperadori 
fatte  prima  che  la  nollra  Italia  fofle  occupata  dagli  Oflrogoti  ? Trove- 
rà ben’  egli  fapientilTime  leggi  nelle  Decretali  di  Siricio , di  CeleRino  , 
di  Lione  , c di  altri  , che  danno  norma  , c regola  a qucRe  elezioni  , che 
proibifcon  l’ ambiziofità  ».  e danno  riparo  a’  difordini  , che  polfon  na- 
feer;  ma  leggi  degl’lmperadori  non  ne  troverà  certamente.  Ma  Odoa- 
cre  Re  Jegl'Eruli,  foggiungc  egli,  piu  immediato  fuccejjore  di  Teodo- 
ri  0 alle  ragioni  degli  lmperadori  a'  Occidente , nell'elezione  del  Ve- 
/<  ovo  di  Roma , e degl' altri  d'Italia  , vi  volle  avere  la  medefirr.a  parte. 
Sia  com’egli  falfamente  pretende  . Ma  Odoacrc  era  egli  forfè  lrnpera- 
dorc  , nelle  cui  ragioni  potefle  fucccder  Teodorico  ? K fe  qucRo  bar- 
baro Re  fi  fofle  ufurpata  qualche  poteRà  in  quefle  elezioni  , era  egli 
perciò  fucceduto  in  qucRa  parte  alle  ragioni  degli  lmperadori  d’  Occi- 
dente , le  quali  non  aveano  mai  poRe  in  campo  ? Veggafi  nullad;meno 
quali  parti  volefle  avere  Odoacre  nell’elezione  del  Romano  Pontefice, 

7 loft- 

pi a declarant  . In  (pallia  quoque  no/ira  more m 
tandem  , quamdiu  Jub  imperio  Romanorum  fic» 
eie  y obtinuiffe  manifefium  e/l  • Nam  & Mila* 
riur  , tSc»  Sirtnondus  in  Pr*fatione  ad  anti» 
qnas  formuias  de  antiqui t Epifcoporum  pronto» 
t ioni  bus  y in  appendice  Tom.  a*  Concilio!» 
Calli*  . 


CO  1*  Oeeidentalibus  tanta  Eccleftis  pus 
idem  fu  flragii  Popolo  in  renuneiandis  Epifeopis 
*tiam  pofì  Sfnodum  Niernam  perftvtraffe  y 
r*m  Romanorum  Pontsficum  decreta  Sirici!  y 
Cale  fimi  y Leonit  y qua  Cleri  Plehifque  eonfen • 
Su  eligendoi  flatuunt  , tum  Damali  y Jmbrofii  9 
dfugvflimi  y Fulgenti i , (5r  altorum  y quos  to 
modo  creatoj  confine  % innumcra  paffsm  extm- 
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della  Chiesa  Lib.  III.  Cap.  VI.  $.  I. 

"B afdìo  , feguita  Giannone  , fuo  Prefetto  Pretorio  v’  invigilò  fempre , 
anche  , cowe  e1  diceva , per  ammonizione  di  Papa  Simplicio  , il  quale 
gl’  incaricò  , che  morendo  , ninna  elezione  ffacejfe  fenza  il  fuo  coni- 
glio, e guida  . Ma  quando  ciò  glifi  volelfe  ammetter , potrebbe  da 
quefio  inferirli,  che  Odoacre  llimalfe  cofa  del  fuo  potere  il  regolar 
l’ elezione  del  Vefcovo  Romano  ? Se  quello,  che  fece  Bafilio  , lo  fece 
per  ammonizione  di  Papa  Simplicio , il  quale  con  graviflime  premure 
gl’impofe,  che  palfando  eflb  da  quella  vita  proccuraffe  , per  ovviare 
a i tumulti , ed  agli  llrepiti  popolari , che  foleano  fucceder  nell’  elezio- 
ne del  Pontefice  , che  P elezione  del  fucceflore  non  fi  faccfle  fenza  il  fuo 
configlio,  come  portano  le  parole  dello  flcflb  Bafilio  00;  all’autori- 
tà dunque  , ed  alla  conceflìone  del  Pontefice  Simplicio  , non  alla  pote- 
rà d’ Odoacre  , fi  deve  attribuire  , che  fenza  il  configlio  di  Bafilio  non 
fi  venifle  all’elezione  del  fucceflore  . Oltre  di  che  , altro  è 1’ arrogarli 
il  diritto  di  eleggere  , o di  regolar  colla  propria  autorità  l’ elezione  , 
altro  è l’impedire , che  in  quella  non  fuccedan  tumulti  e fedizioni , col 
far  che  il  Popolo  fenza  il  configlio  de’  Magiftrati  non  proceda  tu- 
multuariamente, e inconfideratamente  all’elezione:  quella  parte  fu 
conceduta  da  Simplicio  a Bafilio , la  quale  non  neghiamo  , che  pofla 
talvolta  appartenere  a’  Principi , a cui  Ipetta  mantener  tranquillo  lo 
flato  della  Città:  ed  in  quella  parte i Principi  fi  fanno  cfecutori  dei 
Canoni , che  vietano  quelli  tumulti . 

III.  Ma  il  piò  maravigliofo  di  Giannone  fi  è , ch’ei  cita  da  Grazia- 
no quello  editto  , o decreto  di  Bafilio;  ma  non  vede  poi  dallo  fleflo 
Graziano,  che  quello  fu  del  tutto  rivocato  , e abolito  nel  Concilio  Ro- 
mano tenuto  fotco  Papa  Simmaco  , come  fatto  da  un  uomo  laico  » 
che  non  avea  potellà  di  difporre  fopra  le  materie  Ecclefialliche , e 
come  non  fottoferitto  da  alcun  Pontefice . Convien  pertanto  olfer- 
vare  , che  l’editto  di  Bafilio  pubblicato  da  lui  nella  Chiefa  di  San  Pie- 
tro comprendeva  due  parti,  l’una  , che  rigardava  l’elezione  del  Ro- 
mano Pontefice  , da  noi  fopra  riferita  , l’altra  , che  vietava  a i Vefco- 
vi  di  Roma  alienare  alcuna  cofa  , che  appartenere  alla  Chiefa  . Ora 
efiendofi  tenuto  da  Simmaco  nel  Confolato  di  Flavio  Avienoil  minore, 
cioè,  l’anno  nir.  in  Roma  un  Concilio  de’ Vefcovi  d’Italia,  al  quale 
, M in  m 2 tra 

CO  Quamquam  fludii  veflri  , 6*  religionis 
interrit,  ut  in  Epifcopatus  elezione  concordia 
frincipaliter  fervttur  Ecclefi a , ne  tamen  per 
elefltonis  occafionem  flatus  Civitatis  revoeetur 
in  dubium  : admonitione  beatijjimi  viri  Pa- 
pa noflri  S implicii  , quam  ante  oculos  femper 


h ab  tre  deberemut  > hoc  nobis  fub  obteflationa 
meminiflit  fuiffe  mandatum  , ut  propter  illune 
flrepitum  , tìr  venerabili t Ecclesia  dctrimentumt% 
fi  cura  de  bac  luce  tran/ire  contigerit , non  fi- 
ne noflra  confultatione  cujuslibot  celebretur  alt* 
èlio  • A pud  Graiianum  Can.  Beni  , dift.otf. 
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tra  molti  intervennero  Celio  Lorenzo  Vefcovo  di  Milano  » e Pietro 


Vefcovo  di  Ravenna  , fu  in  eflo  letto  1’  editto  diBafilio,  epercomua 
decreto  de’ Padri  fu  abolito  come  nullo,  ed  invalido  ; e ciò  per  due 
ragioni , e perchè  era  flato  fatto  da  perfona  laica  , che  nefsuna  facoltà 
avea  di  difporrc  fopra  le  materie,  e le  facoltà  della  Chiefa  ; e perchè 
non  era  fottofcritto  da  alcun  Pontefice  , come  dille  Eulalio  Vclcovo 
di  Siragufa  00  , e la  fentcnza  di  Eulalio  fu  feguita  da  tutti  i Padri  (6)  . 
Da  tutto  quello  a verebbe  potuto  oflervarGiannone,  che  fei  Principi 
tentarono  impacciarfi  nelle  cofe  di  Chiefa  , incc.itraron  la  renitenza 
de’ Sacerdoti  . Nè  l’editto  di  Bafilio  fu  proibito  perchè  folle  iniquo  , 
ma  perchè  era  flato  fatto  da  uomo  laico  . Nè  già  vogliamo  perqueflo 
negare  , che  gl’Imperadori  d’Oriente  dop  o il  quinto  fccolo  , maflima- 
mcnte  Eutichiani , Monoteliti , e Iconoclafli , Capi  , e /autori  dell* 
erefie  nate  in  Oriente,  fi  arrogaron  tutta  l’autorità  fopra  l’elezione  de* 
Vefcovi  : ma  quello  ftcflb  fa  conofcer , che  non  altronde  acquiflaron 
quefla  vietata  potcftà , che  dagli  ftelli  Vefcovi  eretici,  i quali  in 
vece  di  refifter  loro  , cercavan  d’efler  da  elfi  in  vediti  del  Vefcovato  » 
fapendo,  che  nè  dal  Popolo,  nè  dal  Clero  Cattolico  farebbono  flati 
eletti  - Vero  è ancora , che  nelle  Gallie  i Principi  Cattolici  della  pri- 
ma flirpe  de’  Merovingi  fi  attribuirono  ampliflima  poteflà  fopra  la 
creazione  de’ Vefcovi  ; ma  ciò  avvenne  dopo  il  fedo  fecolo  nella  ca- 
denza di  quella  flirpe  , e dappoiché  intermetta  la  celebrazione  de’  Sino- 
di, tutte  le  cofe  fi  governavano  a regio  arbitrio:  onde  quella  fio- 
ritilfima  Chiefa  fi  riduttc  all’ultimo  efterminio , come  noi  abbiamo  dr- 
mollrato  altrove  . Ma  finché  nella  Francia  perfeverò  il  coftume  della 
celebrazione  de*  Sinodi  , fempre  fu  mantenuta  la  libertà  , e Ja  difei- 
plina  delle  elezioni  ftabilite  dalla  Sedia  apofloJica  . Nel  Concilio  Iff. 
di  Orliens  celebrato  I’  anno  oxxxvm.  e xxvix.  del  Regno  di  Chil- 
deberto  , fu  decretato,  che  nella  elezione  de’ Metropolitani , e de* 
Vefcovi  Provinciali  fi  offervaffe  ladifciplina  (labilità  dalla  Sedia  apo- 

ftoli- 


C o Bulaliui  fipifeopui  ff  rampano  Ecclefia 
iixir:  Strip  tur  a qua  in  Sacerdotali  Concilio 
recitata  efi , evidentiffimit  documenti!  conftat 
invalida  . Primùm  quòd  contea  Patrum  rega- 
lai a laici s 9 quamvis  rtiìrìofts  , quibus  nulla 
de  Ecclefiajìicis  f acuì  tati  bus  ali  quid  difronen- 
di  legitur  unquant  attributo  f acuita t , fitti*  vf- 
detur  . Deinde  y quòd  nullhts  Prafulis  Apofio- 
•Hff  fedii  fubfcrif  itone  firmata  dace  tur  . Con - 
c,Jìun»  Roman,  fub  Symmacho  anno  502.  «pud 
— labbfc  To  m.v.  Conci!,  edit.  Vcn.  col.  474.  B. 

C*)  Sanila  Spnodus  di  ut  : Li  quei  ficun- 


dùm  profecudonem  v enerabilium  fra f rum  no* 
firorum  . • • . bone  ipfam  fcripturom  nuU 
lini  -affé  momenti  , quam  , etiamft  ali  qua  pof- 
fet  fub  fi  fiere  ratione  , modit  omnibus  in  Sf  no- 
dali Conventu  provi  da  beatitudini t ve  (ira  fé  in- 
tenti a enervati  eonveniebat , & in  irritum  de- 
duci , ne  in  exemplum  remanerer  prafuntendi 
quibuslibet  laidi  , quamvis  refigiofts  , vet  po- 
tenti bui  ....  aliquid  dee  emendi  de  Ecclefiafii- 
cit  facultatihus  ; quorum  folti  Sacerdotibui  di - 
fponendi  indifeufti  g Deo  tura  commi ff a do- 
tane . ibi  D» 
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ftolica  circa  l'intervento  de'  Vefcovi , e il  confenfo  del  Clero  , e del- 
la Plebe  (a)  . Nel  Concilio  V.  di  Orliens  tenuto  l’anno  dxlix.  fu  ria- 
bilito , che  l’elezione  de' Vefcovi  folle  così  libera  al  Clero  ed  al  Po- 
polo » che  fe  quelli  fodero  indotti  al  confenfo  per  violenza  di  perfone 
potenti,  P elezione  foffe  nulla  > e l’ eletto  doveffe  in  perpetuo  depor- 
fi  (£)  ; e nello  (ledo  anno  quedo  medelìmo  Canone  fu  confermato 
nel  Concilio  di  Arvergne  pubblicato  da  Jacopo  Sirmondo  (c)  . E qui 
è d’avvertire , che  il  Concilio  di  Orliens  V.  fu  convocato  dal  Re  Chil- 
deberto  per  udir  dalla  bocca,  e dall'autorità  de’  Sacerdoti  ciò , che 
Ipettava  alla  difciplina  Ecclefìadica,  perdoverfi  cudodire  in  avvenire, 
come  lì  legge  nella  Prefazione  del  detto  Concilio , ed  anche  di  quello 
di  Arvergne.  Ma pif»  chiaramente  nel  Concilio  Paridenfe  III.  celebra- 
to intorno  all*  anno dlVii.  e del  Regno  di  Childeberto  xuv.  confer- 
mandoli la  libertà  dell’elezioni  circa  il  confenfo  del  Clero  e del  Popolo  , 
fi  efclude  affatto  l’ imperio  del  Principe;  e fi  decreta  , che  fe  alcuno 
per  ordine  regio  foffe  falito  all’onore  del  Vefcovato  , codui  non  fia 
riconofciuto  da  i Vefcovi  per  legittimo  Pallore  , e quelli  , che  Io  ri- 
conofceranno  rimangan  privi  della  comunione  EccleGadica  , e del 
cooforzio  vefeovile  C<0  • Finalmente,  che  fino  all’anno  dcxxv.  in 
circa  lì  offervaffe  nella  Chiefa  Gallicana  la  difciplina  dabilita  dalla  Se- 
de Romana  circa  le  elezioni  vefcovili,  ne  fa  tedimonianza  il  Concilio  di 
Rems  celebrato  circa  il  detto  anno  fotto  il  Re  Dagoberto  II.  nel  qual 
Concilio  rinnuovandofi  gli  antichi  decreti  circa  il  pieno  confenfo  del 

Po- 


CO  tpfe  tamtn  Metropol  itanus  a Compio» 
vincialibus  Epìfcopis  , fi  cu  t decreta  Sedis  Apo • 
flolic*  eontincnt , cum  eonfcnfu  Cleri  vel  Ci» 
vium  eligatur:  quia  gquum  efi  , ficut  ipfa  fedes 
Apofiolica  digit  y ut  qui  praponendus  efi  Omni - 
hut,  ab  omnibut  eligatur.  De  Comprovincialibus 
n>erò  ordinandi s eunt  confenfu  MetropolitaniyCle» 
ri  y ér  Civium  y tutta  priorum  Canonum  fio» 
tuta  y elenio  (7  voluntas  rtquiratur . Concil. 
Aurclìan.  111.  Can.  ili.  apud  Labbè  Tom.  v. 
Conci!,  cdrt.  Ven.  col.  1275.  A. 

CO  Itene  y l itati  antiqui  Canones  deereve» 
tunt  C ideft  epiCl.  s . Decretai»  S.CxIeftini  1. 
cap.i.  ))  nullut  invitis  de  tur  Epifcopus  ; fed 
nec  per  opprtjfio»  :m  potentium  perfonarum  ad 
eonfenfum  faciendum  Cives  aut  Clerici  y quod 
dici  nefat  efi  , inclintntur  . Quod  fi  faftum 
fuerit  y ipfe  Epifcopus  y qui  magit  perviolen» 
ti  am  y quàm  per  decretum  legitimum  ordina» 
tur  y ab  inde  prò  Pontificato s bonore  in  perpe- 
tro* deportai  ut  • Coutil.  AufcluiifV»  Can JU« 


apud  Labbt  Tom.  V.  Conci!,  edit.  Ven.  coU 
1380.  A. 

CO  Vid.  Concil.  Arverncnfe  il.  Can.  xr# 
apud  LabbiTom.  cit.  col.  13  91.  C. 

CO  Nullut  Civibus  inviti » ordine  tur  Epi- 
feoput  y nifi  quem  Popoli  (7  Clerieorum  elafi  io 
pleniffima  quafierit  voluntate  ; non  Principi * 
imperio  y ncque  per  qttamlibet  eonditionem  , 
contro  Metropoli s voluntatem  y vel  Epifcopo - 
rum  Comprovincialium  , ingeratur . Quod  si 
PER  ORDINATIONEM  REGI  AM  honoris  iflitfS 
culmen  perfuadert  aliquh  ni  mi  a temer  ita  te  prte» 
fumpferit  y a Comprovincialibus  loci  ipftus  Epi- 
feopus  recipe  nallatenùs  mereatur  , quem  inde- 
biti ordinatum  agnofeunt . Si  qui s de  Compro- 
vincialibus rteipere  contro  interdilla  prafum» 
p ferie  y fit  a fratribus  omnibut  fegregatus  , (7 
ab  ip forum  omnium  (boritale  femotus  . Conci!. 
Parificate  ili.  Can.  viti,  apud  Labbc  Tom.4* 
Coutil.  cdit.Vca.  col.495.  B. 
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Popolo  , e del  Clero,  fi  fottopongono  alla  depofizione  i Vefcovi 
altramente  eletti , ed  alla  fofpenfione  dell’ufficio  per  tre  anni  i Ve- 
fcovi loro  ordinatori  (a)  . Tutto  quello  fi  è detto  per  far  compren- 
dere , che  fe  i Re  Ollrogoti  d’ Italia  eran  fucceduti  alle  ragioni  degli 
Imperadori , anche  i Re  di  Francia  nelle Gallie  doveano  effer  fucceduti 
alle  ragioni  dell’Imperio  : ondefeeffi  per  lunghiffimo  tempo  dappoi- 
ché ebbero  la  fignoria  di  quelle  Provincie  non  credettero  di  doverli 
impacciar  nell’ elezioni  vefcovili  , o regolarle  a loro  modo  , ma  fli- 
maron  , che  dovcfle  cufiodirfi  la  difciplina  /labili ta  dalla  Sedia  apo- 
* {lotica;  ciò  fa  indizio  efier  fognate  da  Giannone  quelle  ragioni , che 
ei  aflerifce  avere  avute  gflmperadori  d’Occidente  fopra  quelle  elezio- 
ni , e che  i noflri  Principi  Goti  in  quella  parte  non  ebbero  in  che  fuc* 
cedere  alle  ragioni  degl’ Imperadori  d’Occidente  . 

IV.  Ma  pure  conviene  udir  come  egli  prova  quella  fua  maflima, 
cosi  feguitando  a ragionare  : 

TESTO. 

• „ Ad  efempio  di  quel , che  fece  1*  Imperador  Onorio  fanello 
„ feifma  della  Chiefa  di  Roma  fra  Bonifacio  , ed  Eulalio  ; fi  oflerva 
„ cheTodorico  ufafle  della  medefima  autorità  per  l’altro  inforto  ne* 
u fuoi  tempi  in  Roma  fra  Lorenzo  , e Simmaco.  Per  la  morte  acca* 
,,  duta  nel  fine  dell’anno  498.  di  Papa  Anaflafio  , pretendevano  ara- 
„ bedue  edere  innalzati  sii  quella  Sede  : Simmaco  E^acono  di  quella 

Chiefa  fu  da  maggior  numero  eletto,  ed  ordinato:  ma  Fello  Se- 
„ natordi  Roma,  eh’ avea  promelfo  alITmperador  Anallafio  di  far 
,,  eleggere  unPapa,  che  farebbe  fiato  ubbidiente  a’ fuoi  defiderj , fe- 
„ ce  eleggere,  ed  ordinare  Lorenzo . I due  partiti  portarons*  in  Ra- 
„ venna  a ritrovare  il  Re  Teodorico  , il  quale  giudicò  , che  dovefie 
„ rimaner  Vefcovo  di  Roma  colui , il  quale  fofle  flato  eletto  il  pri- 
„ nio , ed  avelfe  avuto  il  maggior  numero  de’  fuffragj.  Simmaco  ave» 
„ fopra  Lorenzo  ambedue  quelli  vantaggi;  onde  fu  confermato  nel 
,,  polfelfo  di  quella  Sede  , e nel  primo  anno  del  fuo  Ponteficato  ten- 
„ ne  un  Concilio,  dove  furon  di  nuovo  fatti  alcuni  Canoni  per  impe- 

;»  dir 

00  Ut  decedente  Epiftopo  in  loeum  e)ut  non  1 lem  triennio  al  officio  odminiflrationis  far  Te* 
aliu s fubrogttut  , nifi  loti  illius  indigena  5 J dii  eejfaro  deeernimus  . Conci!.  Rcmcnfe  Ci* 
quem  universale  > & tOtius  Popoli  tlegirit  vo-  I non.xxv.  apad  Lxbbè  Tom.fS.Concil.  edit.Vctu 
tum  y ae  Provincialium  voluntas  affenferit  . j col.  143 6.  D. 
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»»  dir  nell’avvenire  le  competenze  in  limili  elezioni,,.  Che  cofa  voglia 
inferir  coftui  da  quello  difcorfo  in  propolito  della  fucceflìone  de’ Re 
Goti  alle  ragioni  » che  aveano  gl’lmperadori  d’Occidente  fopra  i* 
elezione  del  Vefcovo  di  Roma , non  sò  fé  alcuno  che  abbia  fenno 
polla  capirlo:  fe  pur  non  vuol  dire  » che  avendo  Onorio  riconofciuto 
nella  pei  fona  di  Bonifacio  il  legittimo  Pontefice , e rifiutato  in  quella 
di  Eulalio  l'Antipapa , cosi  ancora  Teodorico  conofcendo  dal  fatto 
la  legittima  eiezione  di  Simmaco , e la  illegitima  di  Lorenzo,  fucccdcfle 
in  ciò  alle  ragioni  d’Onorio  . Ma  qual  ragione  ci  vuole  per  riconofcere 
il  legittimoPontefìce,e  rifiutar  l’illegittimo,quando  dal  fatto  fi  conofce 
chiaramente  il  legittimo?  Quello  riconofcinvento  è egli  forfè  un  atto  di 
potellà  , di  autorità,  edi  giurifdizione  ? Anzi  egli  è un  debito  , che 
ha  ogni  Crifliano  i (fruito  che  (ia  della  verità  del fucceflo  . Ma  poiché 
collui  informato  folainente  delle  ciancie  de’  Protcllanti  nulla  intende 
di  quanto  dice,  perciò  per  intelligenza  de’Iettori  idioti  è neccflario  av* 
vertire  , che  altro  è Io  feifma  , in  cui  fi  rende  cosi  dubbiofa  la  legit- 
timità di  quelli,  che  fi  pretendon  Pontefici  » che  nè  per  via  di  fatto  * 
nè  per  via  di  ragione  fi  puòfeiorre  il  dubbio  ; altro  è lo  feifma,  in 
cui  dopo  l’elezione  legittima  di  un  Pontefice , la  quale  fi  può  conofccr 
per  fatto  chiaro , altri  viene  eletto,  efeguito  da  alcun  partito  , che 
fi  divide  dal  primo  . Nel  primo  cafo  ancora  in  lèntenza  di  que'  po- 
ch:  Cattolici  > che  fanno  al  Papa  fuperiore  il  Concilio  , noti  potendoli 
r ifolvere  il  dubbio,quale  de’contendenti  al  Papato  fia  il  vero  Pontefice, 
e dii  Papa  incerto  elTendo  J’ifielfo,  che  il  Papa  nullo , appartiene  al 
Concilio  Generale  il  rifolver  la  contro  verfia  col  deporre  i Papi  dubbj , 
ed  incerti , c procedere  ali’ elezione  d’un  Pontefice  certo  r e per  la  ri- 
(oluzione  di  tal  quiflione  fu  neceflario  il  Concilio  di  Coflanza . Ma 
nel  fecondo  cafo  chiunque  Cattolico  illruito  della  legittima  elezione 
di  uno  de’  contendenti,  può  non  (blamente,  ma  debbe  ancora  feguire 
il  Pontefice  legittimo,  e ripudiar-  lofpurio;  e maflimamente  i Prìnci- 
pi Cattolici , i quali  come  membri  prinetpah'ffinu  della  Chiefa  deb- 
bono impegnar  la  loro  portanza  per  torre  la  divifione  , e (èrbar  la  di- 
lei unità.  E tali  furon  gli  feifmi  di  Orfino , o Urficino  contro  S.  Da- 
mata > di  Eulalio controSan  Bonifacio,  edi  Lorenzo  contro  Simma- 
co ; e quegli  ancora  , che  contro  Gregorio  VII.  ed  Aleflandro  III.  fu» 
feitaron  gl’  Impcradori  Arrigo  IV.  e Federigo  I.  e contro  altri  legitti- 
mi Pontefici  in  varj-tempi  furono  accefi  nella  Chiefa  dalle  fazioni  di 
Uomini  reprobi  , e riottofi  ; i quali  feifmi  acciochè  fi  eflinguefiero  al- 
tro non  vibifognò,  che  il  riconofcimento  , che  fecero  dei  legittimo 
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Pontefice,  el’oflcquio  , che  a lui  preftaron  colla  maggior  parte  del 
Mondo  Crifiiano  i Vcfcovi  più  fanti,  ed  i Principi  più  zelanti.  Ma 
inquanto  allo  feifma  di  Eulalio  contro  Bonifacio  , gli  atti , ed  i mo- 
numenti recati  dal  Cardinal  Baronio  (<0  c’  iftruifcono  chiaramen- 
te della  fua  origine , ccomc  fu  eftinto . Morto  il  Pontefice  Zofimo, 
il  giorno  fteflo  delle  fue  efequie,  ch’era  il  giorno  27.  di  Decerti- 
bre  dell’ anno  cdxviii.  Eulalio  Archidiacono , con  alcuni  Diaconi, 
c pochiflimi  Preti , ed  una  parte  della  Plebe  occupata  la  Bafilica  Late- 
ranenfe , e dimorando  ivi  due  giorni , dal  Vefcovo  Oilienfe , il  quale 
ripugnante  fu  forzato  ad  intervenire  a quella  Bafilica  , venne  ordina- 
to il  dì  29.  di  Decembre,  che  cadeva  in  Domenica.  Ma  la  maggiorpar- 
te  del  Clero  ,e  del  Presbiterio  Romano,  co’Vefcovi  delle  vicine  Regio- 
ni , c la  più  fana  parte  de’  Cittadini  il  di  feguente  all’  efequie  di  Zoll- 
ino convenuti  per  trattar  dell’  elezione  del  nuovo  Vefcovo  , veggen- 
do  chiulb  l’ingreflo  della  Bafilica  di  Laterano  fi  unirono  nella  Chiefa 
di  Santa  Teodora  , ed  ivi  il  di  28.  di  Decembre  eletto  Bonifacio  anti- 
co Prete  della  Chiefa  Romana  , ornato  d’ infigni  virtù  , il  giorno  fe- 
guente  29.  che  cadeva  , come  fi  è detto  , in  Domenica  , nella  Chiefa  di 
San  Marcello,  con  acclamazione  di  tutto  il  Popolo  , colconfenfo  dei 
Cittadini  onorati , prefenti  circa  lxx.  Preti , e nove  Vefcovi  di  diver- 
fc  Regioni , che  fi  eran  fottoferitti  alla  fua  elezione,  fu  confagrato 
Vefcovo  di  Roma , efio  ripugnante.  Simmaco  Prefetto  di  Roma,  il 
quale  come  uomo  Gentile  era  impegnato  nel  partito  d’ Eulalio , l’ iftef- 
fo  giorno  de'  29,  facendo  relazione  del  fucceflb  ad  Onorio , favori  in 
quella  apertamente  le  parti  di  Eulalio  : onde  ingannato  il  Principe  dal- 
la falfa  relazione  di  Simmaco  , e credendo  legittima  l’ordinazione  di 
Eulalio,  come  il  Prefetto  gli  avea  rapprefentato  , riferifle  fotto  li  J- 
di  Gennajo  del  cdxix.  che  dovefie  proibirli  a Bonifacio  1’  acccflo  nella 
Città  di  Roma  , e difcacciarfi  anche  da  quella  , fe  ei  ripugnava  . Ef- 
fendofi  Bonifacio  co’fuoi  ritirato  nella  Bafilica Ofiicnfcfuora  delle  mu- 
ra di  Roma  , e mandando  Simmaco  a chiamarlo  per  intimarli  l’ ordine 
dcll’Impcradore , fu  dal  Popolo  rigettato  il  minifiro  , ed  anche  battu- 
to ; di  che  il  Prefetto  facendo  relazione  ad  Onorio  fotto  gli  8.  di  Gen- 
najo , prefe  occafione  di  aggravar  maggiormente  apprefio  il  Principe 
Bonifacio . Ma  intanto  il  Presbiterio  Romano  avendo  fatta  (incera  re- 
lazione dell’  ordinazione  di  Bonifacio  ad  Onorio  , con  avvertirlo 
ch’egli  era  fiato  ingannato,  e con  ifcoprirgli  i modi  irregolari,  e 
violenti , con  cui  Eulalio , dilpregiato  il  Clero  ed  il  Popolo , fi  era  fat- 
to 
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to  ordinare  ; ed  avendolo  pregato,  per  informarli  fmceramente  del 
fatto  > a chiamare  in  Ravenna  alla  fua  prcfenza  Eulalio  col  luo  parti* 
to  , dove  fi  farebbe  anche  conferito  Bonifacio  ; conofcendo  quel  Prin- 
cipe pio  1'  equità  di  quelle  luppliche  , lotto  il  di  1 5.  di  Gennajo  mandò 
altro  referitto  a Simmaco  , nel  quale  fofpcfo , quello  , che  pria  avea  de- 
cretato , gli  ordinava , che  facelfe  venire  a Ravenna  Bonifacio  ed  £u- 
Jalioper  gli  8.  di  Eebbrajo , e lignificandoli,  ch’egli  avea  chiamato 
un  competente  numero  di  Vefcovi  , acciocché  convennero  in  Raven- 
na nel  detto  tempo  perdifeuter  finodalmen te  quella  caufa.  Venute 
adunque  le  parti,  epollofi  dal  Sinodo  in  difeuflìone l’affare,  e non 
potendo  per  la  pertinace  contefa  degli  fcifmatici  favoriti  da  Simmaco 
terminarfi  in  briere  tempo  , appropinquandoli  la  folennità  della  Pa- 
fqua,  nella  quale  era  necelfario,  che  i Vefcovi  toroalfero  alle  loro 
Chiefe , (limò  bene  Onorio  differire  al  mefe  di  Giugno  la  rifoluzione 
della  caufa  in  un  Concilio  di  maggior  numero  di  Vefcovi  da  celebrarti 
nella  Città  di  Spoleto,  chiamandovi  per  tal’ effetto  non  folamente  i 
Vefcovi  d’ Italia  , come  San  Paolino  di  Nola,  a cui  fcriffe , ma  anco- 
ra i Vefcovi  dell’Africa,  fcrivendo fpecialmente  ad  Aurelio  Vefcovo 
di  Cartagine  , e mandando  lettere  circolari  indrizzatc  adAgodino» 
.Alipio , Evodio , Donaziano , Silvano  , Novato  ,e  Venerio  . Ed  intan  - 
to  perfentenza  del  Sinodo  di  Ravenna  ordinò  l’ fmperadore  , cheli 
portaffe  in  Roma  per  efeguir  le  funzioni  Pafquali  Achilleo  Vefcovo  di 
Spoleto  , e che  neffuno  de’  due  contendenti  ofaffe  entrar  nella  Città  a 
celebrarvi  alcuna  funzione  fotto  pena  di  rimaner  condannato  : e fcrif- 
fe non  folamente  al  Senato  Romano  , ma  ancora  al  Popolo  in  data 
delli  1$.  di  Marzo  , avviandoli , che  effondo  flato  neceffario  differire 
il  Concilio  per  la  caufa  del  Vefcovato  Romano  , fi  era  prefa  rifoluzio- 
ne di  fpedire  in  Roma  Achilleo  per  celebrarvi  .la  folennità  Pafquale  . 
Ma  intanto  Eulalio , difpregiato  il  decreto  del  Sinodo  , ed  il  precetto 
imperiale,  entrato  in  Roma  tre  giorni  prima  di  Achilleo , cioè  , il 
di  18.  di  Marzo  , eccitò  grandiflimi  tumulti , e follevazioni  nel  Popo- 
lo : de’  quali  moti  Simmaco  fotto  il  di  9.  di  Marzo  facendo  relazione  a 
Coflanzo  cognato  di  Onorio , la  cui  forella  Galla  Placidia  a vea  quello 
ottenuta  in  conforte,  parlò  in  manieradi  Euialio  » comefe  egli  non 
folte  flato  cagione  di  quel  follevamento  , caricandonei!  partito  di  Bo- 
nifacio . Ma  Cofianzo  non  predando  tutta  la  fede  a quella  relazione 
fpedl  in  Roma  Vitello  fuo  Cancelliero  per  informarfi  minutamente  di 
quello  fuccelfo  , e per  riferire  a Simmaco  gli  ordini  dell’  Imperadore  . 
Scrifle  per  tanto  Onorio  per  opera  di  Codanzo  fotto  li  26.  di  Marzo  al 
TomV.PaT.ll.  N n 0 Pre* 
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Prefetto  , che  faccffe  partir  tortamente  da  Roma  Eulalio  : che  penden- 
te i)  giudizio, fattola  medefima  pena  fattoponefle  chiunque Cherico 
comunicafle  con  erto  lui  ; e che  operaffe » che  le  funzioni  Pafquali  fof- 
fero  efeguite  da  Achilleo  . Conofcendo allora  Simmaco  , che  non  po- 
tea  più  tenere  al  coperto  gl’  intraprcndimenti  di  Eulalio  , fu  cortretto 
a rif -rire  all’  Imperadore  la  temerità  di  colui , il  quale  non  oftante  che 
gli  forte  intimata  da  Simmaco  la  partenza  da  Roma  > nulladimeno  con* 
tro  1*  ordine  imperiale  ri  fi  volle  fermare  altri  tre  giorni  : ónde  fu  egli 
cortretto  colla  forza  a difcacciarnelo  . Per  le  quali  cofe  irtruito  piena- 
mente Onorio  della  legittima  elezione  di  Bonifacio , e della  temeraria 
intrudono  di  Eulalio  nella  Cattedra  Romana  > non  ftimò  più  neceffario 
il  Concilio,  per  la  difeurtione  di  querto  affare  : onde  fatto  Ji  $.  di  Aprile 
fcrirte  a Simmaco  > che  interdetto  perpetuamente  ad  Eulalio  l’ingref* 
fa  nella  Città  di  Roma»  doveffe  a quella  tornar  Bonifacio»  e feder 
nella  Cattedra  aportolica  coinè  legittimo  Pontefice.  Tornato  adunque 
a Roma  Bonifacio  * fu  con  plaufo  immenfa  di  tutto  il  Clero,  c di  tutti 
gli  Ordini  ricevuto  » cd  acclamato»  come  l’ ifteffo  Simmaco  riferì 
all*  Imperadore»  dicendoli  » che  col  ritorno  di  Bonifacio  alla  fua  Sede 
era  rertituita  la  pace  alla  Città»  eia  concordia  al  Popolo  . Scriffe  in 
oltre  l’ Imperadore  fatto  li  7.  di  Aprile  a Largo  Proconfolo  dell’  Afri- 
ca , acciocché  avvifaffe  i Vefcovi  Africani  > che  non  fi  affaticaffero 
d’intervenire  al  Concilio  , offendo  già  ceffata  la  cagione  per  cui  era- 
no fiati  chiamati , ftabilito  Bonifacio  nel  poffeffo  della  fua  Sede  : eda 
querte  lettere  fi  comprende  » che  non  falò  dall'  Africa , ma  ancora  dal- 
le Callie  erano  fiati  da  Onorio  chiamati  i Vefcovi  al  Concilio  : onde 
convenne»  ch’ei  follecitamentcfcrivcffc  ancora  a quelli , affinchè  non 
inrraprendeffero  1*  inutil  viaggio  . Querto  è il  fatto  dello  fcifina  di  Eu- 
lalio contro  San  Bonifacio  , tratto  da  i monumenti  di  quell’  età  , da  i 
Codici  Vaticani  pubblicati  ne’  fuoi  Annali  dal  Cardinal  Baronio  , e da 
noi  fuccintamentc  fpiegato  a falò  oggetto  di  far  conofcere  , che  neffu- 
na  autorità  fi  arrogò  il  pio  Imperadore  Onorio  fopra  l’elezione  del 
Romano  Pontefice  , ma  fola  mente  fece  quello  » che  ogni  buon  Catto- 
lico » e più  ogni  buon  Principe  dee  fare  in  occafione  di  feifma  » cioè  » 
di  riconofcer  dopo  la  notizia  del  fatto  il  vero  Pontefice . Egli  adun- 
que credendo  fincera  la  relazione  di  Simmaco  fopra  l’ illegittima  ordi- 
nazione di  Eulalio  » ordinò’»  che  forte  difcacciato  da  Roma  Bonifacio  : 
ma  fentendo  rivocarfi  in  dubbio  quello  » eh’  egli  credeva  certo  » e che 
gli  elettori  fi  efibivan  di  venire  alla  fua  prefenza  per  dimoftrar  legitti- 
ma P elezione  da  loro  fatta  in  competenza  degli  avverfarj , accettò  la 
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condizione  offeritali;  nè  perciò  volle  egli  farfi Giudice  di  quella  cau- 
fa  , ma  la  rimile  alla  difcuflione  del  Concilio»  e de’ Sacerdoti . Sigui 
la  fentenza  dello  Aedo  Concilio  nel  differir  la  rifoluzione  dell’  affare 
ad  altro  tempo  con  numero  maggiore  diVefcovi,  e nel  mandare  a 
Roma  Achilleo  per  celebrarvi  le  funzioni  Pafquali  ; e finalmente  per 
fatti  manifefii  informato  della  nequizia  , e della  violenza  dell’Antipa- 
pa Eulalio  » econofcendo,  che  fenza  ragione  fi  era  porta  in  dubbio  1' 
elezione  di  un  Papa  acclamato  da  tutto  il  Clero  , e da  tutti  gli  Ordini 
della  Città  ; e che  non  v’  avea  perciò  bifogno  del  Concilio  per  mette- 
re in  chiaro  quella  faccenda  > lo  fece  tornare  al  poffeffo  della  fua  Sede. 
E veramente  la  celebre  fama  delle  chiare  virtù  di  quello  Santo  Pontefi- 
ce > che  contro  fua  volontà  fu  affùnto  alla  Cattedra  aportolica , fece 
conofcer  , che  dal  divin  giudizio  fu  regolata  1’  elezione  . Le  lodi,  che 
gli  fa  Sant’AgoAino  nella  lettera»  che  gli  fcrilfe  intorno  all’  anno  cozz. 
ballano  per  farci  comprendere  il  nome , che  avea  apprelfo  tutto  il 
Mondo  00  • Ond’  è , che  1*  elezione  d’  un  Pontefice  cosi  amico  di  Dio 
non  fi  ponefle  in  contefa , ed  in  dubbio  fe  non  da  un  minirtro  del  Dia- 
volo , qual  fu  Simmaco  Idolatra , la  cui  falfa  relazione  ad  Onorio  ope- 
rò , che  non  folfe  dapprima  conofciuta  da  quel  Principe  religiofola 
fua  legittima  aflùnzione al  Trono  aportolico- 

V.  Or  fe  il  Re  Teodorico  nello  fcifma  di  Lorenzo  contro  Simmaco 
fece  quello,  che  operò  Onorio  nello  fcifma  di  Eulalio  contro  Bonifa- 
cio , noi  non  portiamo  fe  non  lodar  la  religiofità  di  quello  Principe  , 
fenza  aver  neceflità  di  attribuirli  perciò  alcuna  autorità  full’elczione 
del  Vefcovo  Romano:  fe  non  che  il  Re  Teodorico  fenza  punto  efa- 
niinarc  il  dubbio  in  concreto  , come  ufa  dirfi  , profferì  in  genere  quel- 
la fentenza  d’ equità  canonica , che  dovejfe  rimaner  Vefcovo  di  Ro- 
ma colui , il  quale  f offe  flato  eletto  il  primo > ed  avejfe  auto  il  mag- 
gior numero  de‘  fuffragj  . Col  qual  giudizio  pieno  di  Capienza  diflruf- 
le  tutte  le  macchine  degli  ivverfarj  : poiché  collava  per  via  di  fatto  , 
che  Simmaco  , come  dice  Giannone,  avea  f opra  Lorenzo  ambedue  quefli 
vantaggi  : onde  fu  confermato  nel  poffejfo  di  quella  Sede . Che  fe  poi 
dall’eflerG  portatele  parti  contendenti  in  Ravenna  a trovare  il  Re  Teo- 
dorico volerti  inferire,  che  apparteneva  a quel  Principe  il  giudizio 
di  quella  controverfia  , fallace  farebbe  querta  fua  confeguenza:  poi- 
ché primieramente  fi  portarono  in  Ravenna  i partiti  non  per  debito  , 
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tepenm  , beatijfimc  , ac  venerande  Puf»  Be-  I col.ioi]. 
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che  avellerò  di  deferir  quella  controverfia  al  giudizio  di  quel  Princi- 

.pc  , ma  per  loro  fpontanea  convenzione,  come  fcrive  l’Autor  della 
vita  di  Simmaco  appretto  il  Bibliotecario  (a)  . Secondariamente 
averebbe  dovuto  avvertire,  che  quantunque  Simmaco  certo  della  le- 
gittimità della  fua  elezione  conofcette  di  non  dover  dipender  da  alcuno 
umano  giudizio  per  mantenerli  nel  grado  Pontificale;  contuttociò 
per  cftinguer  Io  fcifma  foftenuto  dalla  potente  fazione  di  Fello  > e di 
Probino  , i quali  per  far  cofa  grata  all’empio  Anattafio  Imperadore 
fecero  creare  un  Papa  , che  fottofcri  vette  l’Enotico  , come  noi  abbia- 
mo dimolìrato  , e come  non  ofcuramente  confetta  Giannonc  , era  ne- 
cettario  , che  la  legittimità  della  fua  elezione  fotte  conofciuta  da  quel 
Re  potentittimo,  il  quale  avendo  il  dominio  di  Roma  potca  raffre- 
nar gli  fcifmatici  .Del  rimanente, Teodorico  neffun  giudizio  particola- 
re profferì  fopra  leperfone;  ma  avendo  generalmente  pronunciato 
quello  , che  canonicamente  richiedeva!!  per  l’elezione  legittima , lafciò 
poi  al  Sinodo  il  giudizio  (òpra  la  provifione  da  farli  contro  le  perfone 
degli  fcifmatici  : ond’è  , che  Simmaco  tornato  pacificamente  al  pof- 
fetto  della  fua  Sede  congregò  nell’anno  cdxcix.  e primo  del  fuo  Ponti- 
ficato in  Roma  un  Concilio , dove  , come  fcrive  Giannone  , furo u fat- 
ti alcuni  Casoni  per  impedire  in  avvenire  le  competenze  in  fimili  ele- 
zioni (f)  , e dove,  fecondo  quello , che.fcrive  il  Bibliotecario , per 
quietar  la  fazione  di  Lorenzo  piacque  al  Pontefice  ufar  tutta  la  mi- 
fericordia  verfo  colui , e conferirgli  il  Vefcovato  diNocera(c). 

VI.  Ma  nulladimeno  vuol  Giannone  a tutti  i patti , che  Teodo- 
rico attribuiffe  alla  fua  autorità  il  giudicar  lacaufa  de]  Vefcovo  di 
Roma,  mentre  di  Si  tumaco  fletto  cosi  feguita  a feri  vere: 

testo: 

„ Quelli  (<0  , che  s’ eran  oppofli  all’ ordinazione  di  Simmaco, 
,,  vedendolo  lor  mal  grado  in  poffeffo  , fecero  tutti  i loro  sforfi , 
»,  perchè  ne  fotte  difcacciato;  gli  attribuiron  perciò  molti  delitti , 

fol- 


co Et  pua  tanfi  fcparatas  tfl  Clttut , tt 
divifui  lift  Stnatut  . /tlii  rum  Spannati»  , 
•Hi  virò  rum  Laureatili  . Et  fatta  tonttntiana 
HOC  CONSTI  TU  CRUMT  PARTII  , UT  AHIO 
ao  Kavihnam  pe  ACER  est  ai  iuiitium 
rttgii  Thtojotici.  Liber  Pontifici,  in  piu 
9ymmachi  . 

O)  Vnl,  Conci!.  Roman. I.  fub  Symmauu 


apud  Labbttom.v.  Concil.  edit.  Ven.  col.44t. 

I & fcqq. 

(f)  Eaitrn  t impari  Papa  Srmmacbut  tea - 
gngavit  Srnoium  , & tenflituit  Laurmium 
i»  Natariam  Civitatcn  Epiftopum  , intuir* 
miftritoriia  . Lib.  Pontifici,  in  viti  Symtna- 
chi  ■ 
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,»  follevaron  una  gran  parte  del  Popolo  . e del  Senato  contro  di  cflo  , 
» domandaron  al  Re  Teodorico  un  Vifitatore  , cui  delegarti:  la  cono- 
» fcenza  di  quelle  accufe . Teodorico  nominò  Pietro  Velcovo  di  Alti- 
„ no,  il  quale  precipitofamente  , e contra  il  diritto  fpogliò  incon- 
„ tanente  il  Papa  dell’ainminillrazione  della  fua  Diocefi  , c di  tutte  le 
,,  facoltà  della  Chiefa  : quella  azione  si  precipitofa  eccitò  in  Roma 
» gravi  ('concerti , e perniziofi  tumulti  ; Teodorico  per  acquietargli 
„ fece  torto  nell’anno  50 1.  convocare  un  Concilio  in  Roma  , al  quale 
,,  invitò  tutti  i Vefcovi  d’Italia  ( a').  V’ andaron  quali  tutti  i Vel'co- 
,,  vi  della  nortra  Campagna  , quel  di  Capua  , di  Napoli , di  Nola  , 
„ diCuma  , di  Mifeno  , di  Pozzuoli  , di  Sorrento  , di  Stabia  , di  Ve- 
„ nafro  , di  Seda  , d’Alife,  d’ Avellino  , ed  alcuni  altri  dell’ altre 
„ Città  di  quella  Provincia  . Dal  Sannio  vi  fi  portarono  i Vefcovi  di 
,,  Benevento,  d’Ubrnia,  di  Bojano , d’Atina,  di  Chieti  > di  Ami- 
>,  terno,  ed  altri. 

„ Da  quelle  due  Provincie,  come  piò  a Roma  vicine,  ve  ne 
»»  andaron  moltilfimi  : dall’altre  due;  come  dalla  Puglia,  e Cala- 
li bria,  e dalla  Lucania , e Bruzio , come  piò  a Roma  lontane,  e 
»,  piò  a’  Greci  vicine  , ve  ne  andaron  molti  pochi . Vi  vennero  anco- 
„ ra  i Vefcovi  d’  Emilia  , di  Liguria  , e di  Venezia  , i quali  palfando 
,,  per  Ravenna,  parlaron  aTeodorico  in  favor  di  Simmaco;  ed  ef- 
1,  fendo  giunti  in  Roma , fenza  volere  imprendere  ad  efaminare  l’ ac- 
„ cufe  propolle  contro  Simmaco , lo  dichiararon  innanzi  al  Popolo 
,,  innocente,  edafibluto;  e s’adoperaron  in  guifa  col  Re  Teodorico  , 
„ che  fi  contentò  di  quella  fentenza  ; ed  il  Popolo  col  Senato,  eh* 
,,  erano  molto  irritati  contro  al  Papa,  fi  placarono,  e lo  riconob- 
n bero  per  vero  Pontefice.  Rertarono  tuttavia  alcuni  mal  contenti , 
„ che  produfiero  contra  quel  Sinodo  una  fcrittura;  maHnnodioVe- 
„ feovodi  Pavia  vi  fece  la  rilporta  , la  quale  fu  approvata  in  un  altro 
„ Concilio  tenuto  in  Roma  nell’annoso;.  nel  quale  la  fentenza  del 
„ primo  Sinodo  fu  confermata . Le  calunnie  inventate  contra  Sim- 
„ maco  paftaron  fino  in  Oriente,  e I’Imperador  Anallafio,  ch’era  fe- 
„ parato  dalla  comunione  della  Chiefa  Romana  gliele  rinfacciò  ; Sim- 
„ maco  con  una  fcrittura  apologetica  fi  giurtificò  affai  bene  , il  quale 
„ malgrado  de’fuoi  Nemici  dimorò  pacifico  pofieflor  di  quella  Sede  fin’ 
„ all’ anno  51  4.  che  fu  quello  della  fua  morte . 

Volendoli  però  ammetter  per  buono  aGiannone  tutto  quello  Tuo 
difeorfo  , niente  altro  fi  può  da  elfo  dedurre  , fe  non  che  un  paltò  irre- 

e°- 
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golarilfimo  fatto  dalla  fazione  di  Fello  , e di  Probino  Senatori  Roma* 
ni  > e fautori  dello  fcellerato  Anadafio  Imperadore  contro  il  legittimo 
Pontefice  nel  portare  al  Tribunal  d’  un  Re  Ariano  le  accufe  contro  di 
lui,  e di  domandare  un  Vefcovo  Vifitatore  per  prender  cognizione 
delle  dette  accufe  . Che  in  quanto  a Teodorico  nel  condefcendere  a 
quelle  fcifmatiche  > ed  iniquifiìine  iftanzelo  rende  degno  di  fcufa  Tigno* 
ranza  de’  Canoni  della  Cattolica  Chiefa  : pofciachè  non  arerebbe  mai 
aderito  a quelle  richiede  , fe  avede  faputo  , ch’era  cofa  interdetta 
da’ Canoni,  come  oflerva  1’  autor  della  vita  di  Simmaco  appreflo  il 
Bibliotecario  (a) , e come  confefsò  l’idedo  fcifmaticoSigeberto  (i); 
mentre  quedo  Principe  avvertito  della  irregolarità  di  queda  deputa- 
zione rivocò  quel  • che  avea  decretato  , e lafciò  al  Sinodo  la  cogni- 
zione di  queda  caufa . Ma  avendo  noi  parlato  altrove  didimamente  di 
quedo  fatto , per  non  ripeter  quanto  abbiamo  già  feri  tto , preghiamo  i 
Lettori  ad  offervar  quello  , che  in  tal  propofito  abbiamo  detto , dove 
fperiamo,  che  rimarran  perfuafi  dipiùcofe.  i.  Che  il  Re  Teodorico 
noti  arrogò  a fealcnn*  autorità  fopra  la  Sedia  apodolica  . 2.  Che  egli 
apertamente  dichiarò , che  non  apparteneva  a lui  dabilire  alcuna  co- 
fa  intorno  a i negozj  Ecclefiadici . g.  Che  egli  convocò  il  Concilio 
in  Roma  ad  idanza  dello  dello  Pontefice  Simmaco . 4.  Che  ammonito 
da  i Vefcovi  di  Lombardia , nel  padaggio,  che  fecero  da  Ravenna  per 
venire  a Roma  al  Concilio , che  non  apparteneva  alni  il  convbcare 
il  Sinodo  nella  caufa  d’ un  Pontefice  Romano  acculato  , ci  fi  feusb  con 
dire  , eh*  era  dato  follecitato  a queda  convocazione  dalle  lettere  dello 
dello  Simmaco , le  quali  ei  diede  a i medefimi  Vedovi , che  le  doman- 
darono. 5.  Che  rimettendoli  in  tutto  e per  tutto  al  fentimento  del 
Concilio,  il  quale  dichiarando  Simmaco  innocente  definì  , che  la  prima 
Sede  non  potefle  foggiacere  al  giudizio  di  alcuno,  ma  al  foto  giudizio  di 
Dio,  protedb,  che  a lui  intorno  a i negozj  Ecclefiadici  non  apparteneva 
fe  non  la  riverenza  di  quelle  cole,  che  da’Sacerdoti  fodero  dabilite  CO. 
Dalle  quali  colè  ficcome  fi  comprende  , che  quel  Principe  nel  conde- 
fcendere alle  richiede  degli  accufatori  di  Simtnaco  errò  per  ignoranza 
de’  Canoni , così  emendato  Terrore  ci  fece  conofcer  col  fuo  efemplo  , 
e colle  fue  aperte  dichiarazioni,  che  a i Principi  non  appartiene  alcu- 
na 


Tane  Ree  ititi  Pttram  Aitici* » Cìvi- 
tltis  Epifcopum  , puoi  Canone i frohiiebant . 
Llber  Vomir,  in  viti  Symmachi  . 

O)  Pro  quo  fckifmatt  iirimenio  Ree  T kto- 
detiene  Epifcofum  Pan im.  cornerà  Canonie  Pi- 


filatera*  Stile  Apofioliea  iaflitnit . Sigeber- 
tui  in  Chronic.  id  tnnum  4 qS. 

(e)  Vedi  Tom. 1.  della  potcilà  indiretta  del* 
la  Chiefa  lib.«.  $.7.  n.  ij.  p«g.5j8.  e fe* 
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ca  poterti  fopra  i nego z]  Ecclefiartici » e particolarmente  fopra  la 
Romana  Chiefa. 

VII.  Ora  è da  veder  (è  Giannone  abbia  migliori  prove  per  illabilir 
quella  fua  maflima , che  appartenga  alla  poterti  del  Principe  il  rego- 
lar la  difciplina  Ecclefiallica  » mentre  così  profiegue  a vomitare  il  fuo 
veleno  : 


TESTO. 

,,  Fu  in  quelli  tempi  riputato  cosi  proprio  de’  Principi  di  regola- 
»>  re  quelle  elezioni,  per  evitar  gli  ambimenti , c le  (edizioni  , che 
» Atalarico  morto  da’  precedenti  fcifini  accaduti  in  Roma  per  l’elezio- 
» ne  de’ loro  Vefcovi , volendo  dare  una  norma  nell’avvenire  , affin- 
»,  chò  non  accadeflèro  confimili  difordini,  imitando  gl’  Imperadori 
» Lione,  ed  Antemio , fece  un  rigorofo  editto , che  dirizzò  a Gio:  II. 
»,  Romano  Pontefice»  il  quale  nell’anno  yj2.  era  fucceduto  a Boni- 
»,  facio  sò  la  Sede  di  Roma  , con  cui  regolò  1’  elezioni  non  (blamente 
»,  de’ Pontefici  Romani»  ma  anche  di  tutti  i Metropolitani , e Vefco- 
»,  vi , imponendo  graviflìme  pene  a coloro  , i quali  per  ambizione  , o 
»,  per  denaro  afpiraflero  ad  occupar  le  Sedi , dichiarandogli  facrilegi  » 
»,  ed  infami  » e che  oltre  alla  rertituzion  del  denaro  , ed  altre  gravi 
»,  ammende  da  impiegarli  alla  riparazione  delle  fabbriche  delle  Chiefe  » 
»»  ed  a’  mini  Uri  di  quelle  , farebbono  (lati  feveramente  puniti  da’  (boi 
»,  Giudici,  e le  loro  elezioni,  come  fimoniache,  avute  per  nulle» 
» ed  invalide  : diede  con  quello  editto  altre  provrdenze  per  evitar 
»,  l’altercazioni , e i litigi  full’elezioni , le  quali  riportate  al  fuo  Palaz- 
»,  zo  da’  Popoli  , egli  n’avercbbe  toflo  prefa  cura,  e dato  provedi- 
,,  mento  : dichiarando  , che  ciò , eh’ egli  (labili  va  pcrquello  fuo  edit* 
,»  to  s’ apartenerte  non  folo  per  1’ elezione  del  Vefcovo  di  Roma  , Jed 
»,  edam  ad  UHÌverfot  Patrìarcbat , atque  Metropoltanas  Eccle/int . 
„ Fu  quello  editto  irtroinentato  per  Cartìodoro  (4)  > il  quale  ancor- 
„ chè  Cattolico  » e nelle  colè  Ecclefiartiche  verfatiflimo , tanto  che 
» oggi  vien  annoverato  fra  li  non  inferiori  Scrittori  della  Chiefa  , e 
,,  da  alcuni  riputato  per  Santo,  forfè  perchè  mori  Monaco  Cartine- 
„ fe(£),  non  ebbe  alcun  riparo  di  non  fedamente  illrumentarlo  , ma 
„ configliarlo  ancora,  come  aliai  opportuno  al  fuo  Principe;  nè  fu 
,,  riputato  » fecondo  le  martime  di  quello  iècolo , eflranio , e lontano 
„ dalla  fua  Reai  poterti.  Fu  dirizzato  a Papa  Giovanni  II,  che  lo  ri- 
cevè 

(«)  Caffiodor.  lib.;.  variar,  cap, j j,  ((}  P. Canti  la  vit.  C affiori) 
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» covò  con  molto  rifpetto,  c (lima  , nè  fé  ne  dolfe  ; anzi  fe  è vero 
„ efler  Tua  quell’ epillola  » che  leggiamo  fra  le  leggi  del  Codice  (a) 
„ fcritta  all*  Impcrador  Giulliniano  » dove  tanto  commenda  il  fuo 
„ (Indio  intorn’  alla  difciplina  Ecclefiaflica  [poiché  Ottomano  (£)  > ed 
j,  altri  (.0  ne  dubitano,  ancorché  venga  difefa  da  Fachineo  (<0  3 fi  ve- 
,,  de , che  quello  Pontefice  non  contraflò  mai  a*  Principi  quella  pote- 
„ (là,  che  s’attribuivano  fopra  la  difciplina  della  Chit  fa.  £ di  van- 
„ taggio  Atalaricolo  mandò  ancora  a Salvanzio  (.<) , che  fi  trovava 
,,  allora  Prefetto  della  Città  di  Roma,  acciocché  dovefle  fenza  frap- 
„ porvi  dimora  pubblicarlo  al  Senato  , e Popolo  Romano;  anzi  per- 
,,  che  di  ciò  ne  rimanere  perpetua  memoria  ne’  futuri  fccoli , ordino- 
,,  gli , che  lo  faceffe  fcolpire  nelle  tavole  di  marmo  , le  quali  dovifle 
,,  egli  porre  avanti  l’ atrio  di  San  Pietro  Apoftolo  per  pubblica  tdli- 
„ monianza  (/)  . „ Cosi  adunque  , fe  afcoltiamo  cofiui  , dovre- 
mo fenz’  altro  credere  , che  fe  la  Chiefa  riguarda  con  orrore  1*  eie» 
zioni  de’  fuoi  Miniftri  fatte  per  danaro  , le  reputa  nulle  , e fimo- 
iliache;  le  fulmina  con  anatemi  tanto  ne’ Chetici  , come  ne’ laici, 
che  fon  partecipi  di  quello  fimoniaco  commercio , abbia  ciò  ricevu- 
to dalle  leggi  de’ Principi  del  fecolo  : e che  quelli  per  diritto  di 
lor  potere  abbiano  ad  efla  data  la  norma  delle  elezioni  cherica- 
Ji . Ma  chi  è cosi  digiuno  delle  cofe  di  Chiefà  , cui  non  fìa  noto , che 
iofino  da  i tempi  Apollolici , allorquando  i Principi  del  fecolo  erano 
intefi  nona  dar  norma  , e regolamenti  allaChiefa,  ma  adillrugger- 
la,  ed  annientarla,  detellava  elfa  con  immenfo  orrore  quelle  ele- 
zioni, le  avea  per  nulle,  e colla  piòformabil  pena,  che  ella  polla 
imporre  per  divina  autorità,  le  puniva?  1 Canoni  della  primitiva  Chie- 
là  detti  volgarmente  apoflofici  non  loggetcano  non  pure  alladepofi- 
zionc  , ma  ancora  alla  fcomunica  i Vefcovi , e i Preti,  e’ Diaconi  , 
che  per  denaro  confeguifeono  tali  dignità  , e diacciandoli  dalla 
Chiefa  non  altramente  , che  Simon  Mago  fu  da  San  Pietro  recifo  dal 
Corpo  della  Chiefa  Q>)?  Ma  v’ è ancora  di  piò;  che  quelli  ll  fiì  Ca- 
soni primitivi  fottopoogono  alle  medefime  pene  coloro  , che  per 
• • •.  > mezzo 


CO  L.  Inttrtla/at , Cod.  de  fummo  T finir. 
& Fide  Cattolica  • 

O)  Hot.i.  obf.7.  cap.i. 
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tur , Cujac.  lib.i.  Feud.  tit.iy.  Giret.  ad  Caf- 
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mezzo  delle  poteftà  del  fecolo  ottengono  il  Vefcovato  (a) . Il  Conci» 
Jio  Calcedonenfe  non  avea  già  riabilito  , che  non  folo  i Cherici  mag- 
giori e minori , i quali  otteneffero  per  danaro  quelli  gradi , ma  an- 
cora altri  ufficiali  della  Chiefa  , che  Umilmente  per  danaro  confeguif- 
fero  quelli  ufficj»  s’intendeffero  nudamente  promolfi  , e fodero  dt polli 
inficine  con  quello , che  tali  Ordini , e tali  ufficj  conferiva  ; e che  chiun- 
que in  quello  fimoniaco  commercio  s’interponeva,  folle  degradato 
fe  era  Cherico  , e /comunicato  fe  laico  ? ( \b\ ) Ma  troppo  io  m’ abufe- 
rei della  pazienza  de’ lettori,  fcvoleffi  addur  tutti  i Canoni,  i quali 
dalla  Chiefa  in  quella  materia  importantiffima  furon  fatti  prima  che  i 
Principi  penfaffero  a rafforzarti  colle  loro  leggi.  Nè  Lione  adunque  , 
nè  Antemio  , nè  Atalarico  , nè  altro  Principe  potè  dar  norma  e rego- 
la alla  Chiefa  di  quello  , che  effa  avea  ricevuto  dall’autorità  degli 
Apolidi,  e che  avea  llabilito  ne’ Tuoi  decreti . E que’ Principi  altro 
non  ferono  , fe  non  aggiungere  alla  forza  fpirituale  della  Chiefa  la  for- 
za temporale  dell’  Imperio  per  l’offervanza  di  quello , che  effa  per  di- 
ritto di  fua  potellà  avea  già  llabilito:  le  quali  leggi  furon  fatte  da’Prin- 
• cipi  per  potellà  non  principale , ma  fuffidiaria  , ed  a richieda  degli  ffef- 
fi  Prelati  Ecclefiadici . La  legge  di  Lione  I.  Imperador  d’ Oriente  , la 
quale  , com’  era  codume  , porta  ancora  il  nome  di  Antemio  Impera- 
dor  d’ Occidente  , indrizzata  ad  Armazio  Prefetto  al  Pretorio  , fu  da- 
ta in  Codantinopoli  fotto  li  9.  di  Maggio  nel  Confolato  di  Marciano  , 
e di  Zenone  , cioè,  l’ anno  cdlxix.  CO  decimo  terzo  dell’ Imperio  di 
Lione,  e terzo  di  quello  di  Antemio  ; e vicn  guidamente  lodata  dal 
Cardinal  Baronio  come  degna  della  pietà  d’  un  Principe  religiofo  CO  • 
Fu  egli  raoffo  a pubblicar  queda  legge  dalle  richiede  di  SanGennadio 
Vefcovo  di  Codantinopoli , il  quale  dieci  anni  prima  » come  abbiamo 
fopra  offervato,  in  un  Concilio  congregato  in  Codantinopoli  l’an- 
no cnux.  coll’  intcrvenimcnto  di  diciotto  Metropolitani , e piò  di  fef- 
fanta  Vefcovi  di  diverfe  Provincie  Ce)  rinnuovando  il  Canone  del  Con- 
cilio Calcedonenfe  fulminò  con  anatemi  delezioni  fimoniache,  fottopo- 
nendo  alla  depofizione  da’  gradi , ed  alla  pena  della  fcomunica  chiun- 
que per  via  di  danaro  foffe  dato  promoffo  alle  dignità  Ecclefiadiche  , 
e chiunque  altro  , o Cherico  , o Laico,  o dando,  o promettendo, 
Tom.  V.  Par-li.  O o o ori- 


CO  fui*  Epifcopur  fecularibus  pouflati - 
bus  ufus  , Eccltfìam  per  ipfos  oh  ti  ne  at , de- 
ponatur , & fegregentur  omnes  , qui  illi  com - 
municant  . C«n.  Apodo!*  xxxi.  ex  verfion. 
Djonyfii  . 

CO  Coacil.  CUaJccd,  C«a»  li#  «pud 


Ltbbè  Tom. 4.  Conci!.  edit.Ven.  col. 1 6 8 1 -C.D. 
CO  !*•  3 ■ • Cod.  de  Epifc . Se  Cteric • 

C d)  Vid.  Baron.  ad  ann.469.  n.9. 

CO  E*  Cod.MS.  Burbckii  apud  Lambcciunt 
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o ricevendo  danaro , o in  altra  guifa  interponendoli  , avefle  parte  in 
quelle  fimoniache  promozioni  ( <0  • 

Vili.  Ma  in  quanto  alla  legge  , o piuttofio  lettera  di  Atalarico 
indrizzata  a Giovanni  li.  Romano  Pontefice  l’annoDxxxm.  pia  cofe 
convien’  oflervar  maliziofamente  pretermefle  da  Giannone  . La  prima 
è , che  quell'editto  Fu  fatto  da  Atalarico  ad  iilanza  del  medelimo  Pon- 
tefice» il  quale  per  mezzo  del  Difenfar  della  Chiefa  Romana  fece  rap- 
prefentare  a quel  Principe  i difordini  , che  accadevano  in  tempo  di  Se- 
de vacante  per  l’ambizione  di  alcuni , che  afpirando  al  Pontificato 
Romano  cerca van  comperare  i fuffragj  colie  facoltà  della Chiefa  , lino 
a vendere  i fagri  vafi  per  farli  promettere  il  voto  » come  apparif- 
ce  dalle  parole  della  Refla  lettera  La  feconda  cofaè,  che  già  in 
trmpodi  Bonifacio  II.  immediato  predeceffor  di  Giovanni»  a pernio- 
ri-  dello  Reflo  Bonifacio  dal  Senato  Romano  era  Rato  fatto  un  decreto» 
o S.  C.  in  cui  era  Rato  dichiarato  nullo,  ed  efecrabile  qualfi  voglia  con- 
tratto» o promefla  fatta  con  qualfivogKa  perfona  per  attenere  il  Ve- 
dovato : che  fofle  privo  d’ogni  voce  nell’elezione  chi  foffeconvinto 
di  tal  reità  i e che  fi  riputafle  reo  di  fagrìlegio  chiunque  o ripetefie 
quello»  eh’ era  Rato  prometta,  o credette  di  non  dover  render  quel- 
lo » che  era  Rato  ricevuto , e fofle  forzato  dal  Giudice  competente 
a reflituirlo  - Il  qual  S.  C.  fu  confermato  da  Atalarico»  come  fi  leg- 
ge nel  medefimo  editto  (,'c).  Laterza  cofa  importaatiflima  a confide- 
rarfiè»  chefebene  queRe  fimoniache  elezioni  eran  già  lèveramente  » 
e fotto  gravi  pene  proibite  , ed  efecrate  da’ Canoni  ; nulladimeno  la 
prepotenza,  e l’avarìzia  di  quelli , che  intervenivano  a queR’elerio- 
ni , nelle  quali  non  folo  il  Clero  » ina  il  Senato  » ed  il  Popolo  a veano 
voce»  deludeva  la  forza  de’ Canoni , e dava  coraggio  agli  ambiziofi 
di  violarli  fenza  rifpetto  : onde  in  quefii  tempi  furono  frequenti  (fi  mi 
gli  feifmi  della  Chiefa  Romana  per  gli  fludj  divertì  del  Senato  , e del 


CO  «£•  & ab  omni  Sacerdotali  Ugni - 
fate  & mi  ni Jìtrio  alienus  , & anatbematis  loco 
fubjt&us  > qui  Cr  f*  ptr  pecunia!  acquimi  itti - 
flimat  y & qui  tam  picuniis  babere  polli  citar  , 
fiv  i fit  Cltricus  , (ivi  Lai  cut  . Epift.  encyclica 
GcnnaJii  , & Synodi  Conflantinopolìtahi  ad 
omnet  Metropolicai , Ac.  a pud  Labile  Tom*  v» 
Concil.  edic.  Ven.  col.47.  D* 

C*}  fìquidem  ad  noi  Dafenfor  Ecciefia 

Romana  Miti  alligati***  pervenir  , cum  Apo- 
flolica  Sedi  ptttrttur  Antifles  y qvofdam  nifa - 
tia  macbination * nicejfitpiim  tempotis  auc tu 


patos  y ita  [acuitati!  pauptrum  estorti!  pri- 
mi Jfioni  bus  ingravajfe  , of  C quid  di#u  mfai 
ifl  ) iti  am  J, aera  vafa  emptioni  publica  vidi - 
rmtur  expo/ita  , Hoc  quanta m fuit  crudeli  tota - 
mitii  y tanto  gloriofum  efl  adhibita  pittate  re- 
fecari . Epifì.  feu  Editìum  Athalarici  apud  Caf- 
God.  vat*.  lib.9.  Epift.i  5- 

Co  Pettina  quidquid  in  ilio  fenatus  de - 
cntum  efl  Confai  tu  , pracipimus  in  eos  medie 
omnibus  cuflodiri  > qui  ft  quoquo  nudo  ptr  in - 
terpofitas  quafeumqut  perfonas  feeleflis  cantra- 
Gibus  mifcumnt . ibi  • 
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Popolo  . Per  la  qual  cofa  fa  neceflario  » che  i Romani  Pontefici  ricor- 
reflero  alla  forza  della  poterti  temporale  , acciocché  col  timor  della 
pena  raffrenata  l’avarizia.)  e la fagrilega  licènza  di  quelli , che  vende- 
vano  il  loro  fuffragio , mentre  per  quertc  leggi  venivano  obbligati  a 
redimire  il  danaro  ricevuto  » ed  a non  ripetere  il  promeffo  , e rimane- 
van  fottoporti  ad  effereaccufatì  apprefloi  Giudici,  premiati  gli  accu- 
fatori colla  terza-parte  del  giudicato,  fi  poneffe  ancora  freno  all’  am- 
bizione de’concorrenti . L’ultima  cofa  egualmente  importante  nafce 
dalla  precedente  : e querta  è , che  tanto  il  riferito  decreto  del  Senato 
approvato  da  Atalarico , quanto  l’editto  di  querto Principe  furori 
fatti  pe’  laici , non  pe’  Cherici  ; e le  pene , che  in  elfi  vengono  impo- 
lle, riguardano  i laici,  noni  Cherici,  come  offerva  il  Cardinal  Ba» 
ronio  (a)  ; e ciò  efpreffamente  fi  raccoglie  dalle  parole  medefime  del 
S. C. e dall’editto:  pofciachè  in  quello  non  fi  parla  di  coloro  , che 
promettono , o danno  alcuna  cofa , ciò , che  folo  riguarda  i Cherici  ; 
ma  di  quelli , che  o accettan  la  promeffa , o ricevono  il  danaro  ; e fi 
ordina,  che  querti  refiino  privi  deldir'ttodi  fuffragare,  e che  non 
poffan  ripetere  il  proméfso  , o ritenere  il  ricevuto,  ma  vengan  cortret- 
ti  a renderlo  per  rortringi mento  di  Giudice  competente  ( b~)  . E che  il 
Senato  di  Roma  fofse  indotto  a far  quel  decreto  non  pe’  Cherici , ma 
per  ii  Tuoi  Senatori,  e per  aderger  da  quel  Ceto  ogni  macchia  d’ini- 
quiffima  fofpezione  » lo  manifefta  l’ iftefso  Atalarico  nella  lettera  feru- 
ta a Salvanzio  Prefetto  di  Roma  , dove  gl’ impone  la  pubblicazione 
del  fuo  editto  (c) . Ma  più  chiaramente  fi  raccoglie  ciò  dallo  lleffo 
editto  di  Atalarico » nel  quale riducendofi  aduna  taffa  moderata  quel 
danaro  , chefolea  da  i Vefcovi  dirtribuirfi  al  Popolo  dopo  la  loro  ele- 
zione , per  ovviare  alle  promeffe , che  fi  faceffero  di  maggior  fomms 
per  guadagnare  i fuffragj , fi  ordina  , che  quelli , che  riceveflero  alcuna 
cofa  di  più  oltre  la  taffa  (labilità  , fodero  fottoporti  alla  pena  del  Se- 
natus  Confulto,  e dell’  editto  ,e  che  quelli  ,che  la  deffero  , rimaneffe- 
ro  foggetti  alla  fe verità  de’ Canoni  ( d~).  E’  chiaro  adunque , che  que- 
lla legge  di  Atalarico  riguarda  quelli , che  ricevevano  il  danaro,  cioè, 

O o o 2 i lai- 


CO  Vii!.  Baron.  ad  ann.533.  n.34.  & 16. 

CO  Si  quif  autem  in  hoc  fediti  depre  bendi - 
tur  fuijfe  verfatuj  , nullam  rtlinquimut  vocem , 
verùm  etiam  fi  out  repetendum  , aut  quod  ec- 
cepì um  e/i  non  reddendum  effe  credi  deri  t , fe- 
crilegii  reut  protinut  habeatur  , accepta  rejii - 
tuens  compai  fi one  Judicis  competenti s . ibi . 

O)  Dudum  yuidem  Stnjtus  amplijftmus  a 


fplendore  fuo  cupient  maculane  feedijfme  fefoi- 
cionis  abradere , provide  delibtrttione  confli- 
tuie  j &c.  a pud  Caffi  od.  lib.  9.  cap.id. 

CÓ  Heliquot  eccipiente t , tf  editti  preden- 
tis , 6*  Senatus  Confetti  neper  babiti  pana 
conflringat  ; fed  6*  dentei  Canonum  s e veri- 
tas  pRosEQUAtug.  • £djtlum  AtbaUrìci  cit* 
ad  Joaunem  IL 
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i laici  , non  quelli  » che  lo  davano  > cioè  , i Cherici  lafciati  da  quei 
Principe  alla  feverità  de’  Canoni . Delia  quale  intelligenza  non  ce  ne 
iafciano  dubitar  le  parole  feguenti , dove  parlando  a i Vefcòvi  > che 
intervenivano  acquette  elezioni , e ricordando  loro  > che  egli  per  que- 
lla fua  Coftituzionc  gli  avea  liberati  dalle  illecite  promeife  , gli  eforta 
a proporre  degni  Pallori  fenz’  alcun  difpendio  della  Chiefa  , cosi  fo g- 
giungendo  : Imperocché  è co  fa  iniqua  > che  apprejfo  di  vai  abbia  l'altrui 
ambizione  quel  luogo  , il  quale  noi  per  divina  conftderazìone  abbia- 
mo efclufo  ne* laici  (a)  . Diflinguendo  per  tanto  quello  Principe  i Ca- 
noni dalla  fua  legge  vuole  , che  chi  tentafse  , o per  fe  Itefso , o per 
altri  , di  promuovere  al  Pontificato  alcuna  perfona  ambiziofa  per  via 
di  danaro,  coflui  fia  obbligato  a render  quello,  che  ha  ricevuto;  e 
quello  , che  farà  promofso  foggiacela  onninamente  alle  pene  de’Cano- 
ni  (£) . Or  fe  Giannone  avefse  ben  confederato  quell’  editto  di  Atala- 
rico  non  gli  farebbe  mai  venuto  in  mente , che  quel  Principe  imponef- 
fa  leggi  alla  Chiefa  , regolafse  colla  fua  autorità  l’ elezioni  del  Roma- 
no Pontefice;  ma  piuttoflo  averebbe  creduto,  che  ad  illanza  della  Chie* 
fa  medefima  munifse  colla  forza  della  fua  potellà  temporale  1’  autorità 
de’  Canoni , e i regolamenti  da  loro  preferito  intorno  alP  elezioni  ve- 
fcovili  : e ciò  folamente  per  riguardo  de’ laici , e di  quella  parte  , che 
efG  aveano  in  quell’  elezioni  col  domandar  le  perfone  , efporre  i loro 
defiderj , e render  tellimonianza  delle  perfone  flefse  , eh’ era  quella 
parte,  che  aveano  anticamente  i laici  nell’ elezioni  de’ Vefcovi . 

IX.  Non  ocorreva  per  tanto  , ch’ei  ci  rammentale , che  Caffiodo- 
ro  , uomo  Cattolico  , e nelle  cofe  Ecclefiajlicbe  verfatijjimo , non  ebbe 
alcun  riparo  di  non  folamente  iflrumentar  quell'editto , ma  ancora 
di  conftgliarlo  ; nè  fu  riputato  fecondo  le  majjime  di  que'  tempi  ejlranio  , 
e lontano  dalla  reai  potejìà  ; e che  Papa  Giovanni  lo  ricevè  con  mol- 
to rifpetto  , e /lima  , nè  fe  ne  dolfe  : imperocché  , perchè  fi  avea  Pa- 
pa Giovanni  a doler  di  quell’editto,  che  egli  Hello  avea  richiedo  , 
acciocché  foffero  rifpcttati  i Canoni  della  Chiefa  conculcati  dall’ambi- 
zione , c dall’avarizia?  Perchè  Calfiodoro  dovea  aver  difficoltà  d* 
iflrumentarlo , s’era  tanto  opportuno  non  al  fuo  Principe,  com’egli 
dice,  ma  a i comodi  della  Chiefa , alla  libertà  dell’ elezioni  , all’olfer- 

van- 

OO  Tiri/rvum  enim  e fi  , ut  locttm  a pud  vos  cu  m /fu  e , (tve  per  firn  ai  ali  tua  fuffrAgìt  credi - 
habeat  ambimi  , quem  nei  laidi  divina  confi-  derit  ambitiene  promovendum  , <5r  ipfum  red - 
éeratione  prjedufìmus  . Edili.  cit.  dere  aecepta  definimus  : (if  auod  e fi  Canonibtts 

O)  Quapropter  fi  quii  A poflolie e Pretfulem  Jìatuiam  , eum  modit  omnibus  effe  paffurum  » 
E cele  'ir  , vel  Potriarcbornm  Epifcopum  , per  ibi  • 
fe  3 ftvt  per  parente*  , vel  ftrvientium  %uaf- 
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vanza  de’  Canoni  ? Perchè  dovea  riputarli  ertranio  dalla  poterti  re- 
gale , fé  quell’editto  riguardava  i laici , e fe  per  quello  fi  aggiungeva 
forza  all’autorità  de’  Canoni  rifpetto  a’Cherici  ? Ma  è molto  da  conli- 
dorarli  quello  , eh’  ei  foggiugne  di  querto  fteflb  Papa  Giovanni , cioè , 
che  fe  è vero  effer  J'u a quell ’ Epifiola  , che  leggiamo  fra  le  leggi  del 
Codice  > fcritta  all ’ lmperador  Giufliniano  , dove  lauto  commenda  il 
fuojiudio  intorno  alla  difciplina  Ecclefiajlica  . . .fi  vede  , ebe  quejìo 
Pontefice  non  contrajlò  mai  a’  Principi  quella  potefià , che  t’ attribui- 
vano J'opra  la  difciplina  della  Cbiefa  . Due  cofe  qui  li  hanno  a vede- 
re : 1’  una  è , fe  fia  vera,  e di  Giovanni  quella  lettera  riportata  nel 
Codice , e fcritta  all’  lmperador  Giuftiniano  : 1’  altra , fe  in  quella 
lettera  Giovanni  commendi  Giuftiniano  per  la  poteftà , eh’ ei  fi  attri- 
buiva intorno  alla  difciplina  della  Chiefa  . In  quanto  alla  prima , della 
lincerità  di  quella  lettera  ne.rtun  Cattolico  ha  mai  dubitato.  Ella  è 
del  tutto ‘coerente  alla  lettera  dello  rtelfo  Giurtiniano  precedente- 
mente fcritta  a Giovanni,  e riferita  Umilmente  nel  Codice C<0  • e 
quella  lettera  di  Giurtiniano  data  nel  III.  fuo  Confolato , cioè  » l’an- 
no dxxxv.  è del  tutto  confenliente  a quello  . che  univerfalmente 
gli  Storici  narrano  eflerfi  operato  in  querto  tempo  da  Giurtiniano 
per  ridurre  la  Chiefa  Orientale  all’unità  della  Chiefa  Romana:  nè 
può  riputarli  aprocrifa  1’ una  fenza  che  fpuria  fi  rtimi  P altra , tan- 
to cosi  fono  tra  loro  coerenti  . Se  poi  quella  lettera  di  Giovan- 
ni forte  dapprima  inferita  nel  Codice  , o vi  forte  aggiunta  dappoi  > 
querto  niente  monta  alla  fua  ingenuità  , della  quale  non  manca- 
no altri  antichi  monumenti,  e pari  a quell’età  » fuora  del  Codice  . 
Qualche  antico  Giurifconfulto , pofciachè  non  la  trovò  in  qualcun 
cfemplare  ferino  a penna  del  Codice  di  Giurtiniano  , la  riputò  falfa: 
ma  il  nollro  Alciato  primo  lume  della  rirtorata  Giurifprudenza  Roma- 
na olfcrvò,  che  ella  ritrovava  in  molti  antichirtìmi  Codici  ; c -non 
folo  attribuì  a negligenza  de’  Libraj  il  vederli  prcterinefla  in  qualchp 
efcmplare  , ma  fcrifle  ancora  , che  coloro  , che  negavan  la  finccrità 
di  quella  lettera  , ciò  facevano  per  deprimer  l’ autorità  del  Romano 
Pontefice:  onde  fu  di  avvifo  , che  non  do  verte  in  alcun  modo  dubi- 
tarli dalla  fincerità  di  erta  . Dello  fteflb  fornimento  fu  il  dottirti- 

> mt» 

* • . •*».  . • • , i ’ ‘ t 

* fa’)  L*8.  Cod.  de  fummo  frinit.  ) quoti , ut  arbitrar-,  eb  facìunt  , ut  illot  admvent^ 

Tunt  & qui  fufpe&jm  habent  foannit  I qui  Pontifici s Romani  aufforitarem  deprimunt  : 
Pontificie  cpifiohm  , qua  fub  titulo  dt  fummo  f quo  nomine  altofquooue  avtìores  ab  eie  deprava* 
Trinitatc  in  fuftiniani  Codice  (ita  éfl  , di-  tot  deprehendi  . . . E%o  in  antiouis  plurimis  ettm 
guutque  in  unti  quis  Codi  ri  bus  non  invenir  i : 1 ex  tare  feio  > ntc  ulbfufpiciont  convelli  poffe . 
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moGiurifconfulto  Jacopo  Cujacio  > il  quale  eflendofi  imbattuto  nelP 
altra  indubitatiffima  di  Giovanni  li.  fcritta  ad  A vieno  Senatore , Li* 
berio  &c.  uomini  iJluftri , nella  quale  il  Pontefice  fa  menzione  di  que- 
lla lettera  da  lui  fcritta  a Giufliniano,  depofc  ogni  dubbio»  e fegul 
la  fentenza  dell’Aleuto  00 . Ma  l’Ottomano , ed  altri  Giurifconfulti 
eretici  non  folopofero  in  dubbio  l’ingenuità  della  lettera  di  Giovanni 
a Giufliniano  ; ma  anche  la  (inceriti  della  lettera  fcritta  da  Giufli- 
niano a Giovanni  » riferita  fimilmente  nel  Codice;  e per  la  ragione 
addotta  da  Alciato  » cioè  » per  l’aflio  efecrabile  » che  nudrivano 
contro  la  Sede  Romana , della  cui  fuprema  autorità  miniftrano  quelle 
lettere  eflicaciffimo  argomento  , riputarono  ipuria  l’una»  e l’altra. 
Ma  le  frivoliffime  conghietture  di  cofloro  rimangono  appieno  con- 
vinte dall’evidenza  de’ documenti , che  tnoflran  la  loro  ingenuità: 
pofciachè  della  lettera  di  Giovanni  a Giufliniano  fa  teflimonio  Libe- 
rato Diacono»  che  fu  in  Roma  in que’ tempi , e della  lettera  di 
Giufliniano  a Giovanni  rendono  ampliflima  tellimonianza  l’altra  let- 
tera dello  fletto  Pontefice  ad  A vieno  &c.  (e)  nella  quale  fa  menzio- 
nedella  lettera  a lui  fcritta  da  Giufliniano , (d)  e la  Coflituzione  del- 
lo fleffo  Principe  indrizzata  folto  li  26.  di  Marzo  dell’ anno  dxxxiii. 
ad  Epifanio  Patriarca  di  Coflantinopoli  » e riferita  fimilmente  nel 
Codice  , nella  quale  fa  menzione  non  pur  della  lettera  > ma  delle 
parole  flefTe , che  fcrifle  a Giovanni  II.  le  quali  feottano  tanto  a quelli 
legali  eretici . Non  potendofi  adunque  dubitar  della  verità  della  detta 
lettera  di  Giovanni  11.  non  fi  sà  per  qual  altra  cagione  il  noflro  Gian  • 
none  l’abbia  mefla  in  forfè  » fe  non  per  non  difgtjftare  il  genio  de’  fuoi 
Giurifconfulti  Proiettanti  » le  cui  opinioni  ha  ben  Ipefso  feguite  in 
quella  fua  Storia  . Ma  fe  è dubbia  quella  lettera,  come  da  efsa  vuol  far- 
ci vedere,  che  quejìo  Pontefice  non  contrajìò  mai  a’  Principi  quella 
potefià  , che  r’  attribuivano  J opra  la  difciplina  della  Cbiefa  ? Ma 
pur  vediamo  che  cofa commendi  Giovanni  in  Giufliniano  . Efsendofi 
quello  Principe  affaticato  folto  l’Imperador  Giuttino  nel  Pontificato 
d’Ormifda  , come  abbiamo  ofservato»  per  cftinguer  lo  feifma  Aca- 

cia- 


Quid  fi  unni  out  alter  Colia  nan  hailat  , ii 
Scriftiram  incuria  tributo, i uni  , cui  uni  quan- 
doque  orni  ferini , quid  non  multimi  ad  lagalii 
ftitntia  mar  tri  am  pettinerei  : non  tamia  ideo 
hafiiandum  e/l  , qui»  germinai  germanufque 
Jeannii  li.  fu  [attui  . Alciatu»  lib.  4.  Parer- 
oa  , cap.i  j. 

{ [a ) Cniacituobf.ja.  cap.lf. 


(i)  Liberata,  in  Breviir.  cip. io. 

(c)  Vid.  Epifl.nl.  fornai.  II.  ad  Senato- 
re, apud  LabbèTom.v.  Concil.  edit.  Vca.  col. 
896.  D. 

CdJ  Jufiinianut  fiquidem  Imperniar  Filmi 
nojltr  , ut  IX  ajm  Epifiola  tenari  fognavi- 
flit , Ce.  ibi . 
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ciano  i e per  ridurre  all’unità  della  Sede  Romana  i Vefcovi  Orientali , 
per  edinguer  tutte  le  Sette  > e ricondurle  ad  una  fola  credenza  » edef- 
fendo  allora  inforca  la  controversa  agitata  da’ Monaci  Acemeti  circa 
la  propofìzionc  de  uno  in  Trinitate  pa{fo  ( al  ; fpedl  l’anno  dxxxii.  due 
Legati  al  Pontefice  Giovanni  > cioè»  Ipazio  Vefcovo  d’Efefo  » e Deme- 
trio Velcovo  di  Filippi , per  proccurar  dallo  ftefso  Pontefice  la  rifolu- 
zionecosl  della  detta  controverfia  , come  di  altre»  dando  lor  quella 
lettera  , che  vien  riferita  nel  Codice;  la  quale  benché  non  porti  nota  di 
tempo  , ofserva  nulladimeno  il  Cardinal  Noris , che  in  un  antichilfimo 
Codice  Vaticano  fegnato  num.4961.pag.46.  fi  vede  legnata  fotto 
li  6.di  Giugno  nelIII.ConfoIato  di  Giulliniano.cioè, l’anno  oxxxm.  (£) 
In  quella  lettera  adunque  Gì  ultimano  efponendo  al  Pontefice  la  Tua  fe- 
de contro  gli  errori  di  Neftorio , e di  Eutichete,  profefsando  di  cu- 
ftodire  i fanti  quattro  Generali  Concilj,  cioè,Nicqno»  Coftantino- 
politano»  Efefino  I.  e Calcedonenfe  » e riferendo  alla  Sedia  apollolica 
le  contro  verde , che  alcuni  Monaci  in  Oriente  aveano  fufcitate  » ac- 
ciocché fodero  dal  Pontefice  rifolute»  cosi  comincia  : Rendendo  ono- 
re all ’ apùjìolìca  Sede  > ed  alla  Santità  Voftra  „ il  che  fempre  abbia - 
j no  avuto , e tengbiamo  in  animo,  onorando  ficcome  conviene  Voftra 
Beatitudine  come  Padre  » ci  Jìamo  affrettati  di  portare  a notizia  del- 
la Santità  Voftra  tutte  le  cofe , che  appartengono  allo  {lato  della  Cbie- 
fa  : pofciachè  noi  impiegammo  fempre  gran  ftudio  di  cnjlodir  l’unità 
della  voftra  apojlolica  Sede  > e delle  Sante  Chi  e fé  di  Dio , com' è di 
prefente » e immobilmente  fi  mantiene fenza  alcuna  contrarietà  . Per 
la  qual  cofa  ci fiamo  follecitati  di  unire,  efogettare  a Vojlra  Santità 
tutti  i Sacerdoti  dell’  univerfo  tratto  Orientale ...  .E  poco  dopo  : 
Poiché  noi , foggi unge.,  non  comportiamo , che  non  fia  nota  alla  Santi- 
tà Voftra,  che  è capo  di  tutte  le  Sante  Cbiefe , alcuna  cofa,  che  ap- 
partenga allo  {iato  delle  Cbiefe  , ancorché  fia  maaifefto  , e indubi- 
tato quello  , che  fi  muove  in  controvcrfia  (O  • Di  quella  lettera  , e di 
quelle  parole  fcritte  da  Giufliniano  a Giovanni  fanno  piena  fede  la 


C e)  Vii.  Liberar,  in  Breviar.  toc.  cìt. 
Baroli,  ad  annulli  jjj.  num.  j.  A fcqq.  Pa- 
gium  ad  eundem  annum  , a num.,.  ad  4.  Car- 
dinal. Norif.  differì,  de  uno  in  Trinimi,  /ajfo  , 
«ap.10. 

CD  Dat.Ujn.  Iduum  J uniamo,  Conft ami- 
nomi! , JuOinijno  ptrnttuum  Au%ufto  llI.Ccn- 
/ni, . Apud  Cardin.  Norif.  loc.  cit. 

CO  RuUtntu  bontrtn a AfofltlifA  Stili  , <T 


v,/fre  fonatoti  [■  quod  femper  noli.  In  ver» 
tT  fui,  , & ,Ji]  , &ut  d,c,t  Patrtm  bonoram- 
tu  vtftrtm  ktatitudìntm  : omnia  , 411»  ad  Be- 
tltbarum  fiatum  ftrtintnt  , feftinavimu t ai 
notitiam  d,f,rr • vtflrt  fautt itati,  : quoniau, 
femper  n,bi,  fuit  magnum  ftudium  , mirrerei» 
«/Ire  Apollolica  Stdh  , Ór  flatum  fonda rum 
D,i  Eccttlarum  evfladitt,  lui  badenu,  ohi- 
ntl , Cr  mfpmmotl  firmanti,  nulla  inttret- 

dtnte 
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Codituzione  dello  delio  Principe  indirizzata  ad  Epifanio  Vcfcovo  di 
Coftantinopoli  » riferita  fimilmente  nel  Codice  > nella  quale  dice  d’ 
aver  ferine  le  defsc  cofe  intorno  ail’efpofizion  della  fede , edallecon- 
troverfie  inforte,  al  fantiffimo  Papa  di  Roma;  poiché  non  compor- 
tava} che  non  fofse  dedotta  a notizia  di  lui,  che  £’  IL  CAPO  DI 
TUTTI  1 STANTISSIMI  SACERDOTI  DI  DIO , alcuna  cofa, 
che  appartenere  allo/lato  delle  Cbieje  : mojpmamente  perchè  ogni  qual 
volta  in  Oriente  pullularon  gli  eretici , furon  corretti  per  Jentenza  » 
e per  giudizio  di  quella  venerabil  Sede  00 . Quello  adunque  è quel- 
lo , chefcrifse  Giuftiniano  a Giovanni , e che  tanto  feottaa  i Prote- 
flanti,  ed  ai  nemici  della  Romana  Sede  : onde  penfarono  a fpacciar 
falfa  quella  lettera  » non  avvertendo  , chebifogna  dar  per  falfa  anche 
quella  Codituzione  indirizzata  ad  Epifanio  , di  cui  non  ha  alcun  dubi- 
tato » con  altri  incondradabili  monumenti,  che  comprovan  P inden- 
ti tà  di  quella  lettera  : fe  non  che  veggendofi  qoeda  Codituzione fegna- 
ta  lotto  li  26.  di  Marzo  nel  terzo  Confidato  di  Giuftiniano  > convien 
dire  o che  da  errata  la  data  della  lettera  di  Giuftiniano  a Gio- 
vanni fegnata  nel  Codice  Vaticano,  oche  fia  feorfo  errore  nella  data 
di  quella  Codituzione  , come  ofserva  il  Cardinal  Noris  (/>)  ; efsendo 
certo,  che  quella  lettera  fu  fcritta  prima  di  quella  Codituzione  . Ma 
fjmili  errori  di  numeri , e dì  note  di  tempo  frequentiflimi  negli  anti- 
chi diplomi  per  l’inavvertenza  de’Libraj,  neffun  pregiudizio  reca- 
no alla  loro  fincerità  . Ma  facilmente  potrebbe!!  corregger  1’  errore 
diccndofi , che  in  vece  di  quelle  note  della  detta  Coftituzione,  VII. Kal • 
Aprilis  fi  leggefse  VII.  Kalend.  Augu/li . 

X.  Rifondendo  adunque  Giovanni  a queda  lettera  di  Giudicano 
loda  egregiamente  la  pietà  di  qual  Principe  per  lo  dudio  da  lui  moftra- 
to  nel  cudodirla  retta  fede  , per  la  riverenza  da  lui  ufata  verfo  la  Tan- 
ta Sede,  perla  confeflìone  da  lui  fatta  della  di  lei  fuprema  autorità 

. nel 


dtntt  eontfarìetate  . ìdeoque  omnet  Sacerdote t 
uni  ver  fi  Orientili,  trafitti  & fubjicere  , <ST 
unito  ftdi  vefira  fanfiitatis  properavimus . Et 
poft  pauca  : Non  entra  patimur  quicquam  , 
quod  ad  Ecclefit  fiatum  parti  net , quamvis  ma - 
nifefium  , & indubitarum  fit  quod  movetur  , ut 
non  etiam  vefir*  innotefeat  fanfi  itati  , qua  efi 
caput  omnium  fanfiarum  Ecclefiarum  . Epift. 
Juflinuni  ad  Joanocm  II.  1.4.  Cod.  dcSumma 
Trinitate  . 

00  Sed  in  omnibus  fervuto  fiata  unitati s 
fanfiìffimarum  Ecclefiarum  cum  ipfo  fanfiijfimo 


Papa  viterie  Roma,  ed  quem  fimilia  bifee  fra» 
fcripfimus  . Nec  enim  patimur  , ut  quiequam 
torum  , gu*  ed  Ecclefié  fptfiant  fiatum  , non 
etiam  ad  t/ufdem  referatur  beatitudinem  , cum 
§a  fit  caput  omnium  fanfiiffimorum  Dei  Saetta 
dotum  : vel  maxirat  f quòd  quotici  in  bis  lo» 
eis  baretici  pullulsrunt , & fententia  3 & re  fio 
Sudicio  itlius  vtnerabilis  Sedis  corredi  funt  . 
Conflitutio  Juftiniani  ad  Epiphan.  Patriarchi 
Conftantinopol.  I.7.  Cod.  de  Summ.  Triniti 
CO  Norifiot  Difltat  cita  csp.  101 
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nel  cercar  da  efsa  l’Evangelica  verità,  e rifolve  le  contro  verfiepro- 
pofte,  confermando  la  confedione  di  Giudiniano  contro  i Monaci  Ace- 
meti , lignificandogli  aver  ricevuti  con  affetto,  e con  riverenza  i Tuoi 
Legati  00  > Ma  quello  , che  fa  inefpugnabil  prova  della  finccrità  di 
quella  lettera  è la  tedimonianza , per  cosi  dire,  oculare  di  Liberato 
Diacono . il  quale  trova vafi  in  Roma  in  quel  tempo  > e fpiegà  il  tenore 
di  efsa  (6).  Ór  da  tutto  quello  con  qual  regola  di  buona  Dialettica 
conchiude  Giannone.  che  quefto  'Pontefice  non  cbntrafiò  mai  a’  Prin- 
cipi quella  potefià  . ebe  fi  attribuivano  fopra  la  difciplina  della  Cbic- 
Ja  ì A vea  forfè  Giufliniano  nella  pillola  lodata  da  Giovanni  Inabilito 
qualche  punto  di  difciplina  . o data  qualche  norma  per  regolamento 
della  Chiefa  ? .Niente  di  quello . A vea , come  i Cattolici  Principi  eran 
codumati  di  far  quando  erano  adonti  all’Imperio  a’ nuovi  Romani 
Pontefici , fpofta  la  fua  fede  a Giovanni , manifedato  il  fuo  dudio  per 
J’  unione  di  tutte  leChiefe  d’ Oriente  colla  Sedia apodolica , deferite 
al  giudizio  di  effale  controverfìe  fufeitate  da’ Monaci  Acemetu  Per 
quelle  c ofe  Giovanni  lo  loda  > e lo  commenda  • Dal  che  può  compren- 
derli con  quanto  poco  giudizio  adduce  Giannone  queda  lettera  di  Gio- 
vanni in  prova  di  quella  potedà , eh’  egli  attribaifee  a’ Principi  di  di- 
fporre  dell’  Ecclefìadica  difciplina  > quando  queda  lettera  ci  dà  un 
chiaro  documento  di  quella  riverenza  > che  debbon  predare  i Principi 
alla  Sedia  apodolica  > c di  quell’  attenzione , che  debbono  ufare  > ac- 
ciocché tutti  1 Sacerdoti , e tutte  le Chiefefoggiacciano  all’autorità 
di  efTa  . Ma  da  Giudiniano  tornando  pur’ egli  ad  Atalarico.  ci  vuol  far 
comprender  come  cofa  Angolare . che  quedo  Principe  mandò  aSal- 
vanzio  Prefetto  di  Roma  il  fuo  editto . acciocchì  dovejfe fenza  frappor- 
vi dimora  pubblicarlo  al  Senato,  ed  al  Popolo  Romano , &c.  e lo  faceffe 
fcolpir  nelteTavole  dimarmo, le  quali  doveffe  egli  porre  avanti  l’Atrio 
di  San  Pietro  eApoflolo  per  pubblica  tejlimoniauza  : quafichò  non  fof- 
fe  cofa  confueta  > che  le  leggi  de’ Principi  fi  collocavano  negli  Atrj 
delle  Bafiliche  > acciocché  fodero  note  al  Popolo  , che  le  frequentava  > 
come  e il  Cujacio  , e il  Giureto  da  lui  dedo  citati  dimodrano  : e qua- 
fichè  per  tale  ordinazione  fi  folle  quel  Principe  attribuita  qualche  mag- 
Tom.V-  Par. II.  P p p gior 


(4)  Vid.  Epift.  Joannii  li.  ad  Juflinian. 
I.4.  Cod .deSumm.  Trinit.  & apud  Labbè  T.v. 
Coocil.  edit.  Vea.  col.890.  & feq. 

O)  Defungo  Bonifacio  Papa  Romano , Joan- 
nes  ....  fedii  a po fio  fica  fufctpit  prafulatum  . 
Ad  quem  mijji  funt  ab  Imperatore  fu  flint  ano 
Bpbefiofltm  Bpifcopus  , <?  pemefriuf 


a Philippis , confo  fere  Sedem  ape  fi  ol  team  cantra 
fegato!  Acymitotum  . . . negante!  effe  confitene 
dum  . . . . unum  de  Tnnitate  incarnatum  & 
carne  paffum  . Std  Papa  Joannet  9 nobii  ibi 
porttit  y hoc  confitendum  Fpiftola  fua  firmavit  > 

(7  Imperatori  dhtxtt  » Liberti»  ìa  BrcvUr* 

CAftSQ, 
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■ gior  autorità  nella  Chiefa.  Ma  cercando  coftui  da  qualunque  co  Fai 
che  li  capiti  a mano  , o a diritto  , o a torto  , prendere  argomento  Uf 
ftabilir  quella  fua  maflìma  , che  appartiene  a’  Principi  il  regolamento 
eftcrior  della  Chiefa , bifogna  offervar  fe  meglio  la  provi  con  quei  che 
foggiugne  cosi  fcrivendo  : 

T E S T O. 

» Vollero  i Re  Goti  (a)  , come  fucceflbri  degli  Imperadori  d*  Oc- 
„ ridente,  mantener  tutte  quelle  prerogative,  che  coftor»  avevan 
„ efcrcitate  intorno  all*  efterior  politla  Ecclefiaftica  , delle  quali  ne 
,,  rendono  teflimonianza  le  tante  loro  corti  turioni  , rcgiftrate  nell’ul- 
»,  timo  libro  del  Codice  di  Teodofto . Cosi  appartenendo  ad  elfi  lo  rta- 
,,  bilire  i gradi , dentro  a’ quali  potevan  contraerfi  le  nozze  (b)  , vie* 
» tare  i matrimooj  ne*  gradi  più  proflìmi , difpenfargli  per  mezzo  di 
„ loro  referitti  (c),  ed  aver  la  conolcenza  delle  caule  matrimoniali , 
» non  dee  parer  cofa  nuova  , fe  tra  le  formolo  dettate  da  Calfiodo- 
„ ro  (<0  fi  legga  ancora  quella  de*  nortri  Re  Goti  formata  per  le  di- 

I,  fpenfe  , che  folevan  concedere  ne*  gradi  proibiti  dalle  leggi . Cosi 
„ ancora  imitando  ciò,  che  fecero  gli  Imperadori  d’Occidente,  e di 
„ Oriente  di  non  permettere  aflblutamen te , e fenza  lor  confenfoa’lo- 
„ ro  fudditi  di  aferiverfi  alle  Chiefe  , o Monarterj , di  che  ne  reftano 
»,  molti  velligj  nel  Codice  Teodofiano  : fu  de*  Goti  ancora  , come  fcri- 
„ ve  Grazio  (e) , Non  minai  laudando  cautio , quàd  fubditortm 
fuorum  neminem  permifert  fe  Ecclejìit , aut  Monafieriit  mancìpare, 
fuo  impermifiu . Se  le  prerogative  , che  fecondo  colini  avean  gl’Im- 
peradori  d’Occidente  intorno  alfejhrior politìa  Ecclefiaflica  fon  quel- 
le, che  veggonfi  regiftrate  nel  Codice  Teodofiano;  in  nulla  pote- 
ron  lor  fuccedere  i Re  Goti  per  poterli  lecitamente  impacciar  nel 
governo  della  Chiefa:  poiché  le  Coftituzioni  de*  Principi  raccolte 
nell’  ultimo  libro  del  Codice  Teodofiano  , o riguardai*  l’ oflervanza 
della  fede  Cattolica  definita  ne’ fagri  Concilj , comandata  da  i Prin? 
cipi  lòtto  gravifiìme  pene;  o miran  l’efcguimento  de’Canoni  fta- 
biliti  dalla  poteftà  facerdotale;  o dichiarano  i diritti , e le  prerogati- 
ve , che  per  natura  de’ loro  gradi  appartengonoa’  Cherici , accioc- 
ché non  foggiacciano  alle  ingiurie  degli  ufficiali  dell’  Imperio  ; e niuna 

ve 

C«)  I»i,  P»g.Jt4r  f Ut  . Vid.  Liunoium  i#  Tr»0«t.  Regia  m 

C‘)  Lib.  j.  I.  S6.  Cod.  Theod.  de  inceri . Matrimonio  potefìat  , pir.j.art.i. 
liupt.  Ambrofìua  Epift.  66.  ad  Ptteruum  1.8.  (d)  Caflìod.  lib.7.  cap.*d. 

J.  fi  pun Ced.  de  inceli,  nuptiit  Ciotiu,  in  Piolcgom.  Ad  Hi  fi.  Gotbot. 

CO  t-1.  Coi.  fi  notti»  io  rtferìfto  filari  » 


Digitized  by^Google 


db  iti  Chissà  L i b.  III.  C a p.  VI.  $.1.  483. 

ve  n*  ha  » in  cui  il  Principe  fi  arroghi  poteftà  di  dar  norma  di  difciplina. 
alla  Chiefa . E già  abbiamo  rifpofto  nel  libro  antecedente  a molte  Co* 
Aituzioni  citate  da  cofiui  colla  vana  perfuafione  , che  favoriflcro  le  file 
maftìme  . Ma  qui,  dove  non  cita  alcuna  Cofiituzione  particolare»  non 
crediamo  di  eflere  in  debito  di  efaminar  tutte  le  Coftituzioni  dell’  ulti- 
mo libro  del  Codice  Teodofiano  per  veder  fe  vero  fia  quanto  egli  con 
generalifiime  parole  vuol  dare  ad  intendere  a i poco  accorti  lettori: 
tanto  più  , che  egli  ha  Tempre  la  difgrazia  , o di  non  legger  mai  ciò  , 
che  allega  , o di  riferire  il  contrario  di  ciò , che  ne’  tefti  da  lui  allegati 
fi  trova  fcrìtto* 

XI.  Ma  venendo  alle  leggi  particolari,  citando  egli  quelle,  per 
le  quali  pretende,  che  appartenere  a i Principi  lo Jìabilire  i gradi  t 
dentro  a'  quali  poteva»  contraerfi  le  nozze  , vietare  i SMatrimonj  ne* 
gradi  più  profluvi , difpenfargli  per  mezzo  di  loro  referitti , ed  aver 
ia  conoscenza  delle  eaufe  matrimoniali , foggiugne  che  non  dee  pa- 
rer cofa  nuova  , fe  tra  le  formole  dettate  da  Cajftodoro  fi  legge  ancora 
quella  de'  noflri  Re  Goti  formata  per  le  difpenfe , che  J oleati  concede- 
re ne'  gradi  proibiti  dalle  leggi  . Ma  a che  propofito  ci  mette  egli 
in  profpetto  quelle  cofe  ? O crede  egli,  che  Ila  cofa  puramente  fpet- 
tante  alla  poteftà  civile  il  regolare  i Matrimoni , come  moftra  di  cre- 
der citando  il  Launojo  , oppure  ftima  , che  quelli  regolamenti  Ipet- 
tino  ancora  alla  difei  piina  della  Chiefa?  Se  egli  fiperfuade,  chel’af- 
fare  delle  nozze  fia  totalmente  dipendente  dalla  focietà  , o poteftà  ci- 
vile, come  poi  dalle  leggi  fatte  da  i Principi  (opra  i Matrimoni  vuol’ 
egli  conchiuder , che  (j>ettafle  a ('Principi  il  regolar  la  difciplina  del* 
Ja  Chiefa?  Se  poi  ftima  , che  appartenga  ancora  alla  difciplina  Eccle- 
fiaftica  il  preferiver  le  condizioni  delle  nozze  legittime,  come  poi 
altrove  fi  lamenta,  che  ne* Concilj  tenuti  in  quelli  tempi  eflendofi  fta- 
biliti  moltiflìmi  Canoni , f cominciò  a ftabilirne  anche  di  quelli  » ebe 
s appartengono  alla  pottfti  de'  Principi  ì cioè,  de’ Canoni  , che  re- 
golavano i gradi  di  parentela  perle  nozze  legittime  ? Bifognava  , 
che  moftrafle  , che  il  preferiver  le  condizioni  delle  nozze  , acciocché 
fieno  legittime,  appartenga  unicamente  alla  difciplina  della  Chiefaj  per 
inferir  da  ciò  , che  i Principi  col  regolare  i Matrimonj  dierono  norma 
alla  Chiefa  della  fua  difciplina  . Ma  poiché  coftui  nulla  intendendo  di 
quanto  fcrive  moftra  folamente  il  Tuo  maltalènto  nell*  abbandonarli 
alla  feorta  di  autori  condannati,  come  fa  qui  citando  il  Launojo, 
convien  far  fapere  a i lettori  poco  informati  le  qualità  di  quello  Scrit, 

P p p 2 torc- 
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tore»  il  quale  ficcome  non  fcrifle  Opera»  tra  lemoltiflime  , che  dfè^ 

de  alla  luce,  la  quale  non  meritafie  di  efler  giullamente  profcritta 
da  Roma;  cosi  per  lo  fuo  Trattato  della  poteflà  regia  nel  Matrimonio» 
pubblicato  in  Parigi  1*  anno  1674.  fu  univerfalmente  efecrato  da  tut- 
ti i buoni , ed  eccitò  le  penne  di  molti  dottiffimi  Francefi  Scrittori  ad 
Impugnarlo  , come  tra  gli  altri  il  Gerbafìo  , e Gafparo  Giovenino  > 
che  fcopriron  l’audacia  di  colui , la  falfttà  de’fuoi  argomenti , e la  fua 
infigne  temerità  (a)  • Avendo  pertanto  Giannone  fcritto  in  Napoli» 
Città  religiofiflìma  » epiena  di  uomini  dotriflimi , è cofa  di  maravi- 
glia come  in  prova  di  un  afiunto  cosi  fcabrofo  fiafi  fatto  corag- 
gio di  addur  1’  autorità  di  Lauuojo  comunemente  deteinata  da  tutti 
i buoni  Cattolici,  e fommamente  applaudita  » e portata  in  trionfo 
contro  la  Chiefa  Romana  da  tutti  i Protesami . Ma  lafciando  andar 
la  franchezza  delnoftro  Storico  , veggiamo  la  poca  intelligenza  , che 
mofira  di  quel , che  feri  ve  . 11  Matrimonio  adunque , come  perfpicacif- 
fimamente  infegna  l’Angelico  intelletto  di  San  Tommafo , può  confi- 
derarfi  in  quanto  è iflituito  in  ufficio  della  natura , in  quanto  è fiabi- 
lito  in  ufficio  della  focietà,  c inquanto  è Sacramento.  Nel  primo 
modo  è regolato  dal  diritto  di  natura  , nel  fecondo  dalle  leggi  civili  » 
nel  terzo  dalla  legge  divina  r onde  da  ciafcuna  di  quelle  leggi , natu- 
rale , umana,  e divina,  può  farfi  la  perfona illegittima  al  Matri- 
monio Ma  chiaramente  il  Santo  Dottore  confiderando  , che 
quando  una  cofa  è ordinata  a diverfi  fini  hà  neceffità  di  diverti  in- 
dirizzi proporzionati  aimedefimi  fini,  ed  oiTervando  » che  la  gene- 
razione degli  uomini  è ordinata  a diverfi  fini,  cioè,  alla  perpetuità 
d’unben  pofitivo  , qual’ è laperpctuità  o dell*"  umana  fpecie  intefa 
dalla  natura  , o della  confervazione  del  Popolo  nella  focietà  civile  , 0 
alla  perpetuità  della  Chiefa  confiftente  nel  Ceto  de’  fedeli , infegna,  che 
il  Matrimonio  in  quanto  è ordinato  al  ben  della  natura  è regolato  dal- 
la natura  (leda  , inquanto  è ordinato  al  ben  politico  foggiace  alla  dire- 
zione dalle  leggi  civili  > ed  iti  quanto  è ordinato  al  ben  della  Chiefa  è 
:f  ' • necef- 


c d ) Vid.  Juvenimim  Comment.  Hiforfco» 
feogmat.  de  Sacrament.  riflert.  io.  de  Matti* 
mori,  qusft.rf.  cap.i.  & 2. 

C*)  yfd  qvartum  diccndum  , qu*>d  perfona  il * 
Jegitimr  ad  Matrimonium  contrabendum  di - 
tuntur  ex  eo  , quòd  Junt  centra  Icrtm  y qua 
fri  3 tri  no  ninne  eonfìituitur  . Matrimonium  au- 
lii* in  quantum  efl  in  ojficium  natura  > fiatai* 


tilt  lega  natura  : in  quantutn  e fi  in  offi- 
cium  eommunitatii  y flatuitur  lege  civili  ; * in 
quantum  eli  Sacramentum  x flatuitur  <ure  di- 
vino : UT  ideo  ex  qualibet  diSarum  legunt 

potefl  perfona  e {fi ci  ad  Matrimonium  Hit - 
gitima  • S.  Thomas  104.  difl*  34* 
quasi}.  1.  ad  4. 
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eecejfarìo  che  fta  fottopojlo  al  regolamento  Eccleftaflico  00  • Confide- 
rato  adunque  il  Matrimonio  come  contratto  civile,  nefluno  ha  mai 
negato,  che  (ia  lottopollo alle  leggi  della focietà  civile;  ma  confide» 
rato  come  Sagramento  , nefluno  fenza  manifefto  errore  potrà  aflerir , 
che  non  fia  foggetto  alle  leggi  della  Chiefa . Poflono  adunque  i Prin- 
cipi come  Capi  della  civil  poteflà  ftabilire  i gradi  delle  perfone , dentro 
i quali  fia  legittimo  quello  civil  contratto  ; ma  non  poflono  impedir» 
che  la  Chiefa,  confiderando  quello  contratto  come  materia  del  Sagra» 
mento,  e cofa  frettante  al  bene  della  Chiefa  (leda,  preferiva  altri 
gradi  , entro  i quali  fia  legittimo  quello  medefimo  contratto  , ac- 
ciocché divenga  materia  idonea  del  Sagramento , e (labilifca  altri  im- 
pedimenti , che  lo  rendano  illegittimo  per  lo  medefimo  effetto , ed 
anche  per  quel  beneficilo  della  Chiefa,  a cui  il  Matrimonio  è ordina- 
to . Ma  poiché  della  poteflà  della  Chiefa  di  ftabilire  i gradi , dentro 
i quali  non  fieno  valide  le  nozze  tra  i fedeli , e di  preferiver  gl*  impe- 
dimenti indipendentemente  da  i Principi , e contro  le  leggi  civili  do- 
vremo altrove  favellar , confutando /òpra  di  quello  1'  inefeufabile  er- 
ror  di  Giannone  ; ballerà  per  ora  di  aver  dimoflrato , che  le  leggi 
fatte  da’ Principi  per  regolamento  de’ Matrimoni  niente  apparten- 
gono alla  politla  della  Chiefa:  onde  vanamente  da  quelle  leggi  de- 
duce il  noflro  Storico  , che  appartenere  a’  Principi  dar  norma  di  dis- 
ciplina alla  Chiefa. 

XII.  Ma  fe  in  quella  parte  è del  tutto  vano  , e difacconcio  all'  in- 
tento , cheli  è propollo  , ilfuo  raziocinio;  falfo  poi  , e fraudolento 
è in  quello,  che  foggiunge,  cioè,  che  i Re  Goti  imitando  ciò , ebe 
fecero  gl ’ Impera  Jori  d’ Occidente  , e di  Oriente  di  non  permettere  af- 
folutamentc , e fenza  lor  confenfo  a’ loro  fudditi  di  aferiverfi  alle  Cb re- 
fe , 0 Monaflerj , di  ebe  ne  reflano  molti  vefligj  nel  Codice  Teodofono , 
fu  de' Goti  ancora  lodevol  circofpezione  l'ordinar  l'ifteffa  cofa  . E’  fal- 
fo , che  gl’ Imperadori , o d’ Occidente  , o d' Oriente , abbiano  aflo- 
Jutamentc  proibito  a i loro  fudditi  dichericarfi  , o monacarti  fenza  !o- 

■ . ro 

GO  Coniderandum  efi  autem  , quhd  quando  ìn  quantum  igitur  ordinato?  ad  bonura  natut£y 
Bliquid  ad  diverfos  fìnes  ordinato?  , indigtt  ba-  quod  e fi  perpetuità  fpeciei  , dirigitur  infinti» 
btrt  di  ver  fa  dirigenza  in  fintm  , quia  finis  efl  a natura  inclinante  inbunc  finem  : & fic  dici - 
froportionatut  agenti  . Generatiti  autem  buma - tur  effe  nata *£  officiutn  . In  quantum  verb  ordi- 
na ad  multa  Ordinatati  feilieet  , ad  perpetui-  natur  ab  bonum  ooliticum  1 fubjacet  ordinatio- 
totem  fpceiei  , 6*  ad  perpetuitatem  alicufus  ni  civilis  legis . Tn  quantum  autem  ordinato r 
boni  politivi  1 pota  Populi  in  aliqua  Civitate  : ad  bonum  Eccle't*  , oporttt  quod  fubjaceat  regi - 

ordinato?  etiam  ad  perpetuititem  Eccle  t£  y qu£  mini  Ecciti  aHìco  „ S.  Thomas  iib.  4.  coatra 
in  fidtlium  collezione  coniit . linde  oporteti  Gcntcs  7 cap. 78. 
quòd  bujujmodi  gtnerauo  a di  ver  fu  dirigatur  » 
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ro  permiffionc  : è falfo  » che  di  ciò  ne  rimangono  alcuni  vedigj  nel  Co- 
dice di  Teodofio  : ed  è pieno  di  fraudolenza  ciò  , che  dice  de’  Principi 
Goti  fulla  fola  tedimonianza  del  Tuo  incomparabil  Grozio  , grandiffi- 
mo  eretico  non  sò  fe  tra’Protedanti  > o tra’  Sociniani , ma  certa- 
mente gran  Rabbino  de’  Sociniani , come  lo  dimodra  un  dotto  Scrit- 
tor  de’nodri  tempi  fa)  • Ma  giacché  di  queda  afloluta  proibizione  fat- 
ta j com’eidice,  dagl’  Imperadori  d’ Occidente  e d’Oriente  a i loro 
fudditi  di  afcriverfi  alla  milizia  Ecclefiadica  > o tra’  Cherici.  o trà’Mo- 
naci,  fenza  lor  permiflionene  rimangono  i vedigj , perchè  non  accen- 
narcene  alcuno , peridruirci  della  verità  di  quello,  che  francamente 
avanza  ? Ma  quedi  vedigj  non  fi  trovano  ; fé  pure  di  queda  aderita 
proibizione  non  vuol  far  paflar  per  vedigio  il  divieto  fatto  non  gene- 
ralmente a tutti  i fudditi , ma  ad  una  dalle  determinata  di  perfone  1 
cioè  , a i Curiali , o fieno  Decurioni , che  componevano  il  Senato  , e 
la  Curia  delle  Città  Provinciali , d’ afcriverfi  alla  Chericia  : nè  ciò  af- 
folutamente  , ma  foi  quando  o non  lafciavano  ad  altri  le  loro  facoltà 
foggette  a i peli  curiali  , o non  foditui vano  altra  perfona  , cheeferci- 
tafle  in  lor  luogo  gli  ufficj  della  Curia  , e foggiacele  alle  fpefe  , ch’era* 
no  neceflarie  all’  eleguimento  di  quedi  ufficj . Ma  qui  conviene  avver- 
tire , che  fecondo  lo  dato  politico  di  quedi  tempi  i Cittadini  benedan* 
ti  e facolto  fi  delle  Città  foggette  al  Romano  Imperio  fotto  fpecie  di 
onore  venivano  afcritti  alla  Curia  , cioè  , al  Senato  delle  delle  Città  , e 
le  loro  fodanze  rimaneano  obbligate  a i peli  curiali , cioè  , agli  ufficj  , 
eMagidrati  municipali,  perlopiù  difpendiofiffimi  , che  a loro  fpefe 
doveano  efercitare  . Prima  del  gran  Coftantino  quelli , che  per  le  lor 
facoltà  erano  fcritti  alla  Curia,  fe  volevano  chericarfi  doveano  fo- 
flener  quedi  ufficj , e quede  cariche , il  che  tornava  in  grandiffima  mo- 
ledia della  Chiefa  . Ma  il  gran  Codantino  per  una  fua  legge  indirizza- 
ta ad  Anolino  Prefetto  dell’Africa  nell’ anno  cccxu.  ovvero  nel  fe- 
guente  , come  narra Eufebio  di  Cefarea  C^)  > ordinò,  che  da  quedo 
pefo  fodero  indidintamente  liberi , ed  elenti  tutti  gli  Ecclefiadici . Ma 
poiché  quedo  beneficio  apparteneva  folamente  a’ Cherici  della  Chiefa 
Cattolica  , i Donatidi  agitati  da  rabbiolà  invidia  tumultuariamente  in 
varj  luoghi  cofirinferoi  Cherici  ad  entrar  nel  numero  de’ Decurioni  : 
perla  qual  cofa  Codantino  per  un’  altra  legge  regidrata  nel  Codice 
Teodofiano  ( c ) reprefie  l’audacia  di  quedi  eretici , e nell’anno  cccxix. 
foffrendo  i Cherici  un  fomigliante  aggravio  ordinò,  che  ne  fodero 
. efen- 

(»)  V.  Rodolfo Tcrtrt  Trattenimenti  fopr»  I Ci)  Enfebiui  lib.io.  Hift.  Ecdcf.  «p.y,  , 

b Rdijione  , mutuilo  . *i,  | CO  Cod.  Thcod,  lib.iò.  tU.a, U, 
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efenti  00  • Nulladimeno  la  beneficenza  di  quello  Principe  partorì  due 
perniciofi  effetti , l’uno  alla  Chiefa  , l’ altro  alla  Repubblica  : imperoc- 
ché dall’  un  canto  i ricchi  e facoltofi  per  liberarfi  dal  difpendiofo  ca- 
rico del  Decurionato  proccuravan  con  ogni  indulìria  d’effere  aferitti 
in  alcuno  de’  gradi  inferiori  del  Chcricatoi  fenza  però  veruna  intenzio- 
ne di  foddisfare  agli  obblighi  del  grado  chericale,  e di  afeendere  a’gradi 
fuperiori:  dall’altro  relìando  le  Curie  deferte, conveniva  che  fi  raddop- 
piale fopragli  omeri,  e fopra  i beni  di  quelli, che  rimanevano  nelle  Cu- 
rie la  foma  de’pubblici  affari,  e forgeran  perciò  infiniti  richiami.  Quin- 
di per  rimediare  a quello  difordine  fu  codretto  il  pio  Collantino  a 
pubblicare  una  legge,  comandando  in  elfa  , che  ninno  di  quelli,  che 
per  la  condizione  del  fuo  flato  , e delle  fue  facoltà  era  obbligato  a i peli 
della  Curia  folfe  aferitto  tra  i Cherici , e che  fedopo  pubblicata  tal  leg- 
ge folle  ciò  per  avventura  accaduto  , colui  eh’ era  flato  chericato  fi 
feaccialfe  dal  Clero , e lì  rellituilTe  alla  Curia  , eccettuando  però  quel- 
li , che  innanzi  alla  pubblicazion  della  legge  li  folfero  chericati  : e ben- 
ché non  lì  fappia  in  che  anno  fu  promulgata  quella  legge  * lì  sù  nulla- 
dimeno , che  fu  fatta  prima  dell’  anno  cccxx.  nel  quale  fu  di  nuovo 
confermata  , come  apparifee  dal  Codice  Teodolìano  (£1 . Confermò 
poi  di  nuovo  la  medefìma Coflituzione  nell’anno  cccxxvi.  (c).  Ma 
nulladimeno  il  medefuno  Principe  nell’anno  cccxxx.  confermò  le  pri- 
miere Colli tuzioni , che  egli  avea  fatte  in  favore  de’  Cherici , efentan- 
doli  dal  pefo  della  Curia , alla  quale  venivan  coflretti  a ritornar  dagli 
eretici  DonatiRi  in  Africa  , e ordinando  , che  a fimilitudine  di  Oriente 
godelfero  ancora  in  Occidente  pieniffima  immunità  (<0 . 1 Principi  fuc- 
cclfori  di  Collantino  dierono  varie  provvidenze  intorno  a quello  labo- 
riofillimo  affare  . Collanzo  volle , che  folamente  i Vefcovi , così  per 
ragione  della  perfona , come  per  ragione  delle  facoltà  , folfero  efenti 
da  i peli  curiali  ; e non  folfero  obbligati  a cedere  alla  Curia  i loro  be- 
ni fé).  Il  vecchio  Valentiniano  nel  principio  del  fuo  Imperio,  cioè, 
nell’  anno  ccclxiv.  ordinò.,  che  coloro  , i quali  per  le  loro  condizioni 
folfero  obbligati  alla  Curia  , dovelfero  , fe  volevan  palfare  alla  Cheri- 
cia  , rinunciar  le  loro  facolta  ad  alcuno  de’ loro  congiunti,  al  quale 

rima- 


CO  divino  cultui  mi  ni  fieri  3 Religioni* 
impendunt  , idefl  , qui  Clerici  ap^elhntur  , ab 
omnibus  omnno  muneribus  excuCentur  , ne  fa - 
triterò  livore  quorundam  a divini*  obfequiis 
svoeentur  . Cod.  Thcod.  il  idem  I.7. 

CO  Cod.  Thcod.  lib.id.tit.i.  l.j. 

CO  Coda  Thcod*  ibidem  1.6* 


CO  Leffarer  divinorum  apicum  , & Wfpo* 
diaconi , catcrique  Clerici  , qui  per  in'uriam  ha - 
reticorum  ad  curiam  devocati  fune,  ohfolvamor; 
& de  cestro  ad  ri militudintm  Orienti * minimo 
ad  curiam  devocentur  , fed  immun-eate  plenif- 
/ima  patiantur  . Ccd.  Thcod.  lib.  id.  tit.i,  \.J» 
CO  Cod.  Thcod.  libali»  tit.i»  1.4?» 
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rimanefle  il  pefo  di  fervir  la  Curia , ovvero  doveflero  cederle  alla 
Curia  ftefla  ; o fe  non  voleflero  abbracciar  nè  l’uno  , nè  l’altro 
partito  , doveflero  per  fe  rtefli  foccombere  a i carichi  curiali  (a): 
ma  nell’anno  ccclxxi.  mitigando  in  parte  l’afprezza  di  quella., 
legge  ordinò,  che  foflero  efenti  dal  pefo  della  Curia  tutti  quelli, 
che  fi  erano  aferitti  alla  Chericia  prima  che  egli  fofle  innalzato  all’ 
Imperio , ancorché  per  le  loro  facoltà  fodero  obbligati  a follenere 
i pefi  curiali  C^)*  L’Imperador  Valente  dichiarò  tutti  i Cherici  im- 
muni da  i pubblici  pefi , quando  per  dieci  anni  avellerò  goduto  il 
grado  chericale  , e non  foflero  flati  alla  Curia  richiamati  perfofte- 
ner  le  funzioni  curiali  fc) . Ma  all’incontro  Valentiniano  II.  non 
volle  dare  alcuna  efenzione  a’ Cherici  a riguardo  de’ peli  curiali , fe 
non  a condizione  di  dover  foflituire  altra  perfona  in  luogo  loro,  che 
foddisfacefle  a i pubblici  carichi  della  Patria  , pubblicando  fopra 
di  ciò  una  Colli  tuzionc  (<0  • Teodofio  il  Grande  nell’  anno  ccclxxxiii. 
{labili  per  una  fua  legge  , che  non  fi  permettere  a’ Curiali  l’en- 
trata nel  Clero  fenza  la  rinuncia  delle  loro  facoltà  : e nell’  an- 
no ccclxxxvi.  confermando  1’ antecedente  Coftituzione  ordinò,  che 
fe  i Cherici  volevano  eflere  immuni  da  i pubblici  pefi  era  bifogno  , che 
rinunciaflero  ad  altra  perfona  , che  dovea  fupplir  le  loro  veci , il  pa- 
trimonio , che  pofledevano  fe) . Ma  nell’ anno  cccxc.  mitigando  il 
rigore  di  quella  legge  liberò  da’  carichi  della  Curia  tutti  i Preti , Dia- 
coni , ed  Eforcifli , eh’ erano  flati  ordinati  innanzi  al  fuo  Confolato , 
cioè  , innanzi  all*  anno  cccixxxvm.  Arcadio  per  una  fua  legge  riferi- 
ta nel  Codice  di  Giufliniano  (f)  nell’ anno  cccxcvin.  ordinò , che 
a’Cherici  nongiovafle  la  ceflione  del  patrimonio  per  eflcr’ efenti  dal 
pefo  del  Decurionato  ; ma  nell’  anno  cccxcix.  dichiarò  efenti  da  i ca- 
richi della  Curia  i Cherici  ordinati  in  facris  , purché  foflituiflero  altre 
perfone  in  luogo  loro , o cedeflcro  alla  Curia  le  Ior  facoltà  (g)  . Que- 
fle  , ed  altre  leggi  furon  fatte  da  i Romani  Principi  finché  la  cofa  fi 
fermò  in  queflo  flato , che  quelli  eh’ erano  obbligati  alla  Curia  vo- 
lendo palTare  alla  Chiefa  dovefier  foflituire  altra  perfona , la  quale  a 
pericolo  delle  loro  facoltà  lòftenefle  il  carico  del  Decurionato  , egli 
ufiìcj  della  Patrja  . 

XIII.  Or  da  quelle  leggi  come  può  Giannone  dedurre  quella  fua 
maflima  generale  , che  gl'  Inperadori  d‘  Occidente  , e d’  Oriente  non 

per - 
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permettevano  ajfolutamente  , e fettza  loro  confenfo  a i loro  J, additi  di 
aferiverfi  alle  Cbiefe , o Monajlerj  ? Dove  mai  fi  trova  fatta  menzio- 
ne de’  Monafterj  ? Nè  già  le  leggi , che  proibivano  a i Curiali  la  che- 
ricia  lavietavan  loro  attolutamente,  ma  nel  folo  calo,  che  non  fo- 
ilituittero  altri  adefeguire  in  loro  vece  gli  ufficj  della  Curia  , o non 
cedettero  per  lo  necettario  dispendio  in  quelli  ufficj  le  loro  facoltà . 
Ma  qui  feilbgna  confiderare,  che  i beni  di  tutti  quelli,  eh’ erano  af- 
eritti alle  Curie  delle  Città  fogge t te  al  Romano  Imperio , o che  per 
le  loro  ampie  facoltà  doveano  «ttervi  aferitti,  eran  perpetuamente 
vincolati  agli  ufficj  pubblici , ed' a i carichi  della  Patria  , che  a loro 
fpefe  doveano  i Curiali  foflenere , pattando  1’  obbligazione  di  Padre  in 
Figlio,  coficchè  non  giovaffe  a quelli  alcuna  feufa  per  efimerfi  da  ta- 
li peli  : ni  poteano  abbandonar  la  Curia  , e pattare  alla  milizia  , o a* 
gradi  militari  ; e pattandovi  doveano  richiamarfi  alla  Curia,  con» 
fi  ha  da  una  legge  diTeodofio,  e di  Valentiniano  , riferita  nel  Codi- 
ce di  Giufliniano  fu)  : e fe  richiamati  alla  Curia  dopo  un  anno  non 
tornavano,  eran  foggetti  alla  perdita  di  tutti  i loro  beni,  cornei! 
Ila  da  un'  altra  legge  riportata  Umilmente  nel  Codice  di  Giuftinia- 
no  (6)  . Non  era  permetto  adalcun  de’ Curiali  efentarfi  dalla  Curia 
neppur  col  motivo  di  ammini ftrare , e governar  le  Provincie;  al 
governo  delle  quali  fe  per  ambizione  fottero  Ialiti , doveano  efferri- 
chiamati  al  fervizio  della  Curia  CO  • E tanto  erarigorofo  quello  di- 
vieto , che  fe  i Decurioni  pattavano  ad  alcune  dignità  dell’Imperio 
di  quelle , che  fi  chiamavano  fpettabili  , doveano  nulladimeno  per 
loro  medefimi  follenere  i carichi  della  Patria;  e folamente  era  per- 
metto a coloro  , che  confeguivano  dignità  illuflri  di  quelle,  che  fi 
chiamavano  onorarie,  come  il  titolo  delConfolato , o Proconfola- 
to  , di  poter  follituire  altra  perfona  , la  quale  a pericolo  delle  loro 
facoltà  fofteneffe  in  loro  vece  gli  ufficj  del  Decurionato  C<0  • Ma  quel- 
lo , eh’  è di  maggior  confiderazione , non  erano  efenti  da  quelli  peli 
. neppur  que’  Curiali , che  erano  da’ Principi  eletti  agli  ufficj  fupremi 
del  Palazzo  Imperiale , pe’quali  ufficj  confeguivano  i titoli  d’uomini 
CbiarìJJìmi , Spettabili,  e Illujlri : ma  quelli,  terminato  il  loro  uf- 
ficio , rimaneano  foggetti  a i peli  curiali  ; c folamente  a riguardo  del- 
la dignità  ottenuta  era  loro  permetto  follituire  altra  perfona , la  quale 
Tom.  V.  Par. IL  Qj}  q a ri- 
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a rifchio  delle  lor  facoltà  efercitaffe  le  cariche  della  Patria  00 . Già • 
diniano  però  liberò,  edefentò  da  quello  gravofopefo  que’ Curiali, 
che  aveano  confeguite  le  fomme  dignità  , e le  Prefetture  dell’  Impe- 
rio, come  i Patrizj  i Confoli  ordinar},  ed  onorarj , il  Prefetto  al 
Pretorio , il  Prefetto  di  Roma  , i Maedri  delle  milizie  , l’Avvocato 
del  Fifco  , ed  alcuni  altri  Minidri  > e domeftici  del  Palazzo  Auguda- 
le,  liberando  effi , e la  loro  poderità  con  tutte  le  loro  facoltà  dai 
pefi  della  Curia  : volendo  però  , che  i Figliuoli  » che  da  loro  nati  fof- 
fero  prima  del  confeguimento  di  tali  dignità  , rimaneffer  foggetti  a i 
carichi  della  Curia,  come  apparifcc  da  una  fua  legge  icdrizzata  a 
Demodene  Prefetto  al  Pretorio  CO  • Ma  già  in  tempo  di  Giudiniano 
occupate  da’  Barbari  le  Provincie  Occidentali  » e mutata  la  politìa  ci- 
vile delle  Città,  didrutte  le  Curie,  non  aveano  in  quelle  più  luogo 
quede  leggi  . Confederata  adunque  1’  antica  codituzione  civile  delle 
Città  foggette  al  Romano  Imperio  , cofa  molto  irragionevole  fem- 
brava , che  i Curiali , abbandonate  le  Curie  , per  efimcrfi  da  i pefi  , cui 
per  le  loro  facoltà  doveano  foggiacere  , fi  afcri  veliero  alla  chericia  » 
ritenendo  quelle  fodanze  , eh’ erano  obbligate  a’ pubblici  ufHcj  della 
Patria.  Nè  quede  leggi  riguardavan  le  perdine,  o i beni  de’  Cherici,  ma 
puramente  le  perfone,  e i beni  de’Laici;  nè  impedivano  a quedi  la  voca- 
zione alChericato>ina  intendevan  folamente,  che  efeguiflero  queda  vo* 
cazionefenza  pregiudizio  della  Patria, e fenz’aggravio  della  Città  : ciò, 
che  era  conforme  allo  fpirito  della  Chiefa , la  quale  fempre , ed  in 
ogni  tempo  ha  ricufato  ammettere  al  Chericato  coloro,  eh’ erano 
obbligati  alle  ragioni  pubbliche  , deprima  non  erano  dati  da  efie  dif- 
ciolti  : nè  riputava  legittima ,la  vocazione  di  quelli,  che  abbraccia- 
vano il  Chericato  perefimerfi  folamente  da’  pefi  del  fecolo  fenza  ab- 
bandonar le  facoltà  del  fecolo,.  cui  quedi  pefi  erano  anneffi , e vo- 
Jeano  non  abbandonare  il  fecolo,  ma  mutarlo,  come  elegantemente 
fcriffe  San  Gregorio  Magno  CO  • Quindi  Sant’ Innocenzo  I.  nella  fua 
famofa  Decretale  aVittricio  Vefcovo  di  Roano,  data  fotto  li  15.  di 
Febbrajo  dell’anno  cccciv.  avverti  i Vefcovi  a guardarti  dal  ricever 
nel  Clero  quelli , che  appartenevano  al  corpo  della  Curia , o in  qualfi* 
voglia  altro  modo  erano  occupati  nelle  pubbliche  funzioni  (d)  ; e 
l’ideflo  ripetè  nell’ altrafua  Decretale  a Felice  Vefcovo  di  Nocera  CO  : 

eque- 
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e quella  difpofizione  vedefi  adottata  ne’  Canoni , e nuovo  diritto  (a) . 
Una  fola  legge  fi  trova  , che  non  generalmente  a tutti  i fudditi , ma 
fpecialmente  a i faldati  vietava  a {fatatamente  il  monacarfi  ; e quella 
è quella  dell’ Imperador  Maurizio  . Ma  da  San  Gregorio  fu  , cosi 
com’eraalfaluta,  giudicata  contraria  alla  legge  di  Dio  , e perciò  da 
lui  moderata  , e ridottaalla  forma  de’Canoni  : fopra  di  che  fi  può  ve- 
der ciò  1 che  noi  abbiamo  altrove  fcritto  di  quella  legge  di  Mauri- 
zio fi)..  Se  poi  falla  lède  del  Grozio  li  vuol  credere  , che  i Goti  Aria- 
ni facelfero  una  fomigliante  legge  affatala  per  tutti  i loro  fudditi 
£ mentre  è certo , chei  nollri  Principi  Ollrogoti  d’  Italia  nonferono 
mai  tal  legge  ] , che  non  potettero  fenza  lor  confenfo  afcriverfi  al- 
le  Chiefe , e a’  Monifterj  ; noi  diciamo  effertampia  quella  legge  , ed 
al  pari  di  lei  empia  la  lode  , che  il  Grozio  perciò  dà  a que’  Principi 
eretici . 

XIV.  Ma  è tempo  di  tornare  a Giannone  > il  quale  cosi  profiegue 
a mollrare  il  fuo  mal  talento.' 

TESTO. 

» La  medefima  politla  CO  intorno  a ciò  fu  ritenuta  in  quelle  no-. 
■n  ftre  Provincie  > quando  da’ Goti  pacarono  fatto  gl’Imperadori  di 
„ Oriente,  e molto  più  fatto  l’Imperio  di  Giulliniano  . Gl’Iinpera- 
»,  dori  d’Oriente  calcaron  ancora  le  medefiine  pedate;  e dell’ Im- 
,,  perador  Marciano  , che  in  ciò  fu  il  più  moderato  di  tutti , ficome 
»,  fenile  Facondo  Cd)  Vefcovo  di  Ermianain  Affrica  , fi  leggono  mol- 
>,  ti  editti  appartenenti  all’ ellerior  politla  della  Chiefa  . L’ Imperador 
»,  Lione,  imitatodapoi  daAtalarico,  proibì  ancora  a*  Vefcovi  J’ele- 
„ zione  per  ambizione , e per  Emonia  ; ed  oltre  alla  pena  della  degra- 
,,  dazione  impolla  dal  Concilio  di  Calcedonia , v’aggiunfe  egli  quella 
„ dell’  infamia  ; ed  Antemi o fece  il  medelimo  Ce)  • Mafapra  tutti  gli 
„ altri  Imperadori  d’Oriente  , Giulliniano  fu  quelli , che  della  difci- 
„ piina  Ecclelìallica prefe  maggior  cura  , e penfiero:  d’ onde  nacque, 

,,  che  gli  ultimi  Imperadori  d’ Oriente  , non  fapendo  tener  poi  in  ciò 
,,  regola  , nè  tnifura  , s’ avanzaron  tant’ innanzi , che  finalmente  fot- 
,,  topofero  interamente  il  Sacerdozio  all’autorità  del  Principe  . Le 

t^q  q a »,  fuc 

(a)  Cali.  AUqvantot,  ; i.  dift.  & Cimi.  ea-  CO  Cìannonc  nel  luog.  cit.  pag.n;. 
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» Tue  Novelle  per  la  maggior  parte  fono  ripiene  di  tanti  editti  /òpra  Iz 
„ difciplina  della  Chiefa  , che  vien  perciò  egli  arrollato  nel  numero 
„ degli  Autori  Ecclefiaftici  : egli  più  leggi  (labili  intorno  all*  ordina- 
»,  zion  de’  Vefcovi  » della  loro  età  , de’  requifiti  , che  debbono  aver 
„ coloro  per  elfer  eletti , e promoflì  al  Vefcovato,  della  loro  refiden- 
„ za , della  loro  nozione , e privilegj  ,ed  infini t’ altre  cofe  a quelli  ap- 
»,  partenenti . Regolò  le  convocazioni  de’ Sinodi , e de’ Concilj,  eJo- 
„ ro  preferì' fle  il  tempo  . Diede  varj  provvedimenti  intorn’  a'  coftu- 
,,  mi , e condotta  de*  Preti,  Diaconi , e Sottodiaconi , delle  loro  efen- 
„ zioni , e cariche  perfonali  . Fece  molti  editti  riguardanti  la  degra- 
,,  dazione  de’  Cherici , ed  intorn’  alla  regolarità , e profèrtione  de* 
„ Monaci . Diede  con  fue  leggi  maggior  forza  , e vigore  a’  Canoni  » 
„ che  furono  (labiliti  in  varj  Concilj , imponendo  a’ Metropolitani  » 
» a’ Vefcovi»  e a tutti  gli  Ecclefiaftici  l’olfervanza  di  erti  : aggiun- 
„ gendo  gravi  pene  a coloro  , che  a quelli  contravveniflero , d’  elfer 
,,  deporti , e degradati  dal  loro  ordine  ; e moltiffimi  altri  editti  fopra 
„ le  cofeEccIefiartiche  ftabill , che  porton  vederfi  nelle  fue  Novelle  , e 
„ nel  fuo  Codice.  „ Se  volea  Giannone  dimortrar  , che  la  mede/ima 
polititi,  cioè  , com’  egli  intende  , che  i Principi  delfero  leggi  alla  Chie- 
da , e regolafler  la  difciplina  Ecclefiaftica  , fu  ritenuta  in  quejle  nojlre 
Provincie  quando  da'  Goti  pajfarono  folto  gl’ Imperadori  d’  Oriente  a 
perchè  far’  entrar  qui  l’ Imperador  Marciano , e 1*  Imperador  Lione  1 
Furon  forfè  Imperadori  d’ Oriente  dopo  i Goti  Marciano , o Lione  , i 
quali  molto  tempo  prima  che  Teodorico  primo  Re  de’  Goti  entrafle  in 
Italia  tennero  (ùcceflìvamente  l’Imperio  Orientale;  o poteron  quelle 
noftre  Provincie  paffar  folto  que’  due  Imperadori  d’ Oriente  dopo  qua* 
fi  un  fecolo  , eh’  elfi  erano  partati  all’  altra  vita  ? Ma  forfè  quelle  no* 
lire  Provincie  cran  fotto  l’ Imperio  d’ Oriente  in  tempo  di  Marciano» 
e di  Lione  ? E chi  non  sà,  che  mentre  Marciano  tenne  l’Imperio  d’ 
Oriente , le  noftre  Provincie  furon  fucceflivamentc  fottopofte  a Valen* 
tiniano  III.  Maflimo  , e Avito  Imperadori  d’  Occidente  ; e mentre  im- 
perava in  Oriente  Lione  , imperarono  in  Occidente  fucceflivamente 
Majorano  , Severo  , Antemio  » e Glicerio  ? Marciano  adunque  e Lio- 
ne niente  mai  ebbero  che  far  con  quelle  noftre  Provincie  governate 
dagl’ Imperadori  d’Occidente;  e perciò  gli  editti  di  quelli  Principi 
appartenenti  , come  penfa  Giannone , all’  efterior  politìa  della  Chiefa  , 
non  riguardano  le  noftre  Provincie  . In  quanto  poi  all’editto  d’ Ante- 
mio Imperador  d’Occidente',  che  Giannone  con  mafliccio  anacronifmo 
pone  dopo  Atalarico  Re  de’ Goti , mentre  dopo  aver  parlato  dell’edit- 
to di 
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to  di  quedo  Principe  Copra  la  fimonia  dell’ elezioni  dice , eh zAntemio 
fece  /’  ifteffo  ; neffuno  editto  fece  quedo  Principe  sfilai  materia:  ma 
Ja  legge  citata  nel  Codice  è dell’  Imperador  Lione , proccurata  , come 
abbiarn  detto  > da  San  Gennadio  Vefcovo  di  Codantinopoli  in  conferà 
inazione  di  quello  , che  egli  avea  dabilito  nel  Concilio  Codantinopo- 
litano:  e poiché  allora  imperava  in  Occidente  Antonio,  fu  ancora 
fegnata  col  nome  di  quedo  Principe  , com’era  allora  codume  , che 
quando  in  di verfe  parti  dominavan  pifi  Augudi , la  legge  , che  da 
ano  fi  faceva  per  le  Provincie  del  fuo  Imperio  intitolavafi  a nome 
di  tutti  : la  qual  cofa  è più  nota  di  quello  > che  faccia  mediere  accen- 
narla . Ma  in  quanto  agl’  editti  di  Lione > e di  Atalarico  contro  dele- 
zioni fatte  per  fimonia  , e per  ambizione  , già  abbiamo  abbadanza 
favellato  di  fopra . In  quanto  agli  editti  del  pio  A ugodo  Marciano  * 
quedi  fono  pochiflìmi , e riguardano  o la  fede  definita  nel  Conci- 
lio di  Calcedonia  , di  cui  fe  ne  ingiugne  con  gravi  pene  venera* 
zione,  o i Canoni  dabiliti  da’ Padri,  de’ quali  Canoni  fi  raccoman- 
da l’offervanza  : ond’  egli  non  dà  norma  alla  Chiefa , ma  di  quel- 
la , che  ha  da  effa  ricevuta  fi  rende  difenfore  , ed  efecutore.  Ma 
fra  tante  colè , o equivoche , o falfe , che  il  nodro  Storico  affar- 
della , queda  folamente  è vera  , ed  innegabile , cioè  , che  fopra  tut- 
ti gli  altri  Imperadori  d’ Oriente  Giufliniano  fu  quelli , che  della  di- 
sciplina Ecclcjìaflica  prefe  maggior  cura  , e penfiero  : e veriflima  anco- 
ra è quella  confeguenza , che  dall’impaccio  , che  fi  prefe  negli  af- 
fari di  Chiefa  quedo  Principe  foverchiamente  curiofo  deduce  Gian- 
none,  cosi  feri  vendo  : Onde  nacque , ebe  gli  ultimi  Imperadori  d‘ 
Oriente , non  fapendo  tener  poi  in  ciò  regola  , nè  mi  far  a , l’ avan- 
zar on  tant ’ innanzi > che  finalmente  fottopofero  interamente  il  Sa- 
cerdozio all’  autorità  del  ‘Principe . Ma  IbGiudiniano  dabill  tante 
leggi  „ intorno  all’  ordinazione  de’Vefcovi,  della  loro  età  , dc’requi- 
,,  liti  > che  debbon  aver  coloro  per  effer  eletti  , e promofli  al  Vefco- 
„ vato,  della  loro  refidenza,  della  loro  nozione,  e privilegi,  ed 
,,  infini t*  altre  cofe  a quelli  appartenenti  . Regolò  le  convocazioni 
„ de’  Sinodi,  e de’Concilj , e loro  preferiffe  il  tempo  . Diede  varj  prov- 
,,  vedimenti  intorn’  a’  codumi , c condotta  de’ Preti  , Diaconi,  e 
,,  Sottodiaconi  , delle  loro  efenzioni  , e cariche  pcrfonali  . Fece 
t>  molti  editti  riguardanti  la  degradazione  de’  Cherici , ed  intorno 
„ alla  regolarità  , e profeflione  de’  Monaci  : ,,  e poteva  anche  aggiun- 
gere , eh’  egli  preferiffe  a i Sacerdoti  il  modo  di  profferir  le  fagro- 
fante  midiche  parole  della  confagrazione  nel  divin  Sagrificio  , ordi- 
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nanJo , che  le  profferiffero  ad  alta  voce,  e non  più  con  fommef-' 
fa  C<0 : nel  che  Per  a^tro  dallo  P‘er  de  Marca  gran  difenfore 
degl’intraprendiinenti  di  quello  Principe  fu  condannato  di  attentato 
fagrilego  lb~)  . Se  tutto  quello,  e moltijjimi  altri  editti /opra  Iccofe 
Ecclefiajììcbe  llabilì  Giulliniano , qual  moderazione  Jafciò  da  tenere 
a’  Principi  fuoi  fuccelfori , iìcchè  non  eccedelfero  ogni  mifura , e fot* 
toponefiero  interamente  il  Sacerdozio  all*  Imperio  ? Se  però  da  que- 
lle leggi  , e da  quelli  editti  , dove  Giulliniano  ed  altri  Principi . 
hanno  voluto  difporre  di  materie  Ecclefiadiche  , egli  crede  poter 
dedurre,  che  appartenga  alla  potettà  de’ Principi  il  regolar  Ja  difci- 
plina efterior  della  Chiefa  ; avendo  gli  llelfi  Principi  fatte  molte  Co* 
ftituzioni  in  materia  di  religione  riguardanti  la  fede , che  da  tutti  fi 
debbe  tenere  , comandandone  fotto  gravilfime  pene  l’ oflervanza , 
alcune  delle  quali  veggonlì  raccolte  nel  primo  libro  del  Codice  fot* 
to  il  titolo  de  fummo  Trini  tate , & Fide  Cattolica',  che  altro  ri- 
mane a dire  , fé  non  che  a i Principi  del  fecolo  appartenga  il  dar 
norma  alla  Chiefa  della  retta  credenza  ? Ma  nelfuno  fin  qui  fi  è tro- 
vato tra  i medefimi  Protettami , che  attribnifcono  a’  Principi  fupre- 
mi  il  diritto  di  dar  leggi  di  difciplina  alla  Chiefa  , ed  a’  fuoi  Minittri , 
il  quale  fi  fia  avanzato  a tanto  , che  abbia  ofato  afcrivere  a’ Principi, 
ed  alle  fupreine  potettà  temporali  il  diritto  di  ttabilir  la  fede , ed  infe- 
gnare  a’ Minittri  della  Chiefa  la  retta  credenza  . Anzi  uno  de’ più  im- 
pegnati tra  loro  nel  difender  quella  potetti  de*  Principi  di  far  leggi 
Ecclefiadiche  fpettanti  al  governo  della  Chiefa , e de’ fuoi  Minittri , 
qual’  è Everardo  Ottone  Scrittore  de*  nottri.  tempi , elprettamente  di- 
ce , eh’ è ufficio  de’  Mi  nifi  ri  l’ infegnare  a*  Regi:  che  il  Principe 
debbe  effer  da  loro  iflruito  , come  membro  della  Chiefa  : non  apparte- 
nere adeffo  l’ infegnare  a’  Miui/lri  (c) . che  cofa  adunque  fi  ha  da 
dir  di  tante  leggi,  e di  tanti  editti  di  Giulliniano  appartenenti  a in- 
nuinerabili  punti  di  Eccleiiattica  difciplina  ? Quattro  fono  le  opi- 
nioni intorno  a quello  propolìto  ; tre  de’  Cattolici , ed  una  de’  Pro- 
tettami. I Cattolici  più  zelanti  nonlafciano  di  biafimar  la  curiofità 
di  quello  Principe  nell’ efferli  voluto  impacciare  in  materie  non  con* 
cedute  alla  Tua  potettà  , entrando  nella  difculfione  di  quelle  cofe  , che 
fono  proprie  del  Sacerdozio  . Dicono , che  quella  fua  curiofità  filial- 
men- 


te) Novell,  1)7,  I ttp!  deferì  dihtt  ut  mtmirum  Eeclt/ie  , non  Mi- 

Ct)  Vid.  Petrum  de  Marca  Ccncotd.  lib.  1.  1 nifim  decrrt . Everardut  Otto  par.  i.differt. 
cip.tf.  n.d.  ! Jur.  putite*  CT  privai.  Orar.,,  di  Jttrt  J ntpc* 

. CO  Miniflrontnt  efl  decere  Rcgtt . . . Pria-  | ree.  ér  fiat,  tire»  fiere , pagali» 

V 


Digitized  by  Googli 


oblia  Chiesa  Lib.  III.  Cab.  VI.  $.1.  495 

mente  lo  conduce  ad  abbracciar  P erefia  degl’  lucorrutticoli  > «V**f*» 
*«;>  .cioè,  di  coloro,  che  afserivano  incorruttibile,  e non  foget- 
to  alle  umane  mutazioni  il  corpo  di  Crilìo  innanzi  la  rcfurrezio- 
ne(<j);  nella  quale  infelicemente  morì  dopo  aver  difcacciato  dalla 
Sede  Coftantinopolitana»  e mandato  in  eftlio  Sant’  Bntichio  Patri, 
arca  di  Coftantinopoli  (£)  » Porti t ni to  in  fuo  luogo  Giovanni  Sco» 
lartico  fuo  adulatore  per  mezzo  di  un  Conciliabolo  Ce)  , e dopo  aver 
minacciato  Pefilio  , ed  il  peggio  , che  far  potea  ad  Anaftafio  Patriar- 
ca d*  Antiochia  perchè  refirtevano  al  fuo  errore  Cd)  , dopo  aver 
mandato  per  le  Provincie  un  editto,  in  cui , come  dogma  da  tenerli  da 
tutti,  proponeva  il  fuo  errore  (e)  : benché  rompendo  Dio  colla  di- 
luì morte  improvvifa  i fuoi  empj  difegni , non  averte  quell*  editto  al- 
cun effetto,  e andaflero  a vuoto  i fuoi  decreti  contro  i Prelati  Cat- 
tolici C /)  • In  pena  adunque  del  troppo  curiofo  rtudio  di  quello  Prin- 
cipe nelle  cofe  appartenenti  unicamente  alla  Chicli , biafimato  an- 
cor da  Procopio  (£),  vogliono  che  egli  cadefle  nell’abiflo  tiell*  er- 
rore (£>).  Altri  men  zelanti  della  libertà  della  Chiefa  vogliono,  che 
Giurtiniano  li  valeffe  del  fuo  diritto  non  rtabilendo  Canoni  colle  fue 
leggi , mai  già  rtabiliti  proteggendo  , ed  ampliando  : ciò  , che  a lui 
apparteneva  per  ragione  di  queUa  difefa  , che  fpetta  a’ Principi  Cri- 
fliani  de’Canoni  della  Chiefa  CO  • E quella  eflcr  (lata  la  mente  di  Giu- 
ftinianofembra  loro  poter  dedurre  dal  referitto  del  medelimo  Princi- 
pe a Daciano  Metropolitano  della  Provincia  Bizacena  in  Africa  in  da- 
ta delli  29.  dì  Ottobre,  il  decimolèrto  anno  del  fuo  Imperio , cioè  , 
Panno  DXtr.  nel  quale  li  dichiara  di  aver  fempre  avuta  a cura  la  cu- 
fiodia  dell*  antica  difciplina , la  quale  anziché  difpregiare  avea  avu- 
to fempre  in  penderò  di  accrefcerla  in  meglio,  malfimamente  trat- 
tandoci di  que’  negozj  Eccleliartici  , eh'  erano  flati  defluiti  dal - 


(a")  Vid.  Evagrium  lib*  4.  hift.  Ecclef. 
C-ap.40. 

C*)  EuHhatius  in  vita  S.  Eutychii  cap.  5. 
»-pud  Surium  • 

(O  • 

Cd)  Vid*  Evagrium  lib.4.  capala 
CO  Evagrius  loc.  cit. 

C /)  Cum  ediflum  fu  per  ea  re  ab  ornai  pietà* 
te  alienarti  in  Provincia!  omner  cmififfet  , Dea 
pervertente  , mortuut  e fi . Theophanes  ad  an- 
nuiti Chrifti  , fccundìim  Alexandrinos  , 557. 
E tcnimjuftiniantu  dum  adverfus  Anaftajium  > 


& Taterdotet  qui  tum  ilio  erant , depoetationlt 
fententi am  diàaret  , inviabili  plaga  i8us  , ex 
bae  luce  migravi! . Evagriui  lib.4.  cap.ult.  ex 
interpret.  Vaiefii . 

C g')  Procopiu*  de  Bello  Goth.  lib. 3. 

CO  Vid.  Baron.  ad  annum  563.  anni.  7* 
Marca  de  Concordia  lib.*.  cap.  1 1.  n.a. 

CO  Mibi  videtur  jure  fuo  ufum  fuijfe  Jufli* 
nianum  5 qui  legibut  fuis  non  Canones  condi - 
die  1 fed  condito!  fovit  , & amplificavit . Pc- 
txus#de  Marca  lib.2.  de  Concord»  cap.n.  a. 2. 


Die 
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Dell’  bstbrior  Pomt'ia 


f e regole  de’  Padri , anzi  dal fupremo  Nume  ifpirati  (a)  . Da  quello 
adunque,  e da  altri  referitti  di  GiuRiniano  deducono,  che  quello 
Principe  non  fi  arrogò  l' autorità  di  dar  leggi'alla  Chiefa  , ma  fola* 
mente  di  cuRodire  , ed  amplificare  i Canoni , e Je  regole  Ecclefìafli- 
che  ; dichiarandofi  effo  medefimo  nel  citato  referitto  Tutore folamen - 
te  * e vindice  degli  antichi  Canoni , non  facitore  di  ejfi  (b}:  e quella 
opinione  è folleouta  da  Pier  de  Marca  (c)  . Ma  quello  Scrittore  coll’ 
attribuire  à’  Principi  E autorità  di  amplificare  i Canoni  già  fatti  dal- 
la Chiefa  , e di  accrefcergli  in  meglio , in  follanza  viene  ad  aferiver 
loro  la  potellà  difarnuovità  nella  Chiefa  con  nuove  forme  di  di fei- 
plina  non  mai  penfate  da’Canoni  : onde  egli  perciò  con  quello  titolo 
giuflifica  tutte  quelle  leggi  di  GiuRiniano,  nelle  quali  egli  introduce 
moltenuovità  non  (labi lice  da’ Canoni , precifamente  circa  l’ elezioni 
de’Vefcovi  » circa  l’ordine  de’giudizj  da  tenerfi  nelle  controverfie 
accadenti  intorno  alla  perfona  dell’eletto,  ed  altre  cofe  di  fomiglian- 
te  natufa  Cd) . Egli  però  crede  poter  dedurre  quello  diritto  di  am- 
plificatori de’  Canoni  nc’  Principi  fecolari  da  quelle  parole  di  Giullinia- 
no efprelfe  nel  riferito  referitto  , dove  dice  , che  egli  anzi  che  difpre- 
giare  i Canoni  cercava  di  accrefcergli  in  meglio  ; ma  , come  altre 
volte  abbiamo  offervato,  lo  Rare  attaccato  alla  corteccia  di  queRe 
parole  è l’iRelfo,  che  condur  quel  Principe  a delirare  affatto  : po^ 
fciachèegli  fi  farebbe  efpreffo  di  volere  accrefcerc  in  meglio  fpecial- 
mente  quelle  cofe  intorno  a i negozj  EcclefiaRici , che  coRavano effer 
fiate  definite  dalle  regole  de’  Padri , anzi  loro  dallo  Spirito  Santo  ifpi- 
ratc.  Or  chi  può  prefumer  tanto  di  fe  Re flo , e del  fuo  potere,  che 
voglia  migliorar  quelle  cole , che  confelfa  effer  Rate  definite  da*  Pa- 
dri coll’  influita  , e l’afliRenza  del  di  vin  Nume  , le  non  è affatto  fee- 
mo  , e privo  di  fenno  ? Ma  già  dello  fpirito  di  Pier  de  Marca  , delle 
lue  contraddizioni , e del  fuo  modo  di  trattar  le  materie  EcclefìaRi- 
che  nell’  una  e nell’altra  parte  col  favore  di  qualche  equivoco , abbia- 
mo altrove  favellato . . 

XV.  Tra 


CO  Romper  noflrn  Annienti  tura  fitti  fet- 
Vanda  vetuflotii  , murimi  difc/plina  , quota 
aumquam  contemplami  , nifi  ut  in  attimi  iit- 
girtmui , prafertim  quotiti  di  Ecelefiaflicit  ni- 
fi” a natigli  quafiio  , qi ut  Potrum  confiti  ti- 
gniti definita  , ini  adventu  Juptrni  Numinil 
infpirata  . Refcriptum  Jufliniani  ad  Dacianum 
**  Coltati.  Aniani  propi  fiuem  , A apud  Ba- 
rdo. ad  ano.  541.  u.n. 


CO  )V«/  motti  tantum  fumui  vttufiatii , «ir 

vindici!  . ibi  . 

CO  nane  fiU  minuta  fuifii  doni  quoque  Ju- 
flinianui  ipfi  , ut  vetaflatit  & Canonum  fi 
vindicim  piallarti , non  novai  ngulai  in  Pe- 
rii fiata  invelando  , fid  vttnci  ungendo  in  me - 
liui . Marca  loc.cit. 

CO  Marca  ibi  n.j. 
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XV.  Tra  quelle  due  opinioni  diametralmeirteopportc  ; l’ una  > che 
Accufa  del  tatto  Giurtiniano  intorno  alle  Rieleggi  riguardanti  La  difci- 
piina  della  Chiefa  » l’altra»  che  in  tutto  lo  Grufa  « e lo  difende  perle 
ragioni  (òpra  addotte  » foftenute  da’  Cattolici  > ve  n’ha  una  di  mezzo  « 
la  quale  dirtinguendo  in  varie  dadi  le  leggi  di  quello  Principe  ; men- 
tre altre  contengono  puramente  i Canoni  definiti  da*  Padri , e neco- 
mandan  l’oflervanza  ; altre  introducono  nuovi  tà  non  contenute  nei 
Canoni  » e prefirrivono  nuove  forme  di  difciplina.»  quali  fono  molte 
leggi  riguardanti  l’ elezioni  » il  modo  di  eleggere  l’ordine  de’giu- 
dizjda  tenerli  nelle  contro  verde  cadenti  fopra  quefta  materia  » il  re- 
golamento , e 1’  ammini (trazione  da’  beni  Ecokfiàftici , e fimiK  ; altre 
finalmente  fon  contrarie  alle  antiche  venerabili  cofttunanze  della  Chie- 
fa  intorno  a'  ritt  del  Sdgrificiq,  o ad  altre  cofe  ; nelle  prime  commen- 
da Giurtiniano  per  aver’ efeguite  le  parti  di  buon  Principe  nel  munir 
colla  forza  temporale  dell'  Imperio  la  fpirituaJe  del  Sacerdozio  fenz’  ar- 
rogarli autorità  alcuna  fopra  la  difciplina  della  Chiefa;  per  le  terze 
giallamente  lo  biafima  > per  avere  oltre  modo  ecceduto  i limiti  del  fuo 
potere»  e Uefa  la  mano  aU’ incenderò  ; e intorno  alle  feconde  afferma 
non  aver  quelle  in  fe  (lefle  forza  » o vigore  alcuno  > fe  non  fono  ap- 
provate dalla  Chiefa  > e dalla  fola  approvazione  di  ella  hanno  ricevu- 
to vigore . E quella  è la  fentenza  cornane  de*  Teologi , Canonifti  « e 
Ginrifconfulti  Cattolici , cui  li  fottofcrivc  Natal  d’ AlelTandro  (a)  . 
Quelle  fono  le  opinioni  de’ Cattolici . Ma  ve  n'ha  un'altra  di  Carlo 
Afolineo,  e d’altri  Ginrifconfulti  Proteflanti  » riferita  dal  de  Marca,  i 
quali  per  quelle  leggi  appunto  di  Giurtiniano  attribuifcono  a i Principi 
■n’  ampia  libera  poterti  di  rtabilir  la  difciplina  Ecclefialtica  fi) . Non  c 
pertanto  da  maravigliarli  , fe  i Protcrtanti  fono  cosi  affezionati  alla 
memoria  di  Giurtiniano  > che  non  è mancato  tra  loro  chi  abbia  ofato , 
contro  la  tertimonianza  di  tutti  gli  Storici  di  quell’  età  , e delle  fegnen» 
ti , fpacciar  per  finta  c favolofa  la  caduta  di  quello  Principe  nell’ere- 
lia(c).  Ma  quando  non  bartalfero  a confonder  l’audacia  di  quello 
Scrittore  la  tertimonianza  di  Evagrio  , e di  Vittore  Tunonenfe  Storici 
di  quel  fecolo , roderebbe  convinta  dalla  tertimonianza  diSanNicezio 
nella  lettera  fcritta  al  medefimo  Imperadore  intorno  all’  anno  dlxiv.  e 
Tom.V.  Par.ìl.  . R r r pub- 


CO  W veri  nevai  hgtt  talli  de  Etcle- 
fajlica  difciplina  Jnflinianuc  , vim  illa  nem 
dieiutrunt  ullam  , ni/i  gaia  fune  ai  Etclcfia 
fecepta , ter  appettata , ttc.  Natii.  Alcxand. 
Hift.  EcclcC  feculi  vi.  cap.7.  art.  a.  $.  fi  quii  . 
C i)  Centra  veri  juamplurimi  j jui  tantum 


tu  fan» fu  aitigtmnt , prajndicio  harum  Con*. 
flituteonum  pottftaltm  litcram  da  difciplina 
Bcelt'iafliea  dcecrntndi  Princìpitus  vindicant . 
Marca  de  Canttrd.  lib.l.  cap.i  1.  n.i. 

CO  Richardu»  Crakanthorpiua  in  Pipita 
dapmitantc  cap.ao. 
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pubblicata  da  Jacopo  Sirmondo , bella  qual  lettera  quel  fantiflìbio 
Prelato  riprendendo  a gramàiteGiuftiniano  dell’ erèfia , inculerà  en- 
duro , e del  Aio  'impegnò- rtdl  fdftenerla  , edefortandolo  a ritrattar  la 
faa  perverfa  dottrina  , tra  le  altre  cofe  cosi  li  dice  : Ti.  fa  noto  , che 
tutta  l'  Italia  , finterà  Africa,  la  Spagna > e tutta  la  Gallia  pian- 
gendo la  tua  perdisiione  anatema  tizzone  il  tuo  npme  ; t fe  non  diflrug- 
gerai  quello,  che  bài' infognato , e con  pubblica  •voeeefclamer  ai  : Errai, 
errai  , peccai  f anatema  ’à  Nejìorio  , 'anatema  ad  Euticbetc  » con  que - 
Jìi  defti  te  ftejfo  agli  eterni1  jttppltcj  <«)  • E*  però  qui  da  notarli  1’  ab- 
baglio del  Padre  laCointe»  il  quale  vanamente  fiperfuade»  che  am- 
monito Ginfliniatio  da  quefla  letteradi  quel  Santo  Vcfcovo  rivocalfe 
il  fuo  editto»  ecorreggeffe  il  fuo  errate  fé)  r ma.'!’ abbaglio  » ch’ei 
prefe  cosi  intorno  alla  pubblicazione  deJL^édlttoyche  lo  fuppone  pub- 
blicato Panno  y6j.  adendo  Hata  propoli»  P nel  fine  del  5<f4‘  o nel 
principio  del  565. così  intorno  alia  morte  di'Giuftirtianoi  ch'ei  fuppone 
accaduta  nel  566.  quando  accadde  lotto  li  14.  di  Novembre  del  $6$.  Io 
indndero  a quella  vana  conghiettura , come  oflerva  il  Pagi  CO»  con- 
tro  il  confenfo  univerfale  di  tattici  Storici»  che  fcrivono  efier  (tato- 
percoffo  da  Dio  nel  mentre  infuriava  nel  fuo  errore  . Nè  ciò  abbiamo 
voluta  riferir  per  infultare  alla  memoria  di  quello  Principe  per  molti, 
altri  titoli  benemerito  della  Chiela  : e>  chechè  fia  della  fua  avarizia  , 
e di  altri  fuoi  enormi  vizj  narrati  da  Procopio  Cd)  » per  quello  , c e 
appartiene  alle  fue  leggi  di  materia  Ecclefiaftica  noi  commendiamo  li 
fuo  zelo  dove  diede  forza,  di  leggi  a i Canoni  già  riabiliti  da  Padri», 
compatiamo  il  fu»  eccedo  dove  egli  volle  introdurcofenuove  : un-- 
perocché  avendo  egli  trovata  nella  Chiefa  Orientale»  per  lo  fauna 
Acaciano,  e mólto  piò  per  la  perfidia  delPempió  AnaftaGo  Impera- 
dore  , in  mille  parti  lacerata  non  fololafede»  ma  anche  la  di fei piina 
dagli  eretici , che  invafero  i primi  Seggi , dopoaver  proccurata  la  ri- 
ftorazione  della  fede  pensò  ancora  al  riflorarnento  della  difciplina  ; e fe 
egli  in  quello  eccedette  , può  imputarli  l’ etoeflb -piuttoflo  ad  un  tra- 
fporto  di  zelo » che  ad  un  intraprendimento  di  audacia»  fe  non  che  la 


(«5  Nam  noto*  fili  fit , qnli  tota  Italia  , 
integra  Africa  , Hi fp  anta  , vel  Gallia  cunSa  , 
nomen  tuum  , asm  de  ptrditione  tua  plorant  , 
mnatbematiz,ant  » Et  fi  non  qua  docuifli  deflru - 
tetris  , & pubi  tea  voct  cl  am  averi  t : Erravi  , 
aeravi  , peccavi  : anatbema  Nejlorius  , anatbe- 
ma  Eut/cbet  ; rum  ipfit  fi  ad  fuf  piscia  /empi- 


terna trai! dilli . S.  Nicetius  Trtvireti.  cpift.K* 
Jaftinian.  !mper«t.  «pad  Labbè  Tom. 6.  Con- 
cil.  cdit.Ven.  col.5 1 3-  C. 

CO  Cointius  ad  annuiti  5dd.  11.59. 

CO  Vid.  Ptgiura  ad  annum 
C dy  Vid.  Procopium  Hiftor.  arc»u»  . 


0 


cuti. a Cairs  a,  Lj  b.IU.C  ir.  $.  I.  ,^99 

(ira  troppa  curiofità  nall’iippacciarfi  ne’  dogmi  lo  fece  infine  inciam- 
par nell’  errore . - 

, XVI.  Or  di  qual  opinione  fia  Giannone  Cra  quelle»  che  abbiamo 
riferite, dp’  Cattolici  a e de’ Protesoti , le  fue  maflime  confutate  di 
(opra  lo  manifeftano  » caotico  più  quello  » che  in  appretto  foggiugnc 
cosi  fcriyendq;  • . ^ .1  - . . . • " ■ , ,;V» 


rincipe  impedire 
abufavano  delle 
^onfua 


T,  E S T O. 

-r  ' i-  ' -£h*r:  lì  . -5 

. Apparteneva!!  ancora  OOall’Ec 
■n  a’  Vefcovi  l’ abufo  dplle  chiavi  . Coslqtaar 
4»  feo  munì  che  , tofto  lor  s’opponevano  ; eGjn 
ti.  legge  (fc)  proibi  a’  Vefcqyi  lefcomuniche , le  prima  1%< 

» folle  giuftificata  : e né’ Bafilici  ancor  fi  vede  con  particolar  legge  ( ^ 
3>  proibito  a’ Vefcovi  di  fcomunicar  fenza  giuda  cagione»  e quando 
$3  non  concorrano  i requifiti  da’  Canoni  .preferii ti . Quindi  avvenne, 
i»  ,<he  i Principi  ne'  loro  Reami , che  in  Europa  ftabilirono  dopo  la 
3t  decadenza  dell’  Imperio  Romano  , vi  vollero  mantenere  -quefio  di- 
33  ritto  • come  praticano  gli  Spagnoli , ed  i Franzefi  , e come  ancora 
„ veggiamo  tutto  di  in  quello  noftro  Reame;  di  che  altrove  ci  fi  darJt 
,,  occafione  d' un  più  lungo  difeorfo  . Nè  in  quelli  tempi  furono  que- 
v (le  leggi  reputate  coipe  eccedenti  la  potellà  Imperiale  ; anzi  ftiron 
33  quelle  di  Giufliniaoo  Comunemente  ricevute  non  men  in  Oriente  t 
3,  che  in  Occidente»  come  ne  Teodon  tellimonianza  Gio:  ScQlaflico 
»,  Patriarca  di  Collantinopoli , San  Gregorio  M.  00  , Immarq  (e)» 
„ ed  altri  : e fe  non  è apocrifa  la  fua  Epifiola  , che  fi  legge  nel  nollro 
33  Codice  Cf  ) » di  sì  fatta  cura , e penfiero  , ch’egli  mofirò  verfo  l’Ec- 
„ .clefiaftica  difciplina  » o’ebhe  per  commendatore  , e panegerill» 
„ l’ ideilo  Gio:  II.  Romanq  Pontefice..  -in»  i 

. : , Se  .folle  , cosi  felice  collui  nel  provare  » quanto  è franco  nell’  afTe- 

rire  » potrebbe  dirfiuqmorp'aravigliofo . Ma  non  provando  nulla  di 
ciò»  che  francamente:  avanza»,  non  può  meritar  fe  non  il  nome  almer 
no  d’ imprudente  > e d’ardito.  Qui  parlando  de’  Principi , che  pre- 
cedettero Giuiliniano  : Quandeì  l/efcovi,  dice  , f a bufali  atto  dell? 
feomuaiebe  » tofto  lor  s’ opponevano  . Per  provar  quella  propofizione, 
iva  i:  : -’j  . ■ r R,rr  » ><  ■ ondo 
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onde  deduce  quella  fua  malli  ma  i che  apparteneva  ancora  all'Economia 
del  Principe  impedire  a ’ Vefcovi  l*  abufo  delle  chiavi,  bifognava  pure* 
ch’ei  recaffe  qualche  efempio  di  quelli  tempi,  ond’ei  faceffenoto» 
che  quando  i Prelati  della  Chiefa  fi  abufavan  delle  chiavi , torto  loro  li 
opponertero  i Principi  r ma  è vano  afpettar  da  cortui  alcuna  prova  dr 
ciò,  che  afferma  col  fuo  fpirito  di  franchezza . Per  lo  contrario  po- 
tremmo noi  facilmente  dimoftrarc,  che  quell®  abufo  della  potefta  fe- 
colare  di  arrogarli  l’autorità  di  corregger  1® abufo  delle  chiavi  ne’Pre- 
Jati  Ecclcfiartici  fenz’afpettar,  che  i Prelati  maggiori  correggan  l’abu- 
fo  in  quella  parte  degl’inferiori,  come  vogliono  i Canoni,  per  quin- 
dici e piò  fecoli  non  fu  mai  veduto  nella  Chiefa  di  Dio  . Ma  Giujlinia - 
no  ftcjfo,  feguita  egli,  con  fua  legge  proibì  a’  Vefcovi  le  feomuniebe  t 
fe  prima  la  cagione  non  foffe gi unificata  . Ma  quando  anche  la  legge  di 
Giurtiniano  non  forte  già  fiata  legge  della  Chiefa , c che  quella  proibi- 
zione non  forte  già  prima  di  Giurtiniano  Hata  fatta  da’Canoni , prove- 
rebbe per  quello  , che  ogni  qualvolta  i Vefcovi  lì  abufavan  delie  feo- 
muniche  , torto  lor  fi  opponertero  i Principi  ? Ntrilameno  di  quello  : 
imperocché  per  quella  proibizion  generale  farebbe  flato  bensì  impedi- 
to ai  Prelati  Pabufo  della  feomunica  , ma  non  farebbe  già  Hata  per- 
ciò trasferita  ne’ Principi  l’autorità  di  opporfi  a t medefimi  Prelati 
ogni  qualvolta  in  fatto  averterò  fatto  quelV  abufo  . Il  vero  però  è, 
che  la  legge  di  Giurtiniano  non  difpone  cofa  , che  non  forte  già  Hata 
difporta  da’Canoni.  E noi  abbiamo  dimortrato,  che  la  Chiefa  fino 
da*  primi  fècoli  ha  voluto  , che  nel  feparar  qualunque  fedele  dal  fuo 
conlorzio  offervafsero  i Prelati  quell’ordine  foflanziale  di  giudizio, 
per  cui  il  reo  rimanefse  convinto , e rcrtafse  provato  il  fuo  delitto  ( a)  • 
Ma  vediamo  una  volta  che  cofa  contiene  quella  legge  di  Giurtiniano-. 
Ecco  il  fuo  tenore  . Primieramente  proibifee  generalmente  a lutti  i 
Vefcovi  il  feparare  alcuno  dalla  fagra  comunione  prima  che  fia  dimo- 
firata  la  cagione , per  cui  i fagri  Canoni  comandano  quella  feparazio- 
ne  . Secondariamente  ordina  , che  fc  alcun  Vefcovo  fcomunichcrà  al- 
cuno fenza  cagione  provata  , colui , che  farà  fcomunicato  ingiurta- 
mente  , ajfoluto  dalla  feomunica  dal  maggior  Prelato  , fia  ammefso 
alla  fama  comunione;  ecolui , che  averà  ingiurtamente  fcomunica- 
to, dal  maggior  Prelato,  cui  è fottopofto,  venga  fcparato  dalla 
comunione  per  tutto  quel  tempo  , che  a lui  parerà  opportuno  , ac- 
ciocché rimanga  punito  di  quell’  ingiurtizia  , che  commife  in  al- 
trui 

Tom.4.  tib.j,  cp.4,  f.1,  p«  tatto. 
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fruì  (a)  . Or  quanto  fi  difpone  in  quella  Colli tuzione  intorno  alla  pena 
da  imporli  della  fcomunica  a i Vefcovi  , i quali  fenz»  prova  legittima  e 
canonica  del  delitto  feparadero  altrui  dalla  comunione, era  già  ftabilito 
nel  Concilio  Cartaginenfe  vn.  celebrato  fotte  Aurelio  1*  anno  mix.  (t>) 
c confermato  nel  Concilio  Africano  Generale,  o,  per  meglio  dire* 
nella  Raccolta  de'  Canoni  della  Chiefa  Africana  (c)  , e vedefi  anche 
riferito  nel  Codice  Greco-Latino  de' Canoni  della  fleffa  Chiefa  Afri- 
cana C<0  > * riportato  da'Canonifli  Greci  » Fozio  , e Teodoro  Bai- 
famone  nel  Nomocanone  (e>;  il  che  fa  argomento  , che  il  citato 
Concilio  di  Cartagine,  ed  il  Codice  de*  Canoni  di  varj  Concilj  Afri- 
cani in  effo  compilati  ebbero  Tempre  ufo  nella  Chiefa  Greca  anche 
nel  tèmpo  di  Giufliniano  . Della  qual  cofa  fa  non  ofeuro  argomen- 
to il  referitto  dello  ftefTo  Principe  a Daciano  Metropolitano  della 
Provincia  BizacenS  in  Africa , dove  apertamente  dichiarafi  di  vo- 
ler, che  fodero  Tempre  cnflodite  tutte  quelle  cofe,  che  ne' Concilj 
Africani  erano  fiate  dall'antichità  flabilite  , e che  fino  al  fno  tempo 
erano  fiate  dalia  poflerità  offervate  (/)  : aggiungendo , dovere  offer- 
varfi  come  legge  tuttocib,  che  definito  ne'fagri  Concilj  era  flato 
offervato  dalla  di  vota  poflerità  (g)  . Quindi  avendo  Giufliniano  in 
quefli  tempi  (ledi , in  cui  fcrifle  a Daciano , pubblicata  quella  Novella  , 
la  quale  porta  la  data  de'  20.  di  Febbrajo  dell'anno  oxu.  nel  Confolato 
di  Bafilio  , è facile  a pervaderli , che  nel  fare  in  elfa  la  riferita  difpo- 
fi  zione  avede  prefenti  i Concilj  della  Chiefa  Africana  : tantopiit , che 
nella  Prefazione  della  detta  Novella  , la  quale  comprende  xliv.  Capi 
d’  Ecclefìaflica  difciplina  , dichiarali  di  non  flabilir  niente  del  Tuo, 
ma  folamente  di  dar  forza  di  legge  ai  Canoni  già  Aabiliti , accioc- 
ché pih  rigorofamente  fodero  cufloditi,  conofcendo,  che  dall’  igno- 
ti...- M*. 

(.5  Omnihtt  «m  Bplfioph  * frttipn.  ijAkiTom.j.  Condì.  adit.  V.n.  cot.4<«-tr. 
Hs  iutttiitimut  flgngtrt  oliqutm  » fotta  oom.  CO  VIA.  Condì-  t»1»ò  Afticnu»,  C.n.99. 

im  un  io  ni  nnttquem  (Bufa  monfìrttur  , fffttt  «pud  LabblT.)»  CcmcU.  «dit*  Ven.  col. 517.». 
quam  ftndt  regolo  ktc  fitti  fieieat . Si  flit  CO  Vìd.  Cod.  C.aonum  Eccl.fi*  africo» 
Mutua  prottr  ite  a fanBa  ctmmuninu  qtetm-  cap.131.  «pud  Labbè  Tom.l.  Coutil.  edit-Ven. 
quoto  fegregoverit  , Hit  quidtm  fui  iajuftt  a D. 

tommunione  fegregatus  tj I,  solutui  nxcoM-  CO  Vid.  Bilfamon.  in  Nomocanone  Photii 
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StnSiJf.  Bpifeop.  cap.11.  Cj5  litui  prò  Itgt  ftruandum  tfi , quod  Con- 

C*)  CokU,  Canbag.iocs.Tll.  Cani  y,  ajud  qiliii  iefrqitum  ftrydvil  itvttfi  pejitfittl » 


Digi  tized  by  Google 


?0* 


Dbll’  bstb  RIÒR  PoiITl'i 


ranza  , e dalla  violazione  de’  Canoni  nafceva  tutto  il  pregiudizio  alla 

Chiefa  : e che  tanto  piti  eran  degni  di  condannagione  iVefcovi  fe 
avellerò  lafciate  impunite  le  trafgrenioni  de’ Canoni  > quanto  che 
ad  eflì  era  commetta  la  cura  di  efigerne , e confervarne  l’offervan- 
za(<i).  Or  da  tutto  quefio  come  può  dedurre  Giannone,  che  appara 
teneffe  all’economia  del  Principe  l’impedire  a’ Vcfcovi  l’ abufo  delle 
chiavi  i quando  Giulliniano  lletto  volendo  che  fi  offervino  i Canoni, 
che  impedifeono  quell’  abufo  , e lo  punifeono  , ci  fa  noto  appartener 
quell’ impedimento  all’ economia  della  Chiefa  ? Ma  fupponiamo  , che 
Giulliniano  di  fua  autorità  folamcnte  abbia  fatta  quella  legge:  che 
cofa  ordina  egli  nel  cafo,  che  i Vcfcovi  fi  abufino  della  fcomunica  , 
fulminandola  in  altrui  fenza  che  ne  fia  provata  la  cagione  ? Che  da  i 
Magiflrati  fia  dichiarata  nulla  lacenfura,  o che  venga  obbligato  il 
Vefcovo  , che  la  decretò  > arivocarlai  Non  già:  ma  che  l’ingiulla- 
mcnte  fcomunicato  fiaafloluto  dal  Prelato  maggiore  , erimelfo  alla 
(anta  comunione.  Oda  ben  Giannone,  e odano  i fuoi  Partegiani: 
SOLVTVS  EXCO MMV NIC ATIO NE  *A  MeAfORl  SACER- 
DOTE, SANCTtAZM  ME  RE  ATV  R COMMZ'NIONEM . Non 
volle,  che  i Magillrati  con  impaccio  fagrilego  s*  intrigaffero  nell* 
ufo  di  quella  potellà  fagrofanta , che  il  Figliuolo  di  Dio  commife  uni* 
camente  a’ fuoi  Sacerdoti  ; ma  che  i Sacerdoti  bensì  correggefiero 
quell’ abufo.  Non  ordinò,  che  il  Vefcovo  , ingiullamcnte  icomuni- 
cando  , fc  non  rivocafic  la  fcomunica  forte  fottopofto  o al  feque- 
Uro  de’ beni , e delle  rendite  di  Chiefa , oppur  venifie  da’Magillrati  pu- 
nito collo  sfratto  ; ma  che  da’ maggiori  Prelati  venifie  punito  colla 
fcomunica  fino  a tanto  tempo,  quanto  parette  loro  opportuno,  lafcian- 
do  intera  la  cognizione  di  quell’  ahufo  alla  Chiefa  , fenza  permetter  , 
che  i laici  Magillrati  in  quello  s’ intrigattero . Che  altro  può  trar 
Giannone  da  quella  legge  di  Giulliniano  , fe  non  un’aperta  riprova- 
gione  di  quel  pretefo  diritto,  che  a fuo  divifamento  / Principi  ne’ 
loro  Reami  * che  in  Europa  fiabilirono  dopo  la  decadenza  del  E Imperio 
Romauo  , vi  vollero  mantenere  2 Egli  per  far  creder , che  non  folar 
mente  Giulliniano  , ma  altri  Imperatori  ancor  dopo  lui  fecero  l’ illef* 
fa  proibizione-,  foggfunfe,  che  ne'BaJìlici  ancora  fi  vede  con  parti - 
colar  legge  proibito  a * IVefcovi  di  /comunicar  fenza  giujla  cagione,  e 
quando  non  concorrano  i requijìti  da’  Canoni  preferitti . Se  egli  non 
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aVèfse  fcritto  a foto  fine  d’ingannare  i femplici  , fi  farebbe  allenato 
dal  dire«  che  ne’Bafilici»  cioè,  nella  Raccolta  > o Compilazione  del- 
le Cofiituzioni  degli  Imperadori  Orientali  fatta  da  Bafilio  Imperado- 
re»  come  fi  crede,  ficontenefle  quella  legge  particolare , che  egli 
accenaa  : pofciachè  la  legge  de’  Bafilici  al  titolo  da  lui  citato  èl’illef- 
filfima  in  corpo  ed  ia  anima  della'Novella  cxxnr.  di  Giufliniano , traf- 
portata  ne’Bafilici  di  parola  in  parola  » come  fi  pub  veder  dall’  edi- 
zione del  Fabrotto  (a) , efuofservato  ancora  da  Teodoro  Baiamo- 
ne C b)  • In  quanto  poi  a quello  » ch’ei  dice , che  praticano  gli  Spagno- 
Ut  ed  i Franzeftt  e come  ancora  reggiamo  tatto  dì  ia  quejlo  noflro  Rea- 
me ; noi  non  vogliamo  entrare  in  quelle  pratiche  , e folciamo  ciò  alla 
cofcienza  de’Principi . B le  tali  fono , quali  ce  le  vuol  dare  ad  inten- 
der Gi annone,  diciamo  che  fono  riprovate  dalle  Aefse  leggi  di  Giu. 
ftiniano , nonfolamente  da  quella,  che  infpecie  abbiamo  ofservatt 
nella  Novella  cxxnr.  ma  anche  in  quella  Colli turione  , dove  general- 
mente proibilce  a i Magiftrati , e Giudici  laici  l’ impacciarli  nella  co- 
gnizione de’  delitti  Ecclefiallici  > non  volendo,  che  tal  Torta  di  ne- 
gozi fofsero  faputi  da  i Giudici  civili , fecondo  i làgri  , e divini  Ca- 
noni , i quali  egli  non  ifdegnava  feguir  colle  Tue  leggi  CO  • Or  qual 
delitto  piò  Ecclefiaflico  > e meritevole  del  galligo  della  Chiefa , quan- 
to 1*  abufo  delle  chiavi  confègnate  unicamente  da  Crillo  Signor  no- 
ftro  alla  potefià  fagra  de’  Sacerdoti  ? Nè  allora  fi  era  nelle  cofe  Ec- 
clefiartiche  trovata  la  difiinzione  del  puro  fatto  temporale  dalla  cola 
in  Icfpirituale  : pofciachè  ben  fàpeafi  , che  ogni  abufo delle  cofe  fpiri- 
mali  ò tempre  un  puro  fatto  ; e che  lotto  quello  pretello  non  vi  fa- 
rebbe delitto  Ecclefiailico  cosi  ri ferva to  alla  cognizion  della  Chiefa  » 
in  cui  non  potettero  i laici  impacciarli . Ma  fopra  quello  argomen- 
to non  è opportuno  il  trattenerli  : ebaflerà  folamente  avvertir  ciò, 
che  in  quello  propofìto  fu  avvertito  dal  Concilio  di  Tolofà  celebrato 
in  Francia  l’anno  mdxcix.  che  non  appartiene  a i Magillrati  laici  il 
metter  la  falce  in  quella  mefite  (<f)  . Che  poi  in  qatjìi  tempi  non  f offe- 
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ro  , com’  egli  dice  » quefle  leggi  riputate  come  eccedenti  la  pote(là  luti 
feriale  > ciò  avvenne  , parlando  delle  leggi  da  noifpiegate,  perchè 
eran  conformi  a’  Canoni  già  Aabiliti  da'  Padri  , nè  riconofcevan  la 
loro  autorità  dalla  poteAà  fecolare  > fe  non  quanto  queAa  fervia  lo- 
ro di  prefidio  . E che  quejle  di  Giujlìniano  , com’  ei  foggiunge , fof- 
fero  comunemente  ricevute  , tanto  in  Oriente , cbe  in  Occidente  > 
fe  parla  di  quelle  leggi  di  GiuAiniano  da  noi  fopra  fpecialmente  riferi- 
te, e di  alcune  altre , le  cui  difpofizioni  erano  già  Aate  da’Concilj  Aabi- 
lite»  dice  il  vero;  equeAe  furono  allegate  da  San  Gregorio  Magno  » 
e da  tamaro  O).  Anzi  la  Novella  cxxin.  in  quella  parte»  in  cui 
vien  proibito  a’Vefcovi  lo  fcotnunicar  fenza  precedente  prova  della 
cagione  » viene  anche  allegata  da  Giovanni  Vili.  Romano  Pontefice 
in  un  col  Concilio  Africano , da  cui  GiuAiniano  prefe  queAa  difpofi- 
zione  (è)  . Se  poi  favella  di  tutte  le  leggi  di  GiuAiniano  in  materia  Ec- 
clefiaAica  » neghiamo  che  fojfero  comunemente  ricevute  » tanto  in 
Oriente  > cbe  in  Occidente , Ed  in  quanto  all'Occidente  è cofa  evi- 
dente » che  quelle  leggi , che  riguardavano  il  modo , e la  forma  dell* 
elezioni»  l’età,  eia  qualità  degli  eletti , l’ordine  de*  giudizj  da  te- 
nerfi  nell’ elezioni , ed  altre  in  gran  numero  non  ebbero  mai  alcun  ufo 
nelle  Provincie  Occidentali , che  feguivano  in  queAa  parte  i decreti 
della  Sedia  apoAolica . Ed  inquanto  all’Oriente  è certo  fimilmente  » 
che  molte  leggi  di  GiuAiniano  trattanti  di  materie  EcclefiaAiche  non 
ebbero  ufo  nella  Chiefa  : onde  furon  perciò  come  inefficaci  pretermef* 
fe  ne’ Bafilici  , o rivocate  efprelTamente  da’feguenti  Imperadori  , 
come  ofTerva  in  molti  luogi  il  Greco  CanoniAa  Teodoro  Balfamone 
nel  Nomocanone  di  Fozio  ; e fpecialmente  al  cap.i.  del  IX.  titolo  . Ma 
Giannone  ci  fifa  incontro  colla  teAimonianza  di  Giovanni  Scolajìico 
Patriarca  di  Cofiantinopoli . Se  però  avefie  confiderato,  che  co- 
Aui  fu  uno  sfacciato  adulator  di  GiuAiniano  : che  fu  intrufo  da  quel 
Principe  nella  Sede  di  CoAantinopoli  dopo  aver  fatto  deporre  ini- 
quamente da  quella  il  Santo  Patriarca  Eutichio  » ed  averlo  rilega- 
to 


nefjt  effe  pniilert  Eccle/ia/liee  Jadici  » «e 
fucm  excommanicct  ? aut  mandare  , ut  latam 
axcommunicationem  rcvocet  fub  prefetto  quod 
FORMA  DEBITA  NON  FU  ER  ir  OSSERVATA; 

cura  non  ad /tentarti  , fed  ad  Eccle/iaflicot  ha: 
cognitio  fertìneat . Conci  1.  Toiofin.  an.i  jf  9. 
jm.5.  cap.ia  n.9.  «pud  Labbè  T.11.  Conci), 
cdit.  Ven.  col.  1303,  C. 

09  S.  Gregorio*  I.  libati#  EpiA.59.  iuxu 


veter.  ord.  Hiacmanu  Ojrafcul.  cip.  17. 

(Jt')  Settata  , qutmodmodnm  in  centefìma 
Capitato  Coneilii  Africani  legitut  , fimilitat 
in  ftcnoda  Novetlarum  Jufliniani  litro  , ut 
nomo  Epifcopus  aut  Presbfttr  aliquem  exeom - 
munictt  , antiquata  confa  probttur . Jo»n- 
nes  viti.  Epift.itf  3.  a pud  Labbt  Tom.xx.  Con* 
cil.  cdit.  Ven,  coiaio;# 
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to  (<»):che  finalmente  fu  riguardato  àal  Clero,  e dal  Popolo,  finché  vif- 
fe  , come  un’ufurpatore  di  quel  Trono,  confervando  cosi  Tempre 
il  defiderio  del  Santo  e vero  Patriarca  Eutichio  , che  morto  co-, 
lui  fu  corretto  1*  Imperador  Giuflino  li.  per  foddisfare  a i comuni 
voti,  e clamori  del  Popolo,  a richiamare  il  detto  S.  Eutichio  al  Trono 
di  Coftantinopoli , elio  ripugnante,  come  narra  Euflazio  nella  vita 
di  queflo  Santo  Vefcovo  ( b~)  . Se  tuttociò  , dico  , avefle  voluto 
considerar  Giannone  > non  avercbbe  dovuto  far  cafo  della  tettimo* 
nianza  di  Giovanni  Scolaflicoi  il  quale  per  adular  Giuttiniano  fu  il 
primo,  che ardifie  mefcolare  i Canoni  della  Chiefa  colle  Colli tuzioni 
de’  Principi , e particolarmente  del  riferito  Giuttiniano  , nel  fuo  No- 
mocanone  , il  quale^tron  ebbe  corfo  nella  Chiefa  Greca  ; e giacereb- 
be ancora  fepolto  a combatter  tra  le  tignole  in  qualche  Libraria, 
fe  non  fofse  piaciuto  al  Giuflello,  uomo  Proiettante  , pubblicarlo 
alla  luce  nel  Tomo  II.  della  Biblioteca  del  diritto  antico  Canoni- 
co. Ma  è ormai  tempo  di  tornare  a fentir  Giannone , il  quale  cosi 
feguita  ; 


T E S T O. 


» Le  medefime  pedate  CO  furon  calcate  da  Giuflino  fuo  fuccefTo- 
j,  re  , fotto  l’Imperio  del  quale  orveggiamo  quelle  nollre  Provin* 
,,  eie . Per  la  qual  cofa  non  fu  mfin*  a queflo  tempo  [ per  ciò  che  s’ at- 
ti tiene  a quella  parte  ] variata  la  politla  Ecclefiaflica  di  quelle  nollre 
„ Provincie,  mada’Goti,  eda’Greci  fu  ritenuta  la  medefima  , che 
„ livide  ne*  fecoli  precedenti  fotto  i fuccelfori  di  Collantino , fin’ a 
„ Valentiniano  III.  Imperador  d’  Occidente. 

Efiendo  noi  d’accordo  col  noflro  Storico  intorno  al  principio  » 
cioè,  che  da  Valentiniano  III.  fino  a Giuflino  II.  non  fu  variata 
quella  poli  tia  Ecclefiaftica  , ch’ebbe  la  Chiefa  da  Collantino  fino  a 
Valentiniano  III.  fiamo  difeordi  nella  conclufione;  poiché  egli  ap- 
poggiato a vaniflimi  argomenti  deduce  co’  Protettami , che  ne’  tempi 
fopraddetti  la  difciplina  della  Chiefa  dipendeva  dall’  autorità  de’  Prin- 
cipi : noi  per  lo  contrario  deduciamo  co*  Cattolici  che  quella  in 
quelli  tempi , e Tempre  riconobbe  il  fuo  vigor  dall’  autofi tà  de’  Sacer- 
7W.  V.  Par -11,  S s s doti 


C)  Vid.  Vi&orem  Tunonenfem  in  Chronic. 
«dannimi  39.  Imperli  Juftiniani , A Theo- 
phanem  ad  annum  , fccuudum  Alexindri- 

rS7 • 


(i}  vid.  Euflbatium  in  vita  S.  Eutyehiì 
cap.7.  A Ceqq. 

CO  Giannone  ivi,  pag.ud. 
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doti  di  Dio,  che  per  il  di  lai  influflo  la  llabilirono,  e la  conlèrva- 

rono  . 

$.IL 

Del  Monachifmo  in  quejle  nojìre  Provincie  daValcntì- 
niano  III.  fino  a Giu  fino  II. 

< SOMMARIO* 

I.  Monaflerj  fecondo  Gìannone  non  fondati  nelle  Provincie  del  Regno 
fe  non  dopo  i tempi  di  Valentiniano  111.  Regola  di  San  ‘Bajìlio  pub- 
blicata in  Italia  prima  di  Valentiniano  111 . Monachifmo  [labilità  » 
e perfezionato  in  Oriente  indipendentemente  dalle  leggi  de'  Princi- 
pi , e prima  eh*  ejftfacejfero  alcuna  legge  foprai  Monaci  . Poca  ef al- 
tezza di  Gìanaone  in  alcune  cofe  y 

IL  Monijlero  Vivati enf e fondato  da  CaJJtodoro  » non  fu  poflo  da  lui 
folto  la  regola  di  San  Benedetto . Moniflerj  d’ Italia , che  ojfcrya- 
van  diverfe  regole  da  quella  di  San  Benedetto  in  tempo , che  vijfe  , 
fondò  y e propagò  il  fuo  IJlituta  queflo  Santo  Patriarca  de’  Monaci 
Occidentali  » 

III.  Cajftodoro  non  fu  Abate  in  alcuni  de*  due  Moniflerj  da  lui  fon- 
dati in  Squillace . Dionijto  il  Piccolo  non  dimorò  con  CaJJtodoro  nel 
Monijlero  Vivarienfe  - 

IV.  Moniflerj  fotta  la  regola  di  San  Bajìlio  fe  fojfero  più  n timer  ofi  de 

quelli . cb'eran  fotta  la  regola  di  San  Benedetto  nelle  due  Provincie 
di  Puglia  e Calabria  » della  Lucania  e "Bruzio , prima  che  quelle 
Provincie  paffaffero  fattola  dominazione  degli  Imperadori , e per 
qual  ragione  . Cajftodoro  iflì tu)  i fuoi  «Monaci  ntr  riti  Latini . Mo - 
niflero  Lucullano  fundato  in  Napoli, pretermejfo  da  Gìannone  . Eu - 
gipio  uomo  celebre  » Abate  del  Monijlero  Lucullano  in  tempo  di 
San  Benedetto  . Sua  regola  particolare . _ 

V.  Efenzioni  , e privilegi  conceduti  a’ ^Monaci,  ed  agli  Ordini  T{e- 
ligioji,  malignamente  interpetrati  da  Gìannone  . Per  qual  cagione 
gli  Ordini  Regolari  fon  divoti  » ed  attaccati  a i Romani  P ontefici  • 

I.  T>  Enchè  poche  colè  cì  fbmminiflri  Gìannone  da  riprendere  in 
.D  quello  argomento  ; contuttociò  poiché  fi  accolla  in  qualche 

parte  alla  verità , piuttoilo  per  non  fraudarlo  di  quella  lode  > che  può 

meri- 
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meritare  in  quello,  che  dice  di  bene,  che  d’ impugnarlo  in  quello  « 
che  dice  di  male , abbiamo  voluto  recar  le  fue  parole , mentre  così 
dice  : 


T E S T O : 

„ Cominciarono  però  in  quello  fecolo  00  le  nollre  Provincie  a 
„ fentir  qualche  mutazione  per  riguardo  del  Monachifmo  , che  di  ta- 
i,  li  tempi  ebbe  nelle  medefime  la  perfezione , e lo  llabilimento  . Come 
„ fi  vide  nel  precedente  libro  , non  ancora  fin’  a’  tempi  di  Valentinia- 
i,  no  eranfi  in  quelle  nollre  parti  llabiliti  i Solitarj  , o Cenobiti  : ma 
„ ecco  , eh’  eflendofi  1*  Ordine  Monalìico  perfezionato  in  Oriente  » 
1,  tanto  per  le  leggi  degl’  Impcradori , quanto  da’  varj  trattati  afee* 
,1  tici , e divenuto  fopra  tutti  gli  Ordini  quello  di  San  Bafilio  cele- 
a bre,  e numerofo  , che  in  due  nollre  Provincie  piò  a’ Greci  vicine, 
,,  cioè  nella  Puglia  , e Calabria , nella  Lucania  , e Bruzj , comincian  a 
,,  fondarli  in  alcune  Città  delle  medefime  Alonallerj  di  quell’Ordinc  , 
„ che  Bafiliani  furon  appellati-. 

Avendo  noi  dimoilrato  nel  libro  precedente,  che  affai  tempo 
prima  di  Valentiniano  III.  fi  (labili  il  Monachifmo  in  Italia  ; fe  Gianno- 
ne  per  quejìe  nojlre  parti  intende  generalmente  le  Provincie  d’ Italia  > 
è falfo  , che  fino  a tempo  di  Valentiniano  III.  non  eranfi  in  quefle  no * 
ftre  parti  jlabiliti  i Solitarj  , 0 Cenobiti . Se  poi  intende  parlar  fola» 
mente  di  quelle  Provincie  , che  ora  compongono  il  Regno  di  Napoli; 
fe  non  è falfo  , che  prima  di  Valentiniano  III.  fondati  folfero  in  effe 
Provincie  Monillerj , almeno  è cofa  difficile  a provarfi  ■.  E certamente 
v’  era  in-NoJa  il  Moniflero  di  San  Felice , in  cui  San  Paolino  Vefcovo 
di  quella  Città  dimorò  lungo  tempo  , prima  che  Valentiniano  HI.  fof- 
fe  affunto  all’  Imperio;  e , come  oflerva  il  P.  Mabillon  , è molto  pro- 
babile , che  fofle  ancora  in  edere  quando  San  Benedetto  idi  tu\  la  bia 
regola  (£)  . E fe  poi  è vero  , com’egli  afferma,  che  divenuto  fopra 
tutti  gli  Ordini  celebre  quello  di  San  ^Bafilio  , in  due  nojlre  Provincie 
più  a’  Greci  vicine  , <ioè , nella  Puglia , e Calabria  , nella  Lucania , 
e Bruzj  , cominciarono  a fondarfi  in  alcune  Città  delle  medefime  Mo- 
tiafterj  di  quelP  Ordine  , che  Bafiliani  furon  appellati  ; è molto 
probabile,  che  prima  di  Valentiniano  III.  in  quelle  due  Provincie 
folle  abbracciata  in  alcuni  Monillerj  già  fondati  prima  deidi  lui  Im- 
perio la  regola  di  San  Bafilio  , da  che  fi  sà  , che  Ruffino  Pre- 

S s s 2 te 
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te  di  Aquileja  , che  fiorì  affai  prima  di  Valentiniano  III.  ad  iftanza  di 
Urfeo  Abate  di  Pineto  trafportò  dalla  greca  nella  latina  favella  lare- 
gola  di  San  Bafilio  (a) , e che  quella  fu  abbracciata  quafi  univerfal- 
mente  da  i Monillerj , che  in  quel  tempo  erano  in  Italia,  come  prò- 
babilmente  folliene  il  lodato  Mabillon  (,b)  • Ma  in  cofa  cotanto  ofcu- 
ra  , e di  cui  fono  fpente  le  memorie  per  l’ invafione  fatta  da’  Barbari 
della  noflra  Italia  , maffimamcnte  dagli  Hruli , non  fi  può  nulla  affer- 
mar di  certo  lenza  porfi  ad  indovinare . Ma  il  piò  mirabile , che  con 
incredibil  franchezza  fpaccia  qui  coflui , fi  è , che  l*  Ordine  Monafiicù 
effe ndo fi  perfezionato  in  Oriente  > tanto  per  le  leggi  degli  Imper adori , 
quanto  per  alcuni  Trattati  afeetici  , cominciarono  a fondarfi  in  quejìe 
nojlre  parti  de‘ SMouifterj . Orcom’ entran  le  leggi  degli  Imperadori 
collo  flabilimento  dell’  Ordine  Monadico  ? Dierono  forte  gl’Impera- 
dori  norma  di  perfezione  a i fantiffimi  Iftitutori  del  Monachifmo  , An- 
tonio , Pacomio,  Uarione,  Bafilio,  e tanti  altri,  di  cui  fa  menzio- 
ne Caffiano  ? o non  era  perfezionato  in  Oriente  il  Monachifmo  prima 
che  gl’  Imperadori  penfaffero  a far  leggi » che  riguardaffero  i Monaci  ? 
] pii  e Cattolici  Principi  concorfero  con  tutto  il  Mondo  a venerar 
quello  fanto  Iflituto  , ed  a confiderarlo  come  rifloratorc  della  perfe- 
zione Evangelica  : e ficcome  farebbe  empietà  il  dire  , che  la  Crifliana 
religione  fu  perfezionata  dalle  leggi  de’ Principi;  cosi  puzza  di  poca 
pietà  1*  afferire , che  il  Monachifmo  riconofce  il  fuo  fiabilimento  , e la 
fua  perfezione  dalle  leggi  Imperiali  • Ma  tra  quello  , cheGiannone» 
fecondo  il  fuo  folito  , afferifee  di  male , vediamo  fe  contro  fuo  coflu- 
me  dice  nnila  di  buono  cosi  feguendo; 


„ Nelle  due  altre  CO  » quanto  piò  a’ Greci  lontane,  tanto  pi  vi 
„ a Roma  vicine,  cioè  nella  Campagna , enelSannio,  fi  vide  flabi— 
,,  lito  il  Monachifmo  per  molte  regole  , ma  fopra  tutte  per  quella  di 
,,  San  Benedetto  , il  cui  Ordine  fu  si  avventurofo , che  flabi  lito  ncl- 
„ la  noflra  Campagna,  fi  fparfe  in  poco  tempo  non  folo  per  l’Italia  , 
,,  ma  eziandio  per  la  Francia  , e per  l'Inghilterra  . 

Qui  non  abbiam  che  notare  , fe  non  che  egli  attribuifee  la  propa- 
gazione dell’Ordine  di  San  Benedetto  piuttoflo  ad  una  fua  fortuna,  che 
alla  fantità  , e perfezione  dell’  Iflituto  . Vcggiamo  però  come  feguita  . 


TESTO. 


TE- 


Via.  Auflnura  prefat.  in  regni.  S.  Ba 

Citi . 


i-  I (4)  Mabillon.  loc.tit.  n.13. 

I CO  l¥‘? 
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TEST  O. 

San  Benedetto  ( a nacque  in  Norcia  Città  della  Diocefi  di 
J>  Spoleto  verfo  1*  anno  480.  Fu  condotto  giovane  in  Roma  a ftudia- 
» re  db)  , mafaftidito  delle  cofe  del  fecolo  1 fi  ritirò  in  Subiaco  40. 
„ miglia  da  Roma  dittante  > e fi  chiufe  in  una  grotta  , ove  dimorò 
„ per  lo  fpazio  di  tre  anni  , fenza  che  alcuno  neaveffe  notizia  , tolto* 
11  ne  Romano  Monaco  1 il  quale  gli  fomminittrava  dal  Tuo  vicino  Mo- 
ti nattero  il  mangiare  : effendo  fiato  poi  conofciutoi  i Monaci  d*  un 
n Monattero  vicino  1 per  la  morte  del  loro  Superiore  > 1*  eleffero  Aba- 
,1  te  ; mai  loro  cottumi  non  confacendoG  con  quelli  di  Benedetto  1 
ti  egli  fi  ritirò  di  nuovo  alla  folitudine  1 dove  vifitatoda  molte  perfo- 
>1  ne  > vi  fabbricò  dodici  Monafterj  1 de*  quali  1*  Abate  della  Noce  rap- 
ii porta  i nomi , e i luoghi  dove  furon  fondati  CO  • Di  là  pafsò  nell’an- 
» no  $29.  nella  noftra  Campagna , e fermofii  nel  Monte , che  da  Calw 
11  no  antica  Colonia  de’  Romani , la  qual’  è nella  fua  cotta  , prende 
11  il  nome  , lontano  da  Subiaco  intorno  a 50.  miglia  1 e da  Roma  70. 
1,  Quivi  giunto  1 abbattè  una  reliquia  di  Gentilità  > ch’era  in  quell’an- 
n golo  ancor  ritnafa  pretto  a’  Goti  > ed  in  fuo  luogo  v’  ergè  un  Tem- 
» pio  1 che  dedicò  a’ SS.  Martino  1 e Giovanni.  I fuoi  prodigioft  fatti 
ii  ivi  adoperati , e la  Cantità  della  fua  vita  , tiraron  in  quel  luogo  del- 
» la  gente  1 e molti  fotto  la  fua  regola  ivi  rimafero . Si  rendè  vie  più 
» famofo  per  l’ opinione  1 ettimai  che  s’ acqui ftò  pretto  a Totila  Re 
u d’ Italia  1 e pretto  a molti  Romani:  crebbe  perciò  il  numero  de'fiioi 
>1  Monacii  evi  s’ arrollavan  i perfonaggi  piò  infigni  : ond’egli  fiefe 
ii  la  fua  regolai  e gettò  gli  ftabili  fondamenti  d’un  grand’órdine. 

Qui  fimilmente  non  abbiamo  che  dire  1 a riferva  di  alcune  cofe  »' 
che  averebbe  forfè  con  maggior’  efattezza  potuto  feri  ver  ; come  fo- 
no, fe  Norcia  quando  nacque  San  Benedetto  fotte  Città  dell’Umbria 
f°ggetta  alla  Diocefi  di  Spoleto  , com’  egli  feriva  , e corno  veramente 
era  in  tempo  di  San  Gregorio  Magno  ; ovvero  fotte  allora  nella  Pro- 
vincia Valeria , com*  era  prima  di  San  Benedetto  ; e fe  Calino  quando 
vi  fi  portò  quello  Santo  fotte  computato  nella  Campagna  , ovvero 
nelSannio.  Ma  per  quello  non  vogliam  prender  briga  con  etto  lui  > 
e perciò  pattiamo  a quello , che  foggiunge  cosi  dicendo  : 


TE- 

0~)  tri  t | Ab  de  Nuce  in  not.  »d  vit.  S.B  raedìfìi , 

S.  Giegoiiui  i*  vita  S.  Benedici . | 
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TESTO. 

,,  II.  La  divozion  de’  Popoli  (a)  , e la  fama  della  Tua  fantità  tirò 
„ ancora  la  pietà  di  molti  Nobili  ad  arricchirlo  di  poderi , e di  facol- 
,,  tà.  TertulJo  Patrizio  Romano,  vivendo  ancor  San  Benedetto  , gli 
„ donò  tutto  quel  tratto  di  Territorio  > ch’è  d’intorno  alMonifterp 
„ Caflinefe  onde  Zaccheria  in  un  fuo  Diploma  dille  e (Ter  quel 
,,  Mona  Acro  edificato  in  foto  Tertulli  (c):  donogli  ancora  molte 
,,  altre  pofleflioni,  eh’ e' teneva  in  Sicilia  ; e Giordano  Padre  di 
,,  San  Gregorio  Magno  gli  donò  una  fua  Villa,  che  polfedeva  ne* 
„ contorni  d’Aquino  . Cosi  tratto  tratto  non  ancor  morto  San  fie- 
,,  nedetto  , cominciò  quelle  Monaftero  a renderli  numerofo  , ed  illu- 
,,  fife  perla  qualità  de’ Tuoi  Monaci  , e ad  arricchirli  per  le  tante  do- 
ri nazioni,  che  alla  giornata  gli  rifacevano.  La  fua  fama  non  potè 
„ contenerli  nella  fola  Campagna , fi  mandavan’  anche  Monaci  di  fpe- 
„ ri mentata  probità  , c dottrina  a fondar  nelle  altre  noltre  Provincie 
„ altri  Monaflerj.  CalTiodoro  uno  de’  piò  illurtri  perfonaggi  di  quello 
„ fecolo , nell’età  di  70.  anni  ritiratoli  dalla  Corte  fi  fece  Monaco  , e 
„ trattodalla  fama  di  San  Benedetto,  che  ancor  viveva,  volle  ne’Bruzj, 
„ e propriamente  in  Squillace fuo  nazioPaefe,  fondarvi  un  Mona- 
,,  Aero,  che  fecondo  pruova  il  P.  Garezio C<0,  e rapporta  ilDupi- 
,,  no  (e) , lo  pofe  fotto  la  regola  di  San  Benedetto  , nella  quale  egli 
„ viveva:  e venuto  poi  a governarlo,  menò  in  quello  25.  anni, 
„ che  fu  il  redo  di  fua  vita,  cflendovi  morto  vecchifCmo  d’età  di 
„ più  di  95.  anni , verfo  l’anno  565.  di  nodra  falute , onde  Bacon  di 
„ Verulamio  Cf)  lo  fa  quafi  che  centenario  . ,,  Ciò  , che  qui  narra 
Giannone  fui  rapporto  del  P.  Garezio  , e del  Dupino  intorno  ?1  Mo- 
nidero  Vivarienfe  fondato  da  Cafliodoro , cioè,  ch’ei  lo  pofe  fotto  la 
regola  di  San  Benedetto , è affatto  contrario  a quel,  che  fcrive  il 
dotto  P.  Mabillon  negli  Annali  Benedettini  , dove  parlando  più  volte 
del  ritiro  di  CafTiodoro , e del  Monidero  da  effo  fondato  in  Squillace 
fua  Patria , non  (blamente  niente  dice , che  in  quello  avelie  fatto 
abbracciar  l’idi  tuto  Benedettino  , ciò,  che  non  averebbe  certamen- 
te taciuto,  fe  avelie  trovato  monumenti  da  comprovarlo;  ma  ef- 
prellamente  ci  fa  intender,  che  Cafliodoro  diede  altra  regola,  ed 

altri 

^*)  Ivi , pig.lif.  . P.  Girci,  in  Differì,  di  vita  Sf ontflt 

Ò)  Leo  Oftien.  in  Chron.  Iib.r.  cip.I.  I CiQiodori  . 

Cf)  Ab.  de  Naie  ad  Chron.  Citimene  toc.  I Ce)  Dupin.  in  Bibliotbec.  Tom.j.  feeul.é. 
citi  | C/).BitoHifl.  vita,  ft  mortit  pig.334. 
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altri  iflituti  a'  fuoi  Monaci . Primieramente  parlando  di  que*  Moni* 
flerj,  che  in  tempo  di  San  Benedetto  vivevan  folto  altra  regola» 
e fotto  diverii  celebri  Diretttori , tra  quelli  nomina Calfiodoro . ed 
Il  fuo  Moniflero  Vi  varienfe  f<0  . Secondariamente  favellando  de*  riti  » 
e degl*  iflituti  > che  diè  Calfiodoro  a I Monaci  der  Moniflero  da  lui 
fondato  Ieri  ve  , e Io  prova  coll' Opere  ItefTe  di  Calfiodoro  » ch’ei  prò» 
pofe  loro  le  regole  de*  Padri»  e l’ubbidienza  a i precetti  del  loro  Su» 
periore(£)  . Dalche  evidentemente  apparifee  , che  Calfiodoro  non 
fot  topo  fe  il  fno  Moniflero  ad  alcuna  regola  determinata  , ma  fola- 
menteaqnegli  iflituti,  ch'eran  comuni  a tutti  i Monaci,  a*  quali  ro- 
vente lèrvia  per  regola  la  volontà,  dell*  Abate  CO . Ma  neppur  fopra 
quello  vogliamo  aver  contefà  con  lui  » falciandoli  tener  quel  l'opinio- 
ne > che  a lui  piace  . Dobbiamo  bensì  non  falciar  lènza  confiderazio- 
neifemi,  che  qui  getta  di  quell’invidia,  che  lo  agita  a difereditare 
appreflo  i Fedeli  le  facoltà  » e i beni  delle  Chiefe , e de'  Moni  flerj , e a 
dirne  tutto  il  male  poffibile  ne’  feguentr  libri  : mentre  dice  » che  la  fa- 
ma della  làntità  dell*  Ordine  da  San  Benedetto  fondato  tirò  la  pietà  di 
molti  ad  arricchirla  di  poderi,,  e di  facoltà;  e che  il  Moniflero  di 
Monte  Calino  cominciò  a render]! numerofo , ed  illuflre per  la  qualità 
de' f no*  Monaci , e ad  arricchir]!  per  le  tante  donazioni » che  alla 
giornata  gli  fi  facevano  ; quali  che  que*  fantiffimi  Monaci , che  arca- 
no rinunciato,  ilfecolo,  le  dignità,  e le  ricchezze  per  viver  mortifi- 
cati a Dio  con  digiuni»  e penitenze»  facelfero  un  traffico  della  lor 
vita  efèmplare  per  guadagnar  ricchezze;  o quali  che  le  donazioni» 
che  a que' Moni  flerj  furon  fatte  perfovvenir  non  Colo  allenecelfità 
de’ Monaci»  ma  molto  piè  per  nudrimento  de*  Poveri,  e de’  Pelle- 
grini , che  liberalmente  nudrivano  » ed  albergavano,  fòdero  fervi  te 
per  arricchirgli , e renderli  doviziofi . Ma  di  quello  argomento  aven- 
done parlato  ne*  precedenti  libri , e dovendone  parlare  in  appreflo  » 
patteremo  ad  afcoltar  Giannone , che  leguitando  a parlar  del  Moniltc- 
ro  fondato  da  Calfiodoro  così  dice  t , 
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i,  III.  Quello  C<0  & H Moniftero  Vivariefe , ovvero  Cafiellelè^ 
„ di  cui  tratta  ben  a lungo  il  P.  Garezio  Monaco  Benedettino  del- 
„ la  Congregazione  di  San  Mauro,  fondato  daCartiodoro , di  cui 
„ ne  fu  Abate  , non  molto  lungo  da  Squillace  a piè  del  Monte  volgar- 
„ mente  chiamato  Mofcio,  ovvero  Caftcllefe , da  una  Villa  di  tal 
„ nome  quivi  vicina,  le  cui  radici  vengono  bagnate  dal  fiume  Pele- 
,»  na  , oggi  detto  di  Squillace . Fu  nomato  Vivariefe  , perchè  Caflio- 
„ doro,  mentre  occupava  i primi  onori  nella  corte  de’  Re  Goti , fo- 
li vcnte  Coleva  andar  a diporto  a Squillace  fua  Patria , ed  in  quel- 
li la  Villa,  per  la  comodità,  ed  abbondanza  dell’ acque  di  quel  fiu- 
„ me , che  irrigava  le  radici  del  Monte , fece  coftruire  molti  vi- 
li vajCO-  Avendo  da  poi  per  la  caduta  de’  Goti  abbandonata  la  cor- 
>,  te,  rendutofi  Monaco  , quivi  ritirofiì , e coftrufle  in  quel  Jtiogo  , 
>»  ove  aveai  Cuoi  vivaj,  e poderi , quello  Monaflero,  dove  compofe 

i,  la  maggior  parte  delle  fue  opere,  e nel  quale  ancora  ebbe  per  com- 
„ pagno  Dionigi  il  Piccolo  (d)*  Lo  arricchì  delle  file  pofleffioni , 
,,  e d’ una  Biblioteca  , e lo  rendè  iJJufire , enumerofo  per  molti  Mo- 
,,  naci  ; facendo  anche  nella  fom ini tà  di  quel  Monte  coftruire  molte 
,,  celle  per  coloro,  i quali  dalla  vita  Monadica  volevan  paflare  all’ 

j,  eremitica,  e daCenobiii  renderli  Anacoreti , e Solitarj  (e)  . Pri- 
,,  ma  di  morire  lafciò  ivi  per  Abati  Calcedonio,  e Geronzio  , l'uno 
>,  perchè  reggerti:  gli  Eremiti,  che  nella  fommità  del  Monte  Caftel- 
,,  lefe  cranfi  ritirati  , l’altro  i Cenobiti  del  Monallero  Vivariele. 
>»  Il  P.  Garezio  (/)  rapporta  ancora , che  dopo  la  fua  morte,  per 
„ molti  anni  fu  ritenuto  da’ Monaci  Benedettini  ; ma  che  poi  vi  fot- 
,,  tentrarono  in  lor  luogo  i Bafiliani , che  lungamente  il  tennero,  in- 
,,  fino  che  per  le  fufleguenti  irruzioni  de’Saracini  non  forte  fiato 
» disfatto  , e minato.  Cosi  non  pur  nel  vicino  Sannio  , e nella  Pu- 
„ glia  cominciarono  in  quelli  tempi  a fondarfi  Monafterj  di  quell’ 
„ Ordine» ma  anche  nelle  Provincie  più  remote,  e lontane  . 

Che  delMonifiero  Vi  varienfe  fondato  da  Caffiodoro  ne  forte  egli 
Abate  , è cola , che  ha  bifogno  di  maggior  prova  di  quella  , che  ne 
faccia  1’  aflerzione  del  P.  Garezio  : mentre  ciò  non  pure  non  fi  racco- 
glie 

- \ . t 
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glie  da  quello , che  fcrilTe  il  medefimo  Cafliodoro  dello  fteflo  Monifte- 
ro;  ma  piuttofto  fembra  , che  fi  raccolga  il  contrario . Che  egli  edi- 
ficafle  nel  fuo.  fondo  diSquillace  due  Monifterj , cioè,  il  Vivarienfe 
pe’  Cenobiti  » fornito  di  deliziofi  comodi , e di  una  iftruttifiima  Biblio* 
teca,  e il  Caftellenfe  per  gli  Anacoreti  , a fomiglianza  de' Monaci  . 
Orientali,i  quali  in  alcuni  luoghi  foleano  aver  due  Monifterj,  l’ uno  per 
quelli,  «he  babitavano,  e viveano  in  comune,  detti  perciò  Ceno- 
biti; l’altro  per  quelli,  che  prima  efercitati  nella  vita  comune  amavano 
la  foiitudine  , e viveano  in  Celle  feparate  chiamate  Lauree , fi  raccoglie 
dal  fuo  libro  delle  divine  lezioni:  dal  quale  pur  fappiam»  ciò,  che 
narra  Giannone  delle  delizie  del  Moniftero  Vivarienfe  pollo  a pie  del 
monte  folla  riva  del  mare  , e dell’ altro  Caftellenfe  folla  fommità  del 
monte  . Ma  che  egli  fofle  Abate  o dell’uno  , o dell’  altro  , non  fe  ne 
haneppur  veftigio ; anzi  coda,  che  quando  egli  fcriffe  il  libro  delle 
ìjlituzioni  delle  divine  lezioni  eran  Abati  di  que’  due  Monifterj  Calce- 
donio , e Geronzio  ; a i quali , dopo  aver’cfortati  tutti  que’Monaci  a 
cuftodir  le  regole  de’ Padri  , e i precetti  de’ loro  Superiori , rivolfe  i 
fuoi  prieghi,  acciocché  in  tal  maniera  difponeflero  tutte  le  cofe,  che  per 
la  loro  buona  condotta  conducelfero  all’eterna  falute  il  gregge  loro 
commetto  (a).  Non  fi  può  dire,  che  avendo  egli  retto  come  Abate 
lungo  tempo  que’ Monifterj , prima  di  morirli  lafciafle  al  governo  di 
Calcedonio  , e di  Geronzio  : pofciaché  fappiamo  dal  medefimo  Caf- 
fiodoro  nel  libro,  che  fcrifie  dell'  Ortografia  , comporto  da  lui  in 
età  di  noilantatre  anni,  come  egli  medefimo  afferma^)»  che  egli 
compofc  il  libro  delle  iftituzioni  delle  divine  lezioni,  in  cui  famn- 
2Ìone  di  que’  due  Abati  preporti  al  governo  de’  Monifterj  da  lui  fon- 
dati , poco  dopo  il  fuo'ritiro , eia  fua  converfione  : mentre  facendo 
nel  detto  libro  dell’ Ortografia  menzione  di  molte  Opere  di  mano  in 
mano  dalui  fcritte  dopo  il  fifa  ritiro  fcrive , che  avendo  commentati 
i Salmi  nello  ftclfo  tempo  della  fua  converfione  , dopo  quell’  Opera 
infecondo  luogo  fcritte  le  iftituzioni  delle  divine  lezioni,  e poi  altre 
Tom.V- Par. IL  T t t Opc* 
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Opere  di  tempo  in  tempo  (u).  L’Opera  adunque  delle  divine  lezioni 
fu  la  feconda,  ch’egli  feri  (Te  nel  fu  o ritiro , tra  le  molte  e molte  , che 
egli  ivi  feri  (Te  ; e confeguentemente  fu  fcritta  da  lui  poco  dopo  la  fua 
converfione  . Or  fe  allora  erano  Abati  di  que’  Monifterj  Calcedonio  , 
e Gcronzio  , convien  dire,  che  quefti  fodero  daCafliodoro  prepo- 
lli a que’ due  Monafterj  torto  che  furon  fondati . Cosi  non  è cofa  cer- 
ta , come  lafupponeGiannone  , che  Cajftodoro  in  qaejio  Mfnijicro  , 
dove  compofe  la  maggior  parte  delle  fae  Opere  , ebbe  per  compagno 
Dionigi  il  Piccolo  : imperciocché  , come  ottimamente  oiTerva  il 
P.  Mabillon  , dallo  rtcrto  libro  delle  Irtituzioni  comporto  da  Caffio- 
doro  poco  dopo  la  fua  converfione  , dove  con  tanta  lode  fa  menzione 
di  Dionigi  già  pattato  all’altra  vita,  fi  raccoglie,  che  quelli  era 
già  morto  prima  che  forte  fondato  il  Moniftero  Vivarienfc  ( b~)  . Ma 
nulladimeno  non  vogliamo  per  quelli  punti  contrattar  conGiannone: 
onde  contenti  di  aver  propofte  quelle  difficoltà  , che  porto»  render 
meno  certe  le  fue  franche  aflerzioni  , partiamo  adafcoltar  ciò  > che 
foggiugne  in  quefti  termini  : 

TESTO. 


»,  IV.  Nell’  ultim*  anno  di  fua  vita  CO  San  Benedetto 

„ Placido  fuo  Difcepolo  in  Sicilia  a fondarvi  de’ Monifterj  del  fuo 
>,  Ordine  , dove  colle  donazioni  di  Tertullo,  e devozione  di  que*  Po- 
„ poli,  fu  propagato  per  tutta  quellTfolà.  Altre  mirtioni  in  quefti 
,,  medefimi  tempi  fi  fecero  nella  Francia  , dove  San  Mauro,  Faufto, 
„ e’ fuoi  compagni  vi  fecero  maravigliofi  progrelfi  . Mori  San  Bene* 
,,  detto  fecondo  Lione  Oftienfe  , ed  altri  , nell’anno  54 J.  ovvero 
,,  fecondo  alcuni  altri  nell’  anno  $47.  non  eflendo  ancor  appurato 
j,  preflo  gli  Scrittori  il  precifo  giorno , ed  anno  della  fua  morte  , di 
„ che  l’Abate  della  Noce  (d)  t come  d’ un  punto  d’Irtoria  molto  im- 
,,  portante,  tanto  s’affatica,  e fi  travaglia;  ma  per  la  dilui  morte  creb- 
» bero  , c s’ avanzaron piuttofto  le  fortune  delfuoOrdine  : imperoc- 
» chè  da  poi  affai  più  moltiplicaronfi  i Monarterj , e fi  ftefe  non  pur 
„ in  Italia,  Sicilia,  e nella  Francia,  ma  ancora  nell’Inghilterra,  e 
j,  nell’ altre  più  lontane  Provincie  dell’Europa  . ,,  La  mirtione  di 

San 
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Sali  Placido  in  Sicilia  , dove  fu  fpedito  dal  Santo  Patriarca  Benedetto  1 
accadde  circa  l’ anno  dxxxiv.  come  offerva  il  Padre  Mabillon  (a)  : e 
per  confeguenza  molti  anni  prima  della  morte  del  Santo  Padre  > o mo- 
ri (Te  quefti  1’ anno  dxliii.  ovvero  l’anno  dxlv.ii. San  Mauro  fu  desina- 
to da  San  Benedetto  alla  tniflìone  di  Francia  1*  anno  dxlii.  (^)enel 
principio  dell’  anno  dxuii.  ultimo  della  vita  di  San  Benedetto  , pren- 
dendo comiato  dal  Santo  Padre  lì  parti  da  Monte  Calino  per  andare 
in  Francia.  Quella  millione  di  San  Mauro  in  Francia  contrattata  da 
alcuni  intemperanti  Critici , fu  con  una dottifiima  Apologia  difefa  dal 
Padre  Don  Teodorico  Ruinart  Monaco  Benedettino  della  Congrega- 
tone di  San  Mauro,  la  quale  fi  vede  collocata  nell’appendice  del 
primo  Tomo  degli  Annali  Benedettini  del  P.  Mabillon  . Intorno  al 
giorno  , ed  anno  della  morte  di  San  Benedetto  , tanto  il  Padre  Ma- 
billon, quanto  il  P.  Ruinart  non  Rimano  doverli  difcottar  dalla  co- 
mune , e vulgar  fentenza , che  la  rifèrifce  alli  2 1.  di  Marzo  dell’  anno  . 
dxuii.  CO  Efsendofi  però  ofservate  da  noi  quelle  cofe  di  pafsagio  Peni’ 
animo  di  contraddire  a Giannone,  palliamo  ad  oflervar  quello,  eh’ 
ei  foggi unge  nella  Tegnente  guifa  : 

TESTO. 

„ In  cotal  guifa  CO  quelle  nollre  due  Provincie  , la  Campagna , 
1,  ed  il  Sannio , videro  in  maggior  numero  i Monailerj  di  quell’  Orcfi- 
,,  ne  , i quali  nell’ altre  due  Provincie , Come  piò  remote  , furon  piò 
„ radi  ; ma  ben  all’incontro  piò  numeroli  quelli  fondati  fotto  la 
,,  regola  di  San  Baiilio  : la  Puglia  , e la  Calabria , il  Bruzio , e la  Lu- 
,,  cania,  e le  Città  marittime  della  Campagna  > come  Napoli , Gaeta* 

,,  Amalfi , ed  alcune  altre , che  per  la  maggior  parte  lungo  tempo  di- 
„ inorarono  fotto  gl’  Imperadori  d’Oriente,  come  piò  a’ Greci  vici- 
*,  ne,  e co’  quali  aveano  affai  piò  frequenti  commercj , ricevettero 
„ con  maggiore  prontezza  i loro  i fli cuti  5 ed  in  Oriente  effondo  la  re- 
,,  gola  di  San  Bafilio  affai  celebre,  c rinomata , qniiiJi  avvenne  , che 
„ tutti,  o la  piò  parte  de’ Monailerj , che  vi  fi  fondavano  , fotto 
„ quell’ Ordine  eran  ittituiti.  In  Napoli  Sant  Agnello  fu  il  primo* 

„ per  quanto  fisa,  che  vi  llabilifle  un  Monaftero , cominciato  prima 

T t t 2 „ da 

(4)  Mabillon.  Tom.  1.  Annal.  BencdìR.  ■ Ruinart  in  Apolog.  miflion.  S.  Màuri  par. 
lib.).  n.l J.  I n.i.  A ftqq. 

O)  Mabillon.  Tom.  tit.  Ub.4.  nnm.qi.  I C J)  Ivi  * p 13.1*8.  e feg. 
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„ da  San  Gaudiofo  , di  cui  egli  ne  fu  Abate.  Alcuni  (a)  credettero 
„ che  S.  Agnello  feguitaffe  la  regola  di  San  Benedetto  ; ma  il  Padre 
„ Caracciolo  (£)  pruova  affai  chiaro,  che  fu  Monaco  Bafiliano  , il 
„ quale  trovando  , che  San  Gaudiofo  , quando  fi  ricovrò  in  Napoli  * 
,,  dove  morì  1’  anno  453.  avanti  , che  foffe  nato  San  Benedetto, 
„ v’  avea  eretto  un  Monadero  , egli  vi  (labili  la  regola  di  San  Bafilio: 
,,  Ordine  , che  in  quelli  tempi  erafi  renduto  affai  celebre,  erinoma- 
,,  to  . Nè  quello  pafsò  fotto  la  regola  di  San  Benedetto  fe  non  ne’tem- 
„ pi  poderiori , morto  Agnello , dopo  Panno  590.  quando  i Benedet- 
,,  tini  cominciaron  ad  efTer  più  confiderati , e fi  renderon  più  famofi  . 
,,  Molto  tempo  dapoi  ne’  fecoli  men  a noi  remoti  verfo  l’anno  1517. 
» fu  abitato  da’ Canonici  Regolari  della  Congregazione  del  Salva- 
„ tore  CO  » ficcome  oggi  giorno  vi  dimorano  . E cosi  in  quello  fedo 
» fecolo  , come  ne’  fecoli  feguenti , fi  videro  in  Napoli  molti  di  quelli 
,,  Monaflerj  fotto  la  regola  di  San  BafiJio , come  il  Moniflero  Gazare- 
„ fe  nella  piaggia  di  mare  : de’  SS.  Nicandro  , e Marciano  : di  San  Se- 
,,  bafliano  : de’ SS.  Bafilio  , ed  Anaflafio  nella  Regione  Amelia  : di 
„ San  Demetrio  nella  Regione  Albina:  di  San  Spirito  , ovvero  Spiri- 
„ dione  : di  San  Gregorio  Armeno  nella  Regione  Noflriana  : di  San- 
„ ta  Maria  d’  Agnone  : di  S.  Samona  : de’  SS.  Qtnrico , e Giulitta  > ed 
,,  altri:  ed  in  Napoli , ed  altrove  Cd) . 

Che  nelle  due  Provincie  di  Puglia , c Calabria  , della  Lucania  , e 
Bruzj  foffero  più  numerofi  i Moniflerj  fondati  fotto  la  regola  di  San 
Bafilio,  di  quelli , che  furon  fondati  fotto  la  regola  di  San  Benedet- 
to, noi,  benché  di  ciò  non  rechi  alcuna  prova  Giannonc  , non  vo- 
gliala contradarglielo  quando  parli  di  quelle  fondazioni , che  furon 
fatte  dopo  il  fedo  fecolo  , allorché  quelle  Provincie  dopo  il  Regno  de* 
gli  Oflrogoti  in  Italia  eran  paffate  fotto  la  dominazione  de’  Greci  Im- 
peradori.  Ma  fe  in  quelle  Provincie , ficcome  nelle  Città  marittime 
della  Campagna , in  tempo  , che  San  Benedetto  iflitul  il  fuo  Ordine 
v’ erano  Moniderj , come  certamente  ve  n’ erano,  e quelli  olferva- 
van  la  regola  di  San  Bafilio,  ciò  non  avvenne  punto  perchè  foffero 
quelle  più  a’ Greci  vicine:  imperocché  non  erano  ancor  fottopofle 
all’  Impero  Greco  , c nulla  con  effe  aveano  che  fare  gl’  Imperadori  di 
Coflantinopoli , effendo  fiate  fino  alla  metà  del  fedo  fecolo  fottopode 
© agli  Imperadori  d’Occidente,  o a’ Regi  , e Principi  Occidentali  : 

nè 

Broo  in  Hifl.  Trithem.  . Toni. 6.  p*g.7S* 

(■*■)  P.  c«r,c.  Momum.  Stct.  Ntaf.  de  | CO  Ughell-  loc.  cit.  pg.8e. 

5.  A entlloAUt,,  . UgheU.  di  Bfift.  Htif.  | C<0  P.  C»i«.  1«C,  «it;  Ugbell.  loc.  cit. 


Digitized  by  Google 


osila  Chissà  Lib.HI.  Caf.VI.  $.11.'  517 

nè  erano  allora  tra  effe  e tra  i Greci  cosi  frequenti  i commercj , che 
avelfero  facilmente  potuto  abbracciare  i riti  grecanici.  Caflìodoro» 
ancorché  non  meno  nella  latina  , che  nella' greca  favella  peritiffimo 
folte  , che  fondò  il  fuo  Monidero  ne’  Bruzj , tanto  fu  lungi  dall’  iflrui- 
re  i Tuoi  Monaci  ne’  greci  riti  del  Monachifmo  , che  proponendo  loro 
i libri  , che  doveano  leggere , dopo  aver  commendati  i Padri  Greci  ce- 
lebri per  la  loro  facondia  in  quella  lingua  foggiunfe  > che  fcrivendo 
egli  per  gl’  italiani . li  piacea  piuttodo  feguitar  gli  Scrittori  latini , 
e li  parca  opportuno  indicare  a’ Tuoi  Monaci  i Romani  efpofitori  : im- 
perocché più  dolcemente  s’ apprende  quello , che  colla  natia  favella  è 
narrato  (a) . Se  adunque  nel  fedo  fecoio  nelle  Provincie  riferite  furon 
Moni  Iter  j , chefeguivan  la  regola  di  San  Bafilio  , ciò  accadde  pérchè 
elfendo  data  quella  regola  da  Ruffino  trafportata  in  latino,  dai  Mo- 
naci d’ Italia  fu  preferita  ad  ogn’  altra  : onde  fu  familiare  ancora  a San 
Benedetto  , come  olferva  II  P.  Mabilion  ( b~)  . Del  rimanente  tatti 
que’ Moniderj , eh’ ei  narra  fondati  in  Napoli  fotto  la  regola  di  San 
Bafijio  > a riferva  di  quello  di  San  Gaudiofo  > furono  aitai  podcriori  a 
quedi  tempi  . E’cofa  di  maraviglia  però,  cheGiannonc  non  faccia 
menzione  del  Monidero  Lucullano  pretto  Napoli  > fondato  nella  Roc- 
ca di  Lucullo  i cioè  , dov’è  oggi  il  Cadello  detto  dell’Ovo  > del  quale 
in  quedi  tempi  era  Abate  Eugipio  , uomo  celebre  in  quell’  età  , e di 
cui,  come  defonto,  fa  onorata  menzione  Caffiodoro,  efortando  i 
fuoi  Monaci  a legger  la  Raccolta  . che  egli  avea  fatta  delle  fentenze  i 
e delle  quidioni  contenute  nell’ Opere  di  Sant’ Agodino , e dedicata 
da  cito  a Proba  Vergine  fagra  > mettendola  al  pari  di  Dionigi  il  Picco- 
lo CO  • della  qual  Opera  può  vederli  ciò  , che  ne  feri  ve  il  P.  Mabilion 
ne’ fuoi  Analetti  CO»  e ne’ fuoi  Annali  Benedettini  CO-  Fu  Eugipio 
amico  di  Dionifio  il  Piccolo,  il  quale  a fua  richieda  trafportò  dal 
greco  in  latino  P Opera  di  San  Gregorio  Nilfeno  de  Opificio  bominis , 
come  può  vederfi  dalla  lettera  feri ttali  dal  medeftmo  Dionigi,  premefla 
alla  traduzion  di  quef 
Fu  Eugipio  difcepolo  di  San  Severino  , e feri  Ite  lefue  geda  ; ed  effon- 
do il  corpo  di  quedo  Santo  l’ anno  cdixbevii.  trafportato  in  Napoli , 

e col- 


eo iti  *»t  follai  latiaot  Scriptum  , Do- 
mino juvaatt  , fidamur  ;•*,  tjuoniam  Itali! 
far iiimui  j Romanci  qaaqut  axpoRtoru  com- 
amodijpmi  indìcaffi  vidaamur  . Dulciùj  enim 
ai  unoquotfua  fufeipitur  , quod  patrio  fermona 
narratur . Cafliod.  in  Pratfation,  lib.  ItiJiit. 
iivin.  /ri?. 


Ci)  P.  Mabilion.  Tora.i.  Aanal.  Benedici, 
Ub. t.  n.ij. 

CO  Vid.  C aiH od.  I.  Infìit.  divin.  Irli.  C.2  J, 
Cd)  Vid.  .etera  AnaleCU  edit.  Parifien.  an. 
no  1733.  pag.Ao.  tfc  6 1. 

(a)  Tom.i.  Aanal.  Benedici.  Ita. i . n.8j. 
Cf)  Mabilion.  vcter.A  naltfU  edu.tit.p.SJ* 
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c collocato  nella  Rocca  di  Liicullo  da  Vittore  Vefcovo  in  un  Maufoldo  ' 
erettoli  da  una  illudre  Matrona  per  nome  Barbara  in  una  Bafilica  in 

quel  fuogo  fabbricata  infìeme  con  un  Monidero  , a quello  prefiedè 
come  Abate  l’ illeflo  Eugipio  (a)  . Ma  benché  dal  Monidero  Luculla- 
no  avelie  poi  origine  nel  ix.  fecolo  il  celebre  Moniilcro  di  San  Severi- 
no de’  PP.  Benedettini  dentro  la  Città  di  Napoli  ; certa  cofa  è nulla- 
dimtno»  che  Eugipio  non  Io  pofe  folto  la  regola  di  San  Benedetto  > 
che  non  era  fiata  ancora  dal  Santo  Patriarca  fcritta  > nè  fotto  la  rego- 
la di  San  Baftlio  , ma  folto  una  regola  particolare!  che  egli  diede  a 
que’  Monaci  , la  quale  , comeoflerva  il  P.  Mabillon  > non  ebbe  corfo 
fuora  di  quel  Moniilcro  ( \b ) . Ma  poco  importando  quelli  fatti  alla  po- 
lita della  Chicfa  > di  cui  Giannone  intende  favellarci  convicn  paflarc 
a quel  > che  foggi ugne  i dicendo: 

TESTO. 

„ V.  Ecco  come  in  quelle  nollre  Provincie  CO  folfero  llat*intro- 
„ dotti  i Monillerj . I primi , che  vi  comparvero  furono  fotto  la  rego- 
li la  di  San  Bafilio  , e di  San  Benedetto  ; e quindi , elfendofì  già  intro- 
» dotte  le  comunità  di  Donzelle  > le  quali  facean  voto  di  virginità  > e 
» dopo  certo  tempo  ricevevano  confolennità  il  velo:  fi  videro  pa- 
li rimente  i Monaflerj  di  Donne  fiotto  la  regola  di  San  Benedetto  > 
ii  ch’ebbero  ancora  per  loro  CondottieraScoladìca  di  lui  forella  ; e 
ii  fotto  quella  di  San  Bafiiio  , che  fono  i più  antichi  i che  ravvifiamo 
ii  in  quelle  nollre  Provincie  . Così  preflo  di  noi  fu  Inabilito  l’ordine 
,,  Monadico!  il  quale  però  in  quedi  tempi  non  avea  fatti  que’ ma- 
li ravigliofi  progredì , che  li  fehtiranno  in  apprelTo  . Nè  gli  Abati  > 

„ e’ Monaci  erano  dati  ancora  fottratti  dalla  giurifdizionc  de’ Ve- 
li fcovii  nè  lor  conceduti  que’ tanti  privilegj  da’ Pontefici  Romani» 

„ i quali  per  avergli  a fe  devoti , eligj,  dapoi  lor  conccdettono  . Si 
,i  rendè  perciò  il  Monte  Cafino  uno  de’  più  celebri  Santuarj , ch’eb- 
» bero  in  qued’età  le  nodre  Provincie»  ove  concorrevan’ i Peregrini 
,,  da  tutte  le  parti  del  Mondo . Un’altro  in  quedi  medefimi  tempi  era 
„ furto  in  Puglia  nel  Monte  Gargano  per  l’apparizione  di  San  Miche- 
li le»  che  narrafi  accaduta  in  quella  grotta  a tempo  di  PapaGelalìo» 
i,  mentre  la  fede  di  Siponto  era  occupata  dal  Vefcovo  Lorenzo  . San- 
,,  tuarj»  che  nel  Regno  de’ Longobardi  » e de*  Normanni  fi  rende- 
»,  rono  cosi  chiari,  e rinomati , che  per  la  loro  miracolofa  fama  ti- 

,i  ra- 
ta} Vid.  Mtbillon. Tom.:.  Aau»l.  Bene-  I (i)  Vid.  Mibillon.Tom.  cit.  lib.i.  n.ij. 
dift.  lib.i,  n.gj.  J (r)  Cìiuoobc  ad  luog.  iit. 
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„ raron  a le  non  par  i Peregrini  dalle  più  remote  parti  del  Mondo  ,■ 

„ ma  anche  i maggiori  Re  , e Monarchi  d’Europa,  ed  i più  potenti 
„ Principi  della  Terra  . 

Avendo  noi  nel  precedente  libro  diffufamcnte  parlato  dell’efen- 
zioni , c de’  privilegi  del  Monachifmo  . e degli  altri  Ordini  Regolari  , ' 
e diinoftrate  le  cagioni  onde  nacquero  i loro  privilegi!  ed  i gravi 
pubblici  motivi  > che  induflero  dapprima  i Vefcovi , ed  indi  i Roma* 

□i  Pontefici  a conceder  loro  quell’efenzioni  » che  ora  in  parte  godono: 
ed  avendo  anche  (opra  di  ciò  confutata  quella  maflima  di  Giannone  > 
che  qui  ripete»  cioè  , che  furon  conceduti  ne’fecoli  feguenti  que’ tanti 
privilegi  ar Monaci  ! agli  Ordini  di  Regolari , che  Mendicanti  fi 
chiamano,  poffidenti.  e non  poflidenti , da  l Romani  Pontefici  per 
avergli  a fe  devoti  > e ligi  ; ci  riportiamo  a quanto  abbiamo  altrove 
fcritto  fu  qnefio  propofito(u)  : avvertendo  fidamente,  che  la  di- 
vozione. e l’attaccamento  . che  hanno  i Religiofi  alla  Sedia  apollo- 
lica  . non  nafce  punto  dall’efenzionc  . che  hanno  da  quella  confeguir 
ta;  la  quale efenzionecomechè ritorni  in olfequio  de’ Romani  Ponte- 
fici, poco,  o nelfun  comodo  particolare  agli  fteflì  Religiofi  eda  re- 
ca : che  anzi  per  quella  medefima  efenzione  fono  il  più  fovente  mal 
veduti  dagli  altri  Ecclefiallici  non  efenti , o poco  bene  accolti  da  que* 
Prelati , cui  elfi  non  fon  foggetti . La  loro  efenzione  ferve  unicamen- 
te a tenergli  uniti  in  un  Corpo  ,ché  llefo  in  varie  . e diverfe  Regioni 
mantiene  da  pertutto  l’ iflefla  forma . e l’ ideilo  Illitnto  » per  l’ofler-' 
vanza  d’una  medefima  regola  , e per  la  foggezione  ad  un  folo  Capo; 
la  quale  unione  non  potrebbono  mantener,  fe  fodero  in  tante,  e sì 
diverfe  Regioni  fottopofli  alla  giurifdizione , ed  all’arbitrio  di  cia- 
fcheduno  di  que’ Vefcovi , nelle  cui  Diocefi  fi  trovano,  e che  avet' 
fero  tanti  Capi , quanti  fono  i loro  Monifierj.  Or  quell’unione,  che 
hanno  in  fe  fteflì  tanti  Corpi  degli  Ordini  Religiofi  » mantenendo  cia- 
fcheduno  in  ogni  parte  Tempre  uguale,  ed  uniforme  ilfuo  Iflituto  » 
è il  maggior  frutto , che  pofla  trarli  dàlia  loro  efenzione , il  quale  ri- 
torna in  beneficio  comune,  fervendo  leChiefe,  ed  i Vefcovi  fenzà 
mercede,  e nel  predicar  la  divina  parola  , e nell’amminiltrare  i Sa- 
cramenti, e nel  promuovere  in  varie  guife  il  culto  di  Dio,  e nel 
proccurar  la  falute  dell’anime  . Del  rimanente  quelli  loro  aderiti  pri- 
vilegj  rendendoli  meno  confiderai  tra  tutti  gli  altri  Ecclefiallici  nel- 
le promozioni  alle  dignità  chericali , non  poflbnefler  cagione  di  quel- 
la divozione,  e di  quel  legame,  che  li  firigne  co’  Romani  Pontefici .’  ■ 

On- 
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n merofi  . Coll’occafione  d’eflerfi  convocati  più  Sinodi , e ConciJj , 
» fi  dabiliron  in  confegueuza  moltiffimi  Canoni . Si  cominciò  a da- 
»>  bilirne  anche  di  quelli  > che  s’ appartenevano  alla  poteftà  de’ Frin- 
ir cipi . I gradi  di  parentela > che  prima  fi  regolavano  fecondo  le 
>»  leggi  civili,  furon  anche  regolati  da' Canoni , e le  proibizioni  del- 
» le  nozze  furono  fiele  a’ cugini , ed  a’  figliuoli  de’ cugini.  Teodo- 
» fio  M.  avea  prima  proibite  le  nozze  fra’ cugini , il  che  confermaron 
» Arcadio , ed  Onorio Tuoi  Figliuoli , come  atteda  S.  Ambrofio  00* 
j>  Giudiniano  poi  le  permife(i);  onde  Triboniano  volendo  inferir 
» nel  fuo  Codice  la  legge  di  Teodofio  (c)  > la  fmozzicò  feonciamente 
a»  per  non  farla  contraddire  a ciò,  che  Giufliniano  avea  fu  ciò  va- 
li fiato  Cd)  . I Canoni  ora  le  proibirono  , non  pur  fra’  cugini  r come 
i,  avea  fatto, Teodofio , ma  anche  fra’figliuoli  di  quelli;  ed  intro- 
„.du(fer  poi  un  nuovo  modo  di  computare  i gradi,  che  Cujacio  (e) 
>,  (lima,  non  efler  più  antico  di  San  Gregorio  M.  e del  Papa  Zaccheria. 
»,  Non  s’eran’ ancor’ in  teli  regolamenti  intorno  alle  facoltà  deHe 
» Chiefe,  ma  efiendo  in  quelli  tempi  crefciute  , e malmenate  dagli 
i,  Ecclefiadici , fi  cominciò  a far  de’ Canoni  per  impedirne  il  deipa- 
ri mento  , e l’ alienazioni . Era  della  potedà  de’ Principi  il  proibir 
» P opere  fervili  nel  di  di  Domenica , e gl*  Imperadori  ne  (lavano  in 
i,  pofleflo,  come  fi  vede  dalle  leggi  di  Lione,  e d’  Antemio  (/)  : ed 
«,  ora  fivedefopra  di  ciò  eflerfene  anche  fatti  Canoni  . Il  dichiarar 
,,  le  Chiefe  per  Afili  (g)  s’  apparteneva  agli  (lefii  Imperadori , come 
» fe  ne  leggono  molte  codituzioni  nelCodice  di  Teodofio  ; ma  ora 
» quello  diritto  vien  anche  dichiarato  da’  Canoni.  Ne  furon  ezian* 
n dio  riabiliti  molti  fu  Pufurc , e divorzj,  c fopra  altre  materie,  la 
n cui  previdenza,  e regolamento  s’apparteneva  , ed  era  della  potè- 
„ (là,  ed  Imperio  de’ Principi.  Quindi  fi  vide  il  Jor  numero  cre- 
» feere  in  immenfo  ; onde  furfero  altri  Codici  , e nuove  com- 
„ pilazioni  ; 

II.  Per  difeoprir  tutto  l’ artificio  di  quedo  difeorfo  telfuto  di  ma- 
liziofi  equivoci , e di  palefi  errori , converrebbe  ad  una  ad  una  efa- 
minar  tutte  le  fuepropofizioni  ; maper  nonidancar  colla  paplidìtà 
il  lettore  parleremo  di  quelle,  che  più  facilmente  pofiono  inganna- 
re i femplici . Sei  principalmente  fono  le  propofizioni  fraudolenti 
Tom.V.  Par. II.  V v v di 


(«5  S.  Ambrof.  Epi R.66.  ad  Paternum  . 
(A)  §.  Duorum:  Infìit.  de  Nuptiit  . 

. (O  L.  Si  quii  : Cod.  de  inctfl.  nuft. 
eh  Il  etitkrtndit  ; Cod.  de  Nuptiit . 


Co  Tit.  Decretai,  de  euufamguiu.  tt  affiti 
( / 5 L.  ult.  Cod.  de  ftriit . 

Ved.  P.  Sarp.  de  fur.  J/flor- 
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di  coftui , delle  quali  fcoprir  dobbiamo  1'  artificio  > e la  frode  , ac- 
ciocché i femplici  non  ne  rimangano  ingannati.  La  prima  riguarda 
gl’impedimenti  del  Matrimonio , e i gradi  di  parentela  i entro i quali 
non  fi  poflon  contrarle  nozze»  infegnando  egli,  che  il  regolar  querti 
gradi,  elortabilire  impedimenti  fopra  le  nozze  appartenere  alla  po- 
tertà  del  Principe  > e che  laChiefa  non  cominciarti:  a far  regolamenti 
fu  querta  materia  fe  non  in  querti  tempi , cioè  , dalla  metà  del  quinto 
fecolo  fino  al  fefto . La  feconda  appartiene  alle  nozze  de’ cugini , vo- 
lendo, che  non  ertendo  quelle  proibite  dalle  leggi  civili  > fodero  proi- 
bite daTeodofio,  ed  indi  permeile  da  Giurtiniano  ; e che  la  Chief» 
dopo  querti  tempi  le  abbia  proibite  non  folo  tra  i cugini , ma  anche 
tra  i loro  figliali . La  terza  fpetta  al  modo  di  computare  i gradi  di 
parentela  » entro  i quali  non  fi  poflon  contrar  le  nozze , tacciando 
il  modo  tenuto  dal  diritto  canonico , come  inventato  nella  fine  del 
fefto  fecolo  contro  il  modo  tenuto  nel  diritto  civile.  La  quarta  ri- 
guarda la  proibizione  delle  opere  fervili  nel  di  di  Domenica  , in- 
fegnando, che  il  far  querta  proibizione  apparteneva  alla  poteftà  de’- 
Principi , e che  dappoi  fopra  di  ciò  fe  ne  videro  fatti  Canoni , fuppo- 
nendo,  che  querti  Canoni  fieno  porteriori  alle  leggi  de’ Principi.  La 
quinta  riguarda  il  diritto  dell’afilo  appartenente  alle  Chiefe , ed  a’ 
fagri  luoghi,  volendo  , che  il  conceder  quello  afilo  fpettafsc  all'au- 
torità » e poteftà  de’Principi , e che  fe  non  dopo  cinque  fecoli  laChiefa 
non  dichiarafse  anch’efsa  quello  diritto  . La  fella  finalmente  concerne 
leufure,  infegnando,  che  era  dell’  Imperio , e della  poteftà  de’Prin- 
cipi il  far  provvidenza , e regolamenti  fopra  querta  materia , e che 
dappoi  la  Chie  fa  ha  ftabiliti  Canoni  lopra  l’ufure . Or  noi  ne’  feguenti 
Paragrafi  dimoftreremo  ad  una  ad  una  la  falfità  , é l’artificio  di  quelle 
propofizioni . £ poiché  Giannone  fuppone,  ed  anche  afserifee  recenti 
i Canoni , e i regolamenti  fatti  dalla  Chiefa  fopra  le  accennate  mate- 
rie , noi  li  faremo  vedere  antichiffimi , e molti  già  ftabiliti  prima  che 
i Principi  Crifliani  ne  facelfero  leggi  • 
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Della  potc/lò  della  Ghìe  fa  /opra  gP  impedimenti  del  Ma- 
trimonio , e intorno  a i regolamenti  de' gradì  di  pa- 
rentela ; e dell' antico  ufo  di  qucfa  potefh . 

SOMMARIO. 

I.  Proporzione  ambigua  di  Giannone  fi alfa  in  qualunque  fenfo  fi,  /pie- 
ghi. ^Appartenere  alla  potejìà  della  Cbiefa  Jtabilir  gP  impedimenti 
J opra  il  & Matrimonio  è dogma  di  Fede  . Spiegazione  falja  del  Lau- 
nojo  data  alla  definizione  del  Concilio  di  Trento  sii  qucfto  punto , e 
contraria  al  fiuo  intento  . 

II.  Spiegazione  del  Launojo  apertamente  contraria  alla  mente  del 
Concilio  Trentino . Non  ofierebbe  al  diritto  natilo  della  Cbiefa  lo 
fiìabilire  impedimenti  del  Matrimonio , quando  ancora  fiojfiero  fiati 

‘ dapprima  regolati  dalla  fola  potejìà  de’  Princìpi . Regolamenti  fatti 
dalla  Cbiefa  ne’  primi  fecoli  fopra  var j impedimenti  del  Matrimo- 
• rtio  , eziandio  /penanti  a i gradi  di  parentela  . 

III.  Canoni  efprejfamente  fatti  dalla  Cbiefa  nel  quarto  fecola  fopra 
varj  impedimenti  delle  nozze  tra ’ Crifiianì  . 

IV.  Matrimonio  tra*  Crifiianì  confideralo  dalla  Cbiefa  fino  da'  tempi 
apofiblici  come  un  ufficio  J penante  al  bene  della  focietà  fedele  , di- 
filato dal  Matrimonio  contratto  fuora  della  Cbiefa  , e celebrato 
ne*  primi  tempi  con  folennità  religiofe  . Velo  nuziale  dato  antica- 
mente dal  Sacerdote  alle  fpofe  Crijliane . 

V . P riucipi  Gentili  non  ebbero , nè  poterono  aver  parte  ne’  regolamen- 
ti fatti  dalla  Cbiefa  ne* primi  tempi  intorno  a’ Matrimoni  Crifiia- 

■ ni  . Leggi  onefie  de*  Principi  fopra  gl’  impedimenti  delle  nozze  ap- 
provate dalia  Cbiefa  pe l ^/Matrimonio  Crifiiano  . Leggi  de'  Princi- 
pi non  poffon  cojìituirc  impedimenti  pei  Matrimonio  Crifiiano  , fe 
’ non  fono  dalia  Cbiefa  approvate  . Ricorfi  fatti  al  Prìncipe  per  ot- 
tenere indulgenza  fopra  i Matrimoni  : e dijpenfagioni  da  loro  con - 
* cedute  come  fi  debbano  intendere , e fopra  quali  co/e  fi  concedevano  . 

■I.  T)  Rimieramente  parlando  Giannone  de’ Canoni  riabiliti  ne’ Con» 

JL  cilj  tenuti  in  quelli  tempi  dice , che  fi  cominciò  a ftabilirne  an- 
che di  quelli , ebe  t’appartenevano  alla  potejìà  de  Principi  ! e fpiegan- 
tdo  quali  fieno  quelli  Canoni  foggiunge,  che  i gradi  di  parentela , cbe  « 
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prima  fi  regolavano  fecondo  le  leggi  civili , furon  anche  regolati  da' Ca- 
noni: e le  proibizioni  delle  nozze  furono  ftefe  a’  cugini  , ed  a’ figliuoli 
de'  cugini . Or  che  vuol’egli  dir  con  ciò  ? Che  il  regolare  i gradi  di 
parentela!  olia  di  confanguinità  , odi  affinità,  dentro  i quali  fieno 
impedite  le  nozze , appartenga  così  alla  potedà  de'  Principi , che  non 
appartenga  ancora  alla  potedà  del  Sacerdozio  , in  gitila  che  non  polla 
quedo  dabilir  Canoni  si  tal  materia  lenza  ufurpare  i diritti  dell'  Impe- 
rio ? oppur  vuol  dire , che  appartenga  a'  Principi , ed  a’  Sacerdoti 
il  regolar  qoedi  gradi -,  e dabilir  gl’impedimenti  del  Matrimonio  ; t 
che  fidamente  in  quedi  tempi  fi  fecero  fopra  tali  regolamenti  Canoni  » 
^proibizioni  dalla  Chiefa  ? Se  ofafle  aderire  il  primo,  lafuapropott- 
zi&ne  farebbe  una  marcia  eretta  : imperocché  è 'dogma  di  fede , chela 
Chiefa  abbia  fempre potuto  , e pojfa  cofiituire  impedimenti  dirimenti 
del  Matrimonio  ne’  gradi  di  confanguinità  , ediaffinità,  ed  in  alcun» 
difpenfare  , definito  nel  fagro  Concilio  di  Trento  (a) . Nè  li  farebbe 
giovato  per  efimer  dagli  anatemi  del  Tridentino  la  fua  propoGzione 
ricorrere  alla  dortifiìma  , e falfiffima  fpicgazionc  del  fuo  Launojo  » 
cioè,  che  il  Concilio  Tridentino  fotto  nome  della  Chiefa  non  in  tele 
1’  Ordine  faccrdotale  ; ma  il  Ceto  de’  fedeli  comprendente  cosi  i Che- 
rici , corne  i Laici  : che  in  qnedo  fcnfo  ha  potuto  , e può  codi  tuire  im- 
pedimenti del  Matrimonio , e dilpenfar  fopra  di  etti  perla  perlona  de’ 
Principi,  che  fono  nel  Ceto  de’  fedeli  : imperocché  oltre  1’  efler 
queda  fpiegazione  contraria  al  fènfo  comune  di  tutti  i Cattolici  , è 
ancora  efpredamen te  contraria  altamente  apertiffima  del  fagro  Con- 
cilio di  Trento  , e didrugge  l’ intento  dell’ Autore , che  l’ha  inventa- 
ta: imperocché  neflun  Cattolico  , nè  prima  , nè  dopo  di  lui  li  è mai 
■fognato  , che  il  Tridentino  fotto  nome  di  Chiefa  in  quedo  ed  in  altri 
luoghi  parlalfc  del  Ceto  de’ fedeli  comprendente  i Cherici , e’  laici , e 
che  attribnide  all’autorità  della  Chiefa  quello,  che  apparteneva  ai 
Principi  laici,  o quello,  che  per  la  perfona  de’ Principi  laici  può  far- 
li: altramente  molte  e molte  definizioni  di  fede  doverebbonfi  aferive- 
re  alla  potedà  de’  Principi  laici , o dirli  > che  la  Chiefa  le  ha  fatte  per 
•la  perfona  de’ Principi,  cofa>  che  è piena  difagrileghi  aflurdi . 

• • . „ ■ H*  Se- 
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II.  Secondariamente  è cofa  evidente,  che  il  Concilio  di  Trento 
nel  terzo  e quarto  Canone  della  Selfionexxiv.  prende  in  quel  fcnfo  la 
Chicfa  , in  cui  li  vede  prefa  in  tutto  il  corfo  della  medefìma  Soffione  . 
Ora  è cofa  manifella  , che  in  tutta  quella  ScfTione  prende  il  nome  di 
Chicfa  per  1’  Ordine  facerdotale , coinè  nel  Capo  I.  dove  dichiara  nul- 
li  , ed  irriti  i Matrimoni  clandeftini  ; nel  Capo  II.  dove  riftringe  a cer- 
to numero  di  perfone  1’  affinità  fpiritualc  ; nel  Capo  III.  dove  preferi- 
re i limiti  all’impedimento  di  pubblica  onellà  ; nel  Capo  IV.  dove  ri- 
duce al  primo  e fecondo  grado  l’affinità  contratta  per  illecito  accop- 
piamento ; nel  Capo  V.  dove  preferive  le  regole  da  offervarfi  nel  con- 
ceder le  difpenfe  ne’ gradi  proibiti;  e nel  Capo  VI.  dove  aggiunge 
agl’  impedimenti  dirimenti  il  rapimento  della  donna . Ma  chi  può  cre- 
dere , che  llabilifle  tutte  quelle  co fe  non  per  Tua  autorità  , ma  in  nome 
de’  Principi , che  non  mai  nominò  ? maffimamente  avendo  tante  vol- 
te ne’  fopraddetti  Capi  ufate  quelle  piroieiDicbiara  il  Santo  Concilio, 
declorai  Sanila  Synodus . In  terzo  luogo  quella  interpetrazione  di- 
flrugge  affatto  il  fine , e l’intento  del  condannato  autore  , che  l’in- 
ventò: imperocché  fui  intenzione  è di  provare , che  appartenga  alla 
fola  potellà  de’ Principi  per  loro  diritto  il  coflituir  gl’impedimenti 
del  Matrimonio  . Ma  quando  fi  trova,  che  il  nome  di  Chiefa  venga 
attribuito  a perfone  particolari fe  non  operano  in  nome  di  effa  , o 
per  autorità  da  effa  ricevuta  , quello,  che  operano?  Ma  fe  in  nome, 
e per  autorità  della  Chicfa  poffono  i Principi  politici  coftituire  impe- 
dimenti delle  nozze  , non  li  poffon  coflituire  per  proprio  diritto  : nè  i 
Principi  infedeli , e le  lòcietà  civili , che  fono  fuora  della  Chiefa , po- 
trebbono  llabilir  quelli  impedimenti , il  che  è manifello  affurdo . Non 
potrebbe  adunque  giovare  a Giannone , per  efimer  la  fua  propolìzio- 
ne  dal  fulmine  dell’ anatema  , la  fciocca , vana,  e comunemente  efe- 
crata  interpetrazione  del  temerario  Launojo  , quando  aveffe  intefo 
negare  alla  Chiefa  la  potellà  di  flabilirei  gradi,  dentro  i quali  fono 
impedite  le  nozze  , o dire  , che  quando  ella  llabill  quelli  gradi  ufurpò 
la  potellà  de’ Principi  . Se  poi  aveffe  voluto  dire,  che  febene  ap- 
partiene ancora  alla  Chiefa  lo  llabilir  Canoni  riguardanti  i gradi , den- 
tro cui  non  fi  poffon  contraer  le  nozze  , e preferivere  altri  impedimen- 
ti ; contuttociò  non  cominciò  a far  quelli  Canoni  fe  non  in  quelli  tem? 
pi  , cioè  , nel  fello  fecolo  , effendo  flati  fino  allora  regolati  i gradi  di 
parentela  dalla  fola  potellà  de’  Principi , oltre  di  che  a gran  torto  ei 
fi  farebbe  lagnato  , che  la  Chiefa  aveffe  voluto  quando  a lei  piacque 
ufar  quello  potere  , e ricever  per  quel  tempo  , che  ad  effa  parve 
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efpediente,  le  leggi  oneftiflime  de’ Principi  non  fidamente  Criftiani  ; 
ma  anche  Gentili  , e poi  aggiungere  altri  impedimenti  > fecondo  chq 
richiedevano  i tempi  ; la  fua  propofizione  farebbe  evidentemente  fal- 
la . Come  ? in  quelli  tempi  l’ incominciò  a fiabilir  de’  Canoni  riguar- 
danti i regolamenti  de’ gradi  perle  nozze  tra’Crifiiani ? L’impedi- 
mento della  difparità  del  culto  non  confiderato  dalle  leggi  civili , al. 
meno  nel  cafo  , che  fenza  ingiuria  della  fede  non  polla  1*  uno  de’  coniu- 
gati fedele  abitar  coll’infedele  > non  fu  ftabilito  dali’ApoftoIo  ? (a)  Non 
fu  quello  impedimento  cufiodito  dalla  Chiefa  per  tradizione  ne*  primi 
fecpli  fotto  i Principi  perlècutori  > come  attefta  Tertulliano  ? £ co- 

meche  non  fi  trovin  Canoni  ne’  primi  tre  fecoli,da’  quali  fi  ilabilifcano 
regole  connubiali  ; fi  ofiervavano  nulladimeno  circa  i Matrimonj  Cri- 
Ulani  le  regole  ricevute  per  tradizione , come  attefla  San  fiafilio  nel- 
la lettera  fcritta  a Diodoro , dove  parlando  di  quel  grado  di  parente- 
la , che  codituifce  l’impedimento  del  primo  grado  di  affinità  in  linea 
collaterale  fecondo  il  computo  canonico  , contro  alcuni  , i quali 
per  garrir  dicevano  non  elfer  vietato  dal  Lev itico  il  Matrimonio  colla 
forella  della  moglie  defonta  , cosi  dice  : Primieramente  adunque  , 
ciò,  ebe  in  quefli  affari  ì di  gran  di  fitta  o momento,  noi  pofiìamo  op- 
porre il  cofiume , ebe  ì appo  noi , come  attente  forza  di  legge  : impe- 
rocché ci  fono  flati  datigli  fiabilimenti,  , da  uomini  Santi . 

Qaefio  cofiume  ì tale:Se  alcuno  vinto  alcuna  volta  dal  vìzio  dell’impu- 
rità caderà  ne/P  illecita  congiunzione  di  due  forelle  > nè  quefio  fa  fil- 
mato Matrimonio  , nè  fi  ammettano  onninamente  nel  Ceto  della  Chiefa 
prima  che  fieno  feparati  tra  di  loro  (c)  . Per  provare  adunque  1*  im- 
pedimento , che  nafeeva  da  quefio  grado  di  parentela  , non  adduce  va 
San  Bafilio  le  leggi  de*  Principi,  ma  il  cofiume  della  Chiefa  , la  tra- 
dizione antica  de’ Padri , e gli  fiatati  degl’ uomini  Santi.  £ benché 
San  Bafilio  facilmente  mirafle  a i Canoni  Neocefarienfì  , ed  Ancirani , 
da’  quali  fono  vietate  le  nozze  tra  quelli , che  fon  congiunti  in  primo 
grado  di  affinità  ; egli  nulladimeno  fi  fa  forte  full’ antica  cofiumsnza 
della  Chiefa  avente  forza  di  legge,  cofichè  quella  (bla  debba  bafta- 

«» 
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re,  quando  mancale  ogn’altra  ragione,  che  rendeffe  invalide  que- 
lle nozze.  Onde  foggiunge:  Per  lo  che  quantunque  non  fi  potette, 
dire  alcun’  altra  cofa  , Jarebbe  baflantc  P ifieffa  confuet udine  per  cu - 
fiodia  del  bene  (u) . 

III.  Ma  quello  » che  intorno  agl’impedimenti  delle  nozze  in  cer- 
ti gradi  di  parentela  fi  ofTervava  dalla  Chiefa  ne*  primi  fecoli  per 
tradizione  , fu  poi  nel  principio  del  IV.  fecolo  , duranti  tuttavia  le 
perfecuzioni,  ^abilito  per  cagioni  efpreflTe  nelPantichiflimo  , e vene- 
rabililfimo  Concilio  di  Elvira  celebrato  nell’anno  cccv.  non  ancor  refa 
la  pace  alla  Chiefa , fecondo  la  più  comune  opinione,  come  confefla 
l’ Ifteflo  Baluzio  ; benché  ei  Io  faccia  più  recente  per  alcune  fue  ragio- 
ni Cè)  > le  quali  fi  pofion  veder  confutate  dal  Cardinal  d*Aguirre  (c)  . 
Nel  Canone  ixu  furon  proibite  le  nozze  tra  i congiunti  in  primo  gra- 
do collaterale  di  affinità  (d) , e più  feveramente  furon  vietate  nel 
primo  grado  di  affinità  tra  gli  afeendenti  e difendenti  , negata  per- 
petuamente lacotnnnion  della  Chiefa  a chi  tali  nozze  contraete  (e). 
Similmente  nel  Concilio  di  Neocefarea,  tenuto  prima  del  Niceno  » 
al  Canone  If.  vien  cosi  proibito  il  Matrimonio  delia  donna  col  fratel- 
lo del  defonto  marito  > che  fi  punifee  colla  fcparazione  dalla  Chiefa 
fino  alla  morte;  nè  in  quel  punto  fi  concede  indulgenza  alia  delinquen- 
te » fe  non  promette,  che  tornando  in  falute  feiorrà  il  vincolo  del  mal 
contratto  Matrimonio  (/)•  Molti  altri  impedimenti  fi  leggono  flabi-: 
liti  da’Canoni  nel  quarto  fecolo . Nel  nominato  Concilio  di  Elvira  nel 
Canonexv.  fi  proibifee  il  Matrimonio  delle  Vergini  Criftiane  co’  Gen- 
tili, e nel  Canone  xvu.  fi  lèparan  perpetuamente  dalla  comunione 
della  Chiefa , lènza  (peranza  di  ottenerla  neppur  in  morte , que’  ge- 
nitori , che  coliocan  le  fue  figliuole  in  Matrimonio  co’  Sacerdoti  degl* 
Idoli  Cg) . Ecco  l’impedimento  della  difparità  del  culto . Nel  Concilio 
di  Ancira  celebrato  prima  del  Niceno  fi  llabilifce , che  le  fanciulle  ad 

J_| . . . ^ , : : . t r . . »IcB' 
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xh  To'  vf if  ti»  T»  ««A»  yvAmuì»  . Cm.St. 

ibi . C/5  Muli et  fi  iuotvs  fratrèiut  napfirit  , 

CO  Vid.  Stephanum  BaJuzìnm  in  hot.  Col-  aijiciatut  ufiue  ai  morttm  . Ve rumtamen  in 
lefl.C0ncil.pag.13.  #»/n> , pnpter  mlfirleariiam  , fi  piami  ferie , 

CO  Cardin.  de  Ajuirre  Tom.  1.  Conci),  quii  falla  innlumiefiujeu  con junil ionie  viuete- 
Uifp.  diflcre.i.  num.i8.  A feqq.  la  differiva! , fruBun  panitenti*  cenfeauatur  . 

CO  f‘  puis  pefl  libitum  uxorie  fu*  finterà  Concilinm  Neocefarien.  Cu.il.  e«  interpe*- 
e/us  iutterit  , & ipfa  fieri!  fiielie  , puinpuen-  ut.  Dionylii  . 

nium  plani I a communione  abfìinere  . Conci).  Cg~)  fi  tuie  firtl  Sateeiotibus  lAotoruea  fi- 

"Elibcritanum  C»n.  di.  liai  fuae  fiaterine , placo  ìt  aec  in  fine  eie  don- 

Co  fi  puis  Privi  guarà  fiata  iuterii  ««rei»,  data  effe  communioatm  . Conci).  Elibeiitan. 
ei  plebi  fit  inctfiue  , piante  net  in  finem  ian - Can.ivit. 
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alcuni  pronicfle  » c pofcia  da  altri  rapite  , fieno  tolte  a i rapitori , e rei 
ftituite  a quelli  » cui  erano  date  promefle  , benché  da’rapitori  fodero 
date  violate  • Ma  piii  chiaramente  fpiegando  San  Bafilio  il  cofiu- 
mc  della  Chiefa  fopra  quefio  punto  nella  lettera  canonica  ad  Anfilo- 
chio:  Coloro, dice, ebe  hanno  menato  doune  per  rapimento,  fe  le  rapirono 
emendo  già  quelle  ad  altri  prom  effe  , non  ft  ammettano  alla  comunione 
della  Cbiefa  pria  ebe  quelle  fieno  loro  tolte , e refiituite  alla  potefià 
di  quegli , a i quali  erano  fiate  promejfie  ,fe  le  logli  on  prendere , oppur 
defifiere.  SMafe  alcuno  terrà  [perrapimento]  alcuno  donna  vacante 
£ cioè  non  obbligata  ad  altri  ] , debbe  certamente  torglifi , e refiituir - 
fiat  fuoi  , e permetterfii  alla  volontà  di  ejfi , o fieno  genitori , o fie- 
no fratelli , o chiunque  altro  fiafi , che  abbia  cura  della  fanciulla  : 
e J e glie  la  vorranno  dare  cofiituifcafi  il  Matrimonio  ; ma  fe  ricufano, 
non  fi  faccia  loro  violenza  fi).  Ed  ecco  l’impedimento  del  ratto, duran- 
te fino  a tantoché  la  donna  rapita  è refa  alla  potefià  de’ Tuoi , ed  alla 
fua  libertà.  Il  medefimo  San  Bafilio  fcrivendo  Umilmente  ad  Anfilo- 
chio  ftabilifce  per  regola»  che  i Matrimonj  de’ Canonici  fono  forni- 
cazioni, e non  debbon  computarli  per  Matrimonio  ; ma  la  lor  con- 
giunzione debba  onninamente  difeiorfi  (c)  . Sotto  nome  di  Canonici 
intende  San  BaGlio  i Cherici , i Monaci , e le  Vergini  a Dio  confagra- 
te  » e tutti  quegli  e quelle , eh’  erano  aferitte  nel  Canone  della  Chiefa , 
come  fiimano  gl’  Interpetri , e come  fpiegano  i Greci  Canonifii  Zona- 
ta , c Teodoro  Balfamone  , benché  i Padri  Maurini  prendano  quefio 
nome  per  le  Vergini  confagratc  con  folenne  profeflìone  di  continen- 
za . Ma  di  quelle  parla  fpecialmentc  il  Santo  Padre  nell’altra  lettera  ad 
Anfilochio  nel  Canone  xvin.  Comunque  però  fi  voglia  prendere  il  no- 
me di  Canonici  in  San  Bafilio  , è certo  , che  vedefi  qui  apertamente 
cofiituito  già  dalla  Chiefa  1*  impedimento  del  voto . Di  quefio  medefi- 
mo impedimento  , tanto  negl’  uomini , che  nelle  donne , ch’aveah  pro- 

fef- 


<0  Dtjpouftttt  puliti , 6r  poflia  al  alile 
rapiti  placai!  mi , 6 r Hi  riddi , qui  hai  fot- 
"**  amia  dtfponfat a , ctiamf,  a raptoribut  fio. 
r«m  pudori  ! fui  amipffa  confituri!  . Coutil. 
Ancyranum  Can.xi.  ex  interpret.  Dionyfti . 

«Xt»TW  yo,oùnxt  , 
«M,  u*o,t  , 

c’v»  rfo-nfc,  Xf»  t>  rfi,  » Jpckt- 

3-rti  «uri»  , xj  /V  A aria  tò,  «e  upyùt  un- 
-cairn , in  ficoh.cn,  hxfiù,  ùvnìf , 
in  uranica  . « 2,'  r%ehx(iTX,  ut  ku&ot , 
t“>  l<f  *j  Tcit  JimitK  ùrcuuStfù/. 
iTiifmo  },'  fi  yióuii  -mi  tinti, , in  yctSf 


ino  «JfXjo/ , in  c/Tiiw«»  -rfittìrnt  -ut  k»> 
fot . ufi  uh  Ìhom  xvr?  rupulàin  , IfuS-aa 
-ri  mutuane,  tu,  li  uiuivutrt  nò  fStù(&ou  . 
S.  Bafiliui  Epifl.  ipy.  aliai  ».  «1  Amphilo- 
chium  cin.i». 

(e)  tù,  uncino,  mt  rofrùut  «’«  yxuct  un 
nuovi  Xoyll^Aou  , ù&».  vini  t fimi  htxrrff 
uvwi  Tuli  miuQHXi  . Canonicorvm  coniar, -. 
Hionai  prò  matrimonio  non  rtputtnrur , fui  co- 
rum  conjuniito  omnino  divella! ur  . S.  Balli. 
Epifl.  Canonie,  ad  Anphilochium  188.  juxta 
dot.  ord.  alili  (■ 
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Afflato  il  Monachifino , parla  Saa  Siricio  nella  foa  famofa  Decretale 
ad  Imerio  Vefcovo  di  Tarragona , coffe  di  cofa  tanto  in  Oriente  ( 
come  in  Occidente  già  (labilità  ; comandando»  che  chiunque  di  co* 
fioro»  violato  il  propofito  della  continenza  » paflafle  ad  illecite  noz- 
ze  > fofle  non  folo  da’ Moniflerj , ma  ancora  dalla  Chiefa  difcacciato» 
folte  racchiufo  perpetuamente  negli  Ergafloli , dove  folamente  in  line 
della  vita  gli  fofle  conceduta  la  comunione  delia  Chiefa  00  • Dal  me* 
defimo  Santo  Pontefice  fu  coilituito  l’impedimento  dell’Órdine  » proi* 
bendo  a’Cherici  ordinati  ne’ flagri  Ordini  il  Matrimonio  flotto  gra- 
viflime  pene  (£)  : e ciò , eh’  era  prima  flato  indotto  da  un  coflume  » 
che  avea  acqui  (la  ta  forza  di  precetto  > ridufle  egli  ad  efpreflsa  (arnione 
colle  (uè  Decretali . Onde  nella  Decretale  flcritta  a i Vefcovi  d’  Africa 
fi  dichiara  > parlando  della  continenza  de'  Cherici  » cui  egli  avea  proi- 
bito  colla  pena  di  depofizione  il  Matrimonio  » che  non  dava  nuovi 
precetti , ma  voleva  che  fi  oflservaflsero  quelle  cole»  che  per  fiac- 
chezza di  alcuni  erano  (late  trafeurate  » benché  foflsero  (late  per  co- 
fiituzione  apoflolica  e de’ Padri  già  flabilite  CO  • 

IV.  A tutti  quelli  Canoni  e decreti  della  Chiefa  fatti  ne’ primi 
quattro  flecoli , altri  molti  potremmo  aggiunger  de!  quinto  fecolo 
da’  Concilj  Africani»  e dalle  pillole > e Decretali  di  San  Lione:  ma 
poiché  trattiamo  degli  (labilimenti  Ecciefiaflici  intorno  al  Matrimo- 
nio fatti  prima  dell’  Imperio  di  Vaientiniano  III.  ci  piace  folamente  ad- 
durre ciò, che  decretò  Sant’Innocenzo  I. intorno  all’anno  ccccxvii.nell’ 
epifloia  a Probo»  dove  dichiarò  illegittimo  il  Matrimonio  contratto 
dann  tal  Fortunio  con  una  tale  Reflitnta»  vivente  ancora  la  diluì 
moglie  per  nome  Orla»  rapita»  e fatta  fchiava  da’  Barbari  (d)  • Ed 
ecco  quell*  impedimento»  che  dicefi  del  legame.  Orda  tutto  quello 
fi  rende  manifeflo , e (Te  re  apertamente  falfo  ciò  » che  arditamente 
ofa  affermar  Gtannone » che  in  quelli  tempi  , cioè»  dal  fin  dell’  Impe- 

lecolo  fino  al  fine  del  (èlio  fecdlo , cominciò  la  Chiefh  a far  de*  Canoni 
riguardanti  gl*  impedimenti  del  Matrimonio  » e che  quelli  Canoni 
Tom.V.  Par. II.  X xz  afpet- 


(j  ) Vid.  Epift.  Syricii  I.  ad  Himcrium 
Tarraconenfem  , cap. 6. 

Vid.  Epift.  cit.  cap.7. 

Co  ^iterar  talts  dare  placuit  , non  qua  no- 
va practpta  ali  qua  imptrtnt  , fed  tìuìbus  ta 
qua  per  ignaviam  dtGdiamque  a/iquoium  nt- 
glt&a  fune  , ob fervori  cupi  amai  ; qua  tornea 
apoflolica  & Patroni  comftitutìone  font  conflù 
fusi  . S.  Syriciua  Epift, v»  ad  Epifcopot  Afric* 


apnd  P.  Couftant  Tom.  x.  Epiftolar.  Romanor. 
PP.  col. 6 51.  A. 

Cd')  Quote  ftatuimut  , fida  Cattolica  fuffrM» 
gante  , ili  ad  affo  con/uqium  , quod  trat  primi - 
tur  grafia  divino  fundatum  , conventumquo 
feconda  muti  tris  , priore  fu  per  Hi  te  , nec  divor - 
fio  e teff  a , nullo  palio  poffe  effe  legitimum  • 
S.  I n noce  mi  us  I.  Epift.  9.  ad  Probum  in  «dite 
Conci!,  k apud  P.  Couftant  3 <5, 
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afpettavano  alla  poterti  de’  Principi . Fino  da’  tempi  àportolici  fa  Chic- 
li ha  riguardato  il  Matrimoni^Criftiano  non  folamence  come  Sagra- 
mento  , ma  ancora  come  un  ufficio  fpettante  al  bene  della  focietà  fe- 
dele» e lo  ha  dirtinto  dal  Matrimonio  contratto  fuora  della  Chiefa  > 
e confiderò  in  erto  quel  gran  mirterio  » di  cui  parla  l’Apoftolo  nella 
pillola  a quei  d’ Efefo  , cioè  » la  congiunzione  di  Crirto  colla  Chie- 
fa (a):  nè  ftimavafi  intervenire  il  Matrimonio  Criftiano»  dove  non  li 
verificava  il  mirterio  delle  nozze , come  elegantemente  ferirti*  San  Lio- 
ne I.  nella  fua  Decretale  a Rurtico  Vefcovo  di  Narbona  (6).  Or  fic- 
come  acciocché  nelle  nozze  Criftiane  fi  rapprefentarte  quello  mirterio 
molti  riti , e molte  cerimonie  i Padri  de’ primi  fecoli  fino  da*  tempi 
àportolici  irtituirono  per  la  loro  celebrazione,  come  fcrive  Tertul- 
liano parlando  della  felicità  del  Matrimonio  Crirtiano  come  dirtinto 
dal  Matrimonio  comune  nella  focietà  civile  (c)  ; così  ancora  irti  tui- 
ron  molte  regole  per  render  legittime  le  perfone  a contrarre  le  Criftia- 
ne nozze  , e degne  di  rapprefentar  quello  gran  mirterio  : le  quali  re- 
gole ricevute  per  tradizione, furon  poi  nel  IV.Cecolo  dichiarate  ne’Ca- 
noni , e ne’decreti  della  Sedia  aportolica  . Vcnivan  le  nozze  Criftiane 
fantificate  non  folo  dalla  benedizione  del  Sacerdote  , ma  ancora  dal 
velo  , che  la  fanciulla  fpofa  riceveva  dalle  mani  dell*  iftefio  Sacerdote  : 

. del  qual  rito  di  velar  le  Vergini  > che  dovevano  andare  a marito  par- 
la Tertulliano  , diftinguendo  il  velo , che  fi  dava  alle  Vergini  dal  ve- 
lo , che  fi  dava  alle  Ipolè  Criftiane 00  i e piò  chiaramente  Sant’ Am- 
brogio nella  lettera  fcritta  a Vigilio  (e)  • Da  quello  rito  nafeeva  la 
proibizione»  o l’ impedimento , che  la  fanciulla  » la  quale  negli  fpon- 
fali  avea  dal  Sacerdote  ricevuto  il  velo  nuziale,  benché  non  forte 
ancora  in  poteftà  dello fpofo  , non  potea  contrar  le  nozze  con  altri; 
pofeiachè  fi  riputava  come  fagrilegio  apprertb  i fedeli , che  rimanefle 
violata  quella  benedizione  , che  imponeva  il  Sacerdote  alla  fanciulla  » 

ch’era 


Co  TaeramemM»  tee  mogani  eft  : Ego  ati- 
ttm  dico  in  Ciri/io  , t T in  Eecli'ia  . ad  Ephef.j. 

CD  linde  cam  fucinar  Huptiarum  ita  et 
iniuo  eenflituia  fit , ut  prette  ftxuum  eonjan- 
monem  baierei  in  fi  Cirifl,  & Ecrlt’ia  Sacra- 
mentum  , duhium  non  efl  , ,am  muti, rem  non 
pertinere  ad  Matrimonimi  , in  fua  dormir 
nuptialt  non  fuiffi  mydtrium  . S.  Leo  Mago. 
Epift.  ad  RuHicum  Narbon.  ».  alias  9». 

Co  Hnle  fuffciamnt  ad  enarrando*!  felici- 
late,»  a) ut  Matrimoni!  , guod  Eccidio  conci- 
liai , Cr  conférma!  oblatio  , fir  objignat  tini - 


diflior  Angeli  renUntianl,Pater  rato  tabu?  Ter- 
mi). tib.i.  ad  uxorem  n.8. 

Cd)  dtfponfatn  puidtm  bahent  exemplum 
Etilica  , fua  cu m ad  fponfum  ignotum  ignota 
duceretur  . . . . Si  autim  ad  defponf  alienino 
velantur  , I ire.  Tertullian.  lib.  do  veiandit 
Virginib • cap.i  1- 

CO  lpfum  conjugium  vitamine  facerdotali  , 
& benedizione  fanZificari  oporuat . S.  Aia- 
brof.  Epift.  1 9.  ad  Vigilium  , juxU  nor.  or- 
din.  17. 
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ch’era  per  maritarfi , come  nella  fua  Decretale  fcrifTe  l’anno  ccctxxxv. 
San  Siricio  ad  Imerio  di  Tarragona  (a)  . Era  però  lecito  alla  fanciul- 
la , che  avea  ricevuto  il  velo  nuziale , pattare  al  Monattcrio  : e fopra 
di  ciò  i raccoglitori  de’ Canoni , Burcardo  , Ivone , e Graziano,  ap- 
portano  un  decreto  attribuito  ad  Eufcbio  Papa  > che  mori  nell'an- 
no cccx.  inferito  nel  Penitenziale  di  Teodoro  Vdcovo  di  Canterbury  , 
e ne’ Capitolari  di  Carlo  Magno 

V.  E certamente  Siricio  non  ftabilì  cofa  nuova  > ma  comandò  l’of- 
fervanza  di  quello  > eh’  era  in  ufo  nc’  primi  fecoli  . tffendo  per  tanto 
manifetta  cofa  , che  nelle  regole,  e negli  ttabilimenti  fatti  intorno  al 
Matrimonio  Crittiano  dalla Chiefa  ne’ primi  tempi  non  ebbero  , nò 
poterono  aver  parte  alcuna  i Principi  del  fecolo  , i quali  allora  era- 
no fuor  della  Chiefa  , eproccuravan  diftruggerla,  ed  annientarla  ; ri- 
mane ancora  evidente  , che  la  Chiefa  non  riconofce,  come  (foltamen- 
te s’ immaginò  il  Launojo  , e con  etto  Giannone  > dalla  potettà  de’Prin- 
dpi  i regolamenti  fopra  il  Matrimonio;  e che  per  nome  di  Chiefa  , la 
quale  è di  fede  aver  potettà  di  cottituire  impedimenti  delle  nozze,  e 
difpenfar  fopra  di  e(Ti,non  G debbano  intendere  i Principi  laici, che  fono 
nel  corpo  della  Chiefa.  Noi  però  non  neghiamo  a i Principi  politici  la 
potettà  di  regolar  colle  lor  leggi  il  Matrimonio  in  quanto  è contratto 
civile  , e ufficio  della  focietà , e cotti tuir  le  perfone  legittime  , o illegit- 
time a contrar  le  nozze  ; e dalla  Chiefa  medeGma  molte  leggi  fopra  di 
ciò  onettiffime  degli  tteflì  Romani  Gentili,  maffìmamente  intorno  a’gra- 
di  di  parentela , dentroi  quali  non  fi  potton  contrarre  le  nozze  , fono 
fiate  approvate , e polle  in  ufo  pe’J  Matrimonio  Crittiano  : ma  dicia- 
mo folamente  > che  gl’impedimenti  ttabiJiti  da’- Principi  riguarda- 
no puramente  gli  effetti  civili , non  la  foftanza  del  Matrimonio  Criftia- 
no  : quando  però  tali  impedimenti  non  nafean  dal  diritto  di  natura, 
dal  quale  Tappiamo,  incerti  gradi  di  confanguinità  effer  proibito  il 
Matrimonio  : pofeiache  allora  appartengono  alla  fottanza  delle  noz- 
ze ; e fopra  di  etti  nè  i Principi , nè  la  Chiefa  hanno  potettà  di  difpen- 
fare . Ma  parlando  di  quelle  proibizioni , che  procedon  puramente 

X x x 2 dall’u- 


C a)  De  coniugali  autem  velar  ione  reqmiUfiiy  | (J)  Defpenfatam  putì! am  parenti  bui  non  li» 

fi  defponfatam  olii  puel I am  , alter  in  Matti • t tt  ahi  viro  frodare  ; lice*  tamen  Monaflerium 
monium  poffit  acci  pere  . Hoc  ne  fiat  modi»  om-  ftbi  aligere  . Dccret.  Eufcbii  Pap»  «pud  Bur- 
nibus  inbibemur  y quia  illa  bentdiBio  , quam  I chaid.  Iib.8.  cap.4.  Ivoncm  part.  6.  can.40. 
nuotar*  Saccrdot  imponit  7 apud  fidelet  cvjuf-  | Gratianom  17.  q.2.  can.27.  Vid.  etiam  Pceni- 
dam  facrilegii  inflar  efi  , fi  ulla  tranfgrejfione  j tentiale  Theodori  Cantaaricnfis  apud  Pctitu* 
vie  Ut  ut . Syricius  Epifi.i,  ad  Himerium  Tar-  I Tom.i.  cap.i  i.  lib.6.  cap.91. 
facon,  cap.4.  § 
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dall'  nmanajegge  ; quede  > come  offerva  San  Tommafo  d’Aquino  , non 
badano  ad  impedire  il  Matrimonio  » fe  non  intervenga  1*  autorità  della 
Chiefa  , Ja  quale  approvi  quede  proibizioni  00  • L’ ideilo  ancora  di- 
ciamo de*  referitti  de’  Principi  > con  cui  faceano  indulgenza  delle  noz- 
ze ne’  cali  proibiti  C ; e delle  formule  delle  difpenfe  recate  da  Caifio- 
doro  CO  » cioè  » che  quedi  referitti , o quede  difpenfagioni  riguarda- 
van  puramente  gli  effetti  civili.  Benché  peraltro  fopra  la  legge  di 
Onorio  e d’ Arcadio , data  in  Ravenna  l’anno  di  Crido  ccccix.  e ri- 
ferita nel  Codice  di  Giudiniano  , dalla  quale  Giannone  inferifee  ampia 
potedà  ne’ Principi  di  difpenfar  fopra  gl’  impedimenti  delle  nozze , vi 
farebbe  molto  che  dire  : imperocché  in  queda  legge  fi  proibifee  di  ri- 
correre al  Principe  per  ottenere  indulgenza  Copra  i Matrimonj  » ec- 
cettuati fidamente  due  cafi  > cioè  > dove  fi  trattava  delle  nozze  de’cu- 
gini , tra’ quali  daTeodofio  il  Grande  erano  date  proibite»  conce- 
duta però  facoltà  di  fupplicar  per  ottenerle  con  referitto  del  Prin- 
cipe (O  ; e dove  fi  trattava  della  fede  violata  degli  iponfali,  per 
fare  offervar  la  pena  dalle  leggi  preferitta  contro  quelli  > che  fenza 
cagioni  recedevan  dalla  promeffa  CO  • in  altri  cafi  vieta  , che  fi  ricor- 
ra al  Principe  per  domandar  da  lui  grazia  fopra  le  nozze  C /)  ■ Ma  que- 
da legge  di  Onorio  > e di  Teodofio  il  minore , riportata  nel  Codice  di 
Giudiniano,  fu  da  Treboniano  mozzata  in  quella  parte,  che  riguar. 
da  le  nozze  de*  cugini  : pofciachè  avendqle  Giudiniano  permeffe  , non 
era  più  neceffario  fupplicare  il  Principe  per  ottenerle  con  fuo  referit- 
to . In  quanto  alle  formale  delle  difpenfe  riferite  da  Cafliodoro  , que- 
de fono  due . Nella  prima  fi  approva  il  Matrimonio  ad  un  nobile , che 
contro  il prefcritto'delle  leggi  fi  era  accafato  con  una  donna  plebea  ; 
ed  è chiaro  , che  queda  difpenfagione  riguarda  folamente  gli  effetti 
civili.  Nell’altra  fi  permetton  le  nozze  de’ cugini:  e ciò  fui  moti- 
vo , che  dalle  leggi , cioè  di  Teodofio  il  Grande , erano  date  vietate 
quede  nozze  fenza  referitto  del  Principe  C g)  • 

Delle 

Oj  ProhUitio  ligi,  huraana  non  fu  ffìctrlt  ai  tit.IO .finttptiat*  refeript.  pelatevi . 

òmpedimentum  Matrimonii  , nifi  inumanità  CO  Baeeptit  Hi  , ani  Partntum  fponfalia 
tuHoritat  E cele  fi  a , qu£  id  atiam  interdici ».  da  nuptiir  filiarum  impteri  dt'idertnt , hoc  afl  , 

S.  Thomaa  in  4.  quali, 2.  trt.a.  ad  4.  art  a rum  dato  nomina  , reddi  practpto  fitti  la- 

00  L.I.  Covi.  Ji  nuptiec  ex  rtjcripoo  patan-  gum  , rum  quadruplici  pana  depofeunt . ibi.. 
par  . (f)  plot  cnim  peti  de  nohit  nuptiai  / appiè - 

CO  Cafliodor.  lib.7.  variar.  cap-d.  nom.40.  catione  prohihtmus  > tìTr.  ibi  . 

. A 41*  £g-)  Hoc  prudente/ viri  ftguenttt  exemptvm  1 

• 00  Eeceptit  hit  t rjuot  confohrinorvm  , hoc  loagiut  pudicam  ohfervationem  Pollerii  tranf- 

eft  , quarti  gradui  conjnnBiont  Ite  triumpba - mifervnt  , refervantts  Principi  tantum  henefi- 

"“mona  Putrii  nofiri  txtmph  indnltorum  cium  confohrinit  nnptiali  copulatione  jvngcre- 
f applicare  non  vttuit . lib.  j.  CoJ.  ThcoJof.  dii  • Formula  a.  «pud  Cafliodorum  loc.  cit. 
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Delle  nozze  de ’ cugini  ; e come , ed  in  qual  tempo  fof- 
- fero  proibite  dalla  Chiefa  : e quando  da  ejfa  fojje  JlcJ'a 
la  proibizione  a' figliuoli  de' cugini . 

SOMMA  RIO. 

I.  Nozze  tra ’ cugini  vietate  dall ' Imperador  Teodojìo  il  maggiore  > co- 
fiche  non  fipoteffero  contrar  fenza  referitto  del  Principe  . Fu  quejla 
legge  approvata  dalla  Chiefa  . tAbbagli  notabili  di  Giannone  in- 
torno a que[la  legge  di  Teodojìo  . Legge  Celebrandis  falfamente  da 
Treboniano  attribuita  ad  Arcadio  , ed  Onorio  . 

II.  Legge  di  Arcadio  e di  Onorio  fopra  le  nozze  de'  cugini  inferita  da 
Treboniano  nel  Codice  prima  che  Giujliniano  le  permettere  . Noz- 
ze tra ’ cugini  proibite  da*  Canoni , e prima  , e dopo  la  permifftone  di 
Giujliniano . Guardate  con  orrore  da  i Crifliani  prima  che  foffero 
da  alcuna  umana  legge  vietate  . 

III.  Permiffione  di  Giujliniano  delle  nozze  tra ’ cugini  non  ricevuta 
dalla  Chiefa  Greca . Non  è certo  , che  Giujliniano  permettere  qut - 
Jle  nozze . Nel  teflo  greco  delle  ljlituzioni  , portato  da  Teofilo , 
fono  da  Giujliniano  proibite . Chiefa  Greca  nel  Concilio  Trullano 
feveramente  le  proibì . 

IV.  Proibizione  delle  nozze  tra  i figliuoli  de*  cugini  quando  fojfe  fat- 
ta dalla  Chiefa  . Probabilmente  introdotta  verfo  la  fine  del  feflo 
fecolo  . Nozze  tra ’ congiunti  nell’  ottavo  fecolo  proibite  oltre  il 
quarto  grado  fino  al  fettimo  . 

V.  Fino  al  principio  del  fecolo  XIII.  le  nozze  tra’ congiunti  erano  proi- 
bite fino  al  fettimo  grado . Da  Innocenzo  III.  nel  ConcilioLateranen- 
fe  ridotta  quefla  proibizione  fino  al  quarto  grado  . Determinazion  e 
della  Chiefa  intorno  alla  proibizion  delle  nozze  ne’  gradi  di  pa- 
rentela da  ejfa  preferitti  feguita  da  tutti  ì Principi  Cattolici  fenza 
contrago . Nozze  tra  i figliuoli  de’  cugini  proibite  nell’  XI.  fecolo 
dalla  Chiefa  Greca  . 

I.  Tf  Enendo  ora  a parlar  delle  nozze  de*  cugini  è da  oflervarfi  , 
V che  ne’  primi  quattro  fecoli  non  fi  trova  documento  > ondo 
fi  polla  dedurre  , che  fodero  dalla  Chiefa  proibite . Teodofio  il  Gran- 
de fu  il  primo  , che  le  proibì  , non  già  aflolutamcnte  , ma  fenza  re- 
feritto del  Principe  ; (limando,  che  piìidi  radopotefle  accader  ciò, 
che  avea  comandato , che  fi  dovefle  dal  Principe  domandare,  come 
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fi  dice  nella  citata  formula  appreso  Calfiodoro  (o)  • Non  avendo 
adunque  la  Chiefa  fatto  alcuno  ftabilimento  fopra  le  nozze  de’  cugini 
allorché  Teodofio  il  Grande  le  vietò  fenza  referitto  del  Principe;  fe 
poi  ella  nel  quinto  fecolo  approvò  quella  proibizione  , l’approvò  cer- 
tamente dapprima  fecondo  il  modo , con  cui  fu  fatta , cioè , fenza 
grazia  del  Principe  . Ond’  è * che  prima  che  la  Chiefa  proibifle  afloJu- 
tamente  il  Matrimonio  tra’ cugini  era  neceflario  per  celebrar  quelle 
nozze  ricorrere  al  referitto  del  Principe  , fenza  il  quale  rimanevano 
proibite.  £ pure  tuWi  i referitti,  e le  difpenfe  de*  Principi,  tanto 
magnificate  dalLaunojo,  edaGiannone,  fi  aggirano  unicamente  in- 
torno a quello  nuovo  impedimento  condizionato . Ma  allorché  dalla 
Chiefa  fu  colli  tuito  aflolutamente , non  fi  rimafe  piùin  potellà  de’Prin- 
cipi  il  difpenfarlo  . Ma  fopra  quello  impedimento  dice  Giannone , che 
"Teodofio  amea  prima  proibiti  le  nozze  tra’ cugini , il  che  confermaron 
Arcadio  , ed  Onorio  Juoi  Figliuoli  , come  attefla  Sant’  Ambrofo  : 
Giuflinìano  poi  le  permife ; onde  Triboniano  volendo  inferir  nel  fuo 
Codice  la  legge  di  Teodofio , la  J, mozzicò  /conciamente  per  non  farla 
contraddire  a ciò  , che  Giuflinìano  avea  tb  ciò  variato . 1 Canoni  ora 
le  proibifeono , non  pur  fra’  cugini , ma  anche  fra’  Figliuoli  di  quel - 
li;  ed  introdurr  poi  un  nuovo  modo  di  computare  i gradi , ebe  Cuja- 
cioflima  , non  ejfer  piò  antico  di  San  Gregorio  Al.  e del  Papa  Zac- 
eberia  . In  quello  d.fcorfo  però  fono  più  gli  abbagli , e gli  equivoci  > 
che  le  parole . Primieramente  Sant’  Ambrogio  non  attefiò  mai , che 
la  legge  di  Teodofio  il  maggiore  intorno  alla  proibizione  delle  nozze 
tra’  cugini  folle  confermata  da  Arcadio  , e da  Onorio  ; e nella  lette- 
ra a Paterno  non  parlò  nè  punto  nè  poco  della  legge  di  Arcadio , 
e di  Onorio , ma  della  legge  fidamente  di  Teodofio  (b) . Anzi  nè  pure 
fcrivendo  a Paterno  poteva  attefiarlo  : pofciachi  quella  lettera  fu 
fcritta  da  Sant’ Ambrogio  intorno  all’ anno  cccxcin.  come  offerva- 
no  , e dimollrano  i Padri  Maurini , e la  legge  di  Arcadio  e di  Onorio 
indirizzata  ad  Eutichiano  Prefetto  al  Pretorio  fu  data  nel  quarto  Con- 
folato  di  Arcadio,  e terzo  di  Onorio,  cioè,  l’anno  cccxcvi,  (c)  Se- 
condariamente la  legge  di  Teodofio  non  fu  altramente  inferita  da  Tre- 
boniano  nel  Codice  di  Giulliniano  ; e quelia  , che  cita  Giannone  infe- 
rita 

CO  latelligentu  rarità  potft  prtfumi , quoi  ' Imiti  fi  quii  ttmerjrc  amfut  tfftt  frstrum  pi* 
4 Principe  jufferant  pofìulart . apud  Caflìod.  pignora.  Sanft.Ambrof.  Epift.6o.  ad  Patcrnun* 
var.  cap.6.  n.41.  ! juxtà  nov.  ordin. 

C*}  Tbcodortus  Imperniar  etiam  fratrtt  pa - (c)  L.  3*  Cod.  Tbcod,  tit.  1$.  de  inCtfl» 

frittiti  , tt  confobrinos  vttmit  in  ter  fe  coniugi  i 1 nupttii  . 

tonvenirt  nomine  ? Gr  feverijjimam  pcenam  ha-  | 
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riti  nel  quinto  libro  del  detto  Codice  al  Tif.  v.  de  incefi.  nupt.  è di 
Arcadio  » e di  Onorio»  non  di  Teodofio  . Tutti  gii  Scrittori  hanno 
oflervato  » che  la  legge  di  Teodofio  non  fi  trova  inferita  in  alcun  Co- 
dice ; ma  di  effa  fanno  teftiujonianza  Aurelio  Vittore  00  » Sant’  Am- 
brogio » e Sant’  AgoftincKfO  . In  terzo  luogo  Treboniano  non 
/mozzicò)  coiti’  ei  dice  > la  legge  di  Teodofio;  ma  la  legge  lacerata  » 
e tragicamente  deformata  da  Treboniano  » per  fervi  re  a!  capriccio  di 
Giuftiniano  , che  avea  permeile  le  nozze  de’ cugini  > fu  la  legge  di  Ar- 
cadio » e di  Onorio  indirizzata  ad  Eutichiano , colla  quale  conferma- 
van  la  legge  di  Teodofio;  e fece  dire  a que’Principi  tutto  il  contrario  di 
quello*»  che  elfi  aveano  ftabtlitoC<0:e  non  Italamente  guadò  quella  leg- 
ge » Jma  ne  deformò  anche  dell’altre  infinite  (e)  . Ma  che  la  legge  Ccie- 
brandis , nella  quale  vien  rivocata  la  legge  di  Teodofio  » e permetto 
il  Matrimonio  tra*  Cugini»inferita  da  Treboniano  nelCodicc»e  da  lui  at- 
tribuita ad  Arcadio  ed  Onorioje  che  fiafierifee  data  nell’anno  cccxcvt. 
fia  falfa  , e fuppofta  da  Treboniano  , e contro  la  vera  legge  di  que’ 
Principi  > ne  fa  ampia  teftimonianza  Sant’Agoftino  ne  i libri  della  Cit- 
tà di  Dio  » fcritti  da  lui  nell’anno  ccccxr.  dove  dopo  aver  detto  » che 
quefie  nozze  non  erano  ne’fecoli  precedenti  per  alcuna  umana  legge 
proibite , foggiunge  > che  in  quel  tempo  > in  cui  lcriveva  » più  onella- 
mente  erano  vietate  (/)  . Ma  non  averebbe  ciò  potuto  dire , fe  quin- 
dici anni  prima,  rivocata  la  legge,  chele  vietava  , quelle  nozze  fof- 
fcro  fiate  da  Arcadio  , e da  Onorio  permette  . 

11.  In  quinto  luogo  è falfo  » che  Treboniano  guaflafle  /conciamente 
quefia  legge  per  non  farla  contraddire  a ciocche  Giuftiniano  uvea  fu  ciò 
variato  : pofciachè  è certo  , che  quando  la  detta  legge  da  Trebonia- 
no fu  inferita  nel  Codice  non  avea  Giuftiniano  variato  cofa  alcuna  Tul- 
le nozze  de’ cugini.  La  variazione  fi  vede  nel  libro  delle  Klituzionf  » 
dove  fono  approvate  quelle  nozze  (g)  . Ma  il  Codice  fu  pubblicato 
da  Giuftiniano  nel  Confolato  di  Decio  fenza  collega  » cioè  , 1*  an- 
no dxxix.  li  7.  di  Febbrajo  , come  apparifee  dalla  fua  Coftituzionc  in- 
dirizzata a Menna  Prefetto  al  Pretorio;  e le  llliiuzioni  infieme  colle 
Pandette  furon  dal  medefimo  Principe  pubblicate  nel  terzo  fuo  Confo- 
lato 


CO  Tantum  pudori  tribui*  & continenti*  , 
«ir  confobrinarum  nuptias  vetutrit  tamquam  fo- 
torum . Aurcliu*  Vi&or  in  Epit.  Hift.  in  fin. 
CO  S.  Ambrof.  loc.  cit. 

CO  S.  Augullin.  l.i  5.  do  Civit.  Dei^cttp.ìó  . 
CO  !•  Celebrandit  : Cod.  de  nuotili  . 
CO  V;d»  jacobum  Goibofr.  in  Prolcgom» 


atf  Cod.  Tbeodofian.  cap.4. 

C f)  Perumtamen  quii  dubittt  •>  boneflius  hoc 
tempore  etìam  confìbrinarum  probibita  effe  con- 
jugia*  S.  Augufìin.  lib.  15.  de  Civit . Dei  y 
cap.i 6» 

(g)  Lib.r.  Inftiwtion.Tiuio.  f.  duorum  • 
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lato  , cioè  , l’anno  dxxxiii.  CO  E’  adunque  manifeffo,  che  quando 
Treboniano  inferi  quella  legge  da  lui  fcontrafatta  nel  Codice,  non 
avea  fatta  GiuAiniano  alcuna  variazione  fopra  le  nozze  de’ cugini, 
nè  potè  penfare  a non  far  contraddir  GiuAiniano  fopra  d*  una  cofa, 
eh’  ei  non  avea  ancora  Aabilita:  ma  dovea  piuttoAo  dir  Giannone , 
che  Treboniano  guafiò,  e fconciò  la  fopraddetta  legge  per  foddisfare 
al  fuo  genio  maligno  » e infedeliflìmo  ; e che  nelle  lAituzioni  ripetè  la 
difpofizione  di  quella  legge  feontraffatta  per  non  contraddire  a fe  Aef- 
fo . In  feAo  luogo  malamente  parla  Giannone  , mentre  dopo  aver 
detto,  che  GiuAiniano  permife  le  nozze  tra’ cugini  foggiunge,  che 
i Canoni  ora  le  proibifeono  non  pur  fra’  cugini , come  avea  fatto  Teo- 
sofo , ma  anche  tra ’ Figliuoli  di  quelli  : dando  ad  intender  con 
quella  voce  ora  , che  fia  recente  qneAa  proibizione  de’ Canoni.  Ma 
inquanto  alle  nozze  de' cugini  è certo,  che  i Canoni  le  proibirono 
prima  che  GiuAiniano  le  permettefle . Le  proibì  come  nulle  il  Concilio 
di  Agdè  celebrato  Tanno  dvi.  (b)  Le  proibì  il  Concilio  Epaonenfe, 
in  cui  intervenne  con  altri  Metropolitani  Sant’  Avito  Vefcovo  di  Vien- 
na , celebrato  Tanno  dxvii.  ne’  medefimi  termini , in  cui  furon  vietate 
dal  Concilio  di  Agdè  fe)  : e dopo  la  permiifione  di  GiuAiniano  , della 
quale  non  fu  fatto  mai  alcun  conto  nella  Chiefa  Latina , Legni  tò  a vie- 
tarle come  affatto  nulle  e inceAuofe  il  Concilio  111.  d’Orliens  tenuto 
l'anno  dxxxviii.  coll’intervenimento  di  piii  Metropolitani , dove  fu- 
ron confermati  i Canoni  precedenti  intorno  alle  nozze  inceAuofe  tra* 
cugini  Cd)  : furono  proibite  come  nulle  ed  invalide  anche  dappoi  nel 
Concilio  II.  di  Tours  celebrato  T anno  dixvi.  fé)  E San  Gregorio  Ma- 
gno nel  fine  del  feAo  fecolo  fcrivendo  ad  A goA  ino  Vefcovo  d’Inghilter- 
ra, parlando  della  legge  Ceiebrandit  inferita  da  Treboniano  nel  Co- 
dice di  GiuAiniano  , la  quale  permette  le  nozze  tra’ cugini  , infegna  , 
che  di  quella  non  dee  fard  dalla  Chiefa  conto  alcuno  > e che  debbono  i 
fedeli  aAenerfi  dalle  nozze  de’  confanguinti  nel  fecondo  grado  in  linea 
collaterale , o , com’ egli  parla , nella  feconda  generazione,  nel  quale 

fecon- 


CO  ’gìnir  volumi**  [ Inftitotionum  , 
4 Digeflorum  dicimss  ] in  fin,  noli, i ttrtii  f,- 
Utijfimi  Confutata,  fan m robur  obtinn,  fanti- 
na, , id  cfl  , ,x  ante  in.  Ka.  Januariarum 
fraftntit  duodecima  indili  ioni,  in  omnt  avara 
vali, ara  . &e.  I.l.  * i.  ff.dt  confirma,,  digtfl. 

CO  Inctflut  vcrò  nullo  coniuga  nomine  de- 
fu, ondo,  ....  kcj  ,Jf,  ctnfemu,  . Si  qui,  .... 
Confobrina  fi  fod averi,  . Conci!.  Ag,thcnfc  , 


C»n.d  r - «pud  Lxbbl Tom.».  Cosci!,  edit.  Ve», 
col. 53  i.  B. 

CO  Vid.  Conci!.  Eptooea.  C»n.  3.  «pud 
Libbè  Tom.  cit.  col. 7 ij. 

CO  Vid.  Conci!.  Au  relitoen.  m.  Can.  ». 
«pud  Lftbbè  Tom.  cit.  co!. 1,77. 

(e)  Vid.  ConciI.Turonen.il.  Ctn.xxi.  «pad 
L»bbè  T.d.  Cosci!,  edit.  V«n.  coi. 543.  D. 
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fecondo  il  computo  fuo  fono  i cugini  O)  • Non  (limiamo  ora  necef- 
fario  di  addurre  altri  Canoni  de*  fecoli  feguenti  per  far  conofcer,  che 
la  legge  di  Giudiniano  intorno  alle  nozze  de’  cugini  non  fu  mai  rice- 
vuta  dalla  Chiefa  4 e quelli  > che  abbiamo  addotti  badano  per  far  ve- 
dere , che  malamente  parla  Giannone  dicendo,  che  quelle  nozze  per- 
mede  da  Giudiniano  ora  fon  proibite  da’  Canoni  : poiché  non  ora , 
ma  molto  tempo  prima  di  Giudiniano , e nel  fecolo  detto , in  cui  Giu- 
ftiniano le  permife,  furon  codantemente  proibite  come  nulle , ed  in- 
ceduofe.  Anzi  prima  che  fodero  per  alcuna  umana  legge  vietate 
eran  guardate  con  orrore  da’  fedeli , e di  rado  accadeva  , che  d con- 
traedero,  per  la  propinquità  deifangue  ; efcmbrava,  che  fi  facef. 
Te  colla  forella  ciò,  che  fifacevacolla  cugina  , come  atteda  Sant’Ago-, 
ftino  (.A). 

III.  Non  folamente  però  la  Chiefa  Latina,  ma  neppur  la  Chiefa 
Greca,  o non  ricevè  mai  la  permidione  di  Giudiniano , o ebbe  in 
quella  breviflìmo  ufo  . Teofilo  A ntecedore  , che  in  tempo  diGiudi- 
niano  fpofè  le  Idituzioni , conofcendo  talvolta  quanto  fodero  con- 
trarie alla  decenza  quede  nozze  dichiarate  lecite  nelle  iftede  Idituzio- 
ni  forfè  per  malizia  di  Treboniano  (c) , portando  il  tedo  aggiunfe 
la  particola  negativa , così  feri  vendo  i 1 figliuoli  di  due  fratelli  > 0 
di  due  foretle  , 0 del  fratello  , e della  forella  rettamente  NON 
CONTRAGGONO  LE  NOZZE  TRtA  DI  LORO  C d ) . E co- 
meche  dal  Fabrotto  voglia  crederfi  aggiunta  al  tedo  greco  di 
Teofilo  la  particella  negativa  »'5  ; contuttociò  convien  dire  , che 
l’aggiunta  fia  molto  antica , mentre  quella  negativa  leggefi  in  an- 
tichittimi  Codici  efaminati  dal  Fabrotto  dedo,  il  quale  non  ha  po- 
tuto trovar  Codice  , dove  non  fi  fia  quella  negazione  , benché 
Tom-V.  Par. IL  Y y y in 


(<f)  Quadam  terrena  le » in  Romana  Repu- 
ìttica  permittir  y ut  fin  duorum  fratrum  germa - 
e forum  j feu  duarum  fororum  fiiius  & fili  a mi - 
feeontur  . Sed  experimento  didicimus  > ex  tali 
coniugio  fobolem  non  poffe  fuccre [cera  . Et  facra 
lex  probi fat  cognationis  turpitudinevt  rivelare  . 
Linde  neceffe  e fi , ut  jam  tertia  vtl  euarta  gene- 
fatto  fidclium  licenttr  (ibi  jungi  debeat . tiam 
fecunda  quam  diximut  , a fe  omnimodo  debtt 
ab  (li  nere  . S.  Gregorius  Magn.  Rcfponf.  ad 
Auguftinum  Epifcopum  Anglorum  ad  interro» 
gatiouem  fcxtam  . 

Experti  autem  fumai  in  connubiis  con* 
fiori  narum  tei  am  nojlris  temporibus  prò» 


pter  gradum  propìnquitatis  fraterno  gradui 
proximum  , qudm  rari  per  moret  fiebat , quoà 
fieri  per  leges  lictbat  ; quia  id  nec  divina  prò* 
bibuit  y tr  nondum  probibuerat  lex  bumana  % 
f'erumtamen  faftum  etiam  licitum  , proptet 
vieinitatem  borrebatur  illiciti  ; (J  quod  fiebat 
cum  con  fokrinay  peni  cum  forore  fieri  vide  barar  . 
S.  Auguftin,  lib.  15.  de  Civit.  Dei  , cap.  16. 

CO  Inftit.  de  nuptiit  $.  duorum  . 

C<Ó  Alia  et/f  et  tot  r.  T*xof$ 

»!  stS (Kv*  x^rKcif  OT  i untava 

yiyeoì  rJfxViir^ou  . Thcophilus  Amcccf.  I.x« 
1 alt.  Tit.x.  §.  duorum  . 
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in  nno  folamente  » com'egli  atterta , apparifca  aggiunta , e porta  fuor 
del  fuo  luogo  (<0  * Conferta  nulladimeno  , che  da'  feguenti  Impera- 
dori  per  nuovo  diritto  furono  quelle  nozze  proibite  , e che  percib  la 
legge  Celebrando  , che  le  permette  • non  fu  collocata  ne’  Badici 
per  le  ndove  Cortituzioni  degli  Imperadori  feguenti  ( b).  Ma  chechefia 
delle  Cortituzioni  de'  Principi  , che  fuccedettero  a Giurtiniano  ; il  cer- 
to è , che  la  Chiefa  Greca  nella  fine  del  fettimofecolo  non  ebbe  alcu- 
na confiderazione  della  legge  di  quel  Principe  intorno  alle  nozze  de* 
cugini:  le  proibì  come  nulle,  ordinando»  che  i Matrimoni  contrat- 
ti in  querto  grado  fodero  difciolti  » come  chiaramente  apparifce  dal 
Concilio  Trullano  » altramente  detto  Quiniledo  » convocato  nel 
Palazzo  Imperiale  » e dai  Greci  fcifmatici  chiamato  Sinodo  univerfa- 
le,  celebrato  fecondo  la  più  comune  opinione  l'anno  dcxcii.  Dal 
quale  tra  r molti  gradi  » in  cui  dichiarò  nulle  le  nozze  » comandandone 

10  fcioglimento  , fi  comprelè  anche  il  fecondo  grado  collaterale  giuda 

11  computo  canonico,  e quarto  fecondo  il  computo  civile,  cioè,  il 
grado  di  cugini  (c)  . E quella  difciplina  fu  dappoi  Tempre  ofTervata 
nella  Chiefa  Greca  . 

IV1.  Ma  intorno' poi  a’ figliuoli  de*  cugini  non  lì  trova  per  tutto 
il  corto  del  fedo  fecolo , nè  civile , nè  canonica  legge , nè  docu- 
mento alcuno,  onde  fi  porta  inferire,  che  fodero  tra  quelli  proibite 
le  nozze  : anzi  dalla  rifpoda  fopra  riferita  di  San  Gregorio  Magno 
pare,  che  nel  fine  del  fedo  fecolo  fodero  lecite;  poiché  egli  le  am- 
mette nella  terza  e quarta  generazione  : e pofciachè  è certo  , che  egli 
lotto  nome  di  feconda  generazione  intende  i cugini , e quelli , che  fe- 
condo il  computo  Ecclefiadico  fono  in  fecondo  grado  eguale  di  con- 
fanguinità  ; è necertario  dire»  che  per  la  terza  generazione  intenda 
i figlinoli  de' cugini»  e quelli  che  fon  congiunti  in  terzo  grado  egua- 
le di  confanguinità  . Ma  nulladimeno  , fe  vera,  e legittima  è la  lettera 
di  San  Gregorio  Magno  a Felice  Vefcovo  di  Medina , con vien  dire, 
che  egli  nella  rifpoda  ad  Agortino  parlò  folamente  del  Matrimonio 
degl'Inglcfi  recentemente  alla  fede  convertiti , difpenfando  fopra  di 
edì , cosi  che  potedero  contrar  le  nozze  nella  terza  , e quarta  genera- 
zione, per  non  obbligarli  coll’auderità  del  divieto  ad  abbandonare 


(«)  Vii.  Notti  Fabrotti  io  Thcophilum 
Joc.  cit. 

CO  Ftbrnttui  ibi  . 

Co  Ah  hoc  dtinctpt  ttmptn  dcctrntnw  , ut 
fam  Firmi  fui  Pili»  Matrimonii  fodt- 


Utim  iuìtrft , vtl  ....  ,*■  fhpltnuiì  ri»»» 
tum  intidtut.  Ut  proeulduhi»  fepurstis  » utfari» 
centurbtrnio  . Concil.  Quinifcxtum  Can.nv» 
ex  iotcrprct.  Genuani  H«rrcti  tpu4  Labbè 
Tom. 7.  C«mì1.  «dit,  Vca.  «>1,1374. 
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il  buon  proposto  del  Crittianefiroo  CO  : ma  quegli , in  cui  era  (labili* 
ta , e confermata  la  fede , infegnò  > che  doveano  attenerli  dai  Mairi* 
nonio  co’ congiunti  fino  alla  fettima  generazione  C O»  Ma  poiché 
della  fincerità  di  quella  lettera  di  San  Gregorio  per  molte  ragioni  li 
dubita  dagli  eruditi  , ancorché  veggafi  riferita  ne’  Regi  tiri  del  Sant* 

Pontefice  in  molti  antichi  Codici  feri  tti  a penna  , evenga  difefa  co* 
tue  legittima  da’Padri  Maurini  ; non  vogliamo  noi  perciò  da  e(Ta  trar- 
re argomento  , che  nel  fello  fecolo  la  proibrtion  delle  nozze  fi  tten* 
dette  ancora  a*  figliuoli  de’ cugini.  Polliamo  bensì  affermare  . che 
tal*  era  la  difciplina  della  Chiefa  in  tempo . in  cui  quella  lettera  fu  fab- 
bricata . E pofciacbè  vedefi  riferita  > infteme  colla  lettera  di  Felice 
fcritta  a San  Gregorio  > da  Ifidoro  Mercatore  nella  fua  Raccolta  pub- 
blicata da  Jacopo  Merlino  in  Parigi  l'anno  mdxXi  v.  alla  pag.244. c po» 
tendofi  credere  « che  fia  (lata  fuppotta  da  quel  raccoglitore  , che 
vide  nel  VII.  fecolo  , fi  può  creder , che  tal  fotte  in  quel  tempo  la  di- 
fciplina , o il  cottume  delia  Chiefa  > che  le  nozze  tra*  congiunti  fofsero 
proibite  fino  al  fectimo  grado  fecondo  il  cottume  Ecclefiatlico . Ma 
che  nel  fettimo  fecolo  fofse  già  introdotta  quella  proibizione  fi  rac- 
coglie maoifettamente  dalla  lettera  di  San  Gregorio  II.  a Bonifacio  Ve- 
feovo  Tcritta  l’anno  dccxvi.  dove  rifpondendoa  varjquefiti  di  quell’ 

Apoflolo  della  Germania  > al  primo»  che  toccava  in  quali  gradi  do* 
vefsero  attenerli  dal  Matrimonio  que’ barbari  convertiti  alla  fede, 
ci  fa  comprendere , che  le  nozze  erano  allora  proibite  oltre  del  quarto 
grado  ; ma  per  ufar  condefcendenza  con  quel  Popolo  piò  facile  a ren* 
derfi  all’indulgenza,  che  al  rigore,  concede  per  difpenfagione  > che 
pottan  contrarli  do  io  il  quarto  grado  CO  » Ma  quella  conceflio- 
ne  fatta  agli  Alemanni  fu  rivocata  da  Gregorio  III.  decretando, 
che  la  proibizioa  delle  nozze  fi  Rendette  fino  al  fettimo  grado , co- 

Y y y 2 me 

Co  A?®1*  outen  firif  fi  Augurino  Augi*  quendiu  fi  affiniate  cegnofeunt  propinque! , od 
rum  C tutti  Epifcope , aiutano  vidtUctt , ut  bnjut  copula  non  atccedere  {otite auto  praJU* 
rotar  dori s , tuo  , de  confanguinitatis  caujun-  ma  or  . ibi  . | 

Siano  , ipfi  <3  Anglorum  Conti  , qua  nuptr  (»)  Dicimut  , f uod  sportomi  guido m b 
ad  fidom  venerai , no  a batto  , quid  capirai,  quandiu  fi  agnofeunt  affiniteli  propinque!  , od 
uaotuonda  aufloriora  recederti , fpocieliter  & non  Im/ui  apula  non  attediti  fotietatem  ; fod  quia 
gentraliter  cateti i :no  fcripfijfo  cognofcet  . ttmporontia  magio  , ut  prefetti»  in  la»  bar « 

S.  Gregoriu*  lib.t.».  T.pill.17.  alibi  lib.u.Rcg.  bara  giare  , pini  placet  , qudm  diflriSia  con- 
Epirt.31.  juitivn.  ordio.  fura , concedondum  ofl  , ut  poft  quarta»  ge- 

C*)  Progenie ta  veri  fuam  unumquomqui  do  ntrationem  jungantur  . Epift.  ij.  S.Grtgo- 
bìt  qui  fideliter  edoSi  funi , & jam  firma  ra-  rii  II.  ad  Bonifacium  apud  Libbè  Tom.S.Coa» 
dice  pianteti  , flant  incanvulfi , afono  ad  [opti-  cil.  «dit.  Vea.  coi.  177.  io  fio. 
mam  abfervan  dcccrnimus  gcnorationem  . Ut 
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me  apparifce  dalla  lettera  fcritta  al  medefitno  San  Bonifacio  1*  an- 
no dccxxxi.  00  • Ma  poiché  fi  era  divulgata  trai  Germani»  che  pev 
cooceflìone  di  Gregorio  poteano  contrarfi  le  nozze  tra  i congiunti 
nella  quarta  generazione  , perciò  San  Zaccaria  Papa  nel  Concilio  Ro- 
mano* celebrato  1*  anno  dccxliii.  dopo  aver  dichiarato,  che  di  tal 
conceflionenon  fi  trovava  memoria  negli  Archi vj  Romani  determinò, 
che  •&  bene  ei  credeva  , che  potea  efier  (lata  fatta  quando  i Germani 
erano  rosei  nel  Criftianefimo  per  invitargli  alla  fede;  contuttociò 
e (fendo  dappoi  ricorfi  i Regi , e gli  Arcivefcovi  di  quel  Regno  a lui  per 
ricever  gli  apoftolici  precetti  intorno  al  modo  di  celebrarli  lecitamen- 
te le  nozze , egli  avea  loro  fopra  di  ciò  date  le  remile  , e i precetti , che 
doveano  offervarfi  ( b~)  . 

V.  Mancando  però  quelle  lettere  di  Zaccaria  feri tte  a i Principi  , 
ed  a’  Vefcovi  di  Germania  fopra  la  proibizione  delle  nozze  tra  i con- 
giunti , non  Tappiamo  fino  a qual  grado  ei  le  (lendelfe . Ma  dal  Cano- 
ne , o Capitolo  VI.  dello  (le(Tb  Concilio  polfiam  comprendere»  che 
(lendcfle  quella  proibizione  fino  all*  ultimo  grado  della  propria  co- 
gnazione CO  » >1  quale  fecondo  il  computo  Ecclefiafti co  di  quel  tem- 
po terminava  nel  fettimo  grado  » o nella  fettima  generazione , co- 
me fpiegò  Aleflandro  IL  nella  lettera  fcritta  a i Vefcovi,  Cherici , 
e Giudici  d’Italia  (d)  . Dal  fccolo  ‘VII.  adunque  fino  al  principio 
del  XIII.  fecolo  la  proibizion  delle  nozze  fi  (tendeva  fino  al  fet- 
timo grado  di  parentela  ; ed  in  confeguenza  fotto  quella  proibi- 
zione comprendevanfi  non  (blamente  i cugini , ed  i figliuoli  de’ cu- 
gini , ma  anche  i figliuoli  di  quelli  » e i loro  difendenti  fino  alla  fet- 
ti ma  generazione . Ma  Innocenzo  III.  nel  Concilio  Generale  di  Lacera- 
no celebrato  l’anno  mccxv.  riftrinfè  l’impedimento  della  confangui- 
nità  e dell’  affinità  (ino  al  quarto  grado  C«)*  Ora  2 quelle  proibizio- 
ni 

Co  Progtniem  veri  fuam  unumguemgue  af-  nitut , me  rumina  grtdaum  repcriantvr  , ma 
qua  ad  faptimam  gradua»  ob fervore  decrevimvi  . fucctffio  potili  amplimi  prorogati  , me  mtmort- 

Efift-i.  C«gor.  III.  ad  S.  Bonifadum  num-s.  trr  ai  aliga»  granaria  ricordati  . Alcaander 

•pud  Labbt  Tom.  cit.  col.aoa.  H.  Epift.  38.  »pud  Labbi  Tom.  *J  1.  Concri. 

Ct)  Vid.  Condì.  Roman,  fub  Zacbaria  odit.  Ven.  col. 100.  B. 
sa  p.xv.  .pud  LabbiT.  8.  Condì,  edit.  Ven.  CO  Pmiiitio  guogue  capalo  contagili!  gnor- 
col.  287.  D.  E.  rum  eanfanguinitatis  gradum  da  cataro  non  tx~ 

CO  Ut  cnttfabrinano  , mptim  , navtrcim  , «da»;  guoniam  in  a lurioribui  grati  Hai  jam  non 

fratrii  aroma  , voi  oltana  da  propria  rogna-  pelili  abfgao  gravi  iijprndio  baiafmodi  probi- 

tioat  nullur  prafamat  in  coniugio  copulare  . hi  rio  grneraliter  obfervori . Cam  ergo  ufo  ue  ad 

Condì.  Rora.  cit.  Can.vi.  apud  Labbè  Tom.  gaartam  gradum  prrbikitio  coniugali*  copula 

«il.  col. 28;.  D.  fio  reflriSa  : ram  ita  off»  voiamar  perpr- 

co  In  frptatn  gradita!, li  canonici,  <Sr  afaa - tuono  . . . . ar  fi  gali  contea  probibitionem  ha- 

l'tcr  numerentur  , omnia  pnpingaoram  nomina  jufmodi  prcfampfiric  copritori,  nulla  longingai- 

toniine  mar,  ultra  gaot  net  tonfangainitai  invi - tote  d*f<nd»lar  ainorum,  Coac  J^tcì.v.  Can.». 
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ili  della  Chiefa , e de’Canoni  ubbidirono , ed  hanno  ubbidito  da  che  fu- 
rono ftabilite  per  lo  corfo  di  molti  fecoli  fino  al  prefente  tutti  i Princi- 
pi Cattolici  nella  Chiefa  Latina  , come  dimoftra  Gafparo  Giovenino 
contro  ilLaunojo  (a).  I Principi  domandarono  alla  Sede  apofiolica 
i precetti,  per  efler  certi  in  quali  gradi  forte  lecito  , e valido  il 
Matrimonio  Criftiano  C^)  • I Principi  vollero  , che  circa  i gradi  di 
propinquità  fi  giudicarti:  delle  caufe  matrimoniali  fecondo  i Canoni  >e 
le  regole  de’  Padri  (O*  I Principi  ricorfero  alla  Sedia  apofiolica  per 
la  difyenfa  de’ gradi  da’ Canoni  proibiti , di  cui  è fuperfluo  recarne 
efempli , comecofa  notiifima  . Intorno  poi  alla  Chiefa  Greca  già  fi  è 
veduto  , che  fino  dal  fcttimo  fecolo  la  proibizion  delle  nozze  fu  ftefa 
ancora  ai  cugini  , enei  principio  del  fecolo  xi.  eflcndo  Patriarca  di 
Coftantinopoli  Allerio  , furon  le  nozze  vietate  fino  alla  fefta  perfona  > 
cioè,  arfefio  grado,  fecondo  il  computo  civile  da  elfi  feguito  , e fe- 
condo il  computo  canonico  terzo,  mentre  due  gradi  nel  computo  ci- 
vile ne  fanno  uno  nel  canonico;  e per  confeguenza  fu  ftefa  la  proibi- 
zione anche  a i figliuoli  de’ cugini  . Alla  fefta  perfona  Michele  , che 
fu  Patriarca  di  Coftantinopoli  nell’ anno  ml.  aggiunfe  la  fettima  , la 
quale  nel  noftro  modo  di  computare  coftituifce  il  quarto  grado  in  linea 
collaterale  obliqua  , come  farebbe  il  figliuolo  del  cugino  rifpetto  al  fi- 
gliuolo del  figliuol  del  cugino . Quella  difciplina  de' Greci , che  tutta- 
via offervano,  fi  vede  efprefia  nel  corpo  del  diritto  Orientale . 

$.  VI. 

Del  modo  canonico  dì  computare  i gradi  dì  parentela 
per  le  nozze  ; e quando  fojje  introdotto . 


sommario. 


I.  Modo  di  computare  t gradi  di  parentela  tenuto  dal  diritto  Canoni - 
co  biafimato  fenza  ragione  dagli  eretici  , non  differifee  fojlanzial- 
mente  dal  computo  delle  leggi  civili . Era  in  ufo  in  tempo  di  San 
Gregorio  Magno . 

II.  Differenza  tra  il  computo  civile  e il  computo  Eccleftaflico  intorno 
ai  gradi  di  parentela  , /piegata . 

I.  Se 


Juvenin.  di  Ipot.  1 1 . dtMatrim.  qusft.d. 
„ «ap.i.J.j. 

O)  P rat  eri  rii  anni t tiferai  miferunt  Arcbie- 
fi  [copi  y ty  Reqef  Provincia  illius  y petente t 
jfpoflotiea  prrecepta  qual  iter  liceat  eis  m attimo - 
pia  copulare  y quo  modo  debeant  obfcrvtr*  • 


Conci!.  Rom.  fnb  Zacbftri*  c*p.  17.*  «pud 
Labbè  loc.  cit. 

Co  Dt  reliquit  verò  propinqui t putta  con - 
flituta  fanfiorum  Patrum  , & juxtd  decreta 
canonum  judicttuf  • Carolili  Magnus  lib.  $• 
Capimi*  o*7* 
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I.  Q E a Giannone  dà  (adidio , che  da  i Canoni  fìa  (lato  introdotto 
>3  un  nuovo  modo  di  computare  i gradi  divcrfo  da  quello  > con  cui 
fon  computati  nelle  leggi  civili , quello  modo  difpiacque  ancora  a 
Teodoro  Beza  difccpolo  di  Calvino;  e tanto  li  difpiacque  ,che  li  mo(Te 
la  bile  a vomitar  contumelie  atrocilfime  contro  i Canoni , e i Canoni- 
Ai  , che  l’ introdurrò  (a)  • Ma  a cofiui  rifpofe  egregiamente  il  Cardi, 
nal  Bellarmino  confutando  le  fue  calunnie  ( b ) . Ma  (e  Giannone  avefle 
creduto  , che  quello  computo  de’gradi  fecondo  il  diritto  Canonico 
folle  diverfo  nella  fodauza  dal  computo  del  diritto  civile  , fi  farebbe 
apertamente  ingannato  , e leggendo  ciò  , che  fcrilfe  Aleffandro  II.  sò 
quello  propofito , fi  farebbe  accorto  del  fuo  inganno  CO  • Nè  penfiam 
noi  dover  qui  fpiegare  in  che  confida  l’ uniformità  di  quelli  computi 
intorno  alla  foflanza,  e la  loro  diverfità  intorno  al  modo,  eflendo 
fiata  tal  materia  didimamente  trattata  da  chiaridimi  Scrittori , e fpe- 
cialmente  dal  Bellarmino  (d)  ; e,  quello  , che  piò  importa»  dal  lo- 
dato Pontefice  Aleffandro  n di’vi,  lecolo  così  didimamente  rifehiarata, 
che  niente  di  piò  chiaro»  di  più  didimo  fi  può  defiderar  sò  quedo 
punto.  Ma  quando  poi  fia  fiato  introdotto  dalla  Chiefa  quedo  modo 
di  computarci  gradi  di  parentela  in  ordine  al  Matrimonio  non  fi  può 
con  certezza  dabilire.  Il  certo  è » che  in  tempo  di  San  Gregorio  I.  era 
in  ufo,  e che  egli  computando i didinti  gradi  per  didime  generazio- 
ni , li  computò  fecondo  il  modo  Ecclefiadico  : pofciachè  ponendo 
nella  feconda  generazione  i cugini , neceffario  è,  che  nella  prima  po- 
nefle  i fratelli , nella  terza  i figliuoli  de’  cugini , e nella  quarta  i nipo- 
ti de’  cugini . E quedo  modo  di  computar  per  generazioni  corrifpon- 
denti  a i gradi  confiderai  da’Canoni  fu  tenuto  da  Gregorio  II.  da 
Gregorio  III.  e da  Zaccaria»  come  abbiamo  oflèrvato  ; e fu  giudica- 
to da  Aledandro  II.  l’ ideilo,  che  il  computare  i fratelli  nel  primo 
grado  , i cugini  nel  fecondo  , e così  degl’  altri  Ce)  • 
li.  Ma  fecondo  le  leggi  civili»  le  quali  tanto  nella  linea  retta» 
quanto  nella  collaterale,  o trafverfale  numerano i gradi  fecondo  il 
numero  delle  perfone,  eccettuato  Io  dipite,  i fratelli  fon  numerati 
nel  fecondo  grado , i loro  figliuoli  nel  quarto  , i loro  nipoti  nel  fedo  , 
e i loro  pronipoti  nell’ottavo,  e così  difeorrendo  per  gli  altri  gradi 

infe- 


(O  Theodor.  Boa  lib.  de  repudili , & di* 
VOrtiit . 

G)  Vid.  Card.  Bellarm.  de  Sacrata.  Ma. 
Orima n.  lib. i.  cap.id. 

CO  1/b tramqna  tamari  eampatationam  , fi 
Urtanti,  ac  fuhili  ter  ferfpelìa  filarie  , idem 


fanfiJT*  , et  eamden  affa  in  aia  feti  tinti  am  » ar- 
sa* ad  eundem  termi  uhm  convenire  manifafiiffi- 
mum  arie  . Alexat1d.II.Epift.3S.  apud  Labbt 
Tom. ii.  Concil.  «dit.  Ven.  coi. 98.  C. 

CO  Bellaraaiou*  loc.  cit. 

CO  Aicuad.ll.  Epift.cit.  , 
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inferiori  » didingnendo  tanti  gradi , quante  fono  le  perfone  procedenti 
da  un  medefimo  dipite . Ma  poiché  nella  linea  retta  il  computo  cano- 
nico è l’ ideilo»  che  il  computo  civile  > didinguendoi  gradi  fecondo 
il  numero  delle  perfone  » eccettuato  lo  dipite,  tutta  la  differenza  fi 
riduce  alla  linea  collaterale  » o trafverlale  ; e quella  differenza  confi- 
ne . che  di  due  gradi  civili  i Canoni  ne  fanno  uno  : onde  quelli , che  fe- 
condo le  leggi  civili  nella  linea  trafverfale  fono  in  quarto  » o in  ottavo 
grado,  fecondo  i Canoni  fi  computano  in  fecondo»  ed  inquarto.  B 
quello  nella  linea  collaterale  eguale  ; ma  nella  linea  trafverfa  inegua- 
le» ovvero  obliqua  tengon  le  leggi  civili  altro  modo  di  computa- 
re i gradi . Cosi  per  modo  di  elempio  il  zio  e la  nipote  figliuola  del 
fratello  fecondo  quello  fono  in  terzo  grado  > perciocché  fi  numerati 
tre  perfone  didinte  dallo  dipite  ; ma  fecondo  le  leggi  Ecclefiadiche 
fono  in  fecondo  grado»  pofciachè  giuda  la  confiderazione  di  quedo 
non  intervengono  nelle  tre  perfone  Ce  non  due  generazioni  » e perchè 
ancora  la  didanza  » che  hanno  tra  loro  quedc  perfone  dee  prenderli 
da  quella  » che  é più  remota  dallo  dipite  : onde  effendo  la  figliuola  del 
fra  tello  due  gradi  didante  dal  comune  dipite»  non  pub  farli  a meno  » 
che  il  zio  non  abbia  con  quella  la  medefima  didanza . Ma  nulladimeno 
poiché  v’ha  maggior  propinquità  tra ’I  zio  e la  nipote  figliuola  del 
fratello»  che  trai  cugini»  o figliuoli  di  due  fratelli;  perciò  nell’  or- 
dinario computo  quelli  diconfi  congiunti  in  primo  e fecondo  > o in  fe- 
condo toccante  il  primo , e quedi  in  fecondo  grado  f mplice . Quindi 
avviene  , che  quelli , che  fecondo  le  leggi  civili  fono  in  terzo  gra- 
do «fecondo  il  computo  EccJefiadico  fi  dicono  in  primo»  e f condo: 
quelli , che  nel civil  computo  fono  in  quinto  > diconfi  nel  computo  Ec- 
clefiadico  in  f condo»e  terzo  : e quelli  » che  nelle  leggi  civili  fon  nove- 
rati in  fettimo  grado»  dall’ufo  EccJefiadico  fon  computati  in  terzo 
e quarto  grado»  oflervaudofi»  che  nella  ci  vii  computazione  il  nume- 
ro fpari  non  cade  fe'non  in  linea  collaterale  ineguale . Quedo  fi  è vo- 
luto da  noi  dire  per  informazione  de’  (empiici , acciocché  non  creda- 
no > che  la  Chiefa  col  modo  di  computare  i gradi  per  le  nozze  abbia 
guade  le  leggi  civili  » o alterati  fodanzialmente  que* gradi  di  propin- 
quità» che  da  quelle  fono  confiderai  non  tanto  pe  ’1  Matrimonio  » 
quanto  per  le  fucceffioni  » e per  lo  deferimento  delle  eredità  di  perfona 
in  perfona  > e per  didinguer  gli  agnati  da’ cognati  » cioè  » i difen- 
denti da’mafchj  da  i difendenti  dalle  femmine  » che  rompono  l’ agna- 
zione » e preferendo  nelle  fucceffioni  il  più  remoto  degli  agnati  al  più 
profilino  de’ cognati  : le  quali  cofecome  dalla  Chiefa  fonolafciate  al- 
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la  confiderazione  de’ Principi  i e della  ci  vii  focietà  ; così  riguardo  al 
Matrimonio  non  diftingue  1’  agnazione  dalla  cognazione  , confiderai 
do  puramente  in  effo  la  propinquità  del  (angue»  da  qualunque  cagio- 
ne derivi . 


$.  VII. 

Del?  antichìjjhva  tradizìon  della  Chiefa  intorno  alla  cef- 
fo zi  one  delle  opere  fervili  nel  giorno  di  Domenica  \ e 
come  pojfa  appartenere  a i Crif  iani  Principi  il 
far  quefa  proibizione . 

SOMMARIO. 

L Giorno  di  Domenica  dichiarato  feflivo  dagli  Apcfioli fìeffi . Sua  fe- 
Jìa  nata  dalla  refurrezione  del  nojlro  divia  Salvatore  . Giorno  di 
letizia  apprejfo  i primi  Crijìiani . Ojfervanza  Giudaica  della  fejìa 
del  Sabbato  trasferita  da'  tempi  Apofielici  nella  'Domenica . 

II.  Precetto  di  fantificar  la  Domenica  procede  da  ifiituzione  Apojìoli - 
ca  . Santificazione  dellla  Domenica  come  portava  / eco  anche  ne ’ 
primi  tempi  le  cejfazione  dalle  opere  manuali . Giorno  di  Domenica 
ftmpre  > ed  in  ognitempo  fu  giorno  di  fefla  Cri/liana  dijlinto  dalle 
fefie  de*  Giudei , e de*  Gentili . Giorno  feflivo  fecondo  la  nozione 
de ' Gentili  e de'  Giudei  portava  fece  la  cejfazione  delle  opere  così 
pubbliche , come  private . Vacanza  dall'  opere  pubbliche  e private 
preferitta  nella  Domenica , acciocché  quejla  foffe  fantificata  colle 
opere  fpìrituali. 

III.  Tradizione  de' primi  fecali  intorno  alla  fejìa  della  Domenica  ha 
forza  3 e vigor  maggiore  d' ogni  Canone  . Vacanza  dalle  opere  fer- 
vili nel  giorno  di  Domenica  comandata  da  i Canoni  nel  quarto  fe- 
cola . 

IV.  §{uanto  apprejfo  i primi  Crijìiani  foffe  feflivo  il  dì  di ‘Domenica 
fi  deduce  dagli  atti  finceri  de'  Martiri  nella  perfecuzione  di  Dio- 
cleziano . 

y.  Temerità  di  Giannoue  riprefa  . Leggi  de'Principi  fopra  le  proibi- 
zioni dell ' opere  fervili  di  Domenica  degne  di  lode  . Come  figli 
della  Cbiefa  fervirono  al  fuo  fpirito  , ed  a'fuoi  precetti . Da  que- 
fle  leggi  non  fi  deduce  > che  foffe  della  lor  potejìh  preferivere  il  mo- 
do difeftar  la  Domenica.  Legge  dell'  Imperador  Lione  1.  male  in- 

tefa 
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tefa  da  Giurinone  non  parla  delia  cejfazìone  delle  opere  private  te 
fervili  > ma  della  vacanza  delle  opere  pubbliche  > e de*  Tribunali 
e di  tutto  ciò  , che  appartiene  al  Foro  . 

h T T Sciti  da’maliziofi  equivoci  , e dalle  trappole  di  Giannone  ì 
vJ  conviene  offervar  le  altre  fue  velen  ofc  propofìeioni , che  ag- 
gruppa in  quello  luogo  . Primieramente  dice  , chepr/>;a  di  quejli  tem- 
pi non  t'eran’ancor'ìntefi  regolamenti  intorno  alle  facoltà  delle  Chiefe  , 
ma  ejfendo  in  quejli  tempi  crefciute  » e malmenate  dagli  Ecclefiajtici , 
fi  cominciò  a far  de’  Canoni  per  impedirne  il  dìjfipamento  , e l' aliena- 
zioni . Ma  qualunque  fi  folle  la  cagione,  che  induffe  laChiefa  a far 
regolamenti  fopra  i beni  Ecclefiaftici  » è fallò,  che  prima  di  quelli 
tempi  non  fi  foflero  ancora  intefi,  come  noi  dimoflreremo  nell’  ulti- 
timo  Paragrafo  di  quello  Capo  . Soggiunge  > ch'era  della  potefià  de* 
Principi  il  proibir  l’ opere  fervili  nel  dì  di  Domenica » e gl7  Impera  do- 
ri ne  Jlavano  in  pofifejfo  , come  fi  vede  dalle  leggi  di  Lione  > cd'tAnte- 
mio  : ed  ora  fi  vede  di  ciò  efferfene  anche fatti  Canoni . Ma  che  cofa 
vuol’ egli  inferir  da  quello  fuo  relenofiflimo,  e maliziofiflimo  det- 
to ? Abbiamo  noi  da  dimoflrare  ad  un  uomo  Crilliano , che  il  dì 
fantilfimo  di  Domenica  fu  dagli  Apolloli  (lelfi  confagrato  alla  memo- 
ria della  refurrezionc  di  Gesit  Crillo  Figliuol  di  Dio»  e Salvator  no- 
li ro  : che  fu  fatto  da  effi  feflivo  e folenne  > come  fcriffe  Sant*  Innocen- 
zo I.  (a)  e che  quello  giorno  cominciò  ad  effer  fellivo  dalla  fteffa  re- 
furrezione  di  Gesù  Crillo  , come  fcriffe  Sant’ A gollino  (6)  ? Abbia- 
mo da  provare  » che  da’ tempi  apoflolici  ceffata  appreffo  i Crifiiani 
l’offervanza  giudaica  del  Sabbato , fu  tutta  la  folennità  di  quel  giorno 
trasferita  nella  Domenica,  comcinfegna  tra  gli  altri  Padri  Sant’Ila- 
rio?  (O  Se  adunque  fu  Tempre  nella  Chiefa  fin  da’  tempi  apoflolici  fo- 
lennìzzato  come  fellivo  il  giorno  di  Domenica  , detto  ancora  dagli 
antichi  giorno  del  Sole,  come  da  San Giuflino  Marcire , e da  Tertul- 
Tom.V.Par-ll,  Zzi  liano 


(a)  Qui  [Apoftoli]  dieDominico  hilaratiynon 
folùm  ipfum  feflivifftmum  effe  ; vtrùm  etiam 
per  omnes  hebdomadas  frequentandum  effe  vo- 
luerunt . S.  Ianocent.  I.  Epift.i.  in  cdit.  Con» 
cil.  & 15.  a pud  P.  Couftant  ,cap.  i.ad  Decen- 
tiiim  . 

C*)  Dies  tamen  Dominicur  noti  Judais  > fed 
Cbriflianis  rtfurrtttìone  Domini  declaratus  efl , 
6*  ex  ìlio  babere  capit  fefìivitgttm  futtm  . 
Sj  Ausuftia.  lib.z.  ad  incjiufit.  Janturii  y fcu 


Epirt.jj.  aliis  il 9.  ctp.ij. 

CO  j ìdipfum  in  ditbus  Domini cis  e/t 
conflitutnm  y qui  ultra  Sabbati  numerum  per 
plenitudinem  Evangelica  pradicationis  acce- 
dune  . Namque  cum  in  feptimo  die  Sabbati  (it 
& nomcn  (sr  obfervantia  concitata  : tamen  not 
in  ottava  die  y qua  & ipfa  prima  efl  y perfetti 
Sabbati  fevivitatt  latamur  . S.  Hiiarius  Pne» 
fai.  in  cxpofit.  P folta» 
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liano  (a)  > non  8'^  perchè  da’ Gentili  cosi  forte  chiamato  , ma  perchè 
in  quello  fi  venerava  il  riforgimento  del  Figliuolo  di  Dio,  che  è la 
luce  del  Mondo  , o il  Sol  di  giuftizia  , come  fpiegò  un  antico  Scrittore 
tra  le  Opere  di  San  Girolamo  C£)  •’  fé  fu  Tempre  giorno  di  letizia , co- 
me lo  difle  Tertulliano  CO  : Ce  in  quello  era  cofa  illecita  il  digiunare , 
o riputata  vituperevole,  come  abbiamo  dall’antico  Autore  delle 
Coftituzioni  apoftoliche  attribuite  a Clemente  Romano , contenenti 
la  difciplina  de*  primi  tre  fecoli  (<0  » cofiche  nel  Concilio  Cangrienfe 
fu  condannato  con  anatemi  il  digiunar  la  Domenica  , quando  fi  di- 
giunafle  in  difpregio  della  letizia  fpirituale  di  quel  giorno  CO  : come 
adunque  ha  potuto  aver  coraggio  Giannone  di  ripeter  dalle  Coftitu- 
zioni de’  Principi  laici  il  precetto  di  feftar  la  Domenica  colla  ceflazio- 
ne  dalle  opere  fervili , ed  aflerir,  che  tal  cofa  era  della  poteftà  de* 
Principi , e ne  ftavano  in  portello  ? 

II.  E’ dogma  Criftiano,  che  il  precetto  di  fantificar  la  Dome- 
nica procede  da  iftituzione  apoftolica  ; ed  è cofa  certa  , che  quello 
precetto  fu  Tempre  ortervato  prima  che  i Principi  fottoponelTero  le 
loro  cervici  al  giogo  diCrifto,  e quando  proccuravano  con  tutta 
lor  polla  di  diftrugger  laChiefa.  E perciò  tutto  quello,  che  riguar- 
da 1’ offervanza  di  erto  precetto,  dall’autorità  della  Chiefa  ricono- 
fce  la  fua  origine.  Ma  forfè  direbbe  Giannone,  che  il  precetto  di 
fantificar  la  Domenica  non  comprendeva  anticamente  la  collazio- 
ne dalle  opere  fervili , e che  il  far  quella  proibizione  era  della  poteftà 
de’  Principi . Se  così  però  averte  voluto  dire  , fi  farebbe  moftrato 
affatto  ignorante  dell’ antica  tradizione  intorno  a quello  punto  : im- 
perocché è cofa  certa  , che  i Criftiani  ne’ primi  tempi  non  Colo  tene - 
van  di  precetto  il  fantificar  la  Domenica  coll’ intervenire  alla  Chic- 
fa,  alle  lezioni  delle  divine  Scritture  , alle  prediche  edefortazioni  del 
Vefcovo  , a lodare  il  Signore  col  canto  de’  Salmi , alla  fagra  Sinafii , 
alla  partecipazione  de’  divini  Mifterj  , e del  fagrofanto  Sacrificio, 
lafciando  perciò  in  abbandono  tutte  le  altre  opere , anche  della  Città, 

c della 


CO  Juftid.  Apoiog.  TcrtuliUnut  Apoiog. 

Càp.IÓ. 

(A)  Quid  fi  a Gentilihui  dìa  Salii  volitai  , 
& boi  noi  lìbtntìjfimè  confitcmur  . Hodit  enim 
lui  mundi  orti  tfi  . Hodit  Sol  infitti*  orrui  ift  . 
In  expUrutione  pfalm.  1 17.  veri*.  14.  intcr 
Oper.  S.  Hieronymi  Toaitv«  ex  «4it.  PP.  Bc- 
»cd.  S.  Mauri  . 


CO  Ditta  folli  latiti*  indulgimi!! . Ttt* 
tuli.  loc.  cit. 

Cd)  In  inni  Dominila  latti  convtntui  tele- 
britt  : nit  enim  reul  f ecciti  , tjui  per  Dami- 
nicim  , nipote  ditm  tefurrtHionit  , ieitoiveiit. 
lib.6*  Conflit.  Apoftol.  cap.,0.  in  fin. 

C«)  Conci!.  Cr»n$rcnftCan,i8. 
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e della  campagna  > come  Tappiamo  da  San  Giurino  Martire  C<0  > e 
dall’antico  autore  delle  Codituzioni  apodoliche  attribuite  a Clemente 
Romano»  e rapprefen  tanti  i riti , e la  difciplina  de’primi  tre  fecoli  (»  ; 
ma  ancora  offérvavano  la  Domenica  come  giorno  fedivo  e folenne  > 
didinguendola  dalla  fella  de'Giudei,  e dalle  fede  de’ Gentili  » e chia- 
mandola feda  propria  de’ Cridiani , come  elegantemente  fetide  San 
Gregorio  Nazianzeno  CO  » e fpofe  T antico  autore  della  fpofizione 
del  Salmo  cxvii.  tra  le  Opere  di  San  Girolamo  fopra  allegato  CO-  Co- 
me i Giudei  fedaflero  il  Sabbato  colla  ceflazionc  da  ogni  lavoro  del- 
la manociafcunolosà  . Eflendo  per  tanto  da’  primi  Cridiani  trasferi- 
ta nella  Domenica  T oflervanza  del  Sabbato.  come  fcride  Sant’  Ilario 
da  noi  fopra  citato  , e come  infegnal’  antico  Autore  del  Sermone  del- 
la fedività  della  Domenica  tra  le  Opere  di  Sant’Agodino  CO  ; convien 
dire  > che  dapprima  fofle  fedivo  quedo  giorno,  e feriato  in  quella  gui- 
fa  , che  il  Sabbato  appò  gli  Ebrei . I giorni  poi  fedivi  appreflo  i Ro- 
mani Gentili  per  teftimonianza  di  Cicerone  portavan  feco  di  dia  ra. 
gione  la  vacanza  ne’  Cittadini  dalle  liti  > da*  piati  , e da  tutti  1 
acgozj  del  Foro,  e la  ceflazione  ne’ fervi  dal  travaglio,  e dalle  opere 

Z z z z fervili 


(©)  **  T*  kryotiew  xtxtpx  xxr» 

un  xxrvì  tcKhì  n oeypoJs  usioitw  ini  tv 
vivrò  rjrsKsune  y i&tou  , tu  Kx©*t»nuoau- 
fAxvx.  -mi  AnofroKw  , * tu  j vyy pxpmxrx  txv 
XìXytt<Ì7XBTM  tyX.**?**  * W* 

TCXVTXUSm  TH  XtXyi7<*7X0tT&*  , 0 XfOf* hx- 

Koy*  tu'»  »»t3-rr/x»  , x^'  xpoxAwv»  ro»*  •»»  xx- 
Aw»  td'jtuz  v.tu.rirsos  xe/tt m/ . ìtw»  «»/;«- 
iu>e$x  notti  nxmt  , xj  iv%x<;  tsw.tow.fi  , xj 

Uf  TpóSptlflFP  TKUTXJXfl&l  K U?»  TXf  « 

«pT«?  xp or$i?mi  , xj  e/v^  , xj  uJ«*p  , « 

xpo«5?  f ©Wj**  , x^'  ivxtlwUe  cT/i , 

è JfXZA/K  *UT^  XrXXfrUXH  , Xj  1 Axef 

A»7w  ^ «W*  » Xj  x hxbtrtf  , xj  * urr«t\«4"C 
«x©  f ******  y/Vero/ , xj -aiT© 

o j Tx?»7f  Ì/x  t%> i hxxòrwi  xiw-nere  . Ac  Solir j 
ut  dicitur  y die  omnium  ftvt  urbes  ftve  agrot 
ineoltntium  in  tandem  locumfit  conventus  , & 
commentario  Apoflolorum  , aut /cripta  Propbe • 
tarum  leguntur , quo  ad  lictt  per  ttmput . Dein- 
de ubi  IcRor  de  flit  y ir  qui  proeft  admoni- 
tionem  verbit  6r  adbcrtationem  ad  ter  tam  pro- 
ci arar  imitando t fufcipit  . Po  fica  omnes  fi - 
tnul  confurgimus  y & preces  emitrimus  : atquty 
ut  jam  diximus  y ubi  defiimus  precari  y panie 
affertur , & vinum  , & aqua  : & qui  prò- 
efl  y preces  & gratiarum  ad  toner  totis  viribur 
mittit  y & populus  atclamat , Amen  ; & et- 


rum  y in  quibus  gratta  affa  funty  diflributio  fit 
& communicatio  unicuique  prafentium  , 6*  ab- 
fentibus  per  Diaconos  mittitur  . S.  JuOin.  Apo» 
log.i.  n.6 7. 

C b')  Vid.  lib.  a.  Cocftit.  Apollo!.  Clero, 
eap.  59. 

CO  Ftflos  dite  Judaus  etiam  agit  y verùm 
juxta  literam  . • « • Fefloi  quoque  dies  Gentilit 
agit  y verùm  juxta  corpus  «...  F e fi  or  dies  noe 
quoque  agiramus  , verùm  ut  fpiritui  gratum 
e(l . S.  Grcgor.  Nazian.  Orat.44.  in  princ.  ex 
interprct.  Jacobi  Billii, 

Cd")  Hoc  cft  dies  quam  fecit  Dominar  y ex  al- 
ternai & latemur  in  et . Omnes  dies  quidem  fe- 
de Dominus  , fed  rostri  dies  poffunt  effe  fu- 
daorum  , poffunt  effe  bartticorum  y poffunt  ef- 
ft  Gentilium  . Dies  Dominica  y dies  re f arredi  io- 
nie y dies  Cbriflianorvm,  dies  nofira  efl  . Au£lor 
ex  pinti.  Pfal.i  17.  apud  Hieronym.  loc.  cìt. 

O)  Dominicum  ergo  diem  AtoQt/i  & A po- 
polici viri  ideo  religio  fa  foltmnitate  babcndum 
fanxerunt  y quia  in  eodem  ReJom*tor  nofler  M 
mortuis  rtfutrtxit ....  Ac  ideo  fan&i  DoRorer 
Ecclefia  decreverunt  omnem  gloriarti  Judaici 
Sabbatifmi  in  illam  transferre  ; ut  quod  ipfi  in 
figura  y nos  celebremus  in  veritate  . Sermo  180. 
de  tempore  , alias  15 1.  in  appendice  Operimi 
S.  Augufiini  Tom.v. 
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fervili  00  • E Luciano  deridendo  giuda  fuo  codume  le  fede  dedicate  a* 
Dei  da’ Tuoi  Greci  > tra  le  altre  indica  quella  legge  per  la  lorooffer- 
vanza  : Nejfuna  neffuna  cofa  operi  nel  tempo  della  fejìa , nè  pubblica 
ni  privata > eccettuate  quelle  > che  appartengono  al  giuoco  , al  pia- 
cere , ed  alla  dilettazione  dell'  animo  ( b) . E (Tendo  quella  adunque 
V idea  de’giorni  fedivi  tanto  appreflb  i Giudei,  quanto  apprefso  i Gen- 
tili > che  portavan  feco  la  vacanza  dalle  opere  pubbliche  .e  la  cefsazio- 
ne  dalle  opere  private , e fervili;  convien  necelfariamente  aderire  , 
che  elfendo  dato  (ino  da’ tempi  apodolici  dichiarato  fedivo  il  dì  fan- 
tillìmo  di  Domenica  . forte  idituito  colla  vacanza  dalle  opere  pub- 
bliche, e private,  fecondo  l’ idea  » che  portava  la  feda  , diftinguen- 
dola  in  quedo  e dalle  fede  giudaiche  , perchè  l’ozio  di  quelle  mirava 
al  ripofo  temporale , e l’ozio  di  quella  alla  quiete  dello  fpirito  ; e 
dalle  fede  de’ Gentili , perchè  l’ ozio  di  quede  dalle  fatiche  tendeva  al 
piacer  fenfuale  del  corpo  , e l’ozio  di  quella  avea  per  fine  la  letizia , 
e il  diletto  fpirituale  dell’ anima  nel  lanto  rauno  di  que’ primi  Cridia- 
ni  in  quel  giorno  a celebrar  le  divine  laudi , ed  a ridorar  l’animo  loro 
e col  pafcolo  della  divina  parola,  e col  fagrofanto  cibo  dell’fuca- 
ridia  , ed  a paflar  quel  giorno  nella  contemplazione  della  futura  vita 
difegnata  loro  nella  refurrezione  del  nodro  divin  Redentore  . 

III.  Ma  poiché  Giannone  dicendo  vederli  ora  elferfi  fatti  de’Cano- 
ni  intorno  alle  proibizioni  delle  opere  fervili  nel  giorno  di  Domenica  , 
Ja  qual  proibizione , fecondo  lui , fpettava  alla  potedà  de’  Principi  » 
fembra,  che  voglia  dare  ad  intendere  , che  fieno  recenti  quedi  Cano- 
ni ; perciò fà  d’uopo  avvertire  il  Lettore , che  anche  in  quedo  ei  gra- 
vemente erra  , elfendo  più  di  tredici  lecoli  da  che  la  Chiefa  cominciò 
a far  Canoni  fopra  l’adinenza  dalle  opere  fervili  nel  giornodi  Domeni- 
ca . Se  poi  Giannone  avelie  voluto  un  Canone  de’  primi  fecoli , prima 
chei  Principi  dabililfero  fopra  di  ciò  cofa  alcuna;  a noi  , e ad  ogni 
Cridiano  bada  per  Canone  la  perpetua  tradizion  della  Chiefa  derivan- 
te dagli  Apoftoli , dalla  quale  abbiamo  ricevuto  il  precetto  di  fedar 
la  Domenica  . Ma  nulladimeno  non  mancano  nè  tampoco  de’ Canoni 
in  quedi  tempi,  che  proibifcono  efprelfamente  il  lavoro  delle  mani,  e le 
applicazioni  del  Foro  nel  dì  di  Domenica  : imperocché  nel  Concilio  di 
Laodicea  celebrato  verfo  la  metà  del  quarto  fecolo  così  viene  ftabili- 
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to  nel  Canone  xxix.  Che  non  debbano  i Crìftiani  giudaizzare , e flore 
sfaccendati  nel  giorno  di  Sabbato  > ma  attendere  in  quel  dì  ad  opera- 
re : ma  preferendo  però  il  giorno  di  Domenica  , debbono , purché  pof- 
fono  , flore  in  ozio  [ cioè  > vacar  dalle  faccende  corporali  ] , come  Cri- 
ftiani  (zi)  . Comandali  qui  adunque  a’ Criftiani  1*  attenerli  nella  Dome- 
nica 1 quando  lor  lia  potàbile*  dalle  faccende  > e dalle  opere  corpora- 
li ; in  quel  modo  però,  che  conviene  a’Criftiani,  cioè,  non  fecon- 
do la  giudaica  fuperttizione , attenendoli  da  qualunque  opera  necefTa- 
ria,  o decente  agl’ umani  e quotidiani  ufi,  ma  da  quelle  , che  fono 
puramente  fervili  ; e fervendofi  di  quell*  ozio  non  per  ripofo  materia- 
le del  corpo  , ma  per  quiete  dello  fpirito  , e per  attender  fenza  diftra- 
zione  afantificar  quel  giorno  colle  orazioni , e coll’  atàllenza  a’  divi- 
ni mifterj,  e con  altre  opere  fpirituali . 

IV.  Ma  quanto  follerò  attenti  i Criftiani  de*  primi  tempi  ad  afte- 
nerfi  dalie  opere  fervili , e dal  lavoro  delle  mani  nel  giorno  di  Dome- 
nica fi  rende  manifefto  dagli  atti  de’ Santi  Martiri  Maurizio , ecoro- 
pagni,  detti  ancora  Martiri  ufgaunenfi ; da  i quali  atti  raccolti  , 
come  fi  crede , da  Sant’  Eucherio  Vefcovo  di  Lione , e riferiti  dal  Rui- 
nart  negli  atti  trafcelti , e finceri  de’  Martiri , fi  ha , che  qualche  an- 
no dopo  il  martirio  di  quelli  Santi , i quali  patirono  nella  perfecuzio- 
ne  di  Matàmiano  , effendo  flati  per  divina  rivelazione  ricevuta  da 
San  Teodoro  Vefcovo  di  A gauno  trovati  i loro  corpi,  nel  mentre  in 
onore  di  età  fi  edificava  unaBafilica,  nella  cui  fabbrica  operava  tra 
gli  artefici  Criftiani  un  Gentile , accadde , che  effendo  tutti  gli  artiftt 
partiti  dal  lavoro  in  un  dì  di  Domenica  per  offervar  la  fcftività  di  quel 
giorno  , e rimanendo  folo  il  Gentile  nel  lavoro  delia  fabbrica  , fu  da’ 
Santi  Martiri , che  vifibilmentecon  chiara  luce  gli  apparvero  , rapi- 
to , ed  indi  battuto , e fgridato  , perchè  nel  giorno  di  Domenica  egli 
folo  mancaffe  dalla  Chiefa  , ed  attendeffc  al  lavoro  d’  una  fabbrica  fan- 
ta,  effendo  uomo  Gentile  ( \b ) . Sappiamo  ancora  dagli  atti  finceritàmi , 
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e lodati  da  Sant’Agoflino  00  » de’  Santi  Martiri  Saturnino  «Dativo,  e 
compagni»  che  foffrirono  il  martirio  in  Africa  nella  perfecuzione  di 
Diocleziano  e Maflimiano,  ch’era  così  celebre  appreffo  i primi  Cri- 
ftiani la  fèft  ivi  tà  della  Domenica,  che  non  ottanti  i ferocillìmi  editti, 
che  proibivano  le  loro  adunanze,  ed  il  pericolo  manifefto,  a cui  fi 
efponevano  nel  frequentarle;  contuttociò  non  le  intermettevano  in 
quel  giorno  confagrato  alla  refurrezzione  del  Signore , credendo , che 
foffe  una  fteffa  cofa  l’ effer  Criltiano , ed  il  celebrar  la  Domenica . 
Quindi  l’ illuftre  Vergine  Vittoria  , che  fu  nel  numero  di  quelli  Marti- 
ri , con  Criftiana  libertà  , non  afpettando  di  effere  interrogata  dal  Pro- 
confolo:  7o,diffe,  fui  nell'adunanza , e celebrai  la  Domenica  co’CriJìiani 
fratelli, perche Jon  Criftiana  : §£uia  Cbriftianafum  (A) . E S.  Saturnino 
interrogato,  perchè  contro  gli  editti  avelie  raccolti  i Criftiani  nella  ca- 
fa  di  Emerito  : Percbi , rifpofe  » non  fi  può  intermetter  la  "Domenica  : la 
legge  [ de’Criftiani] così  comanda  (c)  . Vero  è»  che  il  Baronio  vuole  , 
che  quelle  parole  inferite  in  quelli  atti,  celebrare  Domiuicum,colleftam 
facere , fieno  l’ illeffo , che  Miffat  agere , o celebrare  il  Sagrificio  (d)  : 
ma  vero  è ancora , che  i primi  Crifliant  non  aveano  precetto  di  ce- 
lebrar l’ adunanza  , che  chiamavan  Colletta , o nella  Chiefa  , o in  qual- 
che cafa  privata  in  tempo  di  perfecuzione  in  alcun  giorno  della  fetti- 
mana  , fe  non  nel  dì  di  Domenica  : ed  in  quello  rauno  leggevanfi  le 
divine  Scritture , udi vanii  l’efortazioni  del  Vefcovo , o del  Prete , che 
prefiedeva  al  rauno  , ed  affittendo  al  divin  Sagrificio  partecipavano 
i divini  mitterj . E ficcome  i Giudei  ragunavanli  ogni  Sabbato  nelle  Si- 
nagoghe per  alcoltar  la  lezion  de’ Profeti  CO  i così  avendo  gli  Apo- 
lloli  foftituito  al  Sabbato  il  giorno  della  refurrezione , ch’era  il  pri- 
mo dopo  il  Sabbato  , in  quello  dì  ordinarono,  che  fi  raunaffero  i fe- 
deli per  gli  atti  fopra  riferiti  . Onde  l’ Apottolo  ordinò  , che  in 
quello  giorno  da’  fedeli  raunati  fi  raccoglieffero  le  limoline  per  fovve- 
nire  aibifogni  de’  poveri , eciafcheduno  metteffe  da  banda  qualche 
cofa(g).  Parlandoli  adunque  in  quelli  atti  di  celebrazione  di  adunan- 
za » che  non  potevano  i Criftiani  intermetter  perchè  così  comandava 
la  legge , fi  parla  fenza  dubbio  del  precetto  di  fantificar  la  Domenica  , 


CO  S.Augxftinus  in  Brevicul.  Collat.  die  j.  (O  AQ.xin.  17. 
cap.17.  (f)  Una  autem  Sabbati  cum  eonveniffemut 

(*)  Afta  SS.  Martyr.  Saturnini  & focior.  ad  frangtndum  pantm  , Att.20.7. 

fipud  Ruinart  num.7.  pag.341.  ($)  Per  unam  Sabbati  unufquifque  vtftrum 

CO  Intarmi  tti  Domi  ni  cum  non  pcttjì  . Ltx  apud  fi  ftponat , rtcondens  quod  ti  bini  pia» 
fi  e jubtt  . ibi  pag.34T.  cuerit  • 1,  ad  Corinth.  xvi.  2* 

00  V*d.  Baronium  ad  ano. 303. 11.39. 


Digitized  by  Google 


bulla  Chissà  Lib. III.  Cap.VI.  $. VII.  $51 

come  anche  fi  raccoglie  dalla  confeffione  fatta  in  quelli  medefinti  atti 
dal  Martire  San  Felice  : Abbiamo  celebrata  l*  adunanza  per  legger  le 
divine  Scritture . A hi  convcngbiamo  fempre  in  Dominicum  (a)  • 

V.  Si  faccia  ora  innanzi  Giannone  , ec*  infegni  ch’era  della  po- 
terti de’ Principi  il  proibir  le  opere  fervili  nel  giorno  di  Domenica» 
cioè  » che  è 1*  illefla  cofa  > ordinar  che  quel  fanto  giorno  forte  fe- 
da to  > e fenato  da’ Criftiani , e. che  ora  lopra  di  ciò  fi  vedon  fatti 
Canoni,  quali  la  Chiefa  averte  ora  comandata  quella  feflività  ufur- 
pando  la  poterti  de’ Principi . O uomo  infelice , fé  cosi  ha  creduto! 
O uomo  perverfo»  fe  cosi  non  credendo  l’ha  fcritto  per  ingannarci 
femplici  ! Il  precetto  di  follar  quello  fanto  giorno  riconofce  la  fua  ori- 
gine dagli  Aportoli  ; ed  i Principi  Crirtiani  » fe  tali  vogliono  edere  i fo- 
no obbligati  ad  oflervarlo  nommcno  , che  qualfivoglia  mi  fero  Cri- 
ilianello  : e non  oflervandolo  foggiacciono  alla  cenfura  del  Sacerdo* 
zio , ed  a quelle  pene  fpirituali , che  hanno  i Canoni  llabilite  di  tempo 
in  tempo . Ma  che  diremo  noi  adunque  delle  leggi  de’  Principi  > che 
proibirono  , come  penfa  Giannone  » le  opere  fervili  nei  giorno  di  Do- 
menica ? Bialìmeremo  noi  quelle  leggi  come  eccedenti  la  lor  pote- 
rti ? Guardici  Dio  di  ciò  aderire  : noi  le  veneriamo  come  un  effetto 
della  loro  pietà  , ed  un  perfetto  adempimento  del  loro  dovere.  Nel 
comandare  a’ loro  fuddi ti , fpecialmente  laici  > l'oflervanza  di  quella 
feda  hanno  voluto  , che  forte  efeguito  il  precetto  della  Chiefa  lor 
Madre  , ed  hanno  impiegata  la  lor  poterti , acciocché  folte  la  Chie- 
fa  ubbidita;  in  quella  guifa  appunto,  che  avendo  fatte  i CriHiani  e 
Cattolici  Principi  molte  Cortituzioni  riguardanti  i dogmi  della  Catto- 
lica fede  contra  i Manichei , i Donatirti , i Prifcillianirti , i Nertoriani , 
e contra  altri  eretici , ed  avendo  in  erte  elporta  la  fede  , che  da’  loro 
fudditi  do vea  profefla rii  » hanno  voluto  predare  ubbidienza  alle  defi- 
nizioni de’ Sacerdoti  > ode’  Concilj , e non  rtabilir  cofa  di  nuovo  col- 
la loro  autorità.  Or  ficctnhe*  farebbe  ftolto  colui , il  quale  da  quelle 
leggi  de*  Principi  deducéffé»  efler  cola  della  lor  poteilà  lo  rtabilir  dog- 
mi di  fede  , ed  imporre  alla  Chiefa  la  norma  della  retta  credenza  ; co- 
si fi  abufa  enormemente  Giannone  del  lume  di  ragione  > dove  dalle 
leggi  de’  Principi , che  comandaron  1’  oflervanza  della  Domenica  col 
proibir  le  opere  fervili  inferifee,  che  cofa  era  della  lor  potertà  lo 
rtabilir  quella  feda.  Sebene  s’ inganna  a partito  Giannone  , mentre 
volendo  di mortrare,  ch'era  in  potertà  de* Principi  il  proibir  1* opere 
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fervili  nel  dì  di  Domenica  dice  vederli  ciò  dalle  leggi  di  Lione  > e di 
Antemio:  poiché  la  legge  di  Lione  Legnata  anche  col  nomedi  Ante- 
mio  [ non  le  leggi  > come  dice  collui  ] non  riguarda  nè  punto  nè 
poco  le  opere  fervili  . La  fella  , come  abbiamo  o(fervato>  importa- 
va la  vacanza  dalle  opere , e dagli  uflicj  pubblici,  maflìmamente  del 
Foro  , e la  ceflazione  dalle  opere , e faccende  private  , che  fi  chiama- 
no fervili . Di  quelle  non  fi  fa  parola  nell’  addotta  legge  di  Lione  data 
in  Collantinopoli  li  13.  di  Dicembre  nel  Confidato  di  Zenone»  e di 
Marciano»  cioè  , l’anno  eccomi,  ma  fi  proibifeono  folamente  le 
opere  pubbliche  riguardanti  gli  efercizj  del  Foro , e de’Tribunali , i 
piati,  e le  liti;  ed  in  fofianza  tutte  le  azioni  si  civili,  che  criminali , 
e fi  vietano  i pubblici  fpettacoli,  ancorché  nel  di  di  Domenica  ca- 
defle  il  natale  dello  fletto  Imperadore , ordinandoli , che  la  celebra- 
zione di  quello  fi  trasferiffe  ad  altro  giorno  (a)  ; e perciò  noi  ripu- 
tiamo fantifiima  quella  legge , tu  età  conforme  allo  fpirito  della  Chiefa, 
e degna  dietter  fcrittain  caratteri  d’oro!  Simile  a quella  è l’altra 
legge  piò  antica  di  Valentiniano  II.  Legnata  col  nome  ancora  di  Teo- 
dofio  Magno , e di  Arcadio  » data  in  Roma  fotto  li  dodici  di  Agofto 
nel  Cofolato  diTimafio,  e Promoto,  cioè  , l’anno  cccixxxix.  in- 
dirizzata ad  Albino  Prefetto  di  Roma , e riferita  nel  Codice  di  Giufti- 
niano(£);  nella  quale  s’interdicono  nella  Domenica  , e nelle  altre 
fede  Criftiane  le  opere  pubbliche  , e gli  fpettacoli , niente  parlandofi 
delle  private  : ma  quelle  bensì  veggonfi  proibite  infieme  colie  pubbli- 
che , eccettuati  i lavori  della  campagna  in  tempi  neceflarj , dalla  legge 
di  Coftantino  data  lotto  Ji  7.  di  Marzo  nel  Confidato  di  Crifpo  Cefa- 
re  II. e di  Collantino  Cefarell.  cioè»  l’anno  cccxxi.  (c)  Per  quella 
parte  adunque  , che  riguarda  la  proibizione  delle  opere  pubbliche  , 
e la  vacanza  de’  Tribunali  , i Principi  elèrcitarono  la  lor  poteftà , che 
ad  elfi  come  Principi  apparteneva , di  preferiver  quando  lor  piaccia  le 
ferie  ; ma  nel  proibir  quelle  opere  nel  giorno  di  Domenica  fervirono 
come  Crilliani  allofpirito,  ed  all’ autorità  della  Chiefa,  che  fin  da’ 
tempi  apoftolici  avea  dichiarato  feilivo  quel  giorno. 
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$.  Vili. 

Del  diritto  deir  a filo  dovuto  per  debito  di  religione  a i Templi 
Crifiani femprc  riconofciuto  dalla  Cbiefa  : e come  ap- 
partenga a i Principi  il  dichiarar  quejlo  diritto . 

SOMMARIO. 

I.  Sarpi  citato  da  Giannone  in  prova  del  diritto  de’ Principi  di  dichia- 
rar le  Cbiefe  per  afili . Si  dimojira  quanto  fa  meritamente  jofpet- 
ta  appreso  i Cattolici  l’  autorità  , e la  tefimonianza  del  Sarpi  iti 
quejlo  punto  > e la  poca  vergogna  di  Giannone  nell’  allegarla  . Sar- 
pi impugnato  fu!  punto  degli  ajili  da’  moderni  Scrittori . 

II.  Diritto  di  franchigia  dovuto  a’ Templi  Cripiani  per  obbligo  di  reli- 
gione. Principi  nel  proibir  l’ ejlr  azione  violenta  de’  rei  dalle  Cbie- 
f'  non  concedettero  ad  effe  privilegio  , ma  religioj amente  munirono 
quel  diritto  > che  ad  effe  apparteneva . Franchigia  delle  Cbiefe 
difefa  da’  Santi  Sacerdoti ,x puniti  da  Dio  i fuoi  violatori  prima  che 
i Principi  faceffero  alcuna  legge  a favore  di  effa  . 

III.  Debito  di  riverenza  verfo  la  cafa  di  Dio  altamente  infunato 
nell’animo  de’  Crìfiani  ferviva  di  legge  per  la  franchigia  di  effa 
a favor  de  i rifuggiati . Legge  di  Arcadio  contro  la  franchigia  del- 
le Cbiefe  pr occurata  iniquamente  da  Eutropio  , disfatta  poco  dopo , 
e caffata  dagli  atti  pubblici , ed  Eutropio  punito . Morte  di  Eutropio 
con fi derata  da  ì Crifiani  tutti  di  quel  tempo  come  gafligo  di  Dio 

. per  la  violazione  di  quefa  franchigia  fa  conofcer  , che  effa  era  do- 
vuta alle  Cbiefe  per  debito  di  religione  . 

IV.  Non  può  creder fi,  che  i primi  Crijìiani  foffero  men  religiof  ver- 
fo i Templi  del  vero  Dio  , di  quello  che  foffero  i Gentili  verfo  l’Are  , 
e i Templi  de’  loro  Numi . Ne’  primi  tempi  delCrifianefmo  benché 
conveniffe  alle  Cbiefe  il  diritto  dell * affo  , n‘  era  da’  Principi 
perfccatori  impedito  l’ufo. Cominciò  a fpiegarf  queflo  diritto  quando 
fu  data  la  pace  alla  Cbiefa.  Diritto  di  aflo  appartenente  a i Templi 
Crifiani  conofciuto , e rijpettato  da  i Principi  barbari  invafori 
delle  Provincie  dell ’ t Africa  . Tefimonianza  di  Sant’  Agofino . 

V.  Ufficio  d’intercedere  appreffo  i Principi  per  la  falvezza  de’  rei  di- 
feendente  ne’Vefcovi  dalla  religione , fecondo  la  dottrina  diSant’ A - 
goflino  . dalla  quale  mirabilmente  re/lano  confutati  gli  argomenti , 
che  poffono  addurfi  contro  il  diritto  di  franchigia  de’ fagri  luogi . 

VI.  Come  dall'ufficio  de’  Vefcovi  d’ interceder  per  la  falute  corporale 
de  i rei , derivante  in  loro  dalla  religione  , fi  deduca  appartenere 
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alle  Cbiefe  per  diritto  di  religione  il  privilegio  dell ’ afflo . Ragio- 
ni efprejfe  da 1 Sant'  Agojlino  per  dimojìrare  , cbe  defcenda  dalla 
religione  P ufficio  de*  Ve/covi  d’ intervenir  per  li  rei  , dijìruggono 
gli  argomenti  del  Sarpi  , cbe  attribuifcono  ad  una  mera  indulgen- 
za de’ Principi  la  franchigia  de' fagri  luogi . Pareti  della  Chic- 
fa  fecondo  Sant*  Agojlino  munifcono  per  fe  Jlejfe  la  falute  corpo- 
rale di  quelli  > cbe  in  effe  Jì  rifugiano . 

VII.  Franchigia  dt* fagri  luoghi  difefa  in  Africa  ne’ tempi  di  Sant* 
tAgoJfino  da  i Vejcovi , e da  loro  vendicata  colla  Jcomunica  di  co- 
loro , cbe  la  violavano  . Sentimento  del  medeftmo  Santo  , cbe  ap- 
partiene a ’ Sacerdoti , e particolarmente  al  Romano  Pontefice  , il 
dichiarare  in  quali  caft  Jì  goda  orto  dai  rei  quefìa  franchigia  . 

Vili.  Padri  Africani  per  qual  ragione  domandarono  oli’ Jmperadore 
Onorio,  cbe  comandaffe  per  fua  legge , cbe  i rei  di  qu  a! f voglia 
delitto  non  fi  ejlraejfero  da  chi  fi  foffe  dalle  Cbiefe  , dove  ft  rico- 
veravano . Sagrilegio  di  S^Iafcezil  ufficiai  militare  dell * Imperio 
nel  violar  la  franchigia  della  Chiefa  coll*  e frazione  de  i rifuggititi 
punito  da  Dio . Comune , e certa  perfuaftone  di  tutti  i fedeli  > cbe 
il  diritto  di  aftlo  appartiene  a i Jagri  luoghi  per  debito  di  religio- 
ne. Primi  Canoni  della  Chiefa fopr a la  franchigia  de' fagri  Tem- 
pli Crifìiani  più  antichi  di  quel,  cbe  penfa  Giannene , e preceden- 
ti le  leggi  de ’ Principi  fopraquefta  materia  . 

I.  C Egoendo  Giannone  a fpargere  il  veleno  dalla  Tua  fediziofa  dot- 
lJ  trina  foggiunge , che  //  dichiarar  le  Cbiefe  per  AJÌli  s’ appar- 
teneva agli  Jleffi  ìmper adori  , come  fe  ne  leggono  molte  cojlituzioni 
nel  Codice  di  Teodofto  ; ma  ora  quejlo  diritto  vien  anche  dichiarato 
da’  Canoni . Ma  farebbe  cofa  di  maraviglia , che  non  citando  egli  al- 
cuna di  quelle  leggi,  nelle  quali  fu  da' Principi  conceduto  a i fagri 
noftri  Templi  il  diritto,  e la  franchigia  dell*  alilo»  che  inoltri  chia- 
mano immunità  locale  , lì  foffe  contentato  d’ invitarci  a veder  ciò, 
che  Paolo  Sarpi  frauJolentiflìmamente  fcriffe  fopra  quello  diritto, 
fe  già  non  foffe  noto,  che  ilfuofpirito  Io  conduceva  a dar  co’fuoi 
fcritti  nell*  umore  de’  Protettami , poco  curandoli  del  giutto  biafitno, 
che  avercbbe  riportato  da’ Cattolici  : mentre  in  altra  gui fa  fi  fareb- 
be attenuto  dal  citare  il  Sarpi,  non  potendo  ignorare,  che  coftui 
nel  fondo  del  cuore  covava  fpirito  di  proteftantifmo , a cui  Io  con- 
duce la  fua  ambizione  , e l'odio  conceputo  contro  la  Corte  Romana  . 
Oad’  è , che  egli  fu  altamente  Iodato  non  folo  da’  Proiettanti  de’  fuoi 
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tempii  ma  ancora  de’noftri  (a) . I Cattolici  non  poflon  fare  altro 

giudizio  del  Sarpi  i di  quello,  che  ne  fece  il  gran  Prelato  di  Francia 
Monfignor  Benigno  Bofluet  Vefcovo  di  Meaux  , il  quale  parlando  di 
M.  Burnet , che  nella  fua  Storia  della  Riforma  fi  valeva  contro  la  Chie- 
fa  Romana  della  teftimonianza  del  Sarpi:  M.  Burnet,  dice  , fa  firn- 
bianza  di  credere  , che  quefF  autore  debba  efiere  apprejj'o  i Cattolici 
fuperiore  ad  ogni  rimprovero,  perciocché  egli  fu  del  loro  partito  . E 
quejlo  è il  comune  artificio  di  tutti  i Protefiauti . Sanno  ejjì  beni  fimo 
in  loro  cofcienza , ebe  Fra  Paolo , che  faceva  fembiante  di  efier  de‘ 
nofiri , non  fu  in  effetto  , che  un  Protefiante  vejlito  da  SUouaco . 
fiJeffuno  lo  conofce  meglio  di  M.  Burnet , che  lo  loda : egli,  elei» 
fpaccia  nella  fua  Storia  della  Riforma  per  un  Autore  del  nofiro  partito, 
ce  lo  fa  vedere  in  un  altro  libro  come  un  Protefiante  occulto  ...  che 
diceva  la  Aleffa  fenza  credervi , e che  dimorava  in  una  Cbiefa , il  cui 
culto  li fembrava  una  idolatria  ( b ) . Somigliante  ritratto  fa  del  Sar- 
pi, fui  rapporto  de’ Cattolici  , e de’ Protefianti , un  altro  infigne 
Prelato,  e gran  perfonaggio  di  Francia  de’noftri  tempi , dimofiran- 
do  , che  colui  fi  fece  non  pur  conofeer  Protefiante  feoperto  , ma  che 
fu  veramente  tale  per  la  credenza , per  gufto  , per  1*  afiio  , peri*  am- 
bizione, che  lo  traportò  fino  al  furore  (c)  • Ór  fe  Giannone  avelie 
nudriti  in  feno  fentimenti  veramente  cattolici , fi  farebbe  vergogna- 
to di  addurre  per  teftimonio  di  quel  diritto  , che  aflerifee  ne’  Principi 
laici  un’uomo,  che  per  elfer  grato  a’ nemici  della  Cattolica  Chiefa 
ha  proccurato  difiruggere , o mettere  in  contefa  tutti  i diritti  del  Sa- 
cerdozio . Ma  poiché  egli  da  quello  Scrittore  ha  apprtfa  l’arte  di  co- 
lorir la  menzogna,  e di  porre  in  diferedito  apprelfo  i femplici  per 

A a a a 2 via 


CO  P*«fre-Fr*n$ois  1*  Court yer  vie  de  Fri 
Paolo  Hittoirc  du  Concile  de  Trente  impunite 
a Amttcrdara  17 36, 

(O  Burnet  flit  femblant  de  croireque 
cct  auteur  doit  ètte  pour  Ics  ctlholiques  tu  def- 
fus  de  toùt  reproche  , ptree  qu’il  eft  de  leur 
parti  ; & cefi  le  continua  artifice  de  toui  les 
Protcrtans  : ils  f^avent  biensen  leur  cofcience, 
que  Fri^Paoulo  qui  faifoit  femblant  d etre 
des  nottres  n’itoit  en  nflct  , qu*  un  Protettane 
habillè  en  Moine  . Perfonnne  ne  le  connoif- 
foit  mieux  que  M.  Burnet  qui  nous  le  vante  : 
lui  qui  le  donne  dani  fon  Hittoirc  de  la  Rcfor- 
mation  , pour  un  auteur  de  notre  Parti  9 nous 
le  fait  voir  dana  un  autre  livre  ....  Comme  un 

Protettant  Cachi  ......  qui  difoit  la  Mette 

Cani  y croirc  , & qui  demeuroit  dans  une 


Eglife  dont  le  culte  lui  paroittoit  une  Idolatrie 
Bofluet  Hitt.  des  Var.  I.7.  n.108.  , 

CO  Le  portrait  que  nous  ont  laiflTl  de  Fra* 
Paolo  les  Catholiques  & les  Protettane  > ne 
raflembls  point  a'  celuì  que  le  lìeur  , le  Con* 
rayer  vient  de  tracer  : tous  font  peint  avec 
des  couleurs  bien  differente*  ; l’artificc  dègui- 
fement  l*hipocritte  font  les  principaux  traiti 
du  tableau  . Ses  lettres  particulicres  d’aillcurs 
ne  laiflent  aucune  reflourcc  i fes  defenfeura  t 
non  feulemcnt  le  Protcftant  •*  y montre  a d é- 
couvert  , mai/  le  Protettant  qui  l’ eft  tout  à la 
foia , par  goùt  , par  baine  par  intlrét  , par 
ambition  & qui  l’cft  jufqd  à la  fureur  . Inftru- 
Élion  Pattorale  & Ordonancc  de  Monfcigneur 
TArchevéque  Princc  d’Embrua . Premiere  par- 
tir pag.8. 
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via  di  màliziofi  equivoci  la  poterti  della  Chiefa  ; perciò  non  ha  po- 
tuto fare  ameno  di  non  far  comprender  da  qual  fcuola  abbia  ei  trat- 
to le  fue  martìine.  Ma  nulladimeno  non  vogliam  noi  porci  ad  im- 
pugnar di  propofito  il  Sarpi , e dimortrare  , che  indipendentemente 
da’  Principi  è dovuto  a’Templi  dedicati  a Gesù  Crifto  il  diritto  dell’afi- 
lo,  cioè  , l’eflere  inviolabili , e fagrofanti,  efsendo  ciò  rtato  dimoftrato 
da  valenti  uomini  («)»  e fpecialmente  contro  il  Sarpi  può  vederfi  ciò  , 
che  è rtato  fcritto  ne*  nortri  tempi  da  un  dotto  Prelato  (£)  , dal  quale 
fono  flati  porti  in  chiaro  i fraudolenti  artificj  di  quello  Scrittore  . 

II.  Tengali  per  tanto  quale  opinione  fi  voglia  intorno  all’ori- 
gine della  franchigia  , o , come  dicefi  , immunità  de'  fagri  luoghi  ; 
o fia  che  proceda  dal  diritto  di  natura  > o dalla  ragion  delle  Genti , 
olia  che  derivi  dal  diritto  divino  « o fia  che  da  umana , e poltri- 
va legge  riconofca  il  fuo  principio  ; noi  confiderando  la  riveren- 
za > che  per  natura  della  religione  conviene  alla  cafa  di  Dio  , di- 
ciamo, che  i Principi  Crirtiani  nel  proibir  così  le  profanazioni , c 
le  fanguinofe  fcorrerie  de’foldati  nelle  noftre  Chiefe,  come  le  vio- 
lenti ertrazioni  da  elle  di  que’  delinquenti , che  nelle  medefime  fi  ri- 
coverano per  ifchivare  il  fupplicio  , o la  pena  de’ loro  misfatti  , 
non  concedettero  loro  alcun  privilegio , ma  efeguirono  verfo  di  effe 
quel  debito,  a cui  gli  obbligava  la  religione:  e che  eflendo  quella 
riverenza  un  atto  di  culto  dovuto  al  vero  Dio  , così  che  mancar  non 
fi  porta  a quello  rifpetto  fenza  reato  di  fagrilegio  , non  è cofa  del  po- 
ter de’ Principi  il  torre  , o il  diminuir  quella  immunità,  o il  dichia- 
rare in  qnai  cali  non  fi  goda  quella  da  i rei , fenza  mancare  alle  Chiefe 
della  dovuta  riverenza  : ma  tutta  quella  parte  è riferbata  al  giudizio 
del  Sacerdozio  , cui  fpetta  il  preferivere  , ed  infegnare  a’ Principi 
quelle  cofe,  che  la  religione  verfo  Dio,  elecofe  a lui  fagre  riguar- 
dano . Quindi  è , che  fe  bene  non  fi  legge  dalla  Chic-fa  rtabilito  alcun 
Canone  prima  che  i religiofi Principi  facelfero  leggi  fopra  quella  fran- 
chigia ; era  nulladimeno  fentimento  de*  Padri , che  non  potettero  i 
rei  rifugiati  ne’nortri  Templi  eftrarfi  da  quelli  fenza  colpa  di  fagrilegio, 
che  meritafle  il  divino  fdegno.  La  prima  legge,  che  oflervafi  fatta  da  i 
Crirtiani  Principi  in  favore  di  quella  franchigia  fu  quella  di  Onorio  , 
data  fottoli  23.  di  Marzo  nel  Confolato  di  Coftanzo»  e di  Collante  , 
cioè,  1*  anno  ccccxiv.  nella  quale  dichiarò  rei  di  lefa  Maertà  coloro, 
che  avertere  eflratti  dalle  Chiefe  quelli , che  inerte  fi  erano  rifugia- 
ti 
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ti  (a)  • Or  molti  anni  prima  che  fofle  promulgata  quella  legge,,  ciò  è » 
l'anno  cccxcvi.  nel  III.  Confidato  di  Onorio  accadde,  che  eflendo  il 
Popolo  intento  ad  uno  fpettacolo , che  quel  Principe  diede  nella  Città 
di  Milano,  fi  fece  agio  ad  alcuni  foldati , mandati  daStilicone  a per* 
fuafione  di  Eufcbio  Prefetto,  di  entrar  nella  Chiefa,  per  eftrarre  indi  un 
talCrefconio  reodi  gravi  delitti.  Ma  eflendofi  quello  rifugiato  all* 
Altare,  Sant*  Ambrogio  co’ fuol  Cherici  lo  circondarono  per  difen- 
derlo. Non  eflendo  però  valevoli  pochi  Cheri ci  per  refillere  a molti 
foldati , maflìmamente  eflendo  Ariani  i loro  Duci , Iti  rapito  Crefco- 
nio,  ritornando  i rapitori  cfultanti  all’  Amfiteatro  , e lardando  in 
amaro  lutto  la  Chiefa.  Perlochè  il  fantiflimoVefcovo  prolira to  in- 
nanzi all’Altare  pianfea  lagrime  dirotte  queflo-fàtto  fagrilego . Ma  ap- 
pena tornati  i foldati  per  avvifar  coloro  , da  cui  erano  flati  mandati , 
della  prefura  di  quel  rifugiato  , che  lafciate  le  Aere  per  dar  principio  al 
giuoco,  quelle  con  un  fai  to  veloce  falendo  nel  luogo  , dovefedeano 
i violatori  della  Chiefa,  Ji  lafciarono  lacerati . Dal  qu.d  fatto  modo 
a pentimento  Stilicene  cercò  di  foddisfar  con  molti  giorni  di  peniten- 
za al  Santo  Vefcovo  , e rilafciò  illefo  colui , che  era  flato  eilratto  . 
Ma  perchè  era  reo  di  grandiflime  fcelleratézze  , che  altramente  non 
poteano  emendarfi  , Io  deflinò  all* efilio  , con  rimetterli  poco  dopo 
ancor  quella  pena.  Tutto  ciò  narra  Paolino  Notajo , e Diacono  di 
Sant’ Ambrogio , e fedeliflìtnoocular  teftimonio  delle  fue  gclla,  nel-, 
la  vita  , che  di  lui  feri  Afe  dedicata  a Sant’  A gollino  ( b ) . 

III.  Da  quello  fatto  fi  può  comprender , che  prima  d*  ogni  leggo 
imperiale  era  cosi  altamente  infinuato  nell’animo  de’ Sacerdoti,  de* 

Che- 


CO  Fidili  y àtvotaqtto  praceptione  fanti-  j 
thus  , ne  mi  ni  licori  ad  f aerofa  n&jf  Eccle 'ias  ■ 
lOnfugientet  tbdutere  , fub  bac  videlictt  defi- 
nitiont  y ut  fi  quifquam  coatta  bone  legim  ve- 
nir/ tentavtrit  , fìtti  fi  Majtfiatis  crìmini  af- 
fi retinendum.  Dat.  X.  Kal . Aprii.  Confiantii  » 
€r  Confi  ante  Coff.  1.  2.  Coti,  de  Ut  qui  ad  Et- 
cì/fi  am  confugiunt . 

CO  Ptr  idem  t/mput  cam  confutiti/  fui 
tempore  Impera  tot  Honorius  in  Urbi  Mediola 
nmnrium  Lfbicarum  ferarum  ex  hi  bere  t munus  , 
p apulo  illue  concorrente  , data  cosi  a e fi  > miffis 
rrn'Iiri  pos  tane  ab  Stili  con/  comi  te  hortitu  Eu - 
febii  Preferì  y ut  Crefconius  quidam  de  Eccle - 
fia  raper/tur  ; quem  confogientem  ad  Altari 
Uomini  Sanfius  Epifeopus  enm  Ctericis  > qui 
in  tempore  aierant  y de^endendum  circuntdedit . 
S'ed  muhitudo  militum  j qua  ducei  fuos  habi- 


tat de  perfidia  Arhnotum , ptévaluìt  ad  ver  fune 
paucot  ; atque  3 ablato  CrefconiOy  txultantet  ad 
Ampbiteatrum  revtrterunt  , Eccle  ia  luSuno 
non  modi  cune  rshnquentts  ; nam  Sa  cordo  s pro- 
fi rata  s anti  Alton  Domìni  , foSam  din  fiivit . 
Sed  in  tempori  asm  revirtiffint  y <3r  renane  iaf- 
fent  Ut  y a quibus  futrant  divinati  milite t , 
di  Truffi  Leopardi  y fatta  celiti  od  tandem  (oeumy 
in  quo  federant  qui  de  Eccle  ia  triumPbabant  y 
afeendenttt  y gravi  ter  laniatos  rtliquerunt  • 
Quod  ubi  vidit  tane  Stili  co  comts  y pani  tenti  a 
motus  efi  y ita  ut  per  moltos  diet  fati sfa  certi 
Sacerdoti  y & illafum  quidem  illum  y oui  ab - 
latus  fuerat  , dimi  '»  .*  fed  quia  gravi ffimoruut 
criminum  erat  rtvs  y & aliter  emendati  non  po- 
terle y ad  ixìlium  defìinavit  y non  multo  pofi 
indulqcntia  profequenti  , Paulisas  ia  viu 
S.  Ambrof.  0*34» 
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Cherici,  e del  Popolo  quella  fpecie  di  riverenza  doluta  alla  cafa  di 
Dio,  che  da  eda  per  qualunque  ordine  de’Magiftrati  non  fi  potefiero 
eftrarre  i facinorofi  , che  per  difendergli , e non  lafciarli  rapire  fi  op- 
ponevano fantiflimi  Vefcovi  alla  forza  de’  fatelliii  ; e che  quelli  non 
ofavano  violar  quella  franchigia , fé  non  in  ocòafione , che  forte  il  Po. 
polo  altrove  dillratco,  per  non  incontrar  la  refillenza , e 1*  oppofi- 
zione  di  cflb  . Ma  molto  piii  fi  raccoglie  il  Criltiano  debito  di  quella  ri- 
verenza dal  vederfi  i fagrileghi  violatori  puniti  fenfibilmente  da  Dio  » 
il  quale  avendo  anche  fovente  pcrmelTo  , che  coloro  , che  tolfero  , o 
violarono  quello  diritto  di  afilo  a’fuoi  Templi  ricorrefiero  poi  a quelli 
per  ifeampare  il  fupplicio  , e non  trovartero  ivi  quella  ficurezza  , che 
tolfero  altrui , ci  ammonifee  , edere  a lui  dovuto  quello  rifpetto  per 
debito  di  religione  . Celebre  e conto  in  quelli  medefimi  tempi  è il  fat- 
to dell’empio  Eunuco  Eutropio  favorito  dell’  Imperadorc  Arcadio,  t 
da  quello  Principe  poco  accorto  follevato  il  primo  tra  gli  Eunuchi , 
con  nuovo  ,e  non  più.  udito  efempio,  come  olfervano  Socrate,  e Sozo- 
meno  C<0  » alla  dignità  del  Patriciato , e del  Confolato;  il  qual’ Eu- 
tropio nell’ anno  cccxcvm.  volendo  vendicarli  di  alcuni , i quali  per 
fuggir  l’ira  di  collui , che  con  appofli  delitti  meditava  loro  il  fuppli- 
cio , fi  erano  rifugiati  come  in  ficuro  afilo  nella  Chiefa  (è)  » perfua- 
fe  il  facile  Imperadore  Arcadio  a pubblicare  una  legge , nella  quale  or- 
dinava , che  nefluno  fi  rifugiarti:  alle  Chiefe , e che  i rifugiati  fodero 
indi  edratti  (c)  : la  qual  legge  data  fiotto  li  27.  di  Luglio  nel  Confida- 
to di  Onorio  IV.  e di  Eutichiano  , cioè,  l’annocccxcvm.  che  vedefi 
riportata,  benché  tronca,  e mozza  , nel  Codice  Teodofiano  (d)  » 
vien  riferita  dal  Cardinal  Baronio  CO  • Ma  , come  fcrive  Socrate  , to- 
po fegtù  la  divina  vendetta  (f)  : imperocché  appena  propolla  la  leg- 
ge , che  Eutropio  incorrendo  lo  fdegno  dell’  Imperadore  fi  rifugiò  a 
quella  Chiefa,  a cui  avea  tolto  il  diritto  del  rifugio  , e indi  ellrattofu 
condannato  a capitai  fupplicio  per  le  fue  fcelleratezze  , edendo  egli 
Confolo  , ed  il  fuo  nome  fu  rafo  da  i Falli  Confolari , fcrivendofi  fola- 
mente  in  quegli  il  nome  di  Mallio  Teodoro  fuo  collega  QO  • Elfendo 
adunque  fiato  colini  creato  Confolo  nell’ anno  cccxcix.  convien  di- 
re , che  egli  pagsrte  la  pena  del  fuo  fagrilegio  fei  mefi  dappoi  che  fu  a 
fua  perfualione  pubblicata  l’ iniqua  legge , Da  quello  fatto  convien 


con- 


C a)  Socrate*  lib.d.  cap.s.  Sozom.  1.8.  cap. 7. 
(£)  Viti.  Soc  rat.  & Sozontcn.  loc.  cit. 

CO  Socrat.  Sozom.  ibi . 

CO  L.  3.  de  bis  qui  co* furiant  ad  EccUf. 
Cod.  Thcod. 


Iib.6.  cap.5. 

C5)  Socrate*  ibi  • 


(O  Baron.  ad  annum  39S.t1.S0. 

(/)  Un n lì  b&vi  «Tnxrttoi&ci  • Socrattt 
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ctonfiderar  pificofe:  che  nell’ anno  cccxcvm.  quando  Arcadio  pub- 
blicò la  detta  legge , già  i rei  ricorreano  come  a (ìcuro  afilo  alle  Chie- 
fe , e trovavano  in  efle  franchigia  : che  il  poco  faggio  Imperadore 
togliendola,  per  dar  luogo  di  eftrarre  i rei  da  effe  > la  fupponeva  già 
introdotta  : che  eflendo  fiata  comunemente  deteinata  dagli  Scrittori 
Ecclefiafiici  Socrate  e Sozomeno  quefia  legge,  e creduto,  che  forte 
fiato  vendicato,  e punito  da  Dio  il  fagrìlegio  di  Eutropio,  che  la 
proccurò,  fuppongono  certamente,  che  quello  diritto  di  franchigia 
convenga  alle  noftreChiefe  per  debito  di  religione.  Aggiunge  però 
Sozomeno,  che  dopo  aver*  Eutropio  data  la  meritata  pena  del  fuo 
empio  sforzo  , la  legge  , che  era  fiata  promulgata , fu  cartata  da  tut- 
ti i monumenti  pubblici  . Onde  la  Chiefa  maggiormente  fiori  , e fi 
avanzò  nel  culto  del  divinNume;  mentre  Dio  avea  cosi  tortamente 
vendicate  l’ ingiurie  ad  elfo  fatte;  e che  per  quella  cagione  il  Popolo 
di  Cofiantinopoli  da  indi  in  poi  cominciò  più  prontamente  ad  inter- 
venire alle  divine  laudi  notturne , e mattutine  (a) . 

IV.  Or  quella  gran  commozione  nel  Popolo  di  Cofiantinopoli  nel 
veder  punito  il  violatore  del  fagro  Tempio  , e redimita  ad  elfo  1’  an- 
tica franchigia,  fa  ben  chiaro  argomentò  di  quel  fenfo  di  religione 
impreflo'  altamente  nell’animo  de’Criftiani  circa  quella  fpecie  di  ri- 
verenza dovuta  alla  cafa  di  Dio , che  in  erta  trovino  inviolabile  ficu- 
rezza  i rei , che  a quella  ricorrono  . E fe  quello  lènlò  di  religione  eb- 
bero i Gentili  verfo  i Templi , e l’ Are  de’  loro  falli  Dei , che  coloro  , 
che  a quelli  fi  rifugiavano  trovaflero  inviolabil  ficurezza  di  afilo, 
come  bene  a lungo , e con  molta  erudizione  dimofira  tra  gli  altri  Ana- 
ftafio  Germonio  » ed  Emanuele  Gonzalez  (i>)  ; potrafli  credere,  che 
gli  antichi  Crirtiani  foflero  men  religioli  verlo  la  cala  dedicata  al  vero 
Dio,  di  quello,  che  foflero i Gentili  verfo  i Templi , e I’ Are  de’ loro 
Idoli  ? Ma  benché  in  ogni  tempo  fia  fiato  Tempre  fentimento  della 
Chiefa,  e de’  fedeli»  che  a’  nofiri  Templi  convenga  per  debito  di  re- 
ligione quello  diritto  di  franchigia , e di  ficurezza  per  li  rei  ; non  è 
però  da  credere  , e molto  meno  da  pretendere  » che  ne’  primieri  feco- 
]i  , quando  i Principi  perfecutori  cercavano  abolire  il  oomeCriftia- 
no,  e con  Teveri  editti  proibivan  le  nollre  adunanze  ne’ luoghi  de* 

ftina- 


Ttd  Eutropia!  quidem  impii  conatut  fui 
maritai  panai  perfolvit  » & le*  qua  promulga • 
fa  futtat  , n t monumenti s publicis  penitùf  fub • 
fata  eft  . Ecciti  a vtrò  maqnoptri  fiottbat , cum 
Deus  infuriai  ti  illatat  celeri  ter  ultus  fuifftt  , 

Cr  in  tultu  divini  Numinis  amplius  profidekat* 


Et  Populuf  ConflantinopoUtnnui  matutinit , ac 
notturni!  bfmnis  txindt  promptiut  uti  arpie  • 
Sozomen.  lib.  8.  cip  7.  ex  interpretat.  Valefii  • 
(*)  Germonius  dt  Sacrar»  Immunir,  lib.  1* 
cap.  18.  Gonzalez  lib.;.  decret.  tit.49.  in  Com* 
mcnt.  ad  cip  .Interrita  ; 6*  n*iu 


Dell’  bstbrior.  Politi’a 
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Rinati  al  culto  di  Dio  , ed  a’ divini  Millerj , avelfero  quelli  l’ufo,  e 
l’efercizio  di  quello  diritto  di  alilo  , dove  i rei  trovaffero  ficurezza  . 
Che  anzi  £ da  credere,  che  per  non  efporre  la  religion  CriQiana  alle 
calunnie  de’perfecutori , fi  afleneflero  di  dar  ricetto  ne’  fagri  luoghi  a i 
rei  perfeguitati  dalla  giaftizia  , dove  non  potettero  nafconderli . M* 
altro  è parlar  del  fatto-,  altro  del  diritto.  Nè  da  ciò  può  dedurti,' 
che  non  appartenete  alle  noflre  Chiefe  quella  riverenza , che  i Princi- 
pi Gentili  iniquamente  a quelle  negavano . Allora  adunque  cominciò 
a fpiegarfi  quello  diritto , ed  a difenderti  da  i Sacerdoti , quando  re- 
{limita  la  pace  alla  Chiefa,  cominciaron  pubblicamente  a c^lifàcarfl  i 
Templi  Criftiani , e con  folennità  di  rito  a confagrarfi  , e dedicarti  al 
vero  Dio . Allora  fu  da’Crifliani  Principi  cosi  conofciuto  un  tal  dirit- 
to, che  gl’ifleffi  barbari  Regi  nemici  del  Romano  Imperio  nel  mentre 
fcorreano  vittoriofi  a Taccheggiare  , e a depredar  le  Città  conqui (la- 
te, crederono  di  dovere  nfar  verfo  le  noflre  Bafiliche  quella  riverenza , 
che  chiunque  in  quelle  fi  rifugiaffe  , folte  ficuro  della  vita  , della  liber- 
tà , e della  roba  . Quindi  Sant’  Agollino  paragonando  ne’  libri  della 
Città  di  Dio  l’ afilo  de’ Greci  Gentili  colle  memorie  degli  Apolidi , e 
de’ Martiri,  cioè,  colle  nòllre  Chiefe , fa  veder  con  quanta  maggior 
religione  foltero  quelle  riguardate  da’  barbari  Crifliani  , di  quello  , 
che  da’ Gentili  foltero  rifpettati  quegli  alili , che  aveano  conjfagrati  * 
a i loro  Dei  (a)  . 

V.  Ma  giacché  il  difeorfo  ci  ha  portato  a citar  la  teftimonianza 
di  Sant’ Agollino  , mentre  dagli  Scrittori  molte  autorità  di  lui  fi  ci- 
tano in  favore  dell’  immunità  delle  nollre  Chiefe , le  quali  autorità  non 
fi  trovano  nelle  Opere  indubitate  di  cito;  (limiamo  cofa  opportuna  • 
daglifcritti  certi  di  queflo  gran  Padre  raccorre  il  Tuo  fentimento  sò, 
quello  punto.  Primieramente  ogn’ un  sà  , eltere flato  anticamente  uf- 
ficio de’  Vefcovi  intercedere  appretto  i Principi  e Magiflrati  per  la  vi- 
ta de’  rei  condannati  al  fupplicio  . Or  mirando  a quefl’ ufficio  Mace- 
donio ufficiai  dell’Imperio,  £ Giudice  in  Africa,  fcriffea  Sant’ Ago- 

flino 


CO  Compara  nane  afflum  Mai  , non  cn- 
inilihl  Dii  grtgali , , puiii , 

ftd  de  Jovis  ipfius  /torti  tìr  conjugis  & Re- 
gin*  omnium  deortim  , rum  memori is  noftro- 
rum  Apoflolonsm  . Il  lue  ineenfìs  Tempi  is  & 
diis  erepta  fpolia  portabantur  , non  reddenda 
viBis  9 ftd  dividendo  viBorìbus  : bue  autem  , 
& quod  alibi  ad  ea  loca  compertum  efl  pertinerey 
evm  bonore  tj  obfequio  religi • fi Jftnut  reporta  rum 
ffl*  i Vaia  ptetiofa  reperta  a mìlite  quodam 


apud  facram  Virginem  > cui  curtodicnda  tradite 
fuerant  : mox  ut  compertum  ert  ea  pertinerc  ad 
Bafilicam  Satini  Pctri  A portoli  , jurtìrte  Alari- 
cum  eò  reportari  fcribit  Orofius  lìb.7.  cap.3  9.J 
ìbi  amijfa  > bìc  fervata  libertas  : ibi  claufa  y 
hìc  interdilla  captivttai  : ibi  pojftdendi  a do • 
ninantibus  boftibus  premebantut , bue  liberati* 
di  a miftrantibus  boftibus  dueebantur  9 &C* 

S.  AugnAia,  iib,i.  de  Civif » Dei  , (*p>4« 
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(lino  per  Caper  da  lui,  fe  qued*  ufficio  vefc  ovile  defccnde va  dalla  re- 
ligione , e gli  propofe  in  quelli  termini  il  foo  dutbio  : Voi  aite  , cb’  è 
ufficio  del  ve] tre  Sacerdozio  P interceder  per  li  rei  , e che  fitte  ojfefi 
non  ottenendo  quello , ebe  domandate  , quofi  non  riportiate  quello  , 
che  è del  vofilro  ufficio  : fi opra  di  che  io  venientemente  dubito , fe  ciò 
defeenda  dalla  religione  C«)  *■  Propone  poi  tutte  quelle  difficoltà , 
che  d’ordinario  cadono  in  capo  agli  uomini  i [Ir  ut  ti  nella  mondana  , e 
carnale  prudenza:  chela  religione  proibifee , non  fomenta  i delitti: 
che  volendo  impuniti  gli  fcellerati,  approverebbe  i loro  peccati;  e, 
ciò,  che  è piò  grave,  rilaverebbe  la  meritata  pena  a coloro  , che  non 
fono  emendati  de’  loro  eccedi , nè  danno  fperanza  di  emenda  . Ri- 
fpondendo  il  Santo  Padre  a quello  Minidr-o,dopo  avere  allègnata  la  ra- 
gione, per  cui  era  ufficio  proprio  de’ Vefcovi  l’interceder  per  la  Cal- 
vezza de’  rei , cosi  rifolve  il  dubbio  : Non  volere  adunque  dubitare  , 
che  quejlo  nojìro  ufficio  defeenda  dalla  religione',  effendo  che  Dio , ap- 
preso iiqual  non  v‘  ba  alcuna  iniquità,  la  cui  potefià  è fiamma,  il 
quale  non  fidamente  vede  qual  fila  ciafcbeduno  di  preferite  , ma  ancor» 
prevede  quale  fila  per  effiere  in  avvenire , il  quale  fiolo  può  non  cadere 
nel  giudicare,  perché  nel  conojcer  non  può  ingannar  fi-  ccntuttociò , 
come  parla  P Evangelio  » fa  nafeere  il  fuo  fole  Copra  i buoni , e Copra 
i malvagj , e piove  fopra  i giudi , e Copra  gl’  ingiudi  , &c.  ( b)„  Se- 
guendo poi  a dimodrarcon  altre  fortiflime  ragioni  tratte  dagl’infe- 
gnamenti  del  nodro  divino  Maedre  Crido  Signor  nodro  , che  l' ufficio 
d’ interceder  per  li  rei  veniva  preferitto  a’ Sacerdoti  dalla  religione, 
pada  non  Colo  a rifpondere  alla  difficoltà  di  Macedonio , ma  a propor- 
ne -infinite  altre  , che  la  mondana  prudenza  può  inventar  per  efcludec 
la  religione  dall’afìlo  de’ rei,  ed  a confutarle  mirabilmente  , non  la- 
rdando neppure  di  confiderar  l’antica  feverità  della  vecchia  legge, 
nella  quale  Dio  dello  non  dava  luogo  di  afilo  agli  omicidj  volontaij  , 
volendo  , che  codoro  non  lolo  fodero  edratti  dal  fuo  Tempio  , ma 
anche  fvelti , e drappati  dal  fno  Altare , e confideranda , che  l’ anti- 
ca legge  era  legge  di  fervitù , e di  timore , dice , che  volle  Dio  dime- 
Tom.V.Par.ll.  B b b b - dra- 

Oo  Officimi*  Sacerdoti i ve  Uri  effe  diritti,  j malia  e fi  iniquità! , cu/us  fummo  poteflat  efl, 
intervenire  prò  reti  , ér  nifi  obtineatii  > offen-  ; qui  non  tantum  quolis  qnifque  fit  videi  , ve- 
di > quali  quod  erat  offitii  veftri  minimi  re-  j rùm  etiant  quatti  futura  t (it  pravidet , qui  fo^ 
furieri  t . file  ego  vebementer  amirige  , utrum  j lui  pottfl  injudieando  non  labi  , quia  in  cogno - 
tflud  e ir  religione  defeendat . EpiA.  Macedoni!  feendo  non  potefì  falli  ; facit  tamtn  , ficut 
ad  AuguAin.  inter  AuguAiniaaas  152.  juxU  Evangettum  lonuitur  , folem  funm  oriri  fuper 
»ovum  ordinem  > alias  33.  n.x.  bonos  Bt  maios  , & pluit  fuper  juAos  & iiTju- 

O)  Noli  ergo  dubitare  hoc  officium  nofirum  Ao«  , &c. ,,  S.  Aug  uflin.  Epift.i  53.  ad  Mace* 
& religioso defee fòdere  } cura  Devi  j apud  quoti 1 don.  juxù  aov,  ord.  alias  54» 
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Arare  j che  rettamente  erano  coftitui te  le  pene  a*  malfattori , accioc- 
ché eflendo  noi  ammoniti  dall’indulgenza  del  nuovo  Teftamento  a per- 
donar loro  ; quello  perdono  o forte  rimedio  della  nofira  falute , con 
cui  fi  condonaflero  le  nofire  colpe  , o lode  dell*  Evangelica  manfuetu- 
dine  , acciocché  per  mezzo  di  quelli , che  perdonano , la  verità  pre- 
dicata non  pur  fia  temuta  » ma  ancora  amata  ( a)  . 

VI.  Ma  forfè  diradi  : a qual  propofito  addurli  qui  l’interceffione 
de’  Vefcovi  appreflo  i Giudici  civili  per  la  falvezza  de’  rei , dove  fi. 
tratta  della  franchigia  delle  nofire  Chiefe  ? Molto  a propofito  , riti 
pondiam  noi  : poiché  eflendo  alcuni  , i quali  hanno  creduto  , che 
dall’ufficio  de’ Vefcovi  d'intervenire  perla  falute  de’ condannati  al 
fupplicio  derivarti:  l’ immunità  delle  nofire  Chiefe  , fi  (bno  poi  forte- 
mente ingannati  nel  dedurre  » che  quella  immunità  avelie  orìgine 
dalla  Crifliana  carità  : imperocché  fe  da  quefi*  ufficio  facerdotale 
procede  la  ficurezza  conceduta  a i rei  nelle  nofire  Chiefe  , eflendo 
nn  tal  ufficio  importo  a i Vefcovi  dalia  religione  > confeguenza  fia  » 
che  convenga  alle  nofire  Chiefe  per  diritto  di  giuftizia  , di  cui  è 
parte  fubbietti va  , come  con  San  Tommafo  tutti  i Teologi  affermano» 
la  religione!»:  ed  è certo»  che  riguardando  la  religione  il  culto 
dovuto  a Dio»  è virtù  annefla  alla  giufiizia  : ciò  , che  conobbero  gli 
fieifi  Gentili  » come  Cicerone  > e Macrobio  citato  dallo  fieflo  San  Tom- 
mafo  » i quali  collocaron  la  religione  tra  le  parti  della  giufiizia  (c)  • 
Secondariamente»  fe  l’ ufficio  facerdotale  d’ intervenir  per  la  fai  vcz- 
za  de’  rei  procede  dalla  religione  . molto  più  da  quella  deriva  la  fran- 
chigia prefiata  a i rei  da’nofiri  (agri  Templi»  e il  debito  di  religione» 
che  hanno  i Vefcovi  di  difenderla  , ed  i Criflianì  di  cufiodirla . In  ter- 
zo luogo.  noi  abbiamo  addotta  la  lettera  di  San t’Agortino  a Mace- 
donio , perchè  in  quella  il  Santo  Dottore  in  occafione  di  provar,  che 
l’ufficio  facerdotale  d’interceder  per  li  rei  proceda  dalla  religione, 
confuta  mirabilmente  tutti  quelli  mondani  motivi,  co’ quali  ilSar- 
pio,  uomo  fornito  di  vana  » fecolare  , e carnale  prudenza  > e affatto 
vuoto  dello  fpirito  dell*  Evangelio  » ha  voluto  attribuire  ad  una  mera 
indulgenza  de’  Principi , e adunfemplice  ufo  del  lor  potere  la  fran- 

r CI,|. 


C1)  d lìtui  » Quantum  fapio  » in  VI- 
tiri  Teflamlnto  unti  quorum  ttmptrihu  Pro- 
fbetarum  ftvtriot  itgii  vindiBa  fintiti  ; nifi 
ni  ofttndtrttur  rtBì  iniqui!  funai  confiitutos  : 
*'  fai  I"  f treni  novi  Teflsminti  indulgimi t 
eommommur  » tu l remedium  fit  ft/utis  , fu o 
ftctaUe  ftrealut  Cr  nofitit  ; tal  eimmcndtiii 


manfuttudinil , ut  ftf  HS  , fui  ftrunr,  va* 
ritte  fraditata  non  ttntùm  RMdlir , verte 
etiam  diligltur  . S.  Aojuftin.  Ibi  n.i 6. 

(i)  S.  Thomas  a.  1.  q.go.  «rt.i. 

(t)  Cicero  lib.,.  da  invanì,  piop.  fin.  Me- 
croton»  in  fammi  f ti  filmi  anta  mti. 
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chigia  , che  godono  i fagri  luogi . Ma  piaceffe  a Dio»  che  le  ragioni 
di  quello  Santo  Padre  faceffero  quell’ effetto  nell’animo  de’mondani 
Politici,  che  produffero  nello  fpirito  di  quel  Giudice  laico  , cui  egli 
rifpofe:  mentre  quelli  fi  refe  tantollo  a i fentimenti  del  Santo  Vefco- 
vo,  e proteftò,  che  farebbe  Hata  fua  grave  colpa  fc  non  gli  aveffe 
feguiti(<»)*  Ma  non  occorre  partirli  da  Sant’  Agoflino  perconolcer 
qual  fentimento  aveffero  adorai  Padri  di  quella  franchigia  de’ fagri 
luoghi.  Effendofi  ribellato  all’ Imperadore Onorio  Eracliano  Conte 
dell’Africa  , e venuto  in  Italia  con  una  ponderofa  armata  navale  l’an- 
no  di  Crifio  «carni.  mentre  sbarcato  l’ efercitofì  affrettava  verfo  Ro- 
ma le  li  fece  incontro  Marino  Conte,  da  cui  fuperato  e vinto  fuco- 
llretto  a fuggire  , e ritornareln  Cartagine  , dove  prefo  fu  decapitato  . 
Perfcguitando  in  tanto  Marino  i compagni  della  ribellione,  fotto 
quello  pretello  fece  prendere  ancora  il  Conte  e Tribuno  Marcellìnò 
col  fuo  fratello , e poco  dopo  furon  condannati  a lafciare  il  capo  fotto 
la  fcure,  non  oftante  l’interpofizione , che  Sant’Agoflino  , e la  Chie- 
fa  di  Cartagine  ferono  per  Marcellino  appreffo  Marino  , e non  elian- 
ti le  promeffe,  che  egli  avea  fatte  di  liberarlo.  Or  deteilando  il  San- 
to Padre  nella  lettera  aCeciliano,  uomo  fpettabiie , la  perfidia  di 
colui , come  quello  , che  fenza  cagione , moffo  dal  furore  de’ Donati* 
Hi  , fotto  il  falfo  colore  di  ribellione  avea  fatto  morire  un  ufficiale 
innocente  , e cattoliciffimo  (&)»  difpregiata  la  Chiefa  , ed  in  effa 
Crifio  medefimo,  narra,  che  dopo  1*  eccedo  commeffo  da  Marino  11 
parti  occultamente  da  Cartagine  ; pofciachè  non  potendo  ripren- 
dere, e fgridar  quanto  facea  di  bifogno  Marino  per  l’anima  fua,  te- 
mea  di  effcryi  ritenuto  da’  pianti  di  molti , che  effendofi  rifugiati  nella 
Chiefa  avean  timore  della  violenza  di  colui , e di  effercoftretto  ad  in- 
terceder per  li  loro  corpi  : foggiungendo  per  altro , che  la  falute  cor- 
porale di  coloro  era  ballantemente  munita  dalle  pareti  della  fleffa 
Chiefa  CO  • Da  quefto  paffo  chiaramente  fi  raccoglie  , che  llimava 

B b b b a Sant’A- 


Miro  nodo  officiar  fa  piemia  tu*  , & 
in  illit  fu»  tiiiifli  , & in  tir  fu»  inttrvtnitnt 
fra  fctitratii  mitttrt  non  gravarli.  Nam  & ili a 
tantum  hahnt  acuminii , ftitnti*  , fondita- 
tir  , ut  nitri  fupr»  fit  : dr  toc  tantum  vtrt- 
tundi»  , ut  nifi  fatiam  fuod  mandar , culpatn 
fanti  1 ni  rtmantrr  , non  in  nagotio  tjft  , di  in- 
di et  m . Epift.  Macedon.  ai  Aoguftin.  intcr 
Auguftinianaa  1 54.  juiti  nov.  orditi,  aliti  5 r. 

(A)  Vid.  S.  Hieronym.  lib.j.  idvcrf.  Pela- 
gianos  lib.7.  cap.4,. 

Cr)  Continuò  fu  1»  « Cartilagini  profcdot , 


occultato  abfttffu  mia  , ni  tot  ac  tanti , fui 
tius  intra  Ectltfiam  gladium  formidalant,  v to- 
ltati r flttibus  Ct  gt-, titubai  mi  ttntrtnt , pit- 
tanti! mtam  fiti  alifuid  pefft  prodtffi  preftn- 
tiatn  , ut  futm  fatit  digiti  prt  tmt  anima  ub- 
ivi goti  non  pojftm  > prò  illuni»  tarpar itua 
aliam  rogato  compii Itrar  . Quaw  timi»  eo- 

XUM  COtMltLCM  SAtOTEM  , ATI,  BAXIE- 
TES  ECCLESIA  MUNIEBANT  ■ S.  Auguftia. 

Epift.  1 51.  juxtà  dot.  orditi.  Eliti  15?.  ad  Ce- 
ciliamim  a.]. 
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Sant’  Agoftino  baftantemente  munita  dalle  pareti  della  Chiefa  la  faU' 
vezza  di  coloro»  eh’  eran  perfeguitati  da  Marino  come  compagni, 
o partecipi  della  ribellione  di  Eracliano  » e che  il  furor  di  codili  non 
potefle  giungere  a tanto  di  violar  quel  fagro  afilo,  ancorché  fi  trat- 
ta fle  di  vero,  o pretefo  delitto  diMaeftà. 

VII.  Ma  quanto  fòfle  cufiodita  da  i Vefcovi  d’ Africa  quella  fran- 
chigia de’  fagri  luoghi  fi  può  veder  da  un’altra  lettera  del  medefimo 
Sant’Agoftinp  fcritta  ad  Aufilio  Vefcovo , dalla  quale  fihà,  che  efi- 
fendofi  alcuni  ritirati  nella  Chiefa  ad  effetto  di  violar  la  fede  data  con 
giuramento  » Clafliciano  Conte  e Giudice  venendo  alla  Chiefa  con 
que’ famigli , che  richiedeva  lafuapotefià,  trattò  col  Vefcovo  A u-' 
Clio,  acciocché  non  fa vorifle  coloro»  che  contro  lafua  falute  aven- 
do fpergiurato , cercavano  ajuto  di  violar  la  fede  data  nella  ftefla  ca- 
la della  fede:  e che  efTendo  fiato  da  loro  confiderato  il  male,  che 
avean  fatto,  fpontaneamente  erano  ufeiti  dalla  Chiefa  : e quafi  che 
per  ciò  fofle  fiato  violato  l’afilo , quel  Vefcovo,  compilato  il  procef- 
fo, fcomunicò  Clafliciano  con  tutti  quelli  della  fua  cala  (a) . Non  ap- 
provò certamente  Sant*  Agoftino  la  condotta,  di  Aufilio  in  quell*  af- 
fare, fi  perchè  per  la  colpa  d’ un  folo  non  doveanoeflèr  paniti  colla 
fcomunica  i figliuoli , la  moglie , i fervi , e tutti  gli  altri  della  cafa  di 
Clafliciano  > che  erano  innocenti  ; fi  ancora  , perchè  fé  era  vero  , co- 
me il  medefimo  Clafliciano  aderiva  , che  que*  rifugiati  non  erano  fia- 
ti violentemente  eftratti  dalla  Chiefa , ma  n’ erano  fpontaneamente  . 
ufeiti,  egli  non  era  reo  di  alcun  delitto  , per  cui  potefle  giuftamen- 
te  fcomunicarfi  Eflendo  da  quefia  occafione  nati  due  dubbj  nella 
mente  di  Sant’Agoftino , cioè , fe  per  la  colpa  di  un  folo  potefle  ferirli 
colla  fcomunica  tutti  quelli  della  fua  cala  , maflimamen te  per  ca- 
gione de’  figliuoli  non  battezzati  , e fe  godettero  la  franchigia  della 
Chiefa  coloro  , i quali  fi  rifuggiano  in  quella  per  franger  la  fede  a i 
loro  mallevadori , non  volle  rifolver  da  fe  fteflo  quelli  dubbj  ; ma 
feri  vendo  a Clafliciano  li  difle , che  ei  defiderava  trattar  di  quelle  cofe 
nel  Concilio  Africano , e fe  d’uopo  folte,  feri  verne  ancora  alla  Sede 

apo- 


61}  T'ir  fpeRaiilic  filiur  neftet  diffidanti! 
gravi, et  apud  me  li, tri,  ,/t  quid  fi, 

anathematic  injuriem  a tur  fanSitatt  perpef- 
fus  : narrasi  quid  vencril  ad  Eccitisi»  appi- 
ritiene  pascer um  fma  peteflati  congrua  camita - 
f»,  , Ór  egtrit  tteum  , ni  cantra  falutcm  fua m 
f averci  tit  , qui  per  Evangelista  pc-trande  , 
•diu  terium  villania  piti  in  itfa  pdti  dama  re. 


qtirelant . Quei  tamtn  con  idre  anni  quid  mali 
frenine  , non  inde  vielnter  adduRei  , feri 
fpenli  dici t egrelfet  ; acque  Urne  veneratimene 
tuam  ics  fiii  ftccenfuiffe  , se  EecMafiicarum 
cenfeRione  gefieru m cnm  amai  dame  fua  ana- 
thematis  fenlentia  feriretur  . S.  Auguftia.  Er 
pift.iso.  ti  Ausitmm  , n.i.»lii»7J. 
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apostolica  > acciocché  per  comune  autorità  fotte  cotti  tuito . e ferma- 
to ciò.  che  in  queite  caufe  dovette  feguitarfi  (a)  . Rimane  adunque 
chiaro  fecondo  la  mente  di  Sant’Agottino . appartenere  all’ autorità 
della  Chiefa  > e particolarmente  alla  Sedia  apoftolica  il  determinare 
icaft»  ne’ quali  fi  goda  . o non  fi  goda  da* rei  il  diritto  dell’  afilo  nel- 
le noilre  Chiefe  : e che  ficcome  era  certo  appretto  Agoltino , che  ai 
noitri  Templi  conveniva  quello  diritto , benché  allora  non  fotte  (lato 
fatto  alcun  Canone;  cosi  nonadducendo  mai  egli  le  leggi  Imperiali . 
nè  (limando,  che  fi  dovette  ricorrere  all’ Imperadore , ne’cafi  dub- 
bj  a prò  di  quella  immunità,  fu  certo  > che  altronde  convenifle  lo- 
ro per  ragione  piò  alta  > cioè  > per  ragione  della  noftra  Tanta  re- 
ligione ; e che  perciò  fpett^fse  unicamente  a’  Sacerdoti  il  preferi- 
vere  i cafi  . ne’  quali  i rei  pofsano . o nò  goder  di  quello  diritto . 

Vili.  Vero  è però,  che  i Padri  Africani  nell’anno  cccxcix. in 
un  Sinodo  tenuto  in  Cartagine  Spedirono  all’  Imperador  Onorio  Epì- 
gonio.  e Vincenzo  Vefcovi , acciocché  fuggeriflero  a quel  Principe 
di  comandar  per  Tua  legge,  che  i rei  di  qualfivoglia  delitto  > i quali 
fi  rifuggivano,  nelle  noflre  Chiefe  > non  potettero  indi  da  chi  fi  fotte 
ettrarfi  violentemente  (6)  . Ma  da  ciò  non  fiegue  . o che  prima  di  que- 
lli tempi  non  appartenere  a i noftri  Templi  il  diritto  dell*  afilo  : po- 
fciachè  > come  abbiamo  veduto  dalla  teftimonianza  di  Sant’ Ambro- 
gio. e di  altri  monumenti,  era  riputato  fagrilegio  il  violarli  colla 
effrazione  de’  rei . ed  erano  comunemente  attribuiti  a vendetta  di  que- 
llo fagrilegio  i fenfibili  gattighi  di  Dio  (opra  i violatori  di  etti;  o che 
penfaffero  i Padri  Africani , che  appartenefle  alla  fola  potettà  de’ Prin- 
cipi il  dare  alle  Chielè  quello  diritto  di  franchigia  : pofciachè  , come 
abbiamo  fimilmente  veduto,  prima  di  qualunque  legge  imperiale  ri- 
putarono i Padri  etter  del  loro  ufficio  , difeendente  in  eflì  dalla  religio- 
ne, il  difender  quella  franchigia  . La  cagione  adunque  , che  motte  i Pa- 
dri Africani  a domandar  quella  legge  agli  Imperadori  non  fu  perchè 
, con- 


ca) Egi  prtfut  tu , fui  pn  putito  i min 
anima  totem  domum  tjus  , idefl  , plurimas 
0 ni  mas  anatbematt  ligant  , maximi  no  ibi 
tjuiff.ua m fino  baptifmate  do  torpore  obfcedat  ; 
<Sr  utrum  non  etiam  do  Eccleda  pellendi  funt , 
fui  tò  confu  giunta  quò  fidem  fide juffori  bus  fran- 
gane , adjuvante  Domino  y <Sr  in  Concilio  no- 
fi  ro  agore  cupio  , <5r  fi  opus  ferit  ad  Seden a Apo- 
fiolicam  feri bere  ; ut  in  bis  caufts  quid  fejui  do - 
burnus  concordi  omnium  auRoritate  conflitua - 
atjuefirmctur  • Frammentarti  Epiil.  S«  Ait- 


guftini  ad  Claflìctanum  poftEpift.150.  aliàs 
(*)  Pofi  Confulatum  gloriofiffimi  Imperato - 
ris  Honorii  Augufli  iv.  & Eutf  chi  ani  C.  K. 
quinto  Kal.  MajasyCarthagint  in  fecretario  Ba - 
fi  lice  Reflituta  . In  hoc  Concilio  Itgationem  fu - 
feeperunt  Epigoni»  t & tfneentius  Epifcopi  , or 
prò  confmgientibus  adEccledamyìuocuntoue  reatte 
involutis  y legem  do  glorio  tffimis  Principibut 
mercantar  , ne  auit  eos  audeat  abfirabere  . In 
Cod.CAnon.Ecclcf.AfncAn.Can. 56.  apud  Lab* 
bè  Tom. 2*  Concil.  edit.  Yen.  col,  1296*  B. 
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concedeffero  alla  Chiefa  il  diritto  dell’  afilo,  ma  perchè  Io  difimdefle» 
ro  dalla  fagrilega  arditezza  di  coloro  , che  lo  violavaoo  confidati  nel- 
la loro  potenza  . Narra  Paolo  OroGo  Scrittor  di  que’  tempi , ed  efor- 
tato  a feri  ver  la  fua  Storia  da  Sant’ Agoftino , col  quale  egli  trattò 
qualche  tempo  in  Africa , che  Mafcezil  Capitano  di  non  ofeuro  nome 
avendo  con  poche  truppe  vinto,  efuperato  in  battaglia  per  le  ora- 
zioni di  Santi  Prelati  il  Tiranno  Gildone , che  fi  era  ribellato  in  Africa  , 
divenuto  infoiente  per  la  profperità  de’fucceffi,  volgendo  le  fpalle* 
a Sacerdoti,  per  mezzo  de*  quali  avea  da  Dio  ottenuta  vittoria  , ar- 
di ancora  violar  la  Chiefa  , efiraendo  alcuni  a forza  da  quella  : ma  che 
ilgaftigofegk)  il  fagrilegio:  imperciocché  vivendo  tuttavia  quelli, 
che  egli  avea  dalla  Chiefa  rapiti  alla  pena , elfo  folo  dopo  poco  tempo 
fu  colla  morte  punito  00*  L’arditezza  dunque  di  coftui  miniftrò  oc- 
cafione  a ì Vefcovi  Africani  di  domandare  agli  Imperadori  la  legge  , 
che  vietaffe  a chi  che  fi  folTe , grande , e potente  , ed  ufficiai  dell’  Im- 
perio , 1 eltrar  dalla  Chiefa  i rifugiati,  acciocché  a coloro , chepe’I 
fagrilflgio  non  temevan  Io  fdegno  divino,  e P indegnazione  de^ Sacer- 
doti , fervifle  di  freno  la  poteftà  temporale  deVrineipi . Equi  è da  no- 
tarli,  che  Orofio  Scrittore  di  quell’età,  e viciniffimo  al  fatto,  che 
narra  , chiamò  fagrilegio  l’arditezza  di  Mafcezil  nell’  eftrar  dalla 
Chiefa  i nfuggiati  : ciò,  che  non  averebbe  detto , fé  non  folle  fiata 
allor  comune  e certa  perfualìon  de’Criftiani,  che  quello  diritto  di 
franchigia  conviene  alle Chiefe  per  debito  di  religione.  E da  qui  chia- 
ramente fi  deduce , che  i Principi  nel  favorir  la  franchigia  delie  Chie- 
fe non  concefler  loro  privilegio  alcuno,  nè  le  dichiararono  alili , co- 
me col  Sarpio  s’ immagina  Giannone  , ma  difbfero  , e munirono  quel 
diritto,  che  ad  elTe  per  debito  di  religione  apparteneva  , e che  già 
per  una  legge  fondata  full’ antica  tradizione  de’ Sacerdoti , e del  Po- 
polo Criftiano  godevano  . Nè  v* era  allora  bifogno  di  Canoni , che  di- 
chjaralfero  quello  diritto , mentre  era  altamente  impreflo  nell’ animo 
de’ Crilliani , che  non  potea  violarfi  fenza  fagrilegio  , efenza  offefà 
di  Dio  ; e ballò  a’  Sacerdoti  fiabilir  Canoni , che  infegnalfero  la  rive- 
renza  dovuta  alla  cafa  di  Dio,  e fulminare  anatemi  contro  coloro, 

1 me  gn  aflcro  a Spregiarla  , come  apparifee  nell’antichiffimo  Con- 
cilio Cangnenfe  celebrato,  come  vogliono  dottilfimi  Scrittori , pri- 
ma 


CO  Wm»  Mafctrjl  elatut  rerum  fttuu- 

<Wm  infoltntia  , pmflbaUt»  Jauihrum  tate, 
firtio  , eum  tjuiiut  ante*  Ore  militami  , vice- 
rat, ttiam  Ecclafiam  temer  are  aufui  efl  , at- 
f “•-«*«  Ji tafdam  man  dubita  vii  itertbare  , X». 


citta  e/t  pana  facrilegium  . Nam  iifdemfupn. 
flitibut  attua  infultantibut  , guai  ab  Etdtftm 
ai  panata  protraxerat  , pofl  alieuantttm  r,m- 
parii  fatui  <j  iffe  punititi  tfl  , Orofiut  lib.7. 
up.jo. 
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ma  del  Concilio  Niceno  I.  O)  dove  nel  Canone  V.  così  fi  (labilifce  : Se 
alcuno  infegna  , che  la  cafa  di  "Dio  debba  difpregiarfi , fia  anate- 
ma (_b~)  . Ma  fcematafi  poi  quella  riverenza  ne'Crilliani , fu  necefla- 
rio  > che  la  Chiefa  flabililfe  Canoni  per  farla  ofservare . Né  quelli  fo- 
no  così  recenti  come  penfa  Giannone,  dicendo  > che  ora  quejlo  di- 
ritto vien  anco  dichiarato  da'Canoni  : mentre  fino  dall'anno  ccccxtr. 
cominciarono  a ftabilirfi  Canoni  sù  quello  punto  > come  apparifce 
dal  v.  e vi.  Canone  del  Concilio  I.d’Oranges  celebrato  nel  predetto 
inno  CO  • Oc  quelli  Canoni  precederono  così  la  legge  di  Marcia- 
no Augullo,  come  quella  di  Lione  Augullo , la  quale  è la  più  am- 
pia 1 e la  più  favorevole  alla  franchigia  delle  Chiefe , data  fotto 
li  14.  di  Marzo  nel  terzo  Confolato  dell*  illefso  Lione,  cioè,  l’anno 
di  Crillo  cdlxxi.  CO 

$ . IX. 

Del  diritto  della  Chiefa  di  flabilir  Cationi  f opra  le  ufare , 
e /opra  altre  materie  fpettanti  al  cojìume  Crijliano  1 
e delle  leggi  de'  domani  Principi  fopra  le  ufure . 


SOMMARIO. 


I.  Difcorfo  fraudolento  di  Giannone , con  cui  tenta  infunar  » che  non 
appartenga  alla  Cbiefa  il  far  regolamenti  fopra  il  coftume  Crijliano  , 
e cbe  in  ciò  fare  ufurpì  la  potejlà  de ’ Principi  . Vfure  altre  lecite  , 
altre  illecite  . Canoni  della  Cbiefa  proibifcono  fotto  pene  fpiritua- 
li  le  ufure  illecite  . 

II.  Error  di  Giannone  nel  riputar  recenti  i Canoni  della  Cbiefa  fo- 
pra 1‘  ufure  . Antichi  Canoni  prima  del  Concilio  Niceno  , e dello 
Jle(fo  Niceno  , cbe  pròibìfcon  p ufure  . 

III.  Controversa  ne ' ncjlri  tempi  agitata  fopra  l’ ufure  de!  mutuo  . 

IV.  Leggi  de'  ^Principi  fopra  1‘  ufure  , dal  tempo , cbe  la  Cbiefa  co- 

min- 


CO  Vid.  P.  Conflati t in  Prsfat.  ad  Tom.  r. 
Kpift.  RR.  PP.  §.2.  n.Ò2.  & feqq. 

C*)  E/  'Tic  ItlxTnoi  TD>  0/X4»  t?  ©c?  «v- 
xmrtV’tyòuTt*  u . . . eoxSwx  «** . apud  Lab- 
hè  Tom. 2.  Coutil,  edit.  Ven.  co]  .42  7.  io  fin. 

CO  E°s  4U‘  Eccltfìam  confugerint  , tradi 
non  oporttt , ftd  loci  rrvtrtnria  , & interctf- 
fiont  de  fendi  . Coacil.  A tanfi  canuta  C*a.  v. 


apud  Labb*  T.lv.Concil.  edit.  Veti.  col.^oa.  E. 
Si  quis  auttm  mancipio  Clericorum  prò  futi 
mancipiis  ad  Ecclefiam  eonfvgientibut  credtdc* 
tit  occupando  > per  omnet  Eccidi  al  diflriflijfi - 
ma  damnatione  feri  a tur . ibi  Can.vi.  apud  Lab« 

bè  10C.  Cit. 

Cd)  Lib.i.  Cod.  Juftinian.  Tit.  ij.  de 
qui  ad  Ecclef,  confug.  l.j. 
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tnittciò  a far  de'  Canotti  /opra  quefle  materie  , ingiujle , ed  inique, 
contrarie  alla  legge  divina  , ed  a/lofpirito  dell'  Evangelio . Leggi 
di  Giujìiniano  meritamente  riprovate  dalla  Cbiefa  , come  quelle , 
che  permettono  le  ufure  illecite  , ed  eccejfive . Se  Giujìiniano  rivo- 
caffè  le  leggi  permettenti  i’  ufure  del  mutuo . 

I.  T)  Affando  Giannone  d’  errore  in  errore  » qui  uno  molto  confide- 
J.  rabile  ne  propone,  feri  vendo,  che  dalla  Chiefa  furono  Jlabi - 
liti  molti  altri  Canoni  iti  l’  ufure , e divorzj , e fopra  altre  materie  , 
la  cui  providenza , e regolamento  t*  apparteneva , ed  era  della  potè - 
/là , ed  imperio  de'  Principi , Ma  che  vuol’ egli  dir  con  quella-  fua 
bella  rifleflìone  ? Non  altro  certamente » fe  non  che  la  Chiefa  fi  ufurpò 
la  poterti  de’  Principi  nello  rtabilir  Canoni  fopra  1‘  ufure  , fopra  i di- 
vorzj , ed  altre  si  fatte  materie , il  cui  regolamento  fecondo  cortui  al- 
la Chiefa  non  apparteneva  > ma  a i Principi  del  fecolo . Ma  crede  egli , 
o non  crede,  che  Crirto  Signor  nortro  abbia  lafciato  a i Minirtri  dei/a 
fua  Chiefa  il  Magiftero  della  dottrina  cosi  intorno  alla  fede , come  in- 
torno a i cortumi  ? Se  ciò  non  crede  , noi  non  portiamo  far  altro , che 
pianger  la  fua  feiagura  . Se  poi  il  crede , come  dee  crederlo  > fe  vuol’ 
effer  nel  numero  de’ Cattolici  ; perchè  fi  lamenta  , che  la  Chiefa  ab- 
bia rtabiliti  Canoni  per  regolar  la  cofcienza  de’  Criftani  fopra  i coftu- 
mi  > che  debbon  (eguire  ? Come  non  sà  ,che  la  Chiefa  ha  fempre  proi- 
bito, e punito  per  atto  del  luo  potere  i malvagi  cortumi  de*  Criftia- 
pi , gli  adulterj , gli  omicidj , i furti , ed  altre  cofe  contrarie  alla  na- 
turale , e divina  legge  ? Come  non  sà  , che  un  medeGmo  delitto  può 
punirG  dal  Principe  con  pena  corporale , e dai  la  Chiefa  con  pene  fpi  ri- 
tuali , e con  falutevoli,  emedecinali  penitenze  corporali  ; e che  nè  t 
Principi  ufurpan  la  poteftà  della  Chiefa  nello  rtabilir  leggi , e pene 
temporali  contro  i tra/greffori  della  naturale  , e divina  legge;  nè  la 
Chiefa  ufurpa  la  poteftà  de’  Principi  nel  far  Canoni , e preferiver  pene 
fpirituali  contro  i medefimi  trafgreffori  ; ma  in  quello  1’  una  d’altra 
poteftà  Gajutano  fcainbievolmente  tra  loro,  ecolpiranoad  un  mede- 
fimo  fine  ? Mail  conofcerpoi,  e il  determinare  qual  atto  fia  contra- 
rio alla  divina  legge  , alle  regole  dell*  Evangelio  , ed  alla  morale  Cri- 
ftiana  tutti  i Cattolici  confeffano  , che  appartiene  unicamente  alla 
Chiefa,  e al  Sacerdozio  , cui  «I  noftro  di  vin  Salvatore  ha  dato  il  Ma- 
giftero infallibile  della  dottrina . Ma  per  quello  , che  riguarda  alle  ufu- 
re i o quelle  fi  prendono  per  quell’ onerto  guadagno,  che  fi  riporta 
^?1  danaro  pollo  in  negoziazione , o impiegato  in  commercio , ferba- 
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ta  1* egualità  del  contratto,  il  qilal  guadagno 'impriopriamente  fi  di- 
ce ufura  ;-o  fi  prendono  per  quel  guadagno  , che  fi  riporta  dal  mutuo, 
o dall’imprefianza  di  quelle  colè . che  fi  danno  o in  numero  > o in  pe- 
fo  , o in  mifura , Ja  qual  ufura  latinamente  dicefi  fcenus . Se  delle 
prime  fi  parla,  appartiene  a’ Principi , ed  alle  civili  lòcietà  preferì- 
ver  le  regole  . e i modi  ne’  contratti , pe'  quali  fi  riporta  l’ intereffe  . 
o il  guadagno  del  danaro,  o delia  roba  impiegata  . Se  delle  feconde 
fi  favella,  effondo  quelle  proibite  dalla  legge  divina,  e dall’ Evange- 
lio » appartiene  alla  Chiefa  , ed  a’ Principi  Crifiiani  il  proibirle  , ed  il 
punirle  colle  pene  proporzionate.  Ma  il  dichiarar  poi  i modi  , ed  i 
cafi,  ne’ quali  tali  ufure  fi  commettono  ne’ contratti , ficcomeciò 
appartiene  alla  dichiarazione  della  divina  legge  commeffa  (blamente 
alle  chiavi  del  Sacerdozio  ; così  è cofa  fpettante  unicamente  alla  Chie- 
fa: ed  in  quella  partei  Principi  Crifiiani  nelle  loro  leggi  fono  obbli- 
gati a feguir  le  regole  della  Chiefa . Effendo  però  certo , che  la  Chisfe 
non  è entrata  mai  a dar  provvidenze  fpeciali  fopra  le  ufure  lecite  » fe 
non  in  quanto  con  generai  dottrina  ha  infegnate  le  regole  di  fchivare 
in  quelli  contratti  civili  le  ufure  illecite  ; così  è manifefio , che  Gian- 
none  parla  del  fecondo  genere  di  ufure  feneratìzie , per  cosi  dirle . 

fi.  Or  qui  in  due  cofe  gravemente  erra , o per  malizia  , o per  igno- 
ranza . Erra  primieramente  nel  dire,  che  in  quelli  tempi,  di  cui  fa- 
vella » fi  cominciarono  a far  de’  Canoni  fopra  l’ ufiire  ; effendo  cofa 
certifiima,  che  la  Chiefa  ne  (labili  molti  fino  da’ primi  fecoli  avanti 
del  Concilio  Niceno.  Nell’antichiffimo  Concilio  di  Elvira  fono  proi- 
bite 1’ Mure  con  feveriflime  pene,  a’ Cherici  della  degradazione , ai  # 
laici,  fe  corretti  non  fi  emendano , della  fcomunica  (a)  . Ma  prima 
ancora  del  Concilio  di  Elvira  furono  proibite  fotto  pena  della  fco- 
munica le  ufure  fpecialmente  a’ Cherici  ne’Canoni  della  primitiva 
Chiefa  detti  vulgarmente  Apofiolici  fi)  : e quella  proibizione  fu  rin- 
nuovata  nel  Concilio  I.  di  Arles  celebrato  1’  anno  cccxiv.  come  con- 
forme alla  legge  divina  (c).  Ma  fopratutto  ilfagrofanto  Concilio 
Niceno  I.  proibì  tutte  le  ufure  provenienti  dal  mutuo,  e dal  predilo, 
Tom.V.  Par.ll-  C c c c non 


Co  1utS  Cltrictrvm  deuBut  fuerìt  ufm-  I 
9Si  acci  pere  , placati  eum  da  gradar  i , & abfìi - 
nifi  : fi  quii  tei  am  laicui  acca p ijjt  probe  tur  j 
vfnras  > & pronti  ferie  , corredai  jam  , fe  eef- 
faturum  , nec  alterimi  exaRuntm  ; placati  et 
veni  a m tribui  . Si  veri  in  ea  iniquità te  duravi - 
rii  » ab  Ecclefia  f feiat  fe  j effe  projiciendum  . 
Conci!.  Eliberitan.  Can.xx.  «pud  Labbc  T.  1» 
Conci L edìt.  Yen,  col. 9*4,  E, 


CO  Epifeopur  atti  Prefifter  9 aut  Diaconus 
u furai  a debitoribut  exigent  , aut  dafinat  , aut 
certi  damnetur  . Can.XLiv.  Apofìolicus  ex  vera 
Corte  Dìoayfii  . 

CO  Miniflris  qui  fanerant  , plaeuit  tot 
juxta  farmam  divinitus  datata  a communio n» 
abfìi  neri  . Conci!.  Arclatcn.  1.  Can.xu.  apud 
Ltbbè  Tenui.  Concila  edit,  Yen*  col.  145*. 
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non  Colo  J’ecceffive,  éd  eforbitanti,  come  1’  afura  centefima  , ma 
ancora  Je  femiffe,  e ogn’  altra  Torta  di  guadagno , che  dicefi  moderato, 
che  dalla  preftanza  fi  efiga  oltre  la  forte  (a)  . 

III.  Ne  qui  filmiamo  a propofito  entrare  nella  gran  controverfia 
tanto  ne’  tempi  noftri  non  Colo  trai  Protefianti , ma  ancora  tra  i Cat- 
tolici agitata  intorno  alle  ufure  . E comeche  po ceffi mo  facilmente  di* 
inoltrar  colla  teftimonianza  de* Padri  qual  foffe  l’antico  fpirito  della 
Chiefa  intorno  a quella  materia,  e che  non  era  allora conofciuta  la 
difiinzione  tra  le  ufure  eccellìve,  e moderate,  che  fi  riportano  dal 
mutuo:  tra  le  ufure,  che  fiefigon  dal  povero,  e quelle,  ebefiefi- 
gon  dal  ricco  per  ragione  del  mutuo;  ma  che  ogni  guadagno,  che 
oltre  la  forte  fi  pretendeva , o fi  deduceva  in  contratto  da'  prefiatori , 
o creditori , folle  eccelfivo  » come  il  centefimo  , il  beffe  , ed  il  femiffe, 
cioè , a ragione  di  dodici , di  otto , o di  fei  per  cento  ; foffe  mode- 
rato , come  fi  crede  da  alcuni  il  triente , o il  quadrante,  cioè,  a ra- 
gione di  quattro,  o tre  per  cento,  fenza  riguardo  nè  al  povero, 
nè  al  ricco,  era  riputato  guadagno  illecito:  contuttociò  ci  afien- 
ghiamo  dall'entrare  in  quello  efame  riguardo  all’antico  fentimento 
de' Padri,  chinando  lafronte  alle  ultime  dichiarazioni  delfantilfimo 
regnante  Pontefice , per  le  quali  Tappiamo,  che  ogni  guadagno  , che 
fi  efige  dal  creditore  per  ragion  del  mutuo,  come  mutuo,  fi  a eccef- 
fivo , fia,  come  fi  dice,  moderato,  fi  efiga  dal  povero,  oda!  ric- 
co , quando  non  intervenga  nel  creditore  un  giufio  titolo  di  compen- 
fagione  a mifura  del  danno  emergente,  o del  lucro  ceffante,  è gua- 
, dagno  illecito,  per  cui  non  pure  fi  offende  la  carità,  che  riguar- 
da il  danno  del  povero,  ma  anche  la  giofiizia,  che  riguardacosì 
il  povero,  come  il  ricco.  Nulladimeno  chi  aveffc  cur iofità  d’in- 
tender l’origine  , ed  il  progreffo  di  quella  a’ tempi  noftri  famofa 
controverfia , potrà  legger  ciò , che  ultimamente  è fiato  fcritto  da  un 
illuftre  Scrittore  de’ noftri  tempi  (6) , il  quale  con  incredibile  dili- 
genza , con  immenfa  fatica  , e con  fomma  erudizione  e dottrina 
ha  fciolti , e fatti  conofcer  frivoli  tutti  gli  argomenti , che  i Prote- 
ttami , ed  alcuni  Scifmatici  protettori  delle  ufure  hanno  meffo  in  cam- 

po 

(O  fi.**»1'»»  matti  fai  rigai*  infittati  tranftgtm , aut  à/anKinl  , fefcuplai , t tigni , 
avaritiam  & tarpi»  lucra  feUantur  , Miti-  vtl  aliqaii  tate  prerfui  caeagitans  , carpii  la- 
gui  divina  feria  tur»  dictatii:  „ Qoi  pteuniam  tri  gratitydtjìciatar  a etera,  & alinat  etifiat  a 
fuam  non  dedu  ad  ufuram  : „ mutaum  danni,  regala  . Concil.  Niornum  Can.  X»II.  n in- 
ttnttfimat  rxigant  : jafiì  etnfuit  fanSa  Cr  terpreiat.  Dkmyfii  a pud  LabbiToin.l.  Concil. 
»»".*, naduc,  ut  fi  quii  inventai  futrit  pafi  «dii.  Vtn.  col.47.  A.  . 
anc  definmantn  afarai  acciptns  , aurea  ad-  (i)  Vid.  Pctrum  Ballarino  n>  dajurt  divina, 
•nventieni  aliga»  , vtl  guriiiet  meda  ntgrcium  Ps  naturali  circa  vfuratyUl  fixfatioot  1. Toner. 
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po  per  difenderle , ed  ha  inficine  fpiegata  la  naturale , e divina  leg- 
ge > che  le  proibifce  (a) . Tanto  più  non  (limiamo  neceffario  entra- 
re nella  di  fcuflione  di  quedo  punto,  quanto  che  parlando  Giannonfc 
delle  ufure  in  genere  , bada  a noi  dimodrare  » che  laChiefa  dabiliffe 
Canoni  fopra  queda  materia  aliai  tempo  prima  che  i Principi  legit- 
timi , cioè  Cridiaoi  » faceffero  leggi  fopra  di  effe  > per  convincer  di 
errore  codui . 

. IV.  Ma  più  erra  egli  allorché  dicendo  » che  s’  apparteneva  alla 
potedà  > ed  all’Imperio  de’  Principi  il  far  regolamenti , e provvidenze 
fopra  i’nfure  quando  la  Chielà  cominciò  a dabilir  de* Canoni  fopra  di 
elle  > fuppone  che  debban  prenderli  per  legittime  provvidenze  quelle 
Codituzioni  > eh*  erano  allora  date  fatte  da’ Principi  fopra  l’ufure . 
Or  tutte  le  leggi  > eh’ erano  date  fatte  fino  al  tempo,  eh.-  laChiefa 
cominciò  a far  Canoni  fopra  l’ufiire,  erano  de’ Principi  Gentili,  e 
contrarie  allo  fpirito  dell’  Evangelio,  come  quelle,  che  permetteva- 
no , e autorizzavano  le  ufure  moderate , fenza  riguardo  nè  a pove- 
ro , nè  a ricco , permettevano  le  dipulazioni , e i contratti  fenerati- 
zi , e davano  azione  agli  ufuraj  contro  i debitori , preferivendo  il 
modo,  e la  forma  di  quede  azioni,  co;ne  può  vederli  dalle  leggi  ini. 
quamente  compilate  daTreboniano  nel  libro  IV.  del  Codice  di  Giti- 
diniano  folto  11  titolo  xxxn.  (Jb)  Che  piò:  I*  ideilo  Giudiniano  nHl* 
irnpor  modo  a quede  ufure  maggiormente  le  autorizzò,  come  può 
vederli  nella  Tua  Codi  tuzione  indirizzata  a Menna  Prefetto  al  Preto- 
rio , e riportata  da  Treboniano  nel  Codice;  e rifpetto  alla  qualità 
delle  perfone  , e de’  negozj , alcune  ne  ridufse  al  triente  , cioè  , al  tre 
percento»  altre  al  beffe,  cioè,  all’otto  percento,  in  altre  perori- 
le Ja  centefima , cioè,  il  dodici  percento,  e generalmente  a tutte  le 
altre  perfone  negli  ordinarj  contratti  del  mutuo  riduffe  l’ufura  alla 
metà  del  centefimo , cioè,  alfemiffe,  oalfeiper  cento  CO  • Ma'tut- 
te  quede  leggi , come  contrarie  allo  fpirito  dell’  Evangelio  , fono 
date  dalla  Chicli  rivocate  : fe  non  che  vogliono  alcuni , che  dallo 
fteffo  Imperador  Gindiniano  fodero  rivocate , e tolte  affatto  le  ufure 
nella  Novella  cxxxi.  dove  determinando  , che  debbano  aver  vigore 
di  legge  i Canoni  definiti  ne  i fanti  quattro  Concilj  Generali,  cioè, 
Niceno , Codantinopolitano , Efefino,  e Calcedonenfe  • ed  effen- 

C c c c 2 do 


Idea  auftor  cit.  oper.  T.l.  le  a.  edit. 
Bononienfit  anno  1747. 

(I)  Vid.  tot.  litui,  de  «/uri,  Cod.  Jufli- 
niani . 

CO  t-id.Cod.  deVfurii . 


* (d)  Seocimoi  igiene  vieni  legnm  ohiner» 
finii  JS  EcclcfialUcas  regolai  , lue  a fanHit 
guatuor  Concini 1 eepoltt  fune,  ac  fitnuta,  &e. 
Authen.  de  Ealcfiaflit*  tini.  Gr  frivlleg.  Col- 
teti.?. J.I.  . 
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do  data  ogni  Torta  di  ufura  proibita  dal  Concilio  Niceno  . venne  per 
confeguenza  a rivocar  quelle  leggi , che  le  permettono . £ tale  fu  il 
Tenti  mento  degli  antichi  Giurifconfulti  feguiti  dalla  Gloffa  , dove 
molte cofe notabili,  e di  ottimo  raziocinio  fopra  quella  Avocazio- 
ne fi  poffon  vedere (<»>.  I Principi  adunque  nelle  leggi,  che  ferono 
fopra  1*  ufure  gravemente  errarono  , e fi  abufarono  della  lor  poterti 
nel  permetter  l’ufur e feneratizio  contro  la  legge  divina.  Benché  per 
altro  in  difefa,  o in  ifeufa  di  quelle  leggi  due  cofe  fi  pofiono  offerv  ti- 
re . L’  una  è , che  anticamente  dalle  leggi  Romane  furon  permeile 
le  ufure,  per  raffrenar  l’avarizia  degli  ufuraj  rellringendole  a certi 
confini  , acciocché  non  opprimeffero  i Cittadini  , permettendo  il 
minor  male  per  impedire  il  maggiore.  L'altra  è » che  i Principi 
legittimi,  cioè  Cridiani  , ne'feguenti  tempi  approvarono  quella 
permiffione,  non  per  tutti  i predatori , o creditori  del  mutuo  , che 
non  foffrivan  difeapito  alcuno  del  fuo  dalla  prellanza  , ma  fola- 
mente  per  quelli , che  nel  predare  difeapitaffero  del  loro  intereffe: 
la  dima  del  qual  difeapito  foffe  mifurata  a ragione  del  danno  emer* 
gente,  e del  lucro  ceffante;  nel  qual  cafo  il  lucro,  che  fi  riporta 
dalla  predanza  , non  può  diefi  vero  lucro , ma  compenfagione  ( b~)  . 
Inquanto  poi  a quello  , che  diceGiannone  de’ divorzj , avendo  noi 
favellato  di  fopra  della  poterti  della  Chiefa  circa  i Matrimonj  Crirtia- 
ni  , non  penfiarao  di  dover  far  qui  altra  parola  per  dimodrare  che  fen- 
za  punto  pregiudicare  all’ autorità  de' Principi  ha  potuto  in  ogni 
tempo  la  Chiefa  dabilir  Canoni  fopra  i divorzj . 

$.  X. 

Delle  raccolte  de'  Canoni  da  Valentiniano  III.  J Ino  a Giu- 
Jìino  II.  e degli  errori  dì  Gian  non  e in  quejìo  propa/ho. 

SOMMA  RIO. 

I.  Falptà  offerita  da  Giannone  intorno  alle  prime  raccolte  de*  Cano- 
ni . Dionifio  il  Piccolo  -,  e fua  Raccolta  quando  pubblicata  . Se 
fu  inventore  dei  computo  degli  anni  dalla  nafeita  del  nojìro  Sal- 
vatore . 

II.  Ere,  e Epoche  precedenti  l*  Era  di  Dionijio  . Quefla  non  fu  pofla 

in 

<0  Via.  Gioii.  ia  I.  Cmrn  <un  s svi.  f.tJ]  (*)  Vid.  cit.  Op«r.  Tom.,,  lib.j. 

• W*  Coti,  dt  nfurh  • | cap.3.  J.j. 
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■ in  ufo  > fe  non  dopo  alcuni  fecali  dalla  morte  di  Dionifio  . SModo 
di  computar  gli  anni  per  li  Confoli , 0 per  li  Fafli  Confolari , offer- 
vato  nella  fognatura  degli  atti  pubblici  molto  tempo  dopo  l'Era 
Dionijìana . 

IH.  Por  mula  antica  di  computar  gli  anni  per  li  Con j dati  , 0 per  li 
Pafti  Confolari  , feguita  dalla  Cbieja  fino  all' ottavo  fecola . 

IV.  Quando  cominciale  il  modo  di  computar  gli  anni  dalla  nafeita 
di  Crifio  Jecondo  l’Era  Dionijìana  . ZMolti  atti  fegnatì  con  qntfl* 
Era  fofpetti  di  falfità . 

,V.  Diplomi  di  Carlo  Magno  fognati  colla  nota  dell’  Indizione , e 
cogl’  anni  del  fuo  Regno  . Quando  cominciajfero  a fegnarfi  i Di- 
plomi de? Romani  Pontefici  cogl ’ anni  del  laro  Pontificato . 

,Vl.  Dionifio  non  ejfer  flato  nel  Moniflero  Vivarienfe  con  CaJJtpio - 
ro  fi  raccoglie  dal  tempo  , in  cui  fece  la  fua  raccolta  de ’ Canoni  , 
e de?  Decreti  della  Sedia  apoflo/ica . Error  di  Giannone  intorno 
a i Canoni  trafportati  da  ‘Dionifio  in  latino  dal  Codice  Greco . 

VII.  Argomento  fallace  di  Giannone  intorno  alle  lettere  de*  Romani 
Pontefici  , che  precederon  Strido  > prefo  dal  filenzio  di  Dio- 
nifio . 

Vili.  Malizìofo  difeorfo  di  Giannone  per  ifuervar  P autorità  delle  De- 
cretali de?  Romani  Pontefici  aggiunte  alla  raccolta  de * Canoni  . 
Cofe  da  ojfervarfi  intorno  alle  Decretali  della  Sedia  apoftolica . 

Si  prova , che  avean  forza  di  Canoni,  0 di  legge  Ecclefiafìica . 
Da  cbifojfero  prima  aggiunte  a ’ Canoni  le  lettere  di  San  B afili 0, 
e dì  altri  Padri  , le  quali  non  ebbero  mai  forza  di  Canoni  . 

IX.  Fleury  citato  da  Giannone,  qual  credito  meriti  . Qual  fine  fi  ■ 
proponete  il  Fleury  nella  fua  Storio  Ecclefiafìica  . Sentimento  de’ 
Prete  flauti  intorno  alla  Storia  del  Fleury , Sue  lfli fazioni  Cano- 
noniebe  proibite  . 

X.  Raccolta  di  Dionifio  non  fu  confermata  da  Giufliniauo  , nè  uvea 

bifogno  di  conferma  da’  Principi  perché  avtjfe  autorità  . Raccolta 
di  Canoni  donata  da  Adriano  l.  a Carlo  Magno  che  cofi  con  te- 
ne ff  e . Da  qual  Codice  furon prefi  i Canoni  della  Raccolta  data  da 
Adriano . ' 

XI.  Se  Adriano  oltre  l*  Epitome  de*  Canoni  dejfe  a Carlo  Magno  Fin- 
terà raccolta  de*  Canoni  per  di/ìefo . Canoni  dati  da  tAdriano  /. 
a Carlo  Magno  ebbero  tutto  il  vigore  in  Francia  non  perché  foj- 
fero  della  raccolta  di  Dionifio  , ma  perché  furon  dati  con  autorit  à 
della  Sedia  apoflolica.  Altra  raccolta  di  Canoni , che  dicefi  da- 
ta da 
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ta  da  Adriano  1.  od  Engelranno  Vefcovo  di  Metz  cbe  eo/a  conte- 
' neffe  . Pubblicata  , « ricevuta  io  Francia  frèma  cbe f offe  nota  la 
Raccolta  d’  JJìdoro . 

XI I.  Collezione  di  Ferrando  e {Martino  di  Braga  cbe  co/a  contenef- 
fero,  e quando  furon  fatte.  Baronio  malamente  intefo  da  Gian - 
none  intorno  al  tempo  della  Collezion  di  Crefconio . 

XIII.  Abbagli  diGiannone  intorno  al  tempo  , ed  al  titolo  della  rac- 
colta di  Crefconio  . Breviario  de*  Canoni  , e Concordia  de*  Ca- 
noni di  Crefconio  fono  Opere  diftinte . Raccolta  di  Giovanni  Scola- 
flico  dipinta  dal  diluì  Nomocanone , ma  di  niun  ufo  nella  Cbiefa  . 

XIV.  Error  di  Giannoue  nel  negare  a i Canoni  della  Cbiefa  P auto- 
rità , e la  forza  di  legge , confutato  . 

I.  T-\  A i regolamenti  Ecclefiaftici  in  genere»  fatti  dal  tempo  di 
.1— / Valentiniano  UI.  fino  aGiuftinoII.  pacando  Giannone  alle 
raccolte  fattela  quello  tempo  de*  Canoni»  così  favella  (.<0: 

TESTO. 

» Nel  precedente  libro  s’ è veduto»  che  fin  a’ tempi  divalenti- 
»>  niano  III.  così  la  Chiefa  Occidentale  » come  l’ Orientale  non  conob- 
„ bero  altri  regolamenti , che  quelli , che  furono  raunati  nel  Codice 
»»  de’  Canoni  delta  Cbiefa  Vnivcrfale  > compilato  per  Stefano  Vefco* 
t»  vo  d’  fefefo  . Ma  dapoi  nel  primo  anno  dell’Imperio  di  Giuftinia- 
» no  > nel  527.  ufcì  fuori  la  Collezione  di  'Dionigi  il  Piccolo . Quelli 
>»  fu  un  Monaco  Scita  abitante  in  Roma»  e fu  il  primo,  che  intro* 
»,  dulie  l’ufo  di  numerar  gli  anni  dalla  nafeita  di  Criito  S.  N.  come 
»,  noi  facciamo  ancora  (b~)  ; poiché  fi  computavano  nella  maniera 
»,  dell’  antica  Roma  per  li  Confoli , o per  li  primi  (ìabilimenti  de’  Prin- 
„ cipi  Greci  fucceflbri  d’  Aleflandro  : ovvero  per  li  tempi  de’Marti- 
»,  ri,  che  fofferirono  il  Martirio  folto  Diocleziano  : ed  in  Ifpagna 
»,  per  l’Era  d*  Augufto  Imperadore  , che  precedè  38.  anni  alla  nafei- 
»,  ta  di  Crifto  . Egli  fu  amicifiimo  di  Caffiodoro  , dal  quale  fu  ricer- 
»,  cato  , che  iflruiffe  nelle  difcipline , e particolarmente  nella  Filofo- 
»,  fia  i Tuoi  Monaci  nel  Monallero  Vivariefe  (c)  ! Ielle  quivi  infieme 
» con  Caffiodoro  la  Dialettica  , e più  anni  dimorò  fuo  compagno  in 

„ quel 
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f>  quel  Magi fierio . Gliencomj,  che  daCafliodoro  gli  vengon  dati. 
» fi  leggono  ancora  nelle  Tue  opere  ( a ) . Egli  arricchì  la  Chiefa  Latina 
..  di  molte  traduzioni  fedeli  dell' opere  de' Greci;  ed  a richieda  di 
» Stefano  Vefcovo  di  Salona  (b)  in  Dalmazia  traduffe  in  latino  la  rac- 
»,  colta  de’ Canoni  Greci  più  fedelmente»  che  non  era  la  traduzione 
.»  antica  latina  » della  quale  fi  fervivano  gli  Occidentali  : a quella  ag- 
ii giunfe  tuttociò  » che  v'  era  nel  Codice  Greco  , cioè  i cinquanta  Ca- 
» noni  Apoftolici  » i Canoni  del  Concilio  di  Calccdonia  » di  Sardica  > 
M di  Cartagine  » e di  altri  Concilj  d’ Africa . 

Molte  cole  fecondo  il  fuo  collume  affafcia  Giannonc  in  un  grup- 
po  , le  quali  o fono  apertamente  falle  » o grandiffimamente  dubbie. 
E'  falfo  primieramente  > che  la  Chiefa  Occidentale  fino  a tempo  di  Va* 
lentiniano  III.  non  conobbe  altri  regolamenti  » che  quelli  > che  furono 
raunati  nel  Codice  della  Chiefa  Vniverfale,  compilato  per  Stefano  Ve- 
fcovo d’ Efefo » come  noi  abbiamo  altrove  dimoflrato  CO  » dove  ab- 
biamo fatto  vedere»  che  quello  Codice  Greco  , che  fi  afferifce  com- 
pilato da  Stefano  di  Efefo»  non  fu  mai  conofciuto  nella  Chiefa  Occi- 
dentale , e che  immeritamente  dalGiulìello  è fiato  dato  alla  detta 
Compilazione  il  titolo  di  Codice  di  Canoni  della  Chiefa  univerfale . Ma 
quando  non  fi  credeffer  ballanti  le  ragioni  da  noi  addotte  per  convin- 
cer Giannone  di  falfità  col  fuo  Giufiello  > potrà  vederfi  ciò  » che  egre- 
giamente ha  fcritto  in  quello  propofito  il  P.  Don  Pietro  Coufiant  Mo- 
naco Benedettino  » il  quale  noi  non  avevamo  offervato  quando  altro- 
ve in  quell’  Opera  di  tal  affare  fcrivemmo  C<0  s dal  qual  Scrittore  po- 
trà conofcerfì  quanto  vanamente  > e temerariamente  ofa  il  Giufiello 
attribuire  a quel  fuo  Codice  Greco  il  titolo  di  Codice  di  Canoni  del- 
la Cbiefa  univerfale  , e quanto  ciecamente  fiali  abbandonato  Gianno- 
ne alla  fede  di  un  Protefiante  . Secondariamente  è falfo  » che  nel 
primo  anno  dell’Imperio  di  Giufliniano  » nell' anno  $ 27.  ufcì  fuori 
la  Collezione  di  Dionigi  il  Piccolo  : imperocché  > come  noi  abbiamo 
altrove  provato,  affai  prima  dell’Imperio  di  Giufiiniano  fece  Dio- 
nifio  la  fua Raccolta  (e),  la  quale  può  crederfi  cominciata  da  lui 
nel  Pontificato  di  Anafiafio  II.  e terminata  nel  principio  del  Pontifica- 
to di  Simmaco  , quanto  all’epifiole  decretali  de'Romani  Pontefici  ,che 
cofiituifcono  la  feconda  parte  di  quella  Raccolta  » come  anche  fofiiene 

il  lo- 
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il  lodato  Coudant  (a} . Intorno  a quello  , che  foggiunge  il  nodro  Sto- 
rico dell’uro  introdotto  da  Dionifio  il  Piccolo  di  numerar  gl’  anni  dalla 
nafcita  di  Crido  Signor  nodro  alerebbe  dovuto  confiderare,  che  Dio- 
nido  non  fu  certamente  autore  dell’Era  > e dell’Epoca  Cridiana  comin- 
ciante  dalla  nafcita  del  Salvatore)  o dal  tempo , in  cui  egli  nacque  : non 
già  certo  è vero , ma  cosi  vulgarmente  creduto  : ma  trasferì  qued’Era» 
c qued’ Epoca  dagl’ Orientali  a i Latini,  come  oflerva  dottamente  il 
Pagi  (i) . Erano  già  in  Oriente  idituite  due  Ere,  o Epoche  dell'  Incar- 
nazione di  Crido:  l’una,  che  fida  il  primo  anno  dell’Incarnazione 
nell’ anno  Giuliano  , o nell’anno  della  correzione  fatta  da  Giulio  Ce- 
lare xliii.  1’  altra  , che  determina  l’ iddio  anno  dell’  Incarnazione  nell* 
anno  giuliano  xlv.  Della  prima  fi  valfe  Eufebio  nella  fua  Cronaca  ; e 
la  feconda  da  Giorgio  Sincello  nella  Conografìa  viene  attribuita  ad  un 
certo  Panadoro  Monaco  Egiziano  , che  vide  in  tempo  di  Arcadio  Im- 
pcradore , e di  Teofilo  Aleflandrino  (c) . Dionifio  adunque  feguì  que- 
da  feconda  Era,  fidando  I'  anno  dell’  Incarnazione  , e della  nafcita  di 
Crido  nell’ anno  giuliano , o della  correzione  giuliana  xlv.  nel  Confo- 
rto di  Cornelio  Lentulo , e di  Calpurnio  Pilone  00 . Nè  già  è da 
creder,  che  qued*  Era  vulgare  ci  difegni  certamente  il  vero  anno  del 
nafeimento  , o dell’  Incarnazione  del  Salvatore  ; fopra  del  qual  punto 
diverfe  fono  l’ opinioni  di  uomini  dottidimi . Malamente  pertanto  opi- 
nando lo  Scaligero  , che  il  vero  nafeimento  di  Crido  cadede  nell’  an- 
no xliii.  della  correzione  di  Giulio  Celare,  riprende  Dionifio  perchè 
facede  1’  Era  dell’  Incarnazione  due  anni  più  breve  di  quello  , che  con- 
venia . Ma  primieramente  Dionifio  non  fu  autor  di  qued’  Era  , ma  fo- 
lamente  da  Panadoro , che  o la  feguitò  , o la  iftituì , la  trasferì  a’  Lati- 
ni (e)  • Secondariamente  benché  tutti  convengano  , che  qued’  Era  fia, 
mancante  di  qualche  anno  , acciocché  il  fuocominciamento  corrifpon- 
da  al  vero,  e reale  anno  del  nafeimento  di  Crido;  non  tutti  però 
convengono  nel  determinar  di  quanti  anni  la  nafcita  di  Crido  fia  fupe- 
riore  al  cominciamento  di  qued’  Epoca  ; ma  chi  di  uno  , chi  di  due» 
chi  di  tre  , chi  di  quattro , ed  anche  chi  di  fei  anni  fa  fuperiore  il  nafei- 
mento  di  Crido  all’  Era  vulgare  , o Dionifiana  (f)  : benché  non  fie- 
no mancati  altri , i quali  hanno  creduto  il  vero  nafeimento  di  Crido 
poderior  d’  un  anno  a qued’  Era  , come  Beda  . 

II.  Ma 

(O  P.  Couftant  Prtftt.  ad  Epift.  RR.  pp  (d)  Vid.  Pcttvium  dt  doHrin.  ttmfer.  I.«2. 
par.,.  §.ó.  n.io8.  C»p.,. 
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II.  Ma  benché  prima  dell*  Era  di  Diocleziano  1 detta  ancora  Era  de’ 
Martiri,  cominciarne  dalla  perfecuzione  , eh’ ei  mode  contro  i Cri- 
ftiani > o nel  fine  dell’  anno  xvm.  e principio  dell’  anno  xix.  del  Tuo 
Imperio  , corrifpondente  all’  anno  cccti.  dell’  Era  volgare  di  Crifio  . 
come  col  Cardinal  Baronio  confentc  il  Petavio  (<0  ; o nel  fine  dell’ an- 
no xix.  e principio  del  xx. corrifpondente  all’anno  ccci  1.  dell’  Era 
vulgare,  come  colPanvinio  ne’  Palli  dimoftra  il  Valefio  concor- 
rendo in  quella  fentenza  il  Pagi  (e)  : benché  , dilli , prima  dell’  Era 
de’  Martiri , non  averterò  i Criftiani  alcuna  propria  Era  , e negli  atti 
pubblici  fi  valeflero  dell’ Ere,  e dell’ Epoche  de’ Gentili;  contuttociò 
i Padri,  e gli  Scrittori  della  Chiefa  , come  Giulio  Africano  , Sant’  Ip- 
polito Vefcoro  di  Porto,  ed  altri  di  comun  confenfo  fupponevano  cf- 
ier  Crifto  nato  l’anno  5501.  del  Mondo,  e nell’anno  della  giuliana 
correzione  liii.  (d)  onde  fecondo  quello  calcolo  computavano  gli 
anni . Ma  difpiacendo  a Dionifio , che  i Criftiani  valendoli  dell’  Era  di 
Diocleziano,  affiflaflero  a quella  i loro  Cicli , o periodi  Pafquali,  ed 
avendo  foftituito  al  circolo  di  S.  Cirillo  di  novantacinque  anni  un  al- 
tro circolo  di  altrettanti  anni,  introduce  ancora,  o rinnuovò  tra  i 
Latini  il  periodo  Aleflandrino  di  cinquecento  trentadue  anni,  rifuhante 
dalla  moltiplicazione  del  circolo  folare  di  28.  anni  per  lo  circolo  luna- 
re, o aureo  numero  di  29.  anni , del  quale  fi  crede  eflerfi  prima  di  lui 
, valuto  Vittorio  Aquilano,  da  cui  fu  anche  detto  circolo  Vittoriano  * 
ed  affido  all'  Era  dell’  Incarnazione  (e)  • In  quanto  poi  all’  ufo  di  com- 
putar gli  anni  negl’ atti  pubblici  dalla  nafeita  di  Crifto , e fecondo 
l’Era  vulgare  , quell’ufo  non  fu  introdotto  fe  non  pifi  fecoli  dopo  Dio- 
nifio  : eflendo  cofa  certa , che  in  Italia  fino  all' ottavo  fecolo  feguirt» 
1*  antico  modo  di  computare,  o notar  gl’ anni  o per  lo  Confidato» 
o per  la  nota  dopo  il  Confolato . Avendo  Giuftiniano  tolto  il  Confo- 
rto ordinario  a’ privati  dopo  il  Confolato  di  Flavio  Bafilio  il  mi- 
nore» che  fu  1’ ultimo  de’ privati  , che  forte  Confolo  ordinario  , nell* 
annonxLi.  di  Crifto  , e xv.  dell’ Imperio  dello  ftcffb  Giuftiniano , gl’ 
anni  feguenti  dal  dxlii.  fino  al  dlxvi.  che  fu  l’ultimo  di  Giuftiniano , 
«primo  dell’Imperio  di  Giuftino  II.  furon  difegnati  colla  nota  degl’ 
anni  dopo  il  Confolato  di  Bafilio;  di  modo  che  l’ anno  dlxvi  in  cui 
mori  Giuftiniano  , e fu  artunto  all’ Imperio  Giuftino , fu  fegnato  colla 
Tom.  V.  Pardi.  D d d d nota, 
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CO  Palili*  in  Critica  ad  annui»  305.  I ( O Vtd.  Pagium  Diflert.  cit.  n.13.  & i|« 
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nota  . dopo  il  Confolato  di  TìaftUo  uomo  cbiarijftmo  /’  attuo  XXV.  ( a ) 
Giurino  li. faccedato  a Giuftiniano  , aflunto  nelle  calende  di  Gennajo 
dell’  anno  feguente  dlxvii.  il  Confolato  ordinario  , tatti  gli  altri  anni 
Tegnenti  del  Tuo  Imperio  furono  negli  atti  pabblici  fegnati  colla  nota 
degli  anni  dopo  il  fuo  Confolato  , noverati  tnfieme  gli  anni  dell’ Impe- 
rio : onde  l’anno  dlxxviii.  dei)’  Era  volgare , xui.  ed  ultimo  di  Giufti- 
no» e primo  di  Tiberio  Collantino  , fu  notato  colla  formula  deli' an- 
no xin.  cioè  , dell’  Imperio  , exi.  dopo  il  Confolato  di  Giuftino  il  mi- 
nore foto  (è).  E quello  modo  introdotto  da  Giullino  di  noverar  gli 
anni  fu  feguito  dagl’  altri  Imperadori  fino  a Collantino  Pogonato  , 
cioè  , fino  all’anno  dell’  Era  vulgare  octxvin.  Avendo  adunque  Giu- 
ftino trasferito  il  Confolato  da’  privati  nella  fua  perfona  , ed  avendo- 
lo aflunto  nelle  calende  di  Gennajo  dell’  anno  feguente  la  fua  affunzione 
all’  Imperio  , tutti  gli  altri  Imperadori  fino  al  detto  Coflantino  Pogo- 
nato feguirono  quella  formai  cofiche  lafciando  correr  fottolanota 
del  Confolato  , o Poftconfolato  del  predeceflbre  l’anno»  in  cui  erano 
aflunti  all’Imperio»  nelle  calende  di  Gennajo  del  feguente  anno  aflu- 
mendo  folennemente  il  Confolato  » fegnavan  quell’anno  colla  nota 
del  loro  Confolato,  e gli  anni  feguenti  colla  nota  del  Poflconfolato  » 
noverando  con  quello  gli  anni  del  loro  Imperio . Quindi  c , che  co- 
minciavano il  lor  Confolato  non  dall'anno»  in  cui  erano  innalzati  al 
T rono  Im  periate, ma  dalle  calende  di  Gennajo  del  feguente  anno;  e qua- 
fiche  non  aveflero  mai  deporto  il  Confolato , fegnavanfi  da  alcuni  gli 
anni  feguenti  non  colla  nota  degli  anni  del  Poftconfolato  » ma  cogli 
anni  del  continuato  Confolato  . Dellaqual  nota  fi  fervi  Mario  A ven- 
ticenfe  ne’  Farti  , legnando  , per  modo  di  efempio , il  terzodecimo  an- 
no dell*  Imperio  di  Giuftino  II.  colla  nota  del  xu.  anno  del  Confolato 
di  erto  Giuftino,  coll*  aggiunta  dell’  Indizione  CO  • E’ancora  da  notar- 
li , che  fe  i figliuoli  dell’  Imperadore  regnante  dal  Padre  erano  dichia- 
rati Cefari , o conforti  dell’  Imperio  » finché  viveva  il  Padre  fegna- 
vanfi  gli  atti  pubblici  colla  nota  degli  anni  del  Poftconfolato  di  effo  » 
e degli  anni  dell’ Imperio  de’  figliuoli  : p fe  alcuno  di  quelli  fuccedeva 
all'Imperio,  fi  notavano  gli  atti  colla  formula , che  efprimelfe  non 
folo  gli  anni  dell’  Imperio , computati  dal  tempo  , in  cui  era  (lato  di- 
chiarato Cefare  , o Imperadore  • e gli  anni  del  Poftconfolato , ma 
ancora  gli  anni  dell’  Imperio  de’  Fratelli . Così , per  modo  di  efem- 

plo» 
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t>fl  Confultrum  Jujìini  A»guJU  1 Aug.  indiS.JX . 


Digitized  by  Google 


db  ila  Chiesa  Lib.  III.  Cab.  VI,  $.X. 


f7# 


pio  > vediamo  legnato  1*  anno  dclxix.  fecondo  de  11’  Imperio  di  Coflan- 
tino  Pogonato  dichiarato  conforte  dell’  Imperio  dal  Padre  fuo  Collan- 
te quattordici  anni  prima  , con  quella  formula  : V anno  XVI.  di  Co- 
flautino  Augujio , e II • dopo  il Juo  Confolato,  e XI.  dell ’ Imperio  di  Era. 
elio  , e di  Tiberio  fuoi  Fratelli  (a)  . Ma  quello  fleflb  Imperadore  fe- 
ce due  mutazioni  ne'  Falli . V una  fu  , che  dove  i Tuoi  predeceflòri  af» 
fumevano  il  Confolato  non  l'anno,  in  cui  erano  innalzati  al  Trono 
imperiale,  ma  le  calende  di  Gennajo  dell' anno  feguen te  , egli  proce- 
dè  Confolo  l’ anno  irte  fio , in  cui  fuccefle  al  Padre  . L’altra  mutazio- 
ne fu,  che  notò  quell’anno  colla  nota  non  del  Confolato , ma  del 
Pollconfolato  : onde  l'anno  primo  del  fuo  Imperio  , che  cominciò, 
fecondo  l’ opinione  molto  probabile  del  Pagi  fondata  fugli  atti,  esù 
i caratteri  temporarj  del  fello  Concilio  Generale,  dal  mefe  di  Settem- 
bre dopo  li  fette  die!To  mefe,  corrente  l’Indizione  xii.  (£)  fu  notato 
con  q nella  formula  : Vanno  XV.  di  Coflantino  eAugujto , /.  dopo  il  fuo 
Confolato  , /'  anno  X.  dell ’ Imperio  di  Eraclio , e di  Tiberio  (c)  . 

III.  Tuttociò  prefuppollo  fi  dimoilra  con  evidenza  , che  in  Italia 
fino  alla  fine  dell'ottavo  fecolo  nel  fegnar  gli  atti  pubblici  anche  Ec- 
clefiaflici  non  li  fece  alcun’ufo  dell’  Fra  Dionifiana  , o del  computo 
degli  anni  dalla  nafeita  del  Salvatore  ; ma  furon  fegnati  co  i caratte- 
ri, e colle  note  temporarie  dell’anno  dell’Imperio  degli  Augufli,  e 
del  loro  Pollconfolato . Le  quali  cofe  con  infiniti  documenti  potendoli 
dimollrare , ci  contenteremo  di  recarne  alcuni  del  fettimo  , e dell’ot- 
tavo fecolo  . Nel  Concilio  Romano  Lateranenfe , celebrato  da  San 
Martino  I.  l’ anno  dcxlix.  nel  mefe  di  Novembre , corrente  l’ottava 
Indizione,  notandoli  l’anno,  in  cui  fu  principiato,  quello  fi  efpri. 
me  cogli  anni  dell’  Imperio  di  Collante  Augulio  (d) . Nel  Concilio  fi- 
milmente  Romano  celebrato  folto  Sant*  Agatone  l’anno  dell’Era  vul- 
gare  dclxxx.  indicandoli  l’anno,  in  cui  fu  principiato  , quello  vien 
notato  cogli  anni  dell’  Imperio  , e del  Pollconfolato  di  Collantino  Po- 
gonato Augulio  , e cogli  anni  de' Tuoi  fratelli  nuovi  Augufli  (g)  . 

D d d d z Nel 


00  ■<*'»»»  ^•nPtntini  Augufli  , ftj I 
ftnfultium  t/ut  li.  H trulli  , ai  Tiltrii  tjus 
Frttrum  tanti  i. 

(A)  Vid.  Pigiasi  ad  annusi  66 8.  a.]. 

(a)  Anni  xv.  Contamini  Augufli, ftfl  ton- 
fuJttum  t/ut  i.  & Imftrii  Untela  te  Tiltrii 
ansa  x. 

C t)  In  ntmint  Damisi  Dei  Stlvttorii  no. 
flri  JtJk  Cbrifli  , Imftrii  Domini  Confltntini 

[ Coartami»  j f affimi  Augufli mno  non*)  fui 


dii  ut.  nomi  OStlrit,  indi Sitai  tStvt.  A pud 
Labbà  Tom. 7.  Conci!,  edic.  Vcn.  col.7 S.  C. 

C«)  In  ntmint  Domini  Stivatori!  nifi  ri  Jtfu 
Cbrifli  , imftrontilui  Domini 1 noflrii  fiijfimit 
Augufli 1 Ctnfltntint  mtjtn  Imperatati  anno 
vietUmt  fatto  , ftfl  Confidato m t/nt  inno  deci- 
mo ; ftd  0/  Htrttlit  , trini  T iltrit  savi,  Au- 
guflu  tjus  Prttrilus  vittimo  fteundo.  JndiSit- 
ni  ftftimt , mtnft  OStlri  . Apud  Labb*  T.J. 
Cestii,  (dii.  Vta.  col.dei.  A. 
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Nel  Concilio  ancora  Romano  tenuto  fotto  San  Gregorio  II.  corrente 
I»  ottavo  fecolo , cioè»  l’ anno  occxxx.  fi  vede  notato  l’anno,  in  cui 
fu  celebrato,  cogl’ anni  dell’ Imperio  , e del Poftconfolato  di  Lione 
Ifaurico»  e del  nuovo  Imperio  di  Coftantino  Copronimo  (a).  Con 
quelli  medefimi  caratteri  di  tempi  fi  vedono  nell’ ottavo  fecolo  dife- 
gnati  gli  anni  in  molte  lettere  di  Gregorio  II.  (6)  in  alcune  di  San 
Gregorio  III.  CO  in  raoltiflime  di  San  Zaccaria  Cd)  , ed  in  altre  de’Ro- 
mani  Pontefici  fino  ad  Adriano  I.  Inquanto  alla  Francia  è co  fa  certif- 
fima , che  nel  vi.  vii.  c vai.  fecolo  non  fu  in  efla  fatto  alcun  ufo  dell’Era 
vulgare  nel  legnar  gli  atti  pubblici  colla  nota  degli  anni , e nè  tampoco 
furono  feguiti  i Fafli  de’  Greci  ; ma  furon  notati  i tempi  negli  atti 
pubblici  col  carattere  dell’  Indizione  , e cogli  anni  de’  Regi , che  in 
quelli  fecoli  regnarono  nelle  Gallie,  come  apparifce  da  iConcilj  ivi 
celebrati , e riferiti  nella  Raccolta  de’  Concilj  di  Francia , da  i diplo- 
mi , e dalle  carte  di  privilegi  > e di  donazioni  , così  de’  Principi , come 
de’  privati  > riportate  da  i Fratelli  Sammartani  nella  Gallia  Crifiiana , e 
dal  P.  Mabillon  negli  Annali  Benedettini , e da  altri . Similmente  nella 
Spagna  nel  vi.  nel  va.  e nel  pricipio  dell’ottavo  fecolo  , fino  a che  non 
furon  quelle  Provincie  occupate  da’ Mori , tutti  gli  atti  furon  fegna- 
ti  coll’  Era  Spagnuola  fuperiore  di  trentotto  anni  all*  Era  vulgare  , e 
cogli  anni  di  qua’  Regi , come  apparifce  dalle  note  temporarie  de’Con- 
cilj  ivi  celebrati  fino  al  Concilio  Toletano  xvn.  tenuto  1*  anno  va.  del 
Re  Egica  , e dccxxxii.  dell’  Era  Spagnuola  corrifpondente  all’  an- 
no ncxciv.  dell’Era  vulgare,  e dell’Incarnazione  di  Crifto  Signor 
noftro  CO  • Da  tutto  ciò  fi  rende  manifefto  , che  febeo  Dioni- 
fio  il  Piccolo  aflfigendo  i fuoi  periodi  Pafquali  agli  anni  di  Crifto  , e 
Affando  1’  anno  dell’Incarnazione  ad  un  certo  determinato  anno  della 
correzione  giuliana  diede  occafione  di  computar  gli  anni  fecondo 
queft’  Era  detta  comunemente  vulgare  ; egli  però  non  fu  inventore 
del  computo  degli  anni  dall’Incarnazione:  pofeiachè  è cofa  certa, 
che  molto  prima  di  lui  gli  Aleffandrini , ed  altri  Orientali  fi  valevano 


Co  Tn  nomine  Domini  Tafvatorit  Dti  nò» 
fi  ti  Jeftt  C bri fUjmper  ante  Domino  fiifftmo  Au- 
guro Ltone  anno  vi.  pofl  Confulatum  virò  ejtts 
unno  *v».  T l*S«  VI*  nota*  Frontoni*  Du- 

« «ì  ] fed  (7  Conflantino  novo  Imperatori  eros 
flit  ann.u.  me  nfo  Aprili,  Inditi. iv.  apud  Lab- 
tè  Tom.8.  Conci!,  «dir.  Ven.  col.  183.  in  fin. 
& feqq.  # 

(*)  Vid.  Epiftolu  Cresorii  ».  J.  8*  & 1 3. 


ud  Bonifacmm  • 3.  & 4.  ad  Epìfcopos  , & Lai* 
cos,  1.  ad  Leon  e m Augufium  . 

(c')  Vid.  Epift.  Grcgor.  ni.  ad  Bonifcciutru 
Qtf)  Vid.  Epift.  Zachari*  1.4.  ^.6.8.9. 
io.  1 T.  8c  1 j.  ad  Boaifacium  . a.  ad  Burchar- 
dum  , & 17.  d Ausbcrtum  , apud  LabtèT.8. 
Conci!,  edit.  Ven. 

Ce)  Vid.  Coutil.  Toleum.nvit.  »pud  LabW 
Tom. 8. Coutil.  «Uh  V<*.  ccì.8). B. 
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di  quello  computa,  benché  non  tutti  cominciaffero  queft’Epoca  da 
un  medefimo  termine,  come  abbiamo  fopra  offervato . Molto  meno 
Dionifìo  fu  autore  di  fegnar  gli  atti  pubblici  cogl’  anni  di  quella  fua 
Era;  poiché  per  più  lecoli  feguiron  quelli  a fegnarfi  colla  foli ta  nota 
1 de’  Falli , e con  altre  Epoche , o altri  caratteri  temporarj . 

IV.  Quando  poi  foffe  introdotto  univerfalmente  in  Occidente  il 
collume  di  computar  gli  anni  dall’Incarnazione  de!  nortro  divin  Re- 
dentore fecondo  l’Era  Dionifiana  , e di  fegnar  con  quella  gli  atti  pub- 
blici, non  è cofa  , che  polla  con  facilità  determinarli.  JE’ bensì  cre- 
dibile, che  ceffata  in  Occidente  l’autorità  degl’  Imperadori  Orientali , 
e mancato  l’antico  carattere  temporario  de’  Falli,  a poco  a poco  li 
cominciaffero  a computar  gli  anni  fecondo  1’ Era  vulgare  fino  a che 
gli  Annalifli  del  nono  fecolo  valendofi  di  quell’  Epoca  » come  molto 
comoda  a difegnare  i tempi  delle  cofe  accadute , ed  affegnarle  agli 
anni  proprj , e per  isfuggir  le  difficoltà,  che  s’ incontravano  ne’ Fa. 
Iti  , e nell’altre  Epoche  particolari  de’Principi,  fomminillrarono  occa- 
fìone  di  ufar  comunemente  quelt’Era  nel  computo  degli  anni . Sem- 
bra nulladimeno  , che  nell’  ottavo  fecolo  andante  foffe  cominciato 
l’ufo  di  quell’Era . Se  foffe  legittimo  il  privilegio,  che  fi  afferifee 
conceduto  da  San  Gregorio  M.a  Gairaldo  Abate  di  S.  Medardo  nel  Mo- 
niflero  di  Soiffons  , fegnato  colla  nota  dell’anno  dall’Incarnazione  del 
Signore  dxciv. (a)  potrebbe  parere,  che  nella  fine  del  (èlio  fecolo 
cotninciaffe  a metterli  in  ufo  dalla  Chiefa  Romana  la  fegnatura  degli 
atti  coll’  Era  vulgare . Ma  poiché  per  molte  altre  evidenti  ragioni  dal 
confenfodi  tutti  gli  eruditi  vien  riputato  falfo,  e fpurio  quello  pri- 
vilegio; perciò  non  può  farfene  conto  alcuno  . Gli  atti  però  del  Conci- 
lio Germanico  raunato  l’ànno  dccxlii.  fotto  CarlomannoMaggior- 
duomo  di  Francia  per  ordine  di  San  Zaccaria  non  ci  lafciano  dubi- 
tare, che  verfo  la  metà  dell’ ottavo  fecolo  cominciaffe  a metterli  in 
ufo  il  notar  gli  anni  coll’  Era  vulgare  dal  nafeimento  , o dall’Incar- 
nazione di  Crilìo  ; la  qual’Epoca  viene  efpreffa  nel  principio  , o nell* 
efordio di  quel  Sinodo  (b)  . Così  nel  Concilio  Narboncnfe  congrega- 
to come  credefi  l’anno  dcclxxxviii.  vedefi  indicato  il  tempo  non  pure 
cogl'  anni  del  Regno  di  Carlo  Magno , ma  ancora  cogli  anni  dell’ 

Era 


00  E gt  PtlnuT.  Roman»  Siili  fuhfcripli^  ' lamannui  Dar  , & Principi  Prantorvm  , anno 
tf  titillavi.  Daiumfnt.  Kal.  f unii , anno  | ai  Incarnai  ioni  Domine  dccii.ii.  xl.  vtiìehcet 
•b  Incarnitone  Domini  onci,.  Incitane  XI.  tnd.  Kal.  Matt  , eum  tonili*,  &c.  «pud  L.bbc 
•pud  Labbt  T.d.Concil.  edn  Ven.col.t  J09.E,  1 Tom. 8.  Comil.cdit.  Vta.  colti#?.  D, 

(*)  In  nomint  Domini JofuCitiftifBgaCttn  * 
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Era  vulgare  00  • Ma  quelle  note  di  tempo  o fono  errate  \ o rendo- 
no fofpetto  di  falli  tà  quello  Concilio  per  tre  ragioni . Prima  > perchè 
nell’  anno  dcclxxxviii.  Carlo  Magno  non  era  ancora  Impcradore  » 
come  ivi  fi  enuncia  . Seconda  > perchè  nell'anno  dccixxxviii.  fino  al 
mefe  di  Settembre  non  correa  la  xu.  Indizione  in  quello  Concilio  no» 
tata  , ma  la  xi. Terza,  perchè  nel  predetto  anno  non  cadea  il  vige- 
fimo  terzo  anno  del  Regno  di  Carlo  Magno,  come  ivi  fi  dice  » ma 
il  dicennovefimo  , o il  ventèlimo . Una  fomigliante  erronea  com- 
binazione dì  note  temporarie  potrebbe  per  avventura  render  fofpet- 
to un  diploma  di  Carlo  Magno  riportato  dalCranzio  , e riferito 
dal  Cardinal  fiaronio » il  quale  leggefi  dato  in  quello  flefib  anno  dell’ 
Incarnazione  del  Signore  dccixxxviii.  la  xu.  Indizione  , e del  Regno 
di  Carlo  xxi.  (A)  Ma  non  trovandofi  altre  ragioni  , che  rendan 
fofpetto  di  falfità  quel  diploma  per  altro  celebre  , vuolfi  pimtofto  cre- 
dere , che  nei  caratteri  temporarj  fia  feorfo  errore  negli  Amanuenfi  , 
e che  fi  polla  facilmente  emendare  con  legger  1’  anno  dell’  Incarna- 
zione dcclxxxviiii.  in  luogo  di  dcclxxxviii.  come  penfa,  che  debba 
leggerfi  il  P.Mabillon  Ce);  oppure  in  luogo  della  xn.  Indizione  follituir 
1’ xi.  e in  luogo  dell'  anno  xxi.  di  Carlo  follituir  l’anno  xx. come 
crede , che  polla  emendarfi  Carlo  la  Cointe  ( d ) . Ma  nulladimeno 
ha  creduto  il  Pagi , che  la  claufula  di  quel  diploma  efprimente  il 
tempo , in  cui  fu  dato , fia  (lata  ad  elfo  aggiunta  da  Adamo  Canonico 
di  Brema  , che  la  produfle  nella  fua  Storia  ; e ciò  perchè  i Regi  di 
Francia  non  ufarono  in  quello  fecolo  fegnare  i loro  diplomi  cogli 
anni  dell’Incarnazione  (e).  Troppo  francamente  per  altro  quello 
dotto  Scrittore  attribuifee  la  detta  claufula  ad  una  mera  impofiura,  o» 
per  meglio  dire  , ad  un  indovinamento  di  Adamo  Bremenlè , Scrittore 
che  fiori  nel  ix.  fecolo  i comunemente  riputato  fincerillimo  , e di  cui 
ebbe  adire  Filippo  Briezio  , che  ano  Storico  più  verace  di  lui  puote 
appena produr  la  Cbiefa(f).  Che  poi  non  ufalTero  i Principi  Fran- 
chi porre  in  quello  fecolo  gli  anni  dell’Incarnazione  > nè  la  nota  dell’In- 
dizione, 


CO  Anno  incarnai. Dominio*  nccincartil. 
Indizioni  tu.  glorio  i filmo  ouoqvi  Domino 
Imperatori  Ktrolo  regnanti  anno  nltl .['.Kol. 
Junii  , tre.  «pud  Labb*  Tom.».  Conci!  edit. 
Ven.  col.i.C. 

CO  Dntnpridii  Uusjutii , anno  Dominio* 
tneamotionio  ftpiingonteflmo  oBuagefimo  oda - 
*»•  , Indili  ioni  iuodteima  , anno  auttm  Domini 
Cnrolì  vigofimp  primo  • Apud  Baroni  un  »d 
•naum  p*g.  n.*. 


CO  Mabillon.  in  obfcrnt.  pmiii  «d  ?it*m 
S.  Meda rd i . 

Cd)  Coincina  Anni).  EceleC.  Frane,  ad 
ann.788. 

Ce)  Vid.  Paginm  in  Critic.  td  ann.  788. 
num.co. 

Cf)  SinctriJJrmtity  & pio  via  veraci  orom  ul- 
lum  HiflorioMM  producici  potofl  Ecchfta . Bri*, 
tiiu  ad  annua  IO 6J* 
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dizione  . benché  parlando  dell»  ufo  pii  frequente  tanto  in  quello 
ottavo , quanto  nel  principio  de!  nono  fecolo  , ciò  fia  vero  ; non  pen- 
fiamo  peraltro,  che  così  forte  univerfalinénte , o alTolutamente  in 
tutti  1 cali.  11  celebre  Capitolare  di  Aquifgrana  fatto  da  Carlo  l’an- 
noDcctxxxix.  vedefi  negli  antichi  Codici  fegnato  colle  note  degli 
anni  dell  Incarnazione,  col  carattere  dell'Indizione , e cogli  anni  dello 
«elio  I rincipe,  con  perfetta  combinazione  uniti , ed  in  fe  llefli  corrif- 
pondentt,  come  apparifce  dalla  claufula  di  quel  Capitolare  Cu) . 

V.  Ma  febene  è vero,  che  più  frequentemente  foleanfi nell’ ot- 
tavo, e nel  nono  fecolo  fegnare  i diplomi  de’ Principi  Franchi  colla 
nota  degli  anni  del  loro  Regno  , o del  loro  Imperio  , fenza  notar  gli 
anni  dell’  Incarnazione  ; è vero  ancora  , che  a quella  nota  di  tempo 
aggiungevano  ben  fovente  quella  dell’  Indizione , come  colla  da  un 
privilegio  di  Carlo  Magno  conceduto  alMonillero  della  Farfa  1»  an- 
no occcni.  che  fi  riferifce  dato  folto  li  ij.  di  Giugno  l’anno  ni.  del 
tuo  Imperio  > e xxix.  del  fuo  Regno  in  Italia  > corrente  V Indizio- 
ne  xi.  (£)  Se  non  che  da  quello  medelìmo  diploma  chiaramente  ap* 
parifce , che  era  allora  in  ufo  di  computar  gli  anni  coll’Era  vulgare  , 
e difegnarei  tempi  cogli  anni  fcorfi  dall’Incarnazione  del  Salvatore  : 
pokiachè  confermando  Carlo  alcune  tenute  , che  quel  Monallero 
portedeva  nel  tempo  prefente  , in  cui  ei  fpediva  il  diploma  della  con- 
ferma , legna  quello  tempo  prefente  cogli  anni  correnti  dall’  Incar- 
nazione del  Signore  CO.  E’  chiaro  adunque  , che  nel  fecolo  ix.  negli 
atti , e negli  Rruinenti  pubblici  lì  notavano  i tempi  coll*  Era  vulgare  » 
benché  non  tutti  i diplomi  de’  Principi  con  quell’Era  fi  fegnaflero . 
Cosi  ancora  debbe  fembrar  cofa  certa  , che  i Longobardi  nel  tempo 
c e regnavano  in  Italia  non  ufaflero  l’Era  vulgare , ma  per  dilìinzio- 
ne  de  tempi  fi  valeflero  dell’Epoca  de’ loro  Regi , veggendofi  ne’diplo- 
c'colla^notà  jtemP°  c°gH  anni  del  Regno  de’ loro  Principi  » 

colo  vm.  cominciarono  i Pontefici  •Ugnare  i?oro  diplòmi  colla  n£ 
ta  degli  anni  del  loro  Pontificato , e col  carattere  temporario  della 
fola  Indizione  , come  apparilce  da  un  privilegio  conceduto  circa 

l’anno 


(e)  rlnn.Dominiee  Taeamatien.nccirtitr. 

indili  iene  T 1 1 .....  «XI,  Regni  mefiti  aSum  e fi 
kujus  legationis  tdiUum  in  Aqteifgroni  fai x- 
ti»  . Data  efi  tee  e tana  dia  X.  Kal.  Affili I . 
Ciaufula  Cipi.uliti,  Aquifgr.ni . Apud  Labbi 
Tom. 9.  Coneil.  edit.Ten.  coI.iD.  B. 

C*)  Datura  litiut  J unii  , anni  Uli  Ckrifia 


propitia  Ina  farii  no  Uri  , atijut  mi.  in  ttatiey 
Indili iont  xi.  Chrooicon  Farfalle  Tom.,.  Re- 
rum  ltalicar.Scriptor.  par.,,  col.} $S. 

Ce)  De  quitte t iffa  Cafa  Dii  moderno  rene- 
pere  , idi  fi  anno  et  Interna  tiene  Domini  noflri 
Jefu  Ctrifli  uccelli.  Inferii  noflri  atir  111.  (Fi. 
Diploma  «it.  in  C bromi,  t »rfcu{  . 


Digitized 


by  Google 


Dati.’  BSTBRIOR  PotITl'A 


1»  anno  dccliv.  al  Monaflcro  di  Volturno  da  Stefano  II.  la  claufula 
del  qual  privilegio  porta  le  note  della  quinta  Indizione , e dell’an- 
no ni.  del  Pontificato  di  Stefano  (a)  . Ma  poiché  la  quinta  Indizione 
corrifpondente  all’anno  dccliv.  non  corrifponde  all’  anno  iti.  del  Pon- 
tificato di  Stefano , ma  al  primo  ; convien  dire  , che  nell’  Indizione 
fia  feorfo  errore  del  Libraio  , e che  debba  foftituirfi  l’Indizione  vii. 
corrifpondente  all’anno  dccliv.  ed  al  terzo  anno  del  Pontificato 
del  medefimo  Stefano  . Cosi  fimilmente  fi  vede  indicato  il  tempo  del 
privilegio  conceduto  da  Adriano  I.  al  Moniftero  di  San  Dionigi  l’anno 
di  CriftoDccLxxxvi.  colle  note  deli’ Indizione  » e degli  anni  del  Pon- 
tificato del  riferito  Pontefice  ( b")  . 

IV.  Tutto  quello  fi  è voluto  dire  non  per  riprender Giannone , ma 
folamente  per  dilucidar  la  materia  confufamente  1 e con  grande  equi- 
vocazione da  lui  trattata  : pofciachè  altro  è , che  Dionifio  il  Piccolo 
fofle  autore  di  qucll’Era  volgare  , la  quale  noi  ufiamo  dalla  nafeita  di 
Crillo  da  lui  fidata  ad  un  certo  determinato  anno  , da  cui  comincia 
qttell’Era,  altro  è,  che  ei  folle  inventore  del  modo  di  computargli  an- 
ni dall’Incarnazione  del  noftro  Salvatore;  pofciachè  quello  modo  di 
computar  gli  anni  dall’  Incarnazione  affida  ad  un  certo  determinato 
anno,  da  cui  fi  cominciano  a computare , era  già  (lato  trovato  , ed 

nfato  in  Oriente  prima  di  Dionifio  ; anzi  quello  Iteffo  modo  di  com- 
putar gli  anni  dall’ Incarnazione  fu  ufato  da  Teofane  Codantinopoli- 
tano  nella  fua  Cronografia  fcritta  verfo  la  fine  dell’  ottavo  fecolo  , adai 
però  di verfamente  dal  computo  dell’Era  Dionifiana  , avendo  feguito 
Teofane  1*  Era  Aledandrina  minore  di  otto  anni  dell’Era  noflra  vulga- 
re,  e quello  (ledo  computo  fu  feguito  da  Anaila fio  Bibliotecario 
nella  Storia , che  ei  compolè,  trafportando  in  latino  la  maggior  parte 
di  ciò , che  fu  da  Teofane  fcritto  in  greca  favella.  Ma  fe  fi  vuol  per- 
donare a Giannone  quello,  che  in  quello  propofito  ha  fcritto  con 
poca  accuratezza  , feguendo  l’opinione  del  vulgo , non  gli  fi  può  però 
perdonar  quello , che  erroneamente  foggiunge  dello  lledo  Dionifio 
il  Piccolo,  cioè,  che  ricercato  da  Calfiodoro  , acciocché  iflruìjfe 
nelle  difeìplìne  % e particolarmente  nella  Pilofofia  i Monaci  nel  Moni- 
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fiero  Vivarienfe  lefie  quivi  injìeme  con  Cafiìodoro  la  Dialettica , e piò 
anni  dimorò  Juo  compagno  in  quel  Magifierio  : imperocché  o Dioni- 
gi non  fa  mai  nel  Monafterio  Vivarienfe  , o non  vi  potè  effer,  che 
per  pochi  giorni , come  abbiamo  fopra  dimoftrato  . E ciò»  che  afferma 
il  P.  Garezio  è un  mero  fuo  indovioamento  » non  appoggiato  ad  alcun 
fondamento  . E’  cofa  certa > che  Dionifio  avea  già  trafportata  dal 
greco  in  latino  la  Raccolta  de'  Canoni , quando  egli  a perfuafione  di 
Giuliano  Prete  della  Chicfa  Romana  del  titolo  di  Sant’  Anaftafia  ag- 
giunfe  ad  effa  Raccolta  1*  Epiftole  decretali  de’  Romani  Pontefici , de- 
dicandola al  medefimo  Giuliano  > come  coffa  dalla  Tua  lettera,  che 
a quello  fcriffe  . Da  quello  Giuliano  può  raccorfi  il  tempo  , in 
cui  Dionigi  compole  la  fua  Raccolta:  imperocché  trovandofi  quel- 
lo fottoferitto  a due  Concilj  Romani  celebrati  l’anno  CDLxxxvin. 
e cdxcix.  nè  piò  fi  vede  il  fuo  nome  negli  altri  Concilj  celebrati  lotto 
Simmaco  nel  principio  del  fello  fecole,  cioè,  nell’  anno  di.  nel  Con- 
fblato  di  Ruffo  Magno  , e di  Fauffo  Avieno , e nell’  anno  dii.  nel  Con- 
forto di  Flavio  A vieno  il  minore,  nè  in  altri  feguenti , può  ragione- 
volmente crederli,  che  prima  dell’Ottobre  del  di.  foffe  paffato  alP 
altra  vita  , e che  in  confeguenza  prima  di  quello  avelie  a lui  dedicata 
Dionifio  la  Raccolta  delle  Decretali  de’  Romani  Pontefici, aggiunta  da 
effo  alla  Raccolta  già  prima  fatta, o, per  meglio  dire, tradotta  degli  anti. 
chi  Canoni . Convenendo  per  tanto  afferire , che  Dionifio  foffe  di  età 
grave  e matura  quando  diede  mano  a quell’  Opera  infigne , coinè 
potè  dimorar  lungo  tempo  con  Calfiodoro  nel  Moniftero  Vivarienfe 
fondato  dal  medefimo  Calfiodoro  quali  cinquant’ anni  dappoi,  e che 
un  vecchio  nonagenario,  quale  farebbe  dovuto  effer  Dionifio , fi  ap- 
plicaffe  ad  infegnare  a’  Monaci  la  Filofofia  ? A tutto  quello  fi  aggiun- 
ge , che  nel  tempo  , che  Calfiodoro  compofe  il  libro  delle  divine  le- 
zioni, in  cui  loda  Dionifio  , quelli  era  già  morto;  e che  il  libro  del- 
le divine  lezioni  fu  compoffo  da  Caffi  odoro  nel  principio  della  fua 
converfione,  e del  fuo  ritiro  nel  Moniftero  Vivarienfe , come  noi  ab- 
biamo dimoftrato.  Favola  è adunque  , che  Dionifio  dimoraffe  lun- 
go tempo  con  Calfiodoro  nel  Monaftero  Vivarienfe , e che  ivi  infe- 
Tom.V-  Par. 11.  E e e e gnaf- 
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gnaffe  a que’ Monaci  ledifcipline  fcientifiche.  Ma  perdonili  anche 
quella  aGiannone.  Non  potrà  però  condonargli!!  i grandi  abbagli  , 
eh’  ei  prende  in  ciò , che  Aggiunge  , dicendo  > che  Dionilìo  a quella 
fua  Raccolta  aggiunfe  tuttociò,  che  1?  era  nel  Codice  Greco  , cioè , 
i 50.  Cationi  Apostolici , i Canoni  del  Concilio  di  Calcedonio  , di 
Sardica , di  Cartagine  , e di  altri  Concilj  di  Affrica  . Suppone 
adunque  Giannone»  che  nel  Codice  Greco,  che  Dionifio  trasportò 
nella  latina  favella , fi  conteneffero  i cinquanta  Canoni  apollolici , i 
Canoni  del  Concilio  di  Sardica , di  Cartagine,  e di  altri  Concilj  Afri- 
cani . Ma  fpropofito  piò  grotti*  e malfido  di  quello  non  penlìamo  » 
che  polla  ufeir  dalla  penna  di  uomo,  che  non  fia affatto  digiuno  delle 
eofe  Ecclefialliche  . Primieramente  non  è certo,  che  i cinquanta  Cano- 
ni apollolici  fi  conteneflèro  nel  Greco  Codice  da  Dionifio  tradotto  ; 
e fe  pure  in  quello  i Canoni  apollolici  fi  contenevano  , non  fidamen- 
te cinquanta , ma  ottantaquattro  , quanti  dalla  Chicfia  Greca  fu* 
ron  fempre  abbracciati  , doveano  contenerli  . Ma  neffuno  meglio 
dello  (letto  Dionifio  può  informarci  quali , e quanti  Canoni  contene- 
vanfi  nel  Codice  autentico  appreffo  i Greci , i quali  dalla  greca  fa- 
vella ei  trafportò  nella  latina.  Or  ei  nella  lettera  ferina  a Stefano 
Velcovo  di  Salona  , premetta  alla  fina  Raccolta,  attella  » che  nel  Codi- 
ce , che  avea  autorità  appò  i Greci,  contenevanfi  cento  feflanta- 
cinque  Canoni,  che  ei  tradulTe  in  lingua  latina  00-  Ma  evidente- 
mente fi  dimollra  dalla  Raccolta  dello  fletto  Dionifio , che  nè  i cin- 
quanta Canoni  degli  Apolloli,  nè  i ventifiette  del  Concilio  Calce- 
donenfe,  ch’ei  trafportò  dal  greco  in  latino,  potevan  contenerli 
dentro  il  numero  de’ clxv.  Canoni  del  Codice»  che  avea  autorità 
appò  i Greci , ma  li  trafportò  da  altri  fonti , aggiungendogli  a quel- 
li del  Codice  autentico  appretto  i Greci:  imperocché  i Canoni  del 
greco  Codice  effendo  quelli,  cioè,  ao.  del  Concilio  Niceno  , 24. 
dell’ Ancirano , 14.  delNeocefarienfe , 20.  del  Cangrienfc  , 2 $•  dell’ 
Antiocheno,  $9.  del Laodiceno , e 3.  del  Collantinopolitano  , fom- 
mati  tutti  quelli  Canoni  fanno  il  numero  di  clxv.  dunque  i cinquan- 
ta Canoni  degli  Apolloli,  e i 27.  del  Concilio  Calcedonenfe , che  ei 
aggiunfe  a quelli  del  Greco  Codice , furon  da  Dionifio  trafportatr  da 

altri 
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altri  fonti  Greci , com’  egli  fieflo  fcrive  , dicendo  , che  a i Canoni 
del  Greco  Codice  avea  aggiunti  quelli  del  Concilio  C'alcedonenfe, 
ne’  quali  avea  pollo  fine  a i Canoni  greci  (a)  . Ma  piò  falfo  poi  è , che 
nel  greco  Codice  fi  comprendefiero  i Canoni  del  Concilio  di  Sardica  > 
e di  Cartagine  j e di  altri  Concilj  Africani , imperocché  Dionifio  atte- 
fta  , che  quelli  Canoni  latini  furon  da  lui  aggiunti  a i Canoni  greci  ££). 
I Canoni  latini  aggiunti  da  Dionifio  ai  Canoni  da  lui  trafportati  dal 
Greco  fono  2 r.  del  Sardicenfe»  e 138.  del  Concilio  Cartagincnfe  » 
e di  diverli  Concilj  dell’Africa  . 

VII.  Ma  avendo  Giannone  così  fpropofitatamente  parlato  in 
quanto  a i Canoni  trafportati  da  Dionifio  dal  Greco  Codice  nella  la- 
tina lingua  , vediamo  fe  parla  più  acconciamente  in  quello  , che  log* 
giunge  in  quelli  termini  : 

TESTO. 


„ A ggiunfè  parimente  CO  [Dionifio ] V Epillole  Decretali  di  Si- 
,,  rido  Papa,  che  morì  l’anno  398.  [argomentò,  che  1’ Epillole, 
,,  che  fi  rapportano  prima  di  Siricio  fieno  apocrife  ] . Si  chiamavano 
,,  lettere  Decretali  quelle  , che  i Pontefici  fcrivevano  fopra  le  confili- 
„ tazioni  de’  Vefcovi  per  deciderei  punti  di  difciplina , c le  quali  fi 
,,  mettevano  fra’ Canoni . Così  i Greci  mettevano  fra  i Canoni  le  tre 
33  lettere  di  San  Bafilio  ad  Anfilochio.ed  alcune  altre  de’più  famofi  Ve- 
33  feovi  delle  Sedi  maggiori  (d)  . A quelle  poi , dopo  la  morte  di  Dio- 
3t  nigi , furon  aggiunti  i decreti  di  Gregorio  II.  comprefi  in  17.  capi- 
,,  toli , come  fu  olfervato  da  Pietro  de  Marca  Arcivefcovo  di  Pari- 
» g'CO*  Quel  che  reca  maraviglia  fi  c , che  benché  il  Codice  Greco» 
„ di  cui  fi  fervi  Dionigi , finllfe  nel  Concilio  Coftantinopolitano  I.  al 
,,  quale  eranfi  poi  aggiunti  difeontinuatamente  « Canoni  del  Concilio 
,,  Calcedonenfe  , come  afferma  il  medefuno Dionigi  nella  prefazione  a 
„ Stefano  Vefcovo  diSaiona;  tuttavia  avendovi  dovuto  aggiunger 
,,  tanto  del  fuo  , come  i Canoni  Sardicenfi  , ed  Africani , non  fa  niuna 
„ menzione  del  Concilio  Efelìno  , e de’fuoi  Canoni  fatti  neli’an- 
,,  no  43  1.  quando  quelli  Canoni  fi  trovano  nel  Codice  Greco  dato  in 
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„ luce  da  Jullello  nell*  anno  1610.  onde  lì  rifiuta  l’opinione  di  coJo- 
,,  ro»  che  (limano , che  Giuftiniano  nella  Novella  iji.  fatta  nell’  an- 
„ no  541.  averte  confermato  , e data  forza  di  legge  al  Codice  de’  Ca- 
„ noni  compilato  da  Dionigi  ; poiché  quivi  Giufliniano  conferma  an- 
„ che  i Canoni  fatti  nel  Concilio  Efefino , i vi  : Sancimut  vicem  tegum 
„ obli  nere  fanti  a t Eccleftaflicat  regalai , &c.  in  Epbeftna  prima , in 
,,  qua  PJeJlorius  eft  damnatus  , ó-c.  Doviat  (</}  però  dice  , che  Dio* 
„ nigi  non  ne  fece  menzione  , perchè  quel  Concilio  non  (labili  Cano- 
„ ni  attinenti  alla  difciplina  , ma  folamen te  Canoni  riguardanti  l’efe- 
,,  cuzione  della  condanna  di  Neftorio  , e fuoi  aderenti . 

Se  gli  errori,ne’  quali  è caduto  Giannone  nel  difeorfo  antecedente  , 
fi  voleffero  feufar  come  abbagli  da  lui  prefi  per  inavvertenza,  o per 
poca  confiderazione  delle  cofe , che  tratta  ; i marttcci  errori , che  com- 
mette in  quello  , che  abbiamo  recato  » non  poflbno  ad  altro  attri- 
buirfi  . che  ad  un  fino  artifizio  della  fua  malizia  per  ingannare  i letto- 
ri . Dice  egli  in  primo  luogo  , che  Dionifio  aggiunfc  parimente  alla 
fua  Raccolta  de*  Canoni  1’ Epiflole  decretali  di  Siricio  ; nè  fa  motto 
delle  altre  tante  Decretali , che  con  quelle  di  Siricio  egli  uni  nel  corpo 
di  quella  feconda  Raccolta  , quafichè  Dionifio  le  fole  Decretali  di  Siri- 
cio aggiungere  alla  Raccolta  de’ Canoni.  Il  vero  però  è,  che  Gian- 
none ha  voluto  tacere , che  Dionifio  aggiunfe  molte  Decretali , e le  di- 
Ilinfe  in  varj Capitoli , o fotto  dillinti , e diverfi  titoli . Raccolfe  egli 
adunque  15. decreti  di  Siricio,  57.  di  Sant’  Innocenzo  primo  , 4.  di 
Zofimo,  4.  di  Bonifacio,  22.  di  San  Celeflino  primo,  49.  di  San  Lio- 
ne Magno  , 28.  di  SanGelafio  , e 8.  di  Anaflafio  primo , che  in  tutto 
fanno  la  fomma  di  clxxxvii.  decreti  della  Sedia  Apoftolica  . Dice  in 
fecondo  luogo,  che  avendo  Dionifio  aggiunto  alla  fua  Raccolta  le 
Decretali  di  Siricio , ciò  fa  argomento , eie  I ’ Epiflole , cbeji  rapporta - 
no  prima  di  Siricio  fieno  apocrife . Ma  quello  fuo  argomento  dal  co- 
mun  fenfo  degli  uomini  eruditi  vien  riputato  un  mero  delirainento  : 
conciodìachè  molte  lettere  fi  rapportano  de’  Romani  Pontefici  » ebe 
precederon  Siricio , le  quali  fono certiflìme , e indubitatirtime,  come, 
tra  le  altre  molte , di  cui  apprelfo  gli  Scrittori  de’  primi  fecoli  ne  fon 
rimarti  i frammenti , e le  memorie  , fono  le  lettere  di  San  Clemente 
Romano  a qne’  di  Corinto , le  lettere  di  San  Cornelio  a San  Cipriano, 
ed  a Fabio  Antiocheno,  le  due  famofe  lettere  di  San  Giulio  I.  agli 
Orientali , le  molte  lettere  di  Liberio  , e le  molte  altre  di  San  Dama- 
fo  , le  quali  poflon  vederli  raccolte,  ed  eruditamente  fpofte,  e ven- 
dicate 
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dicate  dal  dottiflimo  Padre  D.  Pietro  Coudant  nel  primo  Tomo  delle 
lettere  de’ Romani  Pontefici . Che  feGiannone  intende  favellar  delle 
lettere  de’  Vefco vi  Romani  precedenti  aSiricio,  le  quali  fono  nella 
Raccolta  d’ Ifidoro  > noi  ben  convegnamo  con  elfo  lui  , che  quelle 
fieno  apocrife,  e fpurie . Ma  è certo  per  altro,  che  molte  altre  Epiftole, 
cosi  de’  Pontefici , che  precederon  Siricto,  come  di  quelli , che  li  fuc- 
cederono,  da  elfo  fino  adAnaflafio,  in  cui  Dionifìo  terminò  la  fua 
Collezione , furon  da  lui  pretermeffe  ; le  quali  nulladiineno  per  con» 
fenfo  uni  verfale  degli  uomini  dotti  fono  certiflìme  , e fuora  d’  ogni 
dubbio.  Anzi,  come  ofierva  , edimoilrail  lodato  Padre  Coudant , 
nell’  età  di  Dionifio  trova  vanii  in  altre  Raccolte  latine  molte  altre  let- 
tere de*  Pontefici  Romani  , la  cui  fede  ed  autorità  è poda  fuora 
d’  ogni  controverfia  ; le  quali  nulladimeno  furon  da  quel  raccoglitore 
pretermefie.  Dal  che  fi  raccoglie  quanto  fia  fallace  qued’ argomento 
negativo,  e quanto  convenga  fobriamente  di  elfo  valerfi  (a) . 

VII f.  Molto  più  maliziofamente  però  il  nodro  Storico  fiegue  ad 
argomentar  contro  l'autorità  di  quede  lettere  Decretali , ponendole 
al  ruolo  delle  altre  lettere  de’  Vefcovi  delle  principali  Sedie . Dice 
egli , che  fi  chiamavano  lettere  Decretali  quelle , che  i Pontefici  feri - 
ve  va  no  /opra  le  confultazioai  dc'Vefcovi  per  decidere  i punti  di  di- 
fciplina  , eie  quali  fi  mettevano  tra  i Canoni . Sin  qui  dice  bene  ; ma 
guada  poi  , e corrompe  queda  verità  con  quel , che  foggiunge , 
feri  vendo  : Coti  i Greci  mettevano  frd> Canoni  le  tre  lettere  di  5.  Ba- 
filio  ad  Anfilocbio , ed  alcune  altre  de ’ pià  famofi  Vefcovi  delle  Sedie 
maggiori . Adunque  non  altra  autorità,  fecondo  codui , aveano  le 
Decretali  de’ Romani  Pontefici  trafinefle  alle  Provincie,  di  quella, 
che  avellerò  le  lettere  di  SanBafilio,  odi  altro  Vefcovo  di  qualche 
Chiefa  principale , fcritte  a’  privati  in  materia  riguardante  i Canoni , 
e la  difciplina  della  Chiefa?  Or  quedo  è un  palio  de’  piò  velenq/i , 
che  contengan  gli  ferirti  del  noflro  Storico.  Per  Far  palcfc  il  veleno 
conviene  ofiervar  più  cofe  . Primieramente  è maflìma  univerfale,  e 
dogma  Cattolico  fondato  falle  tedimonianze  degli  antichi,  che  tutte 
le  Chiefe  particolari  fino  da’  primi  fecoit  doveano  ne'  cafi  dubbj  di  fe- 
de» 

C*)  Miriti  auttm  fubit  vrrtsm  ita  , uri  trai  Borir  mi  aefidet  extra  omnem  e ontrover'iam  po~ 

Dione  fus  , monfmentorum  veterana  fsgacom&  fèto  r/f  . Quanto  potiui  indo  admonentur  ^ ubi 
tf  curio  fum  indagatotela  > tam  panca  tanna  agitar  (incera  no  fiat  an  fpuria  quarta  unioni- 

Apostolica  Sortii  pracepta  \ fic  E pigolai  de  ere-  monta  , fobriè  omninò  uttnrtum  effe  arpumentif 

tatti  vocat  ] rtporiffe  • Quid  indo*  Bai  no  j ex  butus  morti  voi  fi  leni  io  voi  prattrmifftone  rtw* 
mnat  io  qenuinit  babenda*  offe  ■>  guai  collogit  ? Sii . P.  Couftant  Prafat.  in  Epiiloias  Romaa. 
At  ver)  exlabwt  irt  ettttis  in  collcBionibut  Pontifico®  p.i.  $.6»  n.108. 
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de,  odi  difciplina  confultarla Sedia  apoftolica  » edafpcttar  da  quei* 
la  le  rifpofle,  e le  rifoluzioni . Quella  maflima  da  noi  altrove  prova* 
ta  , non  ricerca  al  prefente  altre  prove  («J.  Secondariamente  le  ri- 
fpofte  de*  Romani  Pontefici,  benché  fotte  per  la  confulta  di  alcun 
Vefcovo  particolare  , dovean  fervire  generalmente  per  tutti , e fi 
fpandeano  per  le  Provincie  come  Decreti  generali,  come  apparifce 
dalla  lettera  diSiricio  ad  Imerio  Vefcovo  di  Tarragona  , dove  dice, 
che  da  Liberio  fuo  anteceflore  erano  fiati  mandati  nelle  Provincie 
decreti  generali  , che  proibivano  il  ribattezzar  gli  Ariani , che  bra- 
mavano tornare  al  feno  della  Cattolica  Chiefa  (/>)  : e come  anche 
attefia  Sant’  Innocenzo  I.  di  quella  ftcffa  Decretai  di  Siricio , dicendo 
che  gli  avvertimenti  incflada’i  fi  erano  fparfi  per  le  Provincie  (c)  ; 
In  terzo  luogo  le  rifpofte,  e le  rifoluzioni  de*  Pontefici  Romani  fatte 
alle  confulte  dc’Vefcovi  particolari  doveano  pubblicarfi  ne’  Sinodi , e 
mandarfi  in  giro  per  le  Provincie,  e notificarli  a tutti  i Vefcovi:  e 
ciò  non  folamente  quando  rifpondevano  a i Vefcovi  d’ Occidente  , ma 
anche  quando  lcrivevano  a i Vefcovi  d’Oriente.  Siricio refcri vendo 
alle  confulte  d’ Imerio  Vefcovo  di  Tarragona  ordina,  che  le  fue  rif- 
pofte , c le  fue  difpofizioni  fieno  da  lui  pubblicate  non  folamente  a i 
Vefcovi  della  fua  Provincia  , ma  ancora  a i Vefcovi  di  tutte  le  Pro- 
vincie di  Spagna,  e delle  Provincie  della  Gallia  a quelle  confinanti  C<0* 
Zofimo  refcrivendo  a Patroclo  Vefcovo  d*  Arles  gli  ordina,  chele 
cofe  da  fe  decretate  intorno  allo  fpazio  del  tempo,  ed  alle  quali tà  de 
i gradi  degli  ordinandi  deduca  a notizia  di  tutti  fe);  ed  avendo  fopra 
l’ ifteffa  cofa  fcritto  anche  nella  Spagna , feri  vendo  ad  Efichio  Vefco- 
vo di  Teflalonica  fi  maraviglia  come  a lui  nonfolfero  pervenuti  i fuoi 
Decreti  ; e nuovamente  confermandoli  dice,  che  elfo  in  riguardo 
de’ meriti  di  lui  gl*  indrizza  fpecialmente  i fuoi  flatuti  , acciocché  li 
notifichi  non  pure  a tutti  i Vefcovi  della  fua  Provincia , ma  ancora  a 

i Ve- 


(*)  V«diTora.4.  tib.a.  c*p.j.  }.  j.  n.i.e 

§■  8.  n.i. 

! C*)  Miffa  ad  Provi  nei  ar  a venerandi  me- 
mori* Predeceffore  meo  Liberio  generalia  decre- 
ta ptohibeant . Siricius  Epift.i.  n.i.  juxtà  or- 
dini. Couftant , 001.625. 

CO  Beai 1 recordationis  viri  Siricii  Epifcopi 
tvidentia  monita  eommearunt  . S.  Innocent. 
Epift.i.  n.i.  juxtà  orditi.  P.Coufìant»  col. 7 90. 

C<0  H*c  qua  ad  tua  refctipfimus  confulta , in 
omnium  Cocpìfcoporum  no/irorum  perfetti  facias 


notionem  , & non  folitm  eorum  qui  in  tua  funi 
Dictce't  confittati  ; fed  etiam  ad  univerfos  Car- 
tbaginenfes  ac  Betticos  , Lufitanos  atquo 
Gal/icios  , vtl  eos  > qui  vicinit  tibi  collimi - 
tant  bine  inde  Provinciit  ) bac  , qua  a nobit 
fune  fatubri  ordinatione  difpo'ita  , fub  littera- 
rum  ruarum  profeeutione  mittantur . Siriciu* 
Epift.i . n.10.  col. 6 37.  stpud  Couftant  . 

Co)  Scripta  nofha  in  omnium  facies  noti • 
tiam  pervenire  . ZolimutPip.  £pift.6.  nuai.a. 
juxtà  ordia.  P.  CoufUnt  , col. pòi* 
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i Vefcovi  delle  vicine  Provincie  00-  San  Lione  Magno  refcri vendo 
alla  confultadi  Niceta  Vefcovo  di  Aquileja  gl’ ingiunge  » che  trafmet- 
ta  le  fuj  lettere  a tutti  i Vefcovi  di  quella  Provincia  , acciocché  l’au. 
torità  di  tutti  giovi  all’  olfervanza  delle  cofe  decretate  ( b~)  . Ma  trop- 
po io  farei  proliflo  > fe  riferir  volelfi  tuttte  quelle  claufule,  che  fi  ve- 
dono nelle  vere  antiche  Decretali  de’  Romani  Pontefici  fcritte  agli  Oc- 
cidentali . Ma  quelle  ItelTe  lì  trovano  ancora  nelle  Decretali  fcritte  al- 
le confulte  de’ primi  Vefcovi  d’Oriente.  Sant’ Innocenzo  I.  conful- 
tato  fopra  va rj  dubhj  di  Ecclefiallica  difciplina  da  Aleflandro  Vcfco- 
vo  Antiocheno  , rifpondendo  a i punti  propolli  gli  ordina  > che  fac- 
cia notificare  a i Vefcovi  della  fua  Dioceli , cioè  , dell’  Oriente , o ira 
un  Sinodo,  fe  fia  polfibile  , o per  la  trafmilfione  delle  lue  lettere,  le 
cofe  da  fe  decretate,  acciocché  col  confenfo  , e collo  Radio  di  tutti 
fieno  abbracciate  (c} . Sifio  III.  fcrivendo  a San  Cirillo  Aleflandrino  , 
e comprovando  le  domande  di  quello  circa  la  caufa  de’feguaci  di  Ne- 
Ilorio  gli  ordina , che  faccia  note  le  fue  lettere  ai  Vefcovi  vicini , ac- 
ciocché fappiano  la  vigilanza  della  Sedia  apoRolica  nel  cuRodir  le  cofe 
definite , alla  quale  non  permetteva  il  celiar  da  queRa  cura  la  follecitu- 
dinc  , che  ad  ella  apparteneva  di  tutte  leChiefe(rf).  Nel  medefimo 
modo  San  Lione  Magno  rifpondendo  alle  confulte  di  MaRìmo  Antio- 
cheno , e di  Teodoreto  Vefcovo  di  Ciro  ordina  loro  , che  deducano 


le  fue  rifpoRe  a notizia  degli  altri  Vefcovi  fe)  . Di  queRa  difciplina  in- 
torno alla  pubblicazione  delle  Decretali  de’  Romani  Pontefici  ne  fa 
egregia  tefiimonianza  il  pio  Imperador  Marciano , il  quale  veggendo» 
che  il  Pontefice  San  Lione  non  avea  rifpoRo  alle  lettere  finodali  de’Pa- 
dri  Calcedonenfi  , fi  maraviglia  come  egli  non  avelie  mandate  tali  ri- 
fpoRe i 


CO  ATf  meriti/  dilezioni/  tu*  deroga - 
rtmus  , ad  te  potijjimùm  {cripta  dirtximus  , 
qua  in  omnium  Fratrum  & Coepifcopormm  no- 
ftrorum  facies  ire  notitiam  , non  tantbm  §•• 
rum  qui  in  ea  Provincia  funi  , fed  etiam  qui 
vicini/  dilezioni/  tu*  Provinciis  adjunquntur  . 
Zofimus  EpiA.  9.  n.  4.  juxtà  ordin.  P.  Cou- 
flant,  col. 970. 

CO  Mane  Epiflolam  noflram  , quam  ad  con - 
fultaeionem  tu*  fratemitatis  rmiìmus  , ad  om~ 
nes  Fratres  , & Comprovinciale/  tuo t Epifco - 
fot  facia/  pervenire  9 ut  omnium  obfervanti* 
data  proftt  auttoritas  . S.  Leo  EpiA.  149.  juxti 
nov.  ordin.  * 

CO-  Gravita/  itaque  tuo  b*c  ad  notitiam 
Epifcoporum  , vel  per  Sfnodum  , fi  potei ì , vel 
por  barum  recitationem  faciat  pervenire  ; ut 


qu*  ipft  tam  ntceffarib  per  contatus  es  , & not 

tom  elimati  refpondtmuz  , communi  omnium 
confanjh  fiudioqua  JOroon/ur  - S.  lMOC«ntiu«  f. 
EpiA.  34.  nutrì. 4.  juxtà  ordin.  P.  CouAant  , 

col. 854. 

C d')  H*c  verò  ad  vicinorum  fratrum  noti - 
ti  am  volo  mini  per  pietatem  tuamìur  difeant  in 
re  tanta  9 & fi  otim  cvnfta  pieni ffim'c  definita 
fuori nt  , non  ceffaro  aut  fegnem  effe  tamen 
Apodolicam  Seden 1 : ncque  enim  permittit  not 
quieto/  effe  ab  ejufmodi  turi/  omnium  Eceleda - 
rum  folli ci tudo  . Sixtui  1IL  Epift.l.  num.£. 
apud  P.  CouAant,  col.  113  5. 

Ce)  Vid.  EpiA.  S.  Leonis  iov.  ad  Maxi- 
mum Antiochcnum  n.j.  & EpiA.ux.  ad  Theo- 
domain  n.7. 
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fporte  , le  quali  lette  pubblicamente  nelle  fante  Chiefe  , perveniflero 
a notizia  di  tutti  ( <0 . In  quarto  luogo  le  Decretali  de’ Romani  Ponte- 
fici  aveano  forza  di  legge  Ecclclìaflica  , cosi  che  pubblicate  , e pro- 
mulgate che  fodero  , l’ ignoranza  de’  trafgrelfori  non  gli  fcufava  da 
incorrer  le  pene  canoniche  , che  in  elle  imponevano»  come  noi  abbia- 
mo altrove  dimortrato(£J . Quindi  è,  che  quelle  Decretali  aveano 
forza  di  fanzioni , cioè  , di  leggi , che  contenelfero  claufule  confer- 
matone i importa  la  pena  a i trafgredori  (c) , come  noi  abbiamo  al- 
trove con  molte  teftiinonianze  evidentemente  provato  00  . Final- 
mente non  fu  il  primo  Dionifio  il  Piccolo  > che  alla  Raccolta  de’Ca- 
noni  aggiunfe  le  Decretali  de’  Romani  Pontefici , da  elfo  ottimamente 
chiamate  precetti;  ma  quelle  eran  già  unite  alle  antiche  Raccolte  la- 
tine, ed  agli  antichi  Codici , che  per  ufo  delle  Chiefe  prima  di  Dio- 
nifio  il  Piccolo  fi  confervavano , come  dimortracbn  chiare  prove  il 
P.  Courtant  CO  : che  anzi  in  maggior  numero  conteneanfi  quelle  De- 
cretali nelle  antiche  Raccolte  latine  , di  quelle  che  Dionifio  aggiunfe 
alla  fua  Raccolta , come  atterta  il  lodato  Scrittore  ff)  • anzi  di  mano 
in  mano  , che  quelle  lettere  fi  pubblicavano  , fi  aggiungevano  da’  Ve- 
feovi  a i loro  Codici . Quindi  un  fecolo  e più  prima  di  Dionifio  fcrifle 
San  Siricio  ad  Imerio  Vefcovo  di  Tarragona  , che  a neffun  Sacerdote 
era  lecito  ignorar  gli  (latuti  della  Sedia  aportolica  , o le  venerabili  de- 
finizioni de’ Canoni  C^)  • Vada  ora  Giannone  , e metta  ad  uno  fteffo 
ruolo  1’  bpirtole  Decretali  de’  Vefcovi  Romani  aggiunte  da  Dionifio 
alla  fua  latina  Raccolta  de’ Canoni  , e l’Epirtole  di  San  Bafilio  ad 
Anfilochio  aggiunte  da’ Grecoli  a i loro  Codici . Ma  dicaci,  in  qual 
Codice  Greco  autentico  trovavanfi  quelle  lettere  di  S.BafiJio  Pio  quel- 
lo , che  dal  Greco  trafportò  Dionifio  in  Latino  certamente  non  tro- 
vavanfi . Il  primo , che  a i Greci  Canoni  aggiunfe  le  lettere  di  San  Ba- 
filio  , o i Canoni , e ie  regole  di  quello  Santo  , fu  Giovanni  Scolartico 


W Mitimur  valii  , quìi  feflquam  Ch il- 
fidarne  celebrata  efl  Synodus  , ac  lèttera  vene • 
rabilivm  Etifcoporum  ad  tuam  pietatem  miffa 
fune  y auibui  omnia  qua  in  Spnodo  gefta 
funt  9 expofuerunt  , ntutiquam  fanfiitat  tua 
ejufmodi  Epiflolas  mifit , qua  in  fanti ìjftmif 
Eccleliis  leda, in  omnium  notittam  pervenitene  . 
Epift.ioi.  inter  Epift.  S.  Leoni*  juxta  anti- 
«juam  verfionem  , nunc  poft  Fpifl-8 8-  S.  Leo* 
Bit  juxta  Quefnelliira  . 

C*)  Vedi  Tom. 4. 1.2.  cap.j.  J.y.  n.j# 

Co  LegesSanSionum  nomine  appellata  funt 


ai  esporto  tonfi itutionhy  qua  clsufulatn  confit- 
m altri  am  etntinet  y addita  in  in  fra  fi  orti  in • 
terminatone  pmna  , in  qua  proprii  fanfiie  con - 
fifiit . Joannes  Doviat  Prsnot.  Canon,  p-57*» 
( ’jf)  Vedi  Tom.4.  lib.»  cap.j.  $.5.  n.<$. 

Ce)  Vid.  P.  Couftanc  in  Prsfat.  ad  Epift. 
RR.  PP.  par. a.  $.*. 

C /)  Ibi  §.6.  n.108. 

C/)  Statata  Sedis  Apofiotica  y tei  C anonunt 
vcncrabilia  definita  nulli  Sacerdotttm  ignorato 
fit  liberum  • Siriciu*  Epift.  I.  ad  Himerium 
aum.li. 
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delia  Chiesa  Lib.III.  Cap.VI.  §.X.  jpj 

fn  una  fua  Raccolta  , che  fece  prima  d'effere  a (Turno  al  Patriarcato 
di  Coftantinopoli  , attribuita  falfamente  da  alcuni  a Tcodoreto  Ve* 
fcovo  di  Ciro  , come  abbiamo  altrove  detto  00  J ma  la  Raccolta  di 
coftui  per  confelfione  dello  fletto  Giannone , come  di  qui  a poco  ve- 
dremo! non  ebbe  mai  alcun  ufo  appretto  i Greci  » e fu  feonofeim* 
fempre  appreflo  i Latini . Che  che  poi  fi  faceflero  i Grecoli  pode- 
ri ori  » a noi  niente  cale  * 

IX.  Ma  forfè  averebbe  potuto  pretender  Giannone  di  giullificar 
quello  fuo  veJenofilfimo  detto  colla  grand’  autorità  dell*  Abate  Hen- 
ry , che  egli  cita  , allegando  le  Iftituzioni  canoniche  rii  quello  Scritto- 
re . Ma  quello  appunto  dimollra  il  fuo  malvagio  talento  di  attac- 
carli fempre  agli  Scritti  di  uomini  i pih  iniqui , epih  maligni  con- 
tro i diritti  , e I*  autorità  della  Romana  Sede.  Qual  fia  il  carattere 
di  quello  Scrittore  da  Giannone  allegato,  ormai  è noto  in  tutto  il 
Mondo.  Si  sà,  che  guidato  dallo  fpirito  del  partito  , elfendoli  pro- 
pollo di  abbatter  con  tutti  gli  sforzi  l’ autorità , il  diritto  , e la  pote- 
rà del  Romano  Pontefice , e la  giurifdizione  della  Chiefa  > compofc  la 
Tua  Storia  Ecclefiaftica  , nella  quale  tacendo  tuttociò,  che  fa  docu- 
mento dell’autorità  delia  Sedia  apoflolica,  troncando,  e mozzan- 
do le  teflimonianze  > che  la  favoriscono,  dando  vario  turno,  e di- 
verto afpetto  alle  co fe,  o malignamente  interpetrandole,  ha  fom- 
minillrato  occafione  a i Protellanti  d’  imperverfare  nel  loro  odio  con- 
tro la  Chiefa  Romana.  Noi  non  diciamo  cofa,  che  non  fia  nota  al 
Mondo  letterario , e dimollrata  in  diverfe  Opere  pubblicate  in  di  ver- 
fi  tempi  da  varj  Autori  contro  la  Storia  del  Fleury  (£)  : le  quali  Ope- 
re , che  in  tre  volumi  in  dodici  poflon  vederli  aggiunte  alla  Storia 
Ecclefiallica  dello  (ledo  Fleury  dell’edizione  diBrufelles,  e di  Vene- 
zia dell’anno  1746.  fanno  tellimonianza  di  quanto  abbiamo  detto  del- 
la malafede  di  quello  Scrittore  iniquiflimo  contro  la  Chiefa  Romana  . 
Ma  nefluna  cofa  più  vale  a manifeftarci  l’ indole  di  coftui . quanto  il 
giudizio,  che  ne  hanno  fatto  gli  fteflì  Protellanti . Effendo  fiata  pub- 
Tom.V.  Par. 11.  F f f f blicata 


Vedi  Tom. 4.  lib.i.  cip.?.  5.7.  n.f. 

Vide  Obfervation*  fur  l’Hiftoire  Ecde- 
fiaftique  de  Mr.  l*Abbc  Fleury  addrefées  a 
N.S.P.  le  Pape  Benoit  sui.  & a Nofleignicurs 
Ics  Evèques.*  a Maliaes  Chea  Laurent  Vander 
Eltt  17x9.  La  Mauvaife  foi  de  Mr.  l’Abbc 
Fleury  9 prouv^e  par  pluficur»  padfages  de* 
•iuta  Pere*,  de*  Concile*  & d’autres  Auteur* 
Ecdefiafliques  , qu’il  a cmis,  tronqués  , ou  iu- 
uadttU*  daoB  fon  HiUoirc  • Rcmàr- 


quei  fur  Iesdifcours  & fur  la  grande  conformiti 
de  cet  Ecrivain  avec  le*  Hcretiques  de*  der- 
nìer*  Siede*  par  le  R.  P.  Baudovin  de  Houfta 
Auguflin  a Malines  Chea  Laurent  Vander 
Elts  17315.  Obfervations  Theologiquet  Hifto» 
riquea  &c-  Sur  f Hi  (lo  ire  Ecclefiaftiquc  de  feii 
M Mificur  l’ Abbe  Fleury  avec  def  diTertationi 
Analyfe*  des  Pére*  , & autres  piece*  detatblc  • 
A A v ignoti  Chea  Marc  Cbavc  1 7360 


Digilized  by  Googl 


DBL&*  ISTBftlOft  PolITIA 


5?4 


blicata  nell’anno  173 6.  a Nansl  una  giudi ficazione  dell’ Idoria  del 
Fleury , il  giornalida  di  AmAerdam  , o l’ Autore  della  Biblioteca  ra- 
gionata , facendone  1’  edratto  nel  1747.  apertamente  difle  > che  l’au- 
tore di  quella  giudificazione  non  difendeva  punto,  nè  giudicava 
la  dottrina  di  quella  Storia  , e che  non  poteva  negarfi , che  1.  con- 
feguenze  della  dottrina  del  Fleury  portavano  un  colpo  terribile  alla 
Cbiefa  'Romana  (<*)  . Scottati  da  qucdo  giudizio  de’Protedanti 
i difcnfori  del  Fleury,  nell*  anno  17$ 8.  pubblicarono  una  giudifica- 
zione della  defla  Storia  per  rifpondere  a’rimproveri  del  Protedante 
autore  della  detta  Biblioteca  (è).  II  medefimo  Protedante  autore 
della  riferita  Biblioteca  facendo  1’  edratto  di  queda  feconda  giudifi- 
cazionc  , e ridendoli  della  vana  perfuafionc  dell’  Anonimo  difenfore  , 
che  l’ Iltoria  del  Fleury  da  per  efler  letta  da  i Profeflori  in  tutte  l’ Uni- 
vcrfità  Cattoliche , che  fia  perconfeguire  nello  Aedo  dominio  tem- 
porale del  Papa  quel  credito  , e quella  dima,  che  hanno  gli  Annali 
del  Cardinal  Baronio  , e che  non  (la  difpiaciuta  fé  non  a due  Keligioft  , 
l’ uno  Carmelitano  , l’altro  Agodiniano  , che  fcriflcro  contro  di  ef- 
fa  , così  foggiunge:  Crede  egli  fimilmente  [ l’Anonimo  difenfore  ] di 
buona  fede  , che  tra  i veri  Cattolici  Romani  non  1/  abbia , che  un 
Padre  Carmelitano , ed  un  Padre  Agoftiniono  , cui  quefta  Storia  fia 
difpiaciuta  . Io  fon  perfuafo  in  quanto  a me  a vifla  del  Paefe , cbe  non 
trovifi  neppure  un  foto  de ’ Cattolici , cbe  non  ne  fia  rimafto  coti  Jean- 
dalizzato  come  quefli  due  'Religiofi . lo  non  parlo  punto  di  quello , cbe 
doverebbe  effere;  ma  di  quello , cbe  è : e per  quello  cbe  io  dico  è così 

vero  , cbe  in  Parigi  medefimo la  Storia  del  Signor  Fleury  ha 

tanto  afflitto  le  anime  buone , cbe  fe  il  Librajo  ba  avuta  la  permijfio - 
ne  di  fpacciarne  una  buona  parte , ciò  non  altramente  gli  fu  permef- 
fo  , cbe  con  darle  fuora  a pezzi  a pezzi  CO  • Vero  è , che  Giannone 

non 


CO  C’efl  moine  , Mr.  I*Abbe  Fleury  que  ee 
a’cft  fa  dottrine  que  l*on  y defend  , e que  iVm 
y iuftifie  cctte  dottrine  tire  fansdoute  a confe- 
quence  ou  piu  tòt  on  ne  peut  difeon  venir  que 
le  coafcqucnces  n’en  portent  un  coup  terribile 
è 1 Eglife  Romaine  . Biblioteque  raifonnée 
de*  ouvragc*  det  Savane  Tom. io.  par.i.  pa*.8. 
^ C*)  fWi  Juftification  dee  difeourfee  & de 
T Hiftoire  Eccleliaftique  de  Mr.  fAbbe  Fleury 
T.l.  ou  fon  repond  aur  reproches  dc’f  autor 
de  la  Biblioteque  raifonnée  contra  cet  Hifto- 
licn  & fee  defenfeun  imprimi  a Nancy  1738. 

CO  L’AttoayBi  croit-il  de  bonue  foi  que 
1 Hiftoire  de  Mr.  Fleury  fera  Jamais  lue  pu- 
bliqucmcnt  par  lei  Profcil'cure  tlaus  lei  uni. 


verfités  e je  Vtt  dira*  pat  d*  Italie  ov  d’ Efpagnc 
mais  de  Franco  mime  ov  qu’cn  aucun  end rote 
de  la  domination  dee  Pape*  , on  en  falle  la 
méme  ellime  que  dee  annales  de  Baronia*  , e 
que  de  tant  autree  imitateurs  de  ce  fammeiur 
Cardinal  ? J e fui*  perfude  raoi  a vuc  de  Pai*  > 
qu*  il  n’y  a pai  mi  foeul  Catbolique  qui  n*cn 
ait  été  aulii  fcandalizé  , que  ce*  deux  Rcligieux. 
Je  ne  parie  pai  de  ce  qu  devroit  Atre  > mais 
de  ce  qu*eft  ; & ce  que  je  di*  eli  fi  urai  * qu*  a 
Paris  mime  Hiftoire  de  Mr.  Fleury  a 

tant  affligé  le  bonnes  amee  , que  cena  été 
qu*a  force  de  Cartona  que  le  librairc  a cu  la 
pe rmiflion  d*  en  debitrr  une  benne  parti* . Bt'm 
klìottqut  raiJfonnUX .xxm  a5*« 
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non  citala  Storia  del  Fleary  , ma  lefue  Iftituzioni  del  diritto  Canoni- 
co . Quelle  Imitazioni  però  altro  non  fono»  che  un  preludio  iniquif- 
fimo  di  quella  Storia  maligna  , e fraudolenta  , che  ei  dappoi  pub- 
blicò: e non  poteva  ignorare  il  noRro  Storico  > che  quell’  Opera  fu 
nell’ anno  MDCXXxxvin.  proibita  dalla  fagra  Congregazione  dell’ In- 
dice . Ma  appunto  quelli  fono  gli  autori , ed  i libri , delle  cui  malfime 
egli  fi  vale  per  isfogare  ilfuo  mal  animo  contro  i Romani  Pontefici  . 
£ noi  abbiamo  voluto  fpiegare  il  carattere  di  quelt*  Autore  da  lui  ci- 
tato , per  far  conofcere  a i lettori  i Maeftri  della  fua  dottrina , e del- 
le fue  malli  me  . Erra  ancora  notabilmente  Gianoone  , dove  parlando 
delle  Decretali  raccolte  da  Dionifio  dice  » che  a quejlc  poi  dopo  la 
morte  di  Dionigi  furono  aggiunti  i Decreti  di  Gregorio  IL  comprefi 
in  1 7.  Capitoli , come  fu  offervato  da  Pietro  de  Marca  Arcivefcovo 
di  Parigi  : imperocché  nè  è vero  che  alla  Raccolta  delle  Decretali 
fatta  da  Dionifio  fodero  aggiunti  folamente  i Decreti  di  Gregorio  » 
nè  Pietro  de  Marca  nel  luogo  da  lui  citato  dice  tal  cofa . L’antica  ag- 
giunta fatta  delle  Decretali  alla  Raccolta  di  Dionifio  comprende! 
Decreti  di  fei  Pontefici,  cinque  de’ quali  precederono  San  GregoJ 
rio  II.  cioè , le  Decretali  d’ Uaro  , di  Simplicio  , di  Felice  III.  di  Sim- 
maco , d’ Ormifda , e di  Gregorio  II.  come  può  vederfi  nella  Biblio- 
teca Giufielliana  00  • EPietro  de  Marca.benchè  ancor  elfo  erri  , fer- 
vendo , che  Dionifio  raccolfe  le  Decretali  da  Siricio  fino  ad  Ormifda  » 
quando  è certo , ch’ei  terminò  la  fua  Raccolta  in  Anaflafio  ; non  di- 
ce però  nulla  nel  luogo  da  Giannone  citato  dell’aggiunta  fatta  alla 
Raccolta  Dionifiana  de’  Decreti  di  Gregorio  II.  (b) 

X.  In  quanto  poi  alla  maraviglia  , eh’  egli  fa  , che  avendo  dovu- 
to Dionigi  aggiunger  tanto  delfuo  Codice  Greco  [ notifi  aver  Gianno- 
ne fcritto  di  l'opra  , che  Dionigi  tralfe  tutta  la  fua  Raccolta  de’  Cano- 
ni dal  Greco  Codice  ].  non  faccia  alcuna  menzione  del  Concilio  Efefnot 
e de*  fuoi  Canoni  fatti  nell’  anno  4$  1.  quando  que/ii  Canoni  fi  trova- 
no  nel  Codice  Greco  dato  in  luce  da  fujlello  nell’  anno  1610.  noi  ab- 
biamo occafìone  di  maravigliarci  della  fua  maraviglia  : pofciachè  egli 
fuppone  come  cofa  certa,  che  il  Codice  Greco  , da  cui  tradufle  Dio- 
nifio i Canoni , fia quello  appunto,  che  Ripubblicato  dal Giufiello  • 
quando  Dionigi  attefiò , che  il  Codice  autentico  appretto  i Greci  ter- 
minava nel  Sinodo  Cofiantinopolitano . Nè  dice  Dionifio  , che  dalla 
giunta  fatta  all’ autentico  Greco  Codice  traducete  in  latino  i Canoni 

F f f f E Cal- 

OJ  Vidi  Tofl.i.  Biblici,  jv.  Canon,  Vet.  I C*)  Vid.  Prtnm  d«  M«»  Ub.  },  it  CO* 

I tori.  cap-|.  n.7. 
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Calcedonenfi  , ma  dice,  che  egli  a quello  Codice  aggiunte i Canoni 
Calcedonenfi , ne’ quali  fece  fine  de*  Canoni  Greci  : e noi  abbiamo  al- 
trove detto,  eflere  incerto  in  quali  Canoni  terminafle  l’ antico  Codi- 
ce Greco,  di  cui  fi  vaifero  i Padri  Calcedonenfi  (a)  . Per  qual  ragio- 
ne poi  Dionifio  avendo  aggiunti  i Canoni  Calcedonenfi  , che  non  era- 
no nell’  autentico  Greco  , alla  fua  Raccolta  , non  aggiungere  ancora 
i Canoni  Efefini , che  furon  fatti  prima  de*  Calcedonenfi  , non  accen- 
nandocela egli , non  polliamo  dir  cofa  di  certo  : e può  efler , che  ciò 
facefle  per  quella  ragione  , che  alfegna  il  Doviat  citato  da  Giannone  , 
cioè,  perchè  que’  Canoni  non  appartenevano  alla  difciplina  , ma  fo- 
lamente  riguardavan  1*  efecuzione  della  condanna  di  Neftorio  ; ov- 
vero per  qualche  altra  , che  a noi  non  è nota  . Ma  molto  piò  è da  ma- 
ravigliarfi  del  nofiro  Giurifconfulto , mentre  fuppone  , che  vi  fia  fia- 
ta opinione  di  alcuni , che /limane, ebe  Giujìiniatto  nella  Novella  i j i; 
fatta  nell ’ anno  541.  aveffe  confermato  , e data  forza  di  legge  al  Co- 
dice de'  Canoni  compilati  da  Dionigi  : imperocché  fe  tale  opinione 
v’è  mai  fiata  , non  merita  certamente  d’ efler  confutata  ; pofciachò  in 
tempo,  che  Giufliniano  fece  quella  Novella  neppur  fapeva  che  gene- 
razione d’erba  fi  folle  quello  Codice  latino  di  Dionifio  . Ma  giova  al 
nofiro  Storico  rammentar  qui  quell’opinione  per  dare  ad  intender, 
che  i Canoni  della  Chiefa  non  hanno  vigor  di  legge  , fe  non  quando 
dagli  Imperadori  è loro  data,  che  è uno  de’fuoi  maflìcci  errori, 
come  appreflo  vedremo  . In  tanto  palliamo  ad  oflervar  ciò , che  fog- 
giugnecosl  fcrivendo  : 


„ Quella  collezione  di  Dionigi , in  Occidente  (&)  , ed  in  quelle 
„ noflre  Provincie  ebbe  tutta  1*  autorità  , c tutto  il  vigore  (c)  ; e da 
„ Nicolò  I.  Romano  Pontefice  ( <0  vien  chiamata  per  eccellenza  Co - 
,,  dex  Canonam , e dal  diritto  Canonico  Corpus  Canon um  CO  • E 
,,  ne’ tempi  feguenti  ebbe  tanta  forza,  che  nell’ anno  787.  data  in 
,,  dono  da  Adriano  I.  a Carlo  M .(/)  quello  Principe  comandò  a’  Ve- 
li feovidi  Francia  , che  in vigilaflero  all’oflervanza  de’ Canoni  in  quel- 
„ laracchiufi;  ecomprefe  que’ Decreti  nel  fuo  Capitolare  d’AixIa 


testo; 


Cha 


CO  Vedi  Tom. 4.  li'b.2.  c»p.3.  J.7.B.J. 
(A)  Ivi  pag.13  1.  in  fine  , c ftg. 

<0  C.flioa.  iib.  drvin,  lift,  ttf,  al, 

C<0  Caa.i.  difl.ip. 


(«)  In  inTeript.  Cip.},  il  frtitnd. 

Cf)  Sirmond.  Tom.  a.  Coatti.  Galli»  >4 
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V»  Chapelle,che  fece  comporre  1*8000789.  fecondo  che  narra Ju- 
>,  dello  (0)  • » Che  la  Raccolta  da  Adriano  I.  chiamata  Codex  Cano- 
nam  , e dal  diritto  Canonico  Corpui  Canonum  fotte  quella  di  Dionifio , 
fi  aflerifce  da  Giannone  , ma  non  fi  prova  , nè  giammai  crediamo  , che 
fi  polla  provare . Così  ancora  non  fi  potrà  mai  provare  , che  il  Codi- 
ce de’ Canoni  donato  dall’ ifteffo  Pontefice  a Carlo  Magno  fofle  ilCo- 
dice  Dionifiano  . Per  intelligenza  diche  conviene  ottervare , che  due» 
c diverfe  furon  le  Collezioni  de’  Canoni , che  dal  Pontefice  Adriano  I. 
li  riferifeono  etter  fiate  date  alla  Francia  in  tempo  di  Carlo  Magno  . 
La  prima  dicefi  data  dal  riferito  Pontefice  in  dono  a Carlo  Magno  , o 
nell’  anno  dcclxxiv.  quando  quelli  renne  la  prima  volta  in  Roma  men- 
tre teneva  firetta  d’ attedio  Pavia , o nell’anno  dcclxxx  vii.  quando 
da  Roma  fi  portò  a Capoa , e a Benevento  contro  Grimoaldo  . Ja- 
copo Sirmondo  è d’opinione,  che  fotte  dato  quello  Codice  a Carlo 
V ultima  volta , che  egli  venne  a Roma  CO  : ma  il  P.  Couftant  ftima  > 
che  gli  fotte  dato  la  prima  volta , che  egli  fu  in  quella  Città  (O  • La 
quale  opinione  fembra  a noi  ben  fondata  da  lui  Tulle  parole  dello  fietto 
Pontefice  nella  dedica  > che  fa  di  quello  dono  a Carlo  Magno,  nelle 
quali  atterifee , che  quel  Principe  per  l’afiifienza  de’  Santi  Apolidi 
Pietro  e Paolo  entrerà  vittoriofo  in  Pavia  CO  • Quello  Codice  però , 
o quella  Raccolta  , come  vien  riportata  negli  atti  de’Concilj  dal  Bi- 
nio  , dal  Labbè  , e dall’ Arduino , non  contiene  fe  non  un  Epitome  , ed 
un  compendio  de’ Canoni  cosi  degli  Apofioli , come  de’  Concilj  cele- 
brati in  Oriente,  del  Concilio  di  Sardica , del  Concilio  di  Cartagine, 
e di  varj  Concilj  celebrati  in  Africa  , con  una  Prefazione  a’  Canoni  del 
Concilio  di  Sardica  . Sono  ivi  dunque  ridotti  in  compendio  45.  Ca- 
noni Apofiolici,  24.  Ancirani  , 1 5.  Neocefarienfi  , 20.  Cangrienfi  , 
2$.  Antiocheni,  58.  Laodiceni , 21.  Sardicenfi  , Cartaginenfi  , 
e ioy.  di  di  verfi  Concilj  dell’  Africa  . Certa  cofa  però  dee  cfl'er  , che 
in  quello  Codice  doveano  etter  compendiati  anche  i Canoni  Niceni  ; 
ma  il  manoferitto  , da  cui  Arrigo  Canifio  tratte  quell’  Epitome  , non 
era  intero:  onde  tal  quale  egli  la  pubblicò  è fiata  poi  riportata  nelle 
Raccolte  pofieriori  de’Concilj.  Se  quello  adunque  fu  il  Codice,  che 
donò  Adriano  a Carlo  Magno , come  porta  l’ ifcrizione  dell’  efampla- 

re 


CO  Juflcll.  in  Prafat.  ad  Codic.  Ecdef. 
fcniver. 

CO  Vid.  Sirmondum  in  noti*  ad  Epitnmem 
Canon,  ab  Hadriano  I.  Carolo  Mag.  oblat. 
ipud  Labbè  T.8.  Concil.  edii.  Ven.  C0I.585.A. 
CO  SirmoaiL  loc.  eie* 


CO  P*Couflant  in  Prafat.  ad  Epiit.  RR.PP. 
par.i.  §.7.  n.123. 

CO  cum  tuie  viRor  m ambii  , ntmpb 

per  [ Petrum  , & Pauium  ] . 
jlditum  petunt  Urbi 1 Papi*  ta  in  gre  di  viQ$ 
rem  . Apud  Labbè  lo«,  cit.  (01.48$. 
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re  manofcritto  pubblicato  dalCanifio;  eflendo  quivi  non  efpreflì  i 
Canoni  diftefamente  , ma  ridotti  in  epilogo  , chi  potrà  dire>  che  quello 
fofle  ilCodice  di  Dionifio?  Anzi  è molto  più  probabile!  che  folte  il 
Codice  di  Crefconio  Vefcovo  di  Africa , il  quale  verfo  la  fine  del  lètti» 
mo  fecolo  , come  vedremo , fece  un  fommario  de*  Canoni  contenuti 
nel  Codice  Dionifiano , feguendo  l'ordine  tenuto  da  Dionifio,  a ri- 
ferva di  qualche  variazione  intorno  a*  titoli,  co’ quali  nota  gli  statu- 
ti del  Concilio  Cartaginenfe , come  oflerva  il  P.  Couflant  (a) . La  qual 
variazione  fi  oflerva  ancora  nel  riferito  riftretto , o compendio  de*  Ca- 
noni , che  dicefi  da  Adriano  donato  a Carlo  Magno . 

XI.  Vero  è però,  che  il  Sirmondo  attefta  efler  certo  , che  Adria- 
no I.  offerì  in  dono  a Carlo  Magno  non  folo  l’ Epitome  de’  Canoni , 
ma  1*  intera  Raccolta  di  efli , dalla  quale  crede , che  fia  fiata  comporta 
l'iftefla  Epitome  : che  quella  Raccolta  non  comprendea  folamente 
que’Canoni , che  fi  contengono  nella  riferita  Epitome,  ma  altri  an- 
cora: ed  oltre  di  ciò  conteneva  i decreti  de’ Romani  Pontefici  da 
Siricio  fino  a Gregorio  IL  che  fu  chiamata  Code X Cattcnum  da  Nic- 
cola  I.  che  quefio  Codice  fu  la  prima  volta  Rampato  in  Magonza  l’an- 
no 1525.  che  dappoi  nell’ edizion  di  Parigi  fu  intitolato  Cadex  Catto» 
tiu m vetut  Ecclefi*  T{omanx  : e che  finalmente  di  quella  intera  Rac- 
colta fanno  ampia  fede  1 molti  efemplari  fcritti  a penna , che  nelle  Bi- 
blioteche di  Francia  fi  veggono  (b') . Ammeflo  ciò  nulladimeno  per 
vero,  e per  indubitato,  refia  da  veder  fé  quefio  Codice  cosi  intero 
fofle  quello  di  Dionifio , oppure  altro  a fomiglianza  di  quello  ordi- 
nato, ed  accrefciuto . Eche  non  fofle  il  Codice  Dionifiano  lo  dimo- 
flrano  i decreti  de*  Romani  Pontefici  , che  dopo  Antftafia  I.  cioè  , 
dalla  fine  del  quinto  fècolo  fino  a Gregorio  li.  ed  al  principio  del  fe- 
colo vili,  in  quel  Codice  fi  contenevano , i quali  decreti  non  pote- 
rono certamente  efler  da  Dionifio  raccolti.  Ónde  benché  non  fi  vo- 
glia negare»  che  ilCodice  donato  da  Adriano  a Carlo  Magno  avef- 
fe  una  gran  fomiglianza  col  Codice  Dionifiano  ; molte  cofe  nulladi- 
meno lo  moflrano  differente  : le  quali  divertita  , tanto  nella  prima 
parte  contenente  i Canoni , quanto  nella  feconda  comprendente  i de- 
creti della  Sedia  apofiolica  , pofion  vederli  deferitte  dal  P.  Cou- 
ftantCO-  E quello,  che  piò  importa,  tanto  alla  prima  parte,  quan- 
to 


CO  ^ Couftant  in  Prafat.  ad  Epiltolaa 
RR.PP.  par.,.  J.8.  n.iag. 

(I)  Sirmondua  in  noti,  ad  Epitome*)  Cano. 
asm  Hadriaui  Af,  Totu.8.  Coati!,  Labbitdit, 
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alla  feconda  mancano  le  Prefazioni  premette  da  Dionitio  , cioè  , 
la  lettera  di  erto  a Stefano  Vefcovo  di  Salona  prem«fla  alla  prima  par- 
te. e la  lettera  a Giuliano  Prete  della  Romana  Chiefa  : ed  ha  un’ 
altra  fola  Prefazione  del  Pontefice  Adriano  I.  fc  ritta  invertì)  lo  pri- 
me lettere  di  ciafchednno  de’ quali  rendono  qoefto  titolo:  Domino 
Excel!,  pillo  Carolo  Hadrianus  Papa  (a) . Vero  è adunque  > che 
quello  Codice  così  comporto  da  Adriano  > e donato  a Carlo  Magno 
fu  il  Codice  de’ Canoni  autentico  appretfo  la  Chiefa  di  Francia,  e fu 
nominato  per  eccellenza  Code X Canonum  : ma  ciò  non  avvenne , 
perchè  fotte  di  Dionifìo  , o di  chi  altro  fi  fotte  Raccoglitore , che  a 
lomiglianza  del  Codice  Dionifiano  lo  averte  comporto,  e accrefciuto  ; 
ma  perchè  fu  dato,  e proporto  per  autorità  della  Sedia  aportolica  , 
ed  acciocché  folte  ofler  va  to  : onde  Immaro  Vefcovo  di  Rems  parino** 
do  de’ Canoni,  che  doveano  offervarli  efpreflamente  dice,  che  que- 
lli erano  quelli , che  da  tutta  la  Chiefa , e dalla  Sede  aportolica  , dal 
primo  Pontefice  fino  a quello , che  teneva  allora  la  Cattedra  Romana 
fi  curtodivano,  e che  quelli  fi  contenevano  in  que’  Codici , che  i Ve- 
fcovi  di  Francia  fuoi  maggiori  aveano  ricevuti  dalla  Sedia  aportolica 
per  eflere  oflervati , ecuftoditi  (Jb").  Ma  oltre  quella  Raccolta  , che 
da  Adriano  I.  fu  donata  a Carlo  Magno , un  altro  Codice  narrati  efler 
flato  dal  medefìmo  Pontefice  dato  fottoli  19.  di  Settembre  dell'  an- 
no dcclxxxv.  ad  Engelranno  Vefcovo  di  Metz  CO  contenendo  quefta 
Raccolta  t-xxii.  Capitoli  tratti  da  i greci , e da’latini  Canonica  i Sino- 
di Romani , da  i Decreti  de’  Romani  Pontefici , e de*  Principi  Romani  , 
come  accenna  il  titolo  Cd)  , Quefta  Raccolta  portata  da  Eogelranno  in 
Francia  , efler  Hata  ivi  con  fbmma  frequenza  ricevuta , e porta  in  ufo  , 
non  ce  ne  lafciano  dubitare  i Capitolari  di  quel  Regno  , ne’ quali  fono 
di  pianta  trafportati , ed  adottati  quelli  Capitoli , come  ha  dimoftrato 
Jacopo  Sirmondo  , notandosi  margine  d’ogni  Capitolo  di  quella  Rac- 
colta i libri  ,e  i Capi  degli  ftefli  Capitolari , in  cui  fon  riferiti . Furono 
ancora  i detti  Capitoli  chiamati  Sentenze , della  raccolta  delle  quali 
data  da  Adriano  ad  Engelranno  non  fblo  fa  menzione  Immaro  come  di 

cofa 


(«5  ▼•A  V-  CoufUnt  loe.  cit. 

(*)  t Siant  Contino  , tutti  fri. 

■**  in  nolirii  Codi  ci  imi  , quoi  ti  Aptflolict 
Sidt  mtjorti  noflri  tcctptmnt  fttmndo:  , fot 
triinen  rnfqut  ti  Africtnmm  Coacilium  prò  Co - 
Otniim  rttifitniii  , vinitfniis , & 


vaniti  rttintnt  . Hincminu  Remenli»  opu» 
fcal.77.  c*p.4j. 

(O  Vid.  Tom. 8.  Coutil.  Ltbbl  edit.  Ve». 
col.;97. 

Ci)  Tem,8.  Coati!,  loc.cit. 
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cofa  allora  notilfima  in  Francia , indicando  il  titolo  di  ella  00;  ma,’ 
quello,  chepiii  importa,  fcrivendo  egli  contro Iminaro  Vefcovo  di 
Laon  , che  così  di  quelle  fentenze,  come  della  Raccolta  d’Ifidoro  di 
frcfco  pubblicata  in  Francia  fi  valea  per  difender  la  fua  caufa  , attefta  , 
che  degli  efemplari  di  effe  fentenze  erano  piene  le  Chiefe  di  Francia 
Or  quelli  Capitoli  per  la  maggior  parte  contengono  la  forma  , e l'or- 
dine de'  giudizj  Ecclefiallici  tanto  nelle  criminali , quanto  nelle  civili 
caufe,  1*  efenzion  de'  Cherici  dal  giudizio  de’ laici,  eie  appellazioni 
alla  Sedia  apollolica . E non  folamente  ebbero  frequentiamo  ufo  in 
Francia  per  lo  inlerimento  fatto  di  elfi  ne'  Capitolari  ; ma  furono  an- 
cora da'  Canonilli  de’  tempi  più  baffi , Burcardo  , Ivone,  Anfelmo  , 
e Graziano,  inferiti  nelle  loro  Raccolte  . Ma  quello  è pi  fi  confiderà- 
bile,  che  benché  quelli  Capitoli  fi  afferifcano  dati  da  Adriano  I.  affai 
tempo  prima  che  fi  pubblicaffe  in  Francia  la  Raccolta  d’ Ifidoro  ; con- 
tengono elfi  nulladimeno  molte  fentenze  de’ primi  RR.PP.  le  cui  anti- 
chiffime  Decretali  fi  credono  comunemente  effer  Hate  finte  da  Ifidoro , 
odali’ autor  della  Ifidoriana  Raccolta  , come  ha  dimollra  to  Antonio 
A gollini  nell*  efame,  o nell’ anali  fi  , che  fece  di  elfi  CO»  Onde  Pietro 
de  Marca  credette,  che  i detti  Capitoli  foffer  tratti  parte  dagli  anti- 
chi Canoni , parte  dalle  legittime  Decretali  de’  Romani  Pontefici , par- 
te dal  Codice,  o dal  Breviario  del  Codice  Teodofiano  • Vuole  nulla- 
dimeno,  che  di  elfi  fi  valeffe  l’autore  della  Raccolta  Ifidoriana  per 
fabbricar  l’ impollura  dell’  antiche  Epiflole  decretali  aferitte  a i fan- 
tilfimi  Pontefici  de’ tre  primieri  fecoli  C<0  • Ma  ficcomenoi  non  cre- 
diamo, che  i detti  Capitoli  foffero  dati  da  Adriano  ad  Engelranno  , 
ma  piuttollo  , che  da  quelli  foffero  offeriti  ad  Adriano;  cosi  ci  rilèr- 
viamo  a parlar  pifi  diflintamente  di  quell’affare  quando  parleremo 
della  Raccolta  d’ Ifidoro  . 

XII.  Paffandoora  al  noffro  Giurifconfulto  , ed  all’ altre  Raccol- 
te , che  egli  penfa  appartenere  a quelli  tempi , così  egli  feguita  a fcri- 
vere:  TE- 


CO  Dt  fententiii  vero  , qua  dieuntut  e t 
gradi  6*  latinit  Canonibus  , tT  ex  Sf  nodii  Ro - 
manti  ■>  aeque  dtcrttis  Prafulum  , ac  Ducum 
Romanorum  colletta  ab  Hadriano  Papa  , tT 
Engelramno  Mcttnftum  Epifcopo  data  , quan- 
do prò  fui  negotii  caufa  agebatur  , (Tc*  Hinc- 
«nf  rat  Remenf.  Opufc.55.  c«p.4z. 

C*)  Si  verò  ideo  tali  a qua  tèbi  vi  fa  fune  de 
fra  fati i fententiii , ac  fapi  memeratis  Epiftolit 
detruncando  , tT  prapo fiorando  , atque  di - 
for dittando  collegifìi  , quia  forte  putafti  nomi - 
ne m altura  eafdcm  fenttntjat  y vel  ipfas  E pi- 


fio! as  praier  te  bah  ere , & id  circo  tali  a bah  ere 
te  exi/limafti  poffe  colligere , rei  mira  eft  , riiii» 
de  ipfii  fententiii  piena  fi  iflo  terra  ■y  tT  do 
libro  collettarum  Epiflolarum  ab  Ifidoro  , auem 
de  Hifpania  allatum  Riculfur  Moguntinut  Epi - 
fcopuiyin  bufufmodijftcut  & in  Capitulii  Regiis 
Jludiofus  obtinuit  , tT  iftai  Regionet  ex  ipfo 
repleri  fecit  . Hincmarus  Rem«n.  loc.  cit. 

Cr)  Antonius  AuguAin.  Dialog.  XP.  do 
emendai.  Gratiani  . 

00  Marca  de  Cantori . lib.7#  cip. 20. 
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» Intorno  al  medefimo  tempo  C°)  nell'anno  $47.  Fulgenzio  Fer- 
»,  rando  Diacono  di  Cartagine  fece  un*  altra  raccolta  di  Canoni  (A)  , 

»,  ma  con  diverfo  ordine  , piuttoflo  citandogli  , che  rapportandogli , 

»,  e folto  ciafcun  capo  raccolfe  i Canoni  di  diverfi  Concilj,  della  qua- 
»,  le  fa  menzione  Graziano  nel  fuo  Decreto  (O . Il  Cardinal  Baro- 
„ nìo  Collima,  che  circa  quelli  tempi  fieno  fiate  fatte  le  collezioni 
» di  Martino  di  Braga  , e di  Crefconio  . Altri  crederono  (O  » che 
»,  quella  di  Martino  folle  fatta  intorno  all’  anno  57*.  e 1*  altra  di  Cre- 
»,  fconio  circa  1’  anno  670.  Martino  di  nazione  Unghero,  e Monaco 
,,  Benedettino  , fu  Vefcovo  di  Braga  in  Portogallo  . Fece  la  fua  rac- 
»,  colta  per  ufo  delle  Chiefe  di  Spagna  , traducendo  i Sinodi  Greci  » 

,,  ed  aggiungendovi  altri  Canoni  di  Concilj  latini , e fpezialmente 
»,  de’Toletani  : quella  Collezioni  però  fuori  delle  Spagne  non  ha 
,,  avuto  ufo,  nè  autorità  , fe  non  quanto  avefle  fervilo  per  illuftra- 
„ zione  (f)  ; 

Benché  qui  non  troviamo  cofa  , onde  riprender  Giannone  di  vo- 
lontario errore  ; (limiamo  nulladimeno  , che  li  farebbe  bifognato  qual- 
che maggior' efattezza  in  ciò,  che  dice  tanto  di  Ferrando  Diacono 
della  Chiefa  di  Cartagine , quanto  di  Martino  Vefcovo  di  Braga  . Il 
primo  non  può  certamente  dirfi , chefacefle  Raccolta  di  Canoni , ma 
che  piuttofio  de’ Canoni  contenuti  in  altre  Raccolte  ei  fece  un  Com- 
pendio , cui  diede  il  titolo  di  tAbbreviamento  de*  Canoni  , fotto  il 
qual  titolo  la  fua  Raccolta  fu  citata  da  Graziano  (g).  Non  feguì  egli 
punto  in  quello  Compendio  l’ordine  , e il  metodo  delle  altre  Raccolte  » 
nè  attefe  1’ ordine,  ei  tempi  de’  Concilj  in  quelle  olfervati  ; ma  avuta 
folamente  confideratione  della  materia , dillribul  in  ducento  trentadue 
Capitoli  tutta  la  Canonica  difciplina  (A)  : il  qual  ordine  poi  fufegui- 
to  da  Crefconio  , o Crifconio  , Vefcovo  di  Africa  . Quando  poi  Fer- 
rando faceffe  quell’opera  , benché  Giannone  francamente  aflerifca 
averla  elfo  fatta  nell’  anno  dxlvii.  non  fi  può  contuttociò  afferire  al- 
cuna cola  con  fermezza,  ma  folamente  potrebbe  crederfi,  che  prima  . 

Tont.V-  Par. 11.  G g g g • dell’nn- 


05  I*«» 

Ci)  Dovi*t  il ifl.  iu  initCan.  p.l.  cap.u. 
(t)  Can.Xnnvr.34.diR.d3. 

Cd)  Baronius  ad  aaaam  515.  n.76. 

C«)  Dovitt.  loc.  cit.  n.l.  & 3. 

Cf)  Anton.  AuguRin.  par.  ».  Efitom.  /'«r. 
tolti/.  c.ij,  & iaCratian.Dialoj.io.i  i.Sc  li. 


(j>)  Std  fìnti  in  aHetviationt  Canon  11»  Fal- 
gtntii  Ferratili  Carthagincnfit  EccU'ia  Diaco- 
ni inumi  tur  . Gratianui  in  Can.  fan  orato  , 
34.  din. 63. 

Ci)  Vid.  Pagium  in  Ctiiic.  ad  annum  J17. 
niun.14. 
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dell’  anno  dxlviii.  nel  quale  terminò  i fuoi  giorni  00  » folte  fiata  da 
lui  fatta . Fu  Ferrando  difcepolo  di  San  Fulgenzo  Vefcovo  di  Rufpi. 
na , e chiamato  anch’  elto  Fulgenzo  come  il  fuo  Maellro  , e fu  per  la 
fua  dottrina  molto  riputato  non  folo  da  i Latini , ma  ancora  da’Gre- 
ci , come  apparifce  dalle  fue  lettere  feri  tte  ad  Anatolio  Diacono  della 
Chiefa  Romana > ed  a Giovanni  Scolaffico  Coflantinopolitano  , riferi- 
te tra  le  fue  Opere  pubblicate  dal  Chifflezio  in  Dyon  l’anno  1649.  Il 
fuo  Abbreviamento  de’ Canoni  pubblicato  da  Pietro  Piteo  nell’an- 
no 1588.  per  le  Rampe  di  Parigi,  può  vederfi  riportato  dalGiuRello 
nella  Biblioteca  dell’antico  diri tto  Canonico  O)  • fu  quanto  a Martino 
di  Braga:  non  fappiamo  dove  abbia  trovato  Giannone , che  ilCar-, 
dinal  Baronio  Ri  mafie  , che  circa  quejìi  medefimi  tempi  fieno  fiate  fat- 
te le  collezioni  di  Martino  di  'Braga , e di  Crefconio  : pofciachè  nel 
luogo  da  lui  citato  parla  bensì  il  Baronio,  dopo  aver  favellato  della 
Raccolta  di  Dionifio  , delle  Collezioni  ancora  di  Ferrando  , di  Marti- 
no , e di  Crefconio  ; ma  non  dice  già  , che  fatte  fofTero  in  un  medefi- 
mo  tempo  . Anzi  parlando  di  queRe  quattro  Collezioni  efprcffainente 
accenna  , che  furon  fatte  in  diverti  tempi , cioè , prima  quella  di  Dio- 
nitio  , dappoi  quella  di  Ferrando , indi  quella  di  Martino  , e finalmen- 
te quella  di  Crefconio  (c) . Per  la  qual  cofa  immeritamente  da  i Pro- 
‘ teRanti  Arrigo  GiuRello  , Gerardo  MaRricht , e Guglielmo  Cave  fu 
tacciato  di  errore  il  Baronio,  quafi che fcritto  averte , che  Crefconio 
forte  Rato  eguale  a Ferrando , quando  dirtintamente  il  dottiflìmo  Car- 
dinale non  folo  a Ferrando  , ma  ancora  a Martino  di  Braga  lo  fà  porte- 
riore  . Quando  faceffe  Martino  queRa  fua  nuova  Raccolta  fi  può  ar- 
gomentar dal  tempo  , in  cui  eflendo  egli  Vefcovo,  e Metropolitano 
di  Braga  , fu  celebrato  il  fecondo  Concilio  di  Lugo  , Città  e Metro- 
poli allora  della  Galizia , a cui  offerì , e propofe  queRa  Raccolta  , dal- 
lo fiertò  Sinodo  approvata.  Eflendo  adunque  fiato  celebrato  quefio 
Concilio  nell’  Era  di  Spagna  dcx.  e dixxii.  dell’  Era  vulgare  , e l’ anno 
fecondo  del  Re  Ariamiro  , come  apparifce  dalla  Cofiituzionc  di  queRa 
Principe  appreflb  Ambrogio  Morales  (<0  5 convien  dire,  che  prima 
• dell’anno  nixxn.  averte  Martino  compiuta  quefi’  Opera,  mentreeglt 
dal  MoniRero  Dumienfe  era  pattato  al  Vefcovato  di  Braga  . Offerì 

adun- 


(<*■)  Vid.  Pigiun»  ad  annuiti  519.  nnm.i4> 
CO  Btbliothcc.  Jurìi  Canonie-  T.t.  p.448. 
CO  *****  igitMt  habes  , pofl  primam  ilhm 
tntndit  fcatenrtm  C.monum  veterem  colletti »- 
ntm  y in  idem  opus  primum  omnium  laboraffe 
Dhn/jìum  Exiguum  ? fecundo  loco  Fetrsndum 


Corti  agì  nenfem  Diacono m , polirà  Martiaurm 
Epifcopum  Brocbarenfem  , ut  fuo  tempore  di- 
duri  fumus  ) quarto  verò  loco  Crefeonium  Epi- 
fcopum Afeicanum  . Baron.  ad  an.^27. 

CO  ApuU  Moralcm  lib.H* 
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adunque  Martino  quella  fua  fatica  aNitigerio  Vefcovo  , e Metropo- 
litano diLugo,  ed  al  Tanto  Concilio  di  quella  Metropoli  1 come  ap- 
parile dalle  Prefazioni  premeffe  alla  fna  Collezione  (<0 . -A  vendo  egli 
trafportato  dal  greco  in  latino  molti  Canoni  de’  Concilj  tenuti  in 
Oriente»  ed  a quelli  avendone  aggiunti  alcuni  de’ Concilj  tenuti  in 
Spagna  , ed  in  Africa  » e qualcheduno  del  Concilio  di  Agdè  » lèni*  of- 
fervare  alcun’  ordine  di  tempo  , ma  attendendo  folamente  qualche  or- 
dine di  materie , dillribul  quella  Tua  Raccolta  in  ottantaquattro  Capi- 
toli , di  vili  > per  così  dire  , in  due  dadi , 1*  una  appartenente  a*  Ve- 
fcovi,  ed  all* ordine Chericale » l'altra  fpettante  a i Laici  : ciò,  che 
egli  fleffo  fpiegò  nella  fua  Prefazione  (£)  . E fotto  la  prima  parte  cotn-  , 
prefe  feffantotto  Capitoli , e gli  altri  Tedici  fotto  la  feconda  , fino  al 
numero  in  tutto  di  ottantaquattro . 

Vili.  MafeGiannone  non  ha  ufata  quell’ efattezza  , che  farebbe 
convenuta  nel  deferi  verci  le  Collezioni  di  Ferrando  Diacono,  e di  Mar- 
tino di  Braga  ; nel  rapprefentarci  poi  le  Raccolte  diCrefconio,  e di 
Giovanni  Scolaflico  ha  prefi  notabililfimi  abbagli , come  apparifee  dal- 
le fue  parole  feguenti . 

TESTO. 

,,  Crefconio  Vefcovo  di  Affrica  Ce)  coropofe  la  fua  Collezione  di 
,,  Canoni,  della  quale  ci  reila  un  Compendio , il  cui  titolo  fecondo  un 
»,  MS.  che  rapporta  il  Cardinal  Baronio  era  quello  : Concordia  Ca- 
„ nonum  a Crefconio  Africano  Epifcopo  digefta  fub  capitibus  trecen- 
ti tis  . E perchè  ivi  fallì  anche  menzione  d’un  Poema  in  verfi  efametri 
compollo  dal  medefimo  Crefconio  per  celebrar  le  guerre  , e le  vit- 
,,  torie  riportate  da  Giovanni  Patricio  contra  i Saraceni  d’  Affrica  » 

,,  fa  conto  il  Baronio  » che  egli  viveffe  intorno  a’  tempi  di  Giulti- 
„ niano  Imperadore . 

„ Giovanni  Scolaflico , che  mandato  Eutichio  in  efilio  , fu  innal- 
„ zato  al  Patriarcato  di  Coflantinopoli  da  Giulliniano  Imperado- 

G g g g 2 „ re 


CO  Damino  ieati/flm»  > aeque  Sedie  /tona- 
te fufcipitndo  in  Cbrido  Fratti  Nitigerio  Epi- 
fcopo , t iti  univerfo  Concilio  Lucenti  E cele  Ha, 
Mortinus  Epifcopus  • In  appendice  Tom.  1. 
Bibliothec.  Jnris  Canonie.  Henrici  Juftcll.  8c 
GuiUelmi  Voelfii , & np ud  l,abbc  T •$.  Concil. 
edu,  Vcn. col.583.  B. 


(0  Hoc  fimul  obfcrvant  , ut  illa  , qua  ad 
Epifcopor  vii  univtrfum  pertinent  Clerum  una 
parte  confcripta  fine  ; fimiliter  <5r  qua  ad  Lai • 
cos  pertinent  fimul  fine  adunata  . A pud  Labbè 

loc.  cit. 

CO  !*»• 
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„ re  (a)  , e vifle  anche  dopo  lui,  fu  il  primo,  che  in  Oriente  avefle 
„ fatta  Raccolta,  dove  s’ unifiero  indente  i Canoni  colle  leggi,  fpe- 
» zialmente  le  Novelle  di  Giulliniano , Ja  qual  fpezie  di  libro  fu  chia- 
„ mata  poi  Nomocanone  da’  Scrittori  feguenti  : e benché  quella  Col- 
»,  lezione  divifa  in  cinquanta  titoli,  da  principio  ebbe  qualche  ufo; 
„ nondimeno  Teodoro  fialfamone  nel  fupplimento  olferva  , che  a 
,,  tempo  fuo,  cioè  nella  fine  del  feco/o  duodecimo  , non  avea  alcuna 
*,  (lima,  come  quella  ch’era  Rata  adombrata  dal Nomocanone  di 
„ Fozio  più  utile,  e più  abbondante  (£). 

Ma  in  quanto  a ciò , che  narra  di  Crefconio  , e della  fua  Raccolta  * 
due  notabililfiini  abbagli  prende  Giannone  , 1*  uno  in  quanto  al  tem- 
po , in  cui  vilTe  quello  Raccoglitore  , l’altro  intorno  al  titolo,  ed  all* 
ordine  della  fua  Collezione . Intorno  al  tempo  falfamente  attribuii 
ce  al  Cardinal  Baronio  , cioè,  che  dall’Opera  inverfi  compolla  dallo 
Hello  Crefconio  in  lode  di  Giovanni  Patrizio  ei  faccia  conto , che 
quello  vi  vede  intorno  a’  tempi  di  Giulliniano  . Il  Baronio  non  fa  que- 
llo conto;  ma  da  quell’opera  in  verfi  , che  Crefconio  fcriffe  in  lode 
di  quel  Patrizio , la  notizia  della  quale  ei  t rafie  dal  Codice,  ch’egli 
oflervò  , lafcia  altrui  conghietturare  il  tempo,  in  cui  fiorì  quello 
Scrittore . £ altro  è che  il  Baronio  incidentemente  parli  di  quella 
Raccolta  all’ anno  527.  e primo  di  Giulliniano , altro,  ch’ei  la  rife- 
rifea  come  fatta  in  tempo  di  quello  Principe:  anzi  dicendo  egli  ef- 
prefiamente , che  la  Raccolta  di  Crefconio  fu  po/leriore  a quella  di 
Martino  di  Braga  fc)»  * riferendo  la  Collezione  di  Martino  all’an- 
no dlxxii.  che  era  il  fettimo  dell’Imperio  diGiullino  00  > non  potè 
mai  immaginarli , che  Crefconio  facelTe  la  fua  Raccolta  intorno  a* 
tempi  di  Giulliniano.  II  tempo  pertanto , in  cui  viffe  Crefconio* 
può  argomentarci  dal  tempo  , in  cui  Giovanni  Patricio  combattè 
contro  i Saraceni  in  Africa , e gli  feonfifle  , le  cui  guerre  e vittorie  fa- 
con celebrate  in  verfi  efametri  dal  medefimo  Crefconio  . Or  Tappiamo 
da  Anaflafio  Bibliotecario  nella  Storia  Ecclefiallica , che  l’anno  «I. 
dell’Imperio  di  Leonzio,  e dcxc.  dell’ Incarnazione  di  Crillo  fecon- 
do il  riferito  Anaflafio  , Giovanni  Patrizio  occupato  colle  navi  Ro- 
mane il  Porto  di  Cartagine  cacciò  in  fuga  gli  Arabi,  che~aveano 
invafa  quella  capitale  dell’  Africa  » e perfeguitandoli  nella  fuga  li  dif- 

caccii» 


(«5  Vid.  Nicol.  Alemanno»»  ad  H HI. Arem. 
Vrocopìij  Jullcll.  loc.  cit. 

<*)  Via.  Fl-rcn.  de  Orig.  futi t Canonie, 
J.j.  J «fieli.  cil.Pcir,  ile  Marca  rfc  fa/,. 


cord,  irb.j.  cap.j.  $.9. 
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cacciò  da  tutta  quella  Regione  C«)*  Quindi  Pier  Francefco  Chiffle- 
zio.  ed  il  P.  D.  Pietro  CouRant  fono  (lati  d’ avvifo  , che  Crcfconio 
produce  la  vita  oltre  l'anno  dcxc.  ( b ) Qui  però  è d’avvertire  > che 
Anadafio,  o fia  l’autore  della  Storia  Mifcella , avendo  trafportate 
da  Teofane  lecofe  che  narra,  ha  feguita  ancora  nell*  ordine  de’tempi 
la  Cronologia  di  Teofane  , e l’Era  Aleffandrina  da  elfo  adottata  » mi* 
nore,  come  fi  è detto , di  otto  anni  dell’ Era  nortra  vulgare  . Onde 
ciò  , che  narra  Anadafio  della  vittoria  ottenuta  da  Giovanni  Patri* 
zio  l’anno  dcxc.  dell’  Incarnazione  , dee  intenderli  dell’anno  dcxcviu. 
dell’Era  nortra  vulgare  > nella  quale  folamente_  potea  cadere  il  terzo 
anno  dell’  Imperio  di  Leonzio  , in  cui  anche  fecondo  Cedreno  fu 
ottenuta  da  Giovanni  quella  vittoria.  Onde  Teofane  la  riferifce  all’ 
anno  dcxc.  cominciarne  dalle calende  di  Settembre  dell’anno  nortro 
vulgare  dcxcviii.  (c)  Sembra  adunque  chiaro  , che  Crefconio  vide 
oltre  la  fine  del  fettimo  fecolo  fino  al  principio  dell’ottavo  . Inquan- 
to poi  alla  Raccolta  compilata  da  quello  Scrittore  convien  confidera- 
re,  chejèc«mhj  Evintone  di  Pier  Francefco  Chifflezio,  di  Arrigo 
Giurtello»  e Guglielmo  Cave,  due  Opere  compofe  quello  Scrittore 
intorno  alla  difciplina  Canonica  : 1’ una  confidente  in  un  Compendio 
di  Canoni,  e di  Decreti  de’  Romani  Pontefici , didribuiti  in  trecento 
Capitoli,  e queda  fu  intitolata  Breviarium  Canonum  ; l’altr’ Opera 
comprendea  gli  dertì  Canoni , e l’ Epidole  Decretali  fecondo  i titoli  , 
che  avea  propodi  nel  Compendio;  ed  a qued’Opera  diede  il  titolo 
di  Concordia  Canonum  . Il  Breviario,  o il  Compendio  di  Crefconio  fu 
pubblicato  la  prima  volta  da  Pietro  Pi teo  l’anno  1588.  per  le  Rampe 
di  Parigi,  e poi  dal  Chifflezio  per  la  (lampa  di  Dyon  l’anno  1649.  c 
finalmente  dal  Giurtello  nel  primo  Tomo  della  Biblioteca  del  diritto 
Canonico  antico  , pag.  456.  e la  Concordia  de’ Canoni  da’ Codici 
manoferitti  della  Biblioteca  di  Chiaramonte  , c del  Tuano  fu  pub- 
blicata da  Arrigo  Giurtello  , e da  Guglielmo  Vocllio  nell’appendice 
del  primo  Tomo  della  detta  Biblioteca  alla  pagina  33.  E’ adunque 
differente  il  Breviario  de’ Canoni  comporto  da  Crefconio  dalla  Con- 
cordia de’  Canoni  dal  medefimo  ordinata , come  oltre  il  Chifflezio  , il 
Voellio  , ed  il  Giurtello  (.d)  , ha  offervato  ancora  Antonio  Pagi  fé)  . 
£ benché  ultimamente  il  P.  D.  Pietro  Courtant  abbia  Rimato  contro 

l’npi- 


(a)  Anaftafius  Bibliothecar.  ad  ano.  In- 
Qirnat.  6 90. 

C*)  Couftant  Prsfat.  cit.  par.  1.  $ . 7. 
mam.ua. 

Co  Pagina  ad  annuo  6)6.  a. 3, 


(d)  Cbifflat.  in  noti*  in  Ferrand-&  Cra- 
feonio  pag.  i3  9.Juftellus  Bibliothec.  Jurii  Ca» 
nonic.  veter.  pag .6. 

(O  Pagiut  in  Crilic»  ad  ann.  Chrifti  527# 
num.14. 
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l'opinione  de’ riferiti  Scrittori , che  una  fola  fi  a fiata  l’Opera  Cano- 
nica di  Crefconio , alla  quale  egualmente  convenga  il  titolo  o di  Bre- 
viario di  Canoni  » o di  Concordia  de’  Canoni , e quella  forte  la  com- 
pcndiofa  Raccolta  difiinta  in  trecento  Capitoli  , mettendo  indubbio 
l’altra  Raccoltai  nella  quale  fotto  i titoli  accennati  nel  Compendio 
pofe  difiefamente  i Canoni  ; contuttociò  non  adducendo  egli  altro  ar- 
gomento di  quella  fua  opinione»  fe  non  che  l’efier  poflibile  , che  al- 
cun altro  valendoft  del  Breviario  di  Crefconio  abbia  fotto  i titoli  di 
quello  raccolti  difiefamente,  e collocati  i Canoni  in  elfo  nominati  (<0  l 
non  pofiiamo  per  quella  , e per  qualche  altra  ragione,  che  fi  riduce 
ad  una  mera  polfibilità,  addotta  da  quello  dotto  Scrittore,  abbandonar 
la  comune  opinione  fondata  fui  fatto  , 'e  fulla  diilinzione  di  quelle 
due  Opere  attribuite  a Crefconio  , e rapprefentate  ne’  Codici  fcritti 
a penna  . Ma  in  quanto  alla  Raccolta  di  Giovanni  Scolaflico  , Gian- 
none  attribuire  (blamente  a quello  Scrittore  quella , in  cui  a’  Cano- 
ni aggiunfe  le  leggi  de’ Principi , e fpeziaiinente  di  Giufiiniano , a 
cui  diede  il  titolo  di  Nomocanone  ; ma  è certa  nulladimeno  , e co- 
llante opinione*  che  Giovanni  prima  di  quella,  che  egli  fece  eflen- 
do  Patriarca  di  Coftantinopoli  dall’anno  djlxv.  fino  all’  anno  dlxxvii. 
ne  avea  fatta  un’altra  eflendo  Prete  della  Chiefa  Antiochena  ; la  qual 
Raccolta  ei  di  fi  eie  in  cinquanta  titoli , fotto  i quali  per  ordine  di  mate- 
rie dillefe  i Canoni  fenza  feguire  alcun’ordine  di  tempo.  La  qual 
Raccolta  da  alcuni  eflendo  fiata  erroneamente  atribuita  aTeodorc- 
to  , come  dimoftra  Criftofano  Giuftello  nella  Prefazione  al  fecondo 
Tomo  della  Biblioteca  dell’antico  diritto  Canonico»  potea  veder 
Giannone  riportata  nel  detto  lecondo  Tomo  della  Biblioteca  Giuftel- 
liana  , e da  quella  averebbe  comprelo,  che  nel  Nomocanone  altro  non 
fece  , che , feguendo  1*  ordine  de’  titoli  , che  avea  tenuto  nella  prima 
Raccolta  , accennare  i Canoni , in  quella  per  ordine  di  materie  dirte- 
li, ed  a quelli  aggiunger  le  Coft'tuzioni  de’  Principi , che  a lui  fem- 
bravano  a quelli  conformi . Meno  male  però  » che  Giannone  con- 
felTa  , che  quella  Raccolta  del  Nomocanone  non  ebbe  alcun  ufo  nel- 
la Chiefa  Greca,  benché  fenza  fondamento  alferifca,  che  da  princi- 
pio ebbe  qualche  ufo.  Collui , come  fi  è detto,  fu  il  primo  » che 
pofe  tra  i Canoni  le  tre  lettere  di  San  Bafilio  ad  Aofilochio  . Ma  Fo- 
zio  nel  fuoNomocanone , avendo  voltata  bandiera  dello  feifma  con- 
tra  la  Chiefa  Romana  , pofe  ancora  tra’  Canoni , oltre  le  citate  lette- 
re di  San  Bafilio , moltiflime  altre  lettere  de’  Vefcovi  Aleflandrini  » 
- _ e di 
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e di  altri  Padri  delle  prime  Sedie  , fenza  recarne  alcuna  de’ Vefcovi 
Romani , benché  indirizzate  in  Oriente  , e là  ricevute  , e venerate. 

XIV.  Ora  è da  veder  come  Giannone  concluda  bene  il  fuo  difcor. 
fo,  cosi  dicendo  ; 

T E S T O.  ' 

,,  Quelle  fono  le  Collezioni  de’  Canoni  (<0  » che  dopo  il  Codice 
,,  de’ Canoni  della  Chicli  univerfale  furierò  ne’ feguenti  tempi  infin 
,,  all’Imperio  di  Giullino  fucceffor  di  Giufliniano  Qb)  : le  quali  non 
» avean  forza  di  legge  > fe  non  quando  dagl’  linperadori , e Principi 
,,  era  lor  data  . La  Chiefa  non  avea  per  anche  in  quelli  tempi  acquifla* 
„ ta  giurifdizione  perfetta,  fi  che  potefle  far  valere  i fuoi  regolamen- 
,,  ti  come  leggi , ed  obbligare  i Fedeli  con  tempora!  collringimento 
„.aIP olTervanza  de’  medefimi , o punire  i trafgrefiori  con  pene  tem- 
„ porali  : obbligavan  folamente  per  la  forza  della  Religione  le  loro 
» anime,  e le  pene»  e gallighi  erano  fpirituali  > di  cenfure  , peniten- 
„ ze,  e depofizioni . I Principi  per  mezzo  delle  loro  Collituzioni  lor 
,,  davan  forza  di  legge  : obbligando  i fudditi  ad  offervargli  con  tem- 
,,  porale  collringimento  > come  il  manifellano  in  Oriente  le  Novelle 
,,  di  Giufliniano  » la  Collezione  di  Giovanni  Scolallico  > i Nomocano- 
„ ni  diFozio»  e di  Balfamone;  ed  in  Occidente  » nella  Francia  i Ca- 
»,  pi tolari  di  Carlo  M.  in  Ilpagna  le  leggi  di  que'  Re  , per- le  quali 
„ a’ Canoni  (labili  ti  ne'  Conci  Ij  tenuti  in  Toledo,  o altrove,  davan- 
,)  tutta  la  forza,  ed  autorità;  ed  in  Italia  i tanti  editti  di  Teodori- 
„ co,  e d’ Atalarico  , che  appreffo  Calfiodoro  fi  leggono* 

Per  ufar  tutta  la  carità  Criltiana,  che  mai  ufar  fi  polla  verfo  il 
oflro  Storico  , e per  non  ifpacciarlo  per  un  marcio  eretico  , qual  e’ 
fideratamente  appreffo  i femplici , ma  veri  Cattolici  fi  f*  ftrada 
creduto  , bi  fognerà  farli  grazia  di  credere  > che  egli  per  leg- 
genda cofa  da  nefluno  fin  qui  intefa  , cioè  >- intenda  il  comando 

I.  Principe,  per  cui  impone  l’ offervanza  di  alcuna  cofa  folto  pene 

II. *porali . Cosi  la  legge  di  natura  non  farà  legge  : pofciachè  a i pre- 
ti, ch’ella  detta  di  onellamente  vivere,  non  aggiunge  le  pene 
nporali  contro  coloro  , che  calpeflan  i’  oneflo  . La  legge  divina  non 

..rà  legge;  pofciachè  minacciando  gli  eterni  fupplicj  a coloro  > che 
;rafgredifcono  i fuoi  precetti»  non  impone  temporali  gallighi.  E 
I*  Evangelio  diCrillonon  averà  forza  di  legge,  fc  gli  uomini , che 

fopra- 
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fopraftanno  al  reggimento  altrui , per  buona  grazia  loro  non  ledali 
forza  e vigore  di  legge  col  comandarne  a’fudditil’olfervanza.  Mafe 
i regolamenti  della  Chiefa  obbligavan  le  anime  de*  fedeli , com’egli 
dice  . per  forza  della  religione  , e fe  a quelli  regolamenti  vaono  uni- 
ti i gallighi  , non  folamente  fpirituali  di  cenfure,  ma  anche  tempora- 
li di  depofizioni , di  penitenze  corporalmente  afflittive , contro  i tra- 
fg re (fo ri , per  qual  cagione  non  averanno  forza  di  legge  ? Nè  penfia- 
mo  qui  ora  riprender  collui  fopra  la  cagione  , per  cui  penfa  , che  i Ca- 
noni della  Chiefa  non  avean  forza  di  legge  , cioè  , perchè  la  Chiefa 
non  avea  per  anche  in  quefti  tempi  acquijlata  giurifdizione  perfetta  : 
pofciachè  fopra  di  quello  palpabile  errore , da  lui  in  mille  luoghi  ri- 
petuto , 1’  abbiamo  più  d’ una  volta  in  quell’  Opera  convinto  (a)  . Ma 
fe  la  Chiefa  non  avea  per  anche  in  quelli  tempi , cioè  , fino  a’  tempi 
di  Giultino  II.  acqaijìata  giurifdizione  perfetta,  fichè  potejfe  far  va- 
lere i fuoi  regolamenti  come  leggi , ed  obbligare  i Fedeli  con  temperai 
cojlringimento  all*  offervanza  de’  medefimt  ; convien  dire  fecondo  il 
fuo  difeorfo  , che  dopo  quelli  tempi  abbia  la  Chiefa  acquillata  quella 
perfetta  giurifdizione.  Or  farebbe  defiderabile , che  ci  fpiegafle  con 
quai  mezzi , e per  quali  vie  facefie  la  Chiefa  cotale  acquillo , e da  quan- 
do abbia  cominciato  ad  obbligare  i fedeli  con  temporali  coftringi- 
menti  all’ olfervanza  de’ Canoni , ed  a punire  i trafgrelfori  con  pene 
temporali.  A fenfo  di  Giannone  le  cenfure»  che  fon  pene  fpirituali  » 
le  depofizioni  » che  fon  mille  pene,  e fpirituali,  e temporali , le  pe- 
nitenze Canoniche , che  fono  mere  pene  corporali,  non  importano 
temporal  co  Uri  ngi  mento  : onde  convien  dire  , che  ad  avvi  fo  di  collui 
quelle  leggi  folamente  importano  quello  collringimento  , le  quali  ob- 
bligano fotto  pene  di  capitali  fupplicj,  almeno  Cotto  le  pene  inferen- 
ti, come  dicono,  la  diminuzione  mafiima  di  capo,  all*  olfervanz' 
delle  cofe  preferitte.  Ma  a vero  dire  , la  Chiefa  non  ha  mai  acqui^£ 
in  alcun  tempo  quello  diritto , e nè  tampoco  è capace  di  acqu j j. 
come  effetto  della  potellà  , che  ha  ricevuta  da  Cri  Ilo  , ma  folan.,on_ 
come  effetto  d’  un’accelforia  potellà  temporale,  che  per  umane  ." 
gioni  polfono  confeguire  i Prelati  della  Chiefa  : onde  non  troverà 
Giannone  in  tutto  il  corpo  delle  leggi  Canoniche  , o fi  confideri  1’  , 
tico , o il  nuovo  diritto  , che  da  i Concilj  fia  fiato  fiabili to  alcun  C3 
none,  da’ Romani  Pontefici  alcun  decreto  » ne’ quali  fia  fiata  m. 
ingiunta  l’olfervanza  fotto  quel  temporal  collringimento  , di  cui  ora 
favella;  ma  qualunque  forta  di  pena  impofia  a’ trafgrelfori  fi  ridu- 
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ce  aUecenfure,  o alle  penitenze  canoniche,  così  che  dopo  quello  » 
1*  ultima  , ed  eftrema  pena  impolla  a’  trafgreflori  è , o la  degradazio* 
ne  rHpettto  a’  Cherici , e la  fcomunica  rifletto  a’  Laici . Per  lo  che  la 
Chiela  non  ha  confeguita  dappoi  maggior  giuridifzione  di  quella » che 
avea  in  quelli  tempi  » di  cui  parla  Giannone  . Le  leggi  adunque  de’Prin- 
cipi  promulgate  in  difèfa  de’ Canoni , non  hanno  dato  ad  efii  maggior 
forza»  o vigore  di  quello-»  chericeveflero  dall’autorità  della  Chic- 
fa,  che  li  fece»  ma  hanno  (blamente  munita  la  loro  autorità  colla 
forza  temporale  ; ed  i Principi  nel  promulgar  quelle  leggi  non  hanno 
efercitata  autorità  l'opra  la  Chiela  , ma  femplicemente  eseguito  il  de- 
bito  loro  ingiunto  d’ impiegare  il  lor  potere , acciocché  redi  la  Chie- 
fa  ubbidita  . Ma  poiché  fopra  quello  argomento  abbiamo  altrove  dif- 
fufamente  confutate  lemaflìme,  edifcoperti  gli  equivoci  del  nodro 
Storico  » rimettiamo  i lettori  a quel , che  ivi  abbiamo  fcritto  Co)  . 
Mentre  però  Giannone  dice»  che  le  Collezioni  de’ Canoni  non  avearn 
forza  di  legge  » fe  non  quando  dagli  Imper adori  era  lor  data  ; avereb* 
be  dovuto  ancora  indicarci  quale  Imperadore  diede  forza  di  legge  al> 
la  Collezion  diDionifio,  la  quale  per  altro  fecondo  hii  in  Occidente, 
e in  quejìe  noftre  Povìncie  ebbe  tutta  l*  autorità  , e tutto  il  vigore . 
Ma  è coda  vana  cercar  da  lui  o prova»  o ragione  di  quel»  che  af- 
ferma . 


$.  XI. 

Della  conofcenza  delle  eaufe  , che  ebbe  la  Chiefa  da 
Valentiniano  111.  fino  a Gìufìino  IL  e nel  Regno 
de'  Goti-,  e degli  errori  di  Giannone  in 
quejla  materia . 

sommario: 

I.  Errori  di  Giannone  altrove  confutati  , e qui  ripetuti . 

If.  Efimpli  di  Giannone  male  a propofito  addotti  , e in  dìverfe  errar» 
f ioni  replicati , facendo  fare  a quelli  dìverfe  figure . Detef  abili  fat- 
ti di  Principi  malvagj  contro  i Romani  Pontefici , recati  da  Gian - 
none  come  argomenti  della  poteflà  de*  Principi  fopra  le  perfine  fa- 
grate  de*  Papi . 

III.  Secondo  il  difcorfi  di  Giannone  ogni  attentato  pìU  fi gr  il  ego 
Tom.  V.  Par  li.  H h h h dt'Ptiu- 
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de’  Principi  eretici  contro  le  per  fon  e de*  Sommi  Pontefici , porta - 
to  dalle  Storie , fi  potrebbe  pretender  per  documento  della  loro  au- 
torità /opra  le  perfine  di  quelli  . Fatto  empio  di  Teodorico  contro 
San  Giovanni  1.  da  Giannone  giufiificato . Pontefici  da  Giannone 
trattati  come  perfine  viliffime . 

IV.  FJ empii  di  buoni  Cattolici  Principi  f opra  la  venerazione  dovuta 
alla  perfino  de ’ Romani  Pontefici . Principi  buoni  non  hanno  mai 
ofito  cofiringere  i Papi  a partir  da  Roma,  ancorché  per  caufi  gra- 
vìffime  dtfideraffero  la  loroprefenza . Pontefici  Romani  non  mai 
partiti  da  Roma  , benché  invitati  altrove  da’  Principi . 

I.  TJ  Enchè  non  atorifca  cofa  in  quello  propofito  Giannone , che 
AJ  non  fia  fiata  da  lui  altre  volte  detta  , e ridetta  , e da  noi  pie* 
camente  confutata  ; nulladinieno  per  far'noto  a i lettori  il  malvagio 
fuo  animo  contro  le  perfone  diChiefa  riportiamo  qui  le  fue  parole  » 
rimettendo  i lettori  fleffi  a quello » che  abbiamo  già  feri tto  in  confu- 
tazione de’  fuoi  fentimenti . Parlando  egli  adunque  del  conofcimcnto 
delle  caufe  appartenenti  agli  Ecclefiaflici  » cosi  favella  : 

TE  S T O. 

i,  Lo  Stato  Ecclelìaflico  durante  la  dominazione  de’ Goti  in  que- 
ll fle  noftre  Provincie  non  acquiflò  maggior  conofeenza  di  quella  » 
» ch’ebbe  ne’  precedenti  fecoli  fotto  i fuccelfori  di  Coflantino  infi- 
li no  ali’Impefio  di  Valentiniano  III.  Era  ancor  riflretto  nella  cono- 
,,  feenza  degli  affari  della  fede»  e della  Religione  , di  cui  giudicava 
,»  per  forma  di  Poli  tìa  , nella  correzione  de’  cofhimi , di  cuiconofce- 
n va  per  via  di  ccnfure  , e fopra  le  differenze  inforte  fra’ Crilliani , le 
»,  quali  decideva  per  forma  di  arbitrio  » e d’ amichevole  compofizio- 
n ne . Non  ancora  aveyfl'acqoiflata  giurifdizione  perfetta , nè  avea 
ii  foro,  o Territorio»  nè  i fuoi  Giudici  eran  divenuti Magiflrati . 

Quanto  qui  afferma  il  noftro  Storico,  tutto  è falfo  , e fraudo- 
lento, e da  noi  tale  dimoflrato . E’ falfo,  che  laChiefa,  e lo  Stato 
Ecclcfiaflico , com’  ei  dice  » negli  affari  di  religione  » e di  difciplina 
non  giudicato  fino  da’  primi  tempi  per  forma  di  vera  giurifdizione 
competente  al  fuo  potere  fecondo  lapotcftà  delle  chiavi  conceduta 
daCriflo  a’fuoi  Miniflri  (a)  : falfo , che  nella  correzion  de’coflumi 
non  otorvato  ordine  giudiziale  procedendo  alle  cenfure  » o alle  pe- 

niten- 
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nitenze  canoniche  00  • fililo»  che  fopra  le  differenze  temporali  infor- 
te tra’ Crilliani  conofceffe  feniplicemcnte  per  via  d’amichevole  com- 
pofizione  falfo,  che  non  aveffe  giurtTdizione  in  Tuo  genere  per. 
fetta  CO : fallo  ciré  non  aveffe  Foro»  o Territorio,  al  fuo  potere 
corrifpondente  CO  : è falfo  finalmente  > che  i fuoi  Giudici  non  folle- 
rò Magi  tirati  CO  • £ come  che  noi  potremmo  agevolmente  dimodra- 
re>  che  tutte  quelle  fuc  afferzioni , dove  niega  alla  Chiefa  potellà 
di  giurifdizione  vera , e perfetta  in  fuo  genere,  tratte  dagli  Scifma- 
tici  (/),  e adottate  da’ Proiettanti,  puzzino  di  protellantifmo  un 
miglio  lontano , e per  Io  meno  coinè  fcifmatichc  e fediziofe  fieno 
Hate  condannate  dalla  Cattolica  Chiefa  ; contuttociò  condonando 
all'ignoranza  di  cottui  i gravi  errori,  che  egli  qui  diffemina  , amia* 
mo  meglio  allenerei  da  ogni  cenfura  > rimettendo  i nollri  lettori  a 
quello,  che  fopra  di  effe  abbiamo  fcritto  contro  di  lui , ed  in  tanto 
paffare  ad offervar  quel,  che  foggiunge  cosi  dicendo: 

TESTO. 

,,  Teodorico  (g),  e gli  altri  Re  fuoi  fucceffori  lo  contennero 
»,  [lo  Stato  Ecclefia(lico]ne’fuoi  limiti, nè  la  dilui  conofcenza  trapafsò 
„ i confini  del  fuo  potere  fpirituale  : toltone  la  conofcenza  in  quelle 
„ tre  fole  occorrenze , già  ricordate , in  tutto  il  rello  gli  Ecclefiafli- 
„ ci  offervavano  le  leggi  civili  , e come  membri  della  focietà  civile 
„ ubbidivano,  come  tutti  gii  altri,  a’Magiflrati  fecolari , cosi  ne’ 
»,  giudizj  criminali  , come  civili  , da’ quali  eran  giudicati,  e pu- 
,,  ni  ti . L’accufc  fi  riportavan  al  Principe , perchè  o egli  le  giudica  ffe  , 
„ o delegaffe  ad  altri  la  loro  cognizione , c fovente  per  li  loro  delitti 
„ eran  mandati  inefilio,  e depolli  dalie  loro  cariche . 

E quello  pure  è un  altro  gruppo  di  falli tà  , di  fraudolenze , e di 
calunnie  ; il  qual  gruppo  abbiamo  noi  altrove  ftrigato , e colloca- 
te le  cole  al  luogo  loro  abbiamo  dimollrato , che  gli  Ecclefiattici 
poffon  confiderai  e come  tali  , e membri  fpeciali  della  Chiefa  , e 
come  membri  della  focietà  civile  : che  nella  prima  confiderazione 

H h h h 2 non 
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non  fono  in  alcun  modo  foggetti  alla  poteflà  de*  Principi  fa)  » alfe 
leggi  de*  quali , inquanto  non  fi  oppongono  a' Canoni,  fono  fotto- 
pofti  nella  feconda  confiderazione  O)  : che  i delitti  de’ Cherici  , al- 
tri effendo  Ecclefiaflici , e contro  i Canoni , e riguardano  il  minillero 
chericale;  altri  civili»  e contro  le  pubbliche  leggi;  ne*  primi  non 
poffono  efler  giudicati,  e puniti  fe  non  dalla  Chiefa  CO;  nc’dclitti 
civili,  e contro  le  pubbliche  leggi  prima  di  elfer  puniti  dal  Principe» 
fe  il  delitto  per  lafua  atrocità  merita  pena  capitale,  debbono  efler 
giudicati  dalla  Chiefa,  e puniti  colla  degradazione  dallo  flato  che- 
ricale , e della  riduzione  allo  flato  de’  laici  Cd)  . In  quanto  alle  caufe 
civili  abbiamo  dimoftrato»  che  daCoftantinoMagnofinoaValcnti- 
niano  III.  per  difpofizion  de’ Canoni,  e per  dichiarazione  de’ Princi- 
pi gli  Ecclefiaflici  non  poteano  efler  giudicati  da’  Magiflrati  ci- 
vili CO  • 

II.  Ma  poiché  a i fatti , ed  agliefempli  da  Giannone  altrove  ad- 
dotti in  prova  della  maflima  , che  qui  ripete  fopra  la  dipendenza  de’ 
Cherici  da’ Magiflrati  civili  ne' giudiziosi  pubblici , come  privati  , 
cioè,  così  criminali,  come  civili,  abbiamo  rifpoflo  ; è da  veder  fe 
qui , dove  nuovamente  ripete  quella  fua  falfa  afleraione  , adduca  in 
prova  qualche  altro  documento,  mentre  in  tal  guifa  feguita  , dicendo  : 

TESTO. 

,,  Si  è veduto , C /)  come  il  Popolo  Romano  l’accufe , che  inven- 
» tì>  contra  Simmaco  , le  portò  fin  a Ravenna  al  Re  Teodorico  » per- 
r>  che  prenderti-  a giudicarle,  dimandandogli  un  Vifitatore,  ficco- 
„ me  gli  fu  dato , perchè  Io  fentenziaffe  , non  altrimenti  di  ciò  , che 
„ fecero  i Vefcovi  d’ Italia  confra  Damafo , i quali  ricorfero  agl’  Im- 
„ peradori  Graziano,  e Valentiniano  , pregandogli,  che  prendeflero 
„ a giudicare  quel  Papa  da  loro  accufato  . 

Se  già  ci  avea  Giannone  fatto  intendere , che  il  Popolo  Romano 
portò  fino  a Ravenna  al  Re  Teodorico  l’accufe  contro  il  Pontefice  Sim- 
maco , che  occorreva  che  qui  nuovamente  tornafle  a ftordirci  l’ orec- 
chie con  quella  canzone  tante  volte  ricantata  ? Ma  è fuo  coftume  ri- 
cantare ad  ogni  tre  parole  le  fue  frottole , e le  fue  menzogne , per  la- 

fciarle 

' * 

(a)  Vedi  Tom. 4.  lib.i.  ap.4.  M-  B-4*  f -3"  tatto  , e dal  5-4-  fino  tl  7 • iadqfiva- 

(*)  Vrd.  Totn.j.  lib. l.  c»p-4.  §.l  l.  n.l.  mente. 
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fciarle  imprefle  nell’animo  de’fuol  leggitori  . Noi  però  avendo  già 
di  Copra  fatto  veder  l’irregolarità  di  quefte  accufe  , l’ inconfideratez-  . 
Za  di  Teodorico  nell’  afcoltarle  , il  fuo  pentimento  di  averle  afeoltate  > 
e la  Tua  dichiarazione  di  non  dovere  ingerirli  nelle  caufe  de’  Sacerdoti, 
e fpecialmente  del  Romano  Pontefice  > rimettiamo  i Lettori  a quel- 
lo , che  abbiamo  detto  (a).  Cosi  ripetendo  qui  egli  la  menzogna  > 
che  nel  precedente  libro  avea  detta  del  ricorfo  fatto  da’  Vefcovi  d’Ita- 
lia contro  San  Damafo  agl’  Jmperadori  Graziano  , e l/alentiniano  > 
fregandogli  , ebe  prendejfero  a giudicare  quel  Papa  da  loro  accujato  ; 
noi  per  non  idancar  la  pazienza  de’  leggitori  ci  riportiamo  a quello  . 
che  abbiamo  Copra  dimollrato  per  confutarla  (è)  . Ma  non  avendo 
egli  trovati  fin  qui  efempli  di  quelli  tempi  per  dimoftrar  , che  in  elfi  i 
Cherici  tutti,  anzi  gli  fleflfi  Romani  Pontefici  erano  fottopolli  nelle 
caufe  criminali  al  giudizio  de’  Principi , ed  effendoli  convenuto  ricor- 
rere a quelli  de’  tempi  antecedenti,  già  da  lui  recati , bifogna  pur  vede- 
re , Ce  alcuno  ne  rechi  in  ciò , che  foggi  unge,  feri  vendo  ; 

TESTO. 

,,  Non  recava  CO  maraviglia  in  quelli  tempi , mandarli  da’  Re  i 
t>  Vefcovi , come  loro  fudditi , ed  il  Papa  detto  in  varie  parti  , ove 
>,  portava  il  bifogno , e chiamargli  a lor  polla,  nel  che  fempre  eran 
» pronti  , ed  ubbidicntillimi . Papa  Giovanni  I.  fu  mandato  dal  Re 
» Teodorico  fino  in  Collantinopoli  per  ottener  dall’ Imperadore  Giu- 
li llinol.  la  rivocazione  d’un  fuo  editto  , col  quale  efprimeva  , che 
,,  le  Chiefe  degli  Arriani  fi  fodero  date  a’  Cattolici  : e non  avendo 
1,  avuta  quell’ iinbafeiata  quel  fuccelfo  da  Teodorico  fperato  , impu- 
ra tandofi  alla  folpetta  fede  di  Giovanni , c poca  buona  condotta  da  lui 
„ uf'ata  , quando  egli  era  di  ritorno  per  Italia , lo  fece  arredare  in 
„ Ravenna  , dove  morì  il  di  uy.  di  Marzo  dell’anno  £26-  E Teodato 
j,  mandò  Papa  Agapito  a Collantinopoli  per  trattar  con  Giulliniano 
„ la  pace  cotanto  da  lui  bramata . 

Se  Giannone  avelie  fcritta  la  fua  Storia  in  Londra,  in  Amderdam , 
in  Genevra  , o in  altro  luogo , dove  fi  fà  articolo  di  religione  il  de- 
primer nell’  abbaiamento  de’  Romani  Pontefici  la  maefià  , e 1*  auto- 
rità della  Sedia  apodolica  Romana  , e il  giullificarc  a quell’ effetto  le 
intraprefe  piò  violenti  , e piò  fcellerate  contro  le  fa  gre  perfone  , non 

farebbe 

» I 
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farebbe  cofa  di  maraviglia  , eh’  egli  in  argomento  di  quella  foggezio* 
ne  , che  a fuo  divifamento  areano  tutti  gli  Ecclefiaftici  , e i Papi  ftcflì , 
come  loro  fudditi , a i Principi  del  fecolo  , averte  addotte  le  violen- 
ze di  due  barbari , ed  eretici  Regi  contro  due  fantiflimi  Pontefici , la 
cui  memoria  dalla  CattolicaChiefa  è venerata  tra  i farti  de'  Santi  : ina 
avendola  ferina  in  Italia , ed  in  una  Metropoli  Cattolicirtima , e piena 
di  uomini  egualmente  dotti,  che  veneratori  della  Cattedra  apoftol:- 
" ca  » dovrà  non  pur  recar  maraviglia , ma  naufea  la  fua  sfacciata  ar- 
ditezza, e concitar  controdi  lui  P abbominazione  di  tutti  i buoni  • 
Dunque  perchè  Teodorico  infuriato  per  P editto  di  Ginftino,  col  qual 
comandava,  che  le  Chiefe  degli  Ariani  foffero  reftituite  , coftrin fa 
violentemente  il  Santo  Pontefice  Giovanni  I.  ad  intraprendere  il  viag- 
gio di  Coftantinopoli  > benché  inférmo  forte , acciocché  facefle  dall’lm- 
peradore  rivocar  quel  religiofo  editto  , minacciando  altramente  di 
mandare  a ferro  e fuoco  tutta  l'Italia;  quella  barbara , ed  ereticale 
violenza  fi  ha  da  mettere  in  conto  d’  un  legittimo  potere  de’ Principi 
di  mandare  i “Papi , come  loro  fudditi  , in  varie  parti,  chiamargli  a lor 
pofta  , e dirtaccarli  dalla  lor  Sede  per  lervire  a i loro  interertì  ? Dunque 

Eerchè  il  Santo  Pontefice  Giovanni  per  riparare  al  furor  di  quel  Bar- 
aro,  che  minacciava  altramente  I’cfterminio  all’Italia,  eallaChie- 
fa  » fi  accinfe  , benché  infermo,  a quel  viaggio  , come  narra  Anafta- 
fio  (a)  ; fi  ha  da  inferir  da  ciò , che  i Papi  era n fempre  pronti , ed  abbi- 
dientijftmi  ad  abbandonar  la  Cattedra  di  Roma  per  fervire  a’ Principi 
come  loro  Signori  ? Chi  mai  può  cosi  ftranamente  penfare  , fe  non 
colui , cui  P artio  , e la  rabbia  contro  la  Sede  Romana  non  abbia  tra- 
volto il  cervello  come  Giannone  ? Ma  come  ubbidientiflimo  Giovanni , 
fe  egli  piangendo  , e pieno  di  lutto  efeguì  quella  commiflione?  Come 
prontirtimo,  fe  egli  rigettò  l'iniqua  domanda  di  Teodorico  , difpre» 
giando  il  fuo  potere  , fi  offerì  a foddisfar  la  fua  rabbia  , e non  lènza 
cflervi  a forza  condotto  fi  portò  in  Coftantinopoli  ? Odafi  come  nar- 
ra quello  fatto  l’Anonimo  pubblicato  dai  Valefio  . Mandando,  dic’cgli. 
Teodorico , e chiamando  in  Ravenna  Giovanni  Prelato  della  Sedia 
apoftolica  : Và , gli  dice , cammina  in  Coftantinopoli  a Ginftino  lmpe~ 
radore  , e digli  tra  le  altre  cofe , che  reftituifea  nella  Cbiefa  Catto- 
lica gli  Eretici  riconciliati  [ cosi  chiamava  egli  eretici  gli  Ariani  con- 
vertiti al  Cattolicifmo,  eChiefa  Cattolica  la  fetta  degli  Ariani] . A cui 

Papa 

Co  TbeoiUritnr  tuiiint  hoc  turjil , «ir  I httijpmtu  Ptft  Jotunn  Itgaticntm  qua*,  fra. 
’auluit  rotai,  Itiliam  gladio  txtingutra  . Ab»-  I ctftrot  hartticus  Tbadfricuj  atctfifftt . Idem 
(Ufiu,  in  vita  Joaania  I.  Qui  (g  / attrai  » nifi  f ex  Codice  Vatìca«,498o.  a Scheletrite  cit.  • 
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Papa  Giovanni  coti  rifpofe s Quel,  cbe  bai  da  fare  , o Re , fallo  pre- 
flo  C parole  dette  da  Crilto  a Giuda , Joan.  cap.  i$.  v.27.].  Ecco  cbe 
io  Jlò  nel  tuo  cofpetto  . Qaejlo  io  non  ti  prometto  di  fare  , nè  di  dir 
tali  q,ofe  alt * lmperadore  ....  Irato  adunque  il  Re  comanda  , cbe  fia 
preparata  una  Nave,  e pojlolo  in  quella  con  altri  Vefcovi , e Se- 
natori , lo  indirizza  in  Cojlantinopoli  (a) . Egli  è quello  un  ino- 
ltrarli pronto  , ed  ubbidientiffìmo  a i comandi  del  Principe  ? II  rimi- 
le dee  dirli  di  Teodato  Principe  (imilmente  barbaro  , eretico  , ed 
uomo , come  lo  HetTo  Giannone  lo  dipinge  , timido  , pigro , e fo - 
pra  tutto  avarìfftmo  , fenza  onore , fenza  probità , e pieno  di  tan- 
ta perfidia , e malvagità  , cbe  era  capace  di  fare  le  più  cattive  azio- 
ni del  Mondo  , quando  gli  fojfero  ijpirate  , 0 dalle  fue  proprie , 0 
dall ’ altrui  pajfioni  Qb)  . Or  fe  da  un  Principe  di  tal  natura  fu  co. 
tiretto  il  Santo  Pontefice  Agapito  ad  intraprender  la  legazione  di 
Collantinopoli  per  trattar  con  Giufliniano  la  pace , e fe  per  intra- 
prender quello  viaggio  fu  obbligato  per  fupplire  allefpefe  impegnare 
a i regj  erarj,  e depoli  tare  i fagri  vali  della  Balilica  Vaticana  CO  ì 
tuttociò  deefi  attribuire  non  ad  ufo  legittimo  » che  facefle  quel  Prin- 
cipe del  Tuo  potere»  ma  aduna  di  quelle  malvagie  azioni»  ch’era 
capace  di  fare,  ifpiratali  dalla  fua  codardia , e dal  timore  delle  armi 
giuftiflime  di  Gindiniano . Contuctociò  affai  meno  irriverente  fi  ino- 
ltrò Teodato  verfo  la  perfona  di  Sant*  Agapito  , di  quello , che  fi 
moftrafie  Teodorjco  verfo  la  perfona  di  San  Giovanni  I.  mentre  nelle 
lettere,  che  egli  fcrifle  a Giulliniano , ed  a Teodora  Augnila  , e che 
facilmente  confegnò  ad  Agapito,  lo  chiamò  uomo  fantiflìmo,  ve- 
nerabile, edegnifiimo  del  loro  colpetto  (<0  • Oltre  di  che  la  cagione 
della  Tua  legazione  rendeva  piùonelta,  e meno  indegna  del  Romano 
Pontefice  la  partenza  dalla  fua  Sede  mentre  fi  trattava  della  pa- 
ce d’Italia  , della  quale  dovea  cfler  follecito  più  d’  ogni  altro  il  Roma- 
no Pontefice . 

III.  Ma  poiché  Giannone  fidiletta  dj  quelli  efempli  per  provare  , 
che  i Papi  come  fudditi  a’ Principi  potevano  c fiere  a loro  arbitrio 
mandati  in  quàelà  , dove  loro  pareva;  molti  altri  efempli  ancora 
averebbe  potuto  recare , da  i quali  fecondo;  il  filo  maravigliofo  ra- 
ziocinio averebbe  potuto  inferire,  che  i Principi  poteano  comandare 


CO  Anonymu,  a Vclefio  «litui  ad  calccm  circa  il  fine  - . . s 
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a i Papi  non  (blamente  come  a fudditi , ma  ancora  come  à fervi  i 
punirli  , gafligarli  quando  non  faceano  il  lor  volere  , fpogliarli  del 
Pontificato!  rilegargli!  e farli  morir  di  (lento  . Così  fii  fatto  per  co- 
mando dell’empia  Teodora  Auguda  del  Pontefice  San  Silverio<«): 
così  fd  fatto  per  comando  dello  fcellerato  Imperador  Collante  del 
Pontefice  San  Martino  I.  (b)  annoverati  amendue  nel  Catalogo  de* 
Martiri:  e fimile  afpro  governo  (Ti  fatto  da  altri  malvagj  Principi  di 
altri  Romani  Pontefici . Di  quello  fuo  difcorfo  gli  averebbon  faputo 
buon  grado  i Protellanti  . i quali  di  quelli  efempli  fi  vagliono  per  au- 
torizzar la  poteftà  de’  Principi  fopra  i Sacerdoti  ! e fopra  i Romani 
Pontefici.  Di  talforta  di  efempli  e di  argomenti  fi  è faputo  valere-* 
ne'noftri  tempi  il  Proteftante  Giurifconluito  Everardo  Ottone  , ac- 
cumulando i fatti  pifi  riprovati  i per  dimollrare  a fuo  talento  da  elfi 
H diritto  dell’Imperadore  i e degli  Stati  fopra  lecofefagre,  e fopra 
le  perfone  de’  Sacerdoti  (c)  • Ma  che  forfè  Giannone  non  fi  vale 
dell’empio  fagrilego  fatto  di  Teodorico  contro  il  Pontefice  San  Gio- 
vanni I.  per  provare  , che  in  quelli  tempi  i Papi  eran  puniti  da'  Prin- 
cipi ? Forfè  non  fi  pone  a gialli ficar  di  propesilo  non  l’ arredo  fem- 
plice!  com'ci  dice,  ma  la  carcerazione  di  quei  Pontefice  ordinata— 
da  Teodorico,  e la  morte  da  lui  cagionatali  per  gli  denti  fofferù  nel- 
la prigione  [ le  quali  cofe  refero  la  memoria  di  quel  Principe  detefta- 
bile  da  tutti  i fecoli , ed  ofeurarono  tutta  quella  gloria  mondana , 
che  avea  confeguita  in  tanti  anni  di  Regno  ] : mentre  dice,  che  non 
avendo  avuta  queff  imbafeiata  quei  fuccejfo  da  Teodorico  fperato  > 
e imputando/!  alla  fcf pitta  fede  di  Giovanni , e poca  buona  condotta 
da  lui  ufata , lo  fece  arre/lare  in  Ravenna  i A penfàmento  adunque  di 
codui  la  mala  condotta  di  Giovanni  fomminidrò  cagione  a Teodorico 
di  carcerarlo , e farlo  morire . Ma  qual condotta  averebbe  egli  dovu- 
to tener  per  ben  lèrvire  quel  Principe  eretico  ? Non  2ltra  certamente, 
che  di  far  redituire  in  Oriente  le  Chiefe  agli  Ariani , e di  far  ritor- 
nare all’  A ri  aneli  mo  gli  Ariani  convertiti  : mentre,  come  abbiamo 
noi  altrove  offervato , più  cole  furono  fpecialmente  ingiunte  al  Santo 
Pontefice  da  quel  perfido  Ariano,  e ad  alcune  di  quelle  , come  la— 
redibizione  all*  Arianefimo  degli  Ariani  convertiti , non  dovea  , nè 
poteva  aderire»  come  che  tal  volta  per  alcun* altra,  ad  effetto  di 
fchivarc  il  pericolo,  che  fovradava  alla  Chiefa  Cattolica  dallo  fde- 

gno 
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igrio  di  quel  Re>  fi  fofle  potuto  interporre  ( a)  . Così  adunque  tutti 
i Martiri,  che  ricufarono  aderire  alla  volontà  de*  Tiranni,  fommini- 
ftrarono  ad  elfi  giuda  cagione  delia  lor  morte  , e fi  potranno  tacciar 
di  cattiva  condotta  negli  affari  de*  loro  Principi . Ma  tutta  la  Chiefa 
Cattolica  ha  confìderato  Tempre  San  Giovanni  I.  come  un  Martire  di 
Crifto  > ha  riguardato  Teodorico  in  quefio  fatto  come  un’empio  per- 
fecutore,  e tutti  gli  Scrittori  Ecclefiafiici  , che  di  quefio  fatto  hanno 
favellato , hanno  fimilmente  defedata  l’ empietà  di  quel  Principe  cosi 
nel  cofiringere  il  Santo  Pontefice  ad  andare  in  Cofiantinopoli , co* 
me  nel  farlo  carcerar  dopo  il  fuo  ritorno  (£)  . Ma  poiché  gli  Scrit* 
tori,  che  rammentano  quefio  fatto  , fanno  ancor  menzione  del  ful- 
mine della  divina  vendetta  , da  cui  fà  percoflo  Teodorico  , morto  in- 
felicemente pochi  mefi  dopo  la  morte  di  San  Giovanni  I.  come  noi 
abbiamo  altrove  narrato  (c) , e San  Gregorio  ne’  fuoi  Dialoghi  rac- 
conta la  terribil  vifione  del  fupplicio  eterno  di  quel  Principe  00  ; 
perciò  è da  offervarfi , che  il  nofiro  buon  Storico  parlando  della  mor- 
te di  Teodorico  non  folopone  in  filenzio  tutto  ciò  , che  gli  Scrittori 
raccontano  dell’  ecceflo  commeffo  da  quefio  Principe  nella  perfona  dì  - 
un  Pontefice  fantiflimo , e del  gafiigo  perciò  da  Dio  mandatoli  ; ma- 
quali  che  fi  tramile  d’una  viliffima  perfona  , la  cui  prigionia  e morte 
non  meritale  confiderazione  alcuna  , parla  della  morte  crudele  data 
da  Teodorico  a Boezio , e Simmaco  illufiri  Senatori , e proccura  fcu- 
farla  , ed  attribuirla  a cagione  di  Stato  : e volendo,  che  Teodorico 
in  fin  di  vita  fi  pentifle  dell’  ecceflo  commeffo  nella  perfona  di  que’ 
due  Senatori  , neppur  per  ombra  favella  dell’empietà  commeffa  con- 
tro quel  Santo  Pontefice  CO  : tanto  è il  difprezzo  , ch’ei  fà  della., 
maefià  della  Sedia  apofiolica  . 

IV.  ^Or  poiché  cofiui  cogli  efempli  de’  Principi  malvagj  tentai 

ranti;  è neccflario  , che  noi  cogli  efempH  de’ buoni  , e Cattolici  Prin- 
cipi facciamo  veder  la  riverenza , che  deefi  alla  maefià  Pontificia  . B 
fenza  partirci  da*  due  Santi  Pontefici  Giovanni  I.  ed  Agapito,  l’irri- 
verenza ufata  verfo  di  loro  da  que’  due  Goti  barbari  , ed  eretici 
T mV.  Par.  II.  I i i i Prin- 


GO  Vedi  Tom. 1.  dell*  potetti  dell*  Chiefa 
lib.*.  §.5.  num.5-d.e7. 

O)  Gregor.Turon.  de  gloriaMartfr.  cip. 40. 
Atuttiftus  in  Jeanne  . Anonymus  Valefianus 
Hittor.  M irceli,  cap.  15.  Martyrolog.  antiq.  a 
bratti O cu.  «1  dica  ani.  M.ji  ut  viu» 


S.  Joatini.  I. 
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Principi  fii  riftorata  dall’  offequio  preflato  a i medefimi  dà  due  Ro« 
mani  Cattolici  Imperadori  Giuflinol.  e Giuftiniano  . £ fcnza  parlar 
de*  grandi  onori , che  per  ordine  di  Giuflino  furon  fatti  a San  Gio- 
vanni !•  in  Coflantinopoli , della  magnifica  » e religtofa  pompa»  eoa 
cui  fft  incontrato  nell*  ingrefTo  in  quella  Città  » delle  quali  cofe  favel- 
lano Marcellino  nella  fua  Cronaca  (a),  e l’Anonimo  Valefiano;  nar- 
ra il  Bibliotecario  » che  Giuflino  proflrandofi  in  terra  adorò  il  bea- 
tijfmo  Papa  Giovanni  (b) , e 1*  iftefTo  riferifee  l’ Anonimo  : anzi , co- 
me narra  1*  ideilo  Bibliotecario  » volle  efler  dallo  Ile (fo  Pontefice  fo- 
lennemente  coronato  (c)  : della  qual  coronazione  ne  rende  anche-» 
Aimone  teftimonianza  (d).  L’ ifleffo  onore  fà  fatto  a Sant*  Agapito 
quando  entrò  in  Coflantinopoli  > fcrivendo  il  Bibliotecario,  che  fk 
ricevuto  con  gloria  Ce)  . E benché  incontrafle  dapprima  qualche  diffi- 
coltà con  Giuftiniano , e con  Teodora  per  cagione  di  Antimo  privato 
dalPontefice  della  fua  comunione;  nulladi meno  fi  refe  poi  1*  Impera- 
dore  all’autorità  di  lui , e , come  fcrive  io  ftefTo  Anaftafio , fi  umiliò 
alla  Santa  Sede  apofiolica  , e adorò  il  beatijfimo  Papa  Agapito  Cf)  : 
e»  come  abbiamo  fopra  offervato  , quello  Santo  Pontefice  deponendo 
Antimo  dal  Trono  di  Coflantinopoli , e ordinando  in  quello  Menna  » 
fece  valere  in  Oriente  l’autorità  fuprema  della  fua  Sede , non  oflante 
la  protezione > che  avea  di  Antimo  Teodora  Augufta  . Contuttociò 
ardifee  francamente  afferire  il  noflro  Storico  > che  non  recava  moravi. 


glia  in  quefli  tempi  mandar fi  dai  Re  i VeJ'covi , come  loro  /additi , e 
il  Papa  fiejfo  in  varie  parti , fecondo  ebe  portava  il  bìfogno , e chia- 
margli a loro  pofia . Non  recava  maraviglia  ? Anzi  come  cofa  nuova, 
e di  nuovo  efempio  fù  offervato  da  Marcellino  Conte  nella  fua  Cro- 
naca , che  Giovanni  foffe  il  primo  » e il  Colo  fino  a quel  tempo  de’  Ro- 
mani Pontefici,  che  ufeito  da  Roma  fi  portalse  in  Coflantinopoli  (g)  . 
E certamente  fù  cofa  nuova  » che  il  Romano  Pontefice  fofse  coftretto 
adufeir  da  Roma,  e portarft  in  Oriente  per  fervire  agl’intereffi  d*  un 
Principe  barbaro;  mentre  tino  a quel  tempo  per  qualunque  gravif- 
ìf  'Wfo'jUi  i ~ 1 i - -'*■-•1  J - r Crj  fimo 


CO  Marcellinus  in  Chronic.  ad  Confulat» 
hiloxeni  , & Probi  . 

C*)  Tunc  J ufi  inut  Augufiut  doni  bonotem 
Dto  burnii  iavit  fe  pronus  , ér  a dora  vi  t beati f- 
fimum  Papam  Jo annerii.  Anaftafius  in  Joanbe  . 

CO  De  cujur  manibut  cura  gloria  coronami 
tft J ufi  inus  Augufiut  . Anaftaf.  ibi  . 

Cd)  Joannes  Papa  J ufiino  Au  guflo  imperia- 
iem  impofuit  coronar n • Amonius  lib.  2.  cap.i* 

CO  Ètfufceptut  eji  Agapitus  Bpifcopuj  fura 


gloria  • Anaflanu  s in  A gap» 

CO  Tunc  piijftmut  Augufiut  JufiiniantU 
gaudio  repletus  burnii  iavit  fe  fonda  Sedi  apo- 
fiolica , & adora vit  beatijffìmum  Papam  A- 
gapetum  . Anaflaftus  in  Agapet. 

C g')  Joannes  RomarutEcclefie  Papa  - Theo- 
dorico  Rege  prò  Arrianorum  fuorviti  ceremoniis 
l oberante  ,fotus  dumtaxat  Romanorum  fibi  de * 
ceffo  rum  Urbe  digreffus  9 Conflantinopolim  ve* 
nit.  Marceilin.  ad  Confala!»  Philoxenia&Probi, 


Digitized  by  Google 


della  Chiesa  Lia.  III.  Cap.  VI.  {.XI.  619 

fimo  affare  riguardante  anche  il  comun  bene  della  Chiefa  i Romani 

Pontefici,  benché  cortefemente  invitati  dagl’ Imperadori , non  Ri- 
marono mai  cofa  decente  l’ufcir  da  Roma  , e portarli  in  Oriente  per 
prcfiedere  a*  Sinodi  Generali . Nò  i Principi,  che  gl’  in  vitarono  , fi 
crederono  offefi  perchè  quelli  ricufafscro  corrifpondere  a’  loro  inviti  ; 
che  anzi  fi  contentarono  , che  eglino  mandafsero  i fuoi  Legati.  Invi- 
tato, San  Lione  Magno  da  Teodofio  il  giovane  a portarli  in  Oriente 
per  prcfiedere  al  Sinodo  diEfefo,  f'cri vendo  quello  a Pulcheria  Au- 
gura li  lignificò,  ch’era  cofa  fuori  di  efempio  , che  il  Romano  Pon- 
tefice partifse  da  Roma,  e fi  allontanafse  dalla  Cattedra  apofiolica;  ma 
che  quando  (i  potefse  addurre  qualche  efempio,  le  condizioni  de’tempi 
prefenti  nonio  permetterebbono  fa}. Il  pio, e Tempre  commendabile  Im- 
perador  Marciano,  benché  fommamente  defiderafse,  che  lo  ftefso  Pon- 
tefice fi  portafse  inOriente  per  celebrarvi  ilSinodo,che  egli  avea  in  ani- 
mo di  adunare  , e per  determinar  colla  fua  autorità  quello  , che  fofse 
utile,  gli  manifeftò  bensì  il  fuo  defiderio , lo  priegò  caldamente  , ma 
non  ardi  cofiringerlo  : e folamente  li  richiefe  , che  quando  li  fofse-» 
gravofo  il  portarli  in  quelle  parti  volefse  fignificarglielo  ( b ) . Cosi 
trattavano  i Principi  Cattolici  colla  perfona  del  Romano  Pontefice» 
quando  crcdevan  , che  fofse  necefsaria  in  altre  parti  lungi  dalla  Sedia 
Romana  la  fua  prefenza  . Ma  che  fofse  cofa  al  tutto  nuova  in  quefti 
tempi , che  i Romani  Pontefici  ancorché  chiamati  dagl’  Imperadori  , 
anche  per  le  caufe  gravifiime  della  Chiefa  , e per  motivo  di  prefiedere 
a’  Generali  Concilj  partifsero  da  Roma  , ce  ne  afficurano  le  lettere  di 
Sant’  Ormifda  Papa  ad  Anaftafio  Imperadore , che  1’ avea  invitato, 
e follecitato  ad  andare  inOriente  per  celebrarvi  il  Concilio:  al  qual 
Principe  rifpondendo , benché  fcrivefse,  ch’egli  con  nuovo  efempio 
non  avrebbe  ricufato  partir  da  Roma  per  afsettar  le  cofe  della  Chkla 
Orientale , quando  da  quel  Principe  eretico  fofsero  prima  fatte  ofser- 
vare  in  tutto  1’ Oriente  le  difinizioni  di  Calcedonia;  atteftò  nulladi- 
meno  , che  non  fi  trovavano  efempli , nè  documenti , nè  memorie-, , 
che  i Romani  Pontefici  a richieda  degli  Imperadori  avefsero  lafciata 

I i i i 2 la  Se- 


Nam  illud  9 quod  pietà/  ipfius  ttiam 
me  crtdidit.  debere  interejfe  Concilio > itiamfi  fe - 
eundum  aliquod  pr/ecedens  exigeretur  exemplumy 
nutte  tamen  nequaquam  pojfet  implori  • S.Lco 
Epift.27.ad  Pulcher.  Aug.  alias  13. 

Supere fl  ut  fi  placuerit  tu*  beatitudini 
in  bas  partes  advenirt , (7  Sfnodum  celebrare  y 
hoc  facete  religioni s afftflu  dignetur  • Noftrit 


utique  de  fiderii  t veflra  Sanffita/  fatisfaciet,  tf 
/aera  religionis  qua  utilia  fune  , decetnet . fi 
verò  hoc  onero fum  e fi , ut  tu  ad  bai  partes  ve - 
ni as  ; hoc  ipfum  nobis  propriis  litteris  tua  San - 
Bitas  manifeflet , &e.  Epift.  Marciati!  Augufti 
ad  Leoncm  I.  apud  Qucfnellum  poft  Epift.#  j# 
S.  Leonis  • 
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u Sede  Romana  per  andar  lunge  da  Romà  CO-  Facciafi  ora  innanzi- 
**. !„nP  e fu  i fatti  di  due  barbari  eretici  Principi  dica  , che  non  re-  • 
cava  maraviglia  in  quelli  tempi,  che  da’  Principi  fi  mandafse  l’iftefso: . 
p in  rarieparti,  dove  portava  ilbifogno,  e fi  chlamafse  a lor 
olla  nel  che  fempre  erano  pronti > ed  ubbtiìentiffimi . I Principi 
Cattolici  ufaron  mai  fempre  quella  riverenza  alla  Sedia  apoftol.ca  , 
che  invitando  i Romani  Pontefici  in  parti  lontane,  non  mai  li  cofinn- 
r rnntrn  lor  voglia  a partir  da  Roma  , ma  fi  ninifero  al  Jor  piaci- 
nif,  trova  efempio  prima  di  Giovanni  I.  che  alcun  Vefcovo 
T^Ro^a  fof^mandato  iq  parte  alcuna  per  ordine  de’ Principi.  Ma 
dappoiché  i Principi  Goti  fi  prefero  quella  licenza  , e fh  veduto  il 
Romano  Pontefice  andare  in  Coflantlnopoli  , fi  fece  anche  ardito 
Giufliniano  di  farvi  andar  Vigilio  , o d’ indurcelo  fé  non  con  aperta 
forza,  almeno  con  occulti  inganni . Benché  ifiruiti  dappoi  i Romani 
Pontefici  dell’ infelice  fuccefso  dell’andata  di  Vigilio  , non  più  rila- 
varono indurre , finché  l’ Italia  Ri  fotto  il  dominio  de’  Greci  Impera- 
tori , ad  abbandonar  la  Città  di  Roma  .Ma  conyien  tornare  a Gian- 
none  , il  quale  cosi  feguita  ad  infilzare  1 fuoi  equivoci  : 

testo. 

„ Il  Re  Atalarico  (*)  (labili  con  fuo  Editto  iftromentato  da  Caf- 
fiodoro  CO , che  quelli,  i quali  perfimoma,  ed  ambizione  erano 
(lati  eletti,  folfero  accufati  avanti  i fuoi  Giudici , e puniti  fevera- 
” mente,  (labilendo  premj  agli  accufatori , con  dar  loro  la  terza  par- 
” ^ dTciò,  che  veniffero  condannati,  ed  il  rimanente  da  doverli  im- 

.IktbWche  delle  Chiefe . « P=r  favata»»  ^ «" 
■■  *» 

bum  f.«o  r»  ventre , che  .1  o in  ,0.1.0- 

.1  fuo  intento  i '"fa'aj^P  'Jtii.eiporUndnri  . ^.ntofopr. 
que  afpetto  lo  voglia  collocare  , p P recare  akuna 

di  ciò  abbiamo  fcritto  CO , patteremo  a veuer  & 

cofa  di  nuovo . 


(e)  ^tn  mix  me»  Mi  ii»  hit  «Win"  ftiuh  ( 
frectdeniis  eilfln  nimflam,  »**B*  /*»<•»>* I**  I 
».  , .alitai  cemm.ffa  lihtìl  , mtmtmttutj-  | 
fitta  munir,  mbil  ti  —'a  tre-  F.piB.j. 
ailìls  »<l  AulU&um  Inaperator  . Apad  Libt* 


Ve’  gì u- 

Tom.3.  Condì.  edit.  ven.eot.  570. P. 

Giannone  nel  Inog.  top.  dl.pa5.134* 
CO  Cafliod.  Iib.9.  eep.ij. 

Cd)  Vedi  Copra  $.1.  a»S.  di  S«9°  “P°  * 
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De' giuJiz}  efercitati  da  i Prelati  della  Cbiefa 
da  Vale  miniano  III.fi„0  a Giujlino  II.  e per 
tutto  ilfejfo  fecola  nelle  caufe  così  cri- 
minali, come  civili  de'  Oberici . ' 

SOMMARIO. 


I.  Stufi  artìfiaofamente  confufi  di  Giannone  intorno  al  conofcimento 
della  Cbiefa  nelle  cauje  de"  Cberici . Difeinzione  tra  te  caufe  ci - 
e le  criminali  de'  Cberici . Cbiefa  conofceva  anticamente  di 
tutti  i delitti  de’ Crifeuni . Modi  diverfi  tenuti  anticamente  dalla 
Cberici  ^ Contfcer  f°fra  • delitti  de'  Crifiiani , e majfimamentc. ^ 

U.  Ordine  giudiziale  offervato  dalla  Cbiefa  ne1  primi  tempi  nelcono- 
Jcerfopra  le  caufe  de?  delinquenti  ad  ep  accufati  . Caufe  crimi- 
nali de'  Cberici  fpettanti  al  conofcimento  della  Cbiefa  , fecondo 
gli  antichi  Canoni , e le  Cogitazioni  de * Principi . Leggi  de'  Pritt- 

,''tfef?0ng0n°  ' d,rUtì  dtlla  Cbiefa  fopra  quejlo  conofcimento  . 

HI.  Delitti  capitali  de’  Cberici  confederati  dalla  Cbiefa  come  atte • 
al/uo  conofcimento  . Canoni  di  diverfi  Concilj  del  quinto , 
€ del  Jefeofecolo  proibenti  il  portar  le  accufe  contro  i delitti  de’  Cbe- 
ric,  a i Magiferati  fecolari . 

IV.  Principi  dichiararono  non  appartenere  alla  lorpotefeà  il  giudi- 
car  te  caufe  criminali  de*  Romani  Pontefici  appreso  di  loro  acca- 
fati  di  gravi  delitti . 

V:  Ef empii  delle  caufe  capitali  de'  Vefcovi  giudicate  da'  Sinodi , 
^^•cate  fecondo  i Canoni,  affandogli  fleffe  Principi  . 

Vi.  Caufe  civili  de  Cberici  fpettanti  al  conofcimento  della  Cbiefa 
fecondo  i Canoni  del  quinto  , e del  fefto  fecolo  : non  poteano  cono- 
feerfit  da'  Magiferati  civili  fenza  permifeione  del  Vefcovo . Cofe  da 
confederar fi  in  quefte  caufe. 

,vil.  Editto  di  Atalarico  malamente  efpofeo  . Intento  di  queft'  editto 
non  fb  di  privilegiar  la  Cbiefa  Romana  , ma  di  frenar  l*  infolenza 
de'  Magiferati . 

Vni.  Fatfe , eferane  confeguenze , che  deduce  Gian  none  dall'editto 
• titarico  in  favor  della  Cbiefa.  Confuetudine  enunciata  da-» 
Atalarico  era  legge  della  Cbiefa . 
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tv  rntinCccnza  della  Cbiefa  no»  accrefciuta , ma  piuttoflo  rìftretta 
lX‘ dalle  Novell'  ài  Giuftiniauo  . Novelle  di  quello  Principe  bìafima- 
te  da  Giannone  , e notate  ancora  da  uomini  dotti  come  contrarie 
h.  antiche  leve'!.  Giuftiniano  Principe  novatore , e diruttore 
Novella  &'■ 

gata  da  Giannone . Confeguenze , che  deduce  da  ejja  dtmojlrate 

X Vovelle  di  Giuftiniano  riguardanti  la  conofcenza  conceduta  a’ 
iMcovi  f opra  le  caufe  de’ Laici  non  fon  rammentate  da  G, anno- 
ne Novella  di  quefto  Principe  riguardante  la  conofcenza  de  l/e - 
fcovi  l opra  le  caufe  de'  Chetici  abolita  da’  Principi  fucceftor, , con 
refìituire  a i l/efcovi , ed  alla  Cbiefa  il  giudizio  (opr  a tutte  le  cau- 
ff civili,  e criminali  degli  Eccleftaftici , ef elafi , Magiftrati  avi- 

IL* Enormi  Giannone  in  negare  in  quei  tempi  il  Territorio  aliaci 
Cbiefa . Territorio  de’  Vefcovi  enunciato  da  Canoni  di  queftt  tem- 
pi . Quando  foJfe  permeffo  a i Magiftrati  laici  imprigionare  / Cbe- 

XIL  ' pitici  Gregorio  IL  male  intefe  da  Giannone  comprovano  la 
nateli à della  Cbiefa  d’ impor  pene  corporalmente  afflittive  . KicUc- 
rio  mallevadore  dell'  opinione  di  Giannone  cbifojje.  _ 

XIII.  Poteftà  della  Cbiefa  di  proibire  i libri  degli  eretici  peffimamen- 

te  negata  da  Giannone.  Suo  errore  J opra  di  ciò  convinto . San ^ 
Lione  iniquamente  tacciato  da  Giannone  per  aver  condannati  al 
. fuoco  i libri  de’  Manichei  . Carlo  Preveto  citato  Cannone 
qual  autorità  pojfa  fare  in  materia  de  diritti  della  Cbiefa . 

I.  C Eguendo  il  noftro  Storico  Giurifconfulto  a narrar  lefuefal- 

3 fità,  ed  a tefler  le  fne  trame  legali,  cosi  foggtunge . 

\ 

testo. 

* „ Intorno  alle  loro  caufe  civili  00  ferbata  a’ Magiftrati  fé- 

„ colari  la  medefima  giurifdizione,  che  prima  av®a"  • citati 

„ nanzi  a loro  iftiruirc  i g'ud'zj.  P^0P°n"  eR°  Atalaricó  favori  in 
„ dar  mallevadoria  judicio  ftft>  • Solamen  che  s’era 

ciò  la  Chiara  RoLaa,  approvando  una  confa.  ■*»«- 
„ introdotta  nel  Clero  di  quella  . di  doverti  prima  ifuol  Pre^ 

£*)  Giannone  nelluogo  fop. cit»  P»g*  * ^eI* 
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„ venire,  o acculare  avanti  il  loro  Vefcovo.  I Magi  (Irati  fecolari  , 

,,  che  in  Roma  da  quel  Principe  erano  Rati  desinati  ad  amminiftrar 
„ giufiizia,  fecondociò,  che  praticavafi  in  tutte  1’ altre  Provincie  > 
,,  ad  iftanza  del  fuo  creditore,  cofirinfero  un  Diacono  di  quella.» 
,,  Chiefa  a foddisfar  il  debito  ; e lo  firinfero  con  tanta  acerbità  , che 
„ lo  diedero  in  mano  del  medefimo  creditore  a cullodirlo  . Un’altro 
„ Prete  della  medefima  Chiefa  per  leggieri  cagioni  accufato , lo  trat- 
„ tarono  affai  afpramente , e con  molti  ftrazj . 11  Clero  di  Roma  con 
„ flebili  lamenti , c preghiere  ricorfe  al  Re  Atalarico  , cfponcndogli, 
„ che  nella  lor  Chiefa  per  lunga  confuetudine  , affinché  i loro  Preti 
„ intrigati  nelle  liti  del  Foro  , etra’negozj  delfecolo,  non  fi  diffo- 
„ glieffero  dal  culto  divino,  erafi  introdotto  , che  avanti  il  loro 
„ Vefcovo  doveffero  convenirfi  : e che  ciò  non  ottante  da’  fuoi  Magi- 
,,  Arati  erano  fiati  un  lor  Prete , e un  Diacono  acerbamente  , e con 
„ molte  contumelie  trattati;  pregavano  pertanto  la  clemenza  di 
„ quel  Principe  a darvi  opportuno  provedimento  . Il  Re  alle  loro 
„ preci  rifpofe,  che  per  la  riverenza , ed  onore,  che  fi  doveva  a_. 
„ quella  Sede  apofiolica  (<0,  d*  allora  innanzi  ftabiliva  , che  fc  alcu- 
,,  no  aveva  da  convenire  qualche  Prete  del  Clero  Romano  in  qualfi- 
„ voglia  caufa,  dovette  prima  ricorrere  al  giudizio  del  Vefcovo  di 
,,  quella  Sede , il  quale  dovette , o egli  conofcere  more  fua fanftitatii 
,,  de’  meriti  della  caufa , ovvero  delegarla  , equitatii  Jìudio  terrrri- 
„ riandavi ; mafe  l’attore,  o l’accufatore  ufando  di  quella  rive- 
,i  renza  , fi  vedette  delufo  , e differito  nelle  fuedimande,  o quelle-* 
„ difprczzate;  enne  ad factelaria  fora  jurgaturus  occurrat . AH’ in- 
,,  contro  fe  pretermetto  quello  fuo  comandamento,  ricorrerà  alla 
,,  prima  a’ Tribunali  focolari , gl’ impone  pena  di  dieci  libre  d’oro, 
,,  dadoverfi  da’ fuoi  Teforieri  immantinente  rifeuotere , e per  le  ma- 
,,  ni  del  Vefcovo  difpenfarfi  a’ poveri , e di  vantaggio  cadette  dalla 
„ caufa,  e con  tal  doppia  pena  foflc  punito . Ma  non  tralafcib  Ata- 
„ larico  nell’ itteffo  tempo  d’ammonirgli , chevivcffcro  comeficon- 
„ veniva  al  loro  fiato,  dicendogli:  Magneem  feelus  ejl  crimen  ad- 
,,  mietere  , qr/os  nec  couverfationern  decet  babere  fecalarem;  pro- 
,,  fejpo  ve/lra  vita  calejlit  ejì . Noliee  ad  more  a li  rem' vota  bumilia  , 
„ & errore s defeendere . Mandarti  coarceantur  bumarto  jare  » voi 
„ Janciii  moribui  obedite . Che  gli  Ecclefiaftici  nelle  caufe  civili  do- 
vettero fecondo  Giannone  iftituire  i loro  giudizj , e proporre  le  loro 
azioni  innanzi  a i Magifirati  fecolari , edar  mallevadoria  judicioJìjH  * 

già 

CO  Cifliodor,  lib.S.  cap.14. 
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già  ce  l’avea  infegnato  ne’  termini  (ledi  ne!  fecondo  libro  (a)’;  nè  oc- 
correva , che  qui  tornatte  a ripeterci  quelle  lezzioni  : ma  ficcome-» 
noi  abbiamo  rifpofto  a i maliziofi  equivoci  di  coftui  fopra  queflo 
fletto  propofito  , cosi  non  volendo  qui  ripeter  quanto  abbiamo  det- 
to , rimettiamo  a quello  i lettori  (£) . Nulladimeno  poiché  Gianno- 
ne  volendo  parlar  delle  caufe  civili  de'  Cherici  le  confonde  colle-* 
caufe  criminali»  e parlando  delle  caufe  civili  non  difiingue  quelle,  in 
cui  il  Cherico  è attore , da  quelle , in  cui  il  Cherico  è reo  ; e fola- 
mente  valendoli  della  dillinzione  inventata  da  Giuftiniano  tra  i de- 
litti Ecclefìaliici  e i delitti  civili  » e ammettendo  > che  in  quelli 
fieno  i Cherici  fottopolli  al  giudizio  della  Chiefa  , vuole  a tutti 
i patti  > che  in  tutti  gli  altri  giudizj , s\  pubblici  , che  privati  , 

• cioè  » cosi  criminali , che  civili , dovettero  i Cherici  in  quello  tempo 
ubbidire  a i Magiftrati  fecolari  , ed  efler  giudicati  da  quelli  ; noi 
per  diflinguer  gli  equivoci  di  cottui , e per  confutar  le  fue  men- 
zogne ammettendo  la  dillinzione  tra  i delitti  Ecclefiaflici  e i delitti 
civili»  non  perchè  fia  vera  quanto  alla  feparazione  della  conofcenza» 
ma  per  torgli  ogni  motivo  di  coprir  fotto  quello  equivoco  le  fue  men- 
zogne, parleremo  prima  delle  caufe  criminali  comuni  non  Ecclefiafti- 
che  nel  fenfo  di  Giannone  , e poi  delle  caufe  ci  vili,  e pecuniarie.  In 
quanto  adunque  alle  caufe  criminali  de’ Cherici,  per  far  vedere» 
che  quelli  Tempre,  ed  in  ogni  tempo  furono  in  quelle  fottopolli  al  giu- 
dizio de’  Pallori  della  Chiefa  , e non  mai  a i Magiftrati  fecolari , con- 
viene ottervar  le  feguenti  certiflime  regole  . Prima , che  la  Chiefa 
ne’  primi  tre  fecoli  fotto  i Principi  Infedeli  ha  Tempre  giudicato  di  tut- 
ti i delitti  de’  Criftiani , sì  Laici,  che  Cherici  ; e non  folamente  dere- 
litti Ecclefiaflici  , quali  fono  l’eretta,  l'idolatria,  la  beftemmia,  la 
Emonia  ne’ laici  , e ne’Cherici , e i difètti , e delitti  contro  le  leggi 
della  cherical  difciplina  ne’Cherici;  ma  ancora  giudicava  degli  omi- 
cidj,  de’ furti,  degli  adulterj , degli  (lupri , e di  altri  delitti  comu- 
ni contro  le  pubbliche  leggi . Quella  regola  fi  rende  evidente  dagli 
antichi  Canoni  de’ primieri  fecoli,  ne’-quali  fi  ftabilivan  proporzio- 
nate pene  a quelli  delitti  fecondo  que1*  quattro  generi  di  penitenza  » 
che  s’ imponevano  a coloro , che  rimanevan  di  tali  delitti  convinti: 
con  quella  differenza  però  tra’  Cherici  e’ Laici  , che  in  quelli  1’  ultima  » 
ed  eftrema  petaa  era  la  totale  léparazione  , ed  efclufione  dalla  Chiefa  » 
e ne* Cherici  era  la  degradazione  perpetua,  e la  loro  riduzione  alla 

cornu- 
to V«di  Cìtnncme  Tom.I.  lib.i,  «»p.  alt.  , (1)  V«li  T*  4*  lib.**  c«j>.  f * Xt 
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eomunione  laica  in  uno  de’  quattro  generi  di  penitenti , fe  pure  il  lof 
delitto  non  era  Ecclefiaftico , e che  meritafle  la  (comunica  > e il  fegre* 
gamento  totale  dalla  Chiefa  . 

II.  Qui  però  conviene  ofTervare»  che  in  due  modi  i Prelati  del- 
la Chiefa  ne’ primi  fecoli  conofcevan  di  tutti  i delitti  de’  Criftiani  , 
tanto  Cherici  , come  laici,  cioè  , ftragiudizialmente , e giudizial- 
mente . Nel  primo  modo  quando  i delinquenti  molli  o dal  timore 
di  edere  accufati  , o dallo  fpirito  di  compunzione  , innanzi  al  rauno 
de'fedeli  e del  Vefcovo  facevano  fponcaneamcnte  la  pubblica  con- 
fezione de’  loro  misfatti  > chedicevafi  efoinoJogefi  ; ed  allora  a pro- 
porzione del  pentimento  , che  di mo (Ira vali , s’imponeva  dal  Prelato 
la  penitenza,  molto  piò  mite  però  della  pena,  che  a loro  farebbe 
Hata  ingiunta  , fe  convinti  in  giudizio  degli  eccelli  commefli  fodero 
dati  condannati . Nel  fecondo  modo  quando  acculati  i Criftiani  di 
alcun  eccedo,  e convinti  da’ teftimonj , per  fentenza  della  Chiefa  (ì 
condannavano  , o confedì  , o negativi  che  fodero , purché  reftaf. 
fero  pienamente  convinti.  Di  quello  fecondo  modo  di  conofcenzaè 
piena  diefeinpli  la  Storia  de’ primi  fecoli:  e fecondo  quello  fu  con- 
dannato per  molti , e gravi  delitti  da  un  Concilio  di  novanta  Vefco- 
vi  Privato  Vefcovo  Lambelìtano,  come  attefta  San  Cipriano  (a)i 
e fecondo  quedo  medelimo  modo  da  San  Cipriano  , e da  un  Sinodo 
da  lui  congregato  fu  condannato  F^licidimo  per  delitti  di  furti , di 
flupri , ediadulterj,  comcaderifce  il  medelimo  San  Cipriano  in  un* 
delle  fue  lettere  a San  Cornelio  Papa , fcritta  l’anno  ceni.  ( b~)  Come 
poi  fi  trattadero  quelle  caufe  ce  ne  fa  documento  l’ iftedo  Santo  , do- 
ve fpiega  l’ordine , che  dovea  tenerli  nel  giudicarle  , cioè  , che  do- 
vedero  difeuterfi  ivi , dove  i rei  aveano  gli  accufatori , e i tedimonj 
del  loro  delitto  (c)  . Ecco  adunque  come  derelitti  comuni  de’  Cherici 
conofctva  giudizialmente  la  Chiefa  oe’  primi  tempi.  £ quello  non 
Yom.V,  Par.  Il,  Kk  k k fola- 


(a)  Per  Pelicianum  aurei»  lignificami  tibi  , 
Frarcr,  veni  (fe  Cariba  ginem  Privatum  veterem 
htereticum  > in  Lambe  nana  Colonia  ante  mul- 
to > feri  annoi  ob  multa  & gravia  deliBa  no - 
nasini»  Epifcoporum  fententia  condemnatum  . 

S.  Cyprianu»  Epifl.-s9.ad  Corncliurn  juxta 
ordin.  Pcarfon.  alias  5 s-  juxu  Paracl,  circa 
Bied. 

CO  Significa  fliyPelici/fintum  hoflem  Cbrifli , 
non  nouum  , fed  jam  pridem  ob  eri  mina  fua 

plurima  C5 r gravijftma  ab/lentum  > O"  non  tan- 


tum mia  , fed  plurimorum  Corpi feopomm  fen- 
tentia condemnatum  . ...  ne  pecunia  libi  com- 
mi ff*  fraudator  , ne  fluprator  virginum  , no 
matrimoniorum  multorum  depopulator  at.  ua 
corrupter  , ultra  adbuc  fponfant  Cbrifli  ineor- 
ruotam  , fanBam  f pudica m prafenti £ fua  de- 
dicare , impudica  , at iue  ineefla  contatone 
violerei  , &e.  S.  Cyprian.  ibi  in  princip. 

CO  agere  illic  canfam  , ubi  & accufé- 
toret  h abere  , (ir  ttfles  fai  criminis  pojfuntm 
S.  Cyprian.  Epift.  tic*  polì  xaciimm  » 
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folamente  dove  fi  trattava  della  depofizione  > e degradazione  de* 
Cherici , oppurre  della  cenfura;  ma  ancora  dove  fi  trattava  della 
pubblica  penitenza  , a cui  per  lèntenza  fi  condannavan  coloro  > eh* 
sgrano  fiati  di  qualche  delitto  accufati  : pofciachè  allora  fi  efigeva  la 
prova  legale  del  misfatto.  Effendo  fiati  accufati  appreflo  Pomponio 
Vefcovo  in  Africa  alcuni  uomini , tra*  quali  un  Diacono , di  efler  gia- 
ciuti a dormire  in  un  medefimo  letto  eon  alcune  Vergini  , e verifica- 
ta 1*  accufa  colla  confefiione  delle  fteffe  Vergini , furono  così  il  Dia- 
cono > come  gli  altri  laici  privati  da  quel  Vefcovo  della  comunion 
della  Chiefa  : ma  poiché  quelle  Vergini , le  quali  confeffa vano  d’aver 
dormito  co’mafchi , negavano  d’avere  avuto  con  eflì  illecito  congiun- 
gimento , efiefibivano  adimnfirar  la  loro  integrità  coll’  ifpezione  , 
e la  vifita  delle  levatrici  ; perciò  Pomponio  confultò  fopra  quello 
cafo  San  Cipriano  , il  quale  approvò  la  fentenza  di  quel  Vefcovo  con. 
tro  il  Diacono  , e gli  altri  convinti  di  efferfi  giaciuti  con  quelle  don- 
ne > credendo  > che  nulla  giovaffe  a feufare  il  loro  delitto  l’integrità 
pretefa  da  quelle:  pofciachè  e lo  fperimento»  a cui  fi efponevano » 
era  fallace  , e provata  ancora quelV  integrità  daqueIIe»non  rifulta- 
vache  fenza  colpa  fi  foflero  que’  mafehi  giaciuti  con  elfe  a dormire  » 
mentre  molti  altri  atti  illeciti  da  qual  pericolofo  giacimento  poteano 
prefumerfi  feguiti  , e quello  perfe  medefimo  era  indecentiflimo  . Ma 
nulladimeno  per  giudicar  rettamente  della  qualità  del  delitto  di  quel- 
le  Vergini , e per  averne  la  prova  ordinò,  che  foffero  fottopofte 
all’ ifpezione  delle  levatrici  , e dove  foffero  trovate  intere  , inoltran- 
do pentimento  , fi  ammetteflero  alla  comunion  della  Chiefa,  denun- 
ciando però  loro,  che  fetornaffero  a limile  giacimento  co’ maCchi  , 
o fe  abitaffero  con  quegli  in  una  ftelTa  cafa,  e Cotto  un  medefimo 
tetto  , farebbono  rigettate  con  piò  grave  cenfura  >uè  facilmente 
farebbono  ammeffe  alla  comunione  della  Chiefa;  ma  dove  poi  alcu- 
na di  effe  foffe  trovata  corrotta , coftei  doveffe  condannaci  alla  peni- 
tenza piena  , cioè  , per  tutto  il  tempo  , che  le  farebbe  fiato  prescrit- 
to; il  quale  finito,  e fatta  la  pubblica'confeflione  del  fuo  fallo  » ri- 
tornaffe  alla  Chiefa  (a)  . Un  fomigliante  fperimento  decretò  Siagrio 

Ve- 


T * '*'**«<* 

iìll  Z r , ÌWH,Ì  «»«*'»« 

> Cr  afe  invitti*  nttjftrint , infì 


Interim  ì'irginet  ai  o fletei  citai  iilig  etattr  , 
fi  t'irginn  inventa  fnerint  , ecctfta  comma— 
nicatione  ad  Eccltfiam  admittantur  ; hnc  i#. 
men  interminatione  , ut  fi  ad  llfdem  mafie  ulna 
ftrfimodum  revtrfa  fnerint , aat  fi  curri  cifderm 
in  una  dette  , Cr  fui  tedine  ttfia  fimul  babitm- 

•verini 
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Vefcovo  di  Verona  in  tempo  di  Sant' Ambrogio  con  una  Vergine 
per  nome  Indicia  accurata  di  flupro  : ma  ettendofì  quella  gravata  del 
giudizio  di  quel  Vefcovo  appretto  Sant’ Ambrogio  , quefli  esami- 
nati gli  atti  della  cauta  , la  qualità  degli  acculatoti , e de’  tellinionj , 
riprovando  il  decreto  di  Siagrio , non  folo  liberò  la  Vergine  acculata 
da  quell’  ingiuriofo  Sperimento  dell’  ifpezione  delle  levatrici,  mala 
dichiarò  ancora  per  Tua  Sentenza  innocente:  mentre  mancando  le- 
gittimi indizj  del  Suo  reato,  non  poteva  obbligarli  a provar  la  Sua 
integrità  con  quello  Sperimento  e per  Se  fletto  fallace,  e ad  una  Ver- 
gine ingiurioSo  : onde  agramente  ripreSe  quel  Vefcovo . perchè  in 
quello  giudicio  non  aveffe  uSata  legittima  forma,  ammettendo  per 
accuSatori , e per  tellimonj  perSone  , che  di  ragione  non  doveano 
ammetterli , e decretando  all'  illanza  degli  avverfarj  uno  Sperimento , 
che  ad  una  Vergine  , che  godeva  nella  comune  liima  il  pregio  di  pu- 
dica , era  ingiurioSo  » ed  ignominiofo  . Tutto  ciò  G rende  manifello 
dalla  lettera  del  medefìmo  Sant' Ambrogio  Scritta  a Siagrio,  dal- 
la quale  chiaramente  Si  conofce  .che  i Vefcovi  conoscevano  giudizial- 
mente de’ delitti  de’ Fedeli  appretto  di  quegli  accufati , e che  prima 
di  condannargli  a quelle  pene  o corporali,  o Spirituali,  che  potto- 
no  dalla  ChieSa  imporli,  era  necettario,  che  fotte  il  delitto  giuri- 
dicamente , e legalmente  provato  ( o)  . 

III.  Da  quello  fi  rende  chiara  la  Seconda  regola  , la  quale  & , che  la 
Chiefa  nel  punire  i delinquenti  ad  etta  accuSati  offervò  Sempre  vero  , e 
perfetto  ordine  giudiziale  quanto  alla  Sollanza  , non  condannando  i 
rei,  Se  non  dappoiché  erano  per  vie  legittime  convinti . Ciò  è flato  da 
noi  in  piò  luoghi  di  quell’ Opera  dimollrato  : e ciò  non  folo  in 
quanto  alle  pene  Ipirituali  delle  cenfure  , ma  ancora  in  riguardo  delle 
pubbliche  penitenze.  Laterza  regola  è , che  ne’ primieri  Secoli  non 
era  lecito  a’Crifliani  accufar  gli  altri  Cristiani  > o Laici,  oCherici, 
di  alcun  delitto  , per  quanto  grave  folte  , appretto  i Magiftrati  infedeli  ; 
ma  doveano  i delinquenti  denunciarli  al  Vefcovo  , ed  alla  ChieSa  (c)  . 


La  quarta  regola  è , che  dopo  la  pace  data  da  Collantino  alla  ChieSa 
«(Tendo  l'Impero  governato  da’  Principi  Cristiani , e Separate  le  cono- 


verint  , gr  a viari  anfora  ejieiantur  , me  im 
Eeclefiam  poffanoiun  facili  rteipiantur  . Si  ai i- 
tim  il  eh  aliava  carni  pi  a furie  iepubenfa  , 
agai  poeniltntiam  pi  enarri . . , . ir  Un  affama- 
to fujlo  tempori  ; foflia  nomologtfi  falla  , ai 
E eehfiam  nini . S.  Cypri.nu,  Epift.4.  ili». 
47.  iratk  Pamelium  . 

(.•)  Vid.  E p>8,  (oh  S.  Ambrati»  U Sy*. 
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frium  Epifl.  4.  clatT.i.  juata  ordin.  PP.  B*. 
ned.  S.  Mauri  Tool.,.  Operum  S.  Ambrolit. 

Ci)  Vedi  Tom.),  lib.i.  cap.j.  $.1.  dal  n.t. 
tino  al  1 6.  §.4.  num.u.  a il.  a Tom.4.  lib.a. 
«P-4-  {.I.  0.4.9  j. 

Ce)  Vedi  Tom.).  lib.i.  cap.].  $.t.  per  tat- 
to, a f. 4.  0.1. «lag. 


Digitized  by  Google 


Dati’  BSTBRiOR  Politi** 


<52  8 


fcenze  delle  caufe  de’  Laici  » é de’  Cherici  00  » ritenne  la  Chiefa  la  co- 
nofeenza  > e il  gindizio  fopra  le  caufe  criminali  de’Cherici  , come  fpet- 
tantc  unicamente  alla  Tua  poteflà  . Quella  regola  ò Hata  da  noi  di  ino- 
ltrata nel  precedente  libro  del  tutto  ofiervata  da’  tempi  di  Coflantino 
Magno  lino  a Valentiniano  III,  dove  abbiamo  addotte  non  pure  le  au- 
torità de’  Canoni  Antiocheni , e Africani , i quali  non  folo  nel  Codice 
Greco  autentico  1 ma  negli  antichi  Codici  Latini , e nel  Codice  Dioni- 
iiano  furon  raccolti  ; ma  ancora  colle  leggi  de’  Principi  ( b ) . Ma  quel- 
lo > che  più  importa»  abbiamo  l’iflefla  cofa  dimoftrata  con  quegli 
ftefli  efempli , che  fono  flati  addotti  daGiannone  CO;  ed  abbi  a m fat- 
to vedere  , che  furon  da  uomini  fanti,  e dalla  Chiefa  tutta  biaflmati 
coloro,  che  portaron  le  accufe  contro  gli  Ecclefiaftici  al  Tribunale 
de’  Pi  incipi , e che  fu  riputata  cofa  nuova  , ed  inaudita  , che  i Giudi- 
ci del  lècolo  conofcelfero  delle  caufe  criminali  de’Cherici , ancorché 
di  delitti  comuni  (d)  . In  quanto  alle  leggi  de’ Principi , che  favori- 
feono  quello  diritto  , abbiam  fatto  vedere , che  quelle  non  concede- 
van  nuovo  privilegio  alla  Chiefa  , ma  puramente  efponevano  , e di- 
chiaravano le  ragioni , che  fpettavano  alla  Chiefa  fteflàlbpra  la  cono- 
feenza  privativa  di  queflc  caule  , per  frenar  l’infolenza , e l’ufurpazio- 
re  de’Magiftrati  laicali.  Ond’è,  chefealcuna  volta  i Prelati  della 
Chiefa  ricorfero  a’  Principi , affinchè  Jafciaflero  alla  Chiefa  la  libertà  di 
giudicar  quelle  caule  de’Cherici,  ciò  fecero  non  per  ricever  da  loro 
un  privilegio  , ma  perchè  frenalfero  colla  loro  autorità  i Magiflrati  , 
acciocché  in  quelli  giudizj  non  s’impaccialfero.  Cosi  Sant’Ilario  Icrif- 
f<  all’ Imperador  Coftanzo  , che  provvedefleininodo,  che  i Magi (Ira- 
ti tutti  delle  Provincie , a’ quali  apparteneva  1*  amminiftrazione  de* 
pubblici  negozj , non  pref urne  fiero  in  avvenire  , 0 ufurpafiero  il  cono - 
/cimento  delle  caufe  de’  Oberici , beffandoli  con  violenze , minacce  , e 
terrori  (e).  Nè  averebbe  potuto  Icriver  Sant’llario,  che  i Giudici 
laici  fi  ufurpavano  ii  giudicar  delle  caufe  de’ Cherici,  feaveffe  credu- 
lo , che  quella  conofeenza  folle  loro  di  ragione  appartenuta  , e che  fo- 

lamente 


tOVediToa.j.Hb.,.  - 
* (A}  Vedi Tom.4.  iife  - 
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1,  rata  tr'  folicituJo  puilieerum  tttgociaram 
pertiaere  dtbtt  ,a  tcligiefafe  obfervantia  akfli- 
«mi,»  . Ncque  pefì  bac  per  fumane  , acque  ufur- 
pent , & putene  ft  caufae  ngnafetra  cleri, 
coeum  ; tS  innocentts  bommet  variar  affli- 
fiat  ioni  bui , min  ir  , violenti*  , tcreoribus  fran- 
gevi , atout  virare . S.  HiUtiuI  libro  > Crea 
Ef  ift.  «4  CeaAuuium  , 


Digitized  by  Google 


della  Chiesa  Lib.  III.  Cap.  VI.  §.X1I.  tfa? 


Jamente  potefTero  i Cherici  per  privilegio  de’  Principi  andare  efcnti  da 
quello  giudizio  de’  laici . E neppur  può  dirfi  con  verità  , che  Sant’ 
llario  parli  fidamente  delle  caufe  Ecclcfiaftiche  de’  Cherici  , cioè  , del- 
le caufe  di  religione  ; pofciachè  ilgiudiciodi  quelle  caufe  appartiene 
privativamente  alla  Chiefa  anche  fecondo  Giannone,cos)  rifpetto  i lai- 
ci , come  rifpetto  i Cherici  ; nè  vi  era  maggior  ragione  perchè  i Ma- 
giflrati  civili  fi  alleneffero  dal  conofcer  quelle  caufe  piuttollo  rifpet- 
to a*  Cherici,  che  riguardo  a i laici . E febene  è vero,  che  i Giudici 
delle  Provincie  fotto  l’Imperador  Coflanzo  illigati  dagli  Ariani  vetta- 
vano,  ed  affliggevano  i Vefcovi  Cattolici  ; ciò  però  facevano  per  mez- 
20  di  calunniofe  accufe  di  falfi  delitti  portate  a i loro  Tribunali , e per 
quelli  mezzi  con  violenze  , terrori,  e minacce  cercavano  fottoporgli 
al  loro  giudizio  per  franger  lacoftanza  di  elfi:  onde  per  torre  a loro 
quelPoccafione  di  velfare  i Prelati  Cattolici  non  v’avea  altro  rimedio  , 
che  impedire  «'Giudici  quella  conofcenza,  che  fi  ufurpavano,  e lafciar- 
ne  il  giudizio  alla  Chiefa  • 

III.  Avendo  noi  adunque  dimoflrato  nel  libro  antecedente  , che 
la  conofcenza  fopra  i delitti  de’ Cherici  apparteneva  privativamente 
a i Prelati  della  Chiefa  indipendentemente  da  qualunque  privilegio 
de’ Principi  del  fecolo,  ed  avendo  ancora  recati  i Canoni , che  cosi 
difpongono , ed  i fatti , che  cosi  dimoilrano  da  Coilantino  Magno  fino 
a Valentiniano  III.  rimane  ora,  che  feguendo  il  medefimo  ordine  re- 
chiamo i Canoni  , e gli  efempli  di  quella  medefima  conofcenza  fpet- 
tante  alla  Chiefa  da’  tempi  di  Valentiniano  III.  fino  a Giullino  H.  Pri- 
ma adunque  riferiremo  que’  Canoni , ne’ quali  fi  ha  avuta  confidera- 
zione  de’ delitti  capitali  de’ Cherici,  e fi  è ftabilita  la  pena  . Seconda- 
riamente recheremo  quelli , dove  generalmente  fi  vieta,  che  i Cheri- 
ci per  qualfivoglia  caufa  fieno  giudicati  da’ Giudici  del  fecolo.  Inter- 
zo luogo  quegli  apporteremo,  dove  fotto  gravi  pene  fi  proibifee  a’Chc- 
rici  l’accufare  i Cherici  ne’ Tribunali  de’ I aici  . In  quanto  al  primo 
polTon  vederli  il  Canone  vii.  del  Concilio  i.  di  Tonrs  celebrato  l’an- 
no cdlxi.  il  1.  del  Concilio  Vcnetico  circa  1’  anno  cdlxv.  il  cinquante- 
fimo  del  Concilio  di  Agdè  raunato  l’annonvi.  ed  il  xm.  del  Concilio 
Epaonenfe  congregato  l’ anno  dxvii.  (a)  In  quanto  a i fecondi  Canoni , 

nell’ot- 


0»)  Homìcidit  penitus  non  communican- 
ium  9 dente  per  confeffìonem  poenitentia  ip fo- 
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nell’ ottavo  Canone  del  Concilio  di  Agdè  tenuto*  come  fi  è detto* 
l’ anno  dvi.  fi  difpone  * che  fé  alcun  Cherico  abbandonato  il  fno  ufficio 
per  timor  del  giudizio  ricorra  al  Giudice  fecolare,  e quello  lo  difenda» 
1*  uno  e 1*  altro  fieno  privi  della  comunion  della  Chiefa  ( a) . Nel  vi- 
gefimo  Canone  del  Concilio  iv.  di  Orliens  raunato  l’anno  dxli.  fi  ftabi- 
lifce  , che  neflun  Giudice  fecolare  in  vigor  della  fua  potefià  ofi  cofirin- 
ger  , difcutere , o condannare  alcun  Cherico  : ma  fe  il  Cherico  ad 
iftanza  di  qualfi  voglia  perfona  farà  citato  dal  Tuo  Prelato  , debba  com- 
parire all’udienza  > e fia  tenuto  a rifpondere  (b)  . Nel  Sinodo  di  Auxer- 
re  tenuto  l’anno  nutxvm.  al  Canone  trentefimo  quinto  fi  dichiara»  non 
cfler  lecito  ad  alcun  Cherico  in  neflima  caufa  trar  altro  Cherico  al  Giu- 
dice fecolare  CO*Or  tutti  quelli  Canoni.i  quali  generalmente  proibifco- 
no  o a*  Giudici  laici  il  prender  conofcenza  delle  caufe  de’  Cherici  « o 
il  portar  le  Caufe  di  quelli  al  giudizio  de’laici  Magillrati,  non  fi  pof- 
fono  intender  di  caufe  meramente  civili  ; pofciachè  , come  appretto 
dimollreremo , non  era  attolutamente  vietato  da’ Canoni  di  quelli 
tempi  a’  Cherici  il  portar  quelle  caufe  innanzi  a’ Tribunali  laicali* 
ma  era  folamente  vietato  il  far  ciò  fenza  licenza  , e pcrmittione  del 
Vefcovo,  o di  altro  Giudice  EccleGallico  : e nè  tampoco  fi  poflono 
intender  delle  caufe  criminali  in  materia  toccante  la  religione  , o la 
difciplina  chericale  : pofciachè  non  folo  a’  Cherici  > ma  ancora  a 
i laici  era  vietato  il  deferir  quella  forta  di  caufe  alla  conofcenfa  de* 
laici  Magillrati  * o il  delinquente  fotte  laico  * o fotte  Cherico  . Retta 
adunque  * che  fi  parli  ne*  riferiti  Canoni  di  caufe  criminali , o di  de- 
litti comuni:  mentre  di  quelli  ancora*  benché  capitali  foflero,  fu 
avuta  confidcrazione  da’ Canoni  • e furono  ftabilite  le  pene  . Ma  piti 
chiaramente  fi  rende  manifetta  tal  colà  da  que’ Canoni*  ne’ quali  fi 

proi- 

Ag athcnfe  Can.8.  apud  LabbiT.cit.  col.513.  B. 

00  Ut  n ulivi  ftrfonarum  facularium  , fra- 
ttrmiffa  Pontifici , fn  Prapofito  , qutmquom 
Cltricorum  fn  fua  fotiftnti  conflringtn  , di- 
fetti trt  nudati  , vii  danniti . Std  tir  Citri- 
ni » fi  fn  caufa  ad  fatitianim  cujufcumqut  fu- 
rti ab  EccUfiaftica  ordinatori  commonitut , fi 
ad  audientiam  Jfondtat  adfu turum  , tir  rt- 
ffonden  nulla  calliditati  difftmuht . Conci!. 
AureEian.ir.  Can.xx.  apud  Labbè  Tom.  ciu 
col.i]<7.  D. 

CO  Non  liat  Prtib/tiro  * aut  Dianno , vU 
cuiquom  Cltrinrum  » di  qoalibct  caufa  condì - 
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ti  Epifccpvt  , Pttsbfttf  , aut  Diaeonus 
tafitali  crimcn  commiftrit , aut  ebartam  fai- 
favai!  , aut  tiflinouiun  falfum  dhttrit  , ab 
affidi  ho  non  dcpofitut  in  Monaflirio  rctruda- 
tur  , tir  ibi  quamdiu  vitttrit  laicam  tan tum on- 
do comrnunionim  auifiat . Conci!.  Agatlien. 
Can.50.  apud  Labbè  Tom.  cit.  col.519.  E. 

Si  quii  Citrini  in  falfo  ttfiimonio  cin- 
vidul  fuirit  * mi  capitali 1 crimini 1 cmfia- 
tur  . Conci!.  Epaonanfe  Can.13.  apud  Labbt 
Tom.  cit.  col.713.  D. 
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proibifce  d’accufare  i Cherici  a i Magiftrati  laici  : pofciachè  il  termi- 
ne di  acculare  >n  giudizio  non  pub  competer  fé  non  alle  caufe  crimi- 
nali « Nel  Canone  vin.  del  Concilio  I.  di  Mafcon  convocato  per or- 
dine  el  Re  Guntranno  intorno  all*  anno  dixxxi.  fi  decreta , che  nef- 
lun  Chenco  ofi  accufare  altro  Cherico  appreffo  Giudici  laici , o trar- 
Jo  a dir  la  caufa  innanzi  di  effo  ; e fi  ordina  , che  tutte  le  caufe  de» 
Cherici  fieno  finite  innanzi  al  Vefcovo , o altro  Giudice  Ecclefiaftico , 
Sottoponendo  alia  pena  di  trentanpve  percofle  di  verghe  i Cherici 
giovani cioè  , inferiori  al  Suddiaconato , ed  alla  chiufura  > o pri- 
gionia di  trenta  giorni  gli  altri  Cherici  degli  Ordini  fuperiori  , che 
altramente  faceflero  00  • Ma  pih  ampiamente  nell’altro  fecondo  Con- 
cilio di  Mafcon , congregato  fimilmente  per  ordine  dello  fteffo  Re 
de  Franchi  Guntranno  circa  l’anno  dlxxxv.  fi  conferma  quella  di fpo- 
fizione  ; poiché  nel  Canone  ix.  deteftandofi  la  temerità  di  alcuni 
Giudici  Secolari , i quali  ad  iftanza*  e per  le  accufe  di  perfone  po- 
tenti ardivano  trarre  alla  loro  prefenza  dalle  Chiefe  i Vefcovi , ed 
arrenarli  ne*  pubblici  ergafloli  > decretarono  che  nefliin  Magiftra- 
to  laico  per  fuo  diritto  ardifie  per  quali!  voglia  accufa  di  perfone  po- 
tenti tirar  dalla  Chiefa  al  fuo  giudizio  alcun  Vefcovo  : ma  che  qua- 
lunque perfonaggio  riguardevole , che  avelie  contefa  con  alcun  Ve- 
Icovo  , dovelfe  portar  le  fueillanze,  e proporre  le  azioni  dinanzi  al 
Metropolitano»  in  poteftà  di  cui  fofle  ripofio  citare  onorevolmente 
il  Vefcovo  accufato  > acciocché  alla  fua  prefenza  rifpondefle  all’  accu- 
satore » e delfe  eccezione  alle  azioni  oppollégli . Che  fe  la  caufa  fofle 
cosi  grave,  efmifurata,  che  non  potelfe  il folo Metropolitano  defi» 
nirla , chiamalfe  feco  uno,  o due  altri  Vefcovi  J e dove  ancora  ri- 
manerle con  quella  dubbiezza,  fi  deferirti:  la  caufa  ad  un  Concilio  di 
Ve  covi  da  convocarli  in  un  prefilfo  giorno  , nel  qual  Concilio  difeuf- 
fa  a cau  a,  per  Sentenza  comune  rimanerti:  afloluto , o condannato 
il  Velcovo  pretefo  reo  : e finalmente  fottopofero  alla  pena  della 
Scomunica  cosi  i trafgreflori  di  quello  decreto  , come  tutti  quelli , 
che  in  quella  trafgrellione  prellartero  confenfo  (£).Nel  Canone  poi  IX. 

fien- 


CO  t/«  mulini  e Itti  eia  ad  Judlam  facularem 
gutmeumque  alium  fratnm  di  Cinici!  accufa- 
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midi  prafumat  ; fid  orane  negotiam  Cltrieoru m, 
0ut  in  Epifiopi  fui  , out  in  Pnsbfttroram , 
ani  Arcidiaconi  prafintia  finiatur  . Quid  fi 
gaicamqui  Cliricui  he  implori  diflultrit , fi 
ìnnot  fiorii  , uni  minai  di  yndraginu  igni 


occipiti  ; fin  etri)  bonorarier  , triginta  dm- 
rum  conclufiene  mulinar . Concil.  Matifcon.I. 
Can.vni.  a pud  Labbi  Tom.  cit.  col.éó  -B. 
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(tendono  lo  dodo  decreto  a tutto  il  Clero  , a i Preti,  Diaconi,  e 
Sottodiaconi,  volendo  che  le  accufe  contro  di  quelli  fi  portino  al  lo- 
ro Vefcovo  , il  quale  difcutendo  , e giudicando  la  caufa , foddisfaccia 
all’animo  dell’accufatore  (a)  . 

IV.  Quelli  fono  i Canoni  (labili  ti  ne*  Concilj  celebrati  nelle  Galli® 
da  i Padri  di  più  Provincie,  e d’interi  Regni  fotto  diverfi  PrincipiFran- 
chi  dalla  fine  del  V.  fecolo  fino  alla  declinazione  del  VI.  e prima,  e poco 
dopo  l’Imperio  diGiufliniano  , e Giuflino  li.  da’quali  vien  confermata 
l’autorità,  eia  potcfià  della  Chiefa  di  conofcer  giudizialmente  di  tut- 
ti i delitti  de’  Cherici . E la  medefima  cofa  fi  conférma  ancora  co’  fat- 
ti, e cogli  efempli , non  potendo  mai  Giannone  addurre  alcun  efem- 
plo,  onde  fi  raccolga  , che  i delitti  comuni  de’ Cherici,  e partico- 
larmente maggiori , fieno  (lati  giudizialmente  conofciuti  da’Magiftra- 
ti  fecolari , fe  non  per  violenza , e con  rifentimento  della  Chiefa 
(leda . E poiché  dice , che  gli  (ledi  Papi  erano  giudicati , c puni- 
ti da  i Magiftrati  pubblici  , e che  Damafo  fu  accufato  appreffo 
Valcntiniano , e Simmaco  appreffo  Teodorico  non  già  di  delitti  Ec- 
clefiaftici,  ma  quello  di  adulterio , come  riferifce  l’autore  della  fua 
vita  predo  il  Bibliotecario  (£),  quello  di  orrende  fcclleratezze  (O  • 
perchè  non  ha  detto  da  quali  Magidrati  furono  conofciute quelle, 
accufe  ? Il  vero  è , che  que’  Principi  giudicarono  non  doverti  impac- 
ciare in  queda  cognizione,  e totalmente  la  riinifcro  a’ Sinodi;  ei 
Sinodi  non  (limarono  di  dover  giudicar  delle  caufe  de’  Romani  Pon- 
tefici , ma  badò  loro  che  quedi  Santi  Papi  dichiaradéro  alla  prefen- 
aa  de’ Padri  la  loro  innocenza»  perchè  fi  giudicafléroc.alunniofe  le 
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fttgat  ai  MttnptUtamum  Bpifiapum  , & ti 
tnfa,  alltgtt , er  ipfiu,  fi,  pc, flati,  banca- 
, Bpifiapum  , it  può  agitu,  , avocar , , ut 
OH  «7  u,  prafntia  acca  fanti  nfpondtat  , «r  op- 
pa itti  fiU  affanti  tonica  . Quii  fi  talli  fui- 
rit  imma  ni  far  caufa  , ut  eam  Jblur  M etto  poli - 
$anut  definite  non  voltai  3 advoctt  fecum  unum 
vtl  duas  Epifcopos  . Quid  fi  & ipfis  dubitine 
futrit  y Conciliabulum  definito  die  vtl  tempore 
infittitane  , in  quo  uni  ver  fa  ritè  colletta  fra- 
ternità! Coepifcopi  fui  caufot  Hifcutiat  , Cf  prò 
merito  aut  juflificot  , aut  eulpee  . Nefas  eli 
anim  , ut  illius  manibut  EpifcopuSy  aut  tu  (fio  ne 
de  Ecelefia  trabatur  ypro  quo  fentper  Deum  txo- 
tat  , <5r  euiy  invocato  nomino  Dominiy  ad  falva - 
tionem  corporie  animgque  Eucbarifìiam  fape 
forre  ri  t . Hoc  enim  decretum  a nobit  profixum 
fuerit  audatter  tranfgrejfut9  tata  ipfe  9 qudm 


ornate  qui  ti  con  firn ferì ntyuf  que  ad  GentraleCon - 
cilium  anatbemate  de  Eccle  iafeparentur  - Con- 
ci!. Miti  (con.  M.  Cin.9*  M>ud  Labbè  Tom.vu 
Concil.  edit.  y#n.  col.676.  E.  & col.*77.  A. 

CO  Quod  da  Bpifcopis  etnfuimut  , optine* 
& in  Clero  , nt  ncque  Preebfter  , ne  que  Duco, 
nue  y ncque  Subdi  a contee  de  Eccle  'ìj  trgbantur% 
aut  in/uriam  aliquam  inficio  Epifcooo  eorum 
patiantur  : fed  quidquid  quii  adversùi  eoe  ha- 
buerit  y in  noti  ti  am  Ep  tf copi  propri  i perducat  ; 
& ipfe  caufam  juQieia  praeunte  difeutiensy  ani- 
mo C letico  1 acca fantit  fatiifaciat  . Ibi  Caa.x. 
apud  Labbè  loc.  cit.  B. 

CO  Anaftafius  in  Damafo  . 

CO  A&aConcil. Roman,  fub  Symmaco  apu4 
LabbèTom.v.  Concil.  edit.  V«n.  colt4$7»D« 
Auaftafms  ia  Sjrn uuco  • 
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accufc  contro  di  loro»  e fi  condannaflero  gli  accufatori.  E l’ ifleflb 
Teodorico  apertamente  dichiarò  a’ Padri  congregati  nel  Sinodo  Ro- 
mano > non  aver  lui  voluto  conof'cer  della  caufa  di  Simmaco  , per. 
chè  non  apparteneva  a lui  alcuna  cofa  giudicare  attenente  a’  negozj 
Ecclefiaflici  C <0  • Dove  è da  oflcrvarfi  , che  Teodorico  tra’ negozj 
Ecclefiaftici  pone  ancora  i delitti  com  uni  commefli  da’Cherici  : e ac^ 
culare  è un  conto,  il  giudicare  è un  altro.  Che  uomini  fcellerati 
contro  la  difpofizione  apertiflima  de’ Canoni  accufafl'ero  i Sacerdoti 
appretto  i Principi  laici  , poco  importa  : importa  ben  molto,  che  i 
Principi  non  prendeffero  a giudicar  degli  acculati , ma  flimaflcro  do- 
ver rimetter  la  cognizion  delle  accufe  a i Conci!) , o alla  Chiela . 
Siccome  altro  è,  che  i Principi  in  quelli  cafi  convocaflero  i Concilj  , 
altro  è,  che  delegaflero  ad  elfi  la  facoltà  di  giudicare,  come  noa 
ofeuramente  vuol  dare  ad  intender  Giannone  . 1 Principi  Cattolici 
fapevano,  che  quelle  caufe  non  poteano  efser  giudicate  fe  non  da’ 
Sinodi,  ed  acciocché  non  mancafse  il  Giudice  , erti  come  protettori 
della Chiefa  li  convocavano.  Che  fe  dall’ elserfi  da  i Principi  per  lo 
giudizio  di  quelle  caufe  convocati  i Sinodi  lì  volefsc  fcioccamente 
inferire,  che  da  loro  fi  delegava  a quelli  la  giurifdizione  ; fi  potreb- 
be ancora  inferire,  che  i Principi  avefsero  potellà  di  giudicar  delle 
caufe  di  religione  , e di  fede  , e che  delegaflero  a i Vefcovi  la  facoltà 
di  quello  giudizio:  mentre  è certo,  che  per  quelle  caufe  i Principi 
ben  foveute  convocaronoanche  i Sinodi  Generali . Ma  bifogna  ormai 
dimollrar  cogli  efempli  del  fello  fecolo  , e de’ tempi , di  cui  favellia- 
mo , che  i Cattolici  Principi  giudicarono  col  fatto,  che  la  congni- 
zione  de’ delitti  comuni  anche  graviflìmi  de’  Vefcovi  , eziandio  di 
lefa  maefla  , dovefsero  giudizialmente  conofcerfi  da’ Sinodi,  e giudi- 
carli non  fecondo  le  leggi  , ma  fecondo  i Canoni . 

V.  Intorno  all’  annno  dlxvh.  eflendo  diffamati  di  violenze,  di 
omicidj , di  rapine  , diadulterj,  e di  atre  fcelleratezze  Salonio  Vefco- 
vo  di  Ambrun  , c Sagittario  Vefcovo  di  Gap  : pervenuto  ciò  a noti- 
zia del  Re  Guntranno  , convocò  egli  un  Sinodo  de’ Vefcovi  del  fuo 
Regno  nella  Città  di  Lione,  dove  raunati  i Padri  nell’ anno  predetto  , 
difeufla  la  caufa  , e rimanendo  convinti  de’  delitti , di  cui  que’  due  ini- 
qui Prelati  erano  accufati , furono  perfinodal  fentenza  depolli . Ma 
conofcendo  colloro  , che  il  Re  tuttavia  era  loro  propizio  , ricorfero  a 
Tom. V.  Par. Il  L 1 1 1 lui, 

C*)  Sednuia  non  nofiruM  judicavimut  de  I Praceptio  Theodorici  Regi*  ad  Synodum  Ro. 
Eccle  iaflicù  ali  quid  ctnftre  ne  potisi , ideo  vot  I manum  tpud  LibWTom.j.  Condì,  ed  ir.  Vrn. 
de  diverfit  P rovinati  ftfimut  cyocirt  > tfs»  1 col*466*  C.  Vedi  Toniti»  lib.tf.  $-7. 
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Jni,  lamentandoti  d’ elfer  flati  ingiuftamente  deporti,  e li  chiefero  li- 
cenza di  portarli  a Roma  appreffo  il  Pontefice , eh’  era  allora  Giovan- 
ni III.  domandando  al  Re  lettere  commendatizie  al  medefimo  Pontefice 
per  la  loro  caufa  . Avendo  ottenuto  da  quel  Principe  quanto  doman- 
darono. portatili  a Roma  feppero  cosi  ben  rapprefentare  al  Pontefi- 
ce , che  erano  flati  da  quel  Sinodo  inginflamente  deporti , che  egli  fcri- 
vendo  al  Re  ordinò,  che  foffero  reftituiti  nelle  loro  Sedie;  il  qual 
órdine  fò  torto  da  quel  Principe  fatto  efeguir  fenza  dimora.  Tuttociò 
vien  narrato  da  Gregorio  di  Tours  fcrittore  di  quell’età  (a) . Ma  nien- 
te co  fioro  migliorando  il  lor  diffoluto  coflume  , ed  accumulando  ai 
vecchi  nuovi  delitti , nell’  anno  dlxxix.  celebrandoli  un  Sinodo  per 
ordine  del  medefimo  Re  Guntranno  nella  Città  di  Chalon  , furono  in 
elfo  rinnuovate  le  accufe  contro  que’  due  Vefcovi . Ma  poiché  i Padri 
giudicavano,  che  que’delitti  potettero  purgarti  colla  penitenza , alle 
antiche  accufe  degli  omicidj , e degli  adulterj  fu  aggiunto  ancora , che 
effi  erano  rei  di  offefa  maeflà  , editradigion  della  Patria  : della  qual 
reità  convinti , furono  per  fentenza  del  Sinodo  deporti  » echiufi  lotto 
cullodia  nella  Butilica  di  San  Marcello  ; da  dove  fuggendo  , andarono 
qua  e là  ramminghi , e vagabondi  Qb)  . Famofa  ancora  nelle  memorie 
Ecclefiartiche  è la  cauta  di  Preteflato  Vefcovo  di  Roano  , accufato  da 
Chilperico  Re  di  Francia  di  delitto  di  offefa  maeflà  » e di  cofpirazione 
contro  la  tua  vita  appreffo  il  Concilio  di  Parigi  raunato  intorno 
all’anno  dixxvii.  Il  tragico  avvenimento  di  quello  Vetcovo  vien  nar- 
rato diffutamente  da  Gregorio  Vetcovo  di  Tours  teflimonio  oculare 
di  ciò,  che  narra,  come  quello  , che  fi  trovò  prefente  in  queflo  Sino- 
do , e che  diteuffe  cogl’  altri  Vefcovi  la  caufa  di  Preteflato . I a lo  mira 
è , che  avendo  già  Chilperico  l’ animo  ulcerato  contro  quel  Vtfco vo , 
pofciachè  egli  averte  accoppiato  in  Matrimonio  il  di  lui  Figliuolo  Clo- 
doveo  colla  Regina  Brunichilde  dopo  la  morte  di  Sigeberto  di  lei  ma- 
rito , ed  effondo  flato  poi  deferito  il  nome  di  effo  Vefcovo  trà  coloro , 
che  collo  fteffo  Clodoveo  aveano  cofpirato  contro  il  Regno  > e la  vita 
del  medefimo  Chilperico,  egli  lo  fece  ritenere,  per  farlo  poi  compari- 
re nel  Sinodo  a dir  la  caufa  di  queflo  delitto . Congregati  i Padri  adun- 
que nell’anno  predetto  in  Parigi , il  Re  medefimo  produffe  innanzi  a 
loro  le  accufe  contro  Preteflato:  e difendendoli  egli  vigorotamente , 
e giurtificandofi  dagli  indizj,  che  gli  opponea  l’ accufatore , furou 
dal  Re  fubornati  tertimonj  falfi  , che  contertafsero  il  delitto  imputato- 
li 

W Via.  Gregorium  T cionca.  lib.j.  Hit),  j (i)  Vid.  Grcgor.  Tarocca.  Iib»  5-  Hi*. 
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li:  ma  negando  egli  con  gran  codanza  , vedendo  il  Re  cfie  per  que- 
lla drada  non  averebbe  potuto  indurre  1’  animo  de’  Padri  a condannar- 
lo , li  fece  fegretamente  fuggerir  da  perfone  fraudolenti,  che  con- 
fefsafse  quanto  gli  veniva  oppoflo,  die  al  Re  inclinatilTimo  alla  mi- 
fericordia  farebbe  badata  queda  fua  umiliazione,  e l’ averebbe  rice- 
vuto benignamente  nella  fua  grazia.  Circonvenuto,  ed  ingannato 
quel  buon  Prelato  da  quedi  fraudolenti  configli,  e per  liberarfi  da  tante 
veffazioni;  il  giorno  feguente  raunato  11  Concilio  , e prefente  il  Re 
effendo  dato  di  nuovo  interrogato  , prodratofì  al  fuolo  dille,  che_* 
avea  peccato  , che  era  omicida  nefando  , che  avea  voluto  uccidere 
il  Re  per  collocar  nel  fuo  Trono  il  Figliuolo  . Fatta  da  Jui  quella  eon- 
feffione  gettatofi  il  Re  a’  piedi  de’  Sacerdoti  : Vditc  , diffe  , piiflìmi 
Sacerdoti  il  reo  come  confeffalafuafcelleratczza  . Ciò  detto,  effendo 
flato  da’Vefcovi  follevato  da  terra,  ordinò,  che  Pretedato  ufeiffe  fuora 
della  Bafilica  ; e partitoli  anch’egli  mandò  al  Sinodo  il  libro  de’ Cano- 
ni, nel  quale  in  un  nuovo  quaternione  contenevafi  un  Canone  Apodo- 
lico  deponente,  che  il  Vefcovo  convinto  d’omicidio, e di  altri  delitti  (la 
depodo.  Domandò  ancora  il  Re, tanto  era  l’odio  che  avea  contro  di  lui, 
che  o gli  fi  divideffe  da  dodo  la  tonaca,  o gli  fi  recitaffe  fopra  il  capo  il 
(almo  centelimo  ottavo  contenente  le  maledizioni  di  Giuda  Ifcariote,  o 
almeno, che  foffe  perpetuamente  feparato  dalla  comunione  dellaChiefa. 
Ma  a qutda  domanda  refìdette  Gregorio  di  Tours  narratore  di  quedo 
fatto  lugubre  , dicendo  che  niente  dovea  fard  oltre  la  mente  de’Cano- 
nircome  il  Re  deffo  fi  era  obbligato  per  fua  promeffa  f«).Così  adunque 
quel  mifero  Prelato  in  vigor  della  fua  confeffione  fò  depodo,  come  reo 
di  tentato  omicidio  nella  perfona  del  Re  ; e da  quedo  fò  mandato  in  efi- 
lio:  benché  dopo  la  morte  di  Chilpcrico.o  forfè  anch’effo  vivente.poco 
dopo  foffe  redimito  alla  fua  Sede;  mentre  trovafi  fottoferitto  nell’an- 
no dlxxxv.  al  Concilio  fecondo  di  Mafcon  tra  i Metropolitani , che 
a quel  Concilio  intervennero  ( \b } . Da  quello  fatto  due  cofe  fi  raccol- 
gono degne  di  confidcrazione . L’una , che  volendofi  Chilperico  ven- 
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CO  tt£e  to  Hentt , fnfltnhur  Rtr  eorjm 
fedi  bus  Sacerdctum  y ditoni  : Audite  , 0 puf- 
fimi  Sacerdote s , reum  crimen  execrabile  confi- 
tentem  • Cumque  not  fientet  , Regem  elevaffe- 
mus  a foto  y jujjit  eum  Bafilicam  e gradi  : ipfe 
'iterò  admetatum  difcejfttytrafmittens  librum  Ca- 
nonum  y in  quo  erat  quatemio  novus  odncxus , 
habens  Cartona  qua  fi  Apoflolicos  eontinenter 
ftc  : Epìfcopui  in  bomicidio  y adulterio  y per - 
furio  deprebenfus  , « facerdotio  diveNatur  «.  Hit 


itageflit  petiie  Rex  , ut  aut  tunica  e fui  feindt- 
retuty  aut  cento fimut  oRavus  Pfalmus  7 qui  ma - 
leditionei  Ifcbarioticas  continet  , fu  per  caput 
ejut  recitaretur  y aut  certi  judidum  contro  eum 
fcriberetuTy  ne  in  perpetuum  communicaret.Qui» 
bus  condi&ionibut  ego  rettiti  , juxtà  promi ffum 
Regie  y ut  ni  bit  prette  Cartona  ogeretur  . Gre- 
gorius  Turoncn.  Itb.5.  Hift.eap.19. 

C b')  Vide  Concil.  Matifconen.  II.  apud  Lab* 
bc  Tom.tf , Coutil.  edit,  Ve  a.  col.tf  8o«  fi* 
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dicar  diPreteffato  coll’apporgli  un  delitto  di  Maellà  offefa  , non  fil- 
mò non  pertanto»  anche  nel  bollore  dell’ira  » che  le  accufe  di  quello 
delitto  doveffero  portarfi  al  fuo  Tribunale , oche  la  caufa  dovefse-, 
difcuterfi , e giudicarli  da’fuoi  Magillrati  ; ma  trattandoli  di  un  Ve- 
fcovo  credè,  che  le  accufe  dovcfsero produrli  innanzi  al  Sinodo  , e 
che  dal  Sinodo  dovefse  giudicarli  la  cauli  . La  feconda  è , che  egli  per 
la  punizione  di  quel  Prelato  riputato  reo  di  alta  tradigione  non  Rimò, 
che  dovefsero  feguirfi  le  pubbliche  leggi,  ma  le  difpolizioni  de’  Ca- 
noni , mandando  al  Concilio  il  libro  de*  Canoni;  e che  dove  doman- 
dò alcuna  cofa  penale , benché  fpirituale , non  preferi  tta  da*  Canoni, 
li  fìl  refilìito.  Un’altro  efemplo  nommeno  confiderabile  ne  fonimi- 
niilra  la  caufa  di  Egidio  Vefcovo  di  Rems , cfaminata  , e definita  nel 
Concilio  di  Metz  congregato  intorno  all’ anno  dxc.  per  ordine  del 
Re  Childeberto . Effendo  Rato  quel  Prelato  incolpato  di  fellonìa  nella 
confelfione  di  un  complice , che  lo  denunciò  partecipe  d’una  congiu- 
ra fatta  contro  la  vita  di  quel  Principe , della  quale  effendone  flato 
prima  fofpetto  avea  ottenuto  perdono  dal  medefimo  Re , fu  per  co- 
mando di  quelli  fatto  arrcflare  in  Metz  fotto  cuftodia  fino  a tanto 
che  convocati  in  un  Sinodo  i Vefcovi  del  fuo  Regno  , folfe  conofciuta 
da  quello  la  di  lui  caufa.  Ma  elTendo  Rato  Childeberto  riprefo  da  al- 
tri Vefcovi  perchè  averte  ordinato  , che  folfe  trafportato  dalla  propria 
Città  quel  Vefcovo , e fatto  chiadcr  fotto  cullodia  fenza  l’udienza-, 
vefeovile,  egli  lipermife,  che  tornalfe  alla  fua  Città  (<0  ; ed  in  tan- 
to convocò  il  Concilio  nella  Città  di  Metz , acciocché  difeuteffe  quell’ 
affare.  Congregato  adunque  il  Sinodo , e comparfo  in  elfo  il  Vefcovo 
Egidio,  fò  prima  dal  medefimo  Re  innanzi  a’  Padri  accufato  di  fello- 
nia, ed  indi  ffi  data  commifTioue  dal  medefimo  Principe  ad  Ennodio 
Duce  di  profeguire,  e di  provar  l’ accufe.  Convinto  pertanto  quel 
Prelato  pervia  di  carte  e di  documenti  di  molte  cofe,  che  lo  inani- 
feflavano  traditore  del  Re  , e della  Pàtria,  i Vefcovi  ottennero  tre-, 
giorni  di  tempo,  acciocché  egli  fi  potelfe  difendere . Venuto  il  gior- 
no prefiffo  , ed  interrogato  da’  Vefcovi , fe  egli  avea  cofa  che  dire  in- 
fuadifefa;  egli  confufo , non  tardate , dilfe,  a pronunciar  la  fentenza 
contro  il  colpevole  : imperocché  io  già  conofco  effer  reo  di  morte 
per  delitto  di  Macflà  , mentre  Tempre  cofpirai  contro  l’utilità  di  que- 
llo Re , e della  Regina  fua  madre . Udendo  quella  confeflione  i Vefco- 
vi, 

CO  Tute  ab  aliti  facerdotibus  Snerepatus^eut  i urbem  fua  nitri)  Gregorim  Turon.  lib.  io* 
hominem  abfque  audienti  a ab  urbe  capi  in  cu - I Hift.  cap.1?, 
podi  am  denudi  prattpijfet  , pexrerìfit  rum  ad  J 
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vi,  e deplorando  1*  abbrobrio  del  fratello  , ottenutali  la  vita,  lo  de- 
pofero  dall’  Ordine  facerdotale , lette  le  difpofizioni  de'  Canoni  («)  . 
Ed  ecco  come  dagl’  atti  di  quello  Sinodo  didefamente  riferiti  da  Gre- 
gorio Turonenfe  chiaramente  li  comprende,  che  riputavafi  allora., 
così  appartenere  al  giudizio  dellaChicfa  la  conofcenza  de  i delitti  co- 
muni de’ Sacerdoti , che  i Principi  ftefli  riportavano  al  conofcimento 
del  Sinodo  i delitti  di  fellonia  de'  Vefcovi , acciocché  fodero  puniti 
non  fecondo  le  leggi , ma  fecondo  i Canoni . Ora  da  quelli  fatti  acca- 
duti nel  fello  fecolo , e poco  dopo  l’Imperio  di  Giudiniano  , e di  Giu- 
rino , e dimoflranti  non  già  un  nuovo  ufo  dellaChicfa,  ma  un’ an- 
tico diritto  di  ella  fecondo  i Canoni  diconofcere,  e giudicar  fopra 
tutti  i delitti  degli  Ecclefiadici , ben  fi  può  comprender  quanto  falfa- 
mente  aflerifca  Giannone,  che  in  quejìi  tempi  in  tutte  le  altre  Cbie fé» 
de'  Magijlrati  fecolari  era  la  conofcenza , e giurifdizioue  delle  caufe , 
così  civili , come  criminali , degli  Ecclefiajlici . 

VI.  Ma  avendo  fin  qui  parlato  delle  caufe  criminali , conviene  ora 
parlare  delle  civili , nelle  quali  per  altro  , come  abbiamo  olfelvato 
nel  precedente  libro  , deefi  diverfamente  difcorrere  ; poiché  quede^ 
non  riguardando  direttamente  lodato,  l’onore,  e la  dignità  delle 
pcrfone  Ecclefiadiche , ma  femplicemente  i loro  temporali  interefli  ; 
l’effer  conofciute  da’Magidrati  laici  non  inferifce  quell’ ignominia  alle 
perfone  diChiefa,  che  apporta  loro  il  conofcimento  fatto  da  i laici 
de’ loro  delitti . Or  poiché  nel  precedente  libro  abbiamo  dimodrato 
co’  Canoni  di  que’  tempi  , de’  quali  allora  trattava  Giannone  , cioè, 
da  Codantino  Magno  fino  a Valentiniano  III. che  anche  in  quede  caufe 
erano  i Cherici  fottopodi  al  giudizio  de’Prelati  della  Chiefa;  dimodrc- 
remo  ora  J’idelfa  cola  di  quedi  tempi,  recando  i Canoni  dabiliti  da’ 
Concilj  dal  quinto  fecolo  fino  al  fedo  fecolo  inclinante  . Nel  Cano- 
ne xxxr.  del  fecondo  Concilio  di  Arles  celebrato  l’anno  cccclii.  dopo 
efierfl  proibito  a’ Cherici  Cotto  pena  di  Ccomunica  il  ricorrere  ne  i 
negozj  della  religione  , e nelle  caufe  fpirituali  al  patrocinio  de’feco- 
lari  , parlandofi  delle  caufe  temporali  de’Cherici,  fi  vieta  loro  il  por- 
tarle fen  za  confenfo  del  Vefcovo  a i Giudici  laici;  ma  fi  vuole  , che 
quede  fieno  dal  giudizio  de’Vcfcovi  definite  f b ) .Nel  ventèlimo  Cano- 
ne 


At  ilio  confufas  ait:  Ad  [intenti am  dan - 
dsm  fuper  culpabilem  non  moremini  . Nam  e«o 
itovi  y me  oh  crimen  majeflatis  reum  effe  mortisy 
qui  [empir  contea  utìlitatcm  bu  m \ Regis  matti - 

fque  ejus  abii H*c  Epifcopi  aumenta  ? ac 

lamtntantei  Fratris  opprobrium^  ostenta  vita> 
tpfum  ab  ordine  SacerdotaliyUfti*  Canonumjan - 


8ionibuf,rcmoverunt.  Gregorius  Turon.Ioc  -cit • 
C b')  Ut  cantra  Epifcopale  judìcium  Clericit 
non  liceat  profìlire  , neaue  inconfultis  Tacer  do- 
tibur  fuis  [acuì  ari  a judicia  expetere.C  oncil.  An- 
degavenfe  Canti,  apud  Labbè  Tom*  cit.  col* 
18.  B. 
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ne  del  Concilio  iv.d’Orliens  dopo  eflerfi  proibito  à’Giudici  laici  di  con- 
flringere,  o condannar  di  lor  potere  i Cherici  nelle  caufe  criminali , 
parlandoft  delle  differenze  civili  fi  difpone,  che  qualfivoglia  caufa  qua- 
lunque volta  vertente  tra  il  fecolare  ed  il  Cherico  , fenza  permiflìone 
delPrelato  dellaChiefa»e  del  GiudiceEcclefiaftico  non  ila  conofciuta  dal 
Giudice  pubblico:  ma  fe  piacerà  a i litiganti  di  coinun  confenfo  andare 
al  giudizio  del  Foro»  permettendolo  il  Prelato  della  Chiefa , fi  conceda 
ai  Cherico  licenza  (o  ).  Nel  decimoterzo  Canone  del  Concilio  Toleta- 
no  in.  congregato  l’ anno  dixxxix.  di  tutte  le  Provincie  di  Spagna  , 
deplorandoli  l’ indifciplinatezzadi  alcuni  Cherici  , i quali  ofavano  nel- 
le differenze  temporali  trarre  i loro  Concherici , pretermeffo  il  loro 
Vefcovo,  a i pubblici  giudiz] , fi  ftabilifce»  che  chi  in  avvenire  oferà 
fare  tal  cofa  perda  la  caufa»  e fia  privo  della  comunione  della  Chie- 
fa C b)  • Quffli  fono  i Canoni  , che  in  varj  Concilj  delle  Gallie  > 

. e delle  Spagne  furono  flabiliti  nel  quinto»  e nel  fedo  fecolo  intorno 
alle  caufe»  e i negozj  civili  de’ Cherici . Al  che  fi  debbe  aggiunge- 
re > che  avendo  avuto  in  quefio  fedo  fecolo  > fecondo  Giannone  » 
tutta  l’autorità  » tutto  il  vigore  la  Raccolta  di  Dionifio  il  Piccolo* 
ebbero  ancora  tutto  il  vigore,  e tutta  l'autorità  i Canoni  de’ pre- 
cedenti fecoli  da  lui  raccolti  , dove  fi  dabilifce  » che  le  caufe , e 
i negozj  de’Cherici  debbono  giudicarfi,  e finirfi  da  i Prelati  della 
Chiefa , e particolarmente  il  nono  Canone  del  Concilio  ni-  di  Carta- 
gine, e quintodeeimo  apprefso  Dionifio  CO»  >1  nono  Canone  del 
Concilio  Generale  di  Calcedonia , in  cui  ordinatamente  fi  difpone  » 
che  fe  il  Cherico  avcrà  ncgozip  contro  altro  Cherico  non  corra  a’ 
Giudici  fecoiari , ma  proponga  l’azione  innanzi  al  proprio  Vefcovo  , 
o per  confenfo  di  lui  deferifcan  la  caufa  ad  altro  Giudice  » in  cui  am- 
bedue le  parti  confentono  ; e fe  il  Cherico  averà  lite  col  fuo  Vefco- 
vo , o con  altro  Vefcovo,  fia  giudicata  la  caufa  dal  Sinodo  della 
Provincia;  e fe  averà  che  dire  contro  il  Metropolitano  della  propria 
Provincia  debba  ricorrere  al  Primate  della  Diocefi  » o al  Vefcovo 

della 

Co  Qa*ttmqut  ttupttir  quotiti  inttt  Cirri-  ! itulitt  pntftmftit  ufqttt  ri  iUicitis  mfibti  rii. 

rum  pan  ferir  , ut  Clerici  Conclericos  , fuo  ni* 
gl t fio  Pontifici  y ad  judicia  publica  pcrtrabunt ; 
proinde  flatuimus  hoc  de  estero  non  profumi,  ftd 
fi  quis  hoc  f acero  prafwnpferit , & caufam  per» 
dat  y & a communione  efficiatur  ertraneut  • 
Conci!.  Toletan.  111.  Can.  XIII.  apud  Labbè 
Tom. 6.  Conci!,  edit.  Vcn.  col. 709.  A. 

Co  Vid.  Codicem  Dionyfii  apud  Juflcllunt 
Toniti*  Bibliotbcc.  jur.  Canon,  m.  pag.  14#* 


tum  (7  J acuì  arem  vertè  tur  , abfque  Presbftero  , j 
aut  Arcbidiaconoy  ve!  fi  quii  effe  Prapofitut  Ec»  | 
ile  fi*  di gnof citar , J uà  ex  pubi  i cus  audire  nega»  ■ 
*ium  non  profumai.  Sane  fi  caufam  babentibus  . 
planarie  ire  ad  Judicem  Feri  e*  voluntate  coro-  * 
muni  y perméttente  Prapofito  Ecclesia  , Clerico 
licentia  conceda  tur  . Conci!.  Aurelianen.  IV. 
Can.  io.  apud  Labbl  Toni.  cit.  col.  1 3/57.  D. 
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della  regia  Città  di  Coftantinopoli , e Rare  alfuo  giudizio  fa') . Ma 
nulladimeno  in  quelle  caule  civili,  o pecuniarie  , o di  altre  tempo- 
rali differenze  de’ Chetici , per  riguardo  della  conofcenza  di  efse  deb- 
bono ofservarlì  più  cole.  Primieramente,  che  da  tutti  i riferiti  Ca- 
noni chiaramente  fi  raccoglie  , che  i Prelati  della  Chiefa  eian  di 
quelli  Giudici  competenti . Secondariamente , che  non  era  necefsa- 
rio  , che  fi  giudicassero  da  elfi  Prelati , ma  poteano  giudicarfì  anco- 
ra da  i Magillrati , eGiudici  laici,  purché  i Chcrici  ne  ottenefsero 
la  licenza  dalVefcovo,  e confentifsero  le  parti.  Bifogna  ancora  di- 
flinguere  in  quelle  medefime  caufe  , fe  la  lite  era  tra  Cherico  e Chc- 
rico  ; o tra  Cherico  e laico.  Nel  primo  cafo , pretermefso  il  Pre- 
lato della  Chiefa  , era  proibito  a’Cherici  il  piatire  innanzi  a i pubbli- 
ci Magillrati . Nel  fecondo  cafo  convien  conlìderare,  fe  il  Cherico 
era  attore  contro  il  fecolare  oppure  fe  era  reo.  Se  attore,  potea 
convenire  il  fecolare , nel  fuo  Foro  laicale;  ma  fe  era  reo , dovea  con- 
venirli dal  laico  innanzi  al  fuo  Vefcovo  : fecondo  quella  regola  ge- 
nerale, che  l’attore  feguita  il  Foro  del  reo.  Ma  poiché  in  quelli 
tempi  fi  riputava  cofa  illecita  , che  gli  Ecclefiallici  in  qualunque  mo- 
do compariffero  in  giudizio  dinanzi  a’ Magillrati  fecolari  ; perciò  era 
neccffario  , che  il  Cherico  per  convenire  il  laico  appreffo  il  Giu- 
dice fecolare  ne  otteneffe  il  permeilo  dal  fuo  primo  Prelato  . Ciò  fi  è 
detto  per  ifpiegare  i termini  della  prefente  materia  , e la  difciplina  di 
quelli  tempi , non  per  riprovar  ciò , che  in  alcuni  luoghi , o per  con- 
celfione , o per  tolleranza  della  Sedia  apollolica  fi  pratica , cioè,  che  le 
caufe  civili,  e le  differenze  temporali  de’Cherici  foglion conofcerli 
ne’ Tribunali  civili.  Da  quello  però,  che  abbiamo  noi  efpollo  in- 
torno alla  difciplina  prefcritta  da’ Canoni  del  quinto  , c del  fello  fe- 
colo  circa  le  caufe  civili  de’Chcrici  ciafcuno  potrà  giudicar  con  quan- 
to poco  fondamento  di  verità  abbia  ofato  feri  ver  Giannone , che  in- 
torno alle  caufe  civili  de’ Chcrici  doveano  c(Ti  innanzi  a i Magillrati 
fecolari  ijlituirc  i loro giudizj  , proporre  le  loro  azioni , e dar  malie- 
•vadoria  judicio  ftjìi  : quafiche  i Cherici  fodero  obbligati  contro  la 
femplice  antica  forma  de’ Canoni  feguir  le  triture,  e le  formule, 
e le  folennità  forenfi  introdotte  da  Giufliniano;  quando  anco  nelle 
Rovelle  di  quello  Principe  viene  <*fpre(Tamente  dichiarato , ebe  le  for- 
me pratiche  , le  quali  fi  oppongono  a’  Canoni , fono  prive  di  autorità  , 
come  offervò  Fozio  nel  Nomocanone  (A)  • VII.  Par- 
ta) Conci!.  Chalcedon.  fan. li.  in  Collefl.  I (Jk")  *>n  Si  i xit  Sm'r.lu.nsi  ' »p*y- 

Dionyf.  a pad  Jultcllum  Tom.  I.  Biblioibcc.  I n*mxoi  tSxci  «xupei  ùnti  P botine  ia  Nomo» 
jur.  Canon.  , et.  pig.uj.  col. 1.  I un.Tit.i.  cap.u. 
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VH.  Parlando  ora  dell’editto  di  Atalarico , il  quale  fecondo  Gian- 
none  folamente  in  quefti  tempi  favor  ) la  Cbiefa  Tramanti , approvando 
una  confuetudine  , che  s’  era  introdotta  nel  Clero  di  quella  di  doverji 
prima  i fuoi  Freti  convenire  avanti  il  loro  Vefcovo  ; con  alcune  cole 
rere,  che  narra  collui , mcfcola  alcune  altre  equivoche , efraudolen- 
ti , colle  quali  fà  cangiare  afpetto  a quella  legge , o all'editto  di  quel 
Principe.  Vero  è , che  i Magiftrati  fecolari,  che  in  Roma  erano  Ra- 
ti da  quel  Principe  desinati  ad  amminiftrar  la  giuftizia  , aveano  ingiu- 
riofamente  , e fagrilegamente  ufurpato  ii  giudizio  fopra  quel  Diaco- 
no , e quel  Prete  , e fi  erano  arrogata  la  facoltà  di  condannarli . Ma 
non  è vero  , che  Atalarico  con  impedir  quella  cognizione  a’  Magiftra- 
ti fopra  le  perfone  di  Chiefa , favorifse  con  infolito  privilegio  la  Chie- 
fa  Romana;  che  anzi  è certo , che  egli  intefe  di  rendere  a quella  quel 
diritto,  e quella  riverenza , che  T eran  dovuti , altamente  proteftan- 
do  , che  per  la  riverenza  , eh’  ei  dovea  portare  a Dio  gli  era  fortemen- 
te difpiaciuto , che  quelli,  che  aveano  meritato  fervire  ne’fagri  mi- 
nifterj , efpofti  ad  illeciti  convenimenti  foggiacefsero  alle  ingiurie  fa) . 
Se  adunque  ftimava  quel  Principe  cofa  irriverente,  e nefaria  , che  i 
Cherici , e tuttti  quelli , che  fervivano  ne’  fagri  minifterj  fofser  conve- 
nuti dinanzi  a’  Magiftrati  fecolari  , non  intefe  certamente  concedere 
un  nuovo  privilegio  alla  Chiefa  Romana  allorché  ordinò  , che  neffu- 
noardifle  in  qualunque  caufa  citare,  o convenire  alcun  Cherico  per- 
tinente ad  ella  Chiefa  ne’ Tribunali  de’ laici  , ma  fecondo  l’ iflituto 
dell’antica  confuetudine  fi  portaffero  le  querele , e fi  proponeffer  le 
azioni  contro  i detti  Cherici  dinanzi  o al  Vefcovo  di  Roma  , o ad  al- 
tra perfona  da  lui  delegata  , ma  conferva»-  T antico  diritto  , che  ad 
ella  fpettava  : ed  in  quefto  folamente  la  favorì , che  colla  fua  autorità 
riprcfTe  l’ infolenza  de’  Laici , che  ofavano  convenire  , o accufare  i 
Cherici  ne’  Tribunali  de’  Giudici  del  fecolo»  in  quella  guifa  , che  altri 
Principi  favorironJa  Chiefa  lungo  tempo  prima  di  Atalarico  nel  di- 
chiarare, ch’era  cofa  indecente,  che  i Miniftri  del  Signore  foffero 
fottopofti  all’ arbitrio  delle  poteftà  fecolari  ; ed  ordinar  perciò  fotto 
gravi  pene,  che  le  accufe  , ole  azioni  contro  i Cherici  fi  portaffero 
all’udienza  , ed  al  giudizio  de’Vefcovi:  le  quali  leggi  pofton  veder- 
li da  noi  recate  nel  fecondo  libro  di  queft’Opera  (£)  . Onde  a ben  di- 
ritto 


O)  Quei  mòlis  pn  ingenita  rtvtrtntie  , 
V»4i»  naflro  JePemut  andari , Jifplicviffe  prò- 
fitta,*,  , u,  anipHu,  menerà, t fneaée  t, forni- 
re minijtenit , tanvcniianiiui  irreverente r tee- 


fatile  tepaCti  , iniettili  fkijatettnt  . A pud 
Clfliod.  lib.g.  Cariar,  cap.14. 
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dito  mirare,  quella  légge  di  Atalarico  non  fu  tanto  intcfa  a favo- 
rir la  Chicfa  Romana  , quanto  a raffrenar  la  temerità  de’ laici  , che 
la  difpfegiavano , o convenendo  i Cherici  di  quella  ne’ Magiflrati 
fecolari  , o prendendo  cognizione  delle  Jor  caufe  : pofciachè  non 
è da  credere , che  coloro  , che  traevano  i Cherici  al  giudizio  de* 
laici  follerò  Cherici;  poiché  a quelli  era  feveramente  proibito  da* 
Canoni  l’ accufar  gli  altri  Cherici  apprefTo  i Giudici  fecolari , o trar- 
li per  qualunque  differenza  al  loro  giudizio  • Ma  olferva  Giannone» 
che  fecondo  quella  legge  le  caufe  de’ Cherici  doveano  conofcerft 
dal  Papa  al  collume  della  fua  fantità,  more  fune  fanUitatit , oppure 
delegarle  ad  altri  per  effer  terminate  collo  flndio  dell’equità  ; aut  caa- 
fam  delegete  eequitatis  Jìudio  termitiatidam  . La  Vanità  però  di  que- 
lla olTervazione  farà  da  noi  or  ora  dimoflrata  , dove  confuteremo  la 
confegueaza  , che  egli  ne  tragge  . Olferva  ancora  , che  fecondo 
quell’ edi  tto  , fe  l’attore , 0 1‘  accufatore  tifando  di  quejla  riverenza 
fi  ve  d effe  del  ufo , e differito  nelle  fue  dima  ride  , 0 quelle  deprezzate  » 
allora  ricorra  per  litigare  al  foro  fecolare  : Tane  ad  fecularia  fora 
jurgaturus  occurrat . Mà  il  vero  è , che  fecondo  quell*  editto  non 
potea  l’ attore  contro  il  Cherico  ricorrere  a’  Tribunali  laici , fe  prima 
non  provava  , che  lefueiltanze  foffero  fiate  difpregìate  dal  Pontefi- 
ce (a)  . E in  quello  folo  cafo  potea  il  laico  attore  convenire  il  Che- 
rico appreffo  i Magiftrati  pubblici . Del  rimanente  tutto  lo  fpirito  di 
quell’ editto  è fondato  falla  ri  verenza  dovuta  a’ Miniflri  del  Signore 
fecondo  il  dettato  della  naturale  , e divina  ragione. 

Vili.  Ma  è da  veder  quali  confeguenze  tragga  da  quello  Giaunoi 
ae  così  foggiungendo  : 


testo: 

1,  Ecco  come  in  quelli  tempi  ( b~)  in  tutte  1*  altre  Chiefc , de’  Ma- 
„ giflrati  fecolari  era  la  conofcenza  , c giurifdizione  delle  caufe  , così 
„ civili , come  criminali  degli  Ecclcfiaflici , erano  fottopolli  a’ioro 
,,  giudizj  1 ed  ammende  : nè  perchè  al  folo  Clero  di  Roma  , per  rive- 
„ renza  di  quella  Sede  , volle  Atalarico  ufar  quell’indulgenza,  fu 
„ perciò  al  fuo  Vefcovo  , o pure  a quelli , a’ quali  egli  delegava  le 
„ caufe,  data  per  giudicarle  giurifdizione  alcuna  ; ma  folo  , che  do- 
TbmV.Par.il.  M m m m „ vef- 

00  Et  lì  forte  , fuod  erodi  ntfos  tfl  , tom-  | suas  pitttionij  ,A0»»vmlT  « fufrodUlo 
f itene  dcìderium  fntrit  pttitorit  elufom  , fune  I StdilPrgfult  fniffo  contemplai.  Edid.Athll.cit. 
td forvi orit fero  jur^tiurtu  otturiti  ; q.uinoo  J CO  r*S-2)}' 
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„ velièro  terminarle  more fu* faaMtatis , & aquilotto  Jludio , in  for- 
» ma  d’arb'tn0»  ediearitatevQleeorapofizione,  non  già  in  forma 
» di  giudizio,  e di  giuftizia  contenziofa. 

Noi  però  ci  pervadiamo,  che  neflun’  uomo,  che  abbia  mezz’on- 
cia di  giudizio  incapo,  non  fiaperreftar  maravigliato  dello  Urano 
pensamento , che  mette  in  teda  a collui  la  Tua  malvagia  padìone  con- 
tro la  Chericia . Nò  già  è da  maravigliarfi  dell’  aperta  menzogna  , che 
qui  francamente  fpaccia,  che  in  tutte  le  altre  Cbicfe , de’  Magijlr a- 
U fecolart  era  la  conofcenza  , e giurif dizione  delle  caufe  , coti  civili  , 
tome  criminali , degli  Ecclefajlici . Falfità  convinta  da  i Canoni  della 
Chjefa  del  quarto,  quinto,  e fedo  fecolo , e dagli  efempli  da  noi  fi- 
milmente  addotti  ; e fe  non  da  altro  , da  quello  (ledo  editto  di  Atalari- 
co,  il  cui  motivo,  che  riguardala  riverenza  dovuta  a’Miniftri  del 
Signore  , non  attiene  folamente  al  Clero  Romano  , ma  a tutte  le  al- 
tre Chiefe , a cui  la  ragione  fondata  full’indecenza  , che  quelli , che 
fervono  ne’  divini  Miftcrj  fieno  convenuti  ne’  Tribunali  degli  uomini 
aici , chiamando  irriverente , e nefaria  quella  convenzione,  milita 
per  tutte  le  Chiefe , e per  tutti  i Cherici . Nè  tampoco  è cofa  di  ma- 
raviglia , che  egli  interpetri  per  indulgenza  un  debito  di  giuilizia,  e 
'religione,  foddisfatto  da  quel  Principe  col  prefervare , ed  ordinar 
tto  gravi  pene,  che  fofle  prefervato  l* ijìituto  d’uno  lunga  con- 
Juetudiue  , com’eidice,  long*  confuetudinis  injlitutum  : cioè  a di- 
re , un  i ili  tu  to  nato  colla  Chiefa  Iteffa  di  Roma,  e Tempre  confer- 
Vato,  che  i Cherici  in  qualfivoglia  caufa  fodero  convenuti  dinan* 
ì* /efcovo  ^omano  • Quello , che  dee  recar  llupore  fi  è , che 

Cr’  c^e  Pcr  quello  editto  non  confegu]  altro  il  Romano  Pon- 
e 1e’.fe  nonc^e  potefie  conofcer  le  caufe  de' Cherici'  in  formo  di 
cr  /trio,  e di  caritatevole  compoftzione , non  già  in  forma  di  giu- 
tzto  , e dì  giujlizia  contenziofa  . Aveva  dunque  bifogno  il  Ve* 
covo  Romano  dell’indulgenza  di  Atalarico  per  conofcere  in  for- 
?a  1 ar^'tfo  » e di  amichevole  compofitore  delle  controver- 
’ e delle  caufe  de’  Tuoi  Cherici  ? Ma  non  ci  ha  egli  infegnato 
P'u  volte  , che  fin  da  principio  della  Cri/liana  religione , di  tut- 
te e caufe,  e differenze,  cosi  tra’ Cherici  , come  tra’laici  co- 
no cevano  i Vefcovi  come  arbitri  ? Non  ci  ha  detto  , che  quella 
couolcenza  arbitrale  è propria  de’ Prelati  della  Chiefa  ? Non  ha 
«P 'cato  in  quello  luogo  Redo  , che  la  Chiefa  giudicava  delle 
JJ'fenzeJ n forte  tra ’ Crijìiani , le  quali  decideva  per  forma  d’ or- 
no, e amichevole  compoftzìoncl  Che  bifogno  adunque  a vea  il  Ve- 

Rovo  . 
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/covo  di  Roma  dell’indulgenza  di  Atalarico  per  conofcere  in  quelli 
guifa  delle  caufe  de*  Cuoi  Cherici  ? £ che  potè  dargli  Atalarico  , che  a 
qualunque  Vefcovo  non  competette  per  diritto  Apoltolico  » coma 
parlano  i Padri  del  Concilio  di  Cartagine  celebrato  l’anno  coxuc  ? (a) 
JMa  fé  altro  non  concedette  Atalarico  al  Pontefice  Romano  » le  noa 
che  potette  conofcer  come  compofitore  amichevole  delle  caufe  de? 
Puoi  Cherici , perché  poi  impor  pene  cosi  Tevere  a coloro  , che  noa 
portavano  innanzi  a lui  le  querele  , le  iftanze  , eie  azioni  contro  etti 
Cherici?  Dove  li  trova  , che  le  parti  fieno  coftrette  a deferir  le  loro 
.caufe  ad  un  arbitro  da  effe  noneletto?  ad  un  amichevole  compofi- 
tore , a cui  debbano  riportarli  > o vogliano , o non  vogliano  ? Da 
qual  diritto  vien  prefcritta  tal  cofa  » o può  efler  preferi tt a ? Che 
diritto  maggiore,  o qual  maggiore  autorità  averebbe confeguito  il 
Vefcovo  di  Roma  di  qualunque  altro  , non  dico  menomo  Cheri- 
co  , ma  ancora  laico  > a cui  i Cherici  pofTon  riportarfi  per  le  loro 
fontroverfie.  acciocché  amichevolmente  le  componga?  Finalmente 
dove  fi  trova  nell’editto  di  Atalarico  , che  faccia  indizio  > o di  com- 
prometto.» o di  parere  arbitrale»  o diricorfo  al  Giudice»  quando  il 
parere  dell’ arbitro,  maflìmamente  non  eletto  per  compromelfo  , dif- 
piaccia  aduna  delle  parti  ? Niente  di  ciò  : ma  femplicemente  dichia- 
ra , che  quelle  caufe  debbano  nel  giudizio  del  Papa  , o de’ fuoi  dele- 
gati terminarli.  Verilfimo  è però  , che  da  Atalarico  nonfu  data  al 
Papa , ed  a*  fuoi  delegati  giurifdlzione  per  giudicarle:  pofciachè  già  il 
Papa  avea  quella  giurifdizione  ; e fenon  da  altro  , certamente  dall* 
illituto  d’una  lunga  confuetudine  l’ avea  confeguita  ; mentre  fecondo 
tutti  i Canonilli  la  confuetudine  ficclefiaflica  anche  non  fcrittaha 
forza  di  legge»  come  Fozio  fletto  nel  fuo  Nomocanone  efpreffamcute 
afferma^  dicendo , che  la  confuetudine  Ecclefmjìha  non  Jcrittn  dee 

fa  . Giannone  però  fa  tutta  la  forza  fu  quella  parte  , more  fu a fonili - 
tati: , & eequitatis  fluito  , cioè  » che  debbano  terminarli  dal  Pa- 
pa, o da’  fuoi  delegati  , fecondo  il  collume  conveniente  allafantità 
del  fuo  grado,  e fecondo  che  ricerca  l'equità:  dal.  che  ne  deduce 
come  doveano  conofcerfi  in  forma  d*  arbitrio  . Ma  quelle  parole  vo- 

M m m m 2 glion 

05  Vt /!  fui  fitti  in  Eeclttt  fuemlUtt  c»un  juf.  Ctnon.  »et.  p»g-i  55-  col.i. 
firn  juee  apostolico  Ecclt!iil  impofitt  egt-  (i)  tetti ToJ Tei  iyfiQct  ixttXfr 
ttvtlutrit . Conci!.  C*rth»g.  C»n.59>  in  Co!-  rixccnòt  s$c e Jf  rèjAti  > Piotili*  ia  Noaiacsa. 
Uft.  Djonjfii  «pud  J Elìcli um  T.  i.  JQiblioih.  Tit.i, 


Digitized  by  Google 


^44  Dai*.’  hstbrior  Poiih'a 

glion  dir  quello  appunto  , che  Giannone  non  vorrebbe  a tutti!  pat- 
ti che  fignificaffero . Voglion  dire,  che  la  Chiefa  ne’fuoi  giudizj  non 
debbe  feguir  le  formule,  le  folennità,  eie  triture  forenfi  preferi  tte 
dalle  leggi  civili,  e quella  fua  mallevadoria judicio ftjli , che  ufeita 
una  volta  di  bocca  a Giuftiniano  in  una  fua  legge  fatta  per  un  cafo  par- 
ticolare (a) , egli  replicandola  ad  ogni  tre  parole , la  vuol  ficcare  io 
tutti  i buchi;  ma  debbe  feguitar  1*  equità  canonica  , pianamente,  e 
fenza  ftrepito  d’ inutili  formalità  procedendo  , fecondo  conviene  al- 
la fan  ti  tà  del  grado  facerdotale:  efiendo  cofa  indubitatiflima , che 
la  Chiefa  ne’  fuoi  giudizj  ha  fempre  feguita  l’equità  de’  Canoni , non 
mai  gli  apici  delle  leggi , fe  non  quanto  appartengono  non  alla  for- 
ma , ma  alla  foftanza  de’  giudizj . 

IX.  Pafiando  Giannone  da  Atalarico  a Giuftiniano  » così  fe- 
guica  : 


TESTO.'. 

X 

„ Giuftiniano  adunque  fù  il  primo  (£)  , che  cominciò  ad  accre- 
»,  feere  la  conofcenza  de’Vefcovi  nelle  caufe  degli  Ecclefiaflici , e die- 
»,  de  a quelli  privilegio  di  non  piatire  avanti  Giudici  laici  • Quella 
„ Principe , ficcom’  egli  era  pietofo , e religiofo  , così  accrebbe  la 
»,  conofcenza  de’Vefcovi,  ordinando  per  le  fue  Novtlle  CO  » eòe 
„ nell’ azioni  civili  i Monaci,  ed  i Cherici  farebbero  convenuti  in 
»,  prima  innanzi  al  Vefcovo  , il  quale  deciderebbe  le  loro  differenze 
»,  prontamente  fenza  procedi,  e fenz’ alcun  rumore,  o ftrepito  di 
„ giudizio;  a condizione  però,  che  fe  una  delle  parti  dichiarade  fra 
»,  dieci  giorni  di  non  volere  acquetarli  al  fuogiudicio,  ilMagiftrato 
„ ordinario  prendefie  cognizione  della  caufa  , non  per  forma  d’ap- 
»,  pcllazione , come  alcuni  credettero,  e come  in  ciò  fuperiore  al 
,,  Vefcovo  , ma  tutto  di  nuovo  : e fe  giudicava  come  avea  arbi- 
„ trato  il  Vefcovo  , non  v*  era  appellazione  da  lui  : ma  fe  altrimen- 
„ te,  fi  dava  in  quello  cafo  luogo  all’ appellazione  . E quanto  alle 
„ caufe  criminali,  era  permeffo  d’ indirizzarli  contro  il  Cherico  , e 
»,  innanzi  al  Vefcovo  , ovvero  al  Giudice  ordinario,  falvo  ne’  delie* 
„ ti  Ecclcfiaftici , come  d’erefia  , fimonia  , inobbedienza  al  Vefcovo  , 
„ ed  ogn’ altro  concernente  la  loro  qualità , la  cui  conofcenza  era 
„ attribuita  al  folo  Vefcovo  : come  altrefi  delle  differenze  concer- 

„ neati 

GO  Vedi  Tom.4.  lib.i.  cip. 4.  J. *•  buio.}.  J CO  NotcIU8j.  * l*|. 

Có  G'woaojw  iclluog.  fop.tit.  1 . - : 


Digitized  by  Google 


della  Chissà  Lib.  III.  Cap.  Vi.  $.  XII.  6 4$ 

,,  nenti  alla  Religione  , e alla  politla  Ecclefiaffica  anche  contra  a* 
„ laici . Stabili  ancora  , che  fé  nelle  caufe  criminali  il  Cherico  forte 
,,  condannato  dal  Giudice  laico , la  fua  fentenza  non  potefle  efeguir- 
„ fi , nè  il  Prete  degradarfi , fenza  l’approvazione  del  Vefcovo  » che 
,,  fe  egli  non  lo  volelfe  fare , era  neceffario  di  ricorrere  all*  Imperado- 
„ re.Hd  in  quanto  a’Vefcovijdiede  loro  particolarmente  quello  privi- 
„ legio  di  non  piatire  per  niente  innanzi  a’  Magillrati  laici)  il  qual  pri- 
» vilcgio  diede  ancora  alle  Religiofe  per  la  Novella  79.  che  gl’  Inter- 
,)  preti  hanno  malamente  Itela  a’  Religiofì . E quello  regolamento 
„ di  Giultiniano  contenuto  nella  Novella  123.  è quali  interamente 
„ reiterato  dalle  collituzioni  dell’  Imperador  Collantino  111.  figliuo- 
,,  lo  d’  Eraclio  . e d’  Alertio  Cotnneno . rapportate  per  Balfamone 
,,  nel  titolo  fello  del  fuo  Nomocanone . Ecco  come  per  privilegio  del 
,,  Principe  fi  cominciò  ad  ingrandire  la  conofcenza  de’  Vefcovi  : non 
,,  è però,  eh’ allora  acquillaffero  giullizia  perfetta,  che  il  diritto 
„ chiama  giurifdizione,  fopra  i Preti,  non  avendo  di  que’ tempi 
,,  Territorio»  ciò  h jut  terrendi , nè  precifo  collringimento  . Perla 
33  qual  cofa  non  potevano  di  lor  autorità  imprigioniare  le  perfone 
„ Ecclefialliche , nè  avean  carceri:  nè  potevan’  imporre  peneafflit- 
ìy  tive  di  corpo  , d’efilio  , e molto  meno  di  mutilazion  di  membra  , o 
3,  di  morte,  anche  ne’ piò  gravi  delitti , nè  condannare  aH’amraen- 
33  de  pecuniarie . 

Se  fi  dovettero  attender  le  novelle  Coflituzioni  di  Giulliniano  ci- 
tate da  Giannone  intorno  alla  conofcenza  de’ Vefcovi  fopra  le  caufe 
cosi  civili , come  criminali  , doverebbe  dirfi  , che  quello  Principe 
averte  piuttollo  rillretta  , che  allargata  , e accrefciuta  quella  cono- 
fcenza : pofciachè  dove  prima  non  era  lecito  fecondo  i Canoni , che 
i negozj  civili  de’  Chcrici  fi  deferiflero  a’  Magillrati  civili , c che  le  ac-_ 
cufe  contro  di  loro  fi  portaffero  a' Giudici  laici,  per  quelle  novelle 
Collituzioni  farebbe  flato  permeflo , almeno  dopo  il  giudicato  del  Ve- 
fcovo, di  convenire  il  Cherico  apprelfo  il  Giudice  laico  , c farebbe  fia- 
to in  libertà  dell’accufatore  il  querelare  il  Cherico  o apprelfo  il  Ve- 
fcovo , o apprelfo  i Magillrati  del  fecolo  contro  1’  efprefle  proibizio- 
ni de’  Canoni . Ma  già  avendo  altrove  parlato  della  curiofità  di  que- 
llo Principe  nell’  impacciarfi  negli  affari  de’ Cherici  , fenza  ripeter 
ciò,  che  fopra  abbiamo  detto  , diciamo  ora , che  niun  conto  dee  far- 
li di  ciò  , che  Giulliniano  difpofe  nelle  fuc  Novelle  riguardanti  la  co- 
nofcenza delle  caufe  de’  Cherici  ; e ffimiamo  , che  quello  Principe  fof- 
fe  il  primo,  non  che  accrefceffe  , ma  che  guadarti:  affatto  il  conofci- 

mente 
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mento  Ecclefiaftico , col  mefcolare  i Giudici  del  fecolo  in.que’  giudizj  , 
che  appartenevano  alla  Chiefa  , e i Prelati  Ecclefiallici  in  que'  giudi, 
zj,  che  appartenevano  ai  Magiflrati  civili.  Nè  fi  sà  intender  come 
Giannone  faccia  ora  cosi  gran  cafo  di  quella  Colli  tuzione  ; mentre  egli 
favellando  altrove  delle  Novelle  di  quello  Principe  , dopo  aver  taccia- 
to la  loro  llucchevole  proliffità,  o loquacità:  £Ma  ciò , che  più  im- 
porta , foggiunge,  ojfervafi  nelle  medefme  una  certa  incojìanza , « 
leggerezza  inefcufabile , mutandofi,  o variando//  ciò , che  non  molto 
prima  erajì fiabilite  , e quel  che  poc*  anzi  piacque , poco  dappoi  fi  mu- 
ta » e fi  cancella  . La  qual  cofa  ha  dato  motivo  a molti  di  credere , che 
tanta  inftabilitp  procedere  dalla  leggerezza  feminile  di  Teodora  mo- 
glie di  Qiufiiniano , che  fovente  mutava  , e variava  in  sì  fatte  cofe  , 
e dall ’ avarizia  di  Triboniano  , ebe  per  danaro  fovente  mutava , e 
variava  leggi  a fua  po/la  (a)  . Nella  qual  cofa  Giannone  dice  il  vero  ; 
e di  quella  leggerezza  nel  variare , e mutar  leggi  fu  GLuftiniano  nota- 
to ancora  dal  noilro  Alciato  (b) . Ma  Procopio,  che  fu  minuto  olfer- 
vatore  di  tutte  le  gella  di  quello  Principe,  e dai  fatti  penetrò  ilfuo 
animo,  ciattella,  che  egli  per  vano  disio , che  tutte  le  cofe  fi  attri- 
buiflero  alfuo  nome,  follo  che  fu  afluoto  all’Imperio  fi  propofe  di 
dare  una  nuova  faccia  allo  Stato,  perturbando  le  antiche  leggi  con  in- 
trodurre nella  Repubblica  ciò,  che  da  éfla  era  proibito  , e con  proi- 
bir ciò,  che  dalla  confuetudine  era  preferitto,  con  abolirle  forme 
de’Magillrati , delle  leggi , e degli  -ordini  militari , e introdurre  al- 
tre, non  indotto  dalla  ragione , o dal  comodo  della  Repubblica  , ma 
dalla  vanità  di  efaltare  il  fuo  nome  CO  > In  prova  della  qual  cofa  pof- 
fon  vederli  le  fue  Novelle  xx.  xxiv.  fino  alla  xxxi.  dove  confefsa  efser 
Rati  da  fe  inventati , e ridotti  in  più  ampia  forma  i Magiflrati  : il  che 
/ipete  nella  Novella  chi.  dove  attella  , cne  aveva  in  molti  modi  muta- 
ti i Magiflrati  contro  l' antica  confuetudine  . 

Ma  molto  più  fu  tacciato  di  novatore  quello  Principe  per  l’im- 
paccio, ch’egli  fi  volle  prendere  nelle  leggi,  e nelle  perfone  dell» 
Chiefa,  coipe  abbiamo  altrove  detto  , e ne  fu  perciò  agramente  , ma 

facer- 


O)  Giannone  Tom.i.  lib.j.  £*5.3.  $.4» 
O)  Alciatus  Iib.4.  difpnnct.  cap.7. 

CO  Imperio  Juflinianut  y extemplò 

$tnnia  tnifeere  ; qua  fri  feti  legibus  probibita 
tjftnt  in  Rempublicam  introduce re  ; que  con- 
fuetvdint  obtinuiffent  , bac  interdi  cere  .... 
Itf  otiti p rebus  fasiem  inducer  et . Idem  flati* 


Megiflretuum  formi / > te  guru  que  , ee  milù f 
tsrium  ordinum  abrogetis  , alias  invexit  , 
non  pure  , non  pub  li  co  ammodo  addufluj  , fed 
ut  omnia  nova  & de  fuo  nomine  dictrtntur  • 
Procopiu*  Hift.  Arcana  ex  interpreiatione  Ni* 
colai  Alemanni  edit.  Lugilttacn.  16 1 f 
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facerdo  talmente  riprefo  da  Facondo  Ermianenfe  Vefcovo  di  Africa  (a). 
Ida  quando  pur  fi  volefle  ilare  alla  Novella  addotta  da  Giannone  per 
giudicar  qual  conofcenza  folle  conceduta  da  Giulliniano  per  nuovo 
privilegio  a’ Prelati  della  Chiefa;  dove  trova  egli  » che  fecondo  que- 
lla il  Vefcovo  dovefie  decider  le  differenze  de’Cherici  prontamente  , 
fenza  proceffo , e fenza  alcun  rumore , ojlrepìto  di  giudizio,  cioè» 
per  modo  di  unafemplice  ffragiudizialc  informazione?  Quella  è una 
giunta  del  fuo  » eh’ egli  fa  alla  Novella  cxxm.  di  Giufliniàno  , la  qua- 
le fecondo  1*  antica  verfione  latina  già  fatta  in  tempo  di  San  Grego- 
rio Magno»  e da  lui  addotta^)»  può  vederfi  inferita  nel  corpo  delle 
Autentiche.  In  effa  niente  altro  fi  dice  > fe  nonché  chiunque  averà 
azione  contro  alcun  Cherico»  Religiolò,  o Religiofa  » la  debba  pro- 
porre prima  dinanzi  al  Vefcovo  » cui  fono  quelli  rifpettivamentefog- 
getti  ; e che  il  Vefcovo  giudichi  lacaufa  tra  le  parti  (e).  Teodoro 
Balfamone  nella  Raccolta  delle  leggi  Ecclefiaffiche  portando  in  riflret- 
to  il  lènfo  di  quello  capo  della  riferita  Novella  cxxm.  così  dice  : Vel- 
ie liti  pectfniarie  contro  i Oberici  giudichi  il  Vefcovo  (<Q.  Non  trova- 
li adonque  in  quella  Novella , che  il  Vefcovo  debba  giudicar  di  quelle 
caufe  fenza  procedo , come  intende  egli  » fenza  forma  giudiziale  . Così 
ancora  malamente  fpiega  l’ altro  capo  di  quella  Novella  intorno  alle 
caufe  criminali»  dove  dice,  che  Giulliniano  llabill  ancora,  che  fe 
nelle  caufe  criminali  il  Cberico  fojfe  condannato  dal  Giudice  laico  , l<t 
Jua  fentenza  non  poteffe  efeguirfi  fenza  l*  approvazione  del  Vefcovo  : 
ebe  fe  egli  non  lo  volejfefare  , era  neceffarìo  ricorrere  all * Impera  do- 
rè . Non  dice  così  quella  Novella  ; ma  dice,  che  fe  il  Cherico  farà 
acculato  apprelfo  il  Giudice  laico  , ed  efaminata  la  caufa  rimanga  pro- 
vato il  delitto  , debbe  il  Giudice  trafmetter  gli  atti  del  procedo  al  Ve- 
fcovo ; e che  dove  quello  conolca  , che  il  Cherico  accufato  abbia 
commeflb  H delitto,  allora  fecondo  i Canoni  deponga,  e fpogli  delfono- 

gi  . Ma  dove  il  Vefcovo  filmi , che  gli  atti  non  fieno  (lati  goffamen- 
te fatti,  allora  poffa  differir  la  depolìzione  del  Cherico»  ed  in  tanto 

il  Ve- 


(«)  Facandu»  Hermiancnfi»  lib.  ji.it  tri- 
Am  Capi  tulli . 

O)  Vid.  S.  Grcgor.  Magri,  lib. 1 3.  Rtgcfti , 
Ipifl.45.  joxti  oov»  ordin.  aldi»  l.i  1.  Eprft.54. 

Co  rW  V>>*  t intra  ali futi»  Cltricum  , aut 
Monacbum  , aat  Diaccnijfa»,  aut  Mtnaftriant, 
nmt  Afittoriam  baita!  aliava»  adititi» , aita! 
frinì  fndijfimum  Epifiofum  » né  bornia 


nnufinlfint  faijattat:  Hit  viri  tanfi»  »***” 
tot  juiictt . Au tentich.  it  findijfimii  Bpifit- 
fit , ColUt.x».  $.  fi  ani!  . . 

(<0  T«c  «to'  -il  *\rfnùr  xp wnitnut 
vwoSintt  ttpnrrf  i Eir/mmr*  Balfcm  in  Col- 
ica. lcg.  Ecclefiafi.  lib.,.  Tvffi.,.  Bibliot.  tur. 
Cui 


Digitized  by  Google 


Dall’  H STB  RIO  R PoìITI'a 


6 48 

il  Vefcovo  > come  il  Giudice , riferifcano  l’ affare  all*  Imperadore  (a)  . 
11  Giudice  adunque  laico  non  poteva  nella  caufe  criminali  de’  Cherici 
pronunciar  fentenza  contro  di  loro  , ma  dovea  pronunciarla  il  Vefco- 
vo dopo  efaminati  gli  atti  del  proceffo  fabbricato  dal  Giudice  , il  qua- 
le dopo  la  fentenza  del  Vefcovo  potea  folamente  efeguir  contro  il  reo 
la  pena  prefcritta  dalle  leggi . La  qual’  efecuzione  nafceva  dalla  depo- 
fizione  fatta  dal  Vefcovo  del  delinquente  ridotto  allo  ffato  de’ laici, 
come  oggi  appunto  i Cherici  rei  di  atroci , e capitali  delitti , degra- 
dati dalla  Chiefa  dell’onore  del  Chericato,  fi  confegnano  alla  pote/là 
del  Principe,  da  cui  fien  puniti  fecondo  la  pena  fiabili ta  dalle  pubbli- 
che leggi . E quella  effer  la  vera  intelligenza  di  quella  Cofiituzione  fi 
raccoglie  da  Teodoro  Balfamone  > il  quale  ne  rapporta  ilfenfo  in  que- 
lli termini  : Se  il  Prefide  difcutc  il  delitto , e trova  reo  il  Cberico  , 
mandi  gli  atti  al  Vefcovo > acciocché  egli  lo  deponga , e lo  conjegni  al- 
la pena  (i) . Vero  è però , che  fecondo  quella  difpofizione  il  Vefcovo 
non  poteva  affolvere  il  Cherico  proceffato  dal  Giudice  laico,  ancor- 
ché dall’efame  degli  atti  conofceffe  , che  quelli  non  erano. fiati  giu- 
ftamente  fabbricati , ma  dovea  riferire  il  negozio  all’ Imperadore;  Ma 
quella  è una  di  quelle  ffravaganze  , e di  quelle  trappole  , che  tefe  Giu- 
lliniano  nelle  fue  Novelle  per  rendere  intrigati  i giudizj , e riferir  fola- 
niente  a fe  le  cofe  , anche  fenza  grado  di  appellazione . 

X.  Ma  fe  ilnoftroGiurifconfulto  fi  folle  voluto  fermare  a piè  pa- 
ri sò  quelle  Novelle  di  Giuffiniano  per  decider,  che  egli  accrebbe  la 
conofeenza  de’  Vefcovi , non  cosi  facilmente  penfiamo  , che  fi  fareb- 
be fermato  sh  quella  Novella  dello  Hello  Principe,  dove  parlando 
delle  caule  tra’  laici  difpone  , che  quando  il  Giudice  fecolare  è fofpet- 
to  ad  una  delle  parti  litiganti , debba  infieme  con  lui  giudicare  il  Ve- 
fcovo , e profferir  la  fentenza,  o feruta , o non  fcritta,  de  bono  , & 
/equo  : che  fe  il  Giudice  ordinario  farà  per  fare  ingiuria  ad  alcuno  , fi 
porti  la  caufa  dinanzi  al  Vefcovo  , cd  effo  la  giudichi  : e fe  il  Pred- 
ile, o il  Giudice  ordinario  non  vorrà  ftare  al  giudicato  del  Vefcovo» 

e l’im* 

CO  Si  viri  primi  civile»  Juiictm  edeel  | nudali  bonari ...  feu  grafo  aciufatam  perfine») 
0/emftnr  , Cr  crime n per  legisimam  eterni • Or  ite  ed  ari  negetium  lem  eh  Epifcopo  , cui» 
naiiomm  peneri t appnbare  , tute  Epifeope  eh  Judice  referetur  . Authcnt-  de  fanSiJfimil 
toeoru m gefla  menumemorum  peldm  facili.  Etti  Epifcep.  Cotlat.i,.  $.  fi  quii  veri  . 
et  Ut  agno  fiatar  proposta  crimine  eemmififfe  (*)  u J,'  ò xf^tn  rii  ryxbrui 

rum  , enne  ipft  Epiftopnt  bene  fecundhm  re-  ctcyci  mvrii  Svplrru»  mu.vèru  rù  E xnrxènif 
gelei  eb  bonari  , ftve  grada  , aucm  babet,fepa-  m tnpxyaitx  ip  y r.xnhùt  mani  , *5  T«- 
rie  . Judit  aule m milione»  ei  infera I legibms  pxbìicu  imiefixi  B*lf.  io  Collcft.  Leg. 

mgnun tem  . Si  veri  Bpifcepmi pntevtrit gè-  Ecclcfillt.  lib.  j.  tit.i.  Tom. 2.  Bìbliot.  CÌU 
firn  non  juffi  eonfeSe  , lune  liceel  li  di  ferri  j O froy.  fia. 
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e l’Imperadore  conofcerà  , che  quelli  abbia  rettamente  giudicato , lia 
quello  punito  con  pena  di  capitai  fupplicio  : che  il  Vefcovo  abbia_ 
là  cura  di  provvedere  ,'  che  gli  efecutori,  ed  altri  M ini  Uri  de' Tri- 
bunali , e della  giuftizia  non  ricevano  fportule  , o falaij  maggiori  di 
quelli>  che  fon  taflati  dalle  leggi , ed  altre  cofe  di  fomigliante  natu- 
ra, che  fi  vedono  nella  Novella  lxxxvi.  riferita  fimilmente  in  com- 
pendio da  Balfamone  (a)  . Ma  ficcome  non  averebbe  mai  Giannone 
accordati  quelli  privilegj  a i Prelati  della  Chiefa  di  mefcolarfi  co’  Ma- 
gillrati  delfecolo  nel  giudicar  lecaufe  de’ laici,  nè  averebbe  concef- 
fo , che  quelle  difpofizioni  avellerò  mai  ottenuto  alcun  ufo  ; così  noi 
ancora  diciamo , che  le  dilpofizioni  della  Novella  cxxm.  per  le  quali 
fi  permette  alle  parti  di  ricorrer  contro  il  Cherico  nelle  caufe  civili 
al  Giudice  laico  dopo  il  giudicato  del  Vefcovo  , e fi  dà  liberta  all’accu- 
fatore  del  Cherico  nelle  caufe  criminali  di  convenirlo^  appreflo  il  Ve- 


fcovo , o appreflo  il  Prefide,  non  ebbero,  nò  poterono  avere  alcun  ufo. 
Ed  in  fatti  la  Novella  citata  di  Giulliniano  in  quella  parte  fù  abolita 
dalla  Collituzione  di  Eraclio , e di  Collantino  111.  fuo  Figliuolo  , come 
offerva  ancora  Teodoro  Balfamone,  difponendo  que’Principi,che  nelle 
caufe  unto  civili,  quanto  criminali  de’Cherici  per  niun  modo  fi  mef- 
colaflero  i Giudici , e i Magillrati  fecolari , ma  tutte  fi  fpcrimentaflero 
dinanzi  a i Prelati  della  Chiefa  , e da  quelli  fi  conofceflero , e fi  finif- 
fèro,  oflervato  l’ordine  dell’  appellazione  > cioè  , dal  Vefcovo  al  Me- 
tropolitano , dal  Metropolitano  al  Patriarca:  onde  il  riferito  Bal- 
famone nelle  Gioie , o Commentarj  al  Nomocanone  di  Fozio  p ur- 
lando di  quelle,  e di  altre  Novelle  di  Giulliniano  » dove  fi  tratta  ap- 
prelfo  a quali  Giudici  debban  convenirli  nelle  caufe  criminàli , e pe- 
cuniarie i Vefcovi , e’  Cherici , reca  la  Collituzione  di  Eraclio,  e 
di  Coitantino , la  quale  llabililce , che  i Cherici , e i Monaci  nelle-* 
caufe  civili  c criminali  debbano  convenirli  fidamente  appreflo  i lo- 
ro Prelati  ; foggiungendo  , che  l’iftefla  cofa  fù  confermata  dall'  Im- 
pcrador  Aleflio  Comneno  C^)  : c poco  dopo  infegna  , che  non  debba 
attenderli  in  alcun  modo  la  difp’oflzione  fopra  quella  materia  delle.» 
Novelle  di  Giulliniano  abolite  dalle  Collituzioni  di  Eraclio  , e di  Alef- 
7 ’om.V'  Por. 11. 

(a)  Bilfimon  Cotteti.  Mt.  «pud  Juflcllum 
Zom.cit.  pag.1328. 

££)  Cetcrum  prefent  caput  traBat  , apud 
quoi  convenivi  debeant  de  criminalibus  pecunia - 
rifque  controversi!  Epifcopi  (?  eterici  . Sciai 
autem  effe  novellane  piorum  Imperatorum  Ne - 
raclii  (2  Confìantini  , qua  fi  a tuie  , ne  Epifce - 
fui , MJUI  Citrici  , ni jui  Menatimi  ek  fi- 


N n n n fioCnm- 

cuniariam  criminalerave  caufam  apud  civilem 
vel  militarem  conveniatur  Magiftratum  : fed 
apud  fuos  Epifcopot  duntaxat , aut  Metropoli - 
tanoiy  aut  Patriarcbai.  Eadem  etiam  fiatuit  au- 
rea bulla  celeberrimi  Imperatori s Dn.  Alexii 
Comneniy&c.  Theod*  Balfamon.  Schol.  ad  Tir# 
9.  cap.t.  Nomocaa.  Photii  ex  interp.  Hcarici 
Afflai  • < 
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fioComneno,*  ma  vuole»  che  fi  leggano  le  di fpofizioni  de* Canoni 
Africani»  e de’  Calcedonenfi  » le  quali  tolgono  ogni  ambiguità  (a)  . 
La  Corti  tuzione  di  Eraclio»  e di  Cortantino  fno  Figliuolo  fò  data  nel 
XIX.  anno  dell’Imperio  dello  fteflo  Eraclio  » e xvii.  di  Cortantino» 
cioè»  l’anno  di  Crirto Dcxxvm.  non  ancora fcorfo  un  fecolo  dalla-, 
morte  di  Giurtiniano.  Può  vederi!  quella Cortituzione  nel  fine  della 
Raccolta  delle  leggi  Ecclefiartiche  di  Teodoro  Balfamone  » tradotta 
la  latino  da  Giovanni  Leunclavio»  e pubblicata  la  prima  volta  l’an- 
no mdxciii.  fiotto  nome  di  Paratiti! , e coll’aggiunta  poi  del  tefto 
greco  nuovamente  data  in  luce  nella  Biblioteca  Giuftelliana  (A)  . In 
effia  fi  ammendano  le  Novelle  di  Giurtiniano  in  quella  parte , io  cui 
avea  permeilo  il  mcfcolamento  de’  Mai»iftrati  laici  civili  » e militali  » 
limandoli  ciò  cola  indecente  > «Vf nìi  -tilt  ryvrwint  » indecorum  hoc  ar- 
bitratiteli e fi  vuole»  che  tutte  le  caute  civili , e criminali  de'  Cherici 
fieno  giudicate  » finite»  edefieguite  dai  Prelati  della  Chiefa  : ed  ac- 
cadendo- che  il  condannato  fi  appalli  » l’appellazione  fi  faccia  dal  Ve- 
(covo  al  Metropolitano»  dal  Metropolitano  al  Patriarca:  e nelle-* 
caufe  criminali  fe  il  reo  farà  degno  di  piò  acerba  efècuzfone»  come 
fe  forti-  convinto  di  capitai  delitto»  fia degradato  dal  Prelato-  Eccle- 
fiaftico,  e Ga coniègnato  a’  Magirtrati  civili  per  la  debita  pena.  E 
finalmente  con  ordinatiflìma  difpofizione  fi  ordina  » che  1’  attore  in 
qualunque  caufa  (cguiti  il  Foro  del  reo:  «»  £««?*  fi*  nmvifinm  pope* 
cioè  » che  il  laico  convenga  ilCherico  nel  Foro  bccletiaflico  , ed  il 
Cherico  convenga  il  fecolare  nel  Foro  laico  . E’ adunque  manifella- 
mente  fallò  ciò»  che  affcrifce Giannone,  che  quefto  regolamento  di 
Giu/liniaito  contenuto  nella  Novella  123»  è qaajì  interamente  reite - 
rato  dalle  Cogitazioni  dell'  Im per ador  Cojìantino  lll.  Figliuolo  di 
Eraclio  » e d’  AleJJìo  Comneno  > riportate  per  Baifamone  - Che  anzi 
è certo,  che  il  regolamento  di  Giurtiniano  intorno  al  mefcolamento 
de*  Giudici  focolari  nelle  caufe  de’ Cherici  fìi  totalmente  abolito  da_. 
quelle  Coftituzioni  » e reftituito  alla  Chiefa  il  diritto  antico  ».  che  ad 

erta 

C*5  Cap.  autem  VT.  ejafdem  til.  <3  liS.tu  aa-  altgvai  advtrfut  confectatoi  hahtant:  noviluni 
fruiti s . Efl  tnim  knjnt  confiimtio  C'*#  No'  Imptratorum  Conflantini  (3  Htradii  , oc  no- 
iep*rdi(ism  rnentiom,  novel-  villani  Imperatori!  Do*  Altxìi  Cottimeli  ...  ou- 
ùm  abiogatum  tft  . Siti  neaut  alteravi  Juflinio-  Hat . Ligaj  tnfuper  i 5.  Canonie*  Concila  Car- 
name oovltom,  fw  advtrf»  m f mitUam  diete  » tbagintnfii , <3  9-  Cano»em  Canniti  ChaUe- 
ou  di  at  . Nat»  non  e/t  polita  in  Ha  VI.  tamet/i  in-  donenfit  , ouague  in  ipfo  coenpnbtaiuntu, , può 
Ventami . Cairn m guantum  ad  [i<t  «]  •«"«»  ambigttitatem.  Jolvttnt  - B»l&moa.  lot. 

frimùm  apud Epìfcopos  tir  Metropolitano*  con - cit^ 

troverà  proponantur , deindi  ad  Patriar - C*)  Tom.*.  Bìbliothec.  jurit  Canon. 

ibam  devoniane Quantum  virò  ad  [Mj]  **  ^ 

mvilts  ano  militarti  Magifirarni  commereium 
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ella  competea  fecondo  i Canoni  fopra  la  conofcenza  di  tutte  le  caule 
de* Cherici.  Ecco  adunque  come  la  Chiefa  Greca,  ansi  i Greci  Im- 
peradori  non  fecer  conto  alcuno  delle  Novelle  di  Giuftiniano  : ansile 
riputarono  indecenti  ; che  chè  fi  facelfero  poi  di  fatto  gl’lmperadori 
Greci  quando  fi  ofcurparono  il  dominio  fopra  lecofelàgre,  e le  fa» 
grate  perfones  e che  chè  fi  gracchi  il  perfido  Fozio  nel  Tuo  Nonio- 
canone»  riferendo  in  quella  parte  leNovelle  imbroglia tiflime  di  Giu- 
ftiniano  dappoiché  erano  (late  abolite . 

XI.  Il  nollro  Storico  però  tenendo  fifi  gli  occhi  fopra  quello  irre- 
golariffimo  regolamento  di  Giufliniano  dice  . che  non  è però  che  alle’ 
ra  gli  Ecclefiaflici  acquiflajfero  giuflizìa  perfetta , ebe  il  diritto  chia- 
ma giuri/ dizione , fopra  J fuoi  Preti , non  avendo  di  que*  tempi  7t  r- 
ritorio , cioè  j"t  terrendi  -,  nè  precifo  coflringimento . Per  la  qual 
cofa  non  potevano  di  toro  autorità  imprigionare  le  perfine  Ecc/efla- 
flicbe  , uè  aveano  carceri,  nè  potevano  imporre  pene  afflittive  di  cor- 
po  , d’ e [ilio  , e molto  meno  dì  mutilazion  di  membra  , o di  morteci 
anche  ne'  più  gravi  delitti , nè  condannare  all * ammende  pecuniarie . 
Ma  già  noi  fopra  quello  fuo  Territorio,  innettiflimamente  da  lui 
chiamato  jus  terrendi , ed  infinite  volte  ripetuto  , lo  abbiamo  nel  fe- 
condo libro  confutato  , e fatto  vedere  » che  egli  in  quella  fu  a idea., 
del  Territorio  del  tutto  farnetica  00:  ed  abbiamo  dimolTrato  , che 
in  ogni  tempo  laChicfa  ha  avuto  il  fuo  Territorio  per  efercicar  la 
fua  giurifdizione  , e che  da  ella  il  luogo  , che  circofcrivcva  la  pote- 
flà  di  ciafcun  Vefcovo,  era  chiamato  Territorio  (£) . Qui  non  rimane 
altro,  fe  non  addurre  i Canoni  di  quelli  tempi,  ne*  quali  fi  chiama 
Territorio  del  Vefcovo  quel  luogo  aflegnato  all’efercizìo  della  fu«L» 
poteflà  , come  nel  Concilio  II.  di  Arles  celebrato  l’anno  45  2.  nel  Ca- 
none xxm.  xxxvi.  e xxxvii.  CO  e nel  Concilio  Epaonenfe  raunato 
l’anno  dxvii.  nel  Canone  v.  Da  quelli , e da  altri  Canoni  ftabiliti 

N n n n * •ne’Con- 

(,i)  Vedi  Tom.4.  lib.l.  cip. 4.  J.j.  oum.  a.  fttgumti  dtiìcttìtntm,  qua  itti  •mnimoiis  rt- 
td  8.  * * fervatt  in  cu  jus  Tetri  (cric  Ecciti  a affurgit  • 

CO  Vedi  Tom.  4.  lib.  2.  cap.  4.  §•  9.11.2.  Ibi  Can.jtf.  «pud  Labbè  loc.  eie  col*7.  A.  Quod 
CO  «Ti  in  alicujus  Epifcopi  Territorio  infi*  fi  etiam  quicumque  Eccledam  adificaverit  y <3T 
ititi  aut  facular  accendunt  , aut  arborei , fon-  olium  magii  , quim  eum  in  cu /ut  territorio  adi- 
tei  y vel  faxa  venerantur  , fi  hoc  erutti  negli - ficat , invitandum  putaverint , tam  ipfeyqui  con. 
eteri t y alienum  fe  a fratrum  eommttnione  co-  tra  confiitutionem  , vel  di finBionem  gratificati 
gnofeaty  CTc.  Conci!.  Arclat.  2.  Can.  23.  «pud  vu le  y qudm  omntt  Epifcopi  y qui  ad  bv/ufmo* 
Labbè  Tom. 5.  Concil.  edit  Vcnct.  col.  S.C.  di  dedicationem  invitantur , Convinta  abjlinc- 
Si  quii  Epifcoput  in  aliena  Civitatit  Ter - buntur  y&c.  ibi  Can. 37.  C. 
ritorto  Eccltfiam  adificare  difponit ....  pcrmiffa  (O  IV#  Prejb/Ur  Territori i alieni  fine  con - 
Jicentia , quia  probibtri  hoc  votunt  nefas  e fi,  non 

fdm*. 
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ne’  Conci))  di  quefli  tempi  fi  rende  chiaro  , che  aveano  i Vefcovi  quel 
Territorio]  che  prefcriveva  i limiti  » ed  i confini]  entro  i quali  po- 
teano  i Prelati  Ecclefiaflici  efercitar  gli  atti  della  loro  giurifdizione  , 
e dentro  i quali  da  altro  Prelato  di  alieno  difiretto  non  poteva  efer- 
citar fi  potefià  alcuna  . Ed  apparifce  ancora  , che  quefio  difiretto  , che 
prefiggeva  i termini  all'autorità  de’  Prelati  Ecclefiaftici , diceafi,  ed 
era  Territorio  , nommeno  di  quel  difiretto  a entro  cui  i Magiftrati 
civili  jO  Provinciali , o Municipali  , potevan  lalor  giurifdizione  efer- 
citare.  E'falfo  poi,  che  non  a vede  la  Chiefa  in  quelli  tempi  pre- 
cifo  cofiringimento  in  quanto  importa  l’impofizion  delle  pene  cor- 
poralmente afflittive  ; ed  il  contrario  è fiato  da  noi  dimofirato 
nel  precedente  libro  (<j)  . Avea  fimilmente  la  Chiefa  le  fue  car- 
ceri ] che  fi  dicevano  Diaconie  , o Decaniche , entro  le  quali  fi  ri- 
ftring  vano  i delinquenti, come  noi  abbiamo  fimilmente  dimofirato  (£). 
In  quanto  all’ efilio  , abbiamo  fimilmente  fatto  vedere,  che  quello  fi 
potea  imporre  dalla  Chiefa  (c) . In  quanto  all’ imprigionar  le  perfo- 
ne  Eccleliafiiche  , dove  quelle  avellerò  commefio  qualche  grotto  de- 
litto, per  cui  fi  potette  temere , che  fuggittero  , era  permefso  a’  Giu- 
dici fecolari  imprigionarle  , come  fi.  raccoglie  dal  vii.  Canone  del 
Concilio  i.  di  Mafcon  tenuto  1’  anno  dixxxi.  per  confegnarle  poi 
a i Prelati  della  Chiefa  , da  cui  fofsero  giudicate  , e condannate  fe- 
condo i Canoni  : e fe  il  delitto  fofse  atroce  deporle  , e degradarle  > e 
lafciarle  in  balìa  della  potefià  fecolare.  Non  occorreva  però,  che 
Giannoneci  rammentafse  , che  i Prelati  Ecclefiaflici  non  poteano  im- 
porre a’Cherici  delinquenti  pene  o di  troncamento  di  membra  , o di 
morte:  pofciachè  tal  pena  non  ha  mai.  potuta  imporre  , nò  in  quelli 
tempi  , nè  dappoi  in  alcun  tempo  in  vigore  della  fua  potefià  ; ed  è tal 
cofa  direttamente  contraria  al  fuo  Ipirito  : (opra  di  che  abbiamo  al- 
trove riprefa  l’impoftura  di  coftui  CO  • Ben  vero  è , che  alcune  vol- 
te degradati  iCherici  per  delitti  capitali  d’  ogni  onore  del  Chericato, 
lovente  fi  condannavano  alla  perpetua  chiufura  dentro  alcun  Mona- 
fiero  , in  cui  permetteva!!  folamentc  loro  la  comunione  laicale  , come 
fi  difpone  nel  cinquantefimo  Canone  del  Concilio  di  Agdè  tenuto  l’an- 
no d vi.  da  noi  fopra  riferito , e nel  ventefimofecondo  Canone  del 

Con- 
fa') Veji  T.4.  lib.I.  c*p.+.  t-9. a.l.ef. 
CO  Vedi  Tom. 4.  lib.a.  cap.4.  §.9.  n.7. 

CO  lvi* 

(ó  Apud  Labbè  Tom.d.  Condì,  tdit.  Veju 
col. 660.  A. 

CO  Vedi  Tonw4«  lib.*»  c«p*4*  $.9.11.5. 
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Concilio  di  Epaona,  olia  d’ Epù  >0  d' Jenne,  ratinato  l’anno  dxvii.(<0 

XII.  Ora  convien  veder  da  collui  quali  pene  ufava  la  Chiefa  coa- 
tro i Cherici  delinquenti , mentre  ei  così  feguita  : 

TESTO. 

/ 

n Le  pene , che  ufavano  C b ) > erano  depofìzioni  , o fofpenfio- 
„ ni  degli  Ordini,  digiuni,  e penitenze:  e quella  forma  di  difcipli- 
,,  nacontinuollì  per  tutto  l’ottavo  fecolo  : ciò  che  ottimamente  no» 

,,  tò  Gregorio  II.  in  quella  bella  Epiflola,  che  drizzò  a Lione  Ifau- 
„ rico  (c)  , dove  fa  vedere  quanta  (ia  grande  la  differenza  fra  le  pene 
„ dell’Imperio,  e della  Chiefa:  gl’Imperadori  condannano  a morte, 

,,  imprigionano,  mandano  i rei  in  efìlio  , e rilegano:  non  cosi  i Pon-  . 
,,  telici:  Sedubi,  come  fono  le  fu;  parole,  peccarti  quii , & con- 
ti feffus  fuetti , fuf pendìi , vel  amputationis  captiti  loco  , Evange- 
li lium  , & Crucem  ejus  cervicibui  circumponunt  , eumque  tam- 
ii quam  in  carnerem  , in  fecretaria , facrorumque  vaforum  araria 
.y  conjiciunC,  in  Ecclefta  Diaconia , Ó'  in  Catecumeno  ablegant , ac 
,,  vijceribut  eorum  jejunium , oculifquc  vigilia s , & laudationem 
,,  ori  ejus  ìndicunt . Cumque  probe  caftìgariat , probeque  fame  affli' 

„ xerint , tum  pretiofum  illi  Domini  Corpus  impartiuut , & fatico 
,,  illum  fanguinc  potane.  & cum  illumvas  eleilionis  re  flit  aeriti  t , 

1,  ac  immunem  peccati , flc  ad  Deum , purum  infontemque  tranfmit- 
»,  tu  ut.  Vides,  Imperator , Eccleflarum,  lmperiorumque  diferimen,  Ó*c. 
Fin  qui  Giannone:  ma  fe  egli  avelfe  voluto  aprir  gli  occhi  a que- 
lla lettera  di  Gregorio  II.  averebbe  in  efla  veduto  confermarfi  ma- 
ravigliofamente  quanto  noi  abbiamo  detto  della  potellà  della  Chiefa 
d’ impor  pene  afflittive  di  corpo  a’  delinquenti  . E non  pare  a lui  pena 
corporalmente  afflittiva  il  gaftigar  ben  bene  colia  fame  , colle  vigilie, 
colle  chiudile  dentro  le  Diaconie  , eh’  erano  una  fpccie  di  carceri  Ec- 
clefialliche  dette  ancora  Decaniche  {d~)  , coloro,  che  erano  rei  con- 
fefli  di  alcun  delitto?  Ma  è però  da  ofservarfi , che  quello  Santo 
Pontefice  non  parla  qui  de’  delitti  de’  Cherici , made’comuni  di  tut- 
ti i Crifliani , che  confeflando  pubblicamente  la  loro  colpa  afiume- 
* vano 

Co  Si  Preibtter  , aut  Dvcottus  crimcn  tu - CO  Ciannone  fop.  cit.  pag.i?d* 

f ìtale  commi t'trit , ab  oflicii  tenere  étto  ras  , CO  Gregorius  li.  Epiil.i 3.  Richer.  in  Apo- 
ìn  Monafltrittm  retrodatar  ; ibi  tantummede  log.  Joann.  Gerfon.  par. 3.  art. 36.  ad  Leon* 
luandiv  vixerit  commuticene  fumendtt  . Conci!»  Jfaur  « 

Agat^enfe  Can.xxn.  «pud  Labbt.T.v.  Conci!.  C<0  Vedi  Tom*4#  Iib.2.  cap.4.  0.7* 

«dit.  Vcn.  col. 7 14.  D. 
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vano  la  penitenza,  per  renderli  degni  della  participazione  de’Jdi vini 
Mirterj,  non  parla  di  depofizione , Colpendone,  o degradazione  da- 
gli Ordini , pene,  che  s’ imponevano  a’ Cherici  giudizialmente  con- 
vinti di  gravi  delitti , accompagnate  dalla  perpetua  chiufura  ne’  Mo- 
naflcrj , oppure  dalla  condegna  d’ effi  alia  potertà  Cecolare , perchè  fof- 
fero  puniti  fecondo  le  leggi,  quando  l’atrocità  del  delitto  richiede- 
va, che  ridotti  allo  (lato  de*  laici  fi  lafciafiero  in  potertà  de’ Giudici 
del  fecolo:  onde  il  palio,  che  egli  adduce  di  quella  lettera  non  fa 
niente  a propofito  di  quello,  che  egli  vuole  inferire.  Ma  bada  a 
lui  di  aver  portato  per  mallevadore  della  Tua  opinione  Richerio  , da 
cui  ha  copiato  il  pafso , che  allega  i non  potendo  per  altro  ignorare  » 
che  Edmondo  Richerio  fu  Scrittore  apertamente  fcifmatico  : che  la 
fua  Opera  dell’  Ecclefiartica , e politica  potertà,  prodotta  ad  inferta  lu- 
ce l'anno  MDCxi.fu  dalla  Francia  (leda  nell’anno  feguente  mdcxii. 
condannata  prima  nel  Concilio  Provinciale  di  Sans , tenuto  in  Pari- 
gi fotto  li  9.  del  mefe  di  Marzo,  come  quella,  che  conteneva  propo- 
rzioni , efpofizioni , ed  allegazioni  falfe , erronee , fcandaloje  , feif- 
maliche,  e , come  fuonano , eretiche  ; e poi  nel  Concilio  Provinciale 
di  Aix  fotto  li  24.  di  Maggio,  fimilmente  come  contenente  propofi- 
zioni , allegazioni , e dottrine  falfe  , fcandaloje  , feifmatiebe , ereti- 
che, e cbejapevano  d’  empietà , e di  grave  errore  (a):  che  il  Riche- 
rio rteflo  , come  narra  Arrigo  Spondano  fcrittor  candidiamo  di  Fran- 
cia, fu  per  autorità  regia,  e per  decreto  della  Facoltà  parimente 
fpogliato  del  Sindicato,  e cacciato  da  quell* Uni verfità  : che  mol- 
ti Dottori  Sorbonici  confutarono  quel  fuo  libro  ; e che  nulladi- 
meno  con  macchine  clandertine  egli  traile  al  fuo  partito  molti  di  quell’ 
Accademia  con  vemente  fofpetto  di  feifma  (b)  : che  il  con  figlio  , e 
difegno  di  cortui  nel  proccurare  una  nuova  edizione  dell’  Opere  di 
Gerfone  nell’anno  mdcvi.  ed  illurtrar  le  propofizioni  fanatiche  di  quel- 
lo Scrittore  , fu  dal  Cardinal  du  Pcron  , nell’  Orazione  ,*che  fece  nell’ 
adunanza  de’tre  Ordini , e degli  Stati  generali , gravemente  riprefo  , 
come  l’ irte (To  Richerio  confefTa  nella  fua  Apologia  : e finalmente 
quell’  Apologia  citata  da  Giannone  è piena  zeppa  di  quelle  rteffe  pro- 
pofizioni , che  colle  cenfurefopra  notate  furono  condannate  nel  fuo 
libro  dell’  Ecclefiartica,  e politica  potertà  . 

XIII.  Ma  di  quello  fuo  attaccamento  alle  malfime  condannate  di 
autori  fofpettifiimi  ce  ne  porge  altro  documento  in  quello , che  fog- 
giunge  » dicendo:  TE- 

<0  V,J.  Conci!.  Scnonta.  & Aquen.  (pud  < « frq.  D.  E. 
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»>  Avean  però  gli  Ecclefiartici  (a)  in  quefli  tempi  cominciato 
» ad  ufurparii  la  poterti  di  bruciare  i libri  degli  eretici  » perchè  nell* 
» anno44j.  il  Pontefice  Lione  il  Santo  bruciò  in  Roma  molti  libri 
>»  de’ Manichei»  quando  prima  la  cenfura  (blamente  apparteneva  alla 
,»  Chiefa  ; ma  la  proibizione  o bruciamento  al  Principe  ( \b ) » di  che 
»>  altrove  ci  tornerà  occafione  di  piò  lungamente  ragionare  . ' 

Se  non  ballano  quelle  poche  parole  a farconofcer  1’  audacia  di 
coftui , c Partio  efecrabile  » che  lo  trafporta  contro  l’autorità  della 
Chiefa,  nefliina  cofafaràbaftante  a manifeftarceli  . L’avere  un  Pon- 
tefice cosi  dotto  , così  fanto , così  lodato  mai  Tempre  da  tutto  il 
Mondo  Cattolico  » qual  fu  San  Lione  I.  fatti  brugiar  pubblicamente 
Li  Roma  i libri  de’ Manichei , dopo  aver  col  Tuo  giudizio  in  un  con- 
grelfo  di  Vefcovi  > ed  alla  prefenza  di  uomini  illurtrr , di  una  parte  dei 
Senato  e del  Popolo  fcoperti  » e condannati  gli  errori  nefandi  di 
quegli  eretici  CO»  doverebbe  perfuadere  ogn’ uomo  Cattolico  , che 
nel  condannar  que’ libri  alle  fiamme  facefle  quel  gran  Papa  legittimo' 
ufo  della  Tua  poterti  . Ed  ora  da  un  infoiente  leguleo  , infelice  raccat- 
tatore , e forbitore  di  tutti  i recidumi  degli  Scrittori  Oltramontani  di- 
chiarati nemici  dell’autorità  della  Chiefa  ci  tocca  a fentire  » che  San 
Lione  nel  condannare  al  fuoco  i libri  di  quegli  eretici  (cellerati  ufurpaD 
fe  una  poterti , che  apparteneva  folamente  a’  Principi , e che  folamen- 
te  alla  Chiefa  fpettava  la  cenfura;  ma  la  proibizione , o bruciamento 
al  Principe . Noi  non  neghiamo  a’  Principi  la  poterti , che  ad  erti  ap- 
partiene di  proibire  i libri  o perniciofi  allo  Stato  » ed  a’  loro  diritti  , o 
dannofi  alla  religione , e condannarli,  fe  così  par  loro»  alle  fiamme 
divoratrici.  Guardici  Dio,  che  in  menoma  parte  vogliamo  offender 
la  loro  autorità  . Ed  in  quello  particolare  lodiamoilloro  zelo',  quando 
colle  loro  proibizioni  tolgono  ìt  commercio  a i libri  non  folamente 
perniciofi  alla  Repubblica  » ma  ancora  pericolofi  alla  religione  . Ma 
neghiamo,  che  la  Chiefa  nel  proibire  i libri  degli  eretici , odi  altri 
Scrittori,  che  corrompono  ilcoftume»  eia  morale  Criftiana  , abbia 
ufiirpata  una  poteftà  , che  ad  elìsi  per  fuo  diritto  non  appartiene  : men- 
tre fe  è atto  del  fuo  potere  il  proibire  a i fedeli  il  commercio  cogli  ere- 
tici , ed  anche  co’  Criftiani  fcandalofi  » feparati  da  effa  dalla  fua  comu- 
nione » 

(•7  tri  . ■ up.4.  fi  didimi  Vatauiaiani  Augnili  apu< 

(A)  Fcvrct  lib.S.cap.i.  B.7.  | Baron.  ad  «laura  445 . n.8* 
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nione  , come  non  farà  cofa  del  fuo  potere  il  proibire  a i medefimi  fede- 
li la  lettura  de’  libri  degli  eretici  contrarj  alla  religione , o alla  mora- 
le Crifliana?  11  negar  quella  poterti  alla  Chiefa  è l' ideilo  , che  il  ne- 
garle quella  divina  potellà , che  Dio  ha  conceduta  a i Prelati  della 
medefima  Chiefa  di  guardar  da’  Lupi  il  Gregge  loro  commeflb , e dalle 
infìdie  de’  ladroni  , che  non  entrando  per  la  porta  s’ introducono 
nell’ovile  per  perdere  , ed  uccider  le  pecorelle  : quella  potedà  in  fom- 
ma  divina  ,e  fagrofanta,  che Crido  ha  data  a’fuoi  Padori , e maffiina- 
mente  al  Capo  di  tutti  i Padori, di  feparar  dal  Gregge  le  pecore  infette, 
di  allontanar  da  loro  il  pafcolo  velenofo  della  dottrina  contraria  o 
alla  fede  , o alla  morale  dell’  Evangelio . E certamente  efler  quello 
l' ufficio  proprio  de’ Padori , ilperfeguitare  in  qualunque  maniera  que- 
fli  Lupi , che  invadono  il  Gregge  di  Criflo  , ce  lo  infegnò  l’ideffó  San 
Lione  Magno  , parlando  appunto  de’  Manichei , nella  fua  Decretale  a’ 
Vcfcovi  d’Italia,  riferita  tra’ decreti  della  Romana  Sede  da  Dionifio 
il  Piccolo  nella  fua  Raccolta , che  fecondo  Giannone  ebbe  tutto  il  vi- 
gore , e tutta  l’ autorità  (a)  . Onde  la  dottrina  di  Giannone  quando 
lì  voglia  ridurre  a i fuoi  principi  fi  rifolve  in  una  fpacciata  erefia  ; alia 
qnale  per  altro  crediamo  , che  fiafi  lafciato  condurre  dall’ignoranza  , 
che  ha  della  Cridiana  Teologia,  e dalla  fua  gran  voglia  di  feguir  1% 
feorta  di  Scrittori  al  par  di  edo  ignoranti , e altrettanto  temerarj , ed 
audaci  nell'  impugnare  i diritti  della  Chiefa  . Nè  può  feufarft , che  egli 
non  parli  della  proibizione  de’ libri  degli  eretici , ma  del  brugiamento 
di  efli  : imperocché  chiaramente  afferifee , che  la  proibizione , o il  bru- 
ciamento apparteneva  al  Principe  . Ma  quando  gli  fi  voleffe  far  gra- 
zia di  credere , che  egli  abbia  intefo  folamente  parlar  del  bruciamento 
de’  libri  ; contuttociò  non  può  feufarfi  da  un  ecceffiva  temerità:  im- 
perocché avendo  ciò  fatto  San  Lione , ed  avendolo  fatto  per  un  giu- 
dicio  fenduto  da  lui  in  un  confèfio  di  Vcfcovi , alla  prefenza  del  Sena- 
to , e della  Plebe , per  un  giudizio  altamente  commendato  , e feguito 
da  Valentiniano  AugufloCéO  ; tanto  dee  baflare  per  dover  credere  , 
che  fofTe  di  fuo  potere  il  farlo  : c non  folamente  lo  fece , ma  infegnò , 
anzi  ingiunfe  agii  altri  Vefcovi , che  dovefiero  non  folo  proibire,  ma 
ancora  bruciare  i libri  de’ Manichei , e de’ Prifcillianifli , ne' quali  con 
apocrifi  fcritti  attribuiti  agli  Apoftoli  fi  corrompeva  la  divina  Scrittu- 
ra 

S.  Leo  I.  Epift.g.  alila  q.  té  Epifcopoi  Italie 
cap.1.  & io  1.  p»rte  Collezioni»  Dionylian» 
cap.vi.  inter  decreta  S.  Leoni» . 

O)  Novell.  Valentin. ni.  dt  Manichei!  Le. 
tit.l. 
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fa  CO*  E quello,  che  fece  San  Lione,  fu  fatto  cinquant’  anni  dappoi 
ancora  da  San  Simmaco , ordinando  che  Fodero  bruciati  pubblica- 
mente innanzi  alle  porte  della  Bafilica  Codantiniana  i libri  de’ Mani- 
chei, e rilegò  in  eftlio  quelli  eretici,  come  fcrive  1*  autore  della fua 
vita  apprefso  il  Bibliotecàrio  (£)  . Mail  nodro  Giuri  fconfulto  mae- 
ftrevolmente  pronuncia  dal  treppiede  , che  la  Chiefa  da*  tempi  di  San 
Lione  cominciò  ad  ufurparfi  la  potefià  di  bruciare  i libri  degli  eretici , 
cioè  , che  San  Lione  fece  quell’  ufurpazione , quando  prima  la  cenfura 
folamente  apparteneva  alla  Cbiefa  ; ma  la  proibizione  , 0 il  brucia-  ' 
mento  di  Principe  : del  qual  fuo  detto  non  fi  vergogna  di  dar  per  mal- 
levadore un  Carlo  Freveto , citandolo  in  margine,  cioè,  uno  Scrit- 
tore il  piò  impegnato  nell*  abbatter  lapoteflà,  e idiritti  dellaChic- 
fa , e nel  foggettare  (Canoni  agli  editti  del  Incoio  , ed  agli  abuli 
de'  Magillrati , e che  fcrifle  piò  cofe  poco  didanti  dall’  erelìa  , e dallo 
fcifma  » come  fu  oflervato , e dimollrato  da  un  illudrc  Teologo  di 
Francia  CO  • Ecco  di  quali  autori  fi  è fervito  Giannone  per  trattar 
della  politìa  della  Chiefa  , abbandonando  non  pure  i Teologi , e’Ca- 
nonidi,  ma  ancora  i dottilfimi  Giurifconfulti  , che  ne’  palfati  feto  li 
illudrarono  il  Regno  di  Napoli. 

$.  XIII.  , 

De'  beni  temporali  della  Chiefa  da  Valentiniano  III.  fino 
a Giu/lino  II.  e delle  f alfe  calunniofe  cagioni , a cui 
Giannone  attribuisce  gli  acquijli  di  e(ft  beni . 

SOMMARIO. 


QU£ 

Epift.xv.  alias  93.  ad  Turribium  Afloriccn. 
cap.  15. 

C*)  Pofì  bac  omnia  beatut  f/mmacbur  in - 
Vfnit  Manichaot  in  Urbi  Roma  y quorum  om- 
nium fìmul  J aera  voi  Codini  ante  fora  Ba- 
filicaConfìantiniana  incendio  concremavit  y <Sr 
eoi  iffos  tulio  relegavit.A.t^xfiut  iuSymmaco. 


I.  Parlar  di  Giannone  fa  argomento  de/l'invidia , con  cui  riguarda 
i beni  delle  Cbiefe . Che  cofa  fi pojfa  intender  per  Santuarj  da  lui 
Tom.V-  O o o o nomi- 

ci-) Curnim-  trg.  ,fl  , «r  -WrW.rW,  | (o  Smml  mdhuc  *M  OmlUnnmn 

genti  a maximi  pervidendmm  , me  fai  fìtti 
ctt  > & a finterà  meritato  di f corda  in  multo 
otfu  ttfiionis  babtantur  . Apocripba  autem  fcri- 
ftura  , qua  fui  nomini  bus  Apofìolorum  multa- 
rum  babent  feminarium  falfttatum  , non  fo- 
lti m interdicendo  , fed  etiam  aufertnda  ■>  at- 
ICN1BUS  COMCRF.MAND/E  • S.  Leo  I. 


oda»  Berte  fi  a inferni  , U» 

plurima  feri p ferine  ab  barefi  voi  febifmate  non 
longi  remota  ....  Ex  il/il  off  Carolai  Prova- 
tur  , qui  difciplinam  Canonicam  non  ignoravit 
quidam  , nec  diffimulavit  y fed  jurifprudtn- 
tia  > & politia  Francorum  fubdidie  . P affine 
enim  in  fuo  tra&atu  de  abu/u^Ca  noni  bar,  de  ere - 
ealibusy  aliifque  auBoritatibut  Bcclelafticii  fa - 
titfeciffe  fibi  videturydum  eie  Senatui  confa Itum 
oppofuit  : qua  ratione  veram  Ecclefia  liberia- 
tem , ér  difciplinam  Canonicam  pervertii . 
Antonius  Charlas  de  libertatibut  Ecclefia  Gal- 
licana lib.j.  cap.  ìa.  n.11. 
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tomi  frati . Varie  fpecie  de*  Santuarj , tra * quali  ft  annoverano  le 
reliquie  de ’ Santi  > ed  i panni , e veli  , cb * erano  flati  J opra  i corpi 
de*  Martiri . Di  qual  virtù  foffero  quefli  veli  lo  dimostrarono  infl- 
etti miracoli.  Studio  de'primi  Crifliani  nel  raccorrete  le  reliquie  de* 
Santi  Martiri . 

II»  Diligenza  incredìbile  de*  primi  Crifliani  nel  raccorii  /angue  de  i 
Martiri  > le  loro  vefli  % e tutto  altro  » che  aveffe  toccato  le  loro 
membra  nella  loro  pajflone  ; e fomma  venerazione  » con  cui  fi  con- 
fervavano quefli  Santuarj  » 

III.  Cimiterj , efepolcri  de’  J Martiri  con  quanta  divozione  frequen- 
tati da’  primi  Crifliani . Santuarj  di  Paleflina  fino  da*  primi  tem- 
pi vifltati  da’  Crifliani . Divozione  *•  e venerazione  verfo  i detti 
Santuarj  di  tutti  i Crifliani  di  qualfivoglia  ordine  *■  e dignità  . 

IV.  Sepolcri  de*  Santi  tApoftoli  ‘Pietro  e Paolo  celebri  fino  da*  primi 
tempi,  frequentati  con  fomma  venerazione  da*  primi  Principi  Cri- 
fliani » 

V.  Parole  equivoche  di  Giannone  intorno  all* allargamento  della 
venerazione  delle  reliquie  de*  Santi  in  quanti  fenfi  fi pojfono  inten- 
dere. Venerazione  delle  reliquie  accresciuta  per  riguardo  all’acre- 
feimento  del  Criftianefimo  » alla  moltiplicazion  di  effe  reliquie  » 
ed  a’  ritrovamenti  de*  corpi  de*  Santi  Martiri  . Reliquie  dubbie  * 
e falfe  fpacciate  da  alcuni  impoflori  riprefi , e gaflìgati  da’  Prelati 
della  Cbiefa  » 

VI»  Diligenza  della  Cbiefa  nell* andare  incontro  agli  errori  popola- 
ri » Non  permetteva  la  venerazione  de*  Martiri  , fe  non  prima  dtt 
effa  approvato  il  martirio  . Memorie  de*  Martiri  incerte  fatte  abo- 

. lir  dalla  Cbiefa  . Corpo  di  un  ladrone  per  errore  del  vulgo  cre- 
duto Martire , feoperto  da  San  Martino  » 

VII.  Cura  della  Cbiefa  in  ogni  tempo  per  ovviare  agli  errori  popola- 
ri circa  la  venerazione  delle  reliquie  non  vere  • Ritegno  della 
Cbiefa  Romana  nel  concedere  all* iflanze  de’  Principi  reliquie  de * 
Santi . Veli , o Brandei  conceduti  dalla  Cbiefa  Romana  a i '‘Prin- 
cipi in  luogo  delle  reliquie  % ebe  cofa  foffero  . 

Vili.  Culto  data  in  quefli  tempi  alle  reliquie  de*  ^Martiri  non  mag- 
giore dì  quello,  che  a quelli  conveniffè  ,o  foffe  lor  dato  ne*  primi 
tempi  della  Cbiefa.  Culto  de*  Martiri  con  quanta  diligenza  foffe 
dagli  antichi  Padri  de’ primi  fecoli  flabilito . Venerazione  porta- 
ta da’primi  Crifliani  alle  reliquie  de* Martiri  fi  argomenta  dal  rim- 
provero degli  fleffi  Gentili fopra  queflo  culto  . Come  fi  ve» er afferò 
• Martiri , e le  loro  reliquie  . IX-  Cul- 
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IX.  Culto  de' Santi  no»  Martiri  quando  flabilito  nella  Cbiefa  . Ere- 
tici antichi  impugnatori  della  venerazione  delle  reliquie  , quali 
fojfero  . Confutati  da  i Padri . 

X.  Miracoli  de' Santi , e delle  loro  reliquie  predicati  da’ primi  tem- 
pi della  Cbìefa . tonali  fojfero  coloro  , che  anticamente  impugna- 
rono i miracoli  de’ Santi,  e delle  loro  reliquie.  Di  quali  argo- 
menti fi  valcffero',  e come  furono  confutati  da’  Padri . Sant’Ago- 
fìino,  ed  altri  Padri  predicatori  de*  miracoli  operati  da  Elio  per 
le  reliquie  de’  Santi . 

XI.  Miracoli  fatti  da'  Santi , e predicati  in  ogni  tempo.  Miracoli 
di  molti  Santi  Corife  fiori fatti  a i loro  fepolcri , predicati  in  quejli 
tempi  da  San  Nicezio  [/ejcovo  di  Treveri , e da  altri  Padri  dopo 
di  lui.  Giufiiniano  lmperadore  fanato  miracolofamente  da  mor- 
tai infermità  per  le  reliquie  di  alcuni  Martìri . 

XII.  Detto  equivoco  di  Giannone  intorno  all’apparizione  di  San  Mi- 
chele \ Arcangelo  . ^Apparizioni  di  quejlo  Sunto  Arcangelo  più 
antiche  di  quella , ebe  fi  narra  avvenuta  nel  Monte  Gargano  , e 
più  anticamente  credute  . Tradizione  dell’  apparizione  di  Sa» 
Michele  Arcangelo  nel  Monte  Gargano  appoggiata  afidi  fondamen- 
ti » ^Apparizioni , e vifioni  narrate  da  perfine  probe  e gravi  co- 
me lor  avvenute,  non  debbono  difprezzarfi  come  delirj  , e condan- 
nar/! per  falfi . cbi  appartiene  difierner  le  vere  dalle  falfe 
vifioni* 

XIII.  Divozioni  particolari  verfo  i Santi  fino  fiate  in  ogni  tempo  , t 
perebì . Santaarj  guardati  in  ogni  tempo  con  particolare  affezione 
da  quelli,  che  li pofiedevano* 

XIV.  Parlare  equivoco  di  Giannone  /opra  i beni  laj ciati  alla  Cbiefa 
in  rimedio  de’ peccati . Come  s’ intenda,  che  le  donazioni  fatte 

• alla  Cbiefa  fieno  rimedio  de’ peccati  . Salviano  fpiegato  J apra  que- 
fio  punto . Beni  donati , a lafciati  alte  Cbiefa , Jafciati  <e  donati 
a Dio. 

I.  T)  Enchè  molte  cofe,  e tutte  calunniofe  aggiunga  cèdui  a quel» 
D le,  che  fu  quella  materia  ha  detto  altrove,  e fono  fiate  da 

noi  confutate;  nulladimeno  per  farconofcer  la  fua malignità  è bea 

fentire  cornagli  parla . 
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TESTO. 

„ Non  al  pari  (a)  della  conofcenza  nelle  caufe  > fu  l’jngrandi- 
,,  mento  de’  beni  temporali  nelle  noftre  Chiefe  : fu  quello  di  gran  Jun- 
ft  ga  a quello  fuperiore . 1 Principi  intorno  agli  acquifii  , che  tutta* 
,»  via  facevano , non  molto  vi  badavano»  e non  folo  poca  cura  fi 
r,  prefero  d’ impedire  gli  eccellivi  » come  fecero  Teodofio  M.  e gli  al* 
„ tri  Imperadori  fuoi  fucceflori,  ma  anch’elfi  vi  contribuirono  con 
,,  donazioni  » e privilegj  CO . Quando  prima  gli  acquifii  facevanfi 
»,  dalle  fole  Chiefe  , ora  cominciando  in  quelle  no/lre  Provincie  a 
„ fondarvi!!  de’ Monafierj , ancor  elfi  ne  ritraevano  la lor  parte,  e 
„ molti  buoni  prefagj  ne  diedero  , fin  da’  loro  natali  > i Monafierj  di 
f , Sau  Benedetto . 

Odiando  del  pari  cofiùi  la  giurifdizion  della  Chiefa  , e invidiando 
i beni  temporali  di  efla  , bramofo  di  vederla  fpogliata  di  quella  , e di 
quelli;  dopo  averci  rapprefentato»  che  in  quelli  tempi  la  Chiefa  non 
avea  perfetta  giurifdizione  , e quella  poca  » e imperfetta  , che  avea  , 
dovea  riconofcerla  dall’  indulgenza  de’  Principi , ci  vuoi  ora  rappre- 
fentare  , che  per  dabbenaggine,  e per  poca  avvedutezza  degli  Asili 
Principi  fi  accrebbero  i beni  temporali  delle  Chiefe  : e però  dice  , che 
non  al  pari  della  conofcenza  delle  caufe  fu  l’ ingrandimento  de’ beai 
temporali  delle  Cbieje  ; ma  quello  fu  molto  maggiore  di  quello  , per 
la  poca  cura  de’  Principi  di  quelli  tempi  d’ impedirne  gli  acquifii , co- 
me fecero  Teodofio  Magno  , ed  altri  Imperatori  ne’  tempi  preceden- 
ti. Cosi  viene  a lodar  di  prudenza  , e di  accorgimento  que*  Princi- 
pi , che  impedirono  , com’ei  penfa  , gli  acquifii  temporali  delle  Chiefe, 
ebiafima  di  poca  cura  , e di  poca  attenzione  alla  Repubblica  que’Prin- 
cipi , che  non  folo  non  impedirono  quell’ingrandimento  , ma  piutto- 
flo  vi  contribuirono . Ma  ficcome  è una  mera  falfità,  che  Teodofio 
Magno  , ed  altri  Imperadori  fuoi  fucceflori  impediflero  gli  acquifii 
de’ beni  alle  Chiefe  , come  noi  abbiamo  altrove  dimoftrato  CO  5 così 
è Una  mera  ingiuria,  che  fa  a’  Principi  di  quefli  tempi,  tacciandoli 
di  poca  accortezza  perchè  non  fi  oppofero  , anzi  contribuirono  all’ac- 
crefcimento  de’  beni  delle  Chiefe , e de’Monafterj . Ma  poiché  è cer- 
to , che  in  qualunque  modo  andafle  la  bifogna  , non  s’ ingrandirono 
quelli  pretefi  beni  perchè  le  Chiefe , e i Monifterj , o con  violenze  > o 
con  rapine , o con  altre  male  arti  li  toglieffero  altrui , ma  perchè  dal- 
la 

CO  GùnnaneToia.i.  lib.j.  c*p.  alt.  f .f,  I (t)  C»fliod.  lib.u.  c»p.,. 
t*S-»57'  I CO  Vedi  Tom.4.  lib.x.  cap.j.  }.J*  n.i  i. 
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la  pietà  de’  laici  ne  fu  fatta  loro  fpontanea  donazione  ; perciò  Gian- 
none  volendo  prevenir  quella  rifpofìa  s’ ingegna  di  dare  ad  intendere  , 
che  gli*  accrefcimento  di  quelli  beni  concorfero  le  male  arti,  le  fraudi, 
e gl’  inganni  de’  Preti , e de’  Monaci , così  fcrivendo  : 

TESTO. 

,»  S’aprirono  ancora  (a)  nuovi  altri  fonti , donde  ne  fcaturiva 
» maggior  ricchezza:  furfero  in  quelli  tempi  i Santuarj , e allargoflì 
» grandemente  la  venerazione  delle  reliquie  de’  Santi . I tanti  mira- 
vi coli , che  lì  predicavano,  l’ apparizioni  angeliche , le  particolari  di* 
„ vozioni  a’ Santi  , e l’ efortazioni  de’ Monaci,  tiravano  le  genti 
,,  per  la  loro  devozione  ad  offerire  a’  loro  Monaflerj  ampie  ricchezze . 
„ Fu  riputato  ancora  in  quelli  tempi  il  donare  , o lafciare  per  tefla- 
,,  mento  alleChiefe,  elfere  un  fortilfimo  rimedio  per  ottenerla  re- 
„ miffione  de’ peccati.  Salviano(A),  che  fiorì  nell’ Imperio  d’ Ana- 
„ llafio  , efortava  molti  pietolì , che  foccorrefsero  le  loro  anime , »/- 
„ tinta  rerum  fuarum  oblatione . Quindi  fovente  leggiamo  nelle  dona- 
„ zioni  fatte  alle  Chiefe  quella  claufola  : prò  redemptione  anima - 
„ rum , &e. 

Quelli  adunque  fecondo  coflui  furono  i fonti , onde  Icatnrirono 
maggiori  ricchezze  nella Chiefa  : che  in  buon  linguaggio,  e lènza 
cifra  vuol  dire  , che  l’impollura  de’ Preti , e de’Monaci  nell’  inventar 
Santuarj,  nell’allargare  il  culto  delle  reliquie  , nel  predicar  fallì  mi- 
racoli , e apparizioni  Angeliche , tirò  la  gente  ad  offerire  alle  Chiefe, 
ed  a’ Monaflerj  ampie  ricchezze.  Ma  qual  teflimonianza  egli  adduce 
di  quelle  frodi,  e di  quell*  inganni , che  fecero  i Monaci , e i Preti  in 
quelli  tempi  alla  gente  delufa , per  carpir  dalle  loro  mani  folto  fpecie 
di  pietà  i loro  beni  ? E non  recando  , nè  potendo  recar  prova  alcuna 
di  quella  falfiflìma  taccia  di  fraudolenza,  ch’egli  dà  generalmente 
alla  Chericia  , e al  Monachifmo  ; come  non  ha  temuto  di  effer  gru- 
llamente tacciato  per  un  marcio  calunniatore  ? Ma  che  vuol  dire 
egli  in  afferendo,  che  furfero  in  quefii  tempi  i Santuarj  » e ebe  fi  al- 
largò grandemente  la  venerazione  delle  reliquie  de ’ Santi  ì Sotto  no- 
me di  Santuario  nel  linguaggio  Ecclefiallico  , come  hanno  offervato 
uomini  eruditi,  fi  poffono  intender  più  cole.  Primieramente  San- 
tuarj fi  chiamavano  le  llefse  reliquie  de’  Santi  Martiri , e Confeffori  , 

come 

Co  Ivi  • I Anc,  Matsh.Mijired.  ed  fra  Canon,  lib.t.  tit.I. 

C*)  Stimo,  tib.2.  à ftq.  aiiutf.  avario,  I 
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come  apparifee  da*  innumerabili  luoghi  dell*  Epiftole  di  San  Gregorio 
Magno  Co)  • Così  ancora  Santuarj  fi  chiamavano  tutte  quelle  cofea 
che  o nella pafiione de* Santi  Martiri,  elfi  tuttavia  fpiranti,  o dopo 
la  loro  gloriola  morte  aveano  toccati  i loro  fagri  corpi,  come  gli 
frumenti  del  loro  martirio , e le  loro  velli  afperfe  del  loro  fangue , 
i veli , ed  i panni , detti  ancora  Brande)  da  San  Gregorio  Magno  » 
i quali  fi  ponevano  Copra  le  loro  tombe,  o le  loro  offa;  per  mezzo 
delle  quali  cole  Dio  fi  compiaceva  operar  prodigi  per  illuìlrar  la  glo- 
ria  de*  Tuoi  Martiri . Anzi  tal  virili  dal  contatto  de’ corpi  de’ Santi 
Martiri  contraevano  que’  veli , o panni  detti  Brandci  , che  fopra 
quelli  fi  ponevano,  che  per  tellimonianza  di  San  Gregorio  Magno 
effendo  (lati  dati  a certi  Greci  da  San  Lione  I.  alcuni  di  quelli  panni 
in  luogo  delle  reliquie,  che  elfi  chiedevano  , e dubitando  quelli  della 
loro  virtù;  il  Santo  Pontefice  li  tagliò  colle  forbici , e tolto  fi  vide 
fcaturir  da  que’tagli  graodiflima  copia  di  fangue  CO  • £ 1’  ilteffa.cola 
narra  Giovanni  Diacono  accaduta  al  medefimo  San  Gregorio , il  qua- 
le avendo  dati  quelli  veli,  e quelli  panni  ad  alcuni  Ambafciatori  di 
Principi  Occidentali , fpeditili  per  domandarli  le  reliquie  de’ Santi,  e 
lamentandofi  quelli , quafi  Tolsero  (lati  dal  Pontefice  delufi  ; egli  fat- 
toli dare  alla  prefenza  loro  un  coltello , fece  fopra  que’  veli  alcuni 
fori,  da’ quali  tolto  cominciarono  afgorgar  rivi  di  vivo  fangue,  il 
quale  non  cefsò  di  fcaturire  , finché  gli  alianti  attoniti,  e tremanti 
per  lo  (lupore , pollili  geo  u Aedi  in  orazione  col  Santo  Pontefice  , fu- 
rono que*  fori  divinamente  chiufi  (J)  • Ma  poiché  è da  credere , che 
poca  fede  averebbono  meritata  quelli  racconti  dal  noltro  fevero  Sto- 
rico; per  ciò  gli  abbiamo  fidamente  recati  per  dinotare,  che  oltre 
le  reliquie  de’ Santi , altre  cofe  ancora  teneanfi  in  conto  di  reliquie» 
e chiauiavanfi  Santuarj'(e)  . Oltredi  ciò,  Santuarj  fi  chiamavano  que’ 
luoghi  , ove  eran  le  tombe,  e i fepolcri  de’ Martiri,  o Cimiterj 
fagri , come  ofserva  il  du  Cange  ( / ) . Finalmente  Santuarj  diceanfi 
tutte  le  memorie  di  Criffo  Signor  nollro  , c della  Beatiffuna  Vergine , 
confcrvate  in  varj  luoghi  della  Paleflina , e particolarmente  di  Geru- 
falemme,  confagrati  dalla nafeita  , dalla  prefenza,  e dalla  pafiione 

del 


(j)  Vid.  iib.,.  Epifl.54.  juxt»  nov.  or  ài  a. 
•Uà,  J*.  lib.p.  EpiO.jj.  g4.  8s.  & s<-  lU„ 
lib.7.  Epifl,i  ,.*j,  g4,  s g7- 

Gì  Vid.  lib.4.  Epid.  js-  ad  Coflflaatiam 
Aug.  jireta  no*,  ordin. 

CO  S.  Gregorim  lib.  4.  Regeft.  Epifl. 
noY>  ordia.  Vid.  etiam  Si|tbertum  in 


Cbron.  lib. 5.  «d  innsm’a*!. 

CO  Joaane,  Diaconua  in  vita  S.  CregoC, 
Maga,  lib.i.  Mp.41. 

C«ì  Vide  Joaan.  Ferrandum  di/fnf'i»  . Rtli • 
qutMT.  lib.  1 . cip.],  art.j.  fefl.i.  A a. 

C/)  .Dm  Changt  Cloffar.  latiti,  io  «tbo  Sm* 
Buri,»  , 
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del  Salvatore  > e dalla  vita  , dalle  getta  , e dalla  morte  della  Tua  fan* 
t itti  ma  Madre:  come  ancora  le  memorie  de' Santi  Apottoli,  e de' 
Martiri  in  varj  luoghi , ove  fi  credea  che  avefsero  fofferto  il  mar- 
tirio » o dove  alcun  pegno  delle  loro  mortali  fpoglie  fofse  rima* 
fo  C<0  ■ Ora  in  qualunque  di  quetti  modi  fi  prenda  il  nome  di  Santua* 
rio»  è un'aperta  menzogna  diGiannone  » che  in  quetti  tempi  » cioè  , 
dalla  metà  del  quinto  lècolo  fino  alla  metà  e più  del  fedo,  forgeffe- 
roi  Santuari  per  opera  de' Monaci:  pofciachè  i detti  Santuarj  in  tut- 
ti i modi  fopra  diyifati  furfero  colla  Chiefa  tteffa  » Dello  Audio  fcr- 
ventiflìmo  de' primi  Crittiani  nelraccorre»  e cufiodire  come  prcziofi 
tefori  i corpi»  le  ceneri,  ed  offa,  o le  reliquie  de' Santi  Martiri , e 
dar  loro  onorevole  fepoltura»  fono  pieni  gli  atti  (inceri  de'Martiri  rac- 
colti da  Teodorico  Ruinart  ; e quello  ttudio  da'  tempi  (letti  apottoli- 
ci  effer  (lato  ferventiflimo , retta  comprovato  dagli  atti  di  Sant’  Igna- 
zio Antiocheno,  e Policarpo  di  Smirne  difcepolt  degli  Apottoli;  il 
primo  de'quali  efpotto  in  Roma  alle  fiere,  le  otta  più  dure  » che  ri- 
mafero del  Tuo  corpo  divorato , raccolte  come  f rezìo/o  teforo  da’  Cri- 
fliani  , furon  portate  in  Antiochia  C : del  fecondo  , confunto  il 
(agro  corpo  dalle  fiamme  , raccolte  le  Tue  offa , come  cola  piùefquifi- 
ta  di  prezio/ìjjìme  gemme  , e piti  provata  dell'  oro  perfettijfmo  » furo- 
no, com’era  decente,  depofte  dalla  Chiefa  delle  Smirne  CO* 

IL  In  cofa  però  cosi  certa,  e confettata  da  infiniti  venerabili 
monumenti  della  prima Criftianità , pubblicati  da  inntimerabili  Scrit- 
tori, il  voler  recar  prove  farebbe  l’ itteffo , che  il  pretendere  accre- 
feer  luce  al  Sole.  Nè  quello  ferventiflimo  (Indio  deprimi  fedeli  fi 
fermava  ne  i foli  corpi,  ceneri,  ed  offa  de' Santi  Martiri , le  cui  re- 
liquie, comeinnettimabili  tefori,  con  ogni  poflìbile  induttria  proccu- 
ravan  di  acquiftare  per feppellirle  in  luogo  decente,  edafeonderie 
agli  occhi  de’Gentili  ; ma  fi  (tendeva  ad  ogni  cofa  , che  in  qualunque 
modo  fotte  fiata  da  loro  tocca  in  tempo  della  (or  pa(Iionc,e  fotte  afperfa 
del  loro  fanguc  , per  cui  raccorre  , acciocché  forbito  dalla  terra  non 
fotte,  infinite  diligenze  ufavano  : fopra  di  che poffon  vederli  gli  Scrit- 
tori , che  di  propofito  hanno  tal  materia  trattata  , fondati  su’  monu- 
menti 

CO  AlfH  ita  noi  poflu  affa  ilttal , E**- 
mii  pntiofiffimii  ixfuilitiora  , & fuptr  aurum 
proh atiora  , tollntli  5 uhi  dtcchat  dlpofuimul  . 
Epifl.  Eccltf.  Smyrnenfi*  di  martfrio  S.  Po- 
tiearp . ad  Ecclefiam  Philtdelphix  n»  18*  »puA 
Ruiuirt. 


Co  Vid.  Fcmndam  toc.  cìt.  fcfl.j.  $.1. 

CO  Sola  «il  afptriora  famBorum  offium 
itrtti&a  fumi  : fu»  in  Antìocbiam  riportala 
funi  , Cr  in  eapfa  npofita  , fini  tbifauiui  im- 
MppntiaHlii  ah  la  fu » i»  Martfrii  grati a fan- 
ti» Eccltfi»  nlifU  . Ad*  s.  Igaatii  «pud 
Ruinart.  n.7. 


Digitized  by  Google 


Dhll’  bstsrior  Pouii’a 


6$ 4 

menti  di  quell'età,  che  tuttavia  fon  rimarti  fuperiori  ali’ ingiurie  de' 
tempi  Nulladimeno  fra  le  innumerabili  teflimonianze  , che  di  tal 
cura  ci  fomminiftrano  gli  atti  (inceri  de’Martiri , ci  piace  di  addurne  al- 
cune poche  . Negli  atti  de’Santi  Epipodio , e Aleflandro  , che  patirono 
poco  dopo  la  paflione  de’  Martiri  di  Lione , riferita  da  Eufebio  intorno 
all’  anno  clzzviii.  leggefi , che  confervandofi  appreflo  certa  pia  donna 
per  nome  Lucia  una  (carpa  di  Aleflandro;  un  giovane  nobile  giacendo 
gravemente  infermo  per  una  mortale  epidemia , che  infettava  la  Città 
di  Lione  . fu  ammonito  in  vifione  , che  fe  voleva  ottener  la  fanità  do- 
mandaffe  il  rimedio  dalla  donna  , che  cuftodiva  appreflo  di  fe  la  fcar- 
pa  di  quel  Santo  Martire , e che  per  mezzo  di  quella  venerabile  fpo- 
glia  avendo  il  giovane  ricuperato  ittantaneamente  lafalute,  divul- 
gato il  miracolo  per  la  Città  , una  innumerabile  moltitudine  d’ infer- 
mi ottenne  per  Io  (ledo  mezzo  lafanità  con  grandiffima  propagazion 
della  fede  (i) . Negli  atti  de*  Santi  Perpetua  , Felicita,  e compagni, 
che  foffrirono  il  martirio  intorno  all*  anno  ccn.  o ccm.  leggefi , che 
eflendo  flato  efporto  alle  fiere  San  Saturo , uno  de* compagni  di  quel- 
le Sante  Martiri , e rimanendo  morfo  da  un  Leopardo  , afperfo  tutto 
del  proprio  fangue,  tratto  femivivo  dall’arena  per  efler  portato  al  luo- 
go , dove  i rei  fottratti  dagli  fpettacoli  fi  finivan  d’uccidere,  detto 
latinamente  Spoliarìo , domandò  ad  un  foldato Criftiano  per  nome 
Pudente,  che  gli  dette  il  fuo  anello;  il  quale  prefo  , ed  immerfo  nella 
ferita  Jo  reftituì  ad  etto,  lafciandolo  erede  di  querto  pegno , e di  que- 
lla memoria  del  fuo  fangue  (c).  Negli  atti  della  paflione  di  San  Ci- 
priano Vefcovo  di  Cartagine  fcritti  da  Ponzio  Diacono  leggefi  , che 
eflendo  il  Santo  condotto  al  Pretorio , e per  la  rtanchezza  grondando 
tutto  di  fudore , un  certo  Crirtiano  , che  fervi a di  Teflerario  nella 
milizia,  gli  offerì  le  fue  robe  » quali  volette  cambiar  colle  vedi  umide 

del 

ìjja, 

00  Vid.  Paulum  Arringhimi!  Roma  M»  I (slitti*  falutìs  pertexit . Qui  dum  poeutum  re 
terranea  lib.i.  cap.il.  AnronlO  Boldetti,  ©(Ter-  medium  fitis  accrpit^protinui  ita  cxflin&o  ardo* 
viiioni  fopr»  i Ciwtcr)  ^c’Slld  Mltttri  lib,i4  re  convafutt  y ut  no n opt  Humana  , fad  mira- 

kilt  divinitatit  auxilio  , vita  ac  fanitati  red* 

(b)  Nam  rum  tempore  confi  qu  enti  , populut  ditus  dietretur  . Qua  virtut  fidti  atque  SanSo- 
Lugàunenfis  pafftm  morbo  Jayiente  torrutret  ; rum  per  univerfam  difpergitur  Civitattm  , <3* 

adoltfctnt  quidam  natu  nobilitavi  ftbrium  vai-  innumera  multi tudo  dum  fanitatem  corporum 

4*  /•«*»/•»>  ?"  vifiwm  ammonititi  ,fl recepii,  fidti  incrementa  fufctpit  . A£U  SS.Epì- 
rtmedium  ai  ea  muliert  , eoe  ealeeamtntum  podii  , & Atexandri  n.  1 3.  apud  Ruinart. 
Mortym  habebat,  ripeterci . Ilio  veri  fe  medi-  Ce')  SimuJaue  anfutan  de  digito  e lue  petit , 
eina  nihii  noffe  refpondit  : fed  Domino  mife-  O*  vulneri  fuo  merfam  rtddidit  ei  , beeredirarem 
tante  Matterie  per  traviai  beffiteli  ope  al-  pignone  rei  input  eie  illi  , <5r  memori  e m faaguì- 
'*'*  > fi  plurime!  eurafft  nen  ntgab.it.  Sta-  «ir.  Afta  SS.  Peretta*  , 6 Felicitati*  u.ll. 
tioapue  ti  Lucia  bentdiaianam  , & befpitalit  apai  Raisart. 
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del  Santo  altre  vel^i  afciutte  : nel  che  però  non  altro  ambiva  « fé  non 
pollederc  i fanguinei  (udori  del  Martire  , che  s*  incamminava  alla  glo- 
ria 00  . £ negli  atti  Proconiblari  del  martirio  dello  dello  San  Cipria? 
no  fi  hai  che  andato  il  gloriofo  Martire  al  luogo  del  fupplicio  , fpo- 
gliato  delle  vedi  citeriori , e rimalìo  colla  fola  interiore  di  lino  • men- 
tre riattendeva  il  carnefice > i Diaconi , e’ Cherici  adibenti  alla  Tua 
padione  pofero  innanzi  alni  lenzuoli,  e tovaglie!  che  raccoglieflero 
il  fangue>  acciocché  non  fo(Te  dalla  terra  bevuto  00  • Quelli  efempli 
abbiamo  noi  riferiti  dagli  atti  de  i Martiri  , da  i piò  feveri  Critici  ripu- 
tati (inceri , non  perchè  fieno  foli  ; ma  acciocché  tra  gl’infiniti,  che 
li  poffono  addurre  del  grandidimo  (ìudio  de’ Cridiani  de’  primi  feco- 
li  di  raccorre , e ferbare , e cullodir  come  cofe  preziofe  non  folo  le 
reliquie  de’ Santi  Martiri , ma  ancora  le  loro  velli , e tuttociò,  che 
le  fante  membra  di  edi  avea  toccato  nella  loro  padione , ed  era  tinto 
del  loro  fangue,  folle  per  me  addotto  alcun  documento.  Dal  che  (ì 
rende  chiaro,  che  quelle  due  fpecie  di  Santuarj  non  furierò , come 
fcriveGiannone  , nella  fine  del  quinto,  e nel  fedo  fenolo  perdudio 
de’  Monaci . 

III.  In  quanto  all’ altra  fpecie  di  Santuarj , che  eran  le  tombe,' 
oCimiterj  de’ Martiri,  bifogna  edere  adatto  digiuno  de’  codumi  de*, 
primi  Cridiani  per  non  faper  con  quanta  divozione  infìeme  e rive- 
renza fi  frequentavano  da’  fedeli  quedi  luoghi  , con  quanta  attenzio- 
ne e diligenza  anche  nel  furore  delle  perfecuzioni  fi  notavano  con_, 
certi  fegni  i fepolcri  , o i loculi  de’ Martiri,  acciocché  fodero  didin- 
ti  da’  fepolcri  degli  altri  Cridiani  : e dove  non  altro  era  permeilo  di 
fare  quando  inferocivano  le  perfecuzioni , fi  didinguevano  i corpi, 
c le  reliquie  de’ Martiri  uccifi  per  la  fede  coll’ affiggere  a i loro  fe- 
polcri alcun’  ampolla,  o vafetto  del  loro  fangue  , come  con  infiniti 
documenti  hanno  dimoflrato  que’pii,  e dotti  Scrittori , che  de’ Ci- 
miteri, O Catacombe  Romane  hanno  feri  tto  , cd  in  quello,  e nel  paf- 
fato  fecolo  . Finalmente  in  quanto  all’  ultima  fpecie  di  Santuarj , cioè, 
di  que’ luoghi  fantificati  dalla  nafeita  , dalla  prefenza,  dalle  getta.., 
dalla  padione  del  nodro  di  vin  Salvatore , dalla  fuafantiflima  Madre, 
e da’ Santi  Apodoli;  è cofa  certa  e conta  ne’ monumenti  dell’ Eccle- 
fiadica  Storia  , che  i Santuarj  di  Paledina  furono  da’  primi  tempi 
Tom.V.  Par. 11.  P p p p con 


CO  Qy*dam  e*  Teffreariis  quondam  Cbri (Ma- 
nu s tet  fu  ai  obtulit  , qua  1 villa  Hit  ve/Mmen- 
tis  fuis  bumidis  (teeiora  mutar*  ; qui  vidi  li- 
te* nikil  aliud  in  ribus  oblatis  ambitbat  > qua  ni 
f profitifiintis  ai  Peunt  Qlart/ri$  [udirti  j*m 


fan  quinta  s pa/ftdtra  . Paflio  S.  Cypriani  e* 
Pontin  Diacoti.  num.  1 6.  apud  Rtiinart. 
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con  continui  pellegrinaggi  Tempre  mai  frequentati  à e di  vota- 
mente  vifitati . Di  Sant’  Aleflandro  Vefcovo  prima  in  Cappadocia  » 
e poi  di  GeruTalemme  , il  quale  confumò  per  la  confeflionc  della  Fede 
nella  pcrfecuzione  di  Decio  gloriofamente  il  martirio  (a)  > narra  Hu- 
febio  , che  da  Cappadocia  fi  portò  in  Gerofolima  cosi  per  orare , co- 
nte per  vidtareque*  fanti  luoghi  Qb").  San  Gaudenzio  Vefcovo  di  Bre- 
fcia  , e contemporaneo  di  Sant’Ainbrogio  atteda  di  fe  medefimo  , eh' 
egli  intraprefe  il  viaggio  diPaledina,  per  vifìtare  i fanti  luoghi  di 
GiTufalemme  (c) . Ma  che  occorre  andar  ricercando  i documenti  di 
quella  videa  > quando  di  cITa  ci  rende  amplidima  tedimonianza  San  Gi- 
rolamo , il  quale  nella  lettera  fcritta  a Marcella  a nome  di  Paola , e 
della  Vergine  Eudochio  di  lei  figliuola  intorno  all’ anno  ccctxxxvm. 
Coja  lunga  è , dice  » / correre  ora  per  ogni  età  dalla  J 'alita  del  Signo - 
re  al  Cielo  fino  al  prefente  giorno  » quali  Vejcovts  quali  Martiri  % 
quali  uomini  ornati  di  eloquenza  , e di  dottrina  Ecclefiafiìca  Venne • 
ro  in  Gerufalemme  , riputando  di  non  aver  conjeguita  baflante  feien - 
za  della  religione , nè  avere  appena  toccate  l’efiremità  delle  virtù  * 
je  non  aveffero  adorato  Cri/lo  in  que ’ luoghi  > onde  rilujfe  dapprima 
dal  patibolo  l’Evangelio  ( d ) . Parlando  poi  de’  Tuoi  tempi  atteda  , che 
non  v’era  parte  del  Mondo  cosi  ri  mota  , e lontana,  dove  folfe  ab- 
bracciata la  Cridiana  fede  > da  cui  non  concorreffero  molti  di  voti  pel- 
legrini a vilìtar  quella  Santa  Terra , e que' celebri  Santuari»  nume- 
rando le  Regioni  del  Mondo  cognito  Ce)  • E nella  Prefazione  a'  Com- 
mentar] in  Ezechiele  ci  fà  tedimonianza,  che  dando  egli  in  Gerufa- 
letnmc  veniva  foveatc  dldratto  da’ Tuoi  Audj  per  fervire  alla  fede, 
< ed  alla 


(a)  Vide  Eufcbinm  Hift.  EccIefialT.  lib.  g. 

C4)  Alexander  eum  ex  Cappadocia , in  qua 
primùm  Epifcopui  [aerar  ordinata!  , Hierofo- 
Ifmam  profittiti  effet  , r n orandl  , rum  loco- 
rum  vifendernux  gratis  , tre.  Eufcb.  lib.d.Hifl. 
Ecclcf.  cap.zo.  ex  intcrprct.  Vitelli . 

Ce)  Via.  S,n£t.  Gaudentintn  Briaien.  Tratt. 
17.  da  dcdicatione  Refi  liete  quadraginta  Mer- 
tyrum  , in  Bibliotbeci  W.  PP.  edit.  Lugdu- 
Ben.  Tom. 4.  pag.989-col.1- 

(rf)  Lonqum  ejt  nane  ai  afeenfu  Domini  u- 
fque  ad  prefentem  ditm  per  fingala!  atatei  cx- 
eurrtre  , qui  Epiftoporum  , qui  Martrrum,  qui 
•loquentia  , ae  dottrina  Eeclt'iafìica  virorum 
vcnerini  / erofolymam  , putantit  minuf  fa  re- 
ligioni! baiare  fetenti*  , nec  fammam  , ut  di- 


citar , manum  ateepiffe  virtvtem  , nifi  in  il - 
li  1 Ckriftum  adoraffanl  loeil,  da  quibut  primèm 
Evangelium  da  patibaio  lorufcajftt . S.Hicro- 
nymuc  Epin.44.  ad  Marccllam  juata  nov.  or- 
din-  alias  48. 

(e)  Quicumque  in  Gallio  fuetti  primus  , bue 
prò  per  al  divifai  ab  Orba  noflro  Britannus  , fi  in 
Religione  proeaffarit  , occidao  fola  dimiffo  , 
qaarit  locam  , fama  fibi  tantùm  , <r  fcriptura- 
rum  relazione  eognitum  . Quid  rtferamui  Ar- 
menioi  , quid  Pirfal  , quid  Indio  , tr  Etio- 
pi* Populei  , ipfumque  juttta  Aògfptum  ferei- 
lem  Monacborum  , Pontumì  Cappadociaeo , Sf - 
riam  , Colam  , 6*  Mefopotamiam  , cuntta- 
que  Orienti a examina  tonturrune  ad  boa  loca , & 
divar forum  virtutum  ffeciuen  eftendaat.S.H ttm 
ronymiu  ibi  . 
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«d  alla  divozione  de’ pellegrini , che  venivano  a vifitar  que’ Santua- 
ri (<0  • Ma  quanta.fofle  la  fpiritual  confolazione  » che  •ricevevano  gli 
uomini  fanti  nella  vifita  , e nella  contemplazione  di  vota  di  quelìi  San- 
tuari di  Gerufalemme  . ce  ne  rende  tedimonianza  il  medefinvo  San  Gi- 
rolamo non  folamente  di  Santa  Paola  , della  quale  afferma  , checoa 
giuramento  afferi  va  , che  nella  grotta  di  Bettelemme  vedeva  cogl’  oc- 
chi della  fede  l’infante  Gesti  involto  nelle  fafcie,  vagiente  nel  prcfe- 
pio  , i Magi  » che  l’adoravano,  laftella,  che  fopra  loro  rifplendea, 
la  Vergine  Madre,  l’ attento  nudritore  San  Giufèppe  , i Pallori , che 
venivano  a veder  i’  incarnato  Verbo  C#);  ma  ancora  .di  Paola  (le (fa, 
e di  Eultochio  , a (ferendo  , che  quante  volte  entravano  nel  fepolcro 
di  Grido,  altrettante  vedevano  giacer  nel  lenzuolo  il  Salvatore,  e 
trattenendoli  ivi  qualche  poco  di  tempo  vedevan  federfi  l’Angiolo 
a’  fuoi  piedi , e involto  il  filo  capo  nel  fudario  Oc)  • Ma  di  quedi  in- 
teriori muovimenti  difpirito,  di  quede  unzioni  celediali  gli  uomini 
del  Mondo  non  fon  capaci . Quanto  poi  fodero  venerati  , e dimati 
quedi  Santuarj  dal  pio  Imperador  Codantino  Magno , e dalla  fua  Ma- 
dre Sant’-Elena,  fi  vende  manifedo  da’ Templi  fon tuofi , che  per  chiu- 
der quelli  preziofi  monumenti  della  nodra  riparazione  furono  in  Geru- 
falemmc  , in  Bettelemme  , in  Nazaret,  ed  in  àltri  luoghi  di  Paledi- 
na  innalzati,  de’ quali  a lungo  favella  Eufebio  nella  vita  di  Codan- 
tino (<0„ 

IV.  Nè  folamente  appredo  i Cridiani  de*  primi  fecoli  erano  inj 
pregio  quedi  luoghi  di  Terra  Santa  ; ma  ancora  altre  celebri  memo- 
rie de’ Santi  Apodoli,  come  fpeciahnente  le  tombe,  oi  monumenti 
de’  Principi  <lcgli  Apodoli  Pietro  e Paolo  in  Roma  , di  San  Marco  in 
Aledandria  , e di  altri  Apodoli , e Martiri  in  altri  luoghi , dove  (ì 
credeva  efler  fepolte  le  loro  fagre  oda  . Quindi  narra  Palladio  con- 
temporaneo di  San  Giovan  Grifodomo  , che  un  certo  Prete  per  nome 
Faleromo  fi  portò  due  volte  in  Gerufalemme  alla  vifita  de’ Santi  luo- 
ghi, una  volta  in  Roma  al  fepolcro  de’ Santi  Apodoli  , cd  un’ altra 

P p p p z inAlcf- 


CO  S.  Hieronym.Tr*fat.  in  Eaechieleni. 

CO  M#  audiente  jurabaty  cernere  fe  oeulis  fi» 
dei  infantane  fannie  involutum,  vagientem  in 
Pr afepio  Dominum  , Magos  adorante*  » ftél» 
lam  fulgentem  defofer  , Matrem  Virginem-y  Nu- 
tritium  fedulum  , Pafìores  notte  venientet  , ut 
viderent  Perbum  guod  fattura  erat . S.Hicro- 
nym.  in  Epitaphio  Paul*,  feu  Epift.  8ó.  alta 
27.  ad  Euftochiusi  « 


CO  SZ*otiefcvmave fepulcrum  ingredimur,ti - 
fili  jacere  in  ffndone  cernimus  Salvatotene  : <3f 
paululum  ibi  eommorantes,  rurfus  videmut  Ah» 
gelum  federe  ad  pedes  etut  , & ad  caput  fuda • 
ri  un  iniolntum.  S.  Hicronym.  Epilt.  44.  alta 
48.  ad  Marcellam  • 

CO  Eufcbius  de  vita  Conflantini  lib.j.a  cap* 
35.  ufque  ad  45.  ioclufivè  , & a cap. 42.  ufque 
ad  45,  induGvè  e*  ediu  Valcfa  • 
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in  Alexandria  alle  reliquie  di  San  Marco  00-  Celebre  eXer  fiata  la_» 
memoria  ne*  primi  fecoli  de*  fepolcri  de’  Santi  Apolidi  Pietro  e Pao- 
lo fi  raccoglie  da  ciò  , che  fcriffe  Cajo  Prete  della  Chiefa  Romana-, , 
chiamato  da  Eufebio  uomo  facondiXìmo>  il  quale  fiori  in  tem- 

po di  San  Zefiirino  , cioè,  intorno  alla  fine  del  fecondo  fccoloO). 
In  una  difputa,  che  fcriffe  quell’ illuftre  Scrittore  contro  un  certo 
Proclo  feguace  dell’  erefia  de’  Catafrigj  parlando  de’  fagri  depofitl 
de*  Santi  Apolidi  > fecondo  quello  » cheriferifce  Eufebio  citando  le 
fue  parole  : Ma  io  , dice»  pojfo  mojìrare  i trofei  degli  Apojlolì  : im- 
peracele f e •vorrai  andare  nel  Vaticano  » oppure  nella  •via  O/lienfe  » 
troverai  i trofei  di  quelli,  che  fondarono  quejìa  Cbieja  (c)  . E que- 
lla teftimonianza  vien  riferita  da  Eufebio  per  dimoflrar  quanto  cele- 
bri foXero  i monumenti  fagri  di  que’ Principi  degl’ Apolidi»  i quali 
monumenti  a fuo  tempo  » com’egli  dice,  fi  vedevano  in  Roma.  E 
fion  fu  certamente  fenz’una  fpecial  provvidenza  di  Dio»  comeofferva 
il  Cardinal  Baronio  , che  nel  furore  delle  perlècuzioni , allora  quan- 
do neppur  fi  perdonava  a i fottcrranei  Cimiterj , c s’ incrudeli va_» 
nell’  offa  , e nelle  ceneri  de’  Criftiani , non  fofiero  demoliti  quelli  ,rp' 
fei  (<f)  . In  quant’ onore  poi  fofiero  quelle  memorie  appretto  tutti  i 
Criftiani  ce  ne  rende  teftimonianza  San  Giovan  Grifoftomo . Idei- 
la fagra  Città  di  Roma , dice»  lafciando  tutte  le  cofe , concorrono 
a i fepolcri  d’ un  pefeatore  , e d‘  un  artefice  di  trabacche  [cioè  de’ 
Santi  Apolidi  Pietro  e Paolo  difegnati  per  li  mellieri , clic  aveano 
prima  dell’  Apoftolato]  gl’  Imperadori , i Confoli  » i Capitani  degli 
efercitì  (».•  Afferma  l’ifteffa  cofa  in  piò  d’ un  luogo  Sant’  Agolli- 
no  , dove  dice»  che  non  in  tanto  pregio  era  appreflo  i Gentili  il  Tem- 
pio di  Romolo,  in  quanta  dima  era  la  memoria  di  Pietro  (f):  e do- 
ve feri  ve , eh’  era  cofa  migliore  » che  venendo  a Roma  l’Imperadore, 
depofto  il  diadema  piangeffc alla  memoria  del  pefeatore,  che  il  pe- 
satore piangeffe  alla  memoria  dell’  Imperadore  (g)  : e dove  final- 
mente 


CO  PalladiusHift.Laufiacacap.ii3* 

(*)  Eufcbius  Hift.  Ecclef.  lib.tf* 

CO  Eyto  li  «jw  Tjeir */*  T w^»*c*°**w  6X° 

irtf ut  > sii  ysp  «Vrx3>*»  oxrt  ™ 

tJinxrcr  , iti  T ir  olir  w *tUfa  jv. 

Tpo^rx/x  Tur  TVtJTnr  '***  suuhrfftxì 

£ufeb.  lib.i.  Hift.  Ecclef.cap.il* 

CO  Vid.  Baronium  ad  annum  ii^.  num.3« 
CO  •»  t»  Bxr/X/xt*TWT>!  T«WJ 

wì  -nìt  7»^» ix  , th  *X/fW  * *ì  i* 

fxvnreu  Tft'x* wr  hJ  BxnXwc  , Sirwni  , 


tyx'nyct  • S.Joan.  Chryfoft.  lib.  quid  C bri  Hot 
fit  Deus  , cont.  Judaeoc  & Gcot.  Tora.i.oper. 
edit.Paris.  171 8. cura  P.Montfaucon.  pag.570* 

Cf)  Oftendatur  mibi  Rom*  in  bonere  tanto 
Temolum  Romuli  y quanto  ibi  olendo  memo* 
rìam  Petti  . S.Augnftin.  in  pralm.44. 

CO  efl  , ut  cum  Romam  ventrit  le» » 

per  a t or  , deporto  diademate  plortt  ad  memoria  m 
pifeatorit  , qudm  ut  pifeator  plortt  ad  memo* 
ri  am  Imperatori»  , S.  Auguftifl.  io  pfxlnujj* 
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mente  per  dimoftrar  la  divozione»  concili  concorrevafi  da’  Criftiani 
a vifitare  il  fepolcro  gloriofo  del  Principe  degl*  A portoli  San  Pietro  » 
cosìfcrive:  Quando  viene  a Roma  1*  Impera  dorè , dove  fi  affrettai 
d’ andar eì  a!  Tempio  dell’ Imper odore , 0 alla  memoria  del  pejcato - 
re  CO  ? Ma  affai  prima  di  Sant’ Agoftino  Sant’ Ottato  Milevitano  , 
che  fiori  verfo  la  metà  del  iv.  fecolo  ci  rende  tertimonianza  dell’ono 
re,  che  fi  rendea  da’ Cattolici  alle  memorie  de’ due  Santi  Apoftoli . 
©iinortrando  egli,  che  i Donatifti  eran  fuora  della  Chicfa  Cattolica , 
pofciachè  non  aveati  comunione  colla  Cattedra  apoftolica  ; e rifpon- 
dendo  a quello,  che  erti  afferi  vano  di  avere  un  Vefcovo  della  lor  fet- 
ta in  Roma  per  nome  Macrobio:  Ma  voi  dite,  cosi  parla  , di  avere 
nella  Città  di  Roma  alcuna  parte  . Quefio  è un  ramo  del  vofiro  erro - 
re,  derivato  dalla  menzogna  , non  dalla  radice  della  verità  . Final- 
mente fe  fi  dice  a Macrobio  dove  ivi  feda  , forfè  potrà  dire,  nella  Cat- 
tedra di  Pietro!  La  quale  io  non  so  fe  neppure  ba  conofciuta  di  vi  fi  a , 
ed  alla  di  lui  memoria  non  fi  accofia  , come  fcìfmatico  ....  Ecco  , fono 
ivi  prejenti  le  memorie  de’  due  Apofioli . Dite  fe  potè  mai  entrare  in 
quelle,  coti  che  ivi  abbia  offerito  , dove  cofla  effer  le  memorie  de’ San- 
ti (b)  ? Ecco  adunque  come  il  vifitar  le  memorie  de’ Santi  Aporto- 
li , ed  offerire  in  quelle  era  un  fegno  della  Cattolica  comunione 
colla  Cattedra  Romana  ; che  però  da  effe  erano  efclufi  gli  fcifmatici . 
Molti  altri  documenti  potrebbon  recarli  della  divozione  de’ fedeli  nel 
vifitar  non  folainente  quefte  memorie  de’ due  principali  Aportoli,  ma 
ancora  di  altri  Santi  Martiri  : ma  per  non  effer  proliffo  in  materia-, 
per  altro  nota , faremo  contenti  di  accennar  folamente  il  viaggio 
intraprefo  da  San  Gaudenzio  Vefcovo  di  Brefcia , di  cui  fi  è favellato 
di  fopra  , fino  in  Cappadocia  di  Ponto  per  vifitar  le  memorie  de’Santi 
quaranta  Martiri , e per  confeguir  qualche  reliquia  de’  loro  fagri  cor- 
pi , com’egli  fteffo  ce  ne  rende  indubitata  tertimonianza  CO* 

V.  Ecco  adunque , che  in  qualunque  de"  fopraccennati  modi  fi 
voglian  prendere  iSantuarj,  qu  fti  furon  Tempre  fino  dal  principio 
della  nafeente  Chicfa  con  foinma  divozione  da’  Criftiani  venerati  : on- 
de è apertamente  falfo  ciò,  che  afferifee  Giannonc , che  nel  tempo 

trà 


CO  S.Augurtin.  in  pfalm.  44* 

(O  Siti  & haberevos  inurbi  Roma  partem 
alitiu am  dicitis  . Ramus  e fi  vefiri  irrori /,  pro- 
tenfut  di  mcndac'o  , fio»  de  radice  viritatis  . 
Dengue  fi  Macrobio  dicatur  ubi  illic  fediti  , 
num  mi  l potei l diari , in  Cathedra  PetrP  Quam 
neft'O  i vel  ooulit  no«it  ai  eiu  memori  arti 

nen  accedi t , quaji  febifmaticus Età  fra- 


fentet  funi  ibi  duorum  memoria  Apofiolorum  • 
Dici  te  fi  ad  has  intridi  pò  tuie  , ita  ut  obtule • 
rit  illic  1 ubi  fan&orum  memoria!  effe  confiat  • 
S.Optatus  Milevitan.  lib.  ».  contra  Parmenra» 
num  , AcDonatifta*. 

CO  Vid.  iraft.  17.  S.  Gaudent.  Brixien* 
de  deli  est  R a ftliet  SS»  quadratini»  Mart/r • 
« Uh»  fupra  cil. 
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trà  Valentiniano  III. e Giudico  II.  ovvero  nel  Regno  de’Goti  inlt»- 
lia  forgeflero  i Santuarj . Ma  egli  forfè  intenderà  parlar  della  grotta 
del  Monte  Gargano  , dedicata  in  quelli  tempi  all’ArcangioIo  San  Mi- 
chele; mentre  mette  in  canzone  le  apparizioni  Angeliche , e le  no- 
vera tra  le  invenzioni  di  quelli  tempi  de’Preti , e de’  Monaci . per  tirar 
danaro  dalla  gente  credula , e fuperlliziofa  : or  ora  peròfaremo  co- 
nofcere  il  fuo  inganno , e Ja  Tua  calunnia.  Intanto  è da  veder  che 
cofa  egli  fi  voglia  dire  fcrivendo,  che  in  quelli  tempi  fi  aU*rgò  grande- 
mente la  venerazione  delle  reliquie  de ’ Santi . La  qual  proporzione 
potendo  aver  più  fenfi  , per  non  aggravar  collui  dell’errore  de’  Pro- 
teilanti  , la  prenderemo  nel  fenfo  meno  afpro  , in  cui  polla  prenderli  . 
Può  aduoque  prenderli  I.  che  quel  culto  > che  noi  Cattolici  prediamo 
alle  reliquie  de’  Santi  con  quel  grande  allargamentoiche  fecondo  Gian- 
none  cominciò  nel  fine  del  quinto/)  nel  corfo  del  fello  fecolo,  non  con- 
venga punto  alle  creature  f ed  a’  Santi  ; ed  in  quello  fenfo  la  fua  pro- 
porzione farebbe  eretica . il.  che  ne’ tempi , di  cui  favella  Giannone  > 
folTe  dato  alle  reliquie  de’  Santi  un  culto , ed  una  venerazione  mag- 
giore di  quella,  con  cui  forono  venerate  ne’ tempi  precedenti  , e 
da’  primi  Cridiani  ; ed  in  quedo  fenfo  la  fua  proporzione  farebbe 
manifedamente  falfa  > e calunniofa  . ni.  che  lì  allarghile  grande- 
mente queda  venerazione  non  intenfivamente  , ma  ejlenfivamente  : 
il  che  può  intenderfi  in  più  modi  ; o che  dopo  la  pace  data  da 
Codantino  alla  Chiefa  propagandoli  di  mano  in  mano  il  Cridia- 
nermo,  e mancando  a proporzione  dell’accrefcimento  di  quedo  del 
tutto  il  Gentiledmo  > fi  dilatarti:  approdo  Ja  moltitudine  de’ Cridiani 
quella  venerazione  delle  reliquie  de* Santi,  che  prima  era  apprel To 
pochi , e appredo  minor  numero  ; o che  trovandoci  di  tempo  in  tem- 
po nuovi  corpi,  e nuove  reliquie  de’ Martiri  nafeodi  da*  Cridiani 
in  luoghi  occulti  nel  bollore  delle  pcrfccuzioni  , c per  divina  rivela- 
zione modrati  ad  uomini  Santi , come  lappiamo  da  indubitati  mo- 
numenti della  Storia  Ecclefiadica  edere  avvenuto  de’ corpi  de’ Santi 
Gervafio  e Protafio , e de’  Santi  Nazario  e Cello  trovati  da  Sant’Am- 
brogio  , i primi  intorno  all’anno  386.  (a)  ed  i fecondi  circa  1’  an- 
no 39$.  (O  delle  reliquie  di  San  Stefano  Protomartire  , Umilmente 
per  divina  rivelazione  trovate  da  San  Luciano  Prete  in  Giudea  circa 
l’auno  4 15.  CO  e de’ Corpi  de’ due  Martiri  Fcrreolo  e Giuliano,  tro- 
vati 

CO  Epirt.  S.  Ambrolii  11.  ad  So-  1 CO  Epift.  S.  Luciani  ipud  Suriuna 

I Tom. 4.  Idicium  in  Falli,  ad  Confutatimi  Ho- 
CO  Vanlìnua  invita  S.  Ambrofii  num.ja.  I norii  Aug.  & ThcodoCi  Aug.  vi.  Cennadiu* 
* **•  I dt  inni  illujlr.  4 «, 
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vati  circa  l’anno  47y.  da  San  Mamerco  Vefcovo  di  Vienna  <0)  , e di 
altri  in  gran  numero  fcoperti , o efiratti  da’Cimiterj , ed  efpofti  al- 
la venerazione:  cofichè  acccrefcendofi  il  numero  de’ Santi  corpi»  fi 
vernile  per  quella  via  ad  allargare  eftenfivamente  la  venerazione  del- 
le loro  reliquie  . Ed  in  fatti  con  tutto  che  i Protettami  per  mottrare 
incerte  edubbiofe»  anzi  finte  le  tante  reliquie  » che  da’ Cattolici  fi 
venerano  » abbian  voluto  ettenuare  il  numero  de*  Santi  Martiri  , e 
Gafparo  Dodvvello  con  vano  sforzo  fiafi  ingegnato  dimottrare  efler 
flato  poco  il  numero  de’  Martiri  ; contuttociò , oltre  il  collante 
fentimento  di  tutti  gli  antichi,  che  fotte  immenfo  il  numero  di  quelli 
gloriofi  Atleti  diCrifto,  ciò  vien  dimollrato  dall*  efperienza  » fpe- 
cialmente  de’ Cimiterj  Romani  fcoperti  ne' pattati , ed  in  quello  feco- 
Jo  (letto  » dove  infiniti  Martiri  fi  fon  trovati , altri  coll’  ifcrizione  in- 
dicante il  loro  nome,  c il  tempo  del  loro  martirio  ; altri  fenz’ alcuna 
ifcrizione,  ma  coll’ ampolle  del  fangue  polle  dalla  banda  del  loro  ca- 
po Ci)  : le  quali  ampolle  fanguigne  edere  un  evidente  legno  del  loro 
martirio  » da  uomini  dottittìmi  ormai  è (lato  pollo  in  evidenza  CO  • 
Da’quali  ancora  è fiato  dimollrato»  non  folo  per  le  note  trova- 
te in  molte  di  dette  ampolle  fanguigne  fègnatecolle  lettere  SANO, 
o SA.iV)  ma  ancora  colla  oculare  fperienza  CO  » e molto  piò  co’ 
chimici  fpcrimenti  comprovati  dagli  (letti  Proiettanti  piò  ragione- 
voli , la  materia  roffeggiante , le  erotte  rubiconde,  che  contengo- 
no dette  ampolle,  o di  cui  fono  afperfe,  non  efler  terra,  che  per 
l’umore  colato  abbia  contratta  quella  tintura,  ma  efler  vero  fan- 
gue. Ma  oltre  di  quelli  argomenti,  per  cui  retta  convinta  di  falfa  » 
ed  ettremamente  temeraria  l’opinione  del  Dodvvello;  le  fue  frivolif- 
fime , e fallaciflime  ragioni  poflon  vederli  confutate  da  Teodorico 
Ruinart , Scrittor  di  pritica  anzi  fevera  » che  nò  C/3  . Celiate  adunque 
le  perfecuzioni  , e (coperti  di  tempo  in  tempo  i fepolcri  de’  Martiri  na- 
feotti  nc’Cimiterj  fotterranei,  potè  avvenire  , che  per  quella  via  fi  mol- 
tiplicaflcro  le  reliquie  » e fi  allargafle  la  venerazione  verfo  di  effe  . Fi- 
nal- 


CO  Vide  Sidonium  Apollinarem  lib.  7.  E- 
pift.i.  A Grcgorium  Turonen-  de  mivacnlit 
S . Jullani  cap.i. 

(|)  Vid.  doftiflimam  'Jiflcrtationem  P.  An- 
toni! Mari»  Lupi  ia  Epitaphium  S.  Severa 

$.  i.pag.4. 

CO  Vedi  il  Chiariflìmo  Antonio  Boldetti  > 
•ffetva^Joni  [opra  i Cimi  ter)  lib.i.  dal  capo  15. 
e Vide  etiam  P.  Lupi  diflert.  cit.  $.  6 • 
W‘31»  * fctj.p.  Joana»  Mainilo».  Epift.  no- 


mine E ufebii  Romani  ad  Theophilum  Gallina 
(cripta  , n.4. 

Cd)  Vid.  Boiiam  Roma  fufoenant*  lib.  3* 
cap.ij. 

Ce)  Vid.  Fabretum  In  feri p r.  domefìic . cap.8. 
pag.556.  Mabillnn.  loc.  cit. 

(f)  Vid.  Ruinart  Prafation.  in  afta  (inceri 
Martyrum  §,  2*  a num.12*  ufqnc  ad  25*  in- 
clufivè  » 
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nalmentc  può  intenderti , che  fuccedeffe  quell’  allargaménto  > perché 
fabbricandoli  nuove  Bafìliche  a mifura  della  moltiplicazione  de’fede- 
li , fi  divideffero  le  antiche  già  venerate  reliquie , per  ornare  di  effe  le 
nuove  Chiefe  , come  Tappiamo  effere  avvenuto  delle  reliquie  de’  Santi 
Andrea  Apoflolo  , e Timoteo  difcepolo  degli  Apolidi , le  quali  per 
opera  di-Corftantino  il  Grande  portate  in  Collantinopoli  , indi  furon 
divife  in  varj  luoghi  > come  narra  San  Paolino  Nolano  (a)  : delle  re- 
liquie di  SanNazario  , e de’  Santi  Gervafìo  , e Protalìo , di  cui  por- 
zione da  Sant’ Ambrogio  ne  fu  data  in  dono  al  medelimo  San  Paoli- 
no O)  • delle  reliquie  de’  Santi  quaranta  Martiri  diflribuite  in  varj 
luoghi,  e date  a San  Gaudenzio  Vefcovo  di  Brefcia  : delle  reliquie  di 
San  Stefano  Protomartire«  porzione  delle  quali  dopo  il  loro  ritrova- 
mento fu  mandata  alla  Chiefa  di  Braga  nella  Spagna  da  Avito  Prete» 
come  colla  dalla  lettera  del  medefìmo  Avito  al  Vefcovo  > ed  alla  Plebe 
di  quella  Città,  riferita  dai  Cardinal  Baronio  CO  : e di  altre  reliquie 
di  altri  Santi  in  gran  numero , divife , e diflribuite  in  varj  luoghi  ; at- 
tettando  Teodoreto  , che  i depofiti  de’  Santi  Martiri  non  contengono 
ciafcheduni  il  corpo  di  ciafchedun  Santo  , ma  che  divife  in  particelle, 
foron  diflribuite  le  loro  reliquie  per  le  Città,  per  le  Terre,  e perii 
Contadi  (<f)  . E prima  di  lui  San  Gregorio  Nazianzeno  fcrilTe  , che  di- 
vifii  corpi  de’ Santi  Martiri , in  qualunque  minima  particella  delle 
lor  membra  contengono  la  medefima  virtù  del  corpo  intero  CO  : on* 
de  per  quella  via  moltiplicandoli  in  più  luoghi  le  reliquie  de’  medefimi 
Santi , fi  venifle  a dilatar  la  venerazione  verfo  di  effe . Or  ficcome  in 
tutti  quelli  fenfi  la  propolìzione  di  Giannone  farebbe  vera  ; cosi  è cer- 
to , che  non  la  intende  in  alcuno  di  effi  : poiché  attribuifee  quello 
grande  allargamento  della  venerazione  delie  reliquie  aJl’attuzia  de’Pre- 
ti , ede’Monaci , per  io  vile  inrereffedi  trar  danaro  , e ricchezze  dal 
credulo  vulgo  . Rimane  adunque  , che  in  due  modi  fi  poffa  intender  la 
fua  propofizione  , cioè , che  ne’  tempi  di  cui  favella  fi  cominciaffe 
a fare  un  fordido  traffico  delie  reliquie  de’Santi,  per  confeguir  ricchez- 
ze dalla  gente  per  mezzo  di  effe , o col  dar  loro  una  venerazione  ecce- 
dente, e maggiore  di  quella,  che  meritavano  , e di  quella,  con  cui 
furono  venerate  ne’ tempi  precedenti  ; oppure  col  fupporre  a’ Popoli 
falfe  reliquie  per  vere  . Ma  dove  egli  avelie  avuto  quello  fecondo  in- 

• ten- 

Co  s.  Paulina,  natul.j.  inter  fragmeat.  » (rf)  Vid.  Theodore  t.  Iib.8.  i,  mani.  Gra- 
Dungulo  colica,.  Carni-li.  can.  agiaion. 

tal  « n*tal.9-  carm.14.  de  na-  (,)  S,  Gregor,  Naiianten.  Oration.  «oasi» 

EPirt-  5*-  *d  S«erum  . Jttliaa, 

V ; ide  Baroa.  ad  annua  4 1 j .u.j.fc  fegg. 
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rendimento»  avcrebbe  dovuto  recar  documenti  di  quell’  impodura  ; 

maflìmamcnte  afcrivendola  egli  generalmente  alla  Chericia  , ed  al 
Monachifmo . Che  febene  è vero  , che  non  (blamente  in  quelli  tem- 
pi, ma  ancora  prima , la  divozione  , che  aveano  i fedeli  alle  reliquie 
de’  Santi , e 1’  ardente  disio  , che  inoltravano  di  acquiltarle  minidraf- 
fe  occafione  ad  uomini  pravi  di  fpacciar  come  reliquie  de’  Martiri  of- 
fa , e membra  de’ defonti,  o per  venderle  alla  gente  incautamente 
pia,  ficcome  narra  Sant’  Agodino  di  alcuni  ippocriti , e vagabondi 
fott’ abito  di  Monaco  (a~)  ; o per  procacciarfi  credito  , o denari  , co- 
me narra  San  Gregorio  di  Tours  d’  un  folcane  Impollore , che  dicendo 
elfer  venuto  dalle  Spagne , affermava  aver  portato  feco  le  reliquie  di 
San  Vincenzo  Martire,  e di  altri  Santi  ; ma  fatto  prender  coftui  da 
Ragnemodo  Vefcovo  di  Parigi,  e vifitatc le  robe  , che  come  reliquie 
portava  feco,  fu  feoperta  l’impollura,  ed  elfo  galligato  C b')  . Così 
narra  San  Gregorio  Magno  di  alcuni  Monaci  Greci , che  elìendo  ofi- 
fervati , che  di  notte  tempo  fcavando  i corpi  de’  morti  giacenti  nel 
campo  contiguo  alla  Bafilica  di  San  Paolo , riponevano  le  offa  , furo- 
no fatti  prendere  , e diligentemente  cfaminati  confeflarono  , che  vo- 
leano  portar  nella  Grecia  quelle  olfa  come  reliquie  de*  Santi  (c)  • Ma 
fe  in  ogni  tempo  vi  furono  quell’  Impollori  , non  mancaron  però 
mai  i Prelati  della  Chiefa  di  opporft  alle  loro  fraudi , feoperta  1*  impo- 
flura  : onde  farebbe  una  manifeda  calunnia  di  Giannone  attribuire  il 
vizio  di  perfone  particolari  generalmente  alla  Chericia , cdalMona- 
chifmo  , cioè  , a tutto  il  corpo  degli  Ecclefiadici . 

VI.  Ma  non  folamente  i Prelati  della  Chiefa  fi  oppofero  a quede 
frodi  , ma  andarono  ancora  incontro  agli  errori  popolari  fopra  la  ve- 
nerazione delle  reliquie  , delle  quali  non  codava  , che  fodero  di  Santi , 
o di  Martiri  approvati , e , come  diccvafi  , vendicati  dal  pubblico  giu- 
dizio della  Chiefa  . Ma  quali  fofscro  , e fi  dicefsero  quedi  Martiri  ven- 
dicati, cioè,  approvati  dal  giudizio  Ecclefiaflico  ; qual  ordine  fi  te- 
nefse  nell’  efame  degli  atti  del  loro  martirio  ; qual  diligenza  fi  ufafse 
nella  fabbricazione  di  quedi  atti;  quali  perfone  deputate  fofsero  a 
raccorli  ; con  qual  maturità  di  giudizio  fi  procedefse  alla  dichiaratoli 
del  loro  culto  ne’ primi  fccoli , Rimiamo  debito  del  nodro  ofsequio  di 
non  farne  parola  : efsendo  data  tal  materia  dal  Sommo  regnante  Pon- 
tefice da  Cardinale  di  S.  R.  C.  c Arcivefcovo  di  Bologna  con  tal  copia 
Tom.V.  Par. 11.  Q^q  q q di 

(a')  Via.  S.  Auguflin.  lib.  do  Oftt.  Mona-  J Frane.  cap.y. 
ebor.  cap.18.  I (r)  Vid.  S.  Gregor.  Magn.  lib.+.  Epifl.jOJ 

(4)  Vid.  Grcgor.  Tur  oneri.  lib.  9.  Hlrt.  1 iiaUoov.  etdia.  aliai  lib.j. 
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di  erudizione  > e con  tale  abbondanza  di  efattilfimi  documenti,  corr 

tal’  evidenza  di  argomenti  trattata,  che  il.  voler  dire  altra  cofa  in 
quello  propolito  farebbe  un  voler  portare  acqua  al  mare  , e legne  alla 
felva  . Solamente  invitiamo  i Lettori  a legger  ciò  > che  fullc  riferite 
cofcè  llato  fcritto  dal  dottiamo  Pontefice  00  5 onde  pofsanorima- 
ner  perfuafi  , che  non  aliante  il  fervore  de’ primi  Crilliani  nel  vene- 
rar le  reliquie  de’ Martiri,  non  permife  mai  la  Chiefa  la  loro  vene- 
razione, le  prima  non  era  (lato  da  efsa  dopo  le  prove  concludenti  ap- 
provato il  lor  martirio  - Rimane  ora  folatnente  da  vedere  come  i 
Prelati  della  Chiela  fi  opponeffero  agli  errori  popolari  intorno  alla  ve- 
nerazione di  quelle  reliquie  , delle  quali  non  collava  , che  fofTero  di 
Martiri  . Nel  Concilio  nl.  di  Cartagine  vulgarmente  detto  quinto  » 
celebrato  1*  annocccc.  fi  decretò  , che  da’ Vefcovi  per  quanto  folle 
poflibile  fi  demoliflcro  tutti  gli  Altari , c tutte  le  memorie  de’  Martiri 
erette  ne’campi»  e nelle  vie  delle  loro  rifpettive  Diocefi , delle  quali 
memorie  non  v’era  documento  , che  contenefTero  corpi  , e reliquie  de* 
Martiri:  che  fc  ciò  non  folle  loro  permelTo  per  cagion  de’ tumulti  po- 
polari , ammonilfer  la  Plebe  , acciocché  non  frequentane  tali  luo- 
ghi , per  ifchifarc  ogni  fuperfiizione  : e che  per  1’ avvenire  non  fi  rice- 
velfe  alcuna  memoria  de’ Martiri , fe  non  coflafie  per  fedelini  ma  ori- 
gine , o tradizione,  che  in  quelle,  o il  corpo,  ole  certe  reliquie  di 
alcun  Martire  fi  contcnelfe  ; ovvero,  che  ivi  folle  (lata  l’abitazione» 
o folle  fucccduta  la  palfione  di  qualche  Martire  » riprovandoli  tutte  le 
altre  memorie  ,.  che  da  per  tutto  fenza  quelle  prove,  ma  per  fogni» 
o vane  rivelazioni  fodero  fiate  cofiituite  CO  • Infignc  argomento  an- 
cora della  vigilanza  de’ Vefcovi  ncll’opporfi  a quelli  errori  popolati 

ne  lomminiftra  il  Fatto  prodigioFo  di  San  Martino  VeFcovo  dilours» 

narrato  da  Severo  SnJpicio  nella  Fu  a vita  : imperocché  veggendo  il 
Santo , che  in  un  certo  luogo  della  fua  Diocefi  vencravafi  con  gran  di- 

vozio- 


Co  Vid.  Cardinal.  Profpar.  Lamttrtimim 
* ftvorun  Dii  btatificot.  6r  Btator.  tana- 
#,Vf'  Tom.  j.  lib.  i.  cap.2.  n.  I j.  & *4*  ^ 
C*P-1-  P«r  toture  . 

(*)  Iter»  pi  acuir  , ut  Altari  a , qua  pajfìm 
ftr  agros  aut  vias  tamquam  memoria  Mar- 
tfrum  confìituuntur  9 in  quibut  nullum  corpus ■> 
aut  reliquia  Martrtum  condita  probantur  , ab 
E pi f copie  , qui  eifdem  locitprafunr  y tvertan- 
tur  * T#  autem  hoc  propter  tumultui  populares 
aan  Uni  tur  , plebee  tarme, , admoneantur  ne  illa 
loca  frequentine  , ut  qui  retti  fapiunt  > nulli • 


ibi  fuptrJUtione  devinGi  teneJntur  . Et  om ni- 
no nulla  memoria  Martjrum  probabiltttr  ac- 
ceptetur  , nifi  aut  ibi  corpus  , aut  aliqua  cer- 
ta reliquia  fint  , aut  ubi  origo  alicujus  bobiti- 
tionir  , vel  poffeffionis  , vel  p a /fonie  fideli fft- 
ma  origine  traditut  ~ Nam  qua  per  /omelia  tT 
per  inanes  qua  fi  revelotionts  quorvmllbet  homi - 
num  ubique  confìituuntur  altaria  , reprobo/ 1- 
tur  . Concil.  Carthag.v.  Can.  xiv.  apud  Lab- 
bè  Tom. a*  Concil.  edit.  Vea.  col.  1456.  in  fio. 
& fcq. 
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■vozione  la  memoria  di  un  creduto  Martire  > di  cui  egli  per  ricerche 
fatte  da’  più  antichi  del  Tuo  Clero  non  avea  potuto  rinvenire  nè  il  no- 
me , nè  gli  atti  della  partìone  : onde  incerto  egli  della  verità  , non  vo- 
lendo nè  mancare  alla  religione  « nè  alimentar  col  Tuo  efemplo  la  fu- 
perllizione,  ricorfe  al  prefìdio  dell’orazione;  e portatoG  al  luogo, 
dove  credeanfi  ripofle  le  reliquie  del  Martire  , pregò  il  Signore,  che 
li  manifertarte  il  nome,  e i meriti  del  fepolto  : e torto  vide  compari- 
re alla  delira  un’ombra  terribile  , che  ad  alta  voce,  udita  da  quei, 
che  eran  prefenti , dille  , Jui  «fiere  un  ladrone  , che  pe’ Tuoi  misfatti 
uccifo  , era  flato  in  quel  luogo  fepolto,  e per  inganno  del  vulgo  cre- 
duto Martire:  niente  erto  aver  comune  co’ Martiri  , mentre  quegli 
efultavano  nella  gloria,  elfo  gemeva  nella  pena.  Allora  comandando 
il  Santo,  che  forte  demolita  quella  memoria  , liberò  il  Popolo  dalla 
fuperrtizione  (a) . 

VII.  Quella  cura  della  Chiefa,  e de’ Prelati  di  efsa  d’andare  in- 
contro non  Gaiamente  alle  frodi,  ma  ancora  agli  errori  del  vulgo, 
acciocché  non  fofsero  venerate  per  reliquie  de’Santi  quelle,  che  vera- 
mente non  erano , fu  in  tutti  i tempi , ed  in  tutti  i fecoli  dimollrata  . 
Nel  Concilio  di  Saragozza  celebrato  l’anno  dxcv.  fu  decretato,  che 
tutte  le  reliquie  , che  fi  trovavano  nelle  Chiefe  » e ne’ luoghi  degli 
Ariani,  fofsero  portate  a’Vefcovi  Cattolici,  e che  da  quelli  fofsero 
provate  per  mezzo  del  fuoco,  fulminata  la  pena  della'fcomunica  a 
chiunque  avefse  ofilto  occultarle  ( b').  Ne’  medefimi  tempi  avendo 
Sant’  Agoflino  Apertolo  dell'  Inghilterra  fcritto  a San  Gregorio  , che 
in  un  certo  luogo  fi  venerava  dal  Popolo  un  corpo  creduto  di  San 
Siilo  Martire , del  quale  egli  non  avea  alcun  documento,  chefofse 
corpo  di  quel  Martire,  e domandandoli  però  alcune  vere  reliquie  di 
San  Siilo  ; rifpofegli  il  Santo  Pontefice,  che  dove  il  corpo  di  quel 
creduto  Martire  non  fofse  da  Dio  illuflrato  con  miracoli  , o non  li 
averterò  prove  della  fua  paflìonc  , forte  affatto  chiufo  il  luogo  , dove 
fi  venerava  , e che  le  certe,  ed  approvate  reliquie  del  Martire  San 
Siilo,  che  egli  li  mandava  , fodero  riporte  in  luogo  feparato , ac- 
ciocché il  Popolo  non  venerarti:  infieme  col  certo  l’.incerto  ( c ) . E per 
quello,  che  riguarda  i baffi  tempi  può  vederfi  il  decreto  del  Conci- 
lio Lateranenfe  iv.  fotto  Innocenzo  IH.  dove  per  impedir  le  fraudi  dc- 


Q_q  q q a 


gli 


O)  Concilium  Csfarauguftanum  Cari.  i, 
.apud  Labbè  T-6.  Concil.  edit.  Vcb.<oLi33-D. 


CO  Vid.  Sulpicium  Sever.  in  vita  S. Marti- 
ni cap.8. 


CO  S.  Gregorim  Magri.  Epift.  ad  Auguftie, 
lib.xi.  Epift.  $4.  juxtà  nov.  ordia.  pofi>9* 
tcrrogat  • 
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gl’  Impodori  fu  decretato , che  non  fi  efponeflero  in  avvenire  nuove 
reliquie,  fc  non  fodero  approvale  dalla  Sedia  apodolica  (a)  . £ final- 
mente il  fagrofanto  Concilio  di  Trento  (labili , che  non  dovefiero 
riceverli  alcune  nuove  reliquie  di  Santi , fenon  fodero  prima  dopo 
diligente  efatne  riconofeiute , ed  approvate  dal  Vefcovo;  e che  do- 
ve fi  trattade  d’eftirpar  qualche  difficile  abufo  , dovede  trattarfi  l’affa- 
re nel  Concilio  Provinciale  ; cosi  però,  che  niente  da  edo  fi  deter- 
minade  fenza  prima  confultare  il  Romano  Pontefice  (£) . Parlando 
però  de’  tempi , di  cui  Giannone  ragiona  , è da  odervarfi  quanto  fof- 
iero  parchi  i Romani  Pontefici  nel  didribuire  a quelli , che  le  doman- 
davano i tefori  di  quelle  reliquie  , che  in  Roma  cudodivanfi  : mentre 
in  luogo  di  quede  foleano  mandar  veli , o panni , che  fodero  dati  fo- 
pra  i depofiti  de’ Santi  Martiri,  e fpecialmente  fopra  il fepolcro  del 
Principe  degli  Apodoli  ; i quai  panni  , e veli  chiamavano  Bran- 
chi, e Santuarj . Avendo  Giudiniano,  in  tempo  che  con  Giudino 
Imperadore  Tuo  zio  amminidrava  da  privato  l’imperio , edificata  una 
.Bafilica  in  onore  de’ Santi  Apodoli , e defiderando  arricchirla  co’  te- 
fori delle  reliquie,  fece  i danza  a i Legati  del  Pontefice  Ormitela  > che 
fi  trovavano  in  Codantinopoli , acciocché  gl’impetradero  dal  Papa  le 
reliquie  del  Martire  San  Lorenzo  . Ma  avendolo  quedi  avvertito,  non 
edercodume  della  Chiefa  Romana  il  mandare  altrove  Je  reliquie  de’ 
Santi,  che  fi  cudodivano  in  Roma  , lo  perfuafero  a redar  pago  de* 
Santuarj,  che  foleano  i Pontefici  concedere  ; i quali  erano  i panni , 
o i veli , che  fi  ponevano  fopra  il  fepolcro  de’Sahti  Apodoli  • Scri- 
vendo adunque  i Legati  al  Pontefice  gli  cfpofero  la  domanda  Jor  fat- 
ta da  quel  Principe  fecondo  iJcodume  de’  Greci  liberali  nelpartirJc 
reliquie,  e concederle  altrui,  e fa  rifpoda  » che  elfi  gli  aveandata 
della  contraria  confuetudine  della  Sedia  apodolica  , pregandolo  a 
foddisfare  il  dilui  defiderio  con  mandargli  i Santuarj  de’  Santi  Apodo- 
li Pietro  e Paolo  , i quali  per  quanto  fi  potea  fare , fofsero  dati 
podi  fopra  la  feconda  cataratta  , cioè,  fopra  la  finedrella  piò  prof- 
fima  a i corpi  di  eflì  Santi  Apodoli;  e di  piò,  fé  foflc  dato  pof- 
fibile  , a concedergli  ancora  qualche  particella  delle  catene  di  San 
Pietro  , e della  graticola  di  San  Lorenzo  (c) . Di  quedi  Santuarj  deb- 
bono intenderfi  quelle  reliquie  de’ Santi,  che  Pelagio  li.  Romano 

Pon- 


Cp  CobcìI.  Lttennea.iT.  Cia.»xtt. 

(»)  Vid.  Concil.  Tridcmin.  SefT.xev.  in  de- 
<?•.« n "’v’r*,'  ^ venera».  Cr  uliquiis  fin - 


CO  Habutt  quidem  pttitio  predi  Ri  viri  f J°m 
flirtimi  ] fccundùm  mortm  Grrcorum  <5r  aos 
contea  confuetudine  m Sedie  Apofìohc e expo  fui» 
mut  : eccepii  t attenevo  > quia  talis  eji  fet* 

VIP 
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Pontefice  intorno  all’anno  dlxxxviii.  ferine  aver  mandate  ad  Auna- 
rio  > o ad  Aunacario  Vefcovo  di  Auxerre  a petizione  di  lui  > e del 
Re  di  Francia  (a):  poiché  in  un’ altra  lettera  fcritta  dallo  fello  Pon- 
tefice al  medefimo  Aunario  dice  , che  quel  Prelato  avea  cercato  i San- 
tuari de’Santi  Aportoli  Pietro  e Paolo  ( . ParchilTimo  ancora  fu  San 
Gregorio  Magno  nel  concedere,  c nel  mandar  fuor  di  Roma  le  reliquie 
de’ Santi  a lui  frequentilfimamente  cercate  da*  Vefcovi , e da’ Princi- 
pi ; ed  in  luogo  di  effe  folea  mandar  folamente  inferiti  panni  , o 
Santuarj  porti  fopra  il  fepolcro  degli  Apoftoli  , come  da  molte  fuc  let- 
tere apparifee , ma  fpecialmente  da  quella , che  fcrilTe  all’ Impcradri- 
cc  Collanza  , nella  quale  atterta  , che  non  era  conlue  tudine  de’Roina- 
ni  quando  mandavano  le  reliquie  di  toccare  in  alcun  modo  i fagri  cor- 
pi de’ Santi,  ma  folamente  di  porre  nell’ urna  , che  li  conteneva,  al- 
cuni panni  detti  Brande!,  i quali  mandati  poi  per  le  Bafiliche  , che 
fi  doveano  confagrare  , operava  Dio  per  quelli  tali  virtù  , come  fe  in 
que’ luoghi  follerò  Rati  trasferiti  i corpi  rtefli  de’  Santi  (c) . Quindi 
fotto  nome  di  reliquie  , o Santuarj , che  nell’  Epirtole  di  quello  Santo 
Pontefice  fi  leggono  concedute  adiverfi,  che  con  gran  defiderio  le 
domandavano  , debbono  intcndcrfi  o quelli  Brandei  , oppure  gli 
Arumenti  del  martirio  de’ Santi , o qualche  parte  delle  loro  velli,  o 
panni  tinti  dal  loro  fangue  , o altra  fomigliante  cofa;  il  che  anche  fi 
raccoglie  dalla  fopra  citata  lettera  all’  Imperadrice  Collanza  , dove 
dice  mandarle  come  reliquia  preziofa  una  parte  delle  catene,  colle  quali 
fu  cinto  il  collo  , e rtrette  le  mani  dell’  Aportolo  Sin  Paolo  . Da  tut- 
to 


ver fiiii tjut  , fui  mtrttur  s uiJfuiJ  Je  Afelio- 
fica  Seda  depopofeerit  , <Sr  talis  efl  qui  fperat 
undt  & fatui  anima  , tj  fidai  affeà  us  accre- 
fcat  y talibus  defideriis  poflulata  campii t min 
negati  . linde  fi  & beatitudini  vejfira  vi  diri- 
tur  , fantìuaria  Beatorum  Apaflolorum  Petti  & 
Pauli  fecundùm  morem  ei  largiti  pracipitt  , tir 
fi  fieri  potefi  ad  fecundam  catara&am  ipfa  f an- 
nuario deponere  , veflrum  efl  deliberare  . Pe- 
tit tir  de  catenis  fan  flora  m Apofiolorum  , fi 
foffibile  efl  1 & de  criticala  B.  Laurentii  Mar- 
tyrit  . Suggeiio  Joannis  & Germani  Epi- 
feopor.  Fclicis  & riofeori  Diaconor.  Lega- 
tor.  S.  Sedi»  ad  Hormifdam  , apud  Labbc  T.v. 
Concil.  edit.  Ven.col.648.  E. 

CO  Pattai  autem  reliquia 1 , quas  tir  tua 
tbaritas  , tir  glorio  i ffimut  fil  : ut  nofter  petiit 
dirigcn.l.u  , c um  cchercnti  (ibi  Janfltficatione 
tranfmifimus  . Epiit.  Pclagii  11.  ad  Aunacba- 


rium  apud  Labbi  Tom.d.  Concil.  edit.Veiu 
col. 625.  B. 

O)  Propter  quod  dii  tfl  ioni s tua  defiderih 

fuccejfit  ifleflus  , tir  calibrila*  facili*  : foia 
eurum  fanHuaria  quoruntur  , * quibus  Princi- 
pibus  fumpfit  predicati!  veri  tasti  exordium  . 
Epift.  Pelagli  11.  ad  Aunarium  apud  Labbè 
Tom.  cit.  col. 6 3 9.  D. 

Ce)  Cognofeat  autem  tranquiliffima  Domina 
quia  Uomini*  confuetudo  non  efl  quando  fanflo- 
rum  reliquia!  dant  , ut  quidquam  tangere  pra- 
fumant  de  corpore  , fed  tantummodo  in  pixido 
Brandeum  mittitur  , atque  ad  facratiffima  cor- 
posa fonflorum  ponitur  ; quod  levatum  , Ec • 
e leria  qua  efl  dedicando  > debita  cum  venera* 
tione  recondi tur  , tir  tanta  per  hoc  ibidem  vir - 
tutes  fiunt  , ac  fi  illue  fpeeialiter  eorum  torpo- 
ri deferrcntur  . S.  Grcgoriut  Maga*  litu  4% 
Epiit. 30.  juxta  noy.  orditi. 
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to  quefio  fi  rende  manifefio  quanto  foffe  ritenuta  la  Chiefa  Roman» 
nello  fpacciare,  e divulgar  le  reliquie  de’ Santi,  e con  quanto  Au- 
dio follerò  quelle  cercate  univerfalm  ente  da  tutti , e fpecialmente 
da’  Principi  : e che  perciò  farebbe  una  mera  calunnia  di  Giannone , 
fe  pcrlo  grande  allargamento  , che  dice  efferfi  fatto  in  quefto  tempo 
della  venerazione  delle  reliquie  de’  Santi  per  opera  de’  Preti , e de’ 
Monaci,  aveffe voluto  intender  che  da  guelfi  fi foflero Ipacciate re- 
liquie falfe  per  vere.* 

Vili.  Ma  molto  piò  calunniofa  farebbe  la  fua  propofizione , fe 
egli  avefle  voluto  intender  per  cita,  come  pur  troppo  ne  dà  a fofpet- 
tacp,  che  per  arte  della  Chericia  , e del  Monachifmo  , a fine  di  trar 
guadagno  dalla  divozione  de’Popoli , fi  folle  dato  alle  reliquie  decan- 
ti una  fpecie  di  culto  non  dovuto  alle  creature  , e maggiore  .di  quel- 
lo , che  ad  effe  fu  dato  ne’ tempi  antecedenti  : pofciachè  da  innume- 
rabili  documenti  della  fagra  antichità  fi  rende  certo,  che  ne' primi 
fecoli , parlando  di  quel  culto  , che  può  convenire  a quelle  creature  , 
che  furon  vivi  membri  di  CriAo,  e Tempio  dello  Spirito  Santo  C<0  » 
con  afsai  maggior  fervore  di  divozione  furono  venerate  da’ primi 
CriAiani  con  pur  le  membra , ed  i corpi  de’  Santi  Martiri , ma  ancora 
gli  linimenti  del  loro  martirio , le  velli , ed  ogn’altra  cofa , che  folle 
afperfa  del  loro  fangue  , e tutto  ciò  , che  fu  ad  ufo  loro  nel  tempo 
della  loro  palfione , di  quella , con  cui  le  loro  corporee  reliquie , e gli 
altri  Santuarj  foffero  venerati  ne’  tempi  poAeriori . Di  quella  verità 
ce  ne  rendono  amplilfima  teflimonianza  tutti  gli  atti  fiqceriffimi  de* 
Santi  Martiri , c quelli  raccolti  dalRuinart,  ne’quali  tutti  fi  favella 
dello  Audio  ardentiffimo  de’  fedeli  nel  redimere  a qualunque  prezzo  , 
acoAo  di  qualunque  pericolo  dalle  roani  de’ carnafici  i Santi  uccili 
per  la  confefiione  della  fede,  nel  feppcllir  colla  maggior  decenza,  e 
preziofità,  che  foffe  poffibile  le  loro  reliquie,  nel  frequentare  i loro 
fepolcri , nel  celebrar  le  loro  memorie , nel  folennizzare  il  natale  del 
loro  martirio , nel  raccorre  i loro  fudarj , le  loro  vefii , il  loro  fan- 
gue, e come  tefori  preziofi  cuAodirgli.  E l’iAeffa  tefiimonianza  ci 
rendono  tutti  gli  fcritti  de’  primi  Padri . In  quanto  poi  al  loro  culto» 
chi  nonsà,  che  fino  ne’ tempi  apoAoliei  fi  fegna  va  il  giorno  del  loro 
martirio , per  celebrarne  nell’  adunanza  de’ fedeli  ognanno  il  natale  > 
come  ci  afficurano  gli  atti  di  San  Policarpo , e la  lettera  della  Chiefa 
di  Smirne  fopra  il  martirio  del  detto  Santo  (6)  ? Cheli  deputavano 

dalle 

C»)  Coutil.  Tridente Sefi.lj.  I frrttoftm  , 6"  frpultaré  off*  mandavimtu  • 

C*)  tcllagimmt  ut  0urmm  gtnmtmf»*  J Cinvtninu  itaqut  tlatriin  /«<?*•»  j et  fratr 
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dalle  Chiefe  fedelilfimi  Notaj , i quali  legnaffero  il  giorno  1 in  cui  i Mar- 
tiri contornavano'  il  loro  martirio , acciocché  ogn’annofi  folenniz- 
zaffe  il  natale ».  e la  memoria  del  toro  trionfo » come  ce  ne  rtnde  certi 
San  Cipriano  ( a, ) l Che  avea  la  Chiefa  i fuoi  Falli-»  in  cui  fi  fegnavano 
i giorni  natalizj  de*  Martiri , come  fi  raccoglie  da  Tertulliano  ( b~)  ? Chi 
non  sà  , che  foprai  fepolcri  de’  Martiri  fi  celebrava  ildivin  fagrificio 
e che  le  loro  fagre  reliquie  giaceano  fotto  la  menfa  del  fagro  Altare  > 
come  ci  attendanogli  antichi  Padri  (c)  ? Chi  non  sà  , che  la  gran  ve- 
nerazione > che  aveano  i primi  Crilliani  per  le  reliquie  de’  Martiri  mi- 
niftrò  occafione  a’  Gentili  di  calunniaci!  » che  elfi  adoravano  come  Dei  i 
corpi  de' loro  morti  per  la  confelfione  di  quella  fede  y che  quelli  Per* 
feguitavano  ? E che  quella  falfa  opinione  minillrò  occafione  a’  perfe- 
cutori  d’ incrudelir  barbaramente  ne* cadaveri  de* Santi»,  cofichè  non 
rimaneffe  di  loro  velligio  » che  poteffe  raccorfi  , e da’ Crilliani  feppel- 
lirfi  , come  de’  Martiri  di  Lione  narrano  le  lettere  di  quella  Chiefa  ri- 
ferite da  Eufebio  » che  i corpi  di  que’  Santi  incendiati , e ridotte  in  fa- 
ville le  toro  offa  , furono  infieme  coi» altra  polvere  gettate  nel  Roda- 
noci): e de’ Martiri  di  Gaza  racconta  Sozomeno  , che  lacerate  in 
mille  guife  le  loro  membra  ed  incendiate  le  toro  offa  , le  portarono 
fuora  della  Città  > gettandole  nel  campo  > dove  folcano  gettarfi  i ca- 
daveri degli  animali , mefcolandole  colle  offa  degli  Afini , e de’Came- 
li  » acciocché  non  fi  poteffer  dillinguere  (e)  : e come  de’Martiri  Ni- 
comedienfi  nella  ferocilfima  perfecuzione  di  Diocleziano  e Malfimiano 
«arra  Eufebio  di  Cefarea  » fcrivendo  , che  effendo  llatl  con  ogni  ge- 
nere 


V 


fit  Dominuf  , ad  diem  natalemque  Mariprtf  • 
Afta  S.  Polycarpi  num.  14.  «pud  Ruinart. 
uf  2'opoctcp  T'jrxyèu.e/oif  tr  ttyxX- 

int m\So 

t»p  7H  u.*p tu?/*  «\rr«  iutr xi  ytr&\ttt  rt 
rii  T*9  fàXntó wr  1 Liiu.n  , ^ w v.s»ìt~. w 
S,rx*trlf  *n  ir ctu.xrtxt  . Qao  etìam  loci 
nobis  , ut  fieri  potenti  congregati , in  exOltatione 
ac  gaudio  prabebit  Dominut  natalem  martprii 
ejus  diem  celebrarti  tum  in  memoriam  corum  qui 
certamina  pertulerunt  , tum  in  venturorum 
txercitationem  & alaeritatem  . Epift.  Ecclcf. 
Smyrn.  de  martyr.  S.  Polycarpi  ea.Vcrf.  Joan. 
fiapt.  Cotelcrii  n.18.  apud  Ruinart. 

(a)  Denique  (3  diet  tortimi  ruibut  excedunty 
adnotate  1 ut  commemorationet  eorum  inter 
memori at  Martfrum  celebrare  poffimut  : turni- 
qudmTertullus  fideli ffimus  (3  dexotiffimui  Fra - 
ftr  nojìer  prò  teiera  follieitudine  <3  cura  fua  y 


quam  Ftatribus  in  omni  obfequio  operanonif 
impertit  . • . feri p ferie  (3  fcribat  , ac  fignificti 
nubi  din  1 quibuf  in  carcere  beati  Fratres  no - 

firi  ad  i w mortali ta te m gloriofa  morteli  exit» 
tranfeunt  , C 5r  eelebrentur  bic  a nobis  oblatio - 

nei  (3  facrificia  ob  commemorationet  eorum  y 
qua  citò  vobifeum  9 Domino  protegente  > cele- 
brabimui  . S.  Cyprianu»  Epift.  11.  juxti  edit. 
Bremenfem  Pearfon.  & 57.  juxtà  Parnelium  » 
ad  Prcabyteros,  & Diaconoa. 

CO  Vid.  Tcrtullianum  lib.  de  Corona  vaili - 
tisi  capi  j*. 

(e)  Vid.  S.  Ambrofium  Iib.de  exbottat.  ad 
Firg - S.  Hieronym.  adverf.  Vigilantium  j 
S.  Paulin.  Epift.  1 1.  & 1 a.  ad  Sevcr.  & in  na- 
ta!.S.  S.  Felici»  . 

Cd)  Vid.  Eufebium  lib.5.  Hift.  Ecdef.  c.j* 
CO  Vid.  Soxomcnum  lib*  3*  Ecclcf.  Hift*. 
cap. 9. 
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nere  di  più  acerbo  fapplicio  martirizzati  per  la  confeffion  della  fede  al- 
cuni Giovani  nobili  , Camerieri  dello  fteflo  Imperiai  Palazzo , furon 
per  ordine  degl*  Imperadori  levati  da’  fepolcri  i loro  corpi  , e gettati 
nel  mare  > acciocché  da  neffuno  de’Cri/liani  folfero  adorati  come  Dei  , 
ficcome efl»  Principi  falfamente  s’immaginavano  (a)  ? Ma  fenza  innu- 
merabili  altri  efempli  di  quella  taccia»  che  davano  a i Crifliani  i Gen- 
tili , che  efl»  adoralfero  i Martiri  come  Dei  , ballerà  riferir  ciò  . che 
in  quello  propolìto  /brille  Sant’ Agoft  ino  di  alcuni  Pagani  de’ Tuoi 
tempi , dicendo  : §£uefto  fembra  , che  loro  dolga , che  It  memorie  de ’ no * 
firi  Martiri  /accedono  a i loro  Templi  , ed  a i loro  Delubri , cioè , ac* 
ciocché  coloro  , che  co»  animo  perver/o , ed  a noi  avver/o  leggono  qae - 
/le  co/e  , J limino , ebe  da’  Pagani  fieno  fiati  adorati  i Dei  ne’  Templi  , 
e da  noi  fi  adorino  i morti  nc'/epolcri  (b)  . Scrivendo  poi  il  medefimo 
Santo  Padre  contra  Fauflo  Manicheo  confuta  quella  calunnia  , facen- 
do veder  la  gran  differenza  , che  v’  avea  tra  quel  culto  religiofo  > che 
davano  i Crifliani  alle  memorie , ed  alle  reliquie  de’  Martiri , da  quel- 
lo > che  elfi  davano  al  vero  Dio  de’ Martiri , dicendo  , che  il  Popolo 
Cri  diano  celebrava  con  folennità  religiofa  le  memorie  de’  Martiri  , e 
per  eccitarne  l’imitazione»  e per  elfer  partecipe  de' loro  meriti»  e 
per  elfere  ajatatoflalle  loro  orazioni  ; cosi  però»  chea  nelfun  Marti- 
re » ma  al  foloDio  de’ Martiri,  benché  in  memoria  loro,  coflitui- 
vanfi  gli  Altari  (c) . 

IX.  Or  ficcome  quella  calunnia  , che  i Gentili  davano  à’primi  Cri- 
ftiani , eh’  eflì  adorafsero  come  Dei  i cadaveri , c le  reliquie  de’  Mar- 
tiri , ci  fa  chiaro  argomento  della  fomma  venerazione , con  cui  elfi  ri- 
guardavan  le  dette  reliquie  ; cosi  ci  fa  conofcere , che  non  può  afte» 
rirft  fenz’ aperta  menzogna,  che  ne’ tempi  di  cui  parla  Giannone  » 
cioè  , dalla  metà  de!  quinto  Ceco  lo  » e per  la  maggior  parte  del  corfo 
del  fello  , per  arte  de' Preti  ede'Monaci  fofse  grandemente  allarga- 
ta la  venerazione  deile  reliquie  de’ Santi,  quando  quell’ allargamen- 
to 


Co  ìpfi  forum  leghimi  Domini  irvi  ut  fi- 
fulcbro  , <2  in  mori  pnjiei  emfvirvnt , no 
quii  illei  fefulebrii  tondini  prò  Uh  , ut  iffi 
quidem  opinabantur  , topolini  , odorarti . 
Eufebius  lib.S.  HiO.  Ecdef.  ctp.i!.  «x  iflter- 
P re,.  Vxlefii  . 

CO  ttd'hot  vidttvt  doliti , quid  mimotit 
Marttrum  neflrorumTimplii  iirumDtlubrifqui 
Jueeederent  : ut  vide  licci  qui  ine  lagoni  animi 
• etobit  averfo  atout  perverfo  , puttnl  l Paga- 
ni! rullìi  fuiffe  Dm  in  Timplii  , « niHi  lu- 


lim  ali  marioli  in  Spoltrii . S.  Auguftln.  l.g. 
de  Civir.  Dei  c*p.2ó. 

CO  Popolai  Cbriflianut  mtmorias  Mari /- 
r*m  religiofa  folemnitate  concelebrai  -,  & ad 
excitandam  imitationem  , & ut  meritit  forum 
confocietur  , aeque  orationihui  adjvvetur  ; ita 
tamen  , ut  nulli  Martfrum  , fed  ipft  Deo  Mar» 
tfrum  y quam vii  in  memoriti  Martfrum  % 
conflituontur  Attoria  . S.  Auguftin.  contri 
Fauftuxn  iib.jo,  cap.ji» 
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lo  fì  prenda  per  un  culto  maggiore  di  quello  , che  alle  dette  reliquie 
può  convenire  , e di  quello  , con  cui  furono  venerate  ne’ primi  fecoli  : 
Ma  avendo  noi  parlato  delle  reliquie  folamente  de’  Martiri , e non  di 
quelle  degli  altri  uomini  Santi  non  Martiri,  potrebbe  per  avventura 
cosi  fpiegarfi  la propofìzion  diGiannone,  ch’egli  avelie  intefo  dire  , 
che  quella  venerazione , che  prima  portavafi  alle  fole  reliquie  de’Mar- 
tiri , fu  poi  didefa  , e dilatata  ancora  alle  reliquie  de’  Santi , che  lì 
dicono  Confeflori . Ancorché  però  volefle  prenderli  in  quello  fenfo 
la  fua  propofizione  , farebbe  nulladimeno  falfa  : pofciachè  fenza  dir  , 
che  non  mancano  antichiflimi  documenti  del  culto  perpetuo  dato  dal- 
la Chiefa  ne’  primi  fecoli  a i Santi  non  Martiri , com’è  flato  dimodra- 
to  da’  uomini  dotti  (a)  ; è coftantiflimafentcnza  di  tutti  gli  Scrittori 
Cattolici  comprovata  da  innumerabili  monumenti  , che  il  culto  de* 
Santi  non  Martiri,  e la  venerazione  per  confeguenza  delle  loro  reli- 
quie cominciò  lino  dal  quarto  fecolo.  Sopra  di  che  ci  adenghiamo  di 
parlare  inodequio  di  ciò,  che  fu  tal  propolito  è dato  con  infinita 
erudizione  dimodrato  dal  fantiflimo  regnante  Pontefice  quando  era 
Cardinale  di  S.  R.’ C. fi) Ed  oltre  di  ciò  è una  mera,  e fpacciata  ca- 
lunnia tratta  dalle  officine  de’  Protedanti , che  quedo  culto  de’  San- 
ti non  Martiri , e queda  venerazione  delle  loro  reliquie  fodero  dati 
introdotti  dall’  avarizia  de’  Cherici , e de’Monaci  per  impodurare  allf 
ignorante  vulgo , e trar  da  edo  per  queda  via  beni  temporali , e ric- 
chezze . Se  in  quedi  tempi  adunque  d veneravano  da  pertutto  le  reli- 
quie de’Santi , fi  faceva  quello,  che  fu  fatto  in  ogni  tempo  della  Chie- 
fa Cattolica  non  per  arte  de’Monaci,  maperidituto  di  religione, 
'e  per  odequio  verfo  il  vero  Dio  . E comechè  in  quedi  tempi  non  fofi. 
fero  ancora  venuti  gli  Erafmi  Roterodami  a mettere  in  fcherno  , C in 
derifo  la  venerazione  delle  reliquie,  e Calvino  co’fuoi  empj  feguaci 
a bedemmiar  quedo  culto  come  idolatrico;  eran  però  venuti  gli  Eu- 
nomj,  e Vigilanzio  , che  degli  deffi  argomenti  fi  valfc  per  impu- 
gnar queda  venerazione,  di  cui  poi  fi  fono  valuti  i capi  de’Proteflan- 
ti  per  bedemmiarla . Ma  contro  Vigilanzio  fcrifse  San  Girolamo  , e 
credè , che  badafse  a metter  colui  in  diferedito  apprefso  tutto  il  Mon- 
do Cattolico  ilfarfapere,  che  non  da’ Monaci  , o da’ Cherici  , ma 
dagl’ Imperàdori , da’ Pontefici,  da’Vcfcovi,  c da  tutta  la  Chiefa 
Tom.V.  Par. II.  R r r r fi  ve- 


Vid.  Jicobumde  Laderchio  diflcrt.  de 
wltu  perpetuo  Catbolic * Ecclesìa  SS.  Patriar - 
tbarum  , et  Propbstorum  , Confefforum  Pon- 
Uficum  ) tt  non  Pontific.  ffr&inwm  j et  non 


Virginum  : Rome  mdccxxx. 

O)  Vid.  Profpernm  Lambert  in.  Tot!!.  T* 
de  fervor . Dei  beatificai.  Cr  b tutor . canon  fra» 
tiont  libi,  cap.5. 
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Dall*  bstbrior  Politi’a 

fi  veneravano  le  reliquie  de’ Santi  (<0  - E poiché  Vigilanzio  tacciava 
d’idolatria  quel  culto,  che  fi  preltava  alle  reliquie  de’ Santi  con  ac- 
cender cerei  innanzi  a i loro  fepolcri , come  faceano  i Gentili  innanzi 
a’  fimulacri  de’  loro  faifi  Dei  ; balte  a fan  Girolamo  il  dire  , che  quell* 
onore  fi  predava  dai  Gentili  agl’ Idoli,  e però  era  detedabile  ; eque- 
floda’Cri diani  fi  dava  a’  Martiri,  e però  dovea  abbracciaci  Qb)  , cioè , 
perchè  quell’  onore  fi  predava  a Dio  ne’  fuoi  Martiri . Ma  benché  Vi- 
gilanzio avelie  meda  ioderifo  la  venerazione  delle  reliquie,  e colle 
medefime  bertemmie  I’avede  impugnata,  colle  quali  dagli  eretici  de’ 
nodri  tempi  viene  fchcrnita , e tacciata  di  fuperflizione  ; contuttociò 
non  fi  rimale  la  Chiefa  di  venerarle  ne*  tempi  feguenti . Onde  Genna- 
dio  Prete  diMarfiglia,  che  fcrilfe  verfo  la  fine  del  quinto  fecolo  , ri- 
guardando al  fenfo  univerfale  della  Chiefa  de’ fuoi  tempi , tra  i dog- 
mi Ecclefiadici , che  credeva  univerfalmente  la  Chiefa  pofe  anche  que- 
llo , che  dovea  crederfi  , che  i corpi  de’ Santi , e fpecialmente  le  reli- 
quie de’  Beati  Martiri,doveano  finceriflìmamente  onorarli  come  mem- 
bra di  Crifto  : che  doveano  frequentarli  con  affetto  piiflimo  » e fede, 
lifiima  divozione  le  Bafiliche  dedicate  al  loro  nome  , come  luoghi  con- 
fagrati  al  culto  divino:  e che  chi  diverfamente  fentiva  non  era  cre- 
duto Criffiano , ma  Eunomiano , o Vigilanziano  CO  - Da  ciò  può 
comprenderli  quanto  fia  fofpetta  d’errore  l’afferzion  di  Giannone,  che 
attribuifee  l’ accrefcimento  della  venerazione  delle  reliquie  ad  unfor- 
dtdo  traffico  de* Preti,  e de’ Monaci. 

X.  Ma 

CO  D9ht  M art  f rum  reliquia!  preciofo  open-  mima  • & in  Chrifli  laude!  una  voce  refona - 
uè  velammo  y & non  vel  panni f , voi  cilicio  rene  ? Videlictt  adoratane  Samue/em  & no* 
collinari  , vel  projici  in  flerquilinium  ; ut  fo-  Cbriflum  , cu/ ut  Samuel  ùr  Levita  & Prop be- 
liti Vigilantiui  ebrius  & dormimi  adoretur  . tot  futi  . S.  Hieronym.  contri  Vigilantium 
Ergo  faerilegi fumus  y quando  Apoflolorum  Ba-  Tom.  4.  par.  1.  op«r.  edit.  Farifien.  17  cd* 
filicas  ingredimur  ? Sacri/egur  fuit  Confanti-  PP.  BB.  S.  Mauri  col. 281.  in  fin.  & feq. 
nui  Imperito!  y qui  fanelli  reliquia!  Andresy  CO  Ulud  fitbat  Idolit  9 & idcirco  dei  e fi  an- 
tica y & Timotbei  tranflulit  Conflantinopo-  dum  e fi  : hoc  fit  Martjribus  , & idcirco  reci - 
lim  , apud  quas  Damones  rugiunt  , ( 2r  inba , piendum  tjl  . S.  Hicronym.  adverf.  Vigilali» 
bitatorcs  Vigilantii  illorum  fe  fentire  prafen-  tium  loc.  cit.  col. 284.  poft  medium  .. 

'liam  confitentur  ? Sacri  le gui  dicendui  efl  & CO  San&orum  corpora  , et  precipui  beato- 
eeunc  A uguflus  Arcadius  , qui  offa  beati  Sa - rum  M art  f rum  reliquia!  y ac  fi  Cbrifli  membra 
muelit  longo  pofl  tempore  de  J udita  tranflulit  finteti fflml  bonotanda  9 et  Bafilicai  eorum  no- 
in  T braci  am  ? Omnes  Epifccpi  non  folunt  fa-  min  Unti  appellata!  y velut  loca  divino  culmi 
tri legi  , fed  tir  fatui  judieandi  y qui  rem  vili/ - mancipata  y affe&u  piiffimo  y et  devotione  fi- 
fi  marre  (S  cinerei  dìffolutot  in  ferito  y & va  fe  icliffima  adeundai  credimui  . Si  quis  conira 
sureo  portaverunt  ? Staiti  omnium  Ecclefiarum  banc  fententiam  venit  r non  Cbriflianus  y fed 
p optili  y qui  occurrerunt  fandii  rcliquiis  : & Eunomianut  , et  Pigilantianut  ereditar . Gen- 
t anta  latiti  a , qua  fi  prtfentem  , viventemqut  uadius  MaffUiea.  lib.  de  Ecclefiafl,  Dogmat . 
Propbetam  cerncrentyjufceperunt;ut  de  Paleflina  cap.  40.  alia*  73.  in  appendic.  Tom. 8.  Oper. 
tijquc  CbaUedonem  jungercntur  popuhrum  t*a-  S.  Auguriti,»  rcccafiouc  PP.  BB, S.  Mauri  » 
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X.  Ma  nommen  fofpetta  è l’altra  fua  aflierzione , dove  afcrive 
1*  accrefcimento  de’  beni  temporali  delle  Chiefe  a i tanti  miracoli , che 
Jì  predicavano  • Ma  che  cofa  vuol*  egli  dir  con  quella  fua  predicazion 
de’ miracoli,  fatta  , com’egli  dice,  in  quelli  tempi  da’ Cherici  , e 
da’ Monaci  per  bufcar  denaro  ? Che  fi  fingeflero  , e fi  predicafiero  mi- 
racoli falfi  ? oppure  che  da  quello  tempo  fi  cominciafiero  a predicare  i 
miracoli  veri  de’  Santi  ? Se  avefle  voluto  dire , che  per  ingannar  la  di- 
votion  della  gente  fi  foflero  in  quelli  tempi  inventati  miracoli,  fareb- 
be fiato  obbligato  a portar  qualche  documento  di  quella  folenue  ini» 
pofiura  ; nè  li  farebbe  ballato  recar  qualche  efempio  particolare  di  al- 
cun impofiore  , che  avefle  inventati , e predicati  quelli  tanti  miraco- 
li , che  egli  dice  : concioflìachè  attribuendo  egli  generalmente  alla 
Chericia  , ed  al  Monachifmo  quell’  inganno  , li  farebbe  convenuto 
dimoftrarlo  comune,  cofiche  da  quello  riconofcefler  le  Chiefe i loro 
temporali  acquifii , altramente  non  averebbe  potuto  fuggir  la  taccia 
di  calunniatore.  Se  poi  avefle  voluto  dire,  che  in  quelli  tempi  comin- 
ciarono a predicarfi  miracoli , o veri,  o almeno  dalla  dabbenaggine 
de’ Cherici , e de’  Popoli  per  la  fomma  loro  ignoranza  creduti  veri» 
averebbe  detto  manifellamente  il  falfo  : imperciocché  quelli  tanti  mi- 
racoli de’ Santi,  e delle  loro  reliquie  cominciarono  a predicarfi  dal 
principio  della  nafcentc  Chiefa , e feguitò  quella  predicazione  per  tut- 
to il  corfo  de’ primi  fecoli  fino  ad  una  gran  parte  del  quarto  . Predi- 
catori di  quelli  miracoli  fono  tutti  gli  atti  de’  Santi  Martiri , e fono 
tutti  gli  fcritti  de’ Padri  di  quelli  fecoli.  Supponghiamo  per  tanto, 
che  quelli  miracoli  , o foflero  falfi,  ed  inventati  a capriccio  da  colo- 
ro , che  gli  predicarono  ; oppure  per  la  poca  accortezza  degli  Scritto- 
ri , che  ne’  primi  fecoli  li  predicarono  , foflero  creduti  come  miraco- 
li quelli , che  non  erano  tali  . Quell’  impollura  , e quella  Tciocca  cre- 
dulità non  cominciarono  già  da’  tempi  tra  Valentiniano  III.  eGiufli- 
no  II.  e nel  Regno  de’  Goti  ; ma  eran  cominciate  lino  dal  primo  feco- 
lo , continuate  di  mano  in  mano  fino  al  quarto  fecolo  . Nè  mancava- 
no allora  al  giudizio  di  Giannone  uomini  accorti  » che  feopriflero 
quell’ impollura , o quella  vana  credulità  . Tutti  i Gentili  filmavano 
falfi  quelli  miracoli  predicati  da’  Criftiani  ; e feppur  collretti  dall’evi- 
denza non  poteano  negar  certe  operazioni  prodigiofe  , le  attribuiva- 
no a prefiigj,  ed  a magiche  incantazioni  : e ftimando  i Crifiiani  pre- 
lligiatori  , per  quello  nome  ancora  li  perfegui tarano  . V’  avea  anco- 
ra tra  quelli , che  fi  fpacciavano  Crifiiani,  della  gente  accorta  , che  non 
Credevano  quelli  miracoli , e li  giudicavano  impollure  . Tali  furono 
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gli  Eunotnlani  » tale  fu  Vigiianzio . Ma  pur  San  Girolamo  > i!  quale# 
feguendo  lo  fpirito  di  Gi  annone»  bifogaa  dire  » che  fbflfe  uomo  ere* 
denzone » non  (1  laiciò  illuminar  dagli  argomenti  di  Vigiianzio  . I fe- 
gai,  diceva  colini , fono  per  gl’infedeli»  non  pe’  Criftiani  ; onde 
nondovea  predarli  fede  a quei  miracoli  » che  diceanli  operati  per  le 
reliquie  de*  Santi  Martiri , quando  quelli  legni  non  miravano  alla  con» 
verfione  degl’  Infedeli . No»  mi  dire  » rifpondeva  il  Santo  , ebe  i fe- 
gni fono  de  gl' Infedeli',  ma  rifponii , in  qual  modo  ì»  uua  vi  lì  firn  a pol- 
vere , ed  in  non  fa  qual  favilla  fa  tanta  prefenza  di  fegni » e di  virth  . 
Sento . feato , o uomo  infelicijfimo  tra ’ mortali  > che  cofa  ti  dolga  » 
ebe  cof>  temi . Qjsfto  fpirito  immondo » che  ti  coflringe  a fcriver  que - 
fit  cojè , fovente  vien  tormentato  da  quefla  vili Jfima  polvere  ; anzi  og- 
gipure i torturato  > dìjfi mutando  in  te  quelle  piaghe » ebe  in  altri  con - 
f jja  : fe  pure  al  cofume  de * Gentili , e degli  empj  Porfirio  ed  Euuo- 
mio  non  t’ infingi , che  quejìi  fono  preftigj  de  i Demouj  , e ebe  i De- 
mo//j veramente  non  ej clamano , ma  Simulano  i loro  tormenti  (o)  • E 
poco  dappoi  confelfando  San  Girolamo  > che  non  ardiva  entrare  nelle 
Balìliche  de’ Martiri  quando  lènti  va  fi  » o credeva!!  macchiata  la  co» 
faenza  di  qualche  colpa  leggera  Intanto  era  il  timore  » che  Jo  fur- 
prendeva  per  la  riverenza  verfo  i fagri  depofiti  a cagione  delle  virtù» 
che  efli  operavano]  > rivolto  a Vigiianzio  : Tu  riderai  » dice  , e Scher- 
nirai quefli  delirj  di  donniccìuole . lo  però  non  bò  vergogna  della  fe- 
de di  quelle  » ebe  furon  le  prime , ebe  videro  il  Signore  riforto  ; ebe 
fono  mandate  agli  Apeflo/i  ; e ebe  nella  Madre  del  nofiro  Signore  e 
Salvatore  fono  a’  Santi  Apofloli  commendate  (£)  . Negavano  gli  A- 
riani  i miracoli  evidenti»  operati  dalla  mano  onnipotente  di  Dio  per 
le  reliquie  de’  Santi  Martiri  Gervalio  e ProtaGo,  /coperte  per  divi» 
na  rivelazione  da  Sant*  Ambrogio,  e particolarmente  di  un  cieco  il» 
luminato;  ma  quello  Santo  Arcivefco^o  li  predicava.  Negano,  di- 
cagli , il  cieco  illuminato  , ma  ejfo  non  nega  di  efjer  fiato  fanato  - 
gufilo  dice  ; Vedo  > e prima  non  ve  dea . Dice  : Lafciai  di  ejfer  cieco  ; 

e lo  prò - 

(«)  Tt.tque  noi»  mibi  ditti  , /igne  Infido-  nomi!  bel  frefiigiot  Dtmonum  effe  con  finge!  , 
linm  font  : ftd  uff  onde  , fitemtdo  in  vilijptno  ts  non  veri  eternerò  Dementi  ; ftd  fue  firnnle- 
fnlvtrf  , tir  faville,  tufeio  qua  , tinte  fit  fi-  retormente  , (Se.  S.Hieronym.  contri  Vigilia» 
fnorum  virtù tumettt  prefentie  . Sentii, fentio,  tium  locaci!,  col.  186. 

inf eliti Jfimt  mortai  ium  , quid  deleei  , quid  ri-  (i)  Ridetti  f ir  fi  te  n » & mnlitrcnlarnm  dtii- 
mtei  . Sf  itimi  Iflt  immnndus  , fui  bit  neo-  temente  fubfannet . Non  tmbefeo  earum  file», 
git  fettbtn  , fife  boe  vihjpmo  torturi  fi  fulve-  que  prime  videro  nt  Dommnm  rtfurgtnttm  ,que 
m ; imi  boditqnt  toreuitur  , Or  qui  in  te  f legai  rnittuntur  ed  Apoflolot  ; que  in  Mette  Domini 
iiffimntne,  in  centri  ronfitttttr  . NiS  forti  in  Salvatori!,  SanUh  A pò  fiali q tommendetun  . 
tenti  m gmiilimm  firn f totem  fot  Porpbitii  & fin-  S.Hicrouj  m . toc.  ciu 
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t io  prova  col  fatto  . Cofloro  negano  il  beneficio  , i quali  non  poffon 
negare  il  fatto  . . . Chiama  quello  in  tefiimouio  quegli  JìeJft  » da’  quali 
era  prima J'ofientato  : gl’  induce  per  Giudici  della  fua  fonazione  > i 
quali  avea  per  tefiimonj , e per  arbitri  della  fua  cecità  (<j)  . E poco 
dopo:  Dicevano  oggi  » ejeri  il  giorno  > o jer  notte  iDemonj:  Sap- 
piamo, cbe  voi  fiele  Martiri  ; egli  Ariani  dicono  : Non  lo  fappiamo  > 
no’l  vogliamo  intendere  > non  vogliamo  crederlo  . Dicono  i Demouj 
a’  Martiri  : Venifte  a perderci . Gli  Ariani  dicono  : Non  fono  quefii 
veri  tormenti  de’  Demonj , ma  finti  , e compofii  ludibrj  (6)  . Ecco 
quali  erano  i predicatori  de*  miracoli,  cioè,  gli  Ambrogj  » i Giro- 
dami  . Ecco  quali  erano  gli  uomini  accorti , che  li  prendevano  a fcher- 
no , e gli  riputavano  delirj  di  donnicciuole  , ludibrj  artifìciofamcnte 
comporti,  cioè,  iPorfirj,  gliEunomj,  eiVigilanzj,  e gli  Ariani. 
Ma  che  ? furono  foli  que’due  Padri  a predicare  i miracoli?  E per 
lafciar  da  parte  San  Gregorio  NifTeno , San  Gregorio  Nazianzeno  » 
San  Giovan  Grifoftomo  , Teodoreto  , ed  altri  (c)  : chi  piìi  di  Sant*. 
LAgortino  fi  fece  predicator  de’  miracoli  operati  da  Dio  per  mezzo 
de’  Santuarj , e delle  reliquie  de*  Martiri , e fino  dell*  olio  delle  loro 
Jampane,  che  ardevano  a i loro  fepolcri,  e fino  de’ fiori  da  i loro 
depofiti  levati  ? Il  qual  Tanto  Padre  ne’ libri  della  Città  di  Dio  tefsi 
un  lungo  Catalogo  di  miracoli  fucceduti  ne’ Tuoi  tempi , e di  cui  egli 
in  gran  parte  ne  fu  teftimonio  , operati  dall’AItifiimo  per  mezzo  delle 
riferite cofe , di  paralitici  confondati,  di  ciechi  illuminati  , di  rtorpj 
raddrizzati  , di  altri  di  altre  incurabili  infermità  fanali  » e final- 
mente di  morti  refufeitati:  e Tuo  intento  fù  di  dimortrar  contro  i Gen- 
tili , che  non  folamente  i miracoli  furon  fatti,  acciocché  il  Mondo  cre- 
dette inCrirto,  ma  che  non  certa van  di  farfi  abbracciata  che  fu  dal 
Mondo  le  fede  di  Crirto  (d')  . Or  tutti  quelli  Padri  precederono  il  tem- 
po , io 


CO  Ntgaot  cacti*  illuminato*  , fai  Hit 
non  negat  ft  fanatum  • Iti*  dici*  : Video  , qui 
non  vide  barn  . Tilt  dici*  t Cacus  effe  dofivi  ; & 
probat  jaBo  . Ifli  beneficium  negane  , qui  fa* 
Bum  ntgare  non  poffunt  . IMotus  homo  efì  . • . • 
Vocat  ad  ttflimoniun  bomines  ; quorum  antea 
Jub/ìenrabatur  obfequìis:  cor  fudiets  fu s vi  fila- 
li unir  arceffit  , quos  babtbat  tefìts  , & arbi- 
Iros  eacitatit  . S.Ambrofius  . Epift.ix.  adSo- 
xorem  nura.17.  clafs.i.  juxtà  nov.  ordin. 

O)  Dicebant  bodit  Ó*  fuperiore  die  vcL  noBe 
Damane  t : Scimus  quia  Matterei  efiir  . Et  Ar- 
ti ani  dicunt  : PJcfciauj  y noiumut  intelligerc  ; 


notumus  ertden  . Dicttnt  Damonct  Manfribus: 
Vtniflis  perdere  nos  ; Arriani  dicunt  : Nonfunt 
Damonum  vera  tormenta  , fidfi&a  & compoji - 
ta  ludibria  . S.Arrtbrof.  loc.  cit.  num.22. 

(c)  Gregor.  NyflTen.  orat,  in  iaud.Magtt . 
Theod.  Gregoriu*  Naxiamen.  orat.  1.  in  Ju- 
lian.  Chryfoll.  lib.  in  S.  Babylam  contri  Ju- 
lianum  & Gentile*  num.ia.  Tom. 2.  oper  edir. 
P.  Montfaucon  • Theodoret.  in  Hift.SS.  PP« 
cap.12. 

Cd}  Vidcndu*  otnniuò  S.Auguftin*  lib#  22* 
de  Civitatt  Dei  up.8. 
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jio  i In  cui  diceGiannone,  che  fi  cominciarono  a predicar  tanti  mi- 
racoli. Ma  fe  fi  voleflero  credere  gli  Ambrogj-,  iGiroIatni,  gli  Ago- 
ni ni , e gli  altri  Padri  Greci  predicatori  de’ miracoli,  uomini  creden- 
zoni , e sforniti  di  quell’  accortezza , e di  que’  lumi , di  cui  fi  vanta- 
no adorni  i Critici  Protettami , e que’  miferi  Cattolici , che  andando 
dietro  alla  loro  feorta  vanno  perdendo  U lume , e la  guida  della  fede  ; 
non  potrehbono  già  fenz’una  incredibile  audacia , ed  una  sfacciata  in- 
ficine temerità  fpacciarfi  perimpoftori,  che  o per  vigliacco  interefle 
di  acquittar  ricchezze , o per  ardore  di  vincer  la  caufa  , animati  dal- 
lo fpirito  del  partito  s’inventaffero  » o s’infingeflcro  di  proprio  capo 
quelli  miracoli . E come  che  la  fuperbia  degli  eretici  de’  nottri  tempi 
fia  giunta  a tacciar  d’ ignoranti  della  morale  Criftiana  i Santi  Padri 
del  quarto  , e del  quinto  fecolo  , come  l’empio  Barbeirac  ha  ofato  di 
fcrivere  ne’ nottri  tempi  (0);  non  è però  giunto  fino  a quello  fegno 
di  accufarli  per  fraudolenti  impottori , e per  uomini  fcellera  ti , ben- 
ché è da  creder,  che  camminando  con  quello  patto»  ben  pretto  vi 
giungeranno.  Noi  però  diremo  con  Sant’  Ambrogio  , che  non  per  al- 
tra ragione  coftoro  invidiano  i miracoli  de’  Santi , fe  non  perchè  giu- 
dicano , che  quelli  ebbero  quella  fede  , che  etti  non  hanno  O)  • 

XI.  Che  vuol  dir  dunque  Giannone  quando  aflerifee,  che  i tanti 
miraceli,  ebe  fi  predicavano  da' Alenaci , tiravano  la  gente  per  la-* 
lor  divozione  ad  offerire  a i loro  Monajlerj ampie  ricchezze  ? Ma  que- 
lli Monaci  o predicavano  finccramente  miracoli  falli , o predicavan 
miracoli  per  la  loro  ignoranza  creduti  veri , ma  falfi  in  fe  medefimi  ? 
Se  predicavano  miracoli  falfi  , egli  era  in  obbligo  fotto  pena  dell’igno- 
minia d’  uno  fpacciato  calunniatore  di  provar  co’  fatti  alla  mano 
quella  fila  propofizione:  nè  gli  batterebbe  un  fatto,  o un  efemplo 
particolare  non  già  favololò , o per  calunnia  inventato,  come  quel 
di  Frat*  Alberto , che  diè  a divedere  ad  una  donna,  fe  etter  I’ An- 
giolo Gabbriello  , ma  da  vere , e buone  prove  contettato  : polciachè  il 
vizio  d’ un  particolare  non  dee  ritornare  in  diferedito  di  tutto  il  Mo- 
nachifmo,  cui  il  nottro  Giannone  aferive  generalmente  quella  buon’ 
arte  di  tirar  ricchezze  a i loro  Monafterj . Se  poi  predicavano  mira- 
coli da  loro  con  buona  fede  creduti  veri  , ma  che  tali  non  erano  ; que- 
llo , fc  vero  fotte  llato  , dorerebbe  aferiverfi  a difetto  della  loro  igno- 
ranza, 


In  Vrafat.  ad  opus  Pufieudor  . it  jtsrt 
por.  ér  gtnt. 

C*5  Ofltndnnt  nltrriut  fidi!  fnijft  Mtrtfres, 
ÌUom  ifji  trtduut  . Ntjut  (filo  oliar  forum 


operilur  invlderent ; nifi  fidtm  in  bis  faifli  toni, 
euam  ifli  non  babtnt , jndifarent . S.Ajnbrofius. 

Epift.  eie,  aua.20. 
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ranza,  non  a colpa  della  loro  malizia . Giannone  peraltro  non  prò* 
va  nulla  di  quanto  dice  > in  qualunque  modo  fi  voglia  (piegare  il  Tuo 
detto.  Ma  egli  per  avventura  avrebbe  potuto  dire , che  parlava  di 
nuovi  miracoli  , che  fi  aderì  vano  fatti  da'  nuovi  Santi  non  -Martiri  » 
ma  Confeffori . Ma  acciocché  egli  polfa  fenza  taccia  di  calunniatore 
di  inoltrar  fallì  quelli  nuovi  miracoli  > bifogna  ch’ei  dimoltri  , che  da 
limitata  l’onnipotenza  di  Dio,  e che  non  poda  di  mano  in  mano  , e 
per  confermar  la  fede  de’ credenti , e per  glorificare  ifuoi  fervi  , e 
dichiarar  che  edi  regnan  con  lui  nella  fua  gloria»  operare  in  ogni 
tempo  nuovi  prodigj  ; o che  quelli  , che  di  fecolo  in  fecolo  fi  leggon 
fatti  per  le  reliquie  de’Santi  Confedori  fieno  tutte  impollure  . Del  ri- 
manente , ficcome  Dio  fi  è Tempre  compiaciuto  illultrar  con  nuovi  mi- 
racoli la  fua  vera  Chiefa  ; così  in  ognitempo  non  fon  mancati  illu- 
llri  Scrittori , che  abbiano  predicati  quelli  miracoli»  fenza  che  peri» 
appredo  alcun  uomo  prudente  incorredero  la  taccia  d’impodori  > o 
di  credenzoni . I miracoli  di  San  Gregorio  Vefcovo  di  Neocefarea  fu- 
ron  predicati  da  San  Bafilio  fa)  1 i miracoli  di  San  Bafilio  da  San  Gre- 
gorio Nazianzeno  (.b) . E per  falciare  infiniti  altri  miracoli  di  uomini 
Santi,  e Vefcovi , e Monaci,  e Vergini , de  i quali  morti  nel  quinto 
e nel  feltolècolo  fi  compiacque  Dio  manifeltar  la  gloria  con  molti  mi- 
racoli, de' quali  fon  pieni  gli  atti  de’ Santi  raccolti  dal  Mombrizio  , 
dal  Surio  , e da  i BoIIandidi  : i miracoli  di  San  Martino  Vefcovo  di 
Tours  furono  predicati  da  San  Gregorio  Umilmente  Vefcovo  di  quella 
Sede(c),  dimoiti  de’ quali  ei  ne  fu  tedimonio  oculare  . Ma  tra  gli 
altri  predicatori  de'  miracoli»  che  Dio  in  quedi  tempi  fi  compiacque 
operare  a i fepolcri , ed  alle  reliquie  di  molti  Santi  Vefcovi , e Con- 
fefiori,  che  fiorirono  nel  quarto»  quinto»  e nel  principio  del  fedo 
fecolo,  per  illuftrar  la  fede  Cattolica  contro  gli  Ariani  » fu  San  Nice- 
zio  Vefcovo  diTreveri,  il  quale  in  una  lettera  feri tta  a Clodofvinda 
moglie  di  Alboino  Re  de’ Longobardi  uomo  Ariano,  la  eforta  a proc- 
curar  la  falute  del  fuo  conforte  » adducendo  in  argomento  della  Cat- 
tolica fede  i grandi,  e continui  miracoli , che  Dio  operava  a i fepol- 
cri di  molti  Santi  Vefcovi  di  Francia , che  difefero  la  fede  Nicena;  co- 
me di  San  Martino  Vefcovo  di  Tours,  di  Sant’  Ilario  Vefcovo  di  Poit- 
tiers,  di  San  Germano  Vefcovo  diAuxerre»  di  San  Lupo  Vefcovo 

di  Tro- 

CO  S-Bifilius  MS.  JtTpiritu  Tanfo, 'ip.-lf.  1 CO  S.Cgrgor.Turon.  dt  »,>««/.  X.Mjt/i- 
S.  Grcgoriu»  Nuuozea.  or«t.  itltui.  I ni  lib.j.  cap.i.  lib.3. cap.i a- lib-4.  ctp.ji.}}* 
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di  Troyes  , di  San  Remigio  Velcovo  di  Rems  , e di  SanMedardo  Ve- 
icovo  diNoyon,  pregandola  ad  infinuare  al  Re,  che  mandafle  uo- 
mini  fedeli  al  informarli  della  verità  di  quelli  miracoli  00  • Ecco  qua- 
li erano  in  quelli  tempi  i predicatori  de’ miracoli , e qual  fine  fi  pro- 
ponevano nel  predicarli , cioè,  la  gloria  di  Dio,  la  falute  dcll'ani- 
me  , e la  converfionc  degli  eretici . A quello  Iteflo  fine  mirò  San  Gre- 
gorio Magno  nel  predicar  tanti  miracoli  cosi  nelle  fue  lettere,  come 
ne’  fuoi  Dialoghi  : de* quali  miracoli  ei  ne  fu  per  buona  parte  tellimo- 
nio  oculare  (A).  Ma  forfè  potrebbe  dir  Giannone  , che  San  Nicezio  , 
San  Gregorio  Magno,  San  Gregorio  di  Tours  , Severo  Suipicio» 
Venanzio  Fortunato , ed  altri  predicatori  de*  miracoli  de' Santi  furo- 
no uomini  credenzoni , e femplicioni , cui  le  non  la  malizia , almeno 
lo  fpirito  del  partito  fece  confiderar  per  miracoli  quelle  cofe  , che  tali 
non  erano , benché  tali  appariflero  alla  lor  corta  capacità . Quando 
quello  avelfe  detto  , e quando  il  fuo  detto  cosi  forte  vero  , com’è 
falfilfimo , e ingiuriofilfimo  ; non  avrebbe  perciò  dimoflrato  , che  fof- 
fero  predicati  quelli  miracoli  per  tirar  la  gente  divota  ad  arricchire 
i Monarterj , e le  Chiefe  : mentre  il  fine , cui  mirarono  quegli  uomini 
Santi  nell’ efaltare  i miracoli,  fu  dimollrar  la  verità  della  Cattolica 
fede  contro  gli  Ariani , ed  i mifcredenti . Se  non  che  in  quello  nume- 
ro di  femplicioni  li  farebbe  convenuto  porre  ancora  il  fuo  Giullinia- 
no,  ovvero  Procopio  diCefarea,  il  quale  narra  la  miracolofa  gua- 
rigione dell’ infermità  difperata , che  portava  alla  morte  quel  Prin- 
cipe poco  prima  , eh’  ei  folle  affilato  all’  Imperio , per  mezzo  delle 
reliquie  di  alcuni  Santi  Martiri,  fcrivendo,  che  avendo  faputoGiu- 
(liniano  mentre  giacea  infermo  fenza  fperanza  di  rimedio , eh’  erano 
fiate  trovate  appreflo  la  Città  di  Melitene  in  Armenia- le  reliquie  di 
quattro  Santi  Martiri,  che  militarono  nella  Legione  xn.  abbando- 
nata ogn’ opera  umana  ricorfe  con  gran  fede  all*  ajnto  di  quelle;  e 
fattoli  recare  ilvafo,  che  le  contenea  , ed  applicare  alia  parte  offefa, 
non  folo  Tenti  torto  fvanire  il  dolore , ma  rimale  affatto  libero  : nè  vo- 
lendo 


(,)  Mìe  fi  late,  li  Duttili»  Mittiaum'ptt 

fifiivitittm  faam  , fua  undecima  Hi  fttit 
Novtmber,  ipfoi  mittit  fidili!  fiat  Alhinw,  & 
ih',  fi  tuint , iliquii  f rifioriti, uh  tteu  badit 
illuminili  confpicimui,  uh  fitti»!  tuiitum,  6r 
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fendo  Dio  , che  rimaneffe  dubbio  quedo  miracolo . fece  che  fcaturiffe 
da  quelle  fagre  ceneri  sì  gran  copia  di  liquore  oleoginofo , che  u£ 
cencio  fuora  dell' arca,  e tutta  infondendola  , redò  da  quello  molle 
«d  inzuppata  la  porpora,  e la  veda  di  quel  Principe  > la  quale  cosi 
umida  fi  confervava  nel  regio  Palazzo  per  tedimonio  del  miracolo  (a). 
Neffuno  però  meno  di  Gianuone  arerebbe  dovuto  mettere  in  canzone 
i miracoli . che  in  quedi  tempi  fi  predicavano  : imperocché  taccian- 
doli egli  per  Cittadino  Napoletano , avea  potuto  avere  fpete  volte  di- 
nanzi agl*  occhi  il  tanto  predicato . e celebrato  da  tutto  il  Mondo  * 
miracolo  del  prodigiofo  fcioglimento  del  gloriofifiimo  fangue  di  San 
Gennajo  ogni  qual  volta  le  ampolle  > che  lo  contengono  , a fronte  del- 
la teda  delmedefimo  Santo  Martire  ripongono:  e Fidefia  cofa  ave- 
xebbe  potuto  otervar  del  fangue  del  Protomartire  San  Stefano  por- 
tato in  Napoli  da  San  Gaudiofo  » e collocato  nella  Chiedi  dedicata  al 
Tuo  nome;  del  cui  fangue  il  miracolofo  fcioglimento  non  pur  dagli 
Scrittori  Napoletani , ma  da  altri  ancora  illudri  autori  è celebrato, 
e fe  ne  recano  tcdimonianze  (£)•  Me  è tanta  la  voglia  > che  hà 
codui  di  dir  male  della Chericia.  e del  Monachifmo . che  l’induce  a 
dircofe,  che  poffon  difcreditar  la  divozione  . la  pietà,  elareligionc 
della  Tua.  com’ egli  vanta . cattoliciflima  Patria  . 

XII.  Il  quarto  fonte,  onde  fecondo  Giannone  fcaturirono  le  ric- 
chezze delle  Chiefe  > e de’  Monaderj , furon  le  apparizioni  Angeli- 
che, cioè  finte,  fecondo  lui.  Che  cofa  però  egli  fi  voglia  dir  con 
quede  fue  apparizioni  Angeliche  . fi  può  dedurre  da  quel  che  di- 
ce de’ Santuarj.  che  furfero  in  quedi  tempi , e da  quello,  che  fopra 
ha  detto  > che  un  altro  Santuario  in  quejli  medefìmi  tempi  era  furto 
in  Puglia  nel  Alante  Gargano  per  l’apparizione  di  San  ^Michele , che 
aarrafi  accaduta  in  quella  grotta  a tempo  di  Papa  Gefafio  . Ma  podo  , 
ancora,  che  fia  una  favola  ciò  » che  narrafi  di  qued’ apparizione  dell* 
Arcangiolo  Gabriele  ; che  ha  che  far  quella  favola  colle  fole  inventate 
da’Monaci  per  tirar  la  gente  ad  offerire  a’Ior  Monaderj  ampie  ricchez- 
ze ? Fu  forfè  inventata  da’Monaci  qued’ apparizione  ? Ffi  forfè  in 
quella  grotta  fondato  alcun  Monadero , a cui  per  mezzo  di  queda 
predicata  apparizione  6’ in  vi  tafler  le  genti  ad  offerir  ricchezze  ? Quel- 
Tom.V.  Par. 11.  S fff  lo,  che 
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10  , che  narrali  di  tale  apparizione  pub  leggerli  nel  Breviario  Romano 
agli  otto  di  Maggio»  e niente  da  quello  fi  raccoglie,  che  fpettafle 
a’  Monaci . Ma  fia  pure  una  favola  inventata  da’ Monaci  l’apparizio- 
ne di  San  Michel  Arcangiolo  nella  grotta  di  Monte  Gargano , non  al- 
tramente , che  la  penna delL’ Angiolo  Gabbriello  , che  Frate  Cipolla 
promife  mortrare  a certi  contadini;  fu  forfè  quella  una  favola  di  nuo- 
va invenzione  trovata  in  quelli  tempi  ? Attefla  Sozomeno  parlando 
de’fagri  Templi  edificati  da  Collantino  Magno  , che  tra  gli  altri 
n’  creile  una  alfa!  celebre  all’  Arcangiolo  San  Michele  in  un  Borgo  di- 
ttante circa  quattro  miglia  da  Coftantinopoli  ; la  qual  Chiefa  da  quel 
tempo  in  poi  fu  avuta  in  grandiffima  venerazione  cosi  dagl’efteri , co- 
me da’ Cittadini  , echefudettaMicaelio,  pofciachè  credetwy?,  che  ivi 
nppariffe  il  divino  tAr cangialo  Michele , mitrami  ìiSxlt  «*/**/  ,m$« 
d/xaèa  ri  «>x«yY<K»r-  E favellando  poi  de’  beneficj,  che  ricevevan 
tutti  coloro,  che  a quel  Tempio  concorrevano  , o per  efler  liberati 
da  gravilfune  infermità , o per  efler  fottratti  da  grandi  pericoli , affe- 
tta d’aver  fperimentati  in  fe  ile  fio  quelli  beneficj',  e di  avergli  anche 
veduti  in  Aquilino  cauiidico  coneflo  lui  nel  Foro  di  Coftantinopo* 

11  Co)  • Non  fu  adunque  cofa  di  nuova  invenzione  l’apparizione  di 
San  Michele  Arcangiolo  nella  grotta  del  Monte  Gargano , ma  fu  piut* 
torto  imitazione  d’una  cofa  molto  tempo  prima  inventata . Diciamo 
inventate  quelle  apparizioni  a fenfo  diGiannone»  nonanoflro:  che 
anzi  riputiamo  non  poterli  fenz'  una  incredibile  temerità  porli  in  can- 
zone una  tradizione  così  collante  > e cosi  fondata  , qual’  è quella 
dell’apparizione  di  San  Michele  Arcangiolo  nel  Monte  Gargano • I fon* 
damenti  della  qual  tradizione , che  la  rendono  fommamente  credibi- 
le, poflon  vederli  appreflo  il  Cardinal  Baroni»  nelle  lue  erudite  note 
al  Martirologio  Romano  (h) . Nommcno  riprenlibile  farebbe  (lata 
r audacia  di  coftui , fe  fottonome  di  apparizioni  Angeliche  avefle  vo- 
luto notare,  e motteggiar  le  viiioni , o le  apparizioni , che  uomini 
grandi  narrarono  efler  loro-  accadute  : imperocché  ficcomeè  dogma 
di  fede,  efler  gli  Angioli  fpefle  volte  apparft  agli  uomini  , di  che  ne  reo- 
don  tertimonianza  le  divine  Scritture  del  nuovo , e del  vecchio  Teda* 
mento;  cosi  il  riputar  fole,  e menzogne,  o illufioni  tutte  quelle  ap- 
parizioni , o vHioni,  che  non  vane,  leggere,  e vili  femminelle  , ma 
uomini  grandi,  e di  cortumi  fanti  riferirono  efler  loro  accadute  per 
minirterio  degli  Angioli , maflime  quando  fono  Hate  comprovate  dal 
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fucceffo  de’ fatti , che  non  averetbon  potuto  faperfi  fcnza  rivelazione 
avuta  per  mezzo  di  quelle  vifioni  ; è un  fentir  poco  bene  della  reli* 
gione  ; o per  lo  meno  è un  giudicar  temerariamente  > e imprudente- 
mente di  cofa  , che  non  folamente  può  fucceder,  ma  effer  fucccduta  ben 
fovente  c’  infegna  la  divina  Scrittura  . Sant’  Agoftino  , che  non  era 
certamente  uomo  femplicione»  parlando  delle  vifioni , che  da  alcuni 
fedeli  fi  narravano  come  accadute  a Jorofteflì,  a’ quali  in  fogno  era- 
no apparfe  perfone  defonte,  che  avean  loro  indicato  dove  giacevano 
i loro  corpi , affinchè  foffc  data  loro  fepoltura  , dice  , che  il  riputar 
falfe  tali  cofe  fcrittc  , o narrate  da’  fedeli , quando  allettano  edere  ad 
efli  accadute  cotali  vifioni , è un  andar  contro  la  prudenza  : e fpie- 
gando  il  fuo  fentimento  , attribuire  quelle  vifioni  e rivelazioni  alle 
Angeliche  operazioni  (a)  . Il  medefimo  Santo  Padre  rifpondendo  ad 
Evodio  Vefcovo  Uzalenfe , chegl’avea  riferite  alcune  di  quelle  appa- 
rizioni , che  narravanfi  da  perfone  probe  elfer  loro  accadute  in  fo- 
gno, domandandoli  come  tali  apparizioni  poteano  fuccedere;  non 
folamente  non  le  reputa  falfe  ; ma  in  conferma  di  ciò  ne  aggiunge  egli 
un’  altra  (ingoiare  riferitali  da  un  Medico  fuo  conofcente  , uomo  pro- 
bo (£).  E benché  prudentemente  afferifca,  edere  in  libertà  di  ciafcuno 
il  credere-,  o il  non  creder  tali  narrazioni  ; non  dice  già  per  quello , 
che  (ia  podo  in  libertà  di  chi  che  da  il  difpregiarle , o il  condannarle 
per  falfe  : ma  quello  difcernimento  appartiene  al  giudizio  della  Chie- 
fa  , a cui  fecondo  le  regole  prefcritte  dal  comun  fentimento  de’ Padri , 
e de’  Teologi , efaminando  le  circollanze  di  quelle  apparizioni , il  fine 
di  efse,  gli  effetti , che  ne  fuccedono , e molto  più  le  qualità  delle  per- 
fone , che  narrano  averle  ricevute,  fpetta  vere,  o falfe  giudicarle. 
Or  poiché  il  noflro  Storico  tacciando  i Monaci  di  quelli  tempi  di  aver 
finte  angeliche  apparizioni  per  ingannar  la  gente  credula,  c indurla 
ad  arricchire  i loro  Monafterj , non  adduce  di  quella  frode  il  menomo 
documento  che  fia  , ogn’  uomo  prudente  doverà  giudicar  temeraria  , 
e calunniofa  la  Tua  taccia. 

XIII.  Gli  altri  fonti,  onde  eglipenfa,  che  deri  vallerò  a’  Mona- 
ci i beni  temporali  della  gente  divota  ne’ loro  Monaffcrj,  furon  fe- 
condo lui  le  particolari  divozioni  a i Santi , e 1’  efortazioni  degli  ftef- 
fi  Monaci . E qnì  ancora  è da  cercarfi  , che  cofa  egli  s’ intenda  per 
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le  particolari  divozioni  verfo  i Santi  : poiché  fe  per  quello  egli  inte» 
de  parlar  di  quella  fpeciale  affezione»  che  ebbero  quelli  » oque’ Po- 
poli ad  alcun  Santo  particolare  > di  cui  poffedevan  le  fagre  reliquie» 
e da  cui  aveano  ricevuti  benelicj;  di  quelle  particolari  divozioni  non 
furon  certamente  inventori  i Monaci  > ma  furono  mai  tempre  nella 
Chicfa  da’primi  fecoii  offervate.Cosl  la  Chiefa  di  Aleffandria  ebbe  Ijm- 
prefpecial  divozione  verte San  Marco»  quella  di  Antiochia  verfo  Sant* 
Ignazio  Martire,  quella  di  Smirne  verfo  San  Policarpo»  quella  di 
Ravenna  verfo  Sant’  Apollinare  » e cosi  decorrendo  dell' altre»  nel» 
la  guifa  appunto,  che  oggi  le  Città  quali  tutte  riguardano  confpe- 
cial  divozione  que’  Santi , che  fi  dicano  loro  Patroni , e Protettori , 
e particolarmente  la  Città  di  Napoli  verfoil  fuo  gran  Protettore  Sau 
Gennaro.  Cosi  veggiamo  uè’  piò  antichi  Falli»  o Calendari  della 
Chiefa , quali  fono  il  Calendari»  Romano  pubblicato  da  Egidio  Bu>> 
cherio  » ed  il  Calendario  Cartaginente  dato  in  luce  da  Giovanni  Ma- 
billon , ed  amendue  riportati  da  Teodorico  Ruinart  nel  fine  degli  atti 
{inceri  de*  Martiri , pochiffimc  effer  fegaatc  le  memorie  de*  Martiri 
rifpettivameate  al  gran  numero , che  per  certi  documenti:  Pappia- 
mo effer  fiati  venerati  dalie  altre  Chiefe:  è ciò  perchè  qne’  Martiri  » 
che  in  elfi  fi  trovan  fegnati , con  fpecial  divozione  fi  riguardavano 
dalla  Chiefa  di  Roma,  e da  quella  di  Cartagine  ; pofciachè  o in  Ro- 
ma , o in  Cartagine , o in  Africa  avcaofofferto  il  martirio,  ed  i loro 
fagri  depofiti  in  quelle  Chiefe  fi  cuftodivano.  Perciò  nel  Calendario 
Romano  colle  memorie  de’ Martiri  vengon  legnati  ancora  i luoghi  , 
» Cimi  ter},  e le  vie,  dovale  loro  fagre  reliquie  fi  collodi  vano , » 
la  loro  fblennità  celebravafi;  Benché  nel  Calendario  Cartaginente  » 
come  piò  recente,  oltre  le  memorie  de*  Martiri,  e Santi  Africani  & 
veggon  fegnate  molte  altre  memorie  di  Martiri , che  in  di  ver  fi  luo- 
ghi fuora  dell’Africa  feciono il  ma rtteio;  dove  nei  Calendario  Roma* 
no,  a riferva  di  alcuni  Martiri»  che  patirooo  in  Africa,  forte  per* 
chè  qualche  parte  delle  loro  reliquie  furonoa  Roma  trafportate , non 
ir  veggon  legnati  altri  Martiri,  che  quelli,  che  in  Roma  areant  olle- 
rato  il  martirio,  e le  cui  reliquie  in  Roma  fi  enfiodivano . E qui  anco- 
ra è da  oflèrvarft , che  benché  folle  infinitamente  maggiore  il  numero 
de’  Martiri  contenuti  ne’  Cimiterj  di  Roma  , di  quelli , che  fi  veggon 
fegnati  nel  Calendario  ; contuttociò  per  la  maggiore , e particolar 
divozione r che  ad  alcuni  fi  portava,  venivan  quelli  fegnati  ne’  Falli 
E Hlleffo  dee  dirli  de’  Martiri  Africani , che  non  fi  vedon  notati  ne* 
Falli  Cartagineofi  - Ciafcuna  Chiefa  per  tanto  avea  il  fuo  Calendario  » 
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nel  quale  erano  fegnate  le  memorie  di  que’  Santi,  che  con  piùfpeciai 
divozione  fi  veneravano»  come  quelli»  che  aveano  illuftrato  parti* 
colarmente  le  fteffe  Chiefe  col  loro  martirio  > o le  aveano  beneficate 
co’ miracoli  delle  loro  reliquie.  £’  chiaro  adunque,  che  oltre  la 
divozione  generale  , che  Tempre  ebbe  la  Chiefa  a tutti  i Martiri,  fu- 
rono  ancora  Tempre  in  quella  divozioni  particolari  verTo  i medefimi 
Santi  ; e perciò  è manifefla  Tciocchezza  P attribuire  ad  invenzione  de* 
Monaci  del  Tello  Tecolo  quelle  Tpeciali  divozioni  verTo  i Santi . Se  poi 
per  quelle  egli  avefse  inteTo  parlar  della  più  particolare  affezione,  e 
venerazione  , che  alcuni  aveano  a certi  Santuarj  ; già  fi  è detto  » che 
la  venerazione  di  quelli  Santuarj  fu  antichiflìma  nella  Chiefa,  in  qua* 
lunque  modo  fi  voglia  prendere  il  nome  di  Santuario  : ma  prendendo- 
lo per  quelle  cofe,  che  fi  riputavano  incerto  modo  fantificate  dal 
contatto  de’ Martiri , da  i veli , e panni  polli  (opra  le  loro  reliquie, 
da  i fiori  ferviti  in  ornamento  de’  loro  fepolcri , dall'  olio  delle  loro 
lampane»  finalmente  dalle  vedi»  ed  altre  robe,  che  furono  ad  ufo 
de’ Santi,  le  quali  cofe  anche  a’ di  no  Uri  foglion  dal  vulgo  chiamarli 
divozione;  ficcome  è cofa certa,  che  antichifiimo  è fiato  loftudio 
de’  Criftiani  di  acquifiar  fimlll  cofe , e di  confervarle  come  prezioli 
tefori  ; così  è certo  ancora»  ohe  antichiffime  furono  le  Tpeciali  divo- 
zioni verfo  i Santi , che  fi  poetavano  da  coloro , che  pofsedevan  ta- 
li Santuarj,  e ne  ottenevano  beneficj:  onde  neppure  tali  divozioni 
particolari  pofson  dirli  inventate,  o infinuate  da’  Monaci . In  quan- 
to poi  alle  efortazioni  de’ Monaci , bifognava  cheGiannone  ci  avefse 
fpiegato  a che  cofa  fofsero  indrizzate  quell’  efortazioni  : poiché  Tap- 
piamo bensì  da  molti  e molti  monumenti,  che  i Monaci  non  folo 
<P  Oriente  , jna  an^e  d*  Occiden te  , e fpecialmente  Benedettini  , 

pompe , e le  ine  ricchezze;:  ma  chè'*eWèfortif9ero  la  gente  dabbene 
col  loro  efempio , e colle  loro  parole  a lafciare  a i loro  Monafierj  am- 
pie ricchezze  lo  Tappiamo  da  Giannone , il  quale  non  reca  fopra  di  ciò 
altra  tefiimonianza , che  la  graviffima  autorità  del  Tuo  detto»  che 
può  per  altro  convincerli  di  fallita  dall’ nuderà  poveriffima  vita  , 
*he  elfi  menavano , e dal  difpregio  de*  comodi  del  fecolo . Che  fe 
ppi  quella  lor  vita  efemplare  , e l’ ufo  fantìfiiino , che  faceano  in  que- 
lli tempi  de'  beni  loro  lafciati , impiegandoli  non  pare  in  alimenti  di 
tanti  e tanti , che  ritirati  dal  Mondo  andavano  a chiuderli  ne’ Mona- 
fterj  , ma  in  fovvenimento  de’  poveri  , ed  in  albergo  de*  pellegri- 
ni, modero  la  divozione,  e la  pietà  di  uomini  facoltofi  a lafciare! 

a’Ma- 
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. a’  Monaflerj  i loro  beni  ; che  trova  Giannone  da  riprendere  in  ta- 
li acquici  ì 

XIV.  Ma  egli  ci  fcuopre  un  altro  , e non  pih  udito  fonte  , da  cui 
furfero  le  ricchezze,  com’egli  dice»  delle  Chiefe,  e de’  Monaflerj . 
Fu  riputato  ancora , eidice,  in  queJH  tempi  , il  lafciare  , 0 il  dona- 
re per  tefiamento  alle  Cbiefe , ejfere  et  a fortiffimo  rimedio  per  ottene- 
re la  reminone  de’ peccati . Sa/viano , ebe  fiorì  nell ’ Imperio  di  Ana- 
flafio , efortava  molti  pietofi,cbe  foce  or  refero  le  loro  anime  ultima  rerum 
fuarura  obJatione  . ^tùndì  fovente  leggiamo  nelle  donazioni  fatte  alle 
Cbiefe  quella  claufula  : »,  prò  redemptione  animarum  &c.  ,,  Per  non 
avere  a dir  che  Giannone  con  quelle  Tue  parole  abbia  voluto  far’eco  alle 
calunnie  de’ Protedanti  , bifognerà  aderire  » che  la  fua  ignoranza  nel- 
le cofe  della  religione  l’abbia  indotto  a credere  , che  que’  rimedj , che 
i Cattolici  (limano  giovevoli  alla  remiflion  della  pena  temporale  do- 
vuta a’ nodri  peccati , fieno  da  noi  creduti  rimedj  fortiflìmi  per  ot- 
tener la  remiffione  degli  defli  peccati  . Didinguono  i Cattolici  la 
remiflion  della  colpa  dalla  remiflion  della  pena  temporale  , che  ri- 
mane da  feontare  appreflo  la  divina  giudizia  del  peccato  rimeflo. 
Confettano  * che  la  remiflion  de’  peccati  è un’  opera  della  liberale  mi- 
fericordia  di  Dio , che  preparando  , e di  (ponendo  colla  fua  grazia  la 
volontà  del  peccatore , l’induce  ad  un  Aiutare  , e libero  pentimento  » 
e per  mezzo  de*  Sagrandoti  concedendoli  la  grazia  della  giudificazio- 
ne»  cancella  i peccati  ; ma  confèflàno  ancora  , che  rimangano  obli- 
gati  i peccatori  afoddizfare,  o in  quella,  o nell’ altra  yita  alla  divi- 
na giudizia  per  quella  pena  temporale,  che  riman  loro  da  feontar* 
per  li  peccati  rimedi . Alla  remiflion  della  colpa  non  giovano  le  peni- 
tenze » le  mortificazioni  » iolimofine  , le  oblazioni , fe  non  in  quan- 
to ifpirate  da  Dio , ed  indrizzate  al  fine  di  confeguir  la  convezione 
perfètta , muovon  la  fua  miièricordia  a concedere  » i peccatori  la 
grazia  della  giudificazione.  Ma  quede  opere  penali  fatte  dai  giudi 
Tempre  furon  cattolicamente  ripatate  per  un  forte  rimèdio  per  otte- 
ner la  remilfion  della  pena  . Ed  in  quello  fenfo  debbono  intenderli  le 
divine  Scritture , dove  ci  ammonifeono , che  la  limofina  libera  dalla 
morte , purga  i peccati , e ci  fa  trovar  la  mifericordia , e la  vita 
eterna  00:  dove  ci  eforta  a redimer  colla  limofina  i nodri  pertest 
ti  CO:  e dove  dice,  che  la  limofina  refide  al  peccato  CO  ; cioè,  o 

1 perchè 

CO  fi»»»/**  thmojjfn  t miri*  lileeit , CO  Vietiti  tu*  tUerufftM  redime  . Da* 
& iff, Ir  in  qu*  purgar  f calti  , & fitti  invi-  nieli»  cap.4.  v.,4. 

•he  mifMctrdiim , tt  vitim  Ittmim  , Tobia  CO  Bhtmejfn  nfijtìt  fettltil  . EcclcC 
«»p.j Ttrfvjj. 
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perchè  qued*  opera  di  mifericordia  promoda  nel  peccatore  dalla  divi- 
na ifpirazione,  e indirizzata  al  fine  foprannaturale  della  Tua  fallite  gli  fa 
ftrada  ad  ottener  la  grazia  della  convezione , e della  remiflìon  del- 
la colpa  ; o perchè  fatta  dal  giudo  col  medefimo  retto  fine  » lo 
redime  dalla  pena  dovutali  per  li  peccati  rimedi  , e gli  ottiene-» 
la  grazia  di  non  cadere  . Nè  in  altro  fenfo  parlò  Salviano  da 
Giannone  citato»  allorché efortava  > com’egli  dice  » molti  pieto- 
fi  » che  foccorrelTero  le  loro  anime  ultima  rerum  faarum  ab  la - 
tione : imperocché  quedo  rigido»  e fevero  cenfore  de’  codumi  degli 
Ecclefìadici»  ancorché  fi  rifcaldafle  con  ardentidimo  zelo  contro  i Che- 
tici amanti  delle  ricchezze  ; bramava  nulladimeno  > che  le  Chicfe  fof- 
fero  ricche  ; c non  lafciava  di  efortare  e i laici , e i Cherici  facoltofi  a 
lafciar  piuttodo  alle  Chiefe  » che  a i loro  eredi  pingui  di  beni  di  fortu- 
na le  loro  fodanze  : poiché  fapeva  > che  allora  le  ricchezze  delle  Chie- 
fe  erano  patrimonio  de’ poveri , alimentò  de’  pellegrini  > fodegno  de- 
gli orfani . Parlando  pertanto  di  quelli  > che  vivendo  fi  erano  abufati 
delle  loro  fodanze  in  offefa  di  Dio  > gli  eforta  > che  almen  morendo  le 
offerifeano  a Dio , non  perchè  queda  fempliee  offerta  potede  giovar 
loro  alla  remidìon  de'  peccati  > ed  a liberarli  dall’ eterne  pene  ; ma  per- 
chè qued’offerta  accompagnata  dal  pentimento , dalla  compunzion 
del  cuore,  dal  dolore  delie  loro  colpe  » dal  pianto  , e dal  lutto,  potea 
giovar  loro  ad  impetrar  dalla  divina  mifericordia  la  remidìon  de’  pec- 
cati . Offerifea  adunque*  dic’egli  » almeno  merendo,  per  liberar  dalle 
eterne  pene  l*  anima  fu  a , giacchi  altro  offerir  non  pud  , le  fue  foflan- 
ze  ; ma  le  offerifea  nulladimeno  con  compunzione  » e con  lagrime , le 
offerifea  con  dolore  » e con  lutto  : altramente  le  offerte  non  giovano  . B 
poco  dopo  : Tutto  adunque , dice  alcuno , dee  offerire  il  peccatore  ? An- 
zi niente  , fe  non  offerifee  con  fede  , fe  non  offerifee  con  delìderio  » fe 
non  offerifee  colle  preghiere  , Je  non  offerifee  con  qutfta  confiderazione  , 
che  reputi  tra  i particolari  beneficj  di  Dio  quefio  Jìeffo  animo  , eh ’ ci 
gli  dii  di  offerire  C<0  • Ed  in  quedo  fenfo  ancora  debbono  fpiegarfi 
le  claufole  delle  donazioni  fatte  alle  Chiefe  ne’  fecoli  poderiori  » prò  re - 
demptione  animarum , &c.  non  perchè  , come  dice  Giannone , foffe'ri- 

pntata 


CO  OfTerat  ergo  ve!  morient  od  liberandolo 
ie  pcrennibut  pa*is  animar»  fuam  , quia  aliud 
jam  non  potè fi  , faltem  fuhfiantiam  fuam  : ftd 
afferai  tamen  cum  compuntone  , c«m  lacrfmis  ; 
offerir  cum  dolore  y cum  lu&u  . Al  iter  ouippi 
obl.ua  non  profunt  . Et  poti  pauca  : Totum 
ergo  7 in  quii  y ftccator  ah  quii  oblaiurus  t Jl  ? 


imo  nibil , fi  non  cum  fide  : imò  nibil  > fi  non 
cum  ambitu  : imò  nibil  yfi  non  cum  prece  : imò 
nibil  y fi  non  hoc  animo  y ut  hoc  ipfum  inter 
precipua  Dei  beneficia  repvte t y quoti  animuem 
otferendi  dedit  . SaNian.  lib.f.  ad  Ecclef.  fui» 
nomine  Timothei  , Tom. 8.  Biblioth.  VV.PP» 
edit.  Lu&dan.  1677»  pag.385.  col, 2.  G.  H. 
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putato  in  quefti  tempi , e ne’ feguenti  » il  donare  , o lafciareper  teff  a» 
mento  alle  Cbiefe  , effettua  fortiffimo  rimedio  per  ottenere  la  remino- 
ne de* peccati  ; ma  perchè  in  quelli  tempi , ne’  feguenti  , ed  in  tutti  i 
tempi  della  Chiefa  Cattolica  fu  fempre  creduto  > che  il  lafciare  , o do» 
nare  a Dio  le  proprie  foflanze  folle  un’opera  accetta  alla  Tua  divina 
mifericordia  , quando  folle  da  lui  fpirata  , indirizzata  alla  fua  gloria, 
al  fuo  culto , al  mantenimento  de’  fuoi  Miniftri , e de’  fuoi  poveri  ; s 
che  molto  giovaflèo  adimpetrar  la  remiflion  della  pena  dovuta  a’pec- 
cati  rimedi  Be' giudi,  o a difporre  i peccatori  a ricever  da  Dio  per  la 
grazia  della  giullificazione  la  remiflìone  de’  peccati . Se  poi  Giannons 
avelfe  fentito  diverfamente  , e avelie  riputata  un’opera  vana  il  dona» 
re,  o lafciarper  tellamento  alla  Chiefa,  e che  fodero  dabiafunarli 
que'  Principi  comunemente  da  tutti  gli  Scrittori  lodati , i quali  arric- 
chiron  le  Chiefe  fenza  che  ne  fodero  richiedi  dagli  Ecclefiaftici , ma  fo- 
lamente  per  rimedio  delle  anime  loro,  averemmo  una  gran  ragione  di 
deplorare  il  fuo  errore . 

$.  XIV. 

Delle  vere  cagioni  de'  beni  temporali  delle  Cbiefe  in  quejli 
tempi  j e degli  errori  di  dannane  sù  tal  materia  . 

SOMMARIO. 

I.  Decime  in  qual  confederazione  fono  dovute  agli  Ecclefiaftici  pet 
precetto  naturale  , e divino  ; ed  in  quale  fon  dovute  folament » 
per  precetto  Ecclefiaftico.  Quando  cominciale  quefto  precetto. 

II.  Beni  della  Chiefa  comuni  a i poveri . 7 \iccbezze  delle  Cbiefe 
maggiori  a proporzione  ne* primi  tre  fecoli  di  quello  , che  fojfero  ne ’ 
fecali  feguenti . Ricchezze  della  Cbiefa  Romana , ed  ufo  di  effe 
ne’ primi  tempi.  Provvidenza  della  Chiefa  per  ovviare  alla  dif- 
fipazione  de’  beni  Ecclefiaftici  calunniata  da  Giannone  . 

IH.  Regolamenti  fatti  da’  Giuftiniano  fopra  la  difpenfagione  , e di- 
Jlribuzione  dP  beni  Ecclefiaftici » di  nejfun  valore . Principi  per  lo- 
ro proprio  diritto  non  poffono  impacciorfi  in  quefti  beni  . 'Pier  de 
Marca  riprefo.  Principi  laici  non  hanno  facoltà  di  difporre  de’, 
beni  Ecclefiaftici . 

IV.  Dìvifione  de’ frutti , e delle  rendite  Ecclefiafticbe  in  varie  por- 
zioni anticbijfima  nella  Cbiefa  ; rinnovata , e comandata  dal 

Eoa- 
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Pontefice  Simplicio.  Qual  fife  l’antica  difciplhta  fino  all ’ Xi  fé- 
culo  intorno  alle  difin  Suzioni  de’ frutti , e delle  rendite  delle  Cbie. 

«V  ‘rSarqUa  * f°HU  PrJocedefffro  &lì  emolumenti , ed  i proventi  del 
le  Cbiefe  ; e come  fi  dividefiero . Beni  comuni  delle  Cbiefe  quando 
dtvtfi  w mafie , etnmenfe  Separate  . Obbligazione  di  /avvenire  a* 
poveri  ingiunta  a tutti  i Beneficiati , che  amminifilrano  fondi \ e 
mafie  particolari . Signorìe  , e beni  feudali  delle  Cbiefe  non  com- 

Ur° 

y.Cbenci  prima  della  divifione  de’ beni  comuni  della  Cbiefa  in  maf 
Je  Separate  non  potean  dir  fi  propriamente  Beneficiati . Divifione  del 
le  rendite  Ecclefiafiicbe  in  quattro  parti  fempre  collante  in  Quelli 
tempi  circa  la  foflanza  , non  circa  il  modo . Concili  di  Orlient  di 
Braga,  e di  Toledo /piegati . Difpofizione  fatta  da  Simplicio  f>a- 
pa  Jopra  la  divifione  delle  rendite  Ecclefiafiicbe  in  quattro  parti  co - 
filantemente  tenuta , ed  ingiunta  dalla  Sede  apofilolica  , e più  cren  e 
talmente  abbracciata . Spirito  della  Cbiefa  nella  difiribuzione  di 
quefii  beni  fempre  cofiante . ita» 

I-  F)  Opo  avere  ij  noftro  Storico  affegnati  alcuni  fonti , da’  quali  a 
fi-T  ,uo  dl  ''"amento  fcaturirono  le  ricchezze  delie  Chiefe , ma  tut- 
*! * e calunmofi  , in  quanto  li  (lima  trovati , ed  inventati  da’  Pre- 
ti, e da  Monaci  per  trar  danaro,  tratta  di  altri  fonti  de’ beni  tem- 
porali  ; i qUah  fonti  comechc  fieno  veri  , fono  oontuttociò  da  lui 
mefcolati  con  grandi  falfità;  onde  così  dice: 


TESTO. 

,,  Si  ftabfi  ancora  ^ un  nuovo  fondo  affai  pii  /Ubile  dì  qu eÌ 
n di  prima,  donde  fe  ne  ritraevano  buoni  emolumenti:  le  decime , 
„ che  ne’tre  primi  fecoli  erano  libere  , e volontarie;  e nel  quarto,  e 
„ quinto  fecolo , per  la  tepidezza  de’FedeJi  in  darle , erano  avvalorate 
da’  fermoni  de’PP.  e dalle  loro  efortazioni , perchè  non  le  trala- 
„ feiaffero;  in  quello  fello  fecolo  divennero  debite , e necelfarie  (b)  . 
” Vedendo  , che  niente  allora  giovavano  le  prediche,  c l’efortal 
»»  > fa  b'fogno  ricorrere  ad  ajuti  ph\  forti , e vigorofi  ; onde 

*»  fi  pensò  a ftabilirle  per  via  di  precetti , e di  Canoni . Così’  molti 
TomV.  Par.  IL  Tttt  „ Con- 

CO  CUaaouand  laogo  I <»  Fr.a.d,  Royc  ioflit.  Canoa,  lib. j.* 

* “«•  i»cun, 


.1 


Digitized  by  Google 


69% 


Dell*  hstbrior  Politi’a 


J> 

» 

J> 

)» 

)> 

)> 

» 


Concili  d’ Occidente  , e più  Decretali  de’ Romani  Pontefici  fecero 

Daffare  in  legge  l’ufo  di  pagarle  . Per  quelle,  ed  altre  v.e,  lene- 

chezze  delle  Chiefe  cominciarci»  ad  effere  affai  più  ampie  » e confi- 
derabili  » ed  a poffeder  effe  particolari  patrimonj , La  Chiefa  di 
Roma  fopra  tutte  l’ altre  fi  rendè  ri  echi  film  a , tanto  che  narra  Pao- 
lo Warnefrido  C<0  » ch’avendo  Trafimondo  Re  de  Wandah  in  Af- 
frica mandata  indili©  »ao.  Vefcovi , Simmaco,  che  allor  ledeva 
nella  Cattedra  di  Roma  , fece  a tutti  fomminiftrare  ciò  , che  lor 
bi  fogna  va  per  foftentarfi.  Nè  fi  pensò  folo  a’ modi  d' acquiltar  le 
ricchezze,  ma  anche  a’modi  di  confervarle;  poiché  colle  ri  cchez- 
” zeeffendo  congiunto  il  rilafciamento  della difciplina , e de’cofttt- 
” mi>  quelle  appropriandoli  gli  Ecclefiaftici , come  facoltà  proprie  , 

”,  dove  prima  non  eran  confiderate  , fenot»  come  patrimonio  de' po- 
veri, venivan  in confeguenza  mal  impiegate,  e peggio diftnbui- 
” te  * onde  piilConcilj  Q quando  che  prima  non  erafi  per  anche  fatto 
**  alcun  regolamento  fopra  quella  materia];  li  moffero  a Aabilire  un 
,,  gran  numero  di  Canoni » proibendo  1*  alienazione  , regolando  il 
„ modo  di  dillribuirle?  e badando  fopratutto  alla  loro  confervazio- 
ne  , e ficurezza-  Egli  è però  ancor  vero  , che  non  perciò  i Prmct- 
,*  pi  )afciarono  di  ftabilir  leggi  intorno  a’ beni  Ecclefiaftici,  rego- 
,,  landò  gli  acquifti,  e talora  anche  le  maniere  didiftribmrgli , e vie- 
„ tar  gli  abufi  t eGiuftiniano  et  accerta  d'aver  egli  di  fuo  diritto 
,»  (labilite  molte  leggi  intorno  a'medefimi  C O ► 

Ripetendo  qui  Giannone»  giuda  filo  collume,  quello,  che  avea  già 
infegnato  nel  primo  libro  intorno  all' effe r Hate  libere,  e volontarie 
le  decime  ne'primieri  fecoli  » ed  avendo  noi  già  confutato  quell’ erro- 
re , inquanto  le  decime  debbon  confiderarli come  {lipendj  de  Almiltri 
dell’  Altare  ; rimettiamo!  lettori  a quello  , che  ivi  abbiamo  lenito  m 
confutazione  di  quell’  errore  CO  e Imamente  valendoci  della  diftin- 
zione  , che  ivi  abbiamo  fatta  tra  le  decime  confiderate  in  quanto  im- 
portano il  falario  de’  Sacerdoti , e de'Minillri  di  Chiefa  , ed  in  quan- 
to importano  la  quota  dfquefto  flipendìo  ; torniamo  a dire  , che  nel- 
la prima  confiderà  «ione  le  decime  fon  dovute  alla  Chiefa  e per  natura- 
le , e per  divina  legge;  e Tempre,  ed  in  ognitempo  furono  obbliga- 
ti i Criftiani  per  precetto  a pagarle  r ma  confiderate  in  quanto  impor- 
tano una  tal  quota  , o determinata  parte,  fon  dovute  a’  Cherict , ed 
a’ (agri  Minillri  per  precetto  della  Chiefa  > la  quale  per  determinazio- 


(O  lib,  r;.  fui,  An,fl»C 

t»)  Pttn»  de  Mena  de  duetti*  Stetti* 


Ir,  Inp.  liB.r.  cip.i  r.  »•»- 

Cc>  Vid,  T.j,  Ijb.r.  e»p.8.  J.r.  p«r  tutta  . 
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ae  della  quantità  di  quelli  dipendj  ottimamente  feguitò  I*  efempio  della 
legge  divina»  che  impofe  al  Popolo  quella  quota  di  Itipendio , e di 
emolumento  pe’l  facerdozio  Levitico , e per  li  Minidri  dell’Altare. 
F’falfo  pertanto  falfiflìmo , che  in  quelli  tempi  fi  dabilifle  un  nuovo 
fondo  pii)  llabile  di  prima  per  gli  emolumenti  dovuti  agli  Ecclefiadici  : 
poiché  quello  fondo  fu  llabilito  dall’Evangelio,  e fu  llabilito  dall’Apo- 
flolo  così  llabile,  cotn’  è la  legge  divina  , fin  dal  principio  della  nafcen- 
teChiefa  fa).  Solamente  può  farfi  quillione,  quando  folTe  per  precet- 
to Ecclefiallico  ingiunto  a’ fedeli  il  contribuir  quello  llipendio  nella 
decima  parte  de’ loro  frutti . Giannone  franchiflimo  nell’ aderir  ciò» 
che  li  viene  in  talento  di  dire  , afferma,  che  quello  precetto  comin- 
ciò nel  fello  fecolo  . Ma  da  quello,  che  noi  abbiamo  altrove  ofierva- 
to  fembra  cofa  certa  , che  allora  comincia(Te  quello  precetto  , quan- 
do moltiplicato  il  Crillianefimo  nella  pace  data  alla  Chicfa , e raffred- 
dato quel  Cridiano  fervore , con  cui  i primi  fedeli  non  folo  una  par- 
te di  quello , che  aveano  , ma  fovente  ben  tutto  quello , che  polfede- 
vano  confagravano  a Dio  per  follentamento  non  pur  de’  Minillri , ma 
de’ poveri,  e de’ pellegrini  ; fu  neceflario  ingiungere  a’Criltiani , che 
almeno  una  piccola  parte  delle  loro  rendite  contribuifiero  allaChiefa 
per  gli  ufi  fopraddetti , e che  quella  porzione  folle  determinata  nella 
decima  parte  de’  frutti  ad  efempio  delie  decime  , che  Dio  ordinò , che 
folfero  da  tutto  il  Popolo  date  a’ Leviti , ed  a’ Sacerdoti,  e Mini  Uri 
del  Santuario  : imperocché  i Padri  del  quarto  e del  quinto  fecolo  in- 
finuando  a’ Cridiani  ricchi  l’ obbligazione , ed  il  debito,  da  cui  erano 
tiretti,  di  confagrare  a Dio  parte  de’ loro  averi  per  mantenimento 
de*  fuoi  Minidri , e de*  poveri , e recando  l’ efempio  dell*  antica  legge , 
degli  Scribi , e de’  Farifei  «che  pagavano  a’ Leviti  le  decime  , gli  efor- 
tavano  a foddisfare  almeno  nella  decima  parte  de’  loro  frutti  qued’ob- 
bligazionc.  Cosi  San  Girolamo  , così  Sant’ Agodino  , così  San  Gio- 
van  Grifodomo  ( b~)  . Nel  che  è da  ofservarc  , che  i Padri  riferiti 
nell’ efortare  i Cridiani  alle  decime  prendono  per  argomento  il  debi- 
to , e 1’  obbligazione  , che  elfi  aveano  di  dare  a Dio  parte  delle  loro 
rendite;  e portando  I*  efempio  del  Popolo  Ebreo , che  pagava  le  deci- 
me a’ Leviti,  e degli  Scribi , e Farifei  , che  quede  decime  pagavano, 

E rima  dimodrano  , che  molto  più  di  quello  , che  da  codoro  fi  dava  a 
'io  ne’  Leviti , doveva  da’  Cridiani  darli  a Dio  per  li  fuoi  Minidri , e 

T t t t 2 per 

C*)  Vedi  Tom. 3.  al  luogo  fop.  citato  . ■ 9 6.  de  Temp.  nutn.i  9.  & 84.  alias  17.  de  ver- 

C*)  Vid.  S.  Hieronym.  in  cap.j.  Malachix,  I bis  Domini  9 num.  5.  S.  Joan.  Chryfoflonu 
S^Augufliu.  Sera. 9.  de  de«m  (bordi  s 3 alias  | hom.$4.  m Mattb*um  > alias  $7.11.3»  A 4- 
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per  Ji  poveri  ; e tanto  pii»  > quanto  che  Crifto  Signor  noffro  ammoni 
i Tuoi  fognaci  j che  fe  la  loro  giufiizia  non  foffe  fiata  più  abbondante 
di  quella  degli  Scribi,  e de’  Farifei , non  farebbono  entrati  nel  Regno 
de’CielifO*  Indi  paffano  ad  avvertirli,  che  fe  non  voglion  conce- 
dere a Dio  tatto  quel  più , che  converrebbe  al  Popolo  Crifiiano  dare 
de’  loro  averi , non  manchino  almeno  di  dar  la  decima  parte  de’  loro 
frutti . Ed  ecco  come  , e per  quali  cagioni  quello  ftipendio , che  per 
naturale  c divina  ragione  i Criftiani  facolcoli  erano  tenuti  predare 
a’  Miniftri  dell*  Altare,  fu  determinato  nelle  decime.  La  qual  deter- 
minazione benché  (ia  di  precetto  Ecclefiaftico  in  quanto  alla  quantità 
di  quello  emolumento  ; quello  precetto  nulladimeno  è fondato  fui 
precetto  divino  inquanto  alla  follanza  ; ed  è molto  più  antico  del 
feftofccolo.  Quindi  San  Cefario  Vefcovo  di  Arie»,  che  viffe  una  gran 
parte  nel  quinto , e fiori  nel  fello  fecolo , fcriffe , che  le  decime  di  tut- 
te le  noftre rendite,  ede'noftri  guadagni,  da  qualunque  fonte  proce- 
d dfero- , doveano  per  debito  di  giufiizia  pagarli  alleChiefe,  cofichè 
ehi  non  voleva  pagarle  era  invalére  della  roba  altrui  (b)  .. 

li.  Vero  è però  , che  quelle  decime  fi  efigevano  da’  Padri  noti 
tanto  per  alimento  de’  Cherici , quanto  per  foftentamento  de’  poveri , 
la  cura  de’ quali  era  fpecialmente  appoggiata  a r Vefcovi , ed  a’ Reg- 
gitori delle  Chiefe  : onde  avveniva  , che  le  ricchezze  di  quelle , fe  pur 
ricchezze  potean  chiamarli  , eran  comuni  a'Chtrici , a’  poveri , ed) 
a’ pellegrini  ; nè  da  effe  altro  ritornava  in  vantaggio  de’ Cherici , fe 
non  quello , ch’era  neceffario  al  loro  follentamento , fecondo  la  quali- 
tà de’  gradi  r che  efli  a veano  nell*  Ecclefiafiica  Gerarchia . Ma  Gianno- 
ne  volendo  collocare  in  cattivo  afpetto  i beni  temporali  delle  Chiefe  , 
chiama  ricchezze  que*  pochi  emolumenti , che  effe  con  fegui  vano  per 
foftentare  i Minifiri , e per  fovvenire  allenecelfità  de’bifognofi  ; e ci- 
rapprefenta  gli  Ecdefiaftici  come  uomini,  che  ad  altro  non  attendef- 
fero  in  quelli  tempi-,  che  ad  accumular  ricchezze , per  qualunque  via, 
e per  qualunque  artificio  foffe  paruto  loro  più  acconcio  per  arricchir- 
li : onde  dice  , che  per  quefle , ed  altre  vie  le  ricchezze  delle  Cbiefe 
cominciarono  ad  ejfere  affai  pitt  ampie , e con [ider abili  , ed  a poffedere 
effe  patrimonj  particolari . Il  vero  però  è , che  molto  più  ampie  era- 
no quelle  fognate  ricchezze  ne' primi  tre  fecoli,  quando  il  fervore 

de’  pri- 


CO  Matthsei  cip.  5.  ver. 6. 

C*)  De  ne  gotto  , de  artifici*  , de  quacumeue 
entratimi  vi  vii  redde  decimai  ....  Decima 
enim  ex  deh  te  rtquiremur  , et  qui  etti  dare  ne- 
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Ifle*  primi  Criftiani  ilon  avea  bifogno  di  ftimoli  per  concedere  alle 
Chiefe  porzione  de*  loro  beni  , mentre  ben  fovente  donavan  lo- 
ro quanto  aveano , di  quel  che  foffero  in  quelli  tempi  , in  cui  per 
la  tepidezza  de’  Fedeli  > come  confcffa  il  noftro  Storico  , erano  ne- 
Celiarle  l’ efortazioni  de' Padri.  El’efemplo,  ch’egli  adduce  in  ar- 
gomento delle  ricchezze  della  Chiefa  Romana , di  Papa  Simmaco  » 
che  fece  Commini ftrarc  a duecento  e venti  Vefcovi  efiliati  in  Sar- 
degna da  Trafimondo  Re  de*  Wandali  ciò  , che  loro  bifognava  per 
foflentarfi , non  fu  già  nuovo  , e folamente  di  quelli  tempi , quan- 
do già  fecondo  lui  aveano  i Cherici  penfato  a tanti  modi  per  arric- 
chirli ; ma  quello  fu  Tempre  il  collume  della  Chiefa  Romana  fin 
dal  principio  della  religione  » come  alleila  San  Dionifio  Vefcovo 
di  Corinto  nella  lettera  fcritta  a San  Sotero  Papa  dopo  la  metà 
del  fecondo  fecolo  , e riferita  da  Eufebio  di  Cefarea  , nella  quale  cosi 
Icrive  al  riferito  Pontefice  : Qaejìa  èia  voftra  confuetudine  già  fino 
dallo  fteffo  principio  della  religione , di  beneficare  in  varie guife  tutti  * 
Fratelli  , e di  trafmettere  a moltififime  Cbiefe  coflituite  in  ciafcbedu - 
ria  Città  i neccjfarj  fujfidj  della  vita  . E per  quefia  follevate  la  povertà 
de*  bìfognofi  , * fomminifirate  le  cofe  neceffarie  a i Fratelli , che  tra- 
vagliano ne' metalli  (a).  L’ifteffa  cofa  alleila  1*  altro  San  Dionifio 
lAlefiandrino  nella  lettera  fcritta  a Stefano  Papa  intorno  alla  metà  del 
terzo  fecolo  , rapportata  dal  medefimo  Eufebio  , nella  quale  fa  men- 
zione de’  fuflidj  per  le  cofe  necelfariefomminiflrati  dal  medefimo  Pon- 
tefice alle  Chiefe  delle  Provincie  di  Siria  , e d’Arabia  (b)  . Grandi  per 
certo  doveano  efler  le  ricchezze  della  Chiefa  Romana  ne’ tre  pri- 
mi fecoli , mentre  fi  diffondevano  allora  in  tante  Chiefe  , in  tante 
Provincie,  c cosi  dittanti  da  Roma,  per  foinminiftrare  il  foftenta- 
mento  a tanti  Vefcovi , ed  a tanti  Criftiani , ed  a tanti  fedeli  condan- 
nati alla  cava  de*  metalli . Ma  di  quelle  ricchezze  altro  non  parteci- 
pavano il  Papa,  ed  i Cherici  di  Roma,  che  il  folo  loro  moderato 
foftentamento  ; ed  al  Pontefice  apparteneva  folamente  la  difpenfa- 
gione  di  effe . La  qual  difpenfagione  fatta  a tante  Chiefe  , e fi  lonta- 
ne, fa  ben  chiaro  argomento  della  cura  uni  vertale,  che  apparteneva 

al  Ro- 


(,)  H>t  v»iii  confuitudo  ifl  jam  indi  ai  ipji 
tiligionis  ex  or  d io  , ut  Fratrts  omna  vario  be~ 
mtficiorum  genere  affidati!  y et  E cele  fi is  puam~ 
-plurimi s , pur  in  fìngulis  urbibus  eonliitu- 
tr  funt  , nccc  ff aria  vitti  fu  b lìdia  tranfmittatis  . 
Et  bac  catione  rum  rgentìum  inopiam  fubleva - 
titj  tum  frgtrikus  7 gui  in  metallù  apujfn* 


ciunt  , neceffaria  fuppeditatis  . Dionyf.  Epifc. 
Corint.  apud  Eufebium  l^.Hift.Ecclcf.  cap. 13* 
ex  interpret.  Valefii  . 

O)  Sfriarum  guiderà  Provinci*  omnes  tum 
Arabta  , quibus  identidem  necessaria. 
fuppeditatis  . Dionyf.  Alexand.  apud  Eufebium 
lib.7,  Hi0.  Ecdcf.cap.;.  ex  interpret.  Valefii  » 
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al  Romano  Pontefice  di  tutta  la  Chiefa  , e di  tutto  il  Mondo  Criftia 
no  . Non  cominciarono  adunque  in  quelli  tempi  , come  fcrive  il  no- 
firo  Storico  , le  ricchezze  della  Romana  Chiefa  ; ma  molto  maggiori 
erano  ne'  primi  fecoli  : fe  non  che  da  quelli  efempli  doverebbe  rimaner 
confufa  la  rabbiofa  invidia  dicoftui,  veggendo  l’ufo  , che  di  effe  fa- 
cevano i Vefcovi  di  Roma  nel  fovvenire  alle  comuni  bifogne  di  tutti  i 
fedeli.  Ma  poiché  1’ aftio , che  porta  coflui  alla  Chericia  , il  malva- 
gio animo  , che  nudre  di  /ereditarla  li  fa  prendere  in  mala  parte  ogni 
qualunque  fanto  . ed  ottimo  regolamento  de’ Padri  ; perciò  attri- 
buifee  a Audio  di  avarizia  quelle  provvidenze , che  furon  prefe  da’ 
medefimi  Padri , acciocché  non  foffero  diflipati  i beni  > e gli  emolu- 
menti temporali  delle  Chiefe,  dicendo  ? che  nonfi  pensò  foto  a’ modi  di 
acquifiar  le  ricchezze  > ma  anche  a'  modi  di  coufervarle  : quafi  che 
quefio  penfiero  di  confervar  quefie  pretefe  ricchezze  folte  nato  da  quel 
penderò , che  ebbero  i Cherici  di  acquiAarle  con  que’modi  fraudolen- 
ti > ed  artificio!)  » ch'egli  ci  hà  di  fopra  deferi t ti . Ma  piò  ingiurio- 
fa  poi  è la  cagione  , che  a fuo  divifamento  molle  i Cherici  a penfare 
a confervarle  , cioè  , perchè  colle  ricchezze  emendo  congiunto  il  ri- 
lafciamento  della  di/ciplina  , e de * co/lumi , quelle  appropriandojì  gli 
Ecclejìajlici , come  facoltà  proprie  , dove  prima  non  eran  confedera- 
te > Jfe  non  come  patrimonio  de'  poveri  , veniva»  in  confeguenza  mal 
impiegate , e peggio  dìflribuite  . Quefia  taccia  generale , che  egli  dà 
a tutti  i Cherici , che  colle  ricchezze  delle  Chiefe  congiungeAero  il  ri- 
lafciamento  della  difciplina , oltre  efler  manifefiamente  falfa  per  ri- 
guardo a i primi  tre  fecoli , ne’ quali  gli  Ecclefiafiici  congiunfero  alle 
ricchezze  delle  Chiefe  la  fantità  dc’cofiumi»  è ancora  calunniofa  ri- 
fpettivamente  a tempi , di  cui  fi  parla:  nè  l’appr  opriamento  fattoli 
da  qualche  Prelato  Ecclefiafiico  delle  facoltà  comuni  delle  Chiefe  » e 
la  mala  difpenfagione , e peggior  difiribuzione  fatta  da  alcun  Vefcovo 
di  quefii  beni , debbe  attribuirli  a vizio  comune  di  tutti  i Prelati , e 
di  tutti  i Cherici.  Nè  quefia  comun  corruzione  degli  Ecclefiafiici  in 
quefii  tempi  per  cagione  delle  ricchezze  delle  Chiefe  fi  può  argomen- 
tar da  quello  , eh’  egli  foggiugne , dicendo  che  più  Condì j [ quando 
che  prima  non  erafi  per  anche  fatto  alcun  regolamento  in  quefia  ma- 
teria ] fi  moffero  a fiabilire  un  gran  numero  di  Canoni  , proibendo 
P alienazione  , regolando  il  modo  di  difiribuirle  ; e badando  fopratut- 
to  alla  loro  confervazione  , e ficurezza  : imperocché  quefii  regolamen- 
ti furon  fatti , perchè  alcun  Prelato  , o Ecclefiafiico  appropriando  a 
fe  quefie  comuni  facoltà,  e malamente  diftribuendole , fomminiftrò 
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ioccafione  di  fargli , acciocché  il  vizio  di  quelli  non  fi  propagato  ne- 
gli altri,  e perchè  fi  ftimò  bene  di  ovviare  al  pericolo  » che  i Prelati 
lì  abulatoro  dell’autorità,  che  aveano  di  difpenfar  quelli  beni  > non 
perchè  foto  generalmente  in  tutti  riiafeiato  ilcollume,  eladifcipli- 
na  : altramente  converrebbe  dire  , che  allora  quando  i Concilj  in 
tanti  Canoni  proibirono  a’Cherici  Pufure,  le  fimonie,  le  negozia- 
zioni; e non  folo  quelle  > ma  anche  gli  fiupri , gli  adulterj,  gli  ince- 
lli , c preferitoro  feverilfime  pene  contro  colloro , fotoro  general- 
mente tutti  gli  Ecclefiailici  ufuraj,  fi  montaci  » negozianti;  e non 
folo  tali , ma  ancora  adulteri , &c.  Ma  fimi!  penfamento  non  può 
cadere  in  mente , fé  non  a perl'ona  , cui  la  pafiione  abbia  bendato  gli 
occhi  , e travolto  il  cervello.  E* poi  apertamente  falfo,  che  prima 
di  quelli  tempi  non  orafi  per  anche  fatto  alcun  regolamento  / opra  que - 
fla  materia  . E noi  abbiamo  altrove  dimollrato,  che  quelli  regola- 
menti furon  fatti  ne* primi  fecoli,  ne’Canoni  della  primitiva Chiefa  > 
e ne*  Canoni  Antiocheni  : onde  per  non  ripeter  quanto  abbiamo 
altrove  detto,  rimettiamo  ivi  i lettori,  acciocché  conofcano  la  fal- 
liti di  quanto  coflui  dice  (.<0  • 

III.  Sarebbe  però  Hata  cofa  maravigliofa  , che  avendo  voluto  il 
jsollro  Storico  far* entrare  in  tutti  i regolamenti  della  Chiefa  l’auto- 
rità de’ Principi  dellècolo,  non  Paveto  ficcata  ancora  in  que*  rego- 
lamenti, che  appartengono  alla  dilpenlàgione , dillribuzione , e con- 
lervazione  de*  beni  Ecclefiailici . E però  dopo  aver  fatta  menzione 
de’ Canoni,  che  proibirono  l'alienazione  di  quelli  beni  : Egli  è però 
vero,  loggiunge,  che  non  perciò  i Prìncipi  lanciarono  dì  fiabilir  leg- 
gi intorno  a'  beni  Ecclefiaflici , regolando  gli  acquifii » e talora  anche 
le  maniere  dì  difiribuirgli , e vietar  gli  abufi’,  e Giufliniano  ci  ac- 
certa di^aver  egli  di  fuo  diritto  flabilite  molte  leggi  intorno^  a’ mede- 

Ca  , raccattando"  da  tutti  i cattivi  Autori  il  peggio  , che  abbiano 
fcritto  : e veramente  quello  Scrittoredice  , che  Ciulliniano  profefsò 
di  avere,  non  in  confeguenza  de’ Canoni,  ma  per  fuo  diritto  fatte 
leggi  intorno  a’  beni  della  Chiefa  ( b ) . Ma  che  Giufliniano  faceto  leggi 
intorno  alla  difpenfagione , dillribuzione,  e confervazione  de’  beni 
Ecclefiailici  non  fi  può  negare,  e colla  dalle  fue  Novelle.  Che  poi 

egli 

CO  Vedi  Tom-t.  lib.r.  cap.7.  $.1.  n-7»  j lìcetrnert  profiterur  . Petrus  de  Mare»  d * Ctn~ 
ommUy  onte  rts  ipféi  rtfpiciunty  non  J’  cord»  lib.2#  c*p%  1 J» 
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egli  dichiaraffe  di  aver  fatti  tali  regolamenti  di  fila  autorità  ,'  non  in; 
feguela  de’ Canoni , lo  dice  il  de  Marca»  ma  non  lo  prova  ; e forfè 
non  lo  può  provare  : mentre  dall’  efpreffioni  » che  Giuftiniano  fece  in 
tante  altre  fue  leggi  riguardanti  le  materie  EccJefiaftiche  di  feguir  la 
forma  de' Canoni»  e di  farli efecutore  diedi»  alcune  delle  quali  fon 
, portate  dallo  fleffo  Piec  de  Marca  (a),  ben  fi  può  creder»  che  avelie 
ancora  quello  intendimento  quando  fi  volle  impacciare  nel  regolare 
i beni  delle  Chiefe , Ma,  quello  , che  più.  importa  , non  fi  trova  al* 
cuna  legge  di  quello  Principe,  fpcteante  a’ beni  delle  Chiele  » dove 
profelfi  » come  dice  il  de  Marca  » di  difporre  per  proprio  diritto  quel- 
lo» che  difpone,  come  fi  pub  veder  dalle  fue  Codi  tuzioni  fopra  que- 
lla materia,  riferite  da  Giovanni  Scolaflico  nell’  aggiunta  fatta  al  fu» 
Nomocanone  de*  Capitoli  Ecclelìaftici  (£)  » e portate  da  Teodoro 
Balfamone  nella  Raccolta  delle  leggi  Ecclefiaftiche , o fia  ne' Parati- 
ti! del  Codice  di  Giuftiniano  CO  * Anzi  ivi  trovali  quella  retta  di- 
fpoftzione,  che  le  prammatiche  faozioni  de' Principi,  le  quali  fono 
contrarie  a’ Canoni,  fono  del  tutto  nulle  00»  Altrp  è adunque,  che 
Giuftiniano  non  dica  efpreffamente  di  feguire  i Canoni  ne’ regolamen- 
ti fatti  da  lui  fopra  quelli  beni , altro  cheprofefli  di  farli  di  proprio 
diritto:  cib,  che  dice  il  de  Marca»  e che  non  prova  , nè  pub  prova- 
re . Ma  poiché  Giannone  appoggia  il  fuo  detto  all*  autorità  di  que- 
llo Scrittore,  acciocché  non  imponga  alla  gente  colla  teftimonianz* 
dell’  Arcivefcovo  di  Parigi  convien  rammentare , che  quella  teftimo- 
nianzaè  d’ un  uomo  puramente  laico , d'un  regio  Preliden te  , qual* 
era  Pietro  de  Marca  quando  fcrifle  i libri  della  Concordia  ; d’uno  fi- 
nalmente, chefoftenne  le  parti  della  poteftà  laica,  e che  per  folle- 
«cria  usb  immenfi  rigiri,  incredibili  artificj , ed  imbrogli;  così  che 
invece  di  diftingucre  , confufè  le  pertinenze  de//’  una  , e dell’altra 
poteftà.  Mafia  pure,  che  Giuftiniano  pretendeffe  di  proprio  diritto  , 
e di  propria  autorità  llabilir  que’ regolamenti , che  dice  Giannone  ì 
Sia  pure , che  i Greci  adulatori , e i Patriarchi  di  Coftantinopoli , 
Giovanni  Scolaflico  , Fozio  , e qaalche  altro,  fatti  fchiavi  della  pro- 
pria ambizione  rendeflero  ferva  laChiefa  all’arbitrio  de’ Principi»  e 
jriftri fiero  quelle  leggi  nelle  loro  Raccolte,  e ae’  loro  Nomocanoni  i 

rice- 
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ricevendole  con  applaufo , come  dice  il  de  Marca  . Il  vero  è » che  in 
quella  materia  di  pertinenza  unica  de’ Sacerdoti  non  hanno  i Principi 
potedà  di  ftabilire  alcuna  cofa.  Odoacre  Re  degl’Eruli , che  fecondo 
Ciannone  effendo  Re  d’Italia  era  fucceduto  al  diritto,  che  aveano 
nelle  Chiefc  d’Italia  gl’Imperadori , adidanza  di  alcuni  Cherici  Ro- 
mani pubblicò  per  mezzo  di  Bafilio  fno  Prefetto  al  Pretorio  nella  Ba- 
filica  di  San  Pietro  una  legge  in  tempo  di  Sede  vacante  ■ nella  quale 
proibiva  al  Pontefice , che  fòlle  ordinato  , ed  a tutti  i fuoi  fucceflbri 
l’ alienazione  , diffrazione  , o vendita  di  qualunque  predio  , o ru di- 
co , o urbano,  fpettante  alla  Chiefa  di  Roma , comeanche  la  ven- 
dita de’  fagri  vafi , e di  qualunque  ornamento  della  della  Chiefa  ; or- 
dinando, che  fofie  nullo  , ed  invalido  qualunque  contratto , per  cui 
le  dette  cofe  fodero  didratte , e alienate:  che  chiunque  le  avelie  rice- 
vute folle  tenuto  a redimirle  anche  co’  frutti  : e che  finalmente  qual- 
fi  voglia  a vede  liberta  di  contraddire  tali  alienazioni,  e didrazioni  ; per 
eder  cofa  iniqua  , che  quello  , che  da  perfoné  pie  era  dato  lafciato  ,0 
donato  alle  Chiefe  per  la  falute,  e per  la  quiete  delle  loro  anime  , fof- 
fe  didratto  da  quelli , che  doveano  confervarlo  ; permettendofi  fola- 
mente  , che  le  cofe  confidenti  in  gemme,  inoro,  argento,  o in  ve- 
di menti , le  quali  fodero  meno  atte  agliud,  ed  all’ ornamento  della 
Chiefa,  e le  quali  lungamente  non  poteano  confervarfi , a giuda  di- 
ma poteffero  venderfi  , per  erogarne  il  prezzo  ne’ poveri , o in  altri 
ufi  religioli . La  difpofizione  di  quella  legge  in  fededa  non  poteva-, 
eder  nè  più  giuda , nè  più  fanta,  nè  più  conforme  allo  fpirito  de’Ca- 
noni.  Contuttociò  nel  Concilio  Romano  celebrato  fotto  San  Sim- 
maco l’anno  dii.  richiamata  all’efame  de’ Padri  queda  legge  , fu  giu- 
dicata nulla  , e priva  d’  ogni  autorità  ; e ciò  perchè  era  data  fatta  da 
perfona  laica , alla  qtiale  non  leggevafi  attribuita  mai  alcuna  potedà, 
per  quanto  potente,  e ,^dÀ  difpocre  deHe  facoltà 

ideila  Chiefa,  e perchè  non  v’  era  intervenuto  il  cóndnlo  del  Romano 
Pontefice,  fenza  il  quale  neppure  i Vefcovi  averebbon  potuto  col  lo- 
ro confenfo  darle  vigore.  Tale  fu  il  fentimento  di  Lorenzo  Vedovo  di 
Milanoi  di  Pietro  Vedovo  di  Ravenna,  di  Eulalio  Vedovo  di  Siragufa, 
e di  altri;  al  giudizio  de'quali  conformandoli  tutto  il  fagro  Concilio  dif- 
fe:  E’  cofa  maniftfta , fecondo  Il  profeguimento  de'nojìri  venerabili  Fra- 
felli  Lorenzo  , Pietro  , Eulalio  ,_  Crefconio  , MaJJtmo  , e Stefano , »ì 
appo  di  noi  è incerta , ejfer  di  nejfun  momento  quejìa  Jiejfa  fcrittura  ; 
la  quale  benché  potejfe  per  alcuna  ragione  fujft'iìere  , conveniva  in  tuf- 
fi i modi  per  fentenza  di  {/ojìra  Beatitudine  Juervarfi , ed  aunullarft 
Tom.  V.  Par.  11.  V v v v ■ etell’a- 
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nell' adunanza  [modale*  ^ACCIOCCHÉ'  NON  Rl&fA  NESSE 
IN  ESE  MPLO  a qualunque  laico  , quanto  fi [offe  religiofo  , e poten- 
te , dì  prefamere  di  poter  determinare , in  qualunque  modo  , in  qual- 
f voglia  Città  , alcuna  co/a  delle  facoltà  Ecclefajlicbe  , delle  quali  la 
cura  di  dijporre  fumo  ijìruiti  effer  Jlata  da  Dio  commejfa  a'  foli  Sacer- 
doti (a)  . La  fentenza  comune  del  Sinodo  fu  confermata  dal  Ponte- 
fice Simmaco  ; il  quale  nulladimeno  per  modrare  , che  non  fi  aborri- 
va la  legge  , perchè  non  piaccde  la  difpofizionedi  eda  , ina  perchè  pro- 
cedeva da  un  Principe  laico  , che  non  aveva  autorità  di  farla  , colla 
fua  autorità , confentendo  tutto  il  fagro  Concilio  > in  termini  più  for- 
ti , efotto  pene  più  fevere  proibì  quelle  medefime  alienazioni , o di- 
ffrazioni di  qualfivoglia  cola  fpettante  alla  Chiefa  , a riferva  di  quelle 
cofe  , la  cui  confervazione  apportava  piuttoflo  difpendio  > che  utile  > 
' foggettando  fe  dedo  » ed  i fuoi  fuccedori  alla  medefima  legge  . Orfe 

ci  fia  lecito  per  Giannone , e pe’i  fuo  Pietro  de  Marca  , noi  (limiamo 
bene  feguire  il  giudizio  di  queflo  Romano  Concilio  , e del  Pontefice 
Simmaco:  efeeidice,  che  i Principi  pretefero  per  loro  diritto  rego- 
lar l’ ufo  delle  facoltà  Ecclefiadiche , e far  difpofiziohi  fopra  i beni 
delle Chiefe,  noi  ridonderemo , che  fu  vana  quella  loro pre tendone, 
furon  nulle,  ed  invalide  le  loro  leggi , perchè  contro  le  regole  de’Pa- 
dri  furono  fatte  da  i Laici , a i quali  non  fi  legge  mai  attribuita  alcu- 
na potellà  di  difporre  delie  facoltà  Ecclefiadiche  perchè  là  cura 
di  difporre  di  quedi  beni  è data  da  Dio  commedia  a i foli  Sacerdoti  : e 
perchè  finalmente  le  leggi  de’  Principi , che  fono  contrarie  a’ Canoni , 
per  confeflìone  di  Giudiniano  dedo  fon  nulle . Ma  acciocché  il  mio  dire 
da  uomini  maligni  non  Ila  prefo  in  Anidra  parte , quafi  che  avedi  volu- 
to torre  a’ Principi  ogni  potedà  fopra  i beni  temporali  delle  Chiefe; 
vogliamo  che  fi  avverta  , che  noi  parliamo  de' beni  già  acquidati  dal- 
le (lede  Chiefe , già  confagrati  al  Signore,  e pa  (Tati  in  fuo  dominio, 
non  di  quelli,  che  fi  polfono  nuovamente  acquidare , e che  tuttavia 

fono 

CO  fjn&j  T/noduf  di Kit  : Liquet , /beute - tentibut , in  puacumque  civitate  quolibet  moda 
dùm  profecutionem  venerabiiium  fratrum  no - ali  quid  decernere  de  Eccleftafhcis  facultatibus  ; 
ftrorum  , Laurent ii  , Pttri  , Eulslii  , Crefco - quorum  felis  Sacerdatibus  difponendi  indi fcuffé 
mii  9 Maximi  * vtl  Stepbani  , nec  aftud  noi  a Dea  cura  eommi/fa  docttur  . Concilitim  Ro- 
incertum  babetur  , banc  ipfam  fcripturam  un/-  nianum  fuh  Symmaco  «pud  Labbè  Toro. 
lius  effe  momenti  , quom  , etiam't  aliqua  paf-  Condì-  edit.  Ven.  col.473.  & 474.  C. 
f et  fub'i fiere  r a tiene  , modit  omnibus,  in  Spno-  (J)  Contea  Patrum  regnisi  a Laidi  > quom» 

deli  conventi!  proviti*  beatitudini r veflr*  fen*  vis  rtligiofìi , quibus  nulla  de Ecclefisfiicis  fa- 
temi* enervar i conveniebat  ? C?  in  irritum  de - cult  elibus  aliquid  difponendi  le  gì  tur  unqua  m 
duci  , ne  im  gxemp/um  remaneret  pr*  fu  mende  attributo  f acuita!  j fatta  videtur  • Conci!. 
quibuilibet  latti  t > qua m vis  religiajit  > vtl  man,  1©«.  cil. 
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fono  in  dominio  de’ laici;  poiché  di  quelli  abbiamo  parlato  a lungo 
nel  fecondo  libro  > dove  abbiamo  veduto  cerne  pollano  i Principi  re- 
golare, o moderare  inuovi  acquiiti  («). 

IV.  Ma  è tempo  di  tornare  a Giannone  , il  quale  coa'i  feguita  : 

TESTO. 

,,  La  divifione  de’  frutti  di  quelli  beni  (b)  in  quattro  parti , una 
„ all’ Amminidratore , o Beneficiato  , l’altra  alla  Chiefa  , la  terza 
,,  a’ Poveri , eia  quarta  a’  Cherici , che  s’ attribuifce  a Papa  Simpli- 
„ ciò,  il  qual  fu  eletto  nell’anno  468.  non  fu  in  quelli  tempi  Tempre 
„ collante  , nè  la  medeftma  per  tutte  le  Provincie  d’ Occidente  . In 
„ Francia  nel  Concilio  I.  d’ Orleans  CO  ragunato  l’ anno  5 1 1.  s’  affe- 
„ gna  la  metà  al  Vefcovo  , e 1’  altra  metà  al  Clero  . In  Ifpagna  , dal 
„ Concilio  I.  di  Braga  C <0  tenuto  nell’  anno  56 j.  la  divifione  dell’obJa- 
,,  zioni  fi  riferva  a’ Cherici  tutti  in  comune.  Ma  dapoi  nelConci- 
„ lio  IV.  di  Toledo  convocato  fotto  il  Re  Sifenando  nell’  anno  6$ fu 
„ llabilito  , cheiVefcovi  avelfero  la  terza  parte  delle  rendite  CO. 
,,  Così , come  affai  a propoli  to  notò  Graziano  (/1>  fecondo  la  di  ver- 
,,  fità  de’  luoghi , e confuetudini  delle  Regioni , al  Vefcovo  era  rifer- 
»,  vata  , in  alcune  la  terza  , in  altre  la  quarta  parte:  nè  tali  divifio- 
,,  ni  furon  Tempre,  e da  per  tutto  invariabili , e perpetue.  Grande» 
„ che  foffe  flato  in  quello  fedo  fecolo  P accrefcimento  de’  beni  tempo- 
„ rali  delle  no dre  Chiefe,  e de*  Monaderj , a riguardo  però  degli  al- 
„ tri  immenfi  , ed  eccellivi  acquidi , che  poi  fi  videro  nel  Regno 
„ de’ Longobardi , e de’ Normanni , era  comportabile,  nè  molta  al- 
„ terazione  recolli  perciò  allo  Stato  civile:  maggiore  lo  ravvieremo 
,,  fotto  i Longobardi , il  Regno  de’ quali  faremo  ora  per  narrare. 

Gran  cofa  , che  codui  non  polla  mai  dire  una  verità , che  non  la 
renda  ofcura  con  mille  ambiguità,  la»  divifione  de’  frutti  , e delle 
rendite  comuni  delle  Chiefe  in  quelle  porzioni , che  ferviffcro  all’one- 
do  congruo  fodentamento  del  Vefcovo,  e de’ Cherici,  agli  ufi  ne- 
ceffarj  de’ poveri,  ed  alla  ri  dotazione  e confervazione  de’fagriedi- 
ficjnon  fu  introdotta,  come  fembra  che  voglia  dir  Giannone,  da 
Papa  Simplicio  nel  quinto  fecolo  , ma  fu  Tempre  offervata  nella  Chiefa 

V v v v 2 fino 
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/ino  da* primi  tempi;  e Simplicio  altro  non  fece»  che  ingiungerne 
l’offervanza,  come  noi  abbiamo  dimoftrato  nel  primo  libro  (a)  e 
folamente  potrebbe  dirfi  , che  da  quello  Pontefice  foffe  determinata 
ia  quantità  di  quelle  porzioni  > che  in  detti  ufi  doveanfi  dal  Vefcovo 
diflribuire  ; cosi  che  il  Vefcovo  doveffe  dividere  in  quatto  parti  egua- 
li quelle  rendite  comuni , e non  potelfe  attribuire  a fe  llelTo  fe  non 
una  parte  di  effe  , e doveffe  darne  una  al  Clero , una  a’poveri  , ed  una 
riferbar  per  le  fabbriche  de’ fagri  edifici j ; dove  prima  per  avventura 
era  in  libertà  dei  Vefcovo  dividere  in  porzioni  ineguali  quelle  rendite  . 
Per  intelligenza  di  che  conviene  offervar  più  colè.  Primieramente, 
che  ficcome  da’  primi  fecoli  fino  all’  undecimo,  generalmente  parlando, 
tutti  (beni  delle Chiefe  di  ciafcheduna  Diocefi  coftituivano  una  malfa 
comune,  e tutti  gli  emolumenti  » che  forgevano  da’  varj fonti , fi  po- 
nevano in  un  cumulo  per  effer  di ftribui ti  ; cosi  fempre  mai  fin  da' 
tempi  apoflolici  furon  di  detti  beni , o de’  detti  emolumenti  ammini- 
lira  tori , o difpenlàtori  i Vefcovi,  i quali  o per  loro  ffefli , o per 
mezzo  de’  loro  Economi  gli  amminillravano . Secondariamente  » che 
quattro  erano  i fonti , da  cui  forgevano  i frutti , o le  rendite  delle 
Chiefe . 11  primo  erano  gli  (labili , le  poffefiioni , i predj  rullici  > e 
urbani,  o donati,  o iafciati  per  tellamento  alle  Chiefe . Il  feconda 
erano  le  offerte;  e quelle  erano  di  due  forti , cioè,  quelle,  che  fi  fia- 
ccano all’ Altare  » e quelle,  chefifaceano  fuor  dell’Altare  t le  prime 
erano  neceffarie  , e dovea  ciafcun  Crilliano  , che  volea  partecipar  del 
làgrificio  , foffe  Principe  , foffe  privato  , lècoado  il  modo  delle  fue  fa- 
coltà offerir  qualche  colà.  Onde  coloro,  che  erano  efclufi  dalla  par- 
ticipazione  del  Sagrificio  » erano  ancora  efclufi  dall’  obblazioni  ; nòli 
recitavano  i loro  nomi  all’  Altare  fi) . L’ obblazioni  fuor  deli’  Altare 
erano  fimilmentc  di  due  generi  y cioè , o di  cpf?  mobili»  o di  (labili  • 
e quelle  fi  confondevano  colle  donazioni,  e fi  aggiungevano  agli 
altri  (labili  - Il  terzo  fonte  erano  le  decime  , o prediali , o pcrfonall  , 
le  quali  o de’  frutti  de  i loro  fondi  non  folamente  i laici , ma  anche  t 
Cherici  ricchi  de’ beni  patrimoniali  eran  tenuti  pagare^  ovvero  del 
guadagno  delle  loro  indullrie  doveano  dare  i laici . 11  quarto  fonte 
erano  i funerali,  che  diceanfi  ancora  mortuarj , cioè,  quello.,  che 
i moribondi  lafciavano  alle  Chiefe  a contemplazione  de'  funerali , e 
dell'cfequie , che  da’Cherici  3 i defonti  ficelebravano . Or  tutto  quel- 
lo , 
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Io»  che  ritraeva!*!  dalle  decime  > dalle  offerte  all’Altare,  c dalle  offer- 
te di  cofe  mobili , e da  i funerali , poneafi  in  un  cumulo  , acciocché  ia 
un  colle  rendite  degli  (labili  folfe  divifo  in  tante  porzioni , che  fervif- 
fcro  al  congruomantenimento  dei  Vefcovo , e del  Clero  , al  fovveni- 
mento  de’  poveri  , ed  al  rilloramento  de’fagri  edificj . E quella  difei- 
plina , generalmente  decorrendo  , durò  (ino  all’  undecimo  (Ledo  , nel 
quale  quella  malfa  comune  di  ciafcheduna  Oiocelì  cominciò  a dividerli 
in  tante  mafie  feparate  ; dalle  quali  avelie  il  Vefcovo  la  fua  menfa  , la 
fua  malfa  i Capitoli  Cattedrali , la  fua  prebenda  ciafcun  Cherico  dedi- 
nato  al  fervizio  di  alcuna  Chiefa  , la  fua  congrua  i Parrochi . Comin- 
ciarono allora  a fen  tirfi  i beneficj  curati , e non  curati  : cominciarono 
pure  ad  affegnarli  fondi  (pecùli  per  gli  Ofpedali , -e  per  le  cafe  pie  de- 
libate alla  cura  de’ poveri  infermi , o al  mantenimento  degli  orfani . 
£’ però  da  notarli , che  nella  feparazione , o divifione  di  queffe  mafie, 
l’obbligo  di  rillorar  Je  fabbriche  fagrs,  efpecialmente  delle  Catte- 
drali , rimale  o appretto  i Vefcovi , o apprefio  i Capitoli,  o furono 
affegnati  fondi  particolari  per  quello  rilloramento  : che  dove  i fondi 
afiegnati  alla  menù  del  Vefcovo  non  folfero  fiati  fufficienti  al  fuo  con- 
gruo follentamento  a proporzione  della  dignità,  e del  grado  , furo- 
no ad  elfo  riferbate  la  quarta  delle  decime , ed  anche  de’funerali  : e 
dove  le  rendite  degli  fiabili  folfero  fiate  fufficienti  per  la  congrua  ve- 
dovile, furono  quelle  quarte  delle  decime,  e de’funerali  cedute da’Ve- 
feovi  a’  Capitoli  per  fuppiimento  della  malfa  Capitolare , ed  a’  Parro- 
chi per  fuppiimento  della  congrua  parrocchiale . Onde  non  è da  mara- 
vigliarli , fe  in  molti  luoghi  fon  celiate  le  decime  , in  altri  tuttavia  ri- 
mane l’obbligo  di  pagarle:  pofciachè  dove  le  decime  furono  alfegnate  a 
i Vefcovi  in  fuppiimento  della  menfa  vedovile , a i Capìtoli  in  fuppli* 
mento  della  malfa  Capitolare  ,ed  a’Parrochi  in  fuppiimento  della  con- 
grua parrocchiale,  .-preleverà  tuttavia  1’  obbligo  dilagarle*  ta»  do- 

de’  Parrochi  fi  traevano  rendite  badanti  per  Tonello  mantenimento 
del  Vefcovo,  de’  Calonaci , e de’ Curati  a proporzione  del  loro  gra- 
do , eflendofi  celfato  di  efiger  le  decime,  fi  efiinfè  anche  Pobbliga- 
zion  di  pagarle:  onde  non  v’ ha  altra  regola  certa  m quella  materia, 
che  la  confuetudine  de’  luoghi  preferitta  dal  corfo  de’  tempi . In  ol- 
tre debbe  ancora  avvertirli , che  dopo  la  feparazione  > e divifion  del- 
le mafie  , tutti  gli  acquifti , che  fi  facevano  o da’  Vedovi , o da’  Ca- 
pitoli , o dalle  Chiefe  particolari , o da’  luoghi  pij  di  fondi , o di  al? 
tri  beni  loro  rifpettivamentc  donati,  o lafciati,  accadevano  alle 

V v v v 3 mafie 


Digitized  by  Google 


710  Dall’  bstbrio*  Politi'* 

mafie  particolari  di  ciafcheduno , cui  erano  donati  > o 'falciati;  n4 
dovean  dividerli  in  quelle  quattro  antiche  porzioni,  faJvo  fe  la  con- 
iuetudine  avelie  in  alcun  luogo  prefcritto  » che  di  quelli  acquiili  fi  det 
fe  al  Vefcovo  la  quarta  parte  • Ma  nulladimeno  quelle  menfc  , eque* 
fte  mafie  Sparate  per  ciafchedunCherico  dal  maggiore  al  menomo  ri- 
mafero  fondi , e patrimonj  de’ poveri,  edivenne  proprio  di  ciafche- 
dun  Beneficiato,  che  le  amminiftra  , l’obbligo  di  fovvenirli  ; coliche 
delle  rendite  de’ beneficj,  e delle  prebende  non  poffono  i Beneficiati  , 
qualunque  fienfi  , convertire  altro  in  loro  ufo,  fe  non  quello,  che  ò 
■eceflario  al  loro  decente  foftentamento  a mifura  della  qualità  , e di- 
gnità del  grado  , che  foflengono  ; e tutto  il  rimanente  debbono  darlo 
a’ poveri:  faceadofi  rei  di  furto  , fe  pretermefli  quelli»  in  altri  ufi 
vani , e profani  convertono  le  rendite  delle  loro  menfe , de’  loco  bene- 
fìci, delle  loro  prebende , de*  loro  Ecclefiaftici  afiegnamenti , di  cui 
fono  infieme  amminifiratori,  e difpenfetorr.  In  terzo  luogo  convie-  * 

«e  oflervare  , che  prima  della  feparazione  de*  beni  delle  Chiefe , e del- 
le loro  divifioni  in  dittiate  malte  Vefcovili , Capitolari,  Prebendali  » 
Parrochiali , Beneficiali,  &c.  de’ beni , e delle  rendite  comuni  noa 
partecipavano  i Monallerj  ; ma  quelli  aveano  dillinte  mafie  Mona- 
jfteriali  ainminiilrate  da’ loro  Abati;  ma  pagavan  però  le  decime» 
e dillribuivano  a*  poveri  parte  delle  loro  rendite  . Finalmente  fa_. 
d’  uopo  avvertire  » che  i beni  feudali , le  ftgnorle  » e le  giurifdizioni 
concedute  da  i Principi  a*  Vefcovi  non  computavanfi  tra’  beni  comu- 
ni delle  Chiefe;  e le  rendite  di  quelli  fèudi  , e dominj  temporali 
non  fi  dividevano  nelle  porzioni  fopraccennate  : pofciachè  oltre  l’ et 
fèr  quelli  beni  feudali  foggetti  a moki  pefi  di  temporali  oflequj  ver» 
fo  i Sovrani , i Vefcovi , e gli  Abati  venivano  confiderati  r*“ 
gion  di  elfi  , come  Signori  temporali  , coi»  qtteUc  obbligazioni  » 
che  vanno  congiunte  a r Signori  CrilHani  di  acnminiflrar  la  giu- 
flizia,  e folle  vare  i poveri , e gli  oppreffi  . Quindi  benché  i Vefcovi 
dalla  beneficenza  de’ Principi  follerò  arricchiti  di  temporali  fi gnorìe, 
avevano  nulladimeno  la  loro  porzione  de’beni , e delle  rendite  comu- 
ni delle  Chiefe  ; la  qual  porzione  ad  efii  di  gtuflizta  apparteneva  come 
principali  Minifirì  dell’  Altare,  amminifiratori,  e difpenfatori  delle 
rendite  di  quello. 

V.  Tutto  queflo  fi  è voluto  dire  per  ilpiegazione  de’ termini  della 
prefente  materia,  e per  diflinguer  l’antica  dalla  nuova  difciplina  fo- 
pra  l’ amminiflrazione  , e dilpenfagione  de’  beni  diChiefa.  Riguardo 
adunque  a’  tempi , de’quali  favella  il  noftro  S torieo , non  v’avea  alcua 
**.  * Che- 
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Cherico  » che  propriamente  potette  dirfi  Beneficiato,  cioè  , che  avef- 
fe  l’ amininiflrazione  di  alcun  fondo  particolare,  cfeparato,  le  cui 
rendite  ferviffero  ad  ufo  proprio . Il  Vefcovo  era  1’  amminillrator  ge- 
nerale di  tutti  i fondi , di  tutti  gli  emolumenti , e di  tutte  le  rendite 
delle  Chiefe  della  fua  Diocefi  , e ad  efTo  apparteneva  la  cura  di  divider 
quelle  rendite  , o con  eguali  , o con  ineguali  porzioni , tra  fe  ed  i Tuoi 
Cherici  , i poveri,  e i fagri  edifìcj  , folto  noine  de’ quali  non  pur 
4*  intende  la  fabbrica  , ma  ancora  gli  ornamenti , e le  fuppeUettili  ne* 
ceflarie  agli  ufi  fagri . Malamente  pertanto  parla  Giannone  dove  dice » 
che  delle  quattro  porzioni , in  cui  fi  dividevano  le  rendite  comuni  deK 
Je  Chiefe  , una  toccava  all’  Amminijbratore  , o Beneficiato;  pofeia- 
chè  allora  non  v’ era  altro  amminiflratore  , che  il  Vefcovo  ; nè  que- 
llo potea  dirfi  Beneficiato  in  proprietà  di  parlare  : pofciachè  non  avta 
fondo,  omenfa,  o mafia fpeciale , le  cui  rendite  foflero  dettinate  agli 
ufi  fuoi  proprj  : la  fua  porzione  fi  detraeva  dalle  rendite  comuni  : e fo- 
lamente  i Cherici  poteano  dirfi  impropriamente  Beneficiati , in  quanto 
incardinati  al  fervizio  , o aferitti  alla  matricola  di  alcuna  Chiefa , par- 
ticipa vano  dalle  comuni  rendite  quegli  (lipendj , che  fi  divideano  tra 
Cherici  matricolati  a mifura  di  quella  porzione,  che  apparteneva  al 
Clero.  Ma  il  Beneficiato  propriamente  non  ha  obbligo  di  dividere  in 
altre  parti  le  rendite  del  Tuo  beneficio  ; ma  folamente  di  compartire  a* 
poveri  quello , che  di  tali  rendite  avanza  al  Tuo  decente,  e congruo 
follentamento  a mifura  del  grado  , e della  dignità  , che  ottiene  nella 
Chiefa  : il  qual  mantenimento  peraltro  in  ogni  fiato  , in  cui  trovinfi 
gli  Ecclefiafiici , debbe  effer  Tempre  moderato  , modello  , e affatto  alie- 
no dal  luffo  degli  uomini  del  fecolo  . Che  poi  la  dividono  de’ frutti  di 
quelli  beni  in  quattro  parti  non  foffe  collante  in  quelli  tempi , ciò  fem- 
bra  vero  in  quanto  al  modo  , ma  non  in  quanto  alla  follanza  : e nel 
Concilio  I-  d’  Orliens  citato  da  Giannone  non  fi  parla  di  tutti  i frutti  » 
e i proventi  delle  Chiefe  , ma  folamente  delle  obblazioni  fatte  all’  Alta- 
re ; e fi  ordina  , che  la  inetà  di  quelle  fi  divida  tra*  Cherici , e 1’  altra 
metà  fi  affegni  al  Vefcovo,  e che  in  potellà  di  quello  rimangano  i 
predj , e gli  (labili  fa).  Ma  nel  feguente  Canone  l’ ifieffo  Concilio  di- 
ipone  , che  delle  cofe  offerite  all’  Altare  fi  detragga  pc’l  Vefcovo  fola- 
mente  la  terza  parte  . Per  feiorre  quello  nodo  crederei , che  fi  potette 

dire , 


C-0  A*ti.wot  Cartone s relegintet  9 priora 
fiatata  credimut  molando  9 ut  de  bis  , qua 
in  Alvrr'o  oblatione  fidelivm  conceruntur  , me» 
ditti  trai  'ibi  Epifcopus  vendine  . <ST  medici. 1- 
9in  difftnfan  dom  fib»  fetundùm  graditi  Citrut 


aeripiat , prodi is  de  omni  eommoditate  in  Epe • 
feoporum  potevate  durantibus  • Concil.  Aure- 
lian.i.  Can.14.  apud  Labbè  Tom.v»  Concil» 
edit.  Vca.  col*  5 40* 
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direi  che  dove  fi  difponei  che  delle  offerte  fatte  all’ Altare  fi  deft- 
rifca  la  metà  al  Vefcovo , fi  parli  dell’  offerte  fatte  alla  Meda  del  Ve* 
fcovo  ; e dove  fi  determina , che  di  quelle  offerte  al  Vefcovo  fi  con- 
tribuifea  fidamente  la  terza  parte  , fi  parli  delle  obblazioni  fatte  alla 
inafa  de’  Parrochi  : perciocché  ivi  fi  parla  delle  offerte  fatte  alle  Par* 
rocchie  , cosi  di  (labili  i come  di  mobili , e di  danaro,  tutte  le  quali 
cofe  fi  riferbano  alla  potellà  del  Vefcovo , eccetto  fe  alcuna  delle  pre- 
dette cofe  foffe  offerita  all*  Altare  ; pofciachè  allora  fi  vuole  , che  fo- 
lamente  la  terza  parte  al  Vefcovo  fi  deferifea  (a) . Ma  qui  due  cofe  fo- 
no da  notarli . La  prima,  che  fi  citano,  e fi  rinnuovano  gli  antichi 
Canoa* , i quali  per  verità  nulla  difpongono  circa  la  quantità  de- 
gli emolumenti  da  diffribuirfi  al  Vefcovo , ed  a’Cherici;  onde  quelli 
Canoni  antichi  non  fi  citano,  fenon  per  quella  parte,  che  riguarda 
la  potefià  del  Vefcovo  Copra  tutti  i beni  della  fua  Diocefi  . La  feconda 
è , chequi  fidifpone,  che  tutti  gli  (labili  , ei  mobili,  che  fi  acqui* 
ftano  dalie  Chiefe  , a riferva  di  quelli , che  fono  offerti  all’Altare , fieno 
fotto  la  potellà  del  Vefcovo  : la  qual  cofa  non  debbe  già  intenderfi  , 
che  il  Vefcovo  divenga  padrone  di  quelli  beni  , e ne  poffa  difporre  a 
fuo  piacere;  ma  fidamente»  che  a lui  appartenga  amiuinillrargli , e di- 
vider le  rendite  di  elfi  per  gli  llipendj  de’ Cherici,  e per  alimento 
de’  poveri , e perle  fuppellettili , e rillorazioni  delle  Bafilichc . In  fat- 
ti in  quello  (leffo  Concilio  fi  carica  il  Vefcovo  del  pefo  di  alimentare  i 
poveri , e gl’infermi  incapaci  di  guadagnarli  il  pane  col  lavoro  delle 
Jor  rnanif^)*  Nel  Concilio  poi  li.  di  Braga  non  fi  parla  della  diflri- 
buzione  di  tutti  i proventi  delle  Chiefe,  ma  fidamente  degli  emolu- 
menti, che  fi  traevano  da’ funerali:  e fu  ordinato,  che  quelli  rac- 
colti, e (erbati,  fi  dillribuiffero  indi  tra’  Cherici  in  comune  CO  • CHl 
quelle  difpofizioni  fi  rende  credibile,  che  nelle  Chiefe  di  Francia  e 
di  Spagna  fodero  affegnati  a’Cherici , o in  tutto  , o in  parte,  in  luo- 
ghi d’ incerti  quelli  eventuali  emolumenti,  lènza  pregiudizio  però  de 
i certi  llipendj , chedoveano  ricever  dal  Vefcovo  delle  rendite  certe, 

o degli 


CO  De  bit  P sfochi it  in  tmis  , vintiti 

mancipiìs  , stijuc  peeuniis  quicumqve  fàcies 
ohtultrint  , antiquorum  Canonum  fi  stufa  fier- 
vcnrur  , ut  omnia  in  Epificopi  poteflate  confi - 
Jlant . De  hit  tamen  qua  Alcario  acce /ferine  , 
tertia  fi  del  iter  Epifcopit  de  fera  tur  . Concil. 
Aureli»». i.  Can.i  5.  «pud  Labbè  loc.  cit. 

O)  Epifcopur  pauperibut  , vel  infirmi s , 
qui  debilitate  fedente  non  peffunt  finis  manibus 
/aber are  , viflun  & vefiitum  , in  quantum 


pojfibilitat  babuerit  , largì  a tur  . Concil.  A a» 
relian.I.  Citi.  16.  «pud  Labbè  loc.  eie. 

CO  Item  placuit  , ut  li  quid  ex  coll  et  iene  fim 
del  tu  m , aut  per  commemorati  onem  dcfunRo - 
rum  offertur  , a pud  unum  Clericorvm  fiàtUtef 
eolligatur  , <Sr  confiituto  tempore  , aut  fernet  9 
aut  bis  in  anno  inter  omnes  Clerico*  dividatele  • 
Concil.  Bracarcn.K.  Can.xxi.  apud  Labbè  T.rf* 
Concil,  edi(.  Vca.  col.512.  La  fia. 


Digitized  by  Googl 


d h l l a Chiesa  Lib.  III.  Cap.  VI.  $.X1V.  715 

o degli  flabili , o delle  decime  . Ma  poiché  qualche  Vefcovo  in  Ifpagna 
fi  abufava  della  poterti  concedutali  fopra  la  difpenfagione  di  tutti  i be- 
ni della  fuaChiefa,  mancando  a'  Cherici  de’ dovuti  rtipcndj , o a’ po- 
veri del  conveniente  foftentamento  ; perciò  nel  Concilio  IV.  di  Tole- 
do fu  ordinato  > che  di  tutte  le  rendite  della  Diocefi  , da  qualunque 
fonte  procedertero  , una  terza  parte  fidamente  forte  detratta  a fa- 
vore del  Vefcovo  > incaricandolo  però  del  pefo  della  riftoraaion 
delle  Chiefè  fa)  . Ma  la  diftribuzione  di  quelle  rendite  , e di  quelli  emo- 
lumenti Ecclefiallici  piò  univerfalmente  ricevuta,  fu  quella  ordinata 
da  Simplicio  l’anno  cdìxxv.  nelle  fopra  deferì t te  quattro  porzioni . 
Quella  di  vi  (ione  , o diftribuzione  fu  nuovamente  comandata  da  San 
Gelafio  Papa  1*  anno  cdxciv.  nella  fua  famofa  Decretale  a i Vefco- 
vi  della  Lucania  , e de’  Bruzj , riportata  da  Dionilìo  nella  fua  Rac- 
colta , e da  Graziano  nel  fuo  Decreto  C A)  • Quella  medefima  diftribu- 
> zione  fu  comandata  ancora  da  San  Gregorio  Magno,  feri  vendo  a 
Martimo  Vefcovo  di  Siragufa  , ed  ordinando , che  la  diftribuzione  di 
quelle  quarte  fifacerte  non  folo  delle  rendite  de’ beni  già  acquiftati  > 
ma  ancora  delle  rendite  di  que'  beni,  che  di  mano  io  mano  s’acqui- 
ftaflero  CO  • E l’iftefto  Santo  Pontefice  nearticura,  ch’era  coftume 
della  Sedia  apoftolica  imporre  il  precetto*  a tutti  i Vefcovi  ordinati  da 
erta  di  dividere  , e diftribuire  in  quelle  quattro  parti  tutte  le  rendite 
della  lor  Chiefa  (d).  E quella  difpofizione,  che  da  San  Gregorio  fu  det- 
ta canonica,  fu  ancora  in  Occidente  più  generalmente  abbracciata  > 
e pafsò  in  legge  appreflo  gli  Occidentali  : onde  fecondo  quella  nel  Con- 
cilio Triburicnfe  celebrato  nel  fine  del  ix.  fecolo,  cioè,  l’anno  dcccxcv. 
da’ Vefcovi  di  Francia  e di  Germania  fu  ordinato,  che  tutto  quello, 
che  fi  traeva  dalle  decime  , e dalle  obblazioni  de’  fedeli  dovefle  divider- 
li in  quattro  parti  CO  • Ma  effendo  materia  quella  di  più  funga  dif- 
enili o- 

CO  Pf9  1ua  w fonftitutuf»  e fi  a preferiti  quoti  accedi r , quatuor  feti  debeant  por» 

Condito  , Epifcopos  ita  Dioecefes  fuas  rogete  , tionet  . Una  videlicet  Epifcopo  , & fami  li* 
ut  nibil  iute  profumane  auferte  > fed  juxta  prio-  ejus  , propter  bofpitalitatem  & fufeeptionem  . 
rum  auBoritatem  Cotuiliorum  > tam  de  obi  atto-  Alia  Clero  . Tetti  a paureribus  . Quarta  E celo- 
vtibus  , qudm  de  tributis  > ae  frugibus  tertiam  fis  rtporandis  . Sancì.  Gregor.  Mago,  ad  prim. 
eonfequantury&e.  Conci!.  Toleun.  iv.  Can.  34*  inttrrog.  Àuguftin.  relitta  Gradano  Can.  Mot 
apud  Labbè  T.d. Conci!.  edit.  Ven.  C0I.1461.B.  ejì  : ia.  q.2. 

CO  Vid.  Epift.  Gelafii  ad  Epifcopos  per  Lu-  CO  Qfatuor  enim  fieri  parta  juxta  Cananea 
caniam,  & Brut.  cap.27.Can.  Quatuor:  X2.q.a.  judicxmut  de  decimis  , & oblationibus  fidclium: 
CO  S.  Gregorini  Magn.  lib.  1 j . Epift.13.  ut  una  fit  Epifcopi  > altera  Clericorum  y tetti a 
juxtà  vet.  ordin.  relata  &Gratian.  Can.  Cogno - Pauperum  , quarta  reftaurationi  Ecclefiarunt 
vimus  : 52.  q.2.  fetveturyficuti  in  Epiflola  Gelanti  Papa  cap-t7- 

C d)  Mos  autem  A polì  oli  e*  Sedis  efl  ordinati!  leqitur  . Concil.  Triburicn.  Can.xm.  apud* 
E f* fio pis  fufctftum  f roder*  )U(»  omnifliftn*  Labbfc  Tomai.  Concil.  edit.  Vtu.  col.d37.-D» 
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cuflione  > cche  per  la  diverfità  de’tempi , e de’ luoghi  è Hata  Sogget- 
ta a molte  variazioni  , non  può  definirli  con  regole  generali . Quello 
bensì  da’ Canoni,  e dalle  Decretali , che  abbiamo  in  quello  propofi- 
to  addotte  , e da  molti  altri  Canoni  raccolti  da  Graziano  (<0  Si  può 
con  certezza  dedurre,  che  Tempre  collante  è fiato  in  quello  lo  Tpiri- 
to  della  Chiefa  , che  de’ beni,  e delle  rendite  Ecclefiaftiche  , da  qua- 
lunque fonte  procedettero  , averterò  i poveri  la  loro  parte  : che  folle- 
rò Tempre  confiderai*!  nella  difiribuzione  di  quelle  rendite  : e che  final- 
mente da  quelli  beni  altro  non  ricevettero  gli  Ecclefiafiici,Tenon  quello, 
che  è neceflario  al  congruo  loro  Tofientamento  a proporzione  delle  di- 
gnità , che  ottengono  nella  Chiefa,  andando  Tempre  incontro  all’avari- 
zia di  que’Cherici  , che  di  veramente  da  quello  ,che  Stabilirono  i no- 
stri Padri  de’beni  Ecclefiaftici  fi  valelfero,  malamente  amininifirandoli . 

ERRORI  CORREZIONI 

La  nota  col.  indica  la  colonna  Marginale  a pii  del  foglio . 
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podcroCa 
Tom.  cit. 
di  1 9.  anni 
XI.  fecolo 
Saintf. 

*737» 

aus 

que 

al  Codice 
memorane 


veflituite  a 'Cattolici 
abbia 
Juftinut 
Afmonint 
le  leggi 
Cognizione 
Romanam 
la  cui  ragione 
ufurparono 
raccorre 
Teff  erarii 
in  Ecclcfia 
ardentiflìmo 
congregati* 
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58. 


«9. 

ivi 


IVI  • 

; ivi  • 

■ ivi  • 
jl4<  col.l 


Col.l.  liiU  1. 

ivi . 

col.l.  lin.  1. 

ivi  lin.  3 
col.l.  lin.  3. 

lin.  1. 
. lin.  a. 

ivi  . 

. lin. 15 
. lin- 1 9* 
lin. 3.. 
lin.  i. 
ivi  . 


r*  9 1-fXu.wmn 

TXtfì 

f XIXHITV  . 

lirftfin 

x synTtiutìx 

ytymSi 

(Trryxf&rrctx 

trox.*t*TW 

xSsji/i* 

Jmkw 


avi  . col. a.  lin.  3. 

319.  col.a.  lin.  9. 
356.  col.a.  lin.  1. 
163.  col.r.  lin.  1. 
179.  col.l.  lin.  1. 
ivi  • ho.  1. 
ivi . 

ivi.  col.i.lin.3^  4. 
ivi . col.a.  lin.  4. 
*66.  col.a.  lin.  1. 
370.  col.a.  lin.  1 3 


Trxyw 

ntt 
• « 

1» 


0uA«TT4r$flU 

7 ,• 

xrrntfei 


314. 


lin.ai. 


4a4.col.a.lin.4.c  j 

43 6.  col.a.  lin.  1. 

437.  col.l.  lin.  3. 

516.  col.i.  lin.  7. 
ivi  . col.i.  lin.  8» 
ivi . col.a.  lin.  1. 
ivi . col.a.  lin.  6. 

517.  col.i.  lin.  a. 
318.  col. 2.  lin.  8. 

ivi  . 

Svi  • col. t • lin. 10, 
ivi  • col.l.  lin.i  z. 
ivi  • col.l.  Lin.  uh. 
ivi . col.a.  lin.  1. 
■vi  • col.a.  lin.  3. 

ivi  . 

ivi  • lin.  7. 

337.  col.a.  lin.ia, 
347.  col.i.  lin.  1. 
•vi  . col.i.  lin.  3. 
ivi  . col.a.  lin.  6. 
ivi  • col.a.  lin. 13. 
ivi  . col.a.  ivi . 
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s 

yuAxx»V 
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ttytk&CU 

x*3  f?fl  $0* 

ycint 

xtcssZrns 

tuxìùrwrt 

£/*(#&«« 

hoy 

y xix et  mxTTffS’dJ 
xjiwt»  {kit  kryouJtn  jftfyiò 
y irrou  xrcatvAoé-Mtm 

l:%- 

XtXTtUTH 

Tu/C 


C6RRBZI0NI. 


é7TS*HJT9 


$ tir  fi  fin 

XXfX'WQ tX($X 

yiyiinwi 

rjyxpo'n§*fM 


vxoX“f«»W 


«FT«\*P 


4XWTS<ét 

VT«pOV^/«V 

XX»  WP 
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90fXX 

Zvrwrr 
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0O\*JO|f 
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npiXiF&ii  , . c- 

/ìJÀfl/rr« 

ycìHi  C adde  ) nrf. 

KlXt'jTjLft 

koy 

TfQ(  yxuc ì 3*vrxxiJT$<F./ 
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y/FCTOU  *XC(U»/Ue»£*HCX7W 
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COXTfUXN 
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